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» Emancipazione  de1  minori.;,  i. 

» Il  minore  ù ipso  iure  emancipato  col  ma- 
» trimonio.  Art.  3oq.  Leg.  eia.  ,, 

Alciati  definisce  la  emancipazione  per  lo 
scioglimento  dall’altrui  potesti.  Quindi  ue 
indica  1 origine  , e ’l  modo  come  si  eseguiva 
presso  i romani. 

» Est  cnim  em.mcipatio  e marni  traditio  in- 
troducta  a lego  voleri  per  quandam  venditio- 
nis  simililudinem  ; quia  practer  naturale^  pa- 
ti em  alias  adliilnjatur  qui  fiduciarius  nomina- 
Latur.  Hic  certo  patri  unum  aut  duos  num- 
mos->  quasi  i»  sirnilitudinem  prctii  numerubat, 
quo  acceplo,  pater  illuni  maticipabat,  manu- 
que  tradebat  , idque  ter  coram  praesidc  ?el 
ernia  fich.it  adliibitis  quinque  civibus  ro- 
manis  et  Jibripendc  , qui  staterara  tenebat  , 
itemque  alio  qui  Anlestatus  vocabatnr  : eum 
sic  einptum  , fiduciarips  deinde  manumitte- 
bat.  Quapropter  jure  antiquo  manumiesio  in 
emancipati one  proprie  interveniebat.  Alciati 
commcnt.  in  D.  tit.  de  veri,  sienif.  ad  l. 
239.  «.5.  : 

* $•  9-  Il  minore,  ancorcbè  non  maritato, 
'*  potrà  essere  emancipato  dal  padre  , o in 
,,  mancanza  di  questo  dalla  madre  , quando 
» avi  a compiuta  l’età  di  anni  quindeci.  » 

» Questa  emancipazione  si  effetluirà  me- 
li diante  la  sola  dichiarazione  dei  padre  o 
» della  madre  , ricevuta  dal  giudice  di  cir- 
'i  condario  assistito  dal  di  lui  cancelliere. 

» Art.  4oo .-T.eg.civ.  » 

I 1 ouiaui  riconoscevano  la  emancipazione 
poi  un  mezzo  , con  cui  la  patria  potestà  si 
scioglieva.  Ella  però  era  distinta  in  antica  , 
>n  anastasiana  , ed  in  giustinianea.  Così  Ein- 
nerio. 

» Praccipue  et  emancipatione  solvi  diximus 


RUDENZA. 


jus  patriae  jrotcstatis.  Ea  vero  vel  vetus  est» 
vel  Anastasiana  vel  Justinianca.  » 

» Vetus  «rat  actio  legis  qua  liberi  mascu- 
li  , primi  gradus  , ' per  tres  vendi  tioncs  , et 
mancipaliones , .totidemque  manumissiones  ; 
filiae  autem  et  nepotes  una  venditione  , et 
manumissione  patria  potcstate  exibant.  Cai 
Jnstit.  lift.  1.  ut.  8.  §.  3.  Vendebat  ergo  pa- 
ter filiuin  : sed  tertiac  (amen  mancipationi 
plerumque  addeb.it  contracium  fiduciae , ut 
emptor  Glium  reruanciparet  , quo  ipse  potili» 
eum  manuali tfrrct  , quem  emptor  , qui  ideo 
Cajo  pater  fiduciarius  appellatili'.  lino  liaec 
fiducia  interposita  semper  praesumebatur.  1» 
» Ex  Anastasii  copstitutionc  liberi  patria 
potestate  exibant  per  rescri  ptutn  principis  ad 
acta  insimiatum  , eodem  effectu  ac  olim  per 
emancipationes  et  manumissiones  /.  5.  cod. 
de  cmancip.  » , . 

» Dcnique  Justinianus  auctoritaletn  magi- 
stratum  sudice  re  voluit  Instit.  §.  6.  h.  t.  I. 
ult.  cod.  de  cmancip.  et  quidem  quorumeum- 
que , quia  est  actus  voluntariac  iurisdictionis. 
Heinccii  Jnstit.  lib.  I.  Ut.  12.  Quid,  modi 
jus  patr.  pot.  scf.  §. ■ 194  c 197.  » 

. Da  questi  ti€  modi  di  emancipazione  sì 
raccoglie,  che  l’atto  in  se  stesso  non  può 
adempiersi  diversamente  , clic  per  -effetto  di 
una  determinazione  del  tutto  volontaria  per 
parte  di  colui  dal  quale  dipende.  L'oggetto' 
di  sciogliere  dalla  patria  potestà  quegli  , che 
dimostra  tanto  senno  , ed  abilità  da  vivere  di 
suo  pieno  drijtto  , esclude  qualunque  urto  im- 
perioso. Di fntti  sia  elle  voglia  fermarsi  lo  sguar- 
do al  metodo  adottato  dai  romani  , sia  che 
voglia  considerarsi  il  rito  , clic  la  nuova  giu. 
risprudenza  siegue  nei  casi  di  emancipazione, 
è chiaro  il  dedurre  , che  il  padre  , e la  ma- 
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dre  spontaneamente  procedono  a questo  atto. 

Nella  mancanza  del.  padre  è data  inoltre 
la  facoltà  alla  madre  di  emancipare  il  mino- 
re. Osserva  su  di  ciò  Delvincourt  » che  su 
la  mancanza  dee  intendersi  il  caso  in  cui  il 
padre  è morto  -,  ovvero  si  trova  nella  impos- 
sibilità di  manifestare  la  sua  volontà , e non 
già  il  caso  in  cui  non  volesse  emancipare. 
Eccone  le  ragioni  , clic  presenta. 

» Quid  se  la  madre  siasi  rimaritata  ?.  Io 
penso  intorno  tal  quistione  , come  su  tutte  le 
altre  le  quali  possono  elevarsi  circa  l’ appli- 
cazione dell' art.  477  ( art-  4°°-  L CS • c,<,0  es~ 
•-•sere  principio  generale  in  questa  materia  , 
clic  il  dritto  di  emancipare  non  vien  dato 
al  padre  ed  alla  madre  se  non. come  un  ri- 
sultamenlo  , una  conseguenza  'necessaria  del- 
la patria  potestà  , che  quindi  tutte  le  volte 
ju  cui  essi  Vengono  privati  di  questo  potere 
debbono  essere  privati  del  dritto  di  emanci- 
pazione. Or*  la  madre  perde  la  patria  pote- 
stà subito  che  passa  a seconde  nozze  ; dun- 
que mi  sembra  che  ella  uon  può  emancipa- 
re , quando  anche  fosse  stata  mantenuta  nel- 
la tutela.  Ed  in  fatti  perchè  ella  perde  in 
•questo  caso  la  patria  potestà  ? Perchè  si  è 
giudicato  che  la  madre  essendo  ella  stessa 
sottoposta  alla  potestaJronjugale  , la  patria 
potestà  si  sarebbe  allora  esercitata  dal  suo 
marito  , c non  da  lei.  Per  la  ragione  stessa, 
ipialora  essa  venga  mantenuta  nella  tutela,  è 
vero  dire  che  nel  fatto  , come  già  l’ abbia- 
mo dimostrato  , il  marito  sia  il  vero  tutore. 
Il  figlio  dee  dunque  esser  collocato  nella  liena 
di  coloVo  i quali  sono  sottoposti  ad  un  tu- 
.fcttre  estraneo  per  conseguenza  non  può 
essere  emancipato  che  dal  consiglio  di  fami- 
glia. D’  altronde  notate  cliché  la  legge  per- 
mette al  padre  ed  alla  madre  di  emancipare  i 
loro  figli  all’  età  di  quindici  anni  , si  è per- 
chè ^’l^fftancipazionc  avendo  per  effetto  di 
far  cessare  1'  udiffutlo  legalo  , si  dee  presu- 
mere che  il  padre  c la  madre  non  si  deter- 
mineranno ad"  emancipare  i di  loro  figli  pri- 
ma dell’  età  di  diciotto  anni  , se  non  quan- 
do lo  giudicheranno  utile  ed  anche  necessa- 
rio al  bene  de’  medesimi.  Or  questa  ragione 
Jiou  ha  luogo  riguardo  alla  madre  rimarita- 
ta , poiché  Ila  ella  perduto  P usufrutto  pel 
colo  fatto  del  suo  secondo  matrimonio.  » 


» Io  uou  debbo  intanto  dissimulare  che 
due  decisioni  di  Colmar  del  17  giugno  1809 
( giurispr.  del  cod.  eie.  XII.  pag.  18.  ) 
c l’altra  di  Liegi  del  6 maggio  1808.  ( 1,1. 

97.  ) , statuirono  clic  la  madre  rima- 
* li  tata  , ed  anche  non  mantenuta  nella  tutela, 
poteva  emancipare  ; ma  io  non  ho  ritrovato 
ne’  motivi  di  queste  decisioni  nulla  che  mi 
sembrasse  Sufficiente  per  determinarmi  a cam- 
biar di  opinione  su  questo  punto.  » 

» Quid  riguardo  al  padre  non  tutore?  Io 
penso  che  bisogna  distinguere  : se  egli  sia 

stato  escluso  , o destituito  dalla  tutela  , io 
non  cèedo  che  possa  emancipare  ; egli  ha 
perduto  per  sua  colpa  la  cura  della  persona 
de’ suoi  figli:  come  avrebbe  mai  potuto  con- 
servare il  dritto  tli  emanciparli  ? Altrimenti  , 
se  siasi  solamente  scusato.  Quid  riguardo  alia 
madre  non  tulrice  , ma  non  rimaritata  ? fo 
penso  che  bisogna  applicarle  la  stessa  deci- 
sione. » 

» Quid  in  caso  di  separazione  personale? 
Bisogna  distinguere:  se  i figliuoli  sieno  sta- 
ti affidati  ni  padre  , egli  potrà  emanciparli 
da  se  solo  , e senza  il  concorso  della  madre; 
se  sieno  stali  adulati  alla  madre , essi  non 
potranno,  essere  emancipati  che  col  consen- 
so del  padre  e della  madre  ; finalmente  , se 
sieno  stati  confidali  ad  un  terzo  , io  penso 
che  sarebbe  d’uopo  di  più  del  consenso  di 
costui , salvo  intanto  ai  tribunali  di  pronun- 
ziare , con  cognizione,  di  causa  , e secondo 
quid  uiilius  pel  fanciullo  , il  rigetto  dell’op- 
posizione che  fosse  formata  da  quest’ ultimo. 

( Da  osscivarsi  una* decisione  di  Parigi  del 
1.  maggio  i8i3.  ) ( Sirey  i8i3.  2.  parte 
pag.  2309.  ) » 

Quid  riguardo  al  figlio  naturale  ? Quand’ 
egli  sia  stato  legalmente  riconoscuìTTJ*;  sicco- 
me allora  il  suo  padre  e la  sua  madre  han- 
no sopra  la  di  lui  persona  tutt’  i dritti  del- 
la patria  potestà  , io  penso  che  essi  possano 
emanciparlo.  Delfine ourt  , corso  del  cod. 
eie.  nota  197.  al  lib.  I.  tit.  10. 

Gl’  imperatori  Diocleziano  , e Massimìuia* 
110  rescrissero  inoltre  , che  data  la  ipotesi  di 
essere  inesistenti  gli  atti  della  emancipazione, 
possa  questa  attestarsi  per  mezzo  di  testimoni. 

» Emancipntionc  facta  , et  si  nctorum  te- 
uor  non  existat  ( quia  amissa  sunt,  sine  bis 


V 


C 


cairn  non  valerci  ) , si  tamen  aliis  in  duhiis 
p.'obiitionibus  , vel  ex  persùuis  , vel  ex  in- 
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lerci  ) , i 

, , vel  e.r  r , t __  __ 

s iiimeutorum  inrorrupta  fide  factam  esse  cmau 
c palionem  probari  possit  ; adorimi  iuterilu 
'vcrilas  convelli  non  solet.  /.  li.  coti,  de 
Jlde  in  si  rum  cnlovum . » 

Casus.  Si  interveniente  script  lira  filium  tuum 
* emancipasti  , si  pur  testes  , vel  alia  instru- 
inenta  ostcndere  potcris  emaucipationcni  juie 
factam  , quuininus  valeat , amissio  seri  piume 
non  oberil.'  » 

Il  medesimo  rescritto  sembra  analogamen- 
te osservarsi  nello  involamento  degli  atti  dcl.- 
Ia  emancipazione.  La  pruova  testimoniale 
riconosciuta  come  un  mezzo  facile  , e legale 
per  supplire  alla  pruova  scrìtta  , non  è cer- 
tamente da  preterirsi  nei  casi  nei  quali  viene 
proclamala  dal  bisogno  : altrimenti  al  figlio 
emancipato  rimarrebbe  per  sempre  precluso 


....... per  seiupie  pieeiuso  inamente  i molivi  : quindi  C"li 

1 adito  di  dimostrare  uu  beneficio,  che  gli  potrebbe  vedere  se  i parenti  o gli  affidi  del 

é rnmnAflilA.  mmnw*  /l/im'm/L.n» 


» §.  4.  Allora  quando  il  tutore  aon  avrà 
» fatto  alcuna  istanza  per  la  emancipazione 
» del  minore  di  cui  si  è parlato  nel  prece- 

* “ articol°  » e che  uno  o più  paranti  o 
» a Inni  di  questo  minore  nei  gradi  di  cu»i- 
» m o più  prossimi , lo  stimeranno  capace 
» di  essere  emancipato  , potranno  questi  do- 
» mandare  al  giudice  di  circondario  la  con- 
» vocazione  del  consiglio  di  famiglia  per  de- 
li liberare  su  tale  oggetto. 

» Il  giudico  di  circondario  dovrà  deferire 

* * ‘iut;sU  (lo“aud**  Jrt.  4o*.  Leg.  civ.  .» 
Il  deferire  aJU  domanda  di  convocarsi  il 

consiglio  d.  famiglia  per  la  emancipazione 
del  minore  rimasto  senza  padre,  e madre,  pa- 
re, che  include  la  necessità  di  farsi  dritto  a 
questa  convocazione.  Il  giudice  di  circonda- 
rio c messo  però  dalla  legge  nello  stato  di 
conoscerne  partitamele  i motivi  : quindi  egli 

ntìl  ronlio  oro  I 1. 1 9 _ 


è stalo  compartito 

» 3,.  i.  11  minore  rimasto  senza  padre  , 
e madre  , se  il  consiglio  di  tamiglia  io  giu- 
dica capace  , potrà  esser  pura  emancipato, 
ma  soltanto  dopo  che  avrà  compito  gli  an- 
ni diciotto.  » 

» In  questo  caso  la  emancipazione  risul- 
terà dall  allo  di  deliberazione  che  1’  avrà 
autorizzata  , e dalla  dichiarazione  che  il 
» giudice  di  circondario  nella  qualità  di  pre- 
» solente  del  consiglio  di  famiglia  avrà  latto 
« nell  atto  stesso  , che  il  minore  c e rilanci - 
» palo.  Alt.  4oi.  Leg.  eie.  » 
il  minore  già  privo  di  padre  , e di  ma- 
dre , e dopo  compiuti  gli  anui  dieciotlo  può 


* . . » v 5*t  ninni  uci 

minore  doimndono  per  un  utile  oggetto  la 
couvocauzioiie  del  consiglio  per  la  di  costui  e- 
mancipazione  ; e se  il  minore  stesso  siasi  re- 
so degno  di  ottenerla.  Ma  questo  diligente 
esame  esclusivamente  affidalo  al  consiglio  di 
famiglia,  sottrae  il  giudice  da  questi  doveri'» 
dappoiché  essendo  a lui  concessa  la  facoltà 
di  deliberare  su  la  semplice  domanda  , que- 
sta faceta  ammette  un  oggetto  indipen- 
dente dalla  conoscenza  «lei  fine  che  si  pro- 
pone. L’ammissihilità , della  domanda  stessa 
e adunque  l’ effetto  della  autorizzazione  , affi- 
data al  giudice  da  cui  dee  deferirsi. 

* ^ conto  della  tutela  sarà  rendalo 

v al  minore  emancipato  assistito  da  uu  cu- 


trebbe  liberamente  domandare  la  sua  eman  ci- 
pazione  : ma  la  legge  non  glie  nc  accorda  la 
facoltà  ; ed  i molivi  del  silenzio  sono  dettati 
della  ragionevole  veduta  di  non  affidare  a 
questo  mezzo  il  potere  di  costituire  in  pieno 
dritto  1 individuo  , che  la  legge  stessa  repu- 
ta minore  tuttavia.  È vero  clic  egli  verreb- 


- » --  — ....9.iu  uuiumov  per 

curatore  chiunque  indistintamente  gli  aggrada 
senza  valutare  ì’  eccezioni  di  parentela  , e di 
affinità  , che  mai  possono  verificarsi  tra  il 
tutore  , che  dà  il  conto  $ ’l  curatore  da  no- 
mi carsi  ? L'oggetto  delle  disposizioni  di  que- 
sto articolo  fa  decidere  l’ affermativa.  L 1 as- 
sistenza del  curatore  uella  reddrzione  del  con- 


1 . 7.  . . . • *■»“  uc‘  curatore  neua  reti  dizione  del  rnn- 

* ( "““f”,0  ?'  *u*  * amministratore  to  che  di  il  tutore  al  minore  emancipato  cotn- 

LyS\  civ.  fedi  §.  6.  ) ma  la  prende  due  vedute  ; Pana  per  allontanare  o<>ni  ' 

fa  colta  che  gli  si  verrebbe  in  questa  guisa  a preveuzioue  in  contrario  ,^che  possa  quest’ 

interaiT6  1>0lreLLe  eSSer  dannevole  ai  suoi  ultimo  avere  a danno  del  suo  tutore;  Ulivo 

Sl*  Per  dare  all’esame  del  conto  un  apparato  di 
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regolarità  , clic-  la  indifferenza  di  chi  vicn 
destinalo  curatore  viene  a compartire.  Quin- 
di le  personali  eccezioni  , clic  sicno  n rin- 
venirsi Ira  questi  e'1  tutore  sono  sempre  nel 
soggetto  caso  ad  aver  luogo  , onde  il  voto 
della  legge  sia  in  tutte  le  sue  parti  adem- 
piuto. 

Deivincourt  osserva  inoltre  su  questo  articolo 
notarsi  la  differenza  che  esiste  fra  il  minore  sot- 
to tutela  , c’1  minore  emancipato.  Il  primo 
non  comparisce  per  nulla  cd  è il  tutore  che 
agisce  solo.  Il  minore  emancipato  al  contra- 
rio comparisce  ed  agisce  sempre  ; solamente 
viene  assistito  dal  suo  curatore  nel  caso  in 
cui  lide  assistenza  è richiesta.  Inoltre  io  non 
penso  clic  la  presente  disposizione  debb’  ap- 
plicarsi «i  capitali  clic  il  minore  emancipato 
avesse  formato  egli  stesso  con  le  sue  econo- 
mie. Ei  potrebbe  disporne:  dunque  tanto  più 
darne  quietanzo.  Ma  si  appartiene  allora  a 
chi  sostiene  la  validità  del  rimborso  il  pro- 
vare 1’  origine  del  denaro.  ,, 

» jYoi  vediamo  che  il  minore  emancipalo 
in  moltissime  circostanze  ha  bisogno  dell' as- 
sistenza di  un  curatore.  Intanto  il  codice  non 
jtaila  della  nomina  di  questo  curatore  che 
nell’  art.  ( art.  f\oò  Log.  civ.  ) dove  si 
dice  : il  conio  della  tutela  sarà  reso  al  mi- 
nore emancipato  , assistilo  da  un  curatore  , 
nominato  dal  consiglio  di  famiglia . Dee 
courhiudersonc  che  in  luti’  i casi  il  curatore 
debba  essere  nominato  in  questo  modo?  No 
senza  dubbio  ; poiché  ne  risulterebbe  l' as- 
surda conseguenza,  che  il  padre,  tutore  le- 
gale , che  avesse  emancipalo  i suoi  figli,  uon 
potrebbe  giammai  essere  il  di  loro  curatore. 
In  effi^  è egli  clic  dee  rendere  il  conto  del- 
la tu4£j  non  piiò  dunque  assistere  i suoi 
tìgli  nel  riceverlo.  Io  penso  perciò  elio  il 
còdice  non  siasi  occupato  in  generale  della 
nomina  , esclusione  , destituzione  ed  incapa- 
» ita  dei  curatori  , poiché  si  è pensato  che 
«lovcvansi  loio  applicare  tutte  le  regole  sta- 
bilite riguardo  ai  tutori.  E di  fatti  , perchè 
il  padre  emancipante  non  conserverebbe  di 
dritto  la  curatela  de' suoi  figli  i‘  Perchè  mai 
la  curatela  legittima  non  avrebbe  egualmen- 
te luogo  riguardo  alla  madre,  o agli  ascen- 
denti tutori  ? Sarebbe  impossibile  «li  dare 
una  soddisfacente  ragione  della  negativa  : poi- 


ché le  funzioni  del  curatore  essendo  meno 
importanti  di  quelle  del  tutore  , non  si  scor- 
gerebbe perchè  la  legge  la  quale  conferisce 
di  pieno  dritto  la  tutela  al  padre,  alla  ma- 
dre , o agli  ascendenti  , ricuserebbe  loro  il 
dritto  di  essere  legittimi  curatori.  Il  silenzio 
del  codice  sul  modo  di  nominare  i curatori 
viene  ancora  in  appoggio  di  questa  opinione. 
Riguardo  all’alt.  4^°  dietro  ciò  che  abbia- 
mo detto  , c facilissimo  il  darne  la  spiega- 
zione. Se  sia  il  padre  o la  madre  clic  abbia 
emancipalo  , es6Ì  rimangono  curatori  di  drit- 
to ; c siccome  essi  uon  possono  assistere  il 
minore  nella  revisione  del  conto  della  tutela 
fa  d’  uopo  di  nominare  all'  emancipato  un 
curatore  , il  quale  altra  funzione  non  avrà 
che  quella  di  assistere  il  minore  in  siffatto 
conto  , funzione  la  quale  cesserà  in  conse- 
guenza tosto  che  il  conto  sarà  ultimato.  Se 
il  tutore  fosse  un  ascendente  , sarebbe  lo 
stesso  : se  mi  estraneo  , allora  o egli  fu  man- 
tenuto nella  curatela  , c bisognerà  nomina- 
re un  curatore  per  la  revisione  del  conto  5 
o si  è scelto  un  altro  curatore  , e il  minore 
allora  sarà  assistito  nel  couto  da  questo  cu- 
ratore , il  quale  avrà  dovuto  essere  ancora 
nominalo  dal  consiglio  di  famiglia  ] dunque 
in  tutti  i casi  vi  ha  sempre  luogo  ad  appli- 
care 1’  art.  4&o  , senza  doversi  perciò  indur- 
ne , che  la  curatela  legittima  non  abbia  pun- 
to luogo  riguardo  al  padre  , alla  madre  o 
agli  ascendenti.  D’  altronde  noi  vediamo  che 
l’ultimo  paragrafò  dell’ art.  2202.  (art.  2io3 
Leg.  civ.  ) suppone  formalmente  che  il  ma- 
rito sia  il  legittimo  curatore  della  stia  moglie 
minore  , ed  intanto  ciò  non  si  trova  scritto 
in  veruna  pavte  del  codice.  Non  si  può  dun- 
que argomentare  dal  silenzio  serbato  sulla 
curatela  legittima  per  conchiudere  che  non 
esista.  Deivincourt  : corso  del  codice  civile 
nota  no4  al  Ut.  io.  lil>.  I.  della  persone.  » 
n §.  tì.  Il  minore  emancipato  polrà  affit- 
» lare  i suoi  beni  per  un  tempo  non  m»g- 
,,‘giore  di  anni  nove,  esigere  le  sue  rcn- 
,,  dite  , farne  quietanza  , c fare  tutti  que- 
,,  gli  atti  i quali  non  sono  che  di  semplice 
,,  amministrazione  \ senza  che  possa  essere 
,,  restituito  in  intero  centra  questi  atti  in  tut- 
,,  ti  quei  casi  nei  quali  nemmeno  il  maggio- 
,,  re  lo  potrebbe  essere.  Art.  t\o.\.  Ixg.  civ.n 


EMANCIPAZIONE  DE*  MINORI 


ìj,  §.  7.  Non  potrà  istituire  un  azione  so- 
,,  pra  beni  stabili  , uè  difendersi  contri»  di 
j,  essa,  nè  lice  vere  capitali,  ne  farne  quie- 
,,  tanza  senza  l’assistenza  del  sho  curatore 
,,  il  quale  in  questo  ultimo  caso  invigilerà 
,,  per  l’impiego  del  capitale  ricevuto.  Leg . 
„ 4°5.  Leg.  civ.  » 

La  corte  imperiale  di  Parigi  con  decisione 
de  14  agosto  1812  ha  determinato,  che  le 
disposizioni  di  questo  articolo  , le  quali  an- 
nullano qualunque  convenzione  passata  tra  il 
tutore  e’I  minore  emancipato,  se  non  è sta- 
ta preceduta  da  un  couto  già  reso  si  appli- 
cano anche  al  caso  di  un  contralto  di  matri- 
monio , quantunque  il  minore  sia  stato  as- 
sistito nel  contratto  da  quelli  , che  doveva- 
no interporre  il  loro  consenso. 

,,  Fatto.  Nel  giorno  9 vendemiale  anno 
X fu  celebrato  un  contratto  ■ di  matrimonio 
tra  il  signor  Lamiral,  e la  signora  Riviere.,, 
» È necessario  di  osservare  che  la  signora 
Riviere  era  minore , e soggetta  alla  tutela  di 
suo  padre.  La  dote  fu  fissata  a 20000  fran- 
chi , mediante  qual  somma  la  futura  sposa  , 
senza  esigere  preventivamente  alcun  conto 
dal  suo  padre  , e tutore  , rinunciò  a di  lui 
vantàggio  al  godimento  dei  beni  materni,  che 
erano  precedentemente  scaduti.  Fra  altre  co- 
se fu  rinunciato  per  parte  deHa  medesima  al- 
1'  usufrutto  di  una  casa  sita  in  Versailles.  » 

» Il  signor  Riviere  si  mise  in  possesso  del- 
la casa  di  Versailles  ; egli  la  locò  , e stipu- 
lò in  suo  nome  i contratti  di  affìtto.  Intanto 
i suoi  creditori  sequestrarono  presso  i locatori 
le  pigioni  da  esso  loro  dovute.  In  tale  stato 
. cose  i conjugi  Lamiral  dimandarono  la  nul- 
lità della  rinuncia  eseguita  col  contratto  del 
9 vendemiale  anno  X;  essi  invocavano  l'ar- 
ticolo 276  della  consuetudine  di  Parigi  , e 
1’  articolo  473  del  codice  civile  , i quali  an- 
nullano ogni  covenzione  fatta  tra  un  minore, 
ed  un  tutore  , prima  del  rendimento  dei  con- 
ti. Nel  giorno  11  dicembre  1808,  il  signor 
Riviere  transigè  coi  Lamiral  , ed  acconsenti 
a rescindere  le  convenzioni  del  9 vendemiale 
anno  X , per  quanto  riguardava  i suoi  inte- 
ressi. In  vigore  di  questa  transazione,.!  conju- 
gi Lamiral  dimandarono  ai  creditori  di  Ri- 
viere il  dissequestro  sulle  pigioui  della  casa 
di  Versailles.  Essi  sostennero  che  in  forza  del- 


la rescissione  del  contratto  stipulato  ai  9 ven- 
demmie anno  X , il  signor  Riviere  è con- 
siderato di  non  avere  giammai  avuto  dritto 
sulla  casa  di  Versailles  ; e che  perciò  le  pi- 
gioni di  questa  casa  non  appartengono  nè  a 
lui  , nè  a’  suoi  creditori.  » 

» I creditori  risposero,  che  la  transazione 
del  giorno  11  dicembre  1808  è per  essi  re,- 
inter  alios  acta  y che  quindi  non  può  essere 
loro  opnosta  ( art.  1 105  e 2o5i.  ) pretese- 
ro che  la  rinuncia  fatta  ai  9 vendemiale  an- 
no X dalla  signora  Riviere  , ha  veramente 
trasferito  nel  di  lei  padre  , e tutore  1’  usu- 
frutto della  casa  di  Versailles  : importi  po- 
co , essi  dicono , che  sia  questione  di  una 
convenzione  passata  tra  un  minore , e il  suo 
tutore  , che  non  ha  reso  i conti  ; l’ art.  f\ J2 
del  cod.  civ.  non  è applicabile  alla  specie  , 
giacché  la  convenzione  è stata  fatta  nella  sti- 
pulazione di  un  contratto  di  mairi inouio,  se- 
condo il  parere  , e coll’  autorità  del  signor 
Riviere  , sola  persona  , il  di  cui  consenso  era 
necessario  per  il  matrimonio  di  sua  figlia  die 
rinunciava  j or  1 articolo  del  cod.  civ.  di- 
chiara indistintamente  valida  ogni  convenzio- 
ne fatta  da  un  minore  nel  suo  contratto  di 
matrimonio , quante  volte  è assistito  dai  suoi 
ascendenti  , o dal  consiglio  di  famiglia,  il  di 
cui  consenso  gli  è necessario  per  potersi  ma- 
ritare. I creditori  si  prevalgono  di  piu  ili  una 
ratifica  della  convenzione  del  9 vendemiale 
anno  X , fatta  dalla  signora  Riviere  divenu- 
ta  maggiore  , nel  giorno  2 nevoso  anno  1 t. 
Essi  aggiungono  in  fine  , che  anche  quando 
si  volessero  supporre  validamente  rescisse  col- 
la transazione  del  1808  le  convenzioni  del  9 
vendemiale  anno  X ; pure  questa  rescissione 
non  potrebbe  operare  effetto  «in  pregiudizio 
del  loro  sequestro  , e dei  dritti  che  essi  ave- 
vano anteriormente  acquistati  sulle  pigioni 
della  casa.  Invocano  il  principio,  che  la  re- 
scissione degli  alti  non  rimette  le  cose  in 
stato  , che  prò  ut  ex  mine , come  si  spiega- 
gano  gli  autori,  e uon  già  prò  ut  ex  tunc.x » 
» Ai  3 1 agosto  1810  , il  tribunale  di  pri- 
ma istanza  di  Versailles  pronunciò  sentenza  , 
colla  quale  conservò  i sequestri  dei  creditori 
Riviere.  » * 

» Attesocche  il  signor  Riviere  , alla  mor- 
te di  sua  moglie  ha  continuato  a godere  del- 
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L casa  eli  cui  è quistione  , tli  riscuoti  rne  le 
pigioni  , di  darne  quietanza  in  suo  nome,  0 
di  fare  tutti  gii  atti  possibili  di  proprietà  ; 
die  in  rapporto  ai  terzi  è ben  suflìcienle  una 
tale  circostanza  per  conservare  loro  i dritti 
clic  potessero  avere  acquistati  sulle  pigioni 
della  mentovata  casa  ; che  i coojugi  Lamicai 
hanno  anche  col  loro  silenzio  , e col  godi* 
mento  , clic  hanno  lasciato  al  loto  padre , e 
suocero  rispettivamente  della  casa  suddetta  per 
il  corso  di  più  di  sette  anni,  in  virtù  di  una 
clausola  del  loro  contratto  di  matrimonio  , ra- 
tificata posteriormente  dalla  signora  Lamira! , 

appena  che  fu  giunta  alla  maggiorità  lian  po- 

...... 


creditori  , siccome  rappresentano  il  loro  de- 
bitore , così  sono  obbligati  a stare  ai  fatti  di 
quest*  ultimo  , per  la  qual  cosa  nel  Soggetto 
caso  sono  non  applicabili  gli  articoli  11 65  , 
e ao5 1 del  codice  civile.  Importa  poco,  con- 
tinuano gli  appellanti,  che  l'articolo  1398 
di  questo  codice  dichiari  valide  tutte  le  con- 
venzioni fatte  da  un  minore  nel  suo  contrat- 
to di  matrimonio  , allorché  è assistito  dai  suoi 
ascendenti , o dal  consiglio  di  famiglia.  L’ut. 
i3p8  non  può  intendersi  che  delle  conven- 
zioni lecite  in  se  stesse  , ed  ni  compimento 


luto  trarre  in  errore  i creditori  del  signor 
viere  ; che  se  i creditori  avessero  ricevuto  il 


delle  quali  farebbe  solo  ostacolo  la  debolezza 
*"  del  minore.  L*  articolo  non  si  applica  al  ca- 
so delle  convenzioni  riprovate  dall’  articolo 
del  codice  civile,  ed  interdette  non  so - 
montante  dei  loro  crediti  a quest'epoca,  sili-  lauu-nte  al  minore  , ma  anche  al  maggiore, 
le  pigioni  della  casa  , i conjugi  Lamicai  sa*|  La  convenzione  del  9 vendemmie  anuo  X era 
rebbero  in  questo  momento  non  ammissibili  dunque  evidentemente  nulla  in  rapporto  ài 

ad  esigerne  la  restituzione  ; che  i sequestri  conjugi  Laminai  ; dunque  il  signor  Riviere 

loro  assicurano  lo  stesso  dritto  5 clic  ella  è poteva  , c dovea  acconsentire  la  nullità.  « 

•”  cosa  evidente  , ebe  eli  atti  passati  tra  i co-  « Iuvauo  avrebbe  invocato  in  ajuto  la  ra- 

«jugi  Lamicai,  ed  il  signor  Riviere  divenuto  tifica  del  2 nevoso  anno  XI.  L*  artìcolo  *338 
insolvibile  , quanto  leciti  a loro  riguardo  , codice  civile  , che  parla  della  ratifica  , non 

1'  ammette  , die  in  materia  di  convenzioni  » 
che  sono  valide  a parlare  rigorosamente  , e 
coutro  le  quali  la  legge  non  da  , clic  la  sem- 
plice azione  di  rescissione.  Or  la  rinunzia 
che  fa  un  minoVc  in  vantaggio  del  suo  tutore, 
che  non  ha  resi  i conti  è annullata  dall’  art. 
472  del  detto  codice  , e quindi  non  è vali- 
da in  se  stessa  ; dunque  è non  suscettibile 
dì  ratiGca  , principalmente  quando  , cóme  nel- 


zono  però  1 elfetto  di  una  frode  concertata 
tra  di  essi  per  togliere  ai  creditori  di  Rivie- 
re il  loro  dritto  anteriormente  acquistato  , 
pria  clic  avvenuti  fossero  i mentovati  atti  , 
e principalmente  4a  transazione  del  1808.  » 

» Appellò  per  «parte  dei  conjugi  Lamiral. 

Ecco  in  qual  modo  «essi  sviluppano  i loro  mo- 
tivi contro  la  sentenza  di  prima  istanza.  » 

» L’ art,  47a  del  codice  civile , essi  dico- 
no, proibisce  ogni  convenzione  tré  il  minore,  la  specie  presente,  la  ratifica  non  è stata  ac - 
cd  il  suo  tutore  , che  non  ha  reso  i conti  j compngnata  da!  rendimento  di  conti  , e tro- 
l’ art.  276  della  consuetudine  di  Parigi  *in*  vasi  di  aver  lo  stesso  vizio  dell’  obbligazione 
chiude  la  stessa  disposizione;  quindi  la  clau-  principale.  Da  ciò  siegue  , continuano  i con- 
sola del  contratto  del  9 vendendole  anno  X,  jitgi  Lamiral  , che  la  transazione  del  giorno 
che  riguarda  il  siguor  Riviere  era  annullata  1 1 dicembre  1808,  può  opporsi  ai  creditori 
dal  codice  civile  , e dalla  consuetudine  di  Riviere,  e che  se  la  clausola  del  contratto  di 
Parigi;  dunque  il  signor  Riviere  ba  dovuto  matrimonio’,  di  cui  essi  fanno  uso  , non  fos- 
prestare  il  suo  consenso  per  la  rescissione  di  se  stata  annullata  da  questa  transazione  , dò- 
questa  clausola  , poiché  vi  poteva  essere  giu-  veva  esserlo  però  con  sentenza.  Or  1’  effetto 
diziariamcntc  costretto,  e fa  transazione  del 
giorno  1 1 dicembre  1 808  , deve  perciò  es- 


sere considerata  come  una  vera  sentenza.  Ta- 
le transazione  sotto  niun  rapporto  si  può 
riguardare  come  fatta  in  frode  dei  dritti  dei 
creditori  Riviere  , e d*  altronde  non  si  può 


della  rescissione  di  un’  atto  è di  rimettere 
le  cose  nello  stesso  stato  , come  se  1'  atto  an- 
nullato non  avesse  giammai  esistito  ( codice 
civile  art.  ii83.  ) ; dunque  il  signor  Riviere 
deve  essere  considerato  nella  specie  dì  non  ■ 
avere  avuto  giammai  dritto  sulla  casa  di  Ver- 


dirc  , che  sia  loro  affatto  estranea  , giacché  i sailles , e sulle  pigioni  della  medesima  , e quin- 
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tli  i suoi  • creditori  sono  ugualmente  senza  di- 
ritto per  tale  oggetto  , e la  corte  imperiale 
deve  ordinare  il  dissequestro  delle  loro  op- 
posizioni. » 

» La  corte  - Attesocele  la  clausola  inseri- 


9 


nunciale  nell'  art.  5 del  mentovalo  contralto 
di  matrimonio  , c nella  ratifica  per  tale  og- 
getto indebitamente  fatta , siccome  Riviere 
non  ha  fatto  , clic  uua  cosa  giusta  , e con- 
forme alle  regole , che  non  poteva  negare 


ta  nel  contratto  di  matrimonio  dei  conjugi  senza  esporsi  ad  esservi  obbligato  da’  tribu- 


La  in  irai  del  9 vendcmiale  anno  X , art.  5, 
rolla  quale  mediante  la  dote  di  20000  fran- 
chi , stipulata  anno  4*  Gio.  Giuseppe  Ri- 
viere , padre  , e tutore  della  mentovala  mo- 
glie di  Lamiral  ancora  minore , lia  fatto  ri- 
nunziare i mentovati  signori  Lamiral  al  di- 
ritto di  diijiaudargli  alcun  conto  di  tutela  , 
liquidazione  , e divisione  de’  beni  della  suc- 
cessione della  madre  della  suddetta  moglie 
di  Lamiral  , e della  comunione  che  aveva  e- 
sislito  tra  lei  c Riviere  , c le  ha  fatto  con- 
sentire a lasciargli , durante  la  sua  vita  , il 
godimento  della  universalità  de’ mentovati  be- 
ni , senza  essere  giammai  obbligato  al  conto, 
ed  alla  divisione,  era  vietata  dalle  leggi  an- 
tiche vigenti  all’  epoca  del  contratto  , non  me- 
no che  dalle  disposizioni  del  codice  civile  , 
e principalmente  per  quaulo  riguarda  la  di- 
sposizione dei  beni,  dall’ art.  i3i  dell’ordi- 
nanza di  Fraucesco  I.  del  i53q  dall’  art.  2. 
dell'editto  di* Errico  II.  del  i54q,  e dal- 
1’  art.  276  della  consuetudine  di  Parigi.  » 

» Atteso  che  F eccezione  stabilita  dal  men- 
tovalo articolo  276  in  favore  degli  ascendenti 
tutori  , c limitata  alle  disposizioni  per  causa 
di  morte  fitte  con  testamento  , cu  è inap- 
pclicabile  alla  specie.  » 

w Atteso  che  la  ratifica  del  mentovato  con- 
tratto, di  matrimonio  consentita  dalla  moglie 
di  Lamiral,  divenuta  maggiore,  nel  2 ne- 
voso anno  II,  è colpita  dagli  stessi  vizj,  e 
dalle  stesse  proibizioùi  , giacché  il  minore 
divenuto  maggiore,  si  presume  minore  , in 
rapporto  al  suo  tulore  sino  a che  non  abbia 
avuto  luogo  il  rendimento  dei  conti , e la 
consegna  dei  documenti  , relativamente  alle 
transazioni  , ed  agli  altri  atti  tra  di  essi  cele- 
brati. » 

» Atteso  che  i conjugi  Lamiral  hanno  re- 
clamato in  tempo  utile  , e che  riconoscendo, 
cd  acconsentendo  volontariamente,  colla  tran- 
sazione del  giorno  11  dicembre  1808,  egli 
atti  posteriori  alla  medesima  relativi , alla  nul- 
lità delle  rinunzie  , e delle  disposizioni  e- 
Annellini , Diz.  Tom.  III.' 


noli  , cosi  non  vi  è alcun  pretesto  ragione- 
vole per  arguire  gli  atti  di  frode.  » 

» Relativamente  al  sequestro  della  quanti- 
tà fatto  dai  creditori  personali  di  Riviere  tra 
le  mani  dei  locatori  di  una  casa  sita  in  Ver- 
sailles strada  Napoleone  per  lo  innanzi  Dau- 
pliiue  : » 

» Atteso  che  è giustificalo  , e riconosciuto 
da  tutte  le  parti  , che  la  proprietà  della  men- 
tovala casa  apparteneva  alla  moglie  di  La- 
miral per  parte  di  Claudia  Maria  Cazalier  , 
di  lei  madre  , morta  moglie  dell'  enunciato 
Ri  viere,  c che  i frulli  civili  della  casa  sud- 
detta sono  stali  devolute  alla  moglie  di  La- 
miral simultaneamente  colla  proprietà , nel 
giorno  4 piovoso  anno  Vili  ; epoca  della 
morte  della  suddetta  moglie  di  Riviere  - At- 
tesoché a contare  da  quest’  cpo£a  , il  mento- 
vato Riviere  non  ha  goduto  delle  pigioni  della 
casa  suddetta  , che  in  qualità  di  tutore  della 
summenlovala  moglie  di  Lamiral  di,  lei  fi- 
glia, ed  in  virtù’ della  disposizione  del  con- 
tratto di  matrimonio  della  medesima*,  giu- 
stamente annullata  rolla  surriferita  transazio- 
ne ; cosi  deve  essere  considerato  di  non  aver 
giammai  avuto  alcun  dritto  personale  , cd  in 
conseguenza  non  aver  potuto  trasmetterne  al- 
cuno ai  suoi  creditori  personali  nè  diretta- 
mente , uè  indirettamente.  « 

» Facendo  dritto  all’  appello  , annulla  l’ap- 
pello , e ciò  di  cui  é apjiello  emendando  ec.  oc. 

Inoltre  la  corte  imperiale  di  Pau  con  de- 
cisione de  11.  uiarzo  i8it  ha  consagrala  la 
teoria  , che  il  marito  di  età  maggiore  è il 
curatore  legale  della  moglie  minore.  Quindi 
costei  può  intentare  le  sue  azioni  sopra  beni 
stabili  colla  semplice  assistenza  del  marito  , 
senza  esservi  bisogno  di  curatore  estraneo  , 
nè  dell’autorità  del  giudice  / o del  consiglio 
di  famiglia. 

» Fatto  La  signora  Briambrun  vantava  de’, 
dritti  sopra  i beni  del  signor  Gaplinrre , suo 
zio  , in  virtù  di  una  donazioue  fattale  nel 
suo  contratto  di  matrimonio  col  signor  Mondran 
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» La  signora  Mondran  era  miuore  - Colla 
autorizzazione  , ed  assistenza  di  suo  marito  , 
citò  in  giudizio  gli  «--redi  del  signor  Gaphar- 
re  per  rilasciarle  i beni  contenuti  nella  do-  . 
nazione  , insieme  colla  restituzione  de  frutti. 

» Gli  eredi  impugnarono  la  donazione  > 
come  nulla  - Essi  dimandarono  anche ^ 1 an- 
nullamento degli  atti  giudiziarj  diretti  con- 
tro di  loro  dalla  signora  Mondran',  non  es- 
sendo sufliciente  1 autorizzazione  di  suo  ma- 
rito , per  istituire  un’  azione  sopra  beni  im- 
mobili - Sostenevano  , clic  nella  sua  qualità 
di  minore,  ella  avea  bisogno  di  essere  as- 
sistita da  uu  curatore  , che  il  consiglio  di 
famiglia  dovea  nominarle.  » 

» Il  tribunale  di  prima  istanza  di  Saint-, 
Palais  dichiarò  la  donazione  nulla  , senza  oc- 
cuparsi del  mezzo  ili  forma.  Un  tal  mezzo 
fu  riprodotto  dagli  eredi  Gapbarre , suli  ap- 
pello del  signore  , o della  signora  Mondi an, 

» Essi  convenivano , che  la  signora  Mon- 
dran era  stala  emancipala  in  forza  del  suo 
matrimonio  ; ma  non  ritrovando  nel  codice 
disposizione  formale  , che  dispensasse  la  mo- 
glie emancipata  dalle  regole  prescritte  in  ge- 
nerale dagli  articoli  4^2  » c 4®4*  C0(I*>  civ. 
"pc  minori  emancipali  , sostenevano,  che  que- 
ste regole  erano  applicabili  alla  signora  Mon- 
dran. Ora , essi  diceano  , in  forza  di  qHcsti 
articoli  il  minoro  emancipato  non  può  fare 
altri  alti  , fuorché  quelli  di  pura  amministra- 
zione , senza  osservare  le  forme  prescritte  a 
minori  non  emancipati  ; e specialmente  ai 
tenni  ai  dell’ art.  4^2.,  egli  non  può  istituire 
un'  azione  sopra  beni  stabili  , nò  difendersi 
contro  di  essa  . . ....  senza  C assistenza-' 
del  suo  curatore.  - La  signora  Mondran  adun- 
que non  ha  potuto  istituire  un  azione  sopra 
beni  stabili  contro  di  noi  , senza  farsi  nomi- 
nare un  curatore  dal  consiglio  di  famiglia.  » 

• » Per  difendersi  da  questa,  conseguenza  , 
la  signora  Mondran  ha  sostenuto  sulle  prime, 
che  il  matrimonio  , nell’  emanciparla  di  pie- 
no dritto  è veuulo  a darle  suo.  marito  per 

tutore  legale.  » , 

» .Ora , ella  soggiungea  , è una  venta 
consacrata  nella  disposizione  dell  art.  5go 
cod.  civ.  , clic  « l' interdetto  è uguaglialo 
al  minore,  per  ciò  che  riguarda  la  sua  per- 
dona , ed  i suoi  beni ; « Le  leggi  sopra  la 


tutela  de'  minori , contìnua  questo  articolo  , 
saranno  applicabili  ■ alla  tutela  degl'  inter- 
detti. Per  la  stessa  ragione , uu  principio  , 
che  la  legge  consacra  riguurdo  all’  interdetto 
deve  applicarsi  al  miuore  , quando  fàuna  co- 
sa vi  si  oppone  $ dee  esistere  tra  i due  tito- 
li della  minorità  , e dell'  emancipazione  una 
perfetta  reciprocauza.  i> 

» La  siguora  Mondran  ha  invocato  inoltre 
1’  art.  230$  cod.  civ.  sotto  al  titolo  dell’  es- 
propriazione forzala  , in  sostegno  del  suo 
principio  , clic  il  marito  è il  curatore  legale 
della  sua  moglie  minare.  » in  caso  di  mi- 
norità delia  moglie  , dice  questo  articolo  , 
se  il  maritalo  ricusa  di  procedere  con.  lei  , 
è nominato  dal  tribunale  un  tutore  alla  mo- 
glie, contra  il  quale  sicjnopone  l’istanza.  » 

» Cosi  nel  caso  in  cui  ii  marito  .autorizza 
la  moglie  miuore  , c procede  con  lei , lart. 
22oó  uou  esige  !'  assistenza  di  un  curatore 
estraneo  5 esso  riconosce  adunque  il  marito 
per  curatore  legale.  - Tutte  le  volte  * che  il 
marito  ricusa  di  procedere  con  sua  moglie  mi- 
nore , la  legge  conosce  la  necessità  di  darle 
un  curatole;  ma  anche  in  questo  caso,  un 
tal  curatore  nou  sarà  nominato  dal  consiglio 
di  famiglia  , la  cui  autorità  É stata  intera- 
mente surrogata  da-  quella  del  marito  .... 
Esso  sarà  nominalo*  da  uu’  autorità  pubblica 
incaricala  di  supplire  all’autorità  domestica, 
quando  quest' ultima  viene  a ma ucare.  - Que- 
sta pubblica  autorità  è il  tribunale  di  prima 

istanza.  » t 

».<Ma  del  resto  , soggiungeva  la  signora 
Mondiali , quest’  autorità  , che  gli  avversar)* 
vogliono  accordare  al  consiglio  di  famiglia 
nou  è forse  incompatibile  coll’  autorità  ma- 
ritale ? H marito  è la  guida  della  moglie  , 
ed  in  questa  qualità  egli  solo  ha  il  dritto  di 
regolar  la  sua  persona;  conosce  d’altronde' 
meglio  ciò  , che  conviene  agì’  interessi  di 
sua  moglie  di  quello,  clic  conosce  il  consiglio 
di  famiglia,  meglio  del  curatore  estraneo,  il 
quale  venisse  a frammischiarsi  uè  Segreti  di 
6Ua  famiglia.  » 

» Oltre  questi  mezzi,  la  signora  Mondran 
allegava , che  i rei  convenuti  nou  erano  rnu- 
misihili  ad  opporre  lu  mancanza  di  autoriz- 
zazione compieta,  supposto,  che  questa  azio- 
ne fosse  fondata.  Ella  assomigliava  questo  ca- 
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dì  etti  tratta  v alt.  , in  rap-  coso  manifeste,  la  prima,  che  se  il  mento 


so  a (ptello , 

porto  alla  moglie  maggiore.  In  questo  art 
sta  detto,  che  la  mancanza  (li  autorizzazione 
non  potrà  essere  opposta,  che  dalla  moglie, 
dal  inarilo , o da  loro  eredi  : la  ragione  che 
se  ne  adduce  è ricavata  di  ci<V,  che  l’ auto- 
riz7.az.i0ne  è puramente  in  favore  della  mo- 
glie , nel  suo  interesse,  ed  in  quella  del  ma- 
rito. - Se  l i moglie  quando  è minore  avesse 
bisogno  dell’  assistenza  di  un  curatore,  oltre 
del  marito  , questa  formalità  sarebbe  anche 
puramente  nell’  interesse  della  moglie  , e la 
nu'-lità  , clic  risulterebbe  dalla  sua  inosser- 
vanza , non  potrebbe  da  altri  essere  oppo- 
sta , che  da  lei  sola  : - I rei  convenuti  repli- 
cavano a cpiest’  ultimo  mezzo  , che  la  man- 
canza di  autorizzazione  per  istituire  un’azio- 
ne, era  diversa  dalla  mancanza  di  autorizza- 
zione per  formare  un’  allo  ; che  nel  primo 
caso,  non  dipendea  dà  rei  convenuti,  cóme 
dipendea  nel  secondo  dai  contraenti  , di  esi- 
gere dalla  moglie  , che  ottenesse  1’  autorizza- 
zione legale  ; e che  quando  la  moglie  ha  in- 
tentato un’azione  senza  essere  completamente 
autorizzata,  i rei  convenuti  devono  essere  nel 
diritto  di  domandare  la  nullità  dell’istanza, 
poiché  hanno  un'interesse  di  ottenere  contro 
di  lei  delle  condanne  valevoli. 

11  La  córte  - Considerando  , che  a’  termi- 
^ ni  dell’  articolo  476  del  codice  civile,  il  mi- 
nore è cmaucipato^di  pieno  dritto  col  matri- 
monio ; che  l'articolo  .481  non  esige,  per 
le  azioni  sopra  beni  stallili  intentate  dal  mi- 
nore emancipato  , che  1’  assistenza  di  nn  cu- 
ratore. - Che  il  marito  è certamente  il  cu- 
ratore legale  della  moglie  minore , come  pro- 
vasi tanto  dà  dritti , e dalle  prerogative  an- 
nesse in  generale  dall’  autorità  maritale,  quan- 
to in  particolare  dalla  disposizione  dell’  art. 
5o6,  e da  quella  del  articolo  aaotì  dello 
stesso  codice.  Che  deesi  osservare  su  questo 
ultimo  articolo  , eh’  esso  autorizza  espressa- 
mente l’ istanza  della  spropria/.ionc  degli  im- 
mobili della  moglie,  non  compresi  nella  co- 
• iriuuione  , contro  il  marito  , e la  moglie  , 
senza  altra  formalità  ; disponendo  soltanto  , 
che  quando  il  marito  maggiore  ricusa  di  pro- 
cedere colla  moglie  maggiore , o minore  , 
che  sia  , il  giudice  dee  autorizzarla  , o no- 
minarla un  tutore.  • Che  da  ciò  risultano  due 


vato  articolo  esigo  1’  assistenza  del  marito 
maggiore,  per  la  difesa  dell’ aziono  di  espro- 
pria  sopra  i beili  stahiji  della  moglie  , que-  , 
sto  è,  perché. é riputato  il  tutore,  o il  cu- 
ratore legate  di  costei , per  soddisfare , ri- 
guardo a lei  , al  voto  formale  dell’  articolo 
4,83,  nel  caso  in  cui  ella  si  ritrova  minore; 
la  seconda  che  Ja  leggo  non  ordina , m nes- 
suno de’  casi  preveduti  dallo  stesso  articolo 
iao8,  di  premiere  il  parere  del  consiglio  di 
famiglia  - Che  inoltre  la  inoservanea  dello 
formalità  richieste  per  la  regolarità  delle 
arili  ni  istituite  «lai  minore  in  generale,  è 1111 
motivo  personale,  e relativo,  il  quale  non 
può  essere  visibilmente  opposto  , clic  dallo 
stesso  minore  , eil  a suo  lavoro  , e non  già 
contro  di  lui  , ed  in  suo  pregiudizio.  - Clie 
d’ altronde  nel  caso  presente  , in  «ii  1’  azio- 
ne per  lo  rilascio  de*  beni  rivendicati  è sta- 
ta intentata  congiuntamente  dal  marito  , e 
dalla  moglie  , il  primo  si  troverebbe  even- 
tualmente interessato  per  pirte  sua  a questa 
azione  , in  (òrzi  degli  effetti  della  comunio- 
ne , rclativànaenle  alla  restituzione  de  frutti 
compresi  nella  dimanda  : ebe  per  difiorenti 
ragioni,  il  mezzo  di  non  procedersi,  che  si 
fa  risultare  da  clic  la  signora  Mondrnn  noa 
è stata  assistita  da  un  curatore  legale,  come 
anche  dalla  mancanza  del  parere , e dell'  au- 
torizzazione del  consiglio  di  famiglia  , e scu- 


otila 


di  che  , le 
fosse 


za  fondamento  legittimo 
sue  conseguenze  necesserie , se  esso 
ammesso  , sarebbero  in  contraddizione  collo 
conclusioni  delle  parti , che  se  ne  avvalgano, 
tendenti  a ciò  , che  in  ogni  caso  la  sen- 
tenza impugnata  sia  mantenuta  , e riceva  la 
sua  esecuzione.  - Rigetta  il  motivo  d i riam- 
misi hi!  ilà  proposto  dagli  credi  del  signor 
Giovanni  Gaphnrre  , c dichiara  , che  essa 
pronunzierà  sul  mer^A.  « 

« §.  8.  Il  minore^?mancipato  non  potrà 
»' pendere  a mutuo,  sotto  verun  pretesto, 
» senza  la  deliberazione  del  consiglio  di  fa- 
ll miglia  omologata  dal  tribunale  civile,  o 
» sentito  il  procuratore  regio.  Art.  4°^* 
» Lcg.  civ.  » 

» Questo  articolo  «dice  Toullier»  fton  esige 
come  rispetto  ai  figli  non  emancipati  ( art. 
4§7  coti.  civ.  38o  Lcg.  civ.  ) una  causa  di 
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assoluta  necessità  e di  evidente  vantaggio.  » 

» Egli  basta  che  vi  sia  una  speranza  di 
vantaggio  ; poiché  si  tratta  di  un  minore  che 
può  agire  da  se  stesso , e di  cui  bisogna  se- 
condare la  industria  , c non  arrestare  i pro- 
getti , se  non  quando  fossero  inconsiderati.» 

» Il  consiglio  di  famiglia  , che  può  auto- 
rizzare il  minore  a commerciare  , può  quin- 
di autorizzarlo  a prendere  denaro  a mutuo 
per  qualunque  altra  intrapcsa  che  sembri  van- 
taggiosa , c il  fissar  la  somma  cui  può  ascen- 
dere l’imprestito  è abbandonato  alla  pruden- 
za del  consiglio  di  famiglia , e do]  tribunale. 
Touilfier  corso  di  dritto  cit>.  lib.  I.  tit.  io 
cap.  3 §.  3.  » 

» §.  9.  Non  potrà  parimente  alienare  in 
» alcun  modo  i suoi  beni  immobili,  nè  fare 
» alcun  atto,  tranne  quelli  di  pura  ammini- 
» strazióne  , senza  osservare  le  forme  pre- 
» scritte  per  lo  minore  Don  emancipato.  » 

» Le  obbligazioni  che  egli  avesse  contrat- 
» te  per  effetto  di  compre  o altrimenti,  sa- 
» ranno  soggette  a riduzione  nel  caso  , che 
» sicno  eccedenti  , e dannose.  I tribunali  su 
» quest’  oggetto  prenderanno  in  considerazio- 
» ne  le  sostanze  del  minore  , la  buona  o 
» male  fede  delle  persone  che  avranno  seco 
j*  lui  contrattato , 1’  utilità  0 la  inutilità  del- 
» le  spese,  Art.  4 «7  Leg.  c/V.  » 

Le  obbligazioni  contratte  dal  minore  per 
transazione  saranno  anche  prese  in  conside- 
razione dal  tribunale?  Qui  è mestieri  distin- 
guere : o la  transazione  versa  su  di  ciò',  che 
riguarda  la  pura  amministrazione  , come  il 
pagamento  della  rendita  , dei  canoni  , e dei 
flutti  arretrati,  allora  il  tribunale  non  ha  fa- 
coltà di  esaminarla  jjtfv  la  riduzione  ; d’al- 
tronde gli  vien  concessa  questa  facoltà  se  la 
transazione  sia  eseguita  su  qualunque  altro 
interesse  fuori  1’ amministrazione  del  minore 
emancipalo  : dappoiché  è allora  il  caso  di 
conoscere  , e valutare  il  modo  che  il  detto 
minore  ha  tenuto  nel  contratto;  conseguente- 
mente é allora  il  caso  della  riduzione. 

* Il  figlio  emancipato  può  inoltre  ritornare 
sotto  la  patria  potestà  per  la  sua  ingratitu- 
diue  verso  i genitori?  Gl’ imperatori  Valso* 
tiniano  , Valente  , e Graziano  decisero  per 
T affermativa* 

» l'ilios,  et  filias  , ceaterosque «diberos  , 


contumaces  , qui  parente»,  vel  a cerbi  ta  te  Jc  in- 
vidi , vel  cujwcumquii  atrocis  injuriae  dolo- 
re pnLxisseut , leges  emancipatione  rescissa  , 
damno  libertatis  immeritae  trinitari  voluerunt. 
/.  un.  cod \ de  ingratis  liberis.  » 

» Casus.  Pater  emancipavit  filium',  cxlitit 
ei  postea  ingratus  , an  possit  eum  revocare 
in  notestatem  suina  quaeritur.  'Et  dicitur 
quod  sit.  » 

» Rescissa.  Sed  quo  jure  ? rosponde  of- 
ficio judicis.  » 

Brunennnno  rinviene  nel  figlio  ingrato  una 
doppia  empietà  : 1’  una  nel  non  ringraziare 
il  genitore  , 1’  altra  ne!  cancellare  li  di  costui 
beneficii  colle  ingiurie. 

» Ingr .titulo  liberorum  rescindit  em.inci- 
pationera  , atquc  adro  filius  eraancipatus  i- 
tcrum  redigitur  in  potestatcni  patriam.  Ingra- 
titudo  aulem  in  duohus  potìssimum  consisti! 
1.  in  aeerbiori  coovicio  : 2.  injuria  reali  scu 
manns  violentae  illatione  , Vide  j Doncll.  lib. 
a.  cap.  25.  Duplex  cnim  liberorum  impietas 

1.  quando  gratiam  parenti  nou  referenti  2. 

2.  beneficia  patria  contumelia  dispungmt. 
Et  sic  uotclur  causa  propter  qunm  quis  in 
patriam  potesti  lem  advocatur,  scilicet  >«gra- 
titudo.  Brunnemanni  Commcnt.  in  cod  lib. 
f IH.  tit.  5o.  I.  de  ingratis  lib. 

» 5.  io.  Ogni  minore  enonneipato  le  cui 
» obbligazioni  saranno  state  ridotte  in  forza 
» del  precedente  articolo  , potrà  privarsi  del 
» beneficio  della  emancipazione  , la  quale 
» verrà  a lui  tolta  colle  medesime  forme  che 
» avranno  avuto  luogo  per  conferirgliela* 

» Art.  4o8  Leg.  civ.  » 

Concessa  la  emancipazione  sul  semplice 
motivo  di  scioglici?  dalla  patria  po’està  un 
figlio , clic  mostra  senno  ed  abilità  da  am- 
ministrare da  se  solo  i p -6prj  beni , era  in  ra- 
gione inversa,  che  la  legge  gli  togliesse  quel 
beneficio  da  cui  era  stato  distinto.  Quando 
ogni  considerazione  tacesse  a questo  riguardo, 
la  emancipazione  lungi  di  corrispondere  alla 
utilità  de’  privati  risulterebbe  come  un  mez- 
zo periglioso  alla  fortuna  delle  funfglie;  dap- 
poiché il  minore  emancipato  impunemente 
si  dismetterebbe  dal  possesso  di  quei  fondi, 
che  costituiscono  il  sicuro  sostegno  della  sua 
Vita  privata. 

E suggerito  però  dall’  ordine  del  giudi/ j 
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il  dimostrarsi  quei  titoli , clic  debbono  con- 
correre alla  rivocn  della  emancipatone.  Il 
giudice  di  circondario  per  pronunciarla  è 
mestieri  , che  conosca  i motivi  dedotti , e 
li  valuti  come  validi  elementi  a dichiarare 
la  incapacità  del.  minóre  in  amministrare  li 
proprj  beui  di  suo  dritto.. 

Intanto  se  la  emancipazione  venga  rivoca- 
ta  prima  ebe  il  minore  compia  gli  anni  di- 
ciotto , li  di  lui  genitori  vengono  a ricupe- 
rare 1’ usufrutto  legale  ? L’affermativa  è det- 
tata dalla  stessa  rivoca  , dappoiché  se  l’indo- 
le della  emancipazione  è esclusivamente  quel- 
lo di  rendere  il  minore  di  pieno  dritto,  ces- 
sato questo  beneficio  , dee  in  conseguenza 
cessare  ogni  altro  vantaggio  che  vi  era  an- 
nesso. L’ usufrutto  legale  adunque  torna  a 
riacquistarsi  dai  genitori  del  minore  emanci- 
pato , tostoccbè  la  di  lui  emancipazione  re- 
sta rivoca  la. 

Il  medesimo  avviso  è dato  da  Delvincourt 
nel  suo  corso  di  dritto  civile,  nota  aia  al 
lib.  j.  tit.  io.  Al  contrario  TouHier  osser- 
va , che  non  sembra  potersi  far  rivivere  l'usu- 
frutto legale  ebe  la  1.  gge  accorda  a!  genito- 
re superstite,  c clic  si  era  estinto  colla  eman- 
cipazione , di  cui  la  rivocn  produce  in  vero 
l’effetto  secondo  Tari  4^  cod.  civ.  ( Ari . 
4 09.  Leg.  civ.  ) di  far  rientrare  il  minore 
sotto  tutela  , ma  non  di  stabilire  a profitto 
del  padre,  e della  mndrc  un  usufrutto  estin- 
to, cui  essi  avevano  rinunziato  emancipandoli 
figlio , e che  non  può  rinascere  ebe  median- 
te una  particolare  disposizione  della  legge. 
Lo  scopo  della  ricova  è di  rtmrim  re  la  cat- 
tiva condotta  del  minore  , che  abusava  dei 
snoi  beni  , e non  di  trasferire  il  proGtto  al 
sno  tutore  naturale  , sotto  la  di  cui  autorità 
vi  a rientrare.  To  glier  cono  del  dritto  ci- 
vile lib.  1.  tiL  io.  cap.  3.  §.  io.  n.  i3o3. 
La  massima  stb-iil.-  da  questo  esimio  e pro- 
fondo giureconsu'to  d.  però  motivo  a riC  tUre, 
che  gli  effetti  della  rivoca  non  possono  essere 
circoscritti  in  modo  da  restringere  !(•  generali 
vendute  della  legge.  //  ricali  are  sotto  tutela, 
importa  fofse  rientrarvi  per  metà  ? iu  a'tri 
termini  il  minore , che  dècade  dal  benefìcio 
della  emancipazione-  riterrà  il  godimi  rito  inte- 
ro de’proprj  beni,  negando  al  genitore,  suo 
tutor  naturale,  l’usufiutto  assegnatogli  della 


legge  ? Quell’  usufrutto  , che  di  cosi  estinto  , 
ed  a cui  dicesi  rinunziato  nou  ha  bisoguo  al 
certo  di  una  particolare  disposizione  per  riav- 
vivarsi legalmente.  Defluito,  clic. la  emanci- 
pazione revocala  f-i  rientrare  il  minore  sotto-, 
tutela  ; da  questo  canone  emergono  di  ne- 
cessità tutte  le  conseguenze  che  rendono  al 
minore  le  propri  qualità  , che  questi  aveva 
prima  della  emancipazione 

» §.  11.  Dal  giorno  della  rivocata  cmau- 
» cipazione  il  minore  rientrerà  sotto  tutela , 

11  e vi  rimarrà  sino  alla  maggiore  età  coni- 
li pila.  fcg.  4i'9*  d.cg.  civ.  » 

Il  minore  rientra  setto  la  medesima  tute- 
la , ctii  per  lo  innanzi  era  soggetto  , ancor- 
ché questa  fosso  legittima  , testamentaria  o 
dativa  ? 

« Il  minore  «dice  Touìlier»  rientra  di  pieno 
dritto  sotto  1‘  autorità  del  tutore  che  aveva 

Scr  lo  innanzi  , se  la  tutela  era  legittima. 

e poi  la  tutela  era  testamentaria  o dativa  , 
il  consiglio  di  famiglia  gli  deve  dare  altro 
tutore  \ poiché  la  emancipazione  aveva  irre- 
vocabilmente liberato  il  primo  tutore  , le  di 
cui  facoltà  non  possono  rivivere  , che  <*>n 
una  novella  nomina.  Al  coutrario  la  destina- 
zione della  legge  rinasce  nel  caso  della  tu- 
tela legittima  o naturale 

» La  emancipazione  tacila  che  risulta  dal 
matrimonio  nou  può  essere  rivocata  ; perchè 
essa  è una  conseguenza  necessaria  dello  stato 
di  padre  di  famiglia  iucompatibiie  con  quel- 
lo di  pupillo.  Toulfier.  corso  del  dritto  civile 
lib.  I.  tit.  io.  cap.  3.  $.  io.  n.  i3oa.  » 

» §.  12,  II  minore  emancipato  clic  esercì- 
» la  un  traffico  è considerato  maggiore  pei 
» fatti  relativi  a]  traffico  stesso.  Art.  4 io. 

1*  I.cg.  civ.  n 

Questo  articolo  ha  il  suo  rapporto  colle 
deposizioni  delle  leggi  commerciali,  dalle  qua- 
li si  attingerla  norma  da  tenersi , perchè  gli 
a.ti  del  minore  emancipato  su  la  specie  ab- 
bailo la  loro  osservanza. 

» Qualunque  minore  emancipato  si  dell’ano 
cric  dell  altro  sesso  ; del  l'età  di  dieciolto  an~ 
ni  compiuti,  vorrà  profittare  della  facoltà  di 
commerciare  accordatogli  dall’articolo  4 10 
delle  leggi  civili  , o vorrà  fare  alcuno  degli 
atti  enunciati  negli  articoli  3 e 4 delle  pre - 
tenti  leggi  non  potrà  dar  principio  a vera- 
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nn  operazione  commerciale , nè  css  re  consi- 
derato maggiore  , in  quanto  alle  obldigazio- 
ni  tla  Itti  contralte  per  fatto  di  commercio.» 

» t.  Se  non  sia  stato  preventivamente  au- 
torizzato con  atto  autentico  da  suo  padre  , 
o in  caso  di  morte,  d'interdizione  o di  as- 
senza de!  padre,  da  sua  madre,  o in  man- 
* canza  del  padre  , c della  i '.adre  da  una  de- 
liberc/.ione  del  consiglio  di  famiglia,  confer- 
mata «lai  tribunale  civile  : » 

» a.  Se  in  oltre  I*  atto  che  lo  autorizza 
non  sia  stato  registralo  ed  affìsso  ppr  lo  spa- 
zio di  due  mesi  al  tribunale  di  commercio 
del  luogo  ove  il  minore  intende  «li  stabilire 
il  suo  domicilio,  o fissarvi  'qualche  stabili- 
mento commerciale.  Art.  6.  l.l.  di  eccez. 
per  gli  off.  di  commcr. 

» I mercanti  di  età  minore  autorizzati  , co- 
me sì  è detto  di  sopra , possono  per  cagione 
del  loro  commercio  obbligare  , ipotecare  , ed 
anche  ventlere  i loro  beni  stabili  senza  al- 
cuna delle  formalità  prescritte  dal  dritto  ci- 
vile. yfrt.  y.  Idem. 

Il  requisito  dell1  autorizzazione  che  la  lèggo 
ammette  nel  minore  emancipato  che  vuole 
commerciare  , ha  dato  motivo  di  osservare  a 
Locrè  elio 

» La  volontà  del  padre  , della  madre  o 
«Iella  famiglia  può  unicamente  operare  la  e- 
mancipazione  ordinaria  come  una  delle  con» 
dizioni  imp«iste  al  minore  per  potersi  appli- 
care ni  commercio.  Ora  la  «siparità  «lei  mi- 
nore essendo  già  stata  riconosciuta  da  quelli 
sotto  l’autorità  de’ quali  ritrovasi , era  neces- 
sario di  nuovamente  sottometterla  al  loro  e- 
same  , allorquando  voglia  egli  commerciare? 

» Le  s«'guenti  considerazióni  hanno  fatto 
deridere  l’affermativa,  i.  Gli  errori,  che  il 
minore  può  commettere  nell’ amministrazione 
de’proprj  beni',  che  dalla  emancipazione  or- 
dinaria gli  viene  accordata  , non  compromet- 
tono giammai  cosi  gravemente  le  di  lui  so- 
stanze , come  le  imprudenze  che  potrebbe 
commettere  nell’ esercizio  «Iella  professione 
«ttwnmerciale  : a.  L’ amministrazione  di  un 
patrimonio  è essa  men  difficile  a sostenersi  «li 
«piello  che  sia  un’ amministrazione  di  com- 
mereio  : 3.  L’  autorizzazione  di  negoziare  ac- 
colla al  minore  delle  capacità  assai  più  este- 
se della  emancipazione  ordinaria  $ perchè  per 


esempio  , i creditori  di  nn  minore  commer- 
ciante non  possono  venire  ridotti  come  , quel- 
li del  minore  cmancip  lo.  Nè  credasi  che 
l’ autorizzazione  della  famiglia  possa  venire 
facilmente  accordata  : la  maggiore  età  ap- 
prossimata come  è oggi  giorno  , renderà  mol- 
to rari  gli  stabilimenti  anteriori  ; e bisogne- 
rà che  l’ avvantaggio  «lei  minore  troppo  for- 
temente riclami  l'anticipazione,  percnè  essa 
abbia  luogo.  Quando  i parenti  fossero  anche 
indifferenti  per  l' interesse  del  minore,  al- 
meno saranno  sensibili  al  loro  personale  in- 
teresse; ed  il  timore  di  •venire  essi  medesimi 
danneggiati  pel  fnliimeòto  di  un  loro  parente, 
li  determinerà  a non  consentire  a ciò  che 
potrebbe  esporlo  ad  un  tale  pericolo.  « 

« Ciò  posto  l’ intervento  della  famiglia  è 
di  una  utilità  incontrastabile.  Allora  non  si 
deciderà  già  dietro  regole  generali  , che  non 
convengono  a tutte  le  circostanze  particolari^ 
ma  dietro'  un  esame  individuale  che  porrà 
assai  piu  al  sicuro  gl’  interessi  del  minore. 
La  saviezza  di  una  tale  precauzione  si  farà 
particola mielite  sentire  nei  casi  sui  «piali  è 
stato  già  dello.  Supponete  per  esempio,  che 
un  minore  ritrovi  nella  paterna  successione 
uno  stabilimento  di  commercio  , chi  meglio 
della  famiglia  potrebbe  giudicare  se  gli  riesce 
più  utile  di  amministrarlo  per  se  medesimo 
o di  fulo  diriggere  dai  fattori  ? Locrè.  Spi - 
rito  del  Cod.  di  coni.  lom.  1.  pag.  18.  , , 
Osserva  inoltre  Dclvincourt  che  il  minore 
» in  cotal  mudo  quantunque  in  età  di  diciotto 
anni,  ed  emancipato,  egli  tlovrebb’  <»sscre  spe- 
cialmente autorizzato  ad  esercitare  il  commer- 
cio, ('ostili  non  può  disporre  che  «Ielle  proprio 
rendite,  non  può  por  mano  ai  suoi  capitali  mo- 
bili che  coll’  assistenza  di  un  curatore  il  qua- 
le dee  sorvegliare  il  nuovo  impiego  ; nè  può 
prendere  a prestito  senza  l’ autorizzazione  «lei 
consiglio  di  famiglia  ec.  L’  altro  può  anche 
«la  se  solo  ipotecare  i suoi  stabili.  Le  obbli- 
gazioni dell’  emancipato  prodotte  «la  compre 
possono  essere  ridotte  ; quelle  «lei  commer- 
ciante noi  possono  che  come  \o  sarebbero 
«juelle  «li  un  maggiore.  Il  minore  commer- 
ciente può  sottoporsi  all'arresto  personale,  cd 
egli  vi  è effettivamente  sottoposto  per  tutti  i 
fatti  del  suo  commercio  ; 1’  emancipato  non 
può  esservi  soggetto  quand’auebe  egli  facesse 
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degli  alti  di  commercio  ed  anche  lettere  di 
C mbio.  Segue  da  ciò  che  il  padre  , la  ma- 
tire  a il  consiglio  di  famiglia  hanno  pollilo 
acconsentire  ali’  emancipazione  del  minore  , 
senza  doverne  couclriudere  , cli'aLhiau  volu- 
to cosi  autorizzarlo  a fare  il  commercio. 
Vclvincout  t.  Corso  del  dnltto  civile.  i\ota 
214  al  lib.  1.  lit.  10. 

Finalmente  è da  osservarsi  con  Ulpiano  . 
che  il  figlio  emancipato  abbcnchè  sciolto  per 
legge  scritta  dalla  patria  potestà  non  è sciolto 
per  legge  di  natm-u  dai  doveri  di  alimenta- 
re li  proprj  genitori. 

» Si  impubes  sii  filius  cmancipatus  patroni 
inope m altre  cogelur.  Iniqtiissimum  cuim 
quis  merito  dixerit  , patrem  egere  , cum  fi- 
lius  sii  in  facullutìlms*  /.  5.  §.  2.  D.  de  li~ 
lcr:s  agnosccndis.  « 

Vedi-  Alimenti  §.  2. 

» ENTI I FUSI,  §.  1.  L'enfiteusi  è un 
» contratto  , in  virtù  del  quale  si  concede 
» un  fondo  coll' obbligo  di  migliorarlo,  e 
» di  pagare  in  ogni  anno  una  determinata 
J*  prestazione  clic  si  dice  canone  o in  dona. 

» 10  o in  derrate,  in  ricognizione  del  do_ 

» minio  del  concedente.  Art.  1678  Lcg.  civ 
La  voce  enfiteusi  deriva  del  greco  jf*<puir«*<Ì 
cut pky etesii  che  significa  innesto.  Per  metafo- 
ra è poi  miglioramento  da  tv,  cn , in,  , 
phytcyo  , piantare  ; dappoiché  innestandosi 
gli  alberi  per  perfezionarli  , il  proprietario 
cede  il  suo  fondo  per  enfiteusi  ad  oggetto  di 
migliorare  la  condizione  del  medesimo. 

Vinnio  rimonta  all' origine  di  questo  con- 
*la4°.  S’®  avvenuto  dalla  negligenza  e dalla 
sterilità  dei. campi:  lo  riguarda  nella  sua  in- 
dole per  un  innestamento  ; e quindi  analiz- 
za il  caso  se  possa  aver  luogo  anche  ue-di 
edifici.  0 

» Coutraclus  cmpby teuticus  originem  tra- 
*isse  videtur  ab  incultis,  et  stcrilibus  agris , 
qui  quod  colotium  non  rcperirent  , pro- 
pter  . sumpUis  quns  in  illorum  cultura  nt- 
que  insitioue , seu,  ut  mine  loquunlur,  me- 
lioi.it ione  , fieri  necesse  erat , in  perpetuum, 

•ut  certe  ad  longissimum  tempus  locali  ce- 
peruul,  ut  agri  ili:  colcrcnìur,  et  coiiserercn- 
tur , idtjue  modica  pensione,  quae  veri  do- 
mini memori. un  conservarci  ; quamquam  po- 
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stea  eliam  agri  cultismi  , et  fertilissimi  eu- 
dem  .conditionc  locali  cepcriut.  ili  agri  enr- 
jiliyteulici  appellali  suoi  , ét  jus  quod  colorii 
babeut  , jus  cmpliyteuticum  , atque  uno  no- 
mine empii v leu,, s a serbo  graeco  .***,„*«»  , 
quod  latini*  est , incero  impianto.  Dicuutur 
et  agri  vectigales  , a vectigali  , idest , peu- 
smue  seu  canone  , qui  a possessori  bus  solvi- 
tur.  Nani  vecligal  quemlibel  redituiu  signifi- 
cai. Cicero  in  paradox.  6.  Ex  tenui  meo 
vccligaU  ali-pud  ctiam  redundat.  Cclerutu 
usu  veleruiu  fere  soli  ugri  publici  ita  con- 
ditane locali  veci iga Ics  appella utu r , /.  i.  si 
udcr  vecti”.  Quaesitum  est,  a. -rio  aedibus 
quoque  euiphyleusis  consistere  possit  ? Non- 
Jui.Ji  negunt  , quoniam.  lex  insrtiouis  , «uae 
est  de  originaria  essenlia  huius  contrajdus  in 
acuì  bus  iocum  non  Label.  Sed  verius  est  , 
eliam  , iu  aedibus  tale  jus  coiislilui  posse.’ 
Insili.  Ub.  3 til.  a5  co.nnienl.  n.  i. 
ad  3 de  locationc  , et  conductione.  » 

Su  le- cose  le  quali  nossouo  darsi  iu  enfi- 
ters.  dice  rolbier  , che  U011  vi  sono,  che 
gì  immollili  , i quali  siano*  propriamente  su- 
scettibili del  coulratto  d’  enfiteusi  ; i mobili 
non  lo  possono  essere.  La  ragione  si  è cli’é 
dell  essenza  di  questo  contrailo  che  il  con- 
cedente si  riservi  e ritenga  nella  cosa  che  dà 
un  diritto  di  rendita  , che  però  sia  un  di- 
ritto reale  , cioè  un  diritto  nella  cosa  , di 
cui  essa  rimanga  gravata  iu  qualunque  mano 
ne  palisi  la  proprietà.  Ora  non  vi  sono  che  - 
gl  immobili  clic  siano  suscettibili  di  questi 
pesi  reali  : la  nostra  giurisprudenza  non  per- 
mette clic  i mobili  ne  siati  suscettibili.  Da 
ciò  proviene  quella  massima  del  dritto  fruu- 
cese  che  i mobili  non  soggiacciono  ad  ipo- 
teca , tocche  fu  stabilito  affili  di  non  turbare 
il  commercio  de’mobìli.  Vi  c la  stessa  ragio- 
ne per  decider  lo  stesso  per  tutte  le  altre 
specie  di  pesi  reali.  » 

» Giusta  siffatto  principio,  se  io  vi  Loda- 
to iu  enfiteusi  per  lauto  di  rendita  un  muli- 
no stabilito  sopra  battelli,  che  secondo  l’urt. 

35z  della  statuto  di  Orleans  è una  cosa  mo- 
biliare , la  cpial  rendita  voi  vi  siete  obbliga- 
to di  pagarmi  finché  rimarrete  in  possesso  di 
detto  mulino  ; questo  contralto  é di  una  spe- 
cie particolare  , che  ha  beasi  qualche  r..p- 
poilo  col  coulratto  di  enfiteusi  , ma  che  non 
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è veramente  lo  slesso.  Esso  mi  dà  , fiuchc 
il  mulino  apparterrà  al  conduttore  o a’ suoi 
eredi  o altri  successori  universali  , gli  stessi 
dritti  , azioni  e prerogative  per  assicurarmi 
della  mia  rendita  , die  ha  uno  proprietario  ’ 
di  un  canone  territoriale  ; ma  se  il  mulino 
passa  ad  un  successore  a titolo  particolare  , 
il  diritto  di  rendita  risultante  da  questo  con- 
tratto non  essendo  un  vero  peso  retile  , co- 
me lo  sono  le  rendite  territoriali  create  in 
virtù  di  enfiteusi  , io  non  potrei  pretendere 
la  mia  rendita  contro  il  successore  a titolo 
particolare  , qualora  siffatto  peso  non  gli  fos- 
se stato  imposto  nell’  alto  di  acquisto  ch’e- 
gli ne  ha  fatto  : il  conduttore  sarà  quegli  che 
avendo  mancato  d’ importo  , avrà  T obbligo 
di  continuarmi  la  rendita,  a 

» Nella  stessa  guisa  che  gl'immobili  dc’mi- 
nori  , degl’  interdetti  , della  chiesa  e delle 
comunità  non  possono  vendersi  che  per  una 
giusta  causa  , per  decreto  del  giudice,  e me- 
diante certe  formalità  ; cosi  non  si  possono 
dare  ad  enfiteusi  che  per  una  causa  parimen- 
te giusta  in  virtù  di  un  decreto  del  giudice, 
c previa  1*  osservanza  delle  stesse  formalità 
che  si  esigono  pel  contratto  di  vendita.  Quan- 
do ahliiam.  detto  a questo  proposito  nel  no- 
stro trattato  del  contratto  di  vendita  n.  i4 
può  applicarsi  del  pari  all’ enfiteusi.  Pothicr 
trhtlato  del  contratto  di  enfiteusi  §.  i n.  6 
a 8.  » 

* » §.  2.  L’enfiteusi  non  può  dimostrarsi 
» se  non  con  pruova  nasceute  da  scrittura  , 

» sia  pubblica,  sia  privata  , da  cui  risulti  o 
» il  titolo,  o il  possesso,  Art.  1676  Leg.  eie.» 

Per  scrittura  privata  , dalla  quale  si  dimo- 
stri 1’  enfiteusi  contratta  su  di  un  fondo,  può 
comprendersi  un  documento  qualunque  che 
la  esprima.  Valga  1’  esempio  degl’  imperatori 
severo  , cd  Antonino.  » 

» Licet  epistolac  quam  libello  inscruisti  , 
additimi  non  sit , stipulatimi  esse  cutn-,  cui 
cavebatur;  tamen  si  rcs  inter  praesentes  ge- 
sta est , crcdeudum  est  -,  praecedentem  sti- 
pulationem  vocem  spondentis  subsccutum  es>- 
se  /.  1.  eod.  de  contrahenda  , et  commit- 
tenda  stipa  lai  ione.  » 

Casus . Tibi  misi  epistolam  in  hunc  mo- 
dum  : scias  me  redditurum  tibi  centum,  quae 
tibi  promisi  cutn  essemus  praesentes  Bononiae; 


an  praesumalur  per  hanc  epistolam  me  tibi 
pracsenti  promisisse  centum  , et  stipulationem 
intervenisse  , ut  ex  ea  agere  possis  , quaeri- 
tur  ? Et  dicitur  quod  sic.  Vel  clic  casum  ut  in 
glossa. 

Licet  epistolae.  Hic  cum  ahsens  esset  ita 
suo  amico  seripsit  : scias  me  tibi  redditurum 
centum  , quae  tibi  promisi  , cum  praesentes 
essemus  Bononiae  : praesumitur  enim  quod  sti- 
pulalo legilima  intcrcesserit  Bononiae.  » 

Inoltre  smarriti  quei  documenti , che  pos- 
sono provare  il  titolo,  o il  possesso  dell'en- 
fiteusi , quale  sarà  la  misura  da  tenersi  per 
contestare  la  esistenza  di  questo  contratto  ? 
Le  regole  generali  souo  ben  chiaro  in  se  stes- 
se per  supplire  a quel  difetto  di  pruova  , 
clic  la  circostanza  potrà  cagionare  a danno 
de’ contraenti.  Nondimeno  è utile  osservarsi, 
che  qualunque  sia  la  prestazione  de' canoni 
convenuti  mai  può  rinvenire  dalla  lunghezza 
del  tempo  un  obblio  tale  , che  tolga  all’en- 
fiteuta  un  mezzo  da  contestarla.  La  semplice 
pruova  del  canone  già  annualmente  prestato 
è bastante  a supplire  ad  ogui  mancanza  di  do- 
cumento. 

» 3.  L’enfiteusi  può  essere  o perpetua» 

» 0 temporanea,  Art.  1680  Leg.  cit>.  » 

» L’  eufiteusi  temporanea  , o sia  a tempo 
» defluito  , non  potrà  esser  mai  minore  di 
« dieci  anni.  Art.  1681  Idem.  » 

Data  la  ipotesi  , die  scorso  questo  perio- 
di di  d ieci  anni  , il  padrone  diretto  non  re- 
clama 1’  assoluto  dominio  'del  fondo  , 1’  enfi- 
teuta  può  dirsi  confermato  nel  contratto  per 

10  stesso  tempo  definito  nel  contratto  estinto? 
Parrebbe  su  di  ciò  darsi  luogo  ad  una  distin- 
zione: o‘  il  padrone  .diretto,  ricevendo  il  so- 
lito canone  enfiteutico  nel  corso  del  nuovo 
termine  , nulla  manifesti  della  revindica  del 
suo  fondo  , in  questo  caso  sembra  ben  chia- 
ro , che  tacitamente  egli  intese  conservare 
1'  enfiteuta  durante  il  tempo  che  n’  è decor- 
so , e che  intende  conservarlo  nel  tempo  U- 
niforme  a quello  stabilito  nel  contratto  $ o 

11  padrone  diretto  rifiuti  il  canone  , ed  in 
questo  rifiuto  egli  comprende  sciogliersi  dal- 
1 impegno  contratto  coll’enfiteuta.  Vedi.  Lo- 
cazione. art.  1 584  J6o5» 

» §.  4»  I contraenti  regoleranno  le  con- 
» dizioni  del  contratto  di  enfiteusi  con  qua- 
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» fonane  patio  che  crederanno  conveniente; 
» purché  tali  patti  non  sieno  vietati  dalla  lrg- 
» ge  Ari.  i68a  Leg.  civ.  » 

Giustiniano  adottò  la  massima  che  i patti 
cnfitentici  debbono  essere  osservati , e in  Io» 
ro  vece  dee  seguirsi  l'indole  del  contratto. 

m In  emphyteulicariis  contraotilius  sanci- 
mus  , si  quiuem  aliquae  pactiones  ( proci  cr 
Mas  , (fune  ex  natura  fei  rontractus  tacite 
intelligitur  ")  in  cmphteuticis  instrumentis  fue- 
rint  conscviptae , easdem  et  in  omnibus  aliis 
capitulis  observari.  /.  2.  coti,  tle  jure  emp/iy- 
t eolico. 

» §.  5.  In  mancanza  di  speciale  conven- 
ti zionc  saranno  osservale  le  regole  seguenti. 
t>  Art.  i683  Leg.  civ.  » 

» Quando  l'entitcusi  è perpetua  il  canone 
» non  potrà  mai  alterarsi.  Art . 2684  Idem. 

>1  Se  c temporanea  , spirata  la  concessio- 
» ne  , il  padrone  diretto  ha  dritto  di  ripren- 
» dersi  il  fondo  , e di  riconcederlo  con  nuo- 
ti vi  patti  , ed  aumentare  , se  cosi  gli  piace 
» il  canone.  Art.  168 5 Idem.  >1 

Il  fondo  , che  il  padrone  diretto  ha  drit- 
to di  riprendersi , dee  ritornare  a costui  nel 
modo  stesso  come  fu  consegnalo  all’  enfi  ten- 
ta , o quando  Tosse  deteriorato  produce  il  drit- 
to della  iudennizzazione  ? L’  affermativa  & 
dettata  dall'articolo  1702  ove  viene  sanzio- 
nato il  precetto  doversi  al  padrone  diretto  la 
iudennizzazione  di  quei  danni  , che  appari- 
scono cagionati  nel  fondo.  Qualunque  però 
sia  il  deterioramento  , questo  dee  valutarsi 
nel  modo  come  é stato  prodotto  dnH’enlìlcu- 
ta  ; cioè  valutarsi  nel  danno  il  grado  di  dolo 
che  vi  sia  concorso  per  parte  del  medesimo. 
Veili  il  §.  17. 

» §.  6.  L’ enfiteuta  può  mutare  la  supcr- 
>1  ficic  del  fondo , purché  non  lo  renda  do- 
ti teriore.  Egli  percepisce  inoltre  ogni  utili- 
tt  tà  dal  fondo  enfilcutico  , e rivendica  quo- 
ti sto  da  qualunque  possessore,  ed  anche  dal 
» padrone  diretto.  » 

>t  Nondimeno  il  tesoro  che  si  troverà  nel 
ti  fondo  enOteutico , apparterrà  egualmente 
ti  all'  enfiteuta  ed  al  padrone  diretto  ; salvo 
» il  dritto  spettante  a colui  che  1’  avrà  sco- 
ti perto  , a’  termini  dell’  articolo  636.  Art. 
» 1686  Leg.  civ.  Vedi.  Proprietà  §.5.  tt 
11  §.  7.  L'  enfiteuta  è tenuto  al  pagamen- 
Armellini , Diz.  Tom.  III. 


» to  di  lutti  i pesi,  salve  le  ritenzioni  che  la 
» legge  permette.  » 

11  Non  può  pretendere  remissione  o ridu- 
» zinne  di  canone  per  qualunque  insolita 
» sterilità  , o perdita  di  frutti.  Art.  1687. 
11  Leg.  civ.  » 

Se  r ' enfiteli  la  non  adempie  alla  soddisfa- 
zione de’  pesi  annessi  nel  foudo  , e che  egli 
è tenuto  di  pagare  da’motivo  alla  risoluzione 
del  contratto  ? L’  affermativa  è garantita  da 
Cujacio. 

» Enphyteuticarius  duplici  ex  causa  de  fon- 
do rejicitur  quod  domino  pensionem  aunuaru 
non  solvat , et  quod  apochas  fiscnles  domi- 
no non  reddat  : praedium  debet  canouem  do- 
mino, tributimi  fisco:  tributimi  aulem  fiscus 
exigit  vel  a conductore  , vel  a domino  prò 
consuetudine  regiotiis.  Cujacii  commcnt.  in 
tit.  66.  de  /are  empkyt.  \.  codicis.  » 

» §.  8.  Se  il  fondo  eufiteulico  perisce  in- 
» teramente  per  caso  fortuito , l’ enfiteuta  é 
» liberato  dal  peso  dell'  annua  prestazione, 
a Se  non  è distrutto  che  in  parte,  non  può 
« l’enfiteuta  pretendere  alcuua  diminuzione  di 
» canone  -,  purché  la  parte  che  resta  dia  ren- 
» dita  sufficiente  onde  pagarlo  interamente.» 

11  In  questo  caso  però  , quando  fosse  pe-. 
» rita  una  considerevole  porzione  del  fondoy 
» sarà  in  libertà  dell’ enfiteuta  di  rinunziare 
» al  suo  drillo,  retrocedendo  il  fondo  al  pa- 
» drone  diretto.  Art.  1688.  Leg.  civ.  » 

Analogamente  alle  premesse  disposizioni 
l' imperatore  Zenone  rescrisse  per  teoria  ge- 
nerale , che  l’enfiteusi  é un  contratto  diver- 
so dalla  conduzione  , e dalla  locazione  ; che 
debbono  osservarsi  i patti  convelluti  ; e die 
malgrado  non  essersi  preveduto  il  caso  fortui- 
to , pure  è di  diritto  la  liberazione  dell'  en- 
fiteuta se  il  fondo  eufiteulico  perisca  per  in- 
tero , non  così  se  perisca  in  parte. 

11  Jus  cinphytcuticarium  neque  conductio- 
nis  , neqne  alienationis  esse  titulis  adjcien- 
dum,  sed  boc  jus  tertium  esse  coustiluiinus, 
ab  ulriusque  mrmoratoruin  contractuum  socie- 
tate  , seti  similitudine  separatnm  couceptionena 
ite  ni  definitionemque  ha  bere  propriara  , et 
justum  esse  validumqne  contrae! uni , in  quo 
cuncta , quae  iuter  utrasque  contrahentium 
partes  super  omnibus  , vel  etiam  fortuitis  t a- 
sibus,  pactiouibus  scriptura  interveniente  ha- 
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bitis  placuerint , firma  , illibataquc  perpetua 
stabililate  niodis  omnibus  debeant  custodiri  j 
ita  ut  si  interdum  ea  , quae  fortuilis  casibus 
eveniunl,  pactorum  non  fuerint  conveutione 
concepta  , si  quidem  lauta  emerserit  clades , 
quae  prorsus  etiam  ipsius  rei  , quae  perem- 
pliytcusim  data  est,  ìiiciat  interiluin,  noe  non 
cmpby  teuticario  , cui  nibil  reliquum  perman- 
sit , sed  rei  domino,  qui  quod  fatalitatc  in- 
gruebat  ( id.  eveniebat  ) , etiam  nullo  inter- 
cedente contractu  babiturus  fuerat , impute- 
tur.  Sin  vero  particolare  ( scilicct  medieta- 
tis  ) , vel  aliud  leve  contigerit  damuum,  ex 
quo  non  ipsa  rei  penitus  laedalur  substantia, 
hoc  empliyteulicarius  suis  parlibus  non  dubilet 
adscribendum  l.  x.cod.dejurc  emphy IcuLco. » 

Casus.  Enphyteulicus  coutractns  , id  est 
meliorationis  , ncque  venditio , ncque  loca- 
tio  est.  Et  si  quis  in  non  modicum  tempus 
imo  in  perpetuum  concedit  mihi  fuudum,  ut 
faciam  domimi , ut  ibi  planlem  ec.  et  rediluin 
sibi  annuum  reddam , et  si  inter  me  et  domi- 
num  fiat  aliquod  pactum  , illuci  scrvandum 
est  : verbi  gratta  : Si  conveniat  scriplura  in- 
terveniente , quod  si  flumen  auferat  telimi 
fuudum  , ut  damnum  pertineat  ad  aliquem  no- 
strum. Si  vero  non  convenit  , dislinguitur  : 
aut  totus  fundus  perni  , aut  pars  fundi:  pri- 
mo casu  damnum  rcspicit  dominum  : secun- 
do  casu  me  cmpbyteutam.  » 

Empkyteulicarias.  Quia  cmolumentum  si 
quod  accessorie  jure  alluvioni  ad  cuna  spe- 
cial. Sed  quod  e contra  si  augeatur  res,  an 
angeatur  pensio  ? respond.  potest  distingui  , 
sit  apparens  , vel  latens  angumcntum  , ut  al- 
luvioni ad  instar  fructuarii  ut  d.  de  uritfr. 
I.  itera  si  fundi  §.  sed  si  in  insulam.  » 

Nella  perdita  totale  del  fondo  Voel  rico- 
nosce del  pari  il  motivo, -che  scioglie -1' en- 
fi telila  dall’  obbligo  del  canone  convenuto. 

» Interi  tu  insuper  rei  perii  cmpbyteusis 
et  co  quidem  totali  , non  vero  partitili:  adco 
ut  ne  pars  quidem  canoni  diminuendn  vc- 
uiat  , eli, misi  fundi  pars  major  pericrit:  cura 
tanta  requiralur  clmìcs , quae  prorsus  ipsius 
rei  , quae  per  empbylcusin  data  est  faciat 
intcritum  . ut  ait  Imperator  in  /.  i cud.  de 
jure  emphyt.  Ani.  Fa  ber  cod.  lib.  Ut. 
43  dcf.  36.  Si  tmnen  canon  per  singola  ju- 
ger.t  couslilutus  sit , etiam  prò  jugemui  ex 


agro  empbyleutico  percuntium  numero  st  n 
quantitate  canon  diminueudus  es9ct , eo  qued 
tuuc  tot  diversac  videntur  esse  empbyteuses 
quot  jugeribus  praedium  emphiteulicarium  in 
prima  cmphytcusios  concessione  divisimi  est. 
f oci.  Ad.  Lib.  1 1.  Ut.  3.  Pandcct.  Si  ager. 
recti galis  n.  16. 

. D alti-onde  lo  stesso  giureconsulto  propone 
il  caso  della  invasione  de'uemici , che  toghe 
dal  libero  possesso  dell’  enfiteuta  il  fondo. 
Egli  crede  ebe  pendente  la  invasione  non  sia 
dovuto  canone  alcuno. 

» Quod  si  per  incursum  hostium  non  tur- 
bata tantum  fuerit  agri  emphyteuticarii  cul- 
tura sed  empbyleuta  in  universum  cxpulsus 
sit  , sic  ut  nec  colere  , nec  fruclus  percipc- 
rc  potuerit,  quia  possidere  desierai  fuudum 
ab  liostibus  jure  belli  occupatum;  procul  du- 
bio,  durante  illa  hostili  occupatione  a cano- 
ne liber  erit , quasi  rei  interilu.  Ncque  enim 
emphyteuta  videri  potest  qui  rem  possidere 
nequit,  non  injusta  privatorum  quorundam 
invasione  occupatali]  ( quae  per  imploralam 
judicis  alidori tatem  impediri  vel  xeperari  jio- 
tuisset  ) sed  jure  belli  , plcnoque  ndeo  tlo- 
miui  jure  ad  iioslcs  traslalani.  Agros  sane  per 
liostes  occupatos  desinerò  in  prioruni  domi- 
uorum  potestate  esse  , et  liostiiun  (ieri  , ex- 
peditum  est  ex  iis  qunc  vulgo  ab  ititcrprdi- 
bus  ad  5-  1 7-  Insti!,  de  rcr.  divi ».  et  ad 
tit.  d.  de  capliv.  et  postUm.  rcrersis.  ir.i- 
dunlur  Voct  ad  lib.  FI.  lit.  3.  si  ager 
vcctigalis  etc.  ri.  ao.  9 

Per  un  precetto  di  analogia  può  dirsi  aver 
luogo  il  medesimo  riguardo  a lavoro  dell’en- 
fileuta  , che  si  vedesse  allontanalo  dal  godi- 
mento del  fondo  per  opera  di  forza  maggio- 
re. In  questa  ipotesi  perù  la  violenza  dee 
essere  legalmente  dimostrata. 

» §.  9 Se  1’  enfiteuta  cessa  per  tre  anni 
» dal  pagamento  del  cauono,  si  può  domon- 
» dare  che  si  sciolga  l'enfiteusi,  e si  dia 
» luogo  alla  devoluzione  del  fondo  a bcnc- 
» ficio  del  padrone  diretto.  Ari.  1689.  fog. 

>»  cir.  » 

Alcune  questioni  emergono  da  questo  ar- 
ticolo. 

1.  Se  l’ enfiteuta  non  soddisfa  per  tre  n - 
ni  il  rimanente  del  canoue  , di  cui  si  trova 
per  lo  innanzi  soddisfatta  la  metà  , cade  dal 
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godimento  dell’enfiteusi^  Non  è dubbia  l’af- 
fermativa. Il  pagamento  ritardato  suggerisce 
la  sola  ragione  della  devoluzione  del  fondo 
a beneficio  del  padrone  diretto.  Nè  il  più  o 
il  meno  , che  resta  a soddisfarsi  del  canone 
convenuto  può  costituire  una  eccezione  all'ar- 
ticolo iu  esame.  Stabilita  la  massima  , clic 
cessalo  per  tre  anni  il  pagamento  del  cano- 
ne può  il  padrone  domandare  la  devoluzio- 
ne del  fondo  a suo  beneficio  , è chiaro  che 
questa  pena  non  è altrimenti  applicabile  , 
clie  nel  caso  delle  obbligazioni  non  adempi- 
te : conseguentemente  P enfiteuta  , il  quale 
per  qualunque  somma  rimane  debitore  verso 
il  padrone  diretto  cade  dal  godimento  del- 
P enfiteusi, 

i.  Se  non  soddisfatto  il  canone  enfiteuti- 
co  per  tre  anni  , P enfiteuta  elasso  questo 
tempo  lo  soddisfi  , questo  pagamento  da’ an- 
cor luogo  al  padrone  diretto  di  chiedere  la  de- 
voluzione del  fondo  a suo  benefìcio?  La  ne- 
gativa sembra  chiaramente  dettala  dal  fatto, 
li  silenzio  che  il  padrone  diretto  serba  dac- 
ché sono  spirati  li  tre  anni  sino  a che  rice- 
ve il  canone,  offre  un  argomento  sicuro  del- 
la volontà  che  egli  mostra  in  lasciar  tuttavia 
presso  V enfiteuta  il  suo  fondo  •,  altrimenti 
volontà  diversa  avrebbe  animata  la  domanda 
della  devoluzione  nel  momento  stesso  in  cui 
la  legge  ne  concedeva  il  potere.  Solo  potreb- 
be aver  luogo  contrario  avviso  , quando  il 
padrone  diretto  , in  ricevere  il  pagamento 
del  canone  , protesti  non  essere  sua  iniezio- 
ne di  far  continuare  P enfiteuta  nel  fondo. 
Oltre  questa  coudizione  adunque  , non  può 
nel  soggetto  caso  aver  luogo  là  devoluzione. 

3.  Chiesto  lo  scioglimeulo  dell’  enfiteusi  , 
e la  devoluzione  del  fondo  pel  canone  non 
soddisfatto  nel  periodo  di  tre  anni  , P enfi- 
teuta può  far  tacere  gli  effetti  di  questa  do- 
manda col  pronto  pagamento  ? Il  sentimento 
negativo  è nel  senso  letterale  dell’articolo  in 
esame  strettamente  preso  ; imperciocché  do- 

Co  che  il  padrone  diretto  ha  reclamato  a suo 
encfìcio  li  propri  dritti  assoluti  sul  fondo 
enfiteutico  , conviene  che  gli  effetti  sien  qucl- 
ti  della  legge.  Quindi  lo  scioglimento  dell’en- 
fiteusi e la  devoluzione  del  fondo  avvengono 
di  dritto  immediatamente  , che  la  domanda 
viene  avanzata. 


D’  altronde  Pothier  é di  contrario  avviso* 
Ei  dice.  » Anche  dopo  la  sentenza  che  per- 
mette al  padrone  diretto  di  rientrare  in  pos- 
sesso , e che  condanna  P enfiteuta  il  quale 
manca  «li  pagare  u lasciare  il  fondo  , questi 
può  andare  iu  appello , pagando  tutti  gli  ar- 
retrati che  egli  dee  , e tutte  le  spese  , farsi 
assolvere  , e rimanere  nel  fondo.  Anzi  io  sono 
di  avviso  » soggiunge  il  medesimo  autore  a 
che  sebbene  egli  sia  stato  condannato  Con 
sentenza  a lasciare  il  fondo  per  mancanza  di 
pagamento , non  essendo  in  tal  caso  condan- 
nato puramente  , e semplicemente  , ma  per 
siffatta  mancanza  , avanti  la  esecuzione  della 
sentenza  e prima  della  reintegra  del  credito- 
re nel  fondo  , egli  può  ancora,  pagando  tut- 
to ciò  che  dee,  e depositando  in  caso  di  ri- 
fiuto per  parte  del  creditore  , conservarsi  ita 
possesso  del  fondo  : ma  dopo  che  la  senten- 
za è stala  eseguita , e che  il  padrone  diret- 
to è rientrato  in  possesso  del  fondo  , egli 
non  è più  a tempo  di  offrire  il  pagamento 
degli  arretrati.  Pothier.  Trattato  del  contrat- 
to di  enjiteusi  n.  f\o< 

Giulio  CI  aro  però  in  esporre  gli  opposti 
pareri  su  la  specie  abbandona  alla  religione 
del  giudice  il  risolvere  là  questione  a favo- 
re dell’  enfiteuta.  Ei  «lice  : Hoc  igitur  caste 
maxime  versabitur  religio  judicare  debeatis ; 
et  in  dubio  antequam  dominus  declaraverit 
velie  esse  locittn  caducitati , judex  debel 
semper  inclinare  in  sentcntiam  , per  quarti 
caducitas  ipsa  evìtetur  , tanto  magis  proce- 
dendo secundum  aequitatem  canonicam.  Sa- 
lii Clari  sentcntiarurn  lib.  IV.  $.  Enphiteu - 
sis  Quaest.  8.  n.  i5. 

4-  Se  uno  degli  eredi  dell'  enfiteuta  non 
soddisfa  il  canone  convenuto  vi  è luogo  alla 
devoluzione  per  tutti  ? Alciati  , che  promo- 
ve questo  quesito  lo  risolve  affermativamente, 
rinvenendo  la  ragione  nella  natura  del  con- 
tratto. Quia  ad  solutionem  canonis  compel- 
litur  emphyteuta  ex  dispositione  hominis  , 
quia  ita  deductum  est  in  contractu.  Alciati 
commcnt.  in  d*  tit.  de  verb.  obblig.  I.  \. 
J.  Cato  n.  86. 

» §.  ro.  L’  enfiteuta  può  ipotecare  il  fen- 
» do  enfiteutico  , ma  non  può  imporvi  al- 
» cuna  servitù.  » 

» Iu  caso  di  devoluzione  il  fondo  ritorna 
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l'attore  ha  introdotto  giudizio  di  turba- 

non  può 

- n itioo  Lee.  civ.  » difenderei  in  merito.  Si  dolse  Sammartinó 

n lo  dell  enfi  eu  a.  • • . . j.  discus-  innanzi  al  giudice  del  circondario  , che  de 

t F£Z££Z-  sue  al  fkj.™  aperto  oel  eoo  fondo  un 
soli  dubbio,  s P delle  acquedotto,  domandò  manutenzione,  e di 

di  enfltcullcl  c^jeJsCiolie  de’zB  maggio  i3aa  non  esser  turbato  nel  possesso  stesso,  il  giu- 


al  proprietario  , libero  da  ipoteche  e da  ve  1 attore  ha  introdotto  giudizio 
» auaKue Tervitù  benché  indotta  senza  iat-  Uva  <L  possesso  il  reo  convenuto 
...  . Leg. 


se  in 
Buono. 
» 


innovazioni. 

la  risoluzione  fu  negativa. 

Fatto.  Il  signor  D.  Giuseppe  Sammartinó 
di  Agnone  convenne  presso  quel  giudice  del 
circondario  D.  Benedetto  de  Sire , perche 
fosse  condannato  a togliere  1 acquedotto  «lai 
medesimo  formato  su’ fondi  enfiteutici  dell  at- 
tore. Il  signor  Sire  opponendosi  a tal  doman- 
da rispose  tra  1 altro,  clic  se  eg  * a'ta(. 
mato  l’acquedotto  in  quistione  lo  avea  latto 
in  forza  del  patto  apposto  nel  Ululo,  che  re- 
golava la  servitù,  colla  quale  un  tal  Apollo- 
pio  , da  cui  il  Sammartinó  avea  causa,  pie- 
enfiteusi  delti  fondi  dal  principe  di.S. 

11  giudice  con  sentenza  de  io  aprile 
i8ao  ordinò  la  riduzione  dell’  innovato  al 
primiero  stato  , e condannò  il  reo  conven- 
to alle  spese.  Ma  il  tribunale  civile  d.  Mo- 
lise sull’  appello  del  signor  de  Sire  con  sen- 
tenza dei  3 ottobre  del  suddetto  anno  annul- 
lò la  sentenza  del  giudice  del  circondano,  au- 
torizzò il  signor  de  Sire  a riaprire  1 acque- 
dotto a spese  del  signor  Sammartinó  , e con- 
dannò questi  a rinfrancargli  i danni , ed  in- 
teressi da  liquidarsi  mediante  specifica  , e ti 

«Ile  spese  del  giudizio,  a 

» li  signor  Sammartinó  ricorse  alla  corte 
suprema  di  giustizia,  allegando,  tra  le  altre 
cose,  di  essersi  violati  gli  art.:  ia®  ,29  e 
.i3i  delle  l.  1.  di  procedura  civile  la  l.  Ò5. 
d.  de  ada.  vel.  amit.  poss.  non  die  le  leg- 
ge 19  e ao  d.  quo  modo  seivitus  amRiitta- 

ed  inleso  il  P. 
aT*.  che  colle  sue  conclusioni  ha  chiesto  l’au- 
nullamento  della  sentenza  impugnata.  La  cor- 
te suprema  di  giustizia  - Vista  la  sentenza  - >1- 
sto  il  ricorso  - Visti  gli  attr  ia»  ia9e  idi 
leg.  di  proced.,  e le  l.l.  i9eao  d.  quomodo 
servit  : amit  : » 

a A t teso ccbè  cosi  per  dritto  romano  , co- 
me per  diritto  nuovo  è vietato  il  cumulare 
il  possesso  con  quello  di  proprietà  -,  eladdo- 


tur.  » 

» Udito  il  rapporto  ec 

M 


dice  ordinò  la  riduzione  deU’inuovato  al  pri- 
stino stato.  » 

» Attesoceli  de  Sire  in  appello  senza  ne- 
gar 1'  attentato  commesso  si  difese  in  petito- 
rio  , allegò  il  possesso  di  una  vantata  servi- 
tù in  forza  di  un  titolo  , che  la  regolava  , 
che  Sammartinó  non  era  in  obbligo  di  co- 
noscere , e che  negò  , ed  il  tribunale  omise 
di  verificarne  con  mezzi  legali  gli  estremi  giu- 
sta 1’  articolo  ia8  leg.  di  proced.  » 

» Atte8occhè  per  l'art.  5^8  leg.  di  proced. 
è vietato  così  all’attore  come  al  reo  di  far  nuove 
domande,  o di  cambiar  l’azione  in  appello, 
anche  per  non  violare  il  doppio  grado  di  giu- 
risdizione. Ma  il  tribunale  accogliendo  la  no- 
vella azione  del  de  Sire , e abusando  del  suo 
potere  ha  revocata  la  sentenza  del  giudice  del 
circondario , decidendo  la  quistione  in  linea 
di  petitorio  , ed  ha  violati  li  detti  articoli.» 

» Attcsocchè  oltre  alle  motivale  violazioni 
di  rito  ha  violate  le  leggi  fondamentali  del- 
le proprietà  , e delle  servitù.  Nelle  servitù 
continue  apparenti  , come  è appunto  quel- 
la di  un  acquedotto  la  legge  esige  la  li-adi- 
zione , ed  il  possesso.  Maucano  eutrambi  que- 
sti requisiti  nella  servitù  allegata  , ed  in  con- 
seguenza avendo  il  tribunale  civile  dichiarata 
valida,  e sussistente  questa  servitù  ha  violato 
le  leggi,  iq  c 20  d.  quo  in.  scrvit  : amit  : 
per  la  ragione  che  jus  in  re  non  si  acquista 
col  nudo  patto  , ma  colla  immediata  tradizio- 
ne , e col  possesso.  » 

» Per  queste  considerazioni  la  corte  supre- 
ma annulla  ec  ,, 

11.  L’  eufiteuta  può  vendere  il  do- 
minio utile  , e cedere  ad  altri  il  suo  drit- 
to col  consenso  del  padrone  diretto.  Art. 


» 

» 

» 


1691.  Leg . civ.  » 


» bara  nulla  qualunque  vendita  , e si  da- 
rà luogo  alla  devoluzione , se  il  diretto 
padrone  non  sarà  giuridicamente  interpella- 
to a prestare  il  consenso.  Art . 1692  Idem . » 
La  suprema  corte  di  giustizia  fi5.ò  la  giu- 
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risprudenza  , che  venduto  il  dominio  utile 
col  putto  di  ricomprare  senza  l’assenso  del  pa- 
drone diretto,  e retroceduto  il  detto  dominio 
al  venditore  , iuopportunamenlc  il  padrone 
diretto  viene  a reclamarne  la  devoluzione  ai 
termini  dell’ enunciato  articolo  ìtiya  , dopo 
che  la  retrocessione  è stata  eseguita.  Decisio- 
ne de  i3  febbraio  i8a3. 

Fatto.  Con  istrumcnto  do’a4  maggio  1789 
il  fu  D.  Vito  Caracciolo  Marchese  della  Gio- 
iosa concedè  in  enfiteusi  perpetua  a D.  Anicl- 
ìo  Acierno  un  pezzo  di  territorio  silo  in  Si- 
rignuno  nel  luogo  detto  Ut  pezza  , per  1 an- 
nuo canone  di  ducati  5 47  co^  Pfl^°  esP*'es- 
so  di  devoluzione  nel  caso  di  attrasse  di  due 
aunate  di  cuuoni , o se  si  alienasse  il  fondo, 
senza  requirersi  due  mesi  prima  della  vcudi- 
ta  il  padrone  diretto.  » 

» D.  Antonio  Lembo  trovandosi  utile  pos- 
sessore di  questo  fondo  con  inslruuieuto  dei 
lo  agosto  1808  lo  vendè  a D.  Domenico 
Sgambati  di  Sgrignano  per  ducali  760  da  qua- 
li non  solo  fu  dedotto  il  capitale  corrispon- 
dente al  peso  fondiario  , ed  al  censo  iufisso 
di  annui  ducuti  f>  47  beneficio  del  Duca 
di  Rodi , ma  anche  furono  lasciati  nelle  ma- 
ni del  compratore  altri  ducati  5o  per  ottenersi- 
l’assenso  del  duca,  e pagarli  ciò  che  gli 
spettava.  La  vcudita  fu  fatta  col  patto  di  ri- 
compra per  arjrii  otto.  >1 

» Nel  di  21  marzo  1817  il  duca  di  Rodi 
convenne  uel  tribunale  civile  di  terra  di  la- 
voro tanto  il  Lembo,  che  lo  Sgambati  per 
la  devoluzione  del  detto  pezzo  di  territorio 
avvenuta  per  1’ alienazione  fattane  nel  1808 
senza  permesso  del  padrone  diretto.  » 

» U tribunale'  con  sentenza  contumaciale 
de’  26  febbraio  1818  confermata  in  grado  di 
opposizione  con  altra  sentenza  de’  3o  giugno 
dello  stesso  anno  fóce  diritto  alla  domanda 
del  duca.  Ma  sull’appello  del  signor  Lembo 
la  gran  corte  civile  con  decisione  de’  4 giu- 
gno 1821  anuullò  la  sentenza  appellata,  c tut- 
ti gli  atti  di  esecuzione , che  erano  succedu- 
ti dichiarò  uou  esservi  luogo  alla  chiesta 
devoluzione  , ed  ordinò  di  reintegrarsi  il  si- 
gnor Lembo  insieme  colla  restituzione  dei 
fruiti.  » 

Contro  questa  decisione  il  duca  si  provide 
di  ricorso  nella  corte  suprema  di  giustizia. 


Egli  dedusse  1.  Che  la  gran  corte  aveva  in- 
franta la  legge  dell’  enfiteusi  , e lo  stipulato 
che  imponeva  la  denunzia  di  due  mesi  prima 
di  stipularsi  la  vendita  , e non  giè  dopo,  che 
fosse  stata  perfezionata  2.  Che  la  gran  corte 
arrestandosi  al  patto  di  ricompra  , avea  vio- 
lati gli  articoli  i4'z8  i5o5  i5o8  delie  1.  1. 
civili  , co’  quali  si  stabilisce  clic  il  domi- 
nio si  trasferisce  subito  che  si  è conve- 
nuto della  cosa , e del  prezzo  : e che  si 
cran  vip]  a ti  gli  articoli  i5ofi  c ’l  detto  ar- 
ticolo i5o8  delle  dette  leggi  , che  circoscri- 
vono la  durala  del  patto  di  ricompra  a so- 
li cinque  anni  : 3.  Che  anche  ammessa  la 
durata  di  anni  otto  al  patto  di  ricompra  , 
questo  sarebbe  spirato  in  agosto  18 16  in  guisa 
che  trovandosi  il  doppio  originale  registrato 
a 26  Maggio  1817  posteriormente  all’ intro- 
duzione del  giudizio  , non  poteva  il  medesi- 
mo essere  operativo  in  pregiudizio  del  duca 
di  Rodi  , e del  diritto  dal  medesimo  acqui- 
stato. » 

» Udito  il  rapporto:  Intesi  gli  avvocati  ec. 
ed  inteso  il  pubbl.  minist.  che  dopo  aver 
manifestale  le  Osservazioni  , per  le  quali  egli 
inclinava  al  rigetto  del  ricorso  , ha  poi  con- 
chiuso , riportandosene  alla  giustizia  del  col- 
legio. » 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  : » 

» Vista  la  decisione:  Visto  il  ricorso.  » 

» Attesocchè  uel  vendersi  dall’  enfiteuta 
Lembo  il  moggio  circa  di  tei  rilorio  sito  in  Siri- 

Suauo  , di  diretto  dominio  del  duca  di  Ro- 
i Caracciolo  a Domenico  Sgambali  pel  prez- 
zo di  ducati  i5o  non  solo  fu  dichiarato  nel 
coulratto  , clic  fu  stipulato  iu  agosto  del  1808 
che  il  canone  infisso  su  questo  piccini  fondo, 
c dovuto  ad  esso  signor  duca  , ma  furo  11  rima- 
sti dal  Lembo  iu  niauo  del  compratore  Sgam- 
bati ducali  5o  del  prezzo  suddetto,  onde  ot- 
tenersi 1’  asseuso  dal  padrone  diretto  , e pa- 
gargli ciò , che  gli  spettava;  circostanza  che 
niculro  dimostra  la  buona  fede  del  venditore 
Lembo  fa’ scomparire  quel  disprezzo,  che  av- 
viene nelle  vendile  deli  utile  dominio  di  uu 
fondo  irrequisilo  il  padrone  diretto,  v 

» Attesocchè  , per  effetto  del  suddetto  pat- 
to contenuto  uel  coutralto  , è qu'stiou  di 
Vedere  , se  la  vendila  fatta  sotto  l’ impero 
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dell'antica  legislazione,  e coll’espresso  patto 
del  salvo  assenso  itUpct landò  , e per  il  qua- 
le una  celta  somma  fu  rilasciata  dal  prezzo 
per  ottenerlo  , dia  , o pur  nò  luogo  alla  chie- 
sta devoluzione  , ancorché  possa  dirsi  di  cs- 
$pr  seguita  la  tradizione  in  favore  del  com- 
pratore. 

,,  Allcsocchò  nell’esame  di  tal  quistiòne, 
sebbene  alcuni  scrittori  han  creduto,  che  una 
tal  riserba  non  sia  una  protesta , contraria 
facto-,  e quindi  nil  debet  operari  ^.o  che  ciò 
sia  tantoppiù  certo  , quando  sia  seguita  la 
tradizione  del  fondo  venduto,  che  porta  se- 
co il  disprezzo  usato  al  padrone  diretto.  De 
Marinis  rcsolut.  7 3 pure  taluni  altri  scritto- 
ri bau  sostenuto  l’ opposto  sentimento  ed 
hanno  abbracciata  opinione  più  benigna  in 
favore  dell’  enfiteuta  , specialmente  quan- 
do rcs  tradita  essel  facilis  recuperatio - 
nis  Giul.  Clar.  quaest.  8 et  i3  lib.  IV* 
delle  sentenze  §.  emphyteusis  : ed  il  Cardi* 
naie  de  Luca  nel  disc.  XI.  de  emphyteusi  , 
dopo  di  aver  detto  , che  questa  opinione  fu 
seguila  dal  S.  C.  Napolitano  , citando  la 
dccis.  267  del  de  Franchis , soggiunguc  , 
quatti  opinionem  potissime  rceipiendam  esse, 
ubi  non  agitar  de  emphyteusi  laicali , sed 
ecclesiastica.  Ed  infine  concbiude  dicendo. 
Islam  vidcri  quaeslionem  facti  potiusì  quam 
juris  , decidendovi  scilicct  prudentis  judicis 
arbitrio  , ex  singulorum  casuum  particula- 
ribus  circumstantiis  , rcgulando  , et  ex  qui- 
bus  vtodo  pio  caducitate , et  modo  prò  ex- 
cusationc  respondere  congruat.  ,, 

» Attesoché  nella  specie  , benché  il  patto 
apposto  nel  contratto  , del  salvo  assensu 
impattando  , non  fussc  stato  accompagnato 
dalla  clausola  risolutiva  , ncc  al\.ter , nec  alio 
modo  , di  cui  parlano  tutti  gli  scrittori , vi 
concorre  però  la  circostanza  \ che  il  Lembo 
lasciò  in  mano  del  compratore  Sgambati  li 
ducati  5o  pél*  ottenere  l’assenzo  dal  padro- 
ne diretto.  E se  da  una  banda  sia  a presu- 
mersi di  esser  seguita  la  tradizione  del  fon- 
do venduto  in  favore  del  compratore  Sgam- 
bati, non  può  difficoltarsi  dall’altra,  ebe  in 
virtù  di  un’  atto  autentico  si  trova  dal  com- 
pratore retroceduto  il  fondo  allo  stesso  Lem- 
bo ; e quindi  continua  costui  ad  esser  l’ en- 
fiteuta del  fondo  censito  , e non  risente  per- 


ciò Hanno  veruno  il  duca  di  Rodi  padrone  di- 
retto. , • - • . V '„•» 

« Attesocchè  la  G.  C.  valutando  tutte  que- 
ste circostanze  di  fatto  concorrenti  nella  cau- 
sa , ita  creduto  di  appigliarsi  piuttosto  alla 
hrnigniore  opinione,  che  alia  più  severa ; 
ir  nel  far  ciò  nou-  ha  commessa  alcuna  vio- 
lazione di  legge.  • • • ’ * 1.  è. 

<s  Per  siffatte  considerazioni  la  corte'su- 
prema  rigetta  il  ricorso  , libera  il  deposito 
aliar  regia  tesoreria  generale  , e condanna  il 
ricorrente  alle  spese  liquidate  in  ducati  dicci 
oltre  il  costo  della  spedizione. 

» jj.  ili.  Fatta  la  iuterprllazione , il  pa- 
,,  drone  diretto  fra  lo  spazio  di  due  mesi 
,,  dee  dichiarare  se  voglia’  prestare  il  con- 
ti senso  alla  vendita , o essere  preferito. 
,,  Art.  1693.  Leg.  civ.  ,, 

-4  L’  atto  d’intcrpellazione  debbo  esprime- 
» re  il  prezzo  couveuuto  , e tutti  i patti  e 
» le  condizioni  che  si  sono  stabilite  cou  al- 
» tri.  Art.  1694.  Aeg*’  civ.  » 

» Se  il  padrone  diretto  non  dichiarerà  fra 
-w  due  mesi  la  sua  volontà  , il  consenso  si 
» avrà  per  prestato.  Art.  1695.  Leg.  civ.n 
11  padrone  diretto  potrà  trovarsi  in  un  im- 
- pedimcnto  fisico  , o morale  in  modo  che  de* 
cori-ano  li  due  mesi  senza  aver  dichiaratala 
sua  volontà;  in  questo  caso  il  consenso  si  a- 
vrà  anche  per  prestato?  No  : nè  sul  conto 
dell’ enfiteuta  può  immaginarsi'  tanto  difetto 
di  buona  fede  che  ardisca  rivolgere  a suo  u- 
tile  uria  circostanza  indipendente  dalla  volon- 
tà altrui  j e quando  intenda  avvalersene , in- 
contrerà certamente  ostacoli  dalla  parte  del 
magistrato,  le  di  cui  vedute  sono  regolate 
dalla  equità  di  ragione  in  quei  casi  pei  quali 
la  legge  ha  taciute  le  sue  particolari  dispo- 
sizioni. ri 

11  $.  1*.  Se  dichiara  voler  essere  preferito, 
» dovrà  accettare  il  prezzo  e le  condizioni 
y>  offerte  , o stabilite  con  altri  , ed  offrire 
» 1’  adempimento  di  ciò  che  si  contiene  nella 
» convenzione  fatta  col  terzo  , « sottoporsi 
» alle  stesse  leggi  e condizioni  quivi  spiegate. 

» Se  si  riconosce  esservi  intervenuta  frode 
» o simulazione  nella  vendita  , il  prezzo  di 
» tutte  le  migliorie  sarà  fissato  a giudizio 
» de1  periti.  Art.  1696.  Leg.  civ.  « 

Giustiniano  stabili  regole  uniformi  su  la 
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facoltà  concessa  all’  Afitcuta  di  vendere  il 
suo  dritto  enlìleutico  , e di  ottenere  all’  uopo 
il  consenso  del  padrone  diretto. 

» Cnm  dubitabatur,  utrum  euipbyteuta 
deb'cat  cum  domini  voluntate  suas  raelioralio- 
nes  , <juae  Graeco  vocabulo  *(**o>(i (A/n- 
ponemata  , indi  est  emponemaia  giaphi  ; da- 
baniur  enirn  olini  steriliti  in  emphyteusim  so- 
la , quia  diligendo  cmphytculae  Jìebant  fer- 
tile ) dicunlur  , alienare , vel  jus  emphyteu- 
ticum  in  alium  transferre , an  ejus  expeetare 
consensum  sancimus  siquidem  emphyteulicum 
instrumentum  super  hoc  casu  «liquas  pactiones 
babeat , eas  observari  ; sin  autem  nullo  modo 
liujusmodi  paclio  interposita  est , vel  forte 
instrumentum  empliyteuseos  deperditum  est 
minime  licere  emphyteulae  sine  consensu 
domini  melioraliones  sua»  aliis  vendere > vel 
jus  empbytcuticum  transferre. 

» Scd  ne  bac  occasione  accepta  , domini 
minime  concedane  emphyteutas  suos  accipcrc 
precia  meliorationum  quae  intervenemnt,  scd 
cos  deludant , et  ex  hoc  commodo  emphy- 
teutae  depcreat  ; disponamus  attestatione  do- 
mino transmilti , et  praedicerc  quantum  prc- 
cium  ab  alio  revera  accipi  potest.  Et  non 
quidem  dominus  hoc  dare  maluerit , et  tan- 
tam  praestarc  quantitatem  quantam  ipse  re- 
vcra  omphy lenta  ab  alio  accipere  potest:  ip- 
sum  dominimi  omnimodo  liaec  comparare.  » 

» Si  autem  duortim  mensium  spacium  fue- 
rit  emcnsUHK,  et  dominus  hoc  facere  nolue- 
ril  licenlia  cmphyteutae  datur , ubi  noluerit, 
et  sino  consensu  domini  meliorationes  suas 
vendere  : iis  (amen  personis  , quae  non  so- 
lent  in  emphytenlicis  contractibus  velari  ad 
hnjusmodi  venire  emptionem.  Neeessitatem 
autem  habere  dominos  si  aliis  melioratio  se- 
condimi praefatnm  modum  vendita  sit  , ac- 
cipere  emphytéutam",  vel  jus  empliyteuticum 
ad  persona9  non  proliihitns,  sed  concessas  et 
idoncas  ad  solvendum  empbytcìrticum  enno- 
nem  , trnnsponere  si  emphyteuta  maluerit  ; 
non  contradicerC  , ' sed  noiium  emphytéutam 
in  posscssionem  susciperc  non  per  conducto- 
rem  , vel  per  procuratorcm  , sed  ìpsos  do- 
mlnos  per  se  , vel  per  iiteras  suas  , vel  ( si 
hoc  non  potucrint , vel  noluerint  ) per  de- 
posilionem  (id.  quafcmrunque  scripturam  qua 
ostendat  se  velie  novum  cnphylcutam  sttsci- 


pere  ) , in  hac  quidam  civitate  apitd  virimi 
clarissimuin  niagistrum  ccnsuum  , vel  praesen- 
tihus  tabulari is  per  atlestalionem  , in  proviti- 
ciis  . autem  per  praesides  vel  defensorcs  cole- 
hrandam.  « 

« Et  ne  avaritia  tanti  domini  magnani  ino* 
lem  pecuniaiiun  propter  hoc  clllagitent  (quod 
usque  ad  praesens  ternpus  perpetuari  cogno- 
vimus  ) non  amplius  ei  liceat  prò  subscri- 
ptionc  sua  vel  deposilionc  , nisi  quinquage- 
sima® partem  predi,  vel  aestimationis  loci  , 
qui.  ad  aliam  personam  transfertur  , accipere. 

» Si  autem  novum  cmpbyteutam  , vel  cm- 
ptorem  melioralionis  suscipere  minime  domi- 
nus maluerit , et  attestatione  facla , intra 
duos  menses  hoc  facere  supersederit  5 licere 
cmpbytcutac , etiam  non  consenticntibus  do- 
minis  ad  alios  suum  jus  , vel  empouemata 
transferre*  ,, 

,,  Sin  autem  aliter  fuerit  versalus  quam 
nostra  conslitulio  disposuit , jure  emphyteu- 
lico  cedat.  /.  3.  Cod.  de  jure  Cmphy  tattico. 

» Casus.  Acccpi  ab  aliquo  fundum  in  ein- 
pbyteushn  ad  non  modicum  ternpus , aediii- 
cavi  in  eo  fuudo  : volo  acdilicintn  vendere  , 
quacritur  an  possim  ? dicitur  quod  sic,  si  hoc 
continclur  in  instriunenlo  cmphyleuscos.  Si 
nihil  dictum  sit , non  possura  sine  consensu 
domini,  noe  etiam  jus,  si  quod  haheam  in 
re,  non  ballila  voluntate  domini,  vendere: 
debeo  denunciare  domino , et  si  dominus 
vclit  tantum  dare  quanlunr  alius  , illc  prae- 
feratur.  Et  si  intra  duos  menses  tlominus 
noluit  emere  , poterò  vendere  cuicunque  vo- 
lucro , non  tamen  illi , cui  dominus  prohi- 
hucril  vendere , pula  quia  dixil  5 do  libi 
fundum  in  emphyteusim  hac  lego  , nc  liccnt 
tihi  vendere  domum  , si  domum  acifificave- 
ris  Tertio.  Si  vero  ali!  vondidero  , dominus 
non  poterit  contradiccre,  lune  inumo  empio- 
rem  necesse  ; hnbel  in  possessorem  milterc, 
non  per  procura  toreni , sed  per  sèipstini  , 
vel  per  Iiteras  suas  , per  quas  osteudat  se 
volle  ipsum  miti!  in  possessione,  dirigendas 
in  civitate  magislro  ccusus  , vel  in  provincia 
pracsidi  provinciac  , qui  emptorem  durai  in 
possessione  , et  prò  hac  indtictione  , vel  re- 
novalione  contraclus  emphyteuscos  non  plus 
hahehit  dominus  quam  quinquagesimam  rei 
datac  in  emphyteusim.  Sin  autem  dominus 
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hoc  modo  post  dtiog  tnenses  facete  nolucrit, 
l'.cenlia  dalur  ex  line  lege  ipsi  emphyteutae, 
«■raptorem  ducere  in  posscssionem  dominio 
invito  ; et  si  nlitcr  fiat,  quam  hac  lege  con- 
tinctur,  ergo  eadem  a jure.  ,, 

,,  Aliis  vendere.  Vendere  , et  jus  emphy- 
tculìcum  transferro  idem  est  , secundum  quos- 
dam.  Sed  an  donare  ? resp.  quod  non,  quia 
de  alicnatione  hic  fit  mentio.  Sed  certe  imo 
potest  etiam  sine  domini  consensu  ut  dej'un. 
patri.  I.  t.  Lib.  IL  Ilem  an  pignorare?  et 
idem  dicam  quod  in  donatione  ut  D.  de  pi- 
gnor.  art  io.  I.  tutor  §.  fin.  et  d e pignor . I. 
lex.  Sed  cum  donat  qualiter  dominus  pctet 
pensionata  a secundo  emphyteuta  ? res.  pro- 
ponal  reiveUdicationenvnisi  solvat  pensionimi, 
ut  D.  usufruct . rpiemadmodum  caveat.  I.  si 
usui/ ructus  nomine.  Item  an  in  venditioue 
debent  contiueri,  salvo  jure  domini , an  sim- 

jiliciter  , quod  jus  emphyteuticum  vendat  ? 
5uta  altertim  suffiecre.  Iteni  si  primus  cm- 
pliy teuta  vendiderit , et  secundus  velit  nunc 
vendere , ctìjus  exequiratur  consensus  , do- 
mini , vcl  cmphytentae  primi?  quidem  dicunt 
empii v teuta é primi  , quia  ab  eo  causnm  ba- 
imi. Tu  die  domini  , quia  liacc  lex  dici! , 
domini  consensum  requiri , et  primus  emphy- 
teuta  definii  doruinus  esse  alienando  , nec  pos- 
sidet  ci  vi?  iter  , nec  naturaliter  ; unde  ojns 
non  est  quaerenda  voluulas.  Praeterea  a do- 
mino ani  induxit  eum  in  possessionem  vide- 
tur  linborc  causa  in-,  Accurs.  ,, 

« Fetori.  Apponilur  enim  quandoque  in 
contvaclu  empbyteutico  , ne  Titius , vel  Se- 
jus  , vcl  alia  persona  quam  nomiuat  , debeat 
accedere  ad  emptionem  illus  rei.  Accws  » 
Cujncio  nell’  analisi  di  questa  legge  discute 
la  questióne  se  1’  enfiteqla  senza  il  consenso 
del  padrone  diretto  possa  donare  ad  altri  il 
dritto  cnfiteutico.  Sostiene  l'affermativa. 

« Constat  emphytrulicarium  Gsci  donare 
posse  jus  suutn  sine  consensu  procuratoris  Cac- 
saris  salvo  canone  l.  t.  de  Jìtnd.  patrirn  Ac- 
cursius  idem  putat  dicendum  in  privato  cm- 
pbyteuticario.  Recte  : nam  eadem  est  ratio  , 
et  si  alitcr  resnonderis  , in  tolum  interdices 
dottati Qne  emphyti  uticario  , cura  ci  in  tolum 
non  intcrdicatur  vcndilione  , sed  sub  hac  con- 
ditone tantum  , si  dominus  , cui  dcuuntiatum 
est  esse  venalem  empbyteulicariuin  fuudum, 


nolit  emere  eodem  prello.  Donalionem  si  pro- 
liibens  sub  eadem  conditione  , in  tolum  pro- 
bibeas  , quia  domirius  semper  volet  sibi  po- 
tius  praedium  donari  quam  alteri.  Et  ita  li- 
beraiitati , et  munificentiae  empbyteuticarii  in 
amb  imi  de  se  bene  meritum  collatnc  , dorni- 
niinus  erit  impedimento  semper.  Igitur  licc- 
bit  emphyteuticario  donare,  domino  non  an- 
testato , et  inconsulto  , non  iteui  vendere. 
Cujacii  Commcnl  in  tit.  66  do  jure  cmp/iy- 
teut.  Lib.  IF.  Codicis. 

* §.  la.  Non  si  esigerà  «lai  padrone  di- 
» retto  , in  occasione  di  vendita  o di  altra 
» alienazione  delle  migliorie  , veruna  ronuna 
» a (Itolo  di  laudemio  se  non  quando  siasi 
>1  espressamente  convenuto  : ma  non  potrà 
» pattuirsi  più  della  cinquantesima  parte  del 
» prezzo.  Art.  1697.  Lcg.  civ.  » 

Dicesi  volgarmente  laudemio  la  cinquante- 
sima parte  del  valore  del  fondo  che  il  nuovo 
enfiteuta  paga  al  padrone  diretto  nella  rinno- 
vazione dell’  enfiteusi  , e ciò  in  considerazio- 
ne dejle  migliorie  , che  il  fondo  stesso  sia 
ad  offrire.  D’  altronde  Baldo  dichiara  erogar- 
si tale  prestazione  in  virtù  del  consenso  della 
investitura  che  si  concede  al  uuovo  enfiteuta: 
ilobet  prò  consensu  investitumo  novi  emphy- 
teutae habere  qninquagesimam.  Baldus.  Arg. 
ad  l.  3.  Cod.  de  jure  emphyt. 

Questa  prestazione  è adunque  dovuta  nel 
solo  caso  , che  nella  rinnovazione  del.  con- 
tratto sia  dal  secondo  enfiteuta  convenuto  : 
in  altro  modo  vien  ella  espressamente  in- 
terdetta. 

Due  quidioni  seno  state  contemporanea- 
mente trattate  nelln  suprema  corte  di  giusti- 
zia ; cioè  se  il  laudemio  fosse  dovuto  sulle 
alienazioni  necessarie  al  pari  che  sulle  volon- 
tarie , e se  il  prezzo  delle  migliorie  andasse 
soggetto  a laudemio.  Con  decisione  «le’  %6 
agosto  iBao  fu  risoluta  In  prima  affermativa- 
mente , 1’  ultra  negativamente. 

Fatto.  D.  Ferdinando  Scodes  nel  di  19 
aprile  1819  sequestrò  in  mano  di  Bonaven- 
tura Russo , ed  altri  inquilini  le  quantità  di 
pigioni  arretrati  dovuti  a D.  Francesco  Tor- 
tora per  due.  68:  61  di  canoni  maturati  al 
t.  «licombre  1818  sulla  casa  di  dominio  di- 
retto «li  esso  Scodes  nella  Torre  dell' An- 
nunziata. Il  signor  Tortora  con  atto  di  usci- 
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re  elicili  arò  al  signor  Scodes  «li  esser  egli 
aggiudicatario  di  detta  casa  , ed  in  conse- 
guenza non  era  tenuto  , che  dal  giorno  del 
suo  possesso  al  pagamento  de’ canoni.  Essen- 
dosi  in  seguito  comunicato  1*  enunciato  se- 
questro al  signor  Tortora  , costui  domandò 
di  togliersi  il  sequestro  anzidetto , esibendo- 
si a depositare  nella  cassa  di  ammortizzazio- 
ne ducati  68  : 61  per  liberarsi  a chi  di  dritto. 

» Il  signor  Scodes  intanto  domandò  i.  la 
liberazione  de’ ducati  68:  6i  depositati  in 
conto  del  suo  credito  2.  il  pagamento  del 
canone  di  annui  ducati  20  : 70  acquistato 
dal  Principe  di  Valle  anche  per  gli  arretrati, 
ci. e a tutto  il  di  a luglio  1818  ammontava- 
no a ducati  58:  61  3.  Il  pagamento  del  lau~ 
t Ionio  per  1’  alienazione  avvenuta  4-  ^ ri- 
storo delle  spese. 

» Dietro  sentenza  del  tribunale  civile  fu 
1'  affare  -portato  avanti  alia  G.  C civile  <li 
Napoli.  Questa  con  decisione  de’i5gcnnajo 
del  corrente  anno  ordinò  , che  D.  France- 
sco Tortora  pagasse  a D Ferdinando  Scodes 
il  laudanio  nella  tassa  (issata  dalla  legge 
sull'  intera  aggiudicazione , non  escluso  il  se- 
sto , e le  spese  , senza  poterlo  ritenere  dal 
prezzo.  In  quanto  agli  arretrati  canoni  fino 
all'epoca  dell’ aggiudicazione  rinviò  il  padro- 
ne diretto  signor  Scodes  allo  stesso  tribunale 
per  l' esercizio  del  suo  credito  nel  giudizio 
di  collocazione  , rimanendo  dal  detto  di  in  poi 
D.  Francesco  Tortora  aggiudicatario  obbli- 
gato alla  corrisponsione  dell'  annui  ducati 
ao  70  lordi  , infissi  sull’  immobile  a lui  ag- 
giudicato , e del  quale  si  tenne  conto  nella 
nota  de’  pesi.  Finalmente  ordinò  , che  i du- 
cati 68  61  dallo  stesso  Tortora  depositati 
nella  cassa  di  ammortizazione  fossero  al  me- 
desimo liberati.. 

a Contro  questa  decisione  il  signor  Tor- 
tora a i3  marzo  detto  anno  produsse  ricorso 
nella  corte  suprema  di  giustìzia  , deducendo 
1.  Che  essendo  egli  un  aggiudicatario  neces- 
sario non  poteva  essere  condannato  al  paga- 
mento del  laudemio.  a.  Che  nella  ipotesi , 
che  il  laudemio  fosse  dovuto  sull’  espropria 
forzata  , il  medesimo  dovea  pagarsi  quando 
fosse  convenuto  -,  non  essendosi  quindi  ciò  ' 
dimostrato,  la  G.  C.  ha  violato  l’art.  a8a. 
del  cod.  di  proced.  3.  Che  si  erano  violati  la 
Armellini , Dii.  Tom.  III. 


legge  ia.  Coti,  tle  patite , la  /.  7.  D.  eod. 
c l’articolo  to88delcod.  civf , dacché  men- 
tre con  la  convenzione  stipulata  nell’  instru- 
mento del  1791  , fu  fissalo  1’  annuo  canone 
di  ducati  20  10  la  G.  C.  ha  condannato  il 
ricorrente  a pagare  20  70.  4*  Che  la  G.  C. 
ha  ordinato  il  pagamento  del  laudemio  sul- 
P intiero  prezzo  dell’  aggiudicazione  col  sesto, 
e spese,  non  Ostante  che  dall’  iustrumcnto  pre- 
sentato da  Scodes  si  rilevasse  , che  il  fondo 
conceduto  in  enfiteusi  non  valesse  la  somma 
per  cui  fu  aggiudicato  , e che  la  maggior  par- 
te del  medesimo  era  proprietà  , non  domi- 
nio utile  di  D.  Francesco  Tortora.  5.  Che 
avendo  la  G.  C.  condannato  1’  istante  al  pa- 
gamento del  laudemio  senza  la  facoltà  di 
ritenerlo  dal  prezzo,  ha  violato  1’ art.  Bai. 
del  cod.  di  proced.  » 

» Il  signor  Scodes  a’  24  marzo  con  atto 
di  patrocinatore  dichiarò  , che  il.  canone  in 
quistione  era  effettivamente  di  annui  ducati 
20  io  , e consentì  che  per  tal  somma  si  fosse 
eseguita  la  decisione  della  G.  C.  civile.  » 

» Udito  il  rapporto  : intesi  gli  avvocati  : 
ed  inteso  il  pub.  mim  , che  con  le  sue  con- 
clusioni ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso.  » 

» La  corte  suprema  di  giustizia  facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pub.  min.  » 

» Vista  la  decisione  : visto  il  ricorso  : vi- 
sta la  /.  3.  de  jurc.  enphyt.  cd  il  real  di- 
spaccio de’  17  ottobre  1772.  » 

» Altesocché  il  laudemio  per  natura  del- 
l’ enfiteusi  è dovuto  al  padrone  diretto  sul 
’ fondo  censito  , tutte  le  volte  , che  1’  cn Cicuta 
ne  faccia  1'  alienazione  , e molto  più  se  que- 
sta prestazione  si  trova  convenuta  nell’ instru- 
mento di  ccnsuazione  , come  nel  caso  in  qui- 
stione , del  che  la  G.  C.  civile  si  ò piena- 
mente convinta.  » » •' 

« Attesocchè  il  laudemio  è dovuto  dal  nuo- 
vo acquirente  sul  fondo  censito  soltanto,  non 
già  su  ii  miglioramenti , che  in  esso  si  tro- 
vassero (atti  , giusta  il  disposto  della  /.  3. 
Cod.  de  jur,  enphyt  ; e questo  vien  fissato 
ad  quinqungesimam  partem  pretii , vel  ac  sii- 
mationis  loci  , a favore  del  padron  diretto.* 
» Attesoccbc  il  laudemio  anche  per  dispo- 
sizione reale  de’  17  ottobre  1772  non  può 
eccedere  la  quinquagesima  , ed  eccedendola 
anche  per  convenzione  , ri  dovrebbe  ridurre 


s6  ENFITEUSI 


a detta  misura  , non  cosi  se  il  laudemio  si 
fosse  convenuto  a minor  ragione.  » 

» Attesocchè  il  laudemio  pattuito  nel  con- 
tratto di  enfiteusi  è dovuto  tanto  nelle  alie- 
nazioni volontarie  , che  nelle  necessarie,  non 

Ceodo  il  fatto  del  debitore  , in  aver  dato 
go  ad  una  vendita  giudiziaria  contro  lui 
eseguita  , offendere  il  dritto  del  terzo  , ed 
escluderlo  da  ciò  che  la  legge  e lo  ^ stipulalo 
gli  accorda  qual  peso  intrinseco  , ed  ineren- 
te all’enfiteusi  Ex  publica  distractione  ( dice 
Fabro  de  jur.cmpfiyt.  dc/en.  23  ) pignorata 
sub  basta  , ijuae  postulante  creditore  facili 
sit , rcceptum  est  ex  inveterata  consuetudine , 
ut  laudemia  debeantur . » 

» Attesocchè  la  G.  C.  avendo  ordinato  il 

Sagamcnto  del  laudemio  sull 'intero  prezzo 
eli’  aggiudicazione  , prout  de  jure  , e non 
potendo  cadere  sul  prezzo  degli  miglioramenti, 
che  non  van  soggetti  a laudemio  , sarà  del- 
1’  ufizio  del  magistrato  nel  giudizio  di  collo- 
cazione determinare  il  quantitativo  giusta  la 
tassa  della  legge  a danno  dell  aggiudicatario, 
die  acquista  1’  enfiluesi.  » 

■ ..»  Per  siffatte  considerazioni  rigetta  il  ri- 
corso. ec. 

» ^.  i3.  La  prelazione  accordata  al  pa- 
li drone  diretto  in  caso  di  vendita  , avràluo- 
» go  parimente  se  si  voglia  cedere  in  paga- 
» mento  , o succeusuare  il  dominio  utile. 
11  Art.  1698.  Log.  civ.  » > ’ 

» i4*-  In  ogni  altra  specie  di  aliena- 

li zione  il  padroue  diretto  non  può  preleu- 
».  dere  di  essere  preferito.  Art.  ^“CS' 

» ciy.  » ... 

Propriamente  P alienazione  è il  trasferimen- 
to di  qualche  cosa  nel  dominio  altrui.  Il  giu- 
reconsulto Paolo  considera  inoltre  nella  vo- 
ce alienazione  un  dritto  di  proprietà  già  ac- 
quistato su  quell1  oggetto  che  passa  da  uno 
ad  un  altro  : a buon  conto  egli  ammette  oel- 
1'  alienazione  un  dominio  già  trasferito , ed 
accettato. 

» Alienatiouis  yerbum  eliuni  usucapioni  in 
continct:  vix  est  enim  ut  non  videalur  alie- 
nare qui  patitur  usucapì.  Eum  quoque  alie- 
nare didimi»  qui  non  utendo  amisit  servilu- 
tes.  Qui  occasione  acqui  rendi  non  utilur  non 
intelligitur  alienare  ; veluti  qui  hercditalem 
amittit  , aut  optiouem  iulra  cejlum  tempus 


datarn  non  amplectitur.  1.  38.  D.  de  ver- 
bor.  et  rerum  signif.  » 

Definita  1’  alienazione  in  ragione  del  do- 
minio , che  si  trasferisce  da  uno  a favore  di 
un  altro  , risulta  , che  qualunque  altra  oltre 
le  indicate,  la  quale  voglia  farsi  dal l’outì ten- 
ta del  suo  utile  dominio  , esclude  il  padro- 
ue diretto  nella  preferenza. 

» $•  i5.  Qualunque  successore  dell’ enfi- 
li teuta  iu  ogni  passaggio  del  dominio  utile 
» è tenuto  a stipulare  a sue  spese  1’  obbligo 
>»  a favore  dei  padrone  diretto  tra  lo  spazio 
» di  due  mesi  dopo  la  istanza  legale  del 
» medesimo.  ,, 

» L’ inadempimento  dell’  obbligo  prcscrit- 
» to  in  questo  articolo  da’  luogo  alla  devo- 
» lozione.  Art.  1700.  Leg.  civ.  „ 

Può  darsi  la  ipotesi,  che  l1  enfi  tenta  sia  a 
lasciare  più  eredi  , e che  di  questi  un  solo 
pel  passaggio  dell'utile  dominio  stipuli  a sue 
spese  T obbligo  a favore  del  padrone  diret- 
to ; il  non  adempimento  degli  altri  a que- 
st’ obbligo  da  luogo  per  la  loro  parte  alla 
devoluzione  ? È a distinguersi  : o I’  obbligo 
che  si  stipula  dall’  erede  nel  suo  semplice  r- 
e solo  nome  riguarda  l’ intero  fondo , o ri- 
guarda parte  del  fondo  stesso  : nel  primo 
caso  resta  dimostrato  dal  fatto  , clic  il  pa- 
drone diretto  ammette  l’  erede  dell’  enfiteuta 
al  godimento  assoluto  dell’  utile  dominio  sul 
fondo  intero.  > Costui  poiché  si  è obbligalo 
corrispondere  il  canone  eufiteutico  , resi  » 
riconosciuto  per  la  medesima  persona  del 
defunto  5 nè  l’inadempimento  degli  altri  «- 
redi  a quest' obbligo  può  influire  in  qualun- 
que modo  su  la  nullità  deU'atto. stipulato.  Do- 
po che  cohtoro  sono  stati,  intimati  ad  esegui- 
re il  passaggio  dell’utile  dominio,  e non  l’ 
■bau  curato  dalla  loro  parte  , il  contratto  fat- 
to coll’  erede  resta  intero  pel  godimento  del 
fondo  ; conseguentemente  manca  la  materia 
su  di  cui  dee  cadere  la  devoluzione  ; nel 
secondo  caso  poi  ha  luogo  la  devoluzione 
per  la  parte  del  fondo  di  cui  gli  altri  eredi 
non  bau  chiesto  in  alcuna  guisa  il  dominio 
utile.  Quindi  è allora  che  per  effetto  di  uun  ri- 
nuncia formale  di  costoro,  il  padrone  diret- 
to. passa  a révindicare  li  suoi  dritti  assoluti 
sui  fondo  eufiteutico. 

D' altronde  se  ha  che  in  una  eredità  si 
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rinvengono  elei  beni  gravati  di  una  rendita 

tufi  leu  fica  , 1‘  erede  può  egli  portare  in  de- 
duzione del  valore  di  questi  beni , l’ ammon- 
tare del  .capitale  di  detta  rendita  ? La  que- 
stione fu  risolata  negativamente  da  una  deci* 
sione  della  corte  di  cassazione  di  Parigi  del 
i3  nevoso  anno  ■ • 

» Fatto.  Giuseppe  Bacon  aveva  raccolta 
la  erediti  di  un  altro  Giuseppe  Bacon  suo 
zio  morto  nel  1790:  nell' anno  3 egli  non 
aveva  pernnco  fatta  la  dichiarazione  de' beni 
derivanti  da  questa  erediti.  Nel  9 brumale 
seguente,  il  ricevitore  : del  registro  Saint  Sil- 
vio procede  contro  di  lui  per  obbligarlo  al 
pagamento  di  una  somma  di  600  franchi  per 
diritto  semplice  , e*  mezzo  diritto  per  la  di- 
chiarazione da  farsi  dell’  eredità  di  Giuseppe 
Bacon.*  11  27  fiorile  susseguente  si  procedè 
ad  un  sequestro  mobiliare.  ,, 

» Il  3o  termidoro  dello  stesso  anno  il  de- 
bitore fece  significare  al  -ricevitore , che  do-* 
po  P apertura  dell’ eredità  di  suo  zio  figli  si 
era  presentato  all’ uffìzio  del  ricevitore  per 
farvi  la  dichiarazione  de*  bèni  ereditati  , of- 
frendo di  pagarne  i dritti  in  ragione  di  un 
franco  per  cento  del  prodotto  , dedotto  l’u- 
sufrutto  di  cui  erano  gravati  ; che  secondo 
i ruoli  delle  contribuzioni  là  entrata  de’  be- 
ni a lui  pervenuti  Ascendeva  alla  somma  ' di 
i43  franchi  , e i5  centesimi;  ma  che  «dove- 
• vasi  dedurre  un  canone  proveniente  dalPfn- 
fetidazione  de’  fondi'  a lui  pervenuti  , e che 
mediante  tal  riduzione  il  prodótto  netto  non 
ammontava  che  alla  somma  di  78  ft\  e i5 
centesimi.  Sopra  una  siffatta  offerta  ifhpe- 
gnossi  una  lite  tra  1’  amministrazione  del  re- 
gistro ed* il  debitóre,  pròmossa  avanti  il  trU 
buttale  del  circondàrio  di  Falaise.  Questo 
tribunale  con  sentenza  'del  7 ventoso  anno 
9 dichiarò  valida  é legale  la  dichiarazione 
contenuta  nella  citazione  del  3o  termidoro 
anno  3 e le  offerte  del  reo  convenuto  suffi- 
cienti, e lo  condannò  ad  effettuarle  nel  ter- 
mine di  una  decade.  • •’  1 

» Sul  ricorso  in  cassazione  per  parte  del-* 
1 amministrazione  , il  tribunale  supremo  ema- 
nò il  seguente  decreto  : » Visto  1’  art.  5 del- 
la legge  del  19  dicembre  1790  cosi  conce- 
pito: riguardo  agli  atti  pori  ulti  trastaissioue 
di  proprietà  o di  usufrutto  a titolo  gratuito, 


il  drillo  di  registratura  verrà  regolato,  quan- 
to agl’  immobili  reali  , giusta  la  dichiarazio- 
ne che  le  parti  saranno  tenute  di  face  , di 
ciò  che  quest’  immobili  pagano  di  contribu- 
zioue  fondiaria  e nel  rapporto  del  capitale 
ni  4 per  cento  della  rendita  di  detti  beni. 
Visto  P art.  8 della  quarta  sezione  della  pri- 
ma classe  della  tariffa  fissata  da  detta  legge, 
che  dice  : sono  soggette  al  dritto  di  20  sol- 
di per  cento  le  dichiarazioni  che  sono  ob- 
bligati di  fare  ec.  ec.  Considerando  clic  dal- 
P art.  5 di  detta  legge  chiaramente  risulta  , 
che  la  contribuzione  fondiaria  serve  d.  base 
alla  percezione  del  dritto  di  registratura  de- 
gli atti  portanti  trasmissione  di  proprietà  a 
titolo  gratuito  - Che  è incontestabile  che 
un  contribuente  tassato  non  sarebbe  ammes- 
so a domandare  il  discarico  della  sua  con- 
tribuzione fondiaria,  ov’ egli  si  prevalesse  u- 
nicamente  de’  pesi  che  potessero  essere  ine- 
renti agl’immobili  tassati  d’imposta;  - Che 
dev’  essere  , a più  forte  ragione  , la  stessa 
cosa  , riguardo  al  dritto  di  registratura  , il 
quale  , stabilito  una  volta  sulle  basi  create 
dalla  legge  , non  può  più  ricevere  alcuna  al- 
terazióne o ‘modificazione  ; - Che  Pari.  8 
della  quarta  sezione  -della  prima  classe  della 
tariffa  è senza  applicazione  alla  causa  ; - Che 
questo  articolo  non  è di  fatti  applicabile  clic 
a quelle  persone  che  hanno  acquistato  sopra 
de’ beni  mobili  un  semplice  usufrutto,  meli, 
trcfchè' trattasi  nella  causa  attuale  di  una  pro- 
prietà acquistata  in  via  di  successione  in  li- 
nea collaterale;  - Che  risulta  inoltre  da  que- 
sto articolo  clic  nel  caso  <Ii  un  semplice  usufrut- 
to toècalo  per  eredità  , i dritti  souo  dovuti 
a norma  della  dichiarazione  sull’intiero  va- 
lore de’  beni  senza  che  siavi  luogo  a fare 
venuia  deduzione  a motivo  de’  pesi  che  vi 
possono  essere  - 11  tribunale  per  siffatte  ra- 
gioni cassa  la  sentenza  pronunciata  dal  tri- 
bunale del  circondario  di  Falaise  il  ventoso 
anno  9.  „ ‘ • • 

Altra  questione.  Le  rendite  enfiteutiche  soti 
meno  soggette  ad  estinguersi  per  la  rónfusio- 
ncV  consolidazione  «I  pari  di  tutte  le  obbli- 
gazioni in  geueralc  ? Colali  diritti  rimangono 
eglino  soltanto  sospesi  per  tutto  quel  tempo 
che  dura  la  confusione  o la  consoli  dazione:1» 
» Fatto.  I* rancesca  Mignon,  vedova  Gri 
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mault,  Cede  co»  atto  del  x luglio  a Pietro 
Grimault  suo  figlio  la  metà  de’  mobili  ed 
acquisii  dipendenti  dalla  coraunioue  tra  lei 
e suo  marito  , mediante  una  rendila  perpe- 
tua di  600  franchi  , creatale  dal  di  lei  figlio 
sopra  lutti  i suoi  beni.  Dopo  la  sua  morte 
Pietro  Grimault  raccoglie  nella  sua  eredità 
la  rendita  di  600  franchi  ; esso  muore  poco 
dopo  sua  madre , lasciando  per  erede  un 
unico  suo  figlio  , che  anch’  egli  poco  dopo 
sen  muore.  L’ eredità  di  questo  fanciullo  ven- 
ne a dividersi  fra  i suoi  eredi  paterni  , e 
quelli  di  Francesca  Chauvin  sua  madre.  Co- 
tal  successione  essendosi  aperta  prima  della 
rivoluzione,  era  in  conseguenza  soggetta  alla 
regola  paterno  paterni s , materna  matcrnis. 
In  virtù  di  questa  regola  , propria  dello  sta- 
tuto del  paese,  i rappresentanti  di  France- 
sca Mignon  reclamarono  nella  successione  di 
Pietro  Grimault , secondo  di  tal  nome  , la 
rendita  di  600  fraudò  creata  come  sopra. ,, 
» Sentenza  del  tribunale  di  Bressuire  del 
3 ventoso  anno  1 a , che  ammette  le  loro 
conclusioni  , per  lo  motivo  , che  la  rendita 
di  600  franchi , creata  in  favore  di  France- 
sca Mignon  , non  si  è estinta  alla  di  lei 
morte  , quantunque  passata  in  testa  di  Pie- 
tro Grimault  di  lei  figlio,  che  n’ era  il 
debitore;  che  questa  rendita  rappreseulaliva 
de'  fondi  che  ne  souo  gravati , è stata  sola- 
mente sospesa  per  lo  concorso  delle  due  qua- 
lità di  debitore  e di  creditore,  che  vennero 
ad  unirsi  in  lui  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre ; che  questo  non  avendo  lasciato  alcun 
erede  diretto,  siffatta  rendita  » che  è della 
stessa  natura  che  avrebbero  avuta  i beni  che 
ne  sono  gravati  , se  non  fossero  stati  ven- 
duti » appartiene  alla  linea  Mignon  , nella 
stessa  guisa  che  questi  beni  sarebbero  stati 
devoluti  come  proprj  derivanti  dalla  linea 
materna  nella  persona  di  suo  padre  , e pro- 
prj di  origine  antica  sopra  la  di  lui  testa  ; 
che  questa  seconda  trasmissione  a titolo  ere- 
ditario , non  ha  potuto  cangiar  la  natura  di 
tali  beni  che  furono  divisi  giusta  fa  regola  , 
paterna  patcrnis  materna  matcrnis  , e devo- 
luti alia  linea  elle  li  aveva  trasmessi  alla  fa- 
miglia Grimault  tino  al  momento  in  cui  la 
legge  ha  cangiato  l' ordine  antico  delle  suc- 


cessioni. Appellazione  per  parte  degli  eredi 
paterni.  „ 

» Per  decidere  questa  importante  quistio- 
ne  , disse  il  cotnrnessario  del  governo  , biso- 
gna formarsi  delle  idee  ielle  tanto  sulla  con- 
lussione  , quauto  sulla  consolidazione.  Lu 
confussione  è l’ estinzione  di  una  obbligazio- 
ne, o l’estinzione  di  un  credito  che  si  effet- 
tua per  la  riunione  delle  due  qualità  imeom- 
patibili  di  debitore  c di  creditore.  La  con- 
solidazione è aneli’  essa  la  estinzione  di  un 
diritto  reale  o incorporale  clic  si  effettua  per 
la  riunione  nella  stessa  mano  e del  diritto 
incorporale  e della  cosa  sopra  la  quale  è 
fondato  il  dritto.  - La  consolidazione  noti  è 
dunque  altra  cosa  propriamente  parlando  , 
che  la  confusione  : quindi  è che  quasi  tutti 
gli  autori  le  confondono  , e que’  pochi  clic 
ammettono  tra  loro  qualche  differenza  , la 
fondano  piuttosto  sopra  sottigliezze  metafisi- 
che clic  sopra  motivi  solidi  e reali.  ,, 

» Basta  farsi  la  seguente  domanda.  L’atto 
che  riuni  in  una  sola  mano  il  diritto  reale 
ed  il  fondo  che  n’  era  gravato , era  egli  per- 
petuo , o rivocabilc/*  Nel  primo  caso,  il  di- 
ritto è irrevocabilmente  distrutto  ; nel  secon- 
do è sospeso  soltanto.  Se  1’  atto  è stalo  re- 
scisso o annullalo  in  un  modo  qualunque  , 
esso  riprende  una  novella  esistenza  a profit- 
to del  creditore  , perchè  se  egli  è vero  che 
rcs  sua  nernini  serri t , ciò  non  deesi  juU-n- . 
dere  che  (juandiu  est  sua.  ,, 

» La  rendita  che  Pietro  Grimault  dovea 
a sua  madre  non  1’  ebbe  certamente  in  do- 
nazione ; ma  come  suo  crede  egli  l'ha  raccol- 
ta nella  di  lei  successione  ; dunque  il  solo  ti- 
tolo di  erede  ha  operato  nelle  mani  di  Pie- 
tro Grimault  la  riunione  del  dritto  reale  e 
del  fondo  che  vi  era  soggetto.  La  consoli- 
dazione , per  parlare  il  linguaggio  di  Lehrun, 
è stala  assoluta  ; e poiché  le  eredità  dchhon- 
si  prendere  c dividere  nello  stato  in.  cui  si 
trovano  , è ridicola  cosa  il  voler  dividere  nel- 
la eredità  di  Pietro  Grimault  figlio,  un  drit- 
to che  estinguesi  colla*  vita  del  padre.  ,, 

» Sentenza  del  iS  germinale  anno  11  che 
adottando  questi  motivi  ha  riformata  quell* 
del  tribunale  di  Bressuire  , e rigettata  la  i- 
stauza  degli  eredi  Mignon.  ,, 
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» $.  16.  Non  sarà  permesso  all'  cnfitcuta 
» di  affrancare  il  canone  , pagandone  il  ca- 
li pitale  corrispondente  al  padrone  diretto  , 
* tranne  il  caso  di  una  speciale  conveuzio- 
» ne.  » 

» Nondimeno  se  il  concedente  vuol  vi  nde- 
» re  il  suo  dominio  diretto  , 1'  euliteuta  ha 
» dritto  alla  prelazione.  A qual  effetto  que- 
ll sii  dovrà  essere  giuridicamente  interpella- 
li to  nel  modo  stesso  , e secondo  le  regole 
» indicate  negli  articoli  1693  169  { ithp  itùjti 
» e 1697  circa  la  vendita  delle  migliorie  , 
» che  vorrà  fare  l'enfìteuta.  Art.  1701  Lcg. 
» civ.  » 

Si  discusse  nella  suprema  corte  di  giustizia 
la  questione  se  apposto  nel  contralto  dell'en- 
fiteusi il  patto  dell’  affrancazione  del  canone 
possa  questo  patto  alterare  la  enfiteusi  me- 
desima in  modo  da  cambiare  questo  contrat- 
to in  censo  riservativo:  venne  accolta  la  ne- 
gativa con  decisione  de  9 settembre  i8a.l. 

» Fatto.  Con  instrumento  de’aa  agosto  1807 
D.  Rosa  Capano  censi  dalla  suprema  giunta 
del  tavoliere  di  puglia  le  terre  seminatomi! 
dette  il  pedale  già  appartenenti  alla  congre- 
gazione di  S.  Giuseppe  di  Cureto  per  l'annuo 
canone  di  ducati  3i5  90  e con  tutti  i patti 
proprj  decontratti  cnfiteulici,  fra  i quali  quel- 
lo della  devoluzione  ne’casi  di  non  pagamen- 
to del  canone  , o di  alienazione  , irrequisito 
il  padrone  diretto,  » 

» In  marzo  1808  il  regio  demanio  vendè 
le  anzi  dette  terre  al  cavaliere  D.  Giuscp- 
pantonio  Arena  come  libere)  e senza  far  men- 
atone della  precedente  ceduazione  avvenuta 
delle  medesime.  Quindi  segui -,  che  il  signor 
Arena  volendo  prenderne  il  possesso  incon- 
trò la  opposizione  della  signora  Capano.  Co- 
testo fatto  diede  luogo  a delle  controvèrsie 
fra  costoro,  che  furono  poi  transatte  con  instru- 
mcnto  de' io  agosto  1808  col  quale  il  signor 
Arena  si  obbligò  di  riconoscere  la  signora 
Capano  per  ceusuaria  de'  fondi  in  quistione 
colle  stesse  leggi  -,  patti  e condizioni  conte- 
nuti nell’  insilamento  de’ a a agosto  1807.  » 

» Essendo  le  C09e  io  questo  6tato  morì  D, 
Rosa  Capano  lasciando  eredi  D.  Michele,  e 
I).  Domenico  Codignac.  Costoro  fecero  attras- 
so  dell’ annuo  canone,  e vendettero  i fondi 
««•siti  a .0.  Giuseppe  Aotonacci  senza  1’  m- 
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senso  del  signor  Arena  , il  quale  in  conse- 
guenza ne  ricorse  in  giudizio,  chiedendo  fra 
I altro  la  devoluzione  de’ fondi.  » 

» Il  tribunale  civile  di  Trani  accolse  le  do- 
mande del  patirmi  diretto  signor  Arena.  An- 
tonacci  appellò.  t'Là  gran  corte  civile,  con 
decisione  de’ a 2 marzo  1 8aa  dichiarò  non  es- 
servi  luogo  alla  chiesta  devoluzioue  sulle  con- 
siderazioni  clic  il  contratto  di  enfiteusi  sti- 
pulato dalla  signora  Capano  colla  giunta  del 
tavoliere  , coll'  lustramento  de' io  agosto  1808 
era  stato  convertito  in  un  semplice  credito 
di  prezzo  capitale  in  favore  del  signor  Are- 
na mentre  durante  l’annua  prestazione  delin- 
cati 3 1 5 90  la  signora  Capano  si  era  obbli- 
gala di  ritenere  su  di  essa  il  10  e non  il  20 
per  100  } si  era  convenuta  l’affrancazione  di 
tal  prestazione  per  una  sommi  determinabi- 
le all  epoca  in  cui  1 alfeancazioiie  seguisse  • 
e lo  stesso  signor  Arena  qualificandosi  cre- 
ditore , e non  padrone  diretto,  aveva  inscrit- 
to il  suo  credito  nell’  uffizio  della  conserva- 
zione delle  ipoteche,  a 

» U signor  Arena  denunziò  l'anzidetta  de- 
cisione , chiedendone  l’annullamculo.  E«di  as- 
sunse fra  le  altre  cose:  1.  Che  si  era  viola- 
ta la  l.  ull.  cad.  de  novali  laddove  per  via 
d.  presunzioni  si  era  supposta  una  Dovario - 
ne  , per  effetto  della  quale  un  contralto  di 
enfiteusi  si  fesse  cangiato  in  rendita  costitui- 
ta : 2.  Che  la  gran  corte  avea  sostituito  il 
suo  parere  al  contratto  delle  parti,  ed  avea 
perc.ò  violale  fra  le  altre  le  II.  a3  d.  de 
rcg.  jur  : c 1.  $.  6 de  depos . velcont.  Che 
essendosi  inscritto  il  canone,  e non  l’an- 
ima rendita  , ed  essendosi  da  ciò  preso  ar- 
gomento d,  essersi  cangiato  il  contratto  pri- 
mordiale , si  erano  violati  i noti  principi  del 
dmtlo  , che  non  permettono  di  contorcersi 
la  legge  per  farla  servire  al  fello  , o di  va- 
riare li  fatto  per  ravvicinarlo  alla  legge  : 4 
Che  si  era  violala  la  I.  3 §.  ao  d.  de  al- 
dilà . cdtcto  , in  quantocché  si  era  adottato 
in  massima,  che  la  facoltà  di  affrancare  can- 
gia 111  censo  riservatilo  il  contatto  di  enfi- 
teusi. » 

» Udito  il  rapporto  ; Intesi  gli  avvocati  ec. 
cd  inteso  il  miuistero  pubblico  che  ha  con- 
chiuso per  r annullamento  della  decisione 
impugnata.  » 
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» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio,  e facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pubblico  ministero.  » 

>»  Vista  la  decisione  : Visto  il  ricorso  : 

» Attcsocchè  nella  convenzione  passata  fra 
D.  Rosa  Capano,  e D. Giuseppe  Arena  con 
l'insUunicnlo  del  di  io  agosto  1808  fu]  ri- 
conosciuto, e confermato  il  contratta  di  en- 
fiteusi, che  fin  dal  di  22  agosto  1807  avea 
la  Capano  stipulalo  con  la  suprema  giunta  del 
tavoliere  di  Puglia  : essendosi  detto  espres- 
samente che  il  siguor  Arena  dovea  riconosce- 
re la  signora  Capano  per  censuaria  della  mas  - 
scria  con  le  stesse  leggi , condizioni  , e pat- 
ti apposti  al  detto  instrumento  del  ài  22  ago- 
sto 1807.  « 

» Attcsocchè  ove  le  parole  del  contratto 
sono  chiare  ; ed  ove  le  espressioni  de’  con- 
traenti non  ammettono  dubbio  , o interpre- 
• tazione  , dee  starsi  strettamente  alla  defini- 
zione , che  i contraenti  stessi  danno  al  con- 
tralto stipulato  un’  altro  contratto  di  specie  , 
ed  indole  diversa.  Fcrcndus  non  est  (fui  fer- 
i/a dat  a yull  impetravi  , è massima  de*  dot- 
tori sulla  legge  Quidquid  adstringcndae.  D. 
de  retò:  obligat.  Vedi  la  l.  25  §.  1 dele- 
gai. 3. 

» Attcsocchè  i patti  , che  sogliono  appor- 
si ai  contratti  , allorché  non  toccano  le  par- 
ti essenziali  del  contratto  stesso , e non  sono 
conlrarj  alle  leggi  , cd  ai  buoni  costumi,  deb- 
bono rispettarsi  , ed  eseguirsi  , come  aggiun- 
zioni , o modifiche , che  alle  parti  è piaciu- 
to di  fi  re  , salva  rei  substantia  ; ma  non  si 
può  giammai  da  tali  patti  desumere  una 
ragione  a distruggere  il  coutratto  , c portare 
la  volontà  de'  contraenti  a convenzioni  di- 
verse. » 

« Attcsocchè  il  patto,  che  nell’mstrutnen- 
to  del  di  io  agosto  1808  fu  apposto  di  do- 
vere , cioè,  la  signora  Capano  ritenere  il  10, 
non  giù  il  20  per  100  sul  canone  per  ragio- 
ne di  fondiaria  fu  appunto  della  natura  di 
quei  patti  , che  non  toccavano  l'essenza  del- 
l’ enfiteusi  già  convenuta.  Il  decreto  allora 
recente  del  di  io  giugno  1808  permetteva  al- 
1'  cnfitcula  la  ritenzione  del  20  per  100  a dif- 
ferenza dei  debitori  delle  annue  rendite  co- 
stituite, che  doveano  ritenere  il  io  per  100. 
Ora  la  signora  Capano  disse  , che  ella  . ri- 


nunciando al  beneficio  , che  a lei  veniva  da 
questo  decreto,  prometteva  di  ritenere  il  105 
e non  già  il  20  per  100  : ma  mentre  ciò 
disse , non  dichiarò , che  essa  era  debitri- 
ce di  annue  entrato  : anzi  espresse  chia- 
ramente , che  restava  debitrice  per  ragione 
di  canone  , 0 sul  canone  promise  di  fare  la 
ritenzione.  Questo  patto  adunque  non  deuatu- 
ral  izza  va  1'  enfiteusi  , convertendola  in  cense 
riservativo  , come  malamente  ha  opinato  la 
gran  corte  di  Trani  nella  decisione  impugna- 
ta ; ma  conservando  la  sostanza  del  contrat- 
to enfitcutico  , portava  semplicemente  una 
variazione  in  una  parte  accidentale  del  me- 
desimo, per  la  sola  ragione  che  era  piaciuto 
alla  entiteuta  Capano  di  fare  uu  sacrifizio  nel 
suo  interesse  in  grazia  di  Arena,  u 

» Atlesocchè  l' altro  patto  dell’  affranca- 
zione del  canone  , che  fra  tempi  determina- 
ti , e sotto  un  designato  pagamento  fu  au- 
dio opposto  aU’instrumento  dc’io  agosto  1808 
uè  meno  alierò  lo  stato  , c la  sostanza  dcl- 
]'  enfiteusi  già  convenuta.  Questi  patti  , c 
per  la  vecchia  legislazione  , e per  lo  decre- 
to stesso  de’ 21  agosto  1806  da  cui  fu  rego- 
lata l’ enfiteusi  in  disputa  , erano  permessi, 
ferina  intanto  restando  l' enfiteusi  con  tutte 
le  sue  legali  conseguenze.  La  gran  corte  ci- 
vile di  Trani  ha  violate  tutte  le  leggi,  men- 
tre ha  dato  tanto  vigore  a questo  patto,  che 
r so  ha  distrutta  1'  enfiteusi  convenuta  tra  le 
parli  , e vi  ha  surrogato  un  contratto  di  cen- 
so riservativi) -,  in  cui  ha  fatto  figurare  il  si- 
gnor Arena  non  più  da  padrone  diretto,  ma 
da  semplice  creditore  di  un  prezzo  capitale 
sopra  la  massaria  censita.  Si  disputò  nell’an- 
tico forò  sulla  efficacia  del  patto  dell’  aflran- 
co  , apposto  all’enfiteusi,  e fu  creduto,  che 
questo  patto  convertisse  la  enfiteusi  in  con- 
tratto di  compra  vendita  ma  non  mai  in  quel- 
lo di  censo  riservativo:  però  si  ebbe  per  in- 
dubitato , clic  ciò  accadca  quando  il  censuario 
veniva  a pagare  l’ importo  dell'  affranco  , e 
con  ciò  esercitando  il  patto  , risultava  acqui- 
rente per  intiero  del  fondo  : ma  finché  egli 

non  esercitava  il  patto  , e non  isborsava  il 
prezzo  del  canone  restava  sempre  , ed  inal- 
terabilmente nella  condizione  di  mero  enfìteu- 
ta  , soggetto  a tutte  le  leggi  , ctì  a tutti  i 
patti  del  contratto  eufileutico.  Era  seguila  in 
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ciò  la  regola  del  giureconsulto  Ulpiano  nella  /„  bunale  di  appello  c da  quello  di  cassazione 
• ^ d.  de  reb.  credit:  Vedi  presso  il  de  Frati-  nel  caso  seguente.  * J ' 


chis  la  decisione  267  e 392  j ed  ivi  Carlo 
Antonio  de  Luca  n.  1 ad  8.  >* 

» Attesoché  niente  anche  contribuiva  alla 
disputa  la  iscrizione  , che  piacque  poi  ad 
Arena  di  prendere  al  1809  nell’  uffizio  della 
conservazione  delle  ipoteche  per  quel  capi- 
tale che  erasi  convenuto,  e destinato  alla  o- 

perazione  dell’  affranco.  Il  fatto  della  iscri-  ~~~  , a JaVore  ai  una  certa  signora 

zione  non  distrusse  nel  padrou  diretto  la  sua  Boucher.  Fortin,  non  avendo  avuto  op’oosi- 

ragione  nascente  dal  contratto  , né  rovesciò  zione  veruna  per  parte  de’  creditori  al  siril- 

l’ enfiteusi  già  costituita.  Si  sa  che  moltissi-  1 ' J-n-  * -■  - --  " 

mi  padroni  diretti  , senza  perdere  questo 
loro  carattere , al  1 809  andarono  a prende- 
re iscrizione  a danno  dei  di  loro  censuarj  , 
cosi  sopra  i fondi  censiti  , come  sopra  altri 
loro  Leni.*  Queste  operazioni  però  si  credet- 


» Fatto.  In  brumale  anno  3 Louguet  ven- 
dè a Fortin  40  jugeri  di  terra  per  lo  prez- 
zo di  5o, 000  franchi,  pagabili  dopo  il  con- 
segu, mento  delle  lettóre  di  ratifica  senza  op- 
posizione. Nell’  enunciativa  de*  titoli  origina- 
ri di  proprietà  era  detto  che  i detti  4o  ju- 
gen  erano  gravati  di  un  canone  annuale  di 
joo  franclu  , a favore  di  una  certa  signora 

IlAitrhnH  .*  _ 1 1 
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tero  tutte  fatte  a cautela  , c sulla  dubbia  in- 
telligenza , che  allora  uvea  l’art.  53o  dello 
abolito  codice  civile.  La  giurisprudenza  poi  ri- 
cevuta m seguito  , che  allontanò  quei  dub- 
bj  , dimostrò  la  inutilità  delle  operazioni 
stesse,  e conservò  ai  padroni  diretti  tutti  i 
dritti  nascenti  loro  dalla  legge  , e dal  con- 
tratto. „ 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema annulla  la  decisione  impugnata,  e ri- 
mettendo le  cose  nello  stato  aìl  essa  prece- 
dente , invia  la  causa  per  nuovo  esame  alla 
G.  C.  civile  di  Napoli , ed  ordina  restituir- 
si il  deposito.  ,, 

Uua  rendita  stipulata  redimibile  mediante 
un  capitale  determinato  , conserva  ella  gli 
effetti  derivanti  da  siffatta  qualità  , cosicché 
il  credUor  della  rendita  sia  dispensato  dal 
fare  opposizione  al  sigillo  delle  lettere  di 
ratifica,  come  lo  prescriveva  l’editto  del 
1771,  relativamente  ai  crediti  ipotecar)  e pri- 
vilegiati , a’  quali  il  venditore  era  tenuto  ? 
Siffatta  quistione , sulla  di  cui  affermativa 
non  potevasi  seriamente  contendere  , aveva 
nulladimeno  provale  alcune  difficoltà  , la  ca- 
gione delle  quali  devesi  attribuire  al  buon 
esito  che  aveano  ottenuto  in  prima  istanza 
coloro  che  si  erano  dichiarati  per  la  negati- 
va 5 ma  questa  soluzione  , che  era  contraria 
ai  principi  dello  statuto  di  Parigi  e dell’  e- 
ditto  del  1771  venne  poi  rigettata  dal  tri- 


lo  delle  lettere  , pagò  il  prezzo  tfclìa'vcndì- 
ta  Dopo  quattro  anni  la  signora  Seron  e suoi 
figli  cessionari  della  signora  Boucher  , istitui- 
scono la  loro  azione  contro  il  nuovo  posses- 
sore, chiedendo  il  pagamento  delle  annualità 
decorse  dopo  il  suo  acquisto  e di  qnello 
che  scaderanno  nell’avvenire,  ove  egli  non 
preferisca  di  rilasciare  il  fondo.  Fortin  aven- 
do  citato  in  garantia  Longuet  , il  tribunal 
civile  del  dipartimento  della  Senna  con  sui 
sentenza  del  ab  brumale  anno  8 dichiarò  gli 
- attori  inanimisi  bil  i nelle  loro  pretese.  In  ap- 
pe  lo  la  corte  dichiara  la  domanda  ben  fon- 
data , ed  accorda  la  garantia  contro  il  ven- 
ditore. Il  suo  giudizio  fondavasi  sulla  ra"io'- 
nc  che  Fortin  aveva  avuta  una  cognizion  suf- 
Sciente  dell  esistenza  della  rendita  per  la 
menzione  che  ue  era  fatta , e perchè  questa 
rendita  essendo  stata  costituita  in  tr  ad  diane 
JuncU  , era  quindi  un  peso  reale  del  fondo 
ne  veniva  ad  essere  liberata  dal  sigillo  delle 
lettere  di  ratifica.  6 

« Fortin  ricorre  in  Cassazione,  c sostiene 
che  la  sentenza  violava  r.  1’ art.  7 perchè  di- 
chiarava esistente  la  rendita  contenziosa,  non 
ostante  le  lettere  di  ratifica  ottenute  senza 
opposizione:  ..  gli  art.  i5  e ,7  dello  stesso 
editto  , 1 quali  impongono  a tutti  coloro  elio 
pretendono  avere  diritto  di  privilegio  c d’ i- 
poteca  sopra  gl’  immobili  , e 1’  obbligo  di 
formare  opposizione  all’  uffizio  «Ielle  ipoteche  ' 

« E vero  che  si  è opposto  il  fine  deH’art. 

7 che  stabilisce  lina  eccezione  nella  quale  si 
è cercato  stentatamente  di  classificare  il  caso 
attuale.  Il  tribunale  di  appello  se  n è anche 
prevalso  ; ma  in  questa  ultima  disposizione  * 
avvi  questione  del  fatto  di  proprietà  serri- 
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tu , c dritti  reali  ai  quali  sollauto  essa  è 
unicamente  limitata.  » 

« I»’  attore  terminava  coll’  osservare  che 
siltatta  quistione  era  stata  decisa  a suo  favo- 
re «la  «lue  sentenze,  una  del  6 aprile  1781 
« l'altra  del  12  giugno  17875  sentenze  che 
avevano  limitata  la  eccezione  prescritta  dal- 
1'  art.  7 dell’  editto  alle  sole  rendite  feuda- 
li c consensuali.  Conformemente  .all’articolo 
34  cotali  rendite  erauo  T immagine  del  ca- 
pitale del  fondo  alienato  5 esse  ne  aveano  la 
natura  e gli  effetti  , a segno  tale  che  in  caso 
«li  alienazione  erano  soggette  ai  diritti  di  lau- 
demio  , al  pari  dell’  immobile  col  quale  era- 
uo incorporate  in  un  modo  inseparabile.  Ora, 
«juesta  qualità  distinta  e particolare  non  si 
ritrova  in  quella  che  forma  1‘  oggetto  della 
conteslazioue  , poiché  quando  fu  ceduta  ai 
• signori  Scron , essa  non  fu  assoggettata  ad 
alcuu  dritto  «li  questa  specie  all’  epoca  della 
sua  mutazione.  » 

« Ella  è una  massima  incontestabile  , ri- 
spoudevano  i rei  convenuti , che  una  rendi- 
ta che  è stata  costituita  in  traditionc  funài 
da  «juegli  che  1'  aliena  , è di  sua  natura  un 
peso  reale  del  fondo  , e ne  conserva  gli  ef- 
fetti per  un  tempo  indefinito.  La  sola  pre- 
scrizione clic  diccsi  longissimi  temporis  , o la 
perdita  assoluta  della  cosa,  totius  rei  interi- 
tus  , possono  solo  farla  svanire  : ora  nel  caso 
in  quistione  trovasi  la  condizione  dell’aliena- 
' zione  del  fondo  unita  alla  stipulazione  5 non 
si  richiede  di  più  per  imprimere  alla  rendita, 
che  è il  prezzo  della  concessione , il  «tratte- 
le e gli  effetti  di  una  rendita  enfiteutica  , o 
di  un  diritto  reale , come  è specificato  dal- 
l’ art.  7 dell’ editto  del  1771*  La  menzione 
di  uu  capitale  o «li  una  facoltà  di  redenzio- 
ne non  potr«;bl>e  distruggerne  la  natura,  per- 
chè siffatta  stipulazione  particolare  non  è af- 
fatto contraria  all’  essenza  della  rendita  in 
se  medesima  , c che  «V  altronde  egli  è ma- 
nifesto che  le  parti  ban  voluto  malgrado  sif- 
fatta stipulazione  «li  riscatto , conservarle  il 
nome  e gli  effetti  «li  rendita  enfiteutica  , come 
risulta  «lai  termini  stessi  della  stipulazione. 
Dimostrato  questo  primo  punto  la  sua  appli- 
cazione a quella  parte  dell’ editto  , la  quale 
dichiara  clic  i dritti  reali , c territoriali  non 
tengono  purgati  dal  sigillo  delle  lettere  di 


ratifica  , si  fa  senza  difficoltà  ed  in  uu  mo- 
do incontestabile.  » 

» Per  sapere,  disse  il  signor  Merlin  ra- 
gionando su  questo  affare  , se  la  vedova  Se- 
run  doveva  fare  la  dichiarazione  di  ipoteca 
al  tempo  che  si  stipulò  la  rendita  a favore 
di  Fortin  , giova  di  ben  fissarsi  sull’  indole 
del  contratta.  Si  scorge  che  mediante  la  som- 
ma di  So, 000  franchi  , Longuct  aliena  4<> 

Si  gerì  di  terra  , e se  ne  riserva  il  godimento. 

a siffatte  clausole  consta  che  1’  atto  del  i«) 
brumale  è uua  vera  euf ileusi  , o secondo  l’e- 
spressione di  Boutarie  uno  cisaillemcnt  della 
proprietà.  Poco  importa  , per  sapere  se  la 
rendita  sia  costituita  o enfiteutica  , il  distin- 
guere il  caso  in  cui  essa  é redimibile , da 
«niello  iu  cui  non  lo  è , giacché  la  ren- 
dita ripete  il  suo  carattere  dalla  natura  stessa 
de!  contralto.  ( Polhier  Trat.  dell'  Enfi, 
n.  78.  ) » ‘ . 

» Una  tlifferenza  essenziale  che  trovasi  fra 
queste  due  specie  di  rendite  , e cha,  le  an- 
nualità dell’  una  sono  soggette  alla  prescri- 
zione di  cinque  anni  , dovecchè  quelle  del- 
1’  altra  non  si  prescrivono  che  col  decorso  di 
treut’auni.  L’  articolo  119  dello  statuto  di 
Parigi  ha  consagrata  questa  differenza  : qua- 
si tutti  i dottori  l’hanno  ndoltata.  llenusson, 
nel  suo  trattato  «le’  beni  proprj , asserisce  po- 
tervi essere  delle  rendite  perpetue  redimibili, 

«•  tuttavia  enfiteuliche  , cap.  io.  se*,  io. n. 
ilo.  cap.  3 c 5 ; e su  tal  fondamento  il  tri- 
bunal di  cassazione  ha  annullata  nel  1 1 ven- 
«lemialc  scorso  una  sentenza  del  tribunale  di 
appello  di  Caen  che  crasi  allontanalo  da  que- 
ste massime.  » 

« È dunque  provalo  che  nel  caso  attualo 
il  contratto  è meno  una  vendita  che  una  en- 
fiteusi. Longuet  «vigeva  meno  un  prezzo  de- 
terminato che  delle  annualità  : ecco  ciò  clic 
giusta  il  nuovo  Dcnisart  distingue  essenzial-' 
mente  la  rendita  detta  costituita  dalla  ron- 
dila enfiteutica  5 tale  era  già  la  dottrina  di 
Loyseau.  » 

» La  seconda  questione  da  esaminarsi,  di- 
ceva il  signor  Merlin  , è quella  di  sapere  se 
sotto  il  regime  ipotecario  uef  1771  le  lettere 
di  ratifica  purgavano  i pesi  o rendite  eufiteu- 
tiche  che  non  erano  state  dichiarate.  Si  ci- 
tano delle  sentenze  che  decisero  per  1’  affer- 


; 


niativn  ; esse  sono  del  6 aprile  1781 
12  giugno  178 7.  Prima  di  tutto  quest'ultima 
non  si  trova  che  nella  fantasia  dell'attore  in 
cassazione  ; l’ altra  è per  verità  rilerita  nel 
giornale  de’lrihunali  ; ma  ad  ogni  pagina  che 
si  legge  di  questo  giornale  si  rimane  convinto 
che  il  suo  autore  non  conosceva  neppure  i 
primi  elementi  del  dritto  ; e colali  .sentenze 
ove  fossero  state  denunciate  al  tribunale  su- 
premo , sarebbero  state  infallibilmente  cassa- 
te. Perchè , qual’  era  1’  effetto  delle  lettere  di 
ratifica?  Quello,  giusta  1’ art.  7 dell’editto, 
di  purgare  fondo  acquistato  dai  debiti  dei 
precedenti  pfoprietnrj;  ma,  secóndo  Loysseau, 
titolo  della  retrocessione  del  fondo  num.  12, 
una  rendita  cnfileutica  è dovuta  dal  fondo 
stesso , c non  dalla  persona.  Lamiere,  sopra 
1’  art.  87  dello  statuto  di  Pungi  , osserya  che 
una  rendita  di  questa  u -tura  è una  delibera - 
sione  di  fondo.  Pothier , trattato  deU’eufi leu- 
si  unni,  19  tiene  lo  stesso  linguaggio  ; dun- 
que le  lettere  di  ratifica  non  possono  purga- 
re -clie  i soli  pesi  e privilegj  personali;  dun- 
que i pesi  reali  sussistono  nuche  in  mancan- 
za di  denuncia  o di  opposizione.  » 

,#  Invano  si  crederebbe  trar  partito  dall’art. 
34  dell'  editto  , il  qnaie  enumerando  i drit- 
ti couscrvati  non  parla  punto  della  rendita 
enfiteulica  , includo  tiniu s , csl  Cxclusio  al- 
terili! ; ma  noi  abbiano  già  provato  , e voi 
avete  deciso  con  sentenza  del  3 piovoso  an- 
no 10  ( sezione  tic' ricorsi  ) che  questa  mas- 
sima doveva  essere  molto  ristretta,  altrimen- 
ti essa  degenerebbe  in  abuso.  » 

» il  Piovoso  anno  H . Sentenza  per  la 
quale,  attesoché  giusta  l’ast.  7 dell'editto  del 
1771  le  lettere  di  ratiGca  non  purgano  che 
i dritti  personali  al  venditore  , e non  i pesi 
reali  del  fondo  ; attesocchè  la  rendila  degli 
eredi  se  non  era  sufficientemente  nota  a For- 
liu  acquirente,  il  tribunale  rigetta  il  ricorso.» 

Il  creditore  “di  un  camme  creato  sopra 
di  un  fondo  , può  egli  reclamare  la  propria 
rendita  contro  I’  aquircnte  di  detto  fondo  che 
lo  ha  liberato  da  questo  peso?  '*  , 

» Fallo  - Vede-miale  anno  7 Filippo  Ta- 
yole e suo  zio  concedono'  H titolo  di  enfi- 
teusi perpetua  una  possessione  , mediante  l’an- 
nua rendila  di  i4o  franchi,  n favore  di  Giu- 
seppe Bertrand.  Il  foudo  censuato  è venduto 
Armellini , Diz.  Tom.  IJI. 
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del  a danno  roll*  cnfiUuta  mediante  spropriàzio- 
ne  forzata.  Nella  graduazione  del  prezzo  sr 
presenta  Tnyole  , c domanda  che  il  fondo 
sia  a lui  resliluto  in  natura,  o almeno  che 
1’  aggiudicatario  sia  tenuto  a continuargli  la 
preslazion  della  rendita.  L’ aggiudicatario  do- 
manda che  ucl  caso  in  cui  la  domanda  di 
Tayole  venisse  ammessa  , egli  fosse  autoriz- 
zato a conservare  nelle  sue  mani  il  capitalo 
rappresentativo  della  rendita.  I creditori  iscrit- 
ti oppongono  a Tayole  che  egli  noti  è iscrit- 
to , c clic  quindi  non  ha  alcun  dritto  sul 
fondo  in  quistiònc.  Tayole  replica  che  la  ren- 
dita enfitcutica  è fra  le  mani  del  concedente 
un  dritto  di  proprietà  , una  porzione  di  pro- 
prietà da  lui  riservata  sul  fondo  concesso  a 


censo  ; clic  la  trascrizione 


non  toglie 


diritti 


di  proprietà  , che  quindi  1’  acquirente  non  < 
può  opporgli  il  difetto  d’ iscrizione  - 32  Pio- 
voso anno  n.Senlcuza  del  tribunale  di  pri- 
ma istanza  di  Nimes  , che  rigetta  la  doman- 
da di  Tayole -2.  Ventoso  anno  12.  Senten- 
za del  tribunale  di  appello  di  Nimes,  per  la 

3 naie  ; » Considerando  che  giusta  i’  art.  2 
ella  legge  degl’  11  brumale  anno  7 , l'ipo- 
teca non  prende  rango  , ed  i privilegi  sopra 
gl’ immollili  non  hanno  effetto  clic  in  forza 
della  loro  iscrizione , salve  le  eccezioni  de- 
terminate dall’ art.  11  ; clic  il  §.  3 del  tito- 
lo 14  non  preferisce  uella  classificazione  i 
precedenti  proprietarj  , i dritti  de’  quali  sa- 
ranno stati  conservali  giusta  le  forine  indica- 
te dalla  stessa  legge  per  ciò  che  sarà  loro  do- 
vuto del  prezzo  , o pei  pesi  che  ne  tengono 
luogo;  che  l’ art.  17  , il  quale  prescrive  le 
forme  dell’iscrizione  per  parte  del  creditore 
porta  , che  egli  presenti  il  titolo  o una  copia 
autentica  per  tutte  le  ipoteche  fuorché  quelle 
che  sono  legali;  ed  alla  Gtie  del  §.  5 dello  stesso 
articolo  , che  il  petente  sarà  tenuto  a dichia- 
rare la  somn\n  in  numerario  a cui  egli  fa  a- 
scenderc  le  rendite  e prestazioni  per  le  qua- 
li egli  la  inscrive;  che  dalla  combinazione  di 

Questi  tre  articoli  risulta , elle  il  proprietario 
el  canone  di  un  fondo  censuato  è obbligato 
a fare  iscrivere  il  suo  credito  per  conservare 
i suoi  diritti  , c che  ov'  egli  non  abbia  riem- 
pito a questa  formalità  è decaduto  dal  suo 
privilegio  e dalla  sua  ipoteca  ; clic  la  neces- 
sità dell’  inscrizione  — '*■  — u-  j-i  j: 


risulta  eziandio  dal  di- 
5 
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sposto  dell1  art.  3g  il  quale  prescrive  che  nel 
caso  in  cui  i privilegj  non  fossero  siali  insoli- 
te prima  della  scadenza  del  termine  dalla 
legge  (issato  , essi  degenererarono  in  sempli- 
ce ipoteca , ne  avranno  rango  che  dal  giorno 
della  loro  inscrizione.  » 

» Che  invano  si  oppongono  le  disposizio- 
ni dell’  art.  29  della  stessa  legge  , il  quale 
ingiunge  ai  conservatori  delle  ipoteche  di  lare 
al  tempo  della  trascrizione  , 1'  iscrizione  dei 
credili  non  per  anco  inscritti  , i quali  risul- 
tassero dal  documento  di  mutazione  a favore 
del  precedente  proprietario  , sia  pel  totale  , 
sia  per  parte  del  prezzo  , sia  per  le  presta- 
zioni che  ne  tengono  luogo.  Colali  disposi- 
zioni si  oppongono  egualmente  alle  pretese 
dell’  antico  proprietario  ; le  parole  non  per 
.anco  inscritti , gl'  indicano  la  necessità  di  ve- 
gliare alla  conservazione  «lei  suo  privilegio  ed 
ipoteca  , e gli  fanno  un  dovere  «li  non  ripo- 
sarsi sulla  trascrizione  che  1'  acquirente  può 
anche  non  fare  , come  nel  caso  presente  ; e 
se  in  questo  caso  la  possessione  ce  usuata  fu 
rivenduta  sia  da  quest’ ultimo  sia  dall  autorità 
giudiziale,  la  ipoteca  del  primo  proprietario  - 
è perduta  , ma  per  sua  colpa  , giacché  ha  tra- 
scuralo di  prendere  1'  iscrizione  ; c di  vigi- 
larvi , non  dovendo  riposare  sulla  vigilanza 
•del  conservatore  , il  quale  non  è obbligato 
ad  averla  quando  non  si  procede*  «Ha  trascri- 
zione del  contralto  da  vui  emerge  la  prova 
del  credito.  Tale  è la  dottrina  del  tribunale 
di  cassazione  , esposta  nelle  riflessioni  della 
commissione  incaricata  delle  osservazioni  sul 
codice  civile,  p.  3 ri.  » 

» La  sentenza  di  questo  tribunale  degl  un- 
dici piovoso  anno  il  non  è applicabile  al  ca- 
so della  causa  : essa  ha  deciso  che  ogni  ca- 
none er A un  peso  reale  inerente  al  fonilo  sul 
quale  era  stato  stabilito  in  traditionc  fondi , e 
che  i proprielarj  di  una  tal  rendita  , a’  termi- 
ni dell’articolo  7 dell’ editto  del  1771  non 
erano  obbligati  per  conservare  i loro  diritti, 
ed  adempiere  la  formalità  dell’  opposizione. 
Nel  caso  attuale  non  trattasi  già  dell’  esecu- 
zione dell’  editto  del  1771  , ma  benfcl  di  quel- 
la delia  legge  degl’  11  brumale  anno  7 che 
ha  stabilito  un  nuovo  diritto  , c che  nelle  sue 
disposizioui  precedentemente  riferite  ha  as- 
soggettati i proprielarj  di  tali  reudite  all’  in* 


scrizione  al  pari  di  luiti  gli  altri , nè  ha  falla 
altra  eccezione  che  quella  prescritta  dall’art. 
1 1 nella  quale  i ceusuanti  nou  si  trovano  pun- 
to compresi.  » r 

» Per  cosi  fatti  molivi,  il  tribunale  rigetta 
il  gravame  del  signor  Tnyole.  » 

Se  l’ inscrizione  sia  necessaria  per  la  con- 
servazione della  rendite  inerenti  ai  fondi, 
(^uul  allorché  avvi  delegazione  di  queste  ren- 
dite  ? L inscrizione  ex  officio  conserva  ella 
i diritti  degli  antichi  proprielarj  , o soltanto 
quelli  dell  ultimo  Decisione  de  a piovoso 

» Fallo.  \ end  ita  fatta  da  Desminieres  a 
Godu  «li  una  casa  , mediante  una  rendila  di 
57  franchi;  questi  la  rivende  a Fradin  , col 
patto  di  pagare  la  rendita.-Trascrizione  per 
parte  11,  Fradin. -Contestazione  fra  Desminie- 
res ed  1 creditori  di  Gode. -Sentenza  di  pri- 
ma istanza  conforme  alla  domanda,  che  or- 
dina  all’  acquirente  di  versare  nelle  loro  ma- 
ni 1 intiero  prezzo  , senza  avere  riguardo  al- 
la rendita  dovuta  a Desminieres  , per  aver 
questi  mancato  di  prendere  inscrizione.  - Ap- 
pcllu  per  parte  di  Desminieres.  » 1 

» Lgli  sostenne  , 1 che  la  rendita  non  era, 
come  1 ipoteca  , un  semplice  jus  in  re  , ma 
bensì  un  jus  domini  ; che  quando  era  stato 
ceduto  il  londo  con  questo  peso  , esso  era 
talmente  inerbate  alla  proprietà  , che  nc  for- 
mava una  parte  essenziale  : egli  citò  Boucher 
d Argis  , Brocbard  , sull  editto  del  1701  , c 
d’  Henricourt,  il  quale  dice  clic  il  conceden- 
te conserva  la  proprietà  diretta  , c V acqui- 
renio  non  ha  clic  la  proprietà  utile.  Ora  , 
dacché  esistono  de'  mezzi  di  conservare  le  i- 
potechc  , si  è sempre  avuto  in  massima,  che 
nou  vi  è bisógno  di  usarne  per  conservare  la 
proprietà  , che  non  può  esser  mai  purgata 
nè  per  lettere  di  ratifica , „é  per  trascrizio- 
ne. D’altronde,  giusta  l’ ari.  ad  di  questi 
legge  , la  trascrizione  trasmette  all ’ acqui- 
rente i dritti  che  il  fenditoio  aveva  alla  pro- 
prietà deir  immobile,  u 

» 2.  Le  rendite  territòriali  ritrovansi  nel- 
lo stato  medesimo  sotto  la  legge  di  brumale, 
come  sotto  l’editto  del  1771' la  loro  condi- 
zione è la  stessa  ; né  si  è mai  dubitalo  sotto 
di  questo  editto  , eli’  esse  non  fossero  un  ve- 
ro diritto  di  proprietà,  e che  non  potevano 
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mai  essere  purgate.  Se  essi  non  potevano  es*  zione  nel  tempo  prescritto  per  la  conserva- 
serio  in  virtù  d.  lettere  di  rat.fica,  come  mai  zione,  ha  perduto  il  suo  privilegio,  e tro- 




lo  potrebbero  essere  in  forza  della  trascri- 
zione che  sottentrò  in  loro  vece  ? » 

» 3.  Sotto  l'editto  del  1771  era  di  prati- 
ca che  la  delegazione  tenesse  luogo  di  oppo- 
sizione ; dev’  essere  lo  stesso,  riguardo  all'in- 
scrizione. i> 

» 4*  Finalmente , quando  non  si  conside- 
rasse la  rendita  imposta  sul  fondo  che  come 
un  credito  privilegiato  , cioè  come  uu  dirit- 
to di  preferenza  , essa  sarebbe  tuttavia  con- 
servata dalla  trascrizione  , giusta  il  precitato 
art.  28.  » r. 

» L'  appellalo  disse  che  le  rendite  terri- 
toriali non  erano  considerate  come  un  diritto 
di  con-proprietà  , soprattutto  dopo  il  decre- 
to del  parlamento  di  Parigi  del  6 aprile  1 781 
riferito  nel  repertorio  di  giurisprudertza,  t>oc. 


I ~ ) C llvl* 

vasi  preceduto  dal  creditore  posteriore  in  ipo- 
teca , il  quale  si  é sottomesso  alla  legge  oc.  » 
” 1*  enfileuta,  lungi  di  miglio- 

» rare  il  fondo,  Io  abbia  per  fatto  suo  o per 
» sua  omissione  renduto  notabilmente  dete- 
» riore  , il  padrone  diretto  avrà  , oltre  alla 
))  rifazione  de’ danni,  dritto  di  domandare  la 
» devoluzione.  Art.  1072  Lcg.  civ.  » 

La  omissione  , di  cui  si  fa  menzione  in 
queste  articolo  , dee  riguardarsi  di  tal  natu- 
ra , che  costituisca  la  vera  negligenza  colpe- 
vole. Lungi  ogni  idea  di  oscitanza  , o d’in- 
curia , che  non  lascia  alcuna  idea  d’ imputa- 
bilità sul  fatto  dell’ onfiteula.  Quando  il  mi- 
glioramento del  fondo  comparisca  non  avve- 
nuto per  qualunque  altra  cagione,  oltre  quel- 
la dell'opera  volontaria  dell'iiomo,  la  rispon- 


1 » inumana  oeu  uomo , la  rispon- 

ipoteca.  Che  ne  sara  eg  1 oggidì  che  tutte  le  sahilità  cessa  di  esser  dovuta  innanzi  alla  legge 

rendile  comprese  pur  le  enfiteul.che,  sono  Tali  condizioni  però  sono  lasciate  al  caffi 

state  mobilizzate?  Diritti  puramente  mobiliari  del  magistrato.  Egli  è il  solo  cui  è concesso 

eSSCr‘  COmL'  forraanti  n p°tere  di  patitamente  ponderare  tutte  le 

„ UDa,ProP™<? Q«esto  non  è tam-  circostanze  di  fatto  , che  concorrono  a qua! 

? ?”VI  e®wto  ?.  P01^e  non  é h fi  care  Io  stato  permanente  del  fondo  dete- 


compreso  tra  quelli  enumerati  negli  art.  1 1 
e 12  quindi  non  essendo  privilegiato , questo 
credito  discende  nel  rango  de’crediti  ipoteca- 
ci semplici. -Quanto  alla  delegazione  non  v’ha 
dubbio  che  1’  acquirente  ne  sia  tenuto  in  fac- 
cia al  delegato,  quando  non  vi  siano  credi- 
tori inscritti  , perchè  egli  si  è costituito  per- 

• AMaI ft  ^ 1 1.  * a 1 tl  . A -A 


riorato.  Il  risultamcnlo  di  questo  esame  darà 
quindi  luogo  alla  devoluzione.  Intanto  il  pa- 
drone diretto  avanzando  la  domanda  della  ri- 
fazione dei  danni  senza  quella  della  devolu- 
zione , il  magistrato  può  ammetter  questa  di 
dritto  risolvendo  il  contratto?  La  negativa  è 
dettala  dall’articolo  3.  delle  leggi  civili  eoa 


tonalmente  debitore  della  rendita  ; ma  inW 

“IT?1-1  ,r%,U,VT,eSta  delrgaZ,°T  é via  di  generale  odi  regolaraen- 

r 't  i*UoS  aCta{  Sarebl,e  r m'\  stendere  to  nelle  cinse  di  loro  competenza  : massima 

zionV  P !•  u?  e5Se  fenderne  le  disposi-  che  ne’giudizj  civili  niega  ad  ogni  giudice 

vendJo  ’L  |Chl  dell  immobile  pronunciare  su  delle  questioni  non  dedotte 

ProDrieZrt  ^ h“  detto  al  precedente  dalle  parti  : altrimenti  gl’ interessi  de’priva- 

P7?Pl\  {Z\  ’ C ? Predenti  proprietà-  ti  non  risulterebbero  dipendenti  dalia  libera 
)7‘  11  ™so.  gcamat'cale  indico  bastantemente  volontà  delle  parti  rispettive  , ed  ogni  mu- 


la correlazione  immediata  ed  esclusiva  fra 
1 acquirente  ed  il  venditore.  » 

» Conformemente  a questi  principi  fa  pro- 
nunciata, il  2 piovoso  anno  i3  una  senten- 
za che  conferma  quella  profièri ta  in  prima 
istanza.  Atteso  1 che  Desminiéres  non  era  il 


| I — » ~ U 

dice  si  eleverebbe  negli  affari  civiii  ad  un 
incaricato  di  pubblico  ministero. 

Sulla  obbligazione  che  corre  inoltre  al- 
P enfiteuta  di  mantenere  il  fondo  in  buono 
stato  , sono  partitamente  distinte  da  Pothier 
le  «articolari  condizioni , in  virtù  delle  qua- 


nrerA,t„A»A  „ !*•  . parueoian  condizioni,  m virtù  delle  qua- 

Eart  in  1 iiU  i,m0  di  cui  parla  li  il  padrone  diretto  acquista  un  dritto  con- 

1 art.  29  della  legge  dell  ti-  brumale  anno  tro  Penfiteuta,  il  quale  trascura  di  adempio. 

7,-3.  Che  ogni  creditore  di  rendita  costituita  re  ai  propri  doveri.  Ei  dice: 

• territoriale  , che  non  ha  domandata  isexi 


proprp  _ 

» L’  enfiteuta  contrae  in  virtù  del  coutrate 
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_ _ . |i  obbligazione  di  mantenere  successori  non  sono  in  tal  caso  obbligati  a 

lo  di  enfiteusi,  fon^06 col, cessogli  a censo,  ricostruirla;  perchè  egli  si  obbliga  in  virtù 

in  buono  s * ^ or(jillariamtnte  si  espri-  di  simil  contratto  a conservare  e mantenere 

ciotto  di'  enfiteusi  , ma  quando  anche 
espusa  , vi  sarebbe  sello  .aie- 
essendo  della  natura  di  tale  contratto.  » 

Quegli  solo  ha  drillo  d.  abusare  di  una 
che  ne  ha  l’intiera  proprietà;  oralcn- 
...  • i.a  nnn  è nroDrietario 


sa, 
r » 

cosa 


affinchè  possa  produrre  di  che  P*S*r  *. 

obbligazione  consiste  nel 


» Cotesta  oiMMig* - — -----  .... 
tulle  le  riparazioni  necessarie  a ìc  fabbriche  ; 
nel  non  lisciare  senza  cultura  le  te»  *** 
tempo  dell’  investitura  erano  coltrate  , nel 
potare  le  viti  e rinnovarle  allorché  invecchiati 

5?  troppo  • nel  piantar  alberi  m luogo  di 
di  troppo,  i*.  t obblica- 


» 

fare 


in  buon  stalo  ; e questi  termini  non  conten- 
gono una  riedificazione  intiera.  Quindi  il  con- 
cedente non  può  pretender  ciò  dall’  enfiteu- 
ta  , tranne  il  caso  in  cui  egli  volesse  retro- 
cedere il  fondo.  » 

cosa  cne  * giacché J non  è proprietario  » La  seconda  differenza  è che  un  nsufrnt- 

fiteuta  non  , ’ * tlQ  j;  somministrare  la  tuario  non  può  cangiare  la  forma  dèi  fondo 

del.  i,C  ;i  conCcdeute  si  ha  ritenuta;  quia-  di  cui  gode  1’  usufruito,  doveccliè  1’  enfiteu- 

l^ndila  c e i ^ sicurezza  di  questa  ren-  ta  essendo  proprietario  può  cangiar  benissi- 

di  egli  e'  P .j  j-on(j0  in  buono  stato,  mo  la  forma  del  fondo  censuato  , purché  la 

dita  , man  ener  , » converta  in  un’- altra  forma  alile  del  nari  e 

che  assicuri  la  rendita  che  il  padrone  diretto 
si  è riservata  , come  se  il  fondo  fosse  rima- 
sto in  quella  stessa  forma  in  cui  era  al  tem- 
po della  investitura.  » 

» Ma»  v’  è di  più  : il  padrone  non  avendo 
* . , notar  amen  *»»  — altro  interesse  che  quello  di  assicurarsi  la  ren- 

SjelU Te  mancano  , ec.  Da  questa  obbliga-  dita,  riguardo  alle  obbligazioni  che  l’enfiteu- 
Xne  nasce  un  azione  , che  ha  d padrone  a coutwe  ^ -mtenere  , ; 
diretto  contro  P enfiteuta .che : manca  di  adem- 
pierla per  far  ordinare  la  nsoluzion  dell  en- 
fiteusi c far  condannare  P enfiteuta  a rcsti- 
uire  il  fondo  al  padron  d retto  non  che  ai 
danni  e interessi  * derivanti  dal  valer  meno 


«Ianni  e micino*  «w--—  . 

il  fondo  di  quel  che  vale  la  rendita  , attesi 

‘ i guasti  e le  degradazioni  che  vi  ha  ca&,o- 
”ale  Ci  resta  ad  osservare  due  differenze  fra 


stato  , non  potrebbe  impedirgli  di  demolire 
una  parte  degli  edili/, j censuati  , senza  nulla 
sostituire  in  loro  luogo  , ov’  egli  offrisse  al 
padrone  di  obbligarsi  a somministrargli  sem- 
pre la  rendita  sotto  la  ga ranfia  di  Valide  9 
sufficienti  ipoteche.  Loyseau  , V.  Chip.  5. 
u.  i4-  Pothicr  Trattalo  dell ’ Enjìlcusi 
a.  ».  4°.  c 43.  » 

§.  18.  In  ogni  caso  di  devoluzione  l’eo- 


„ Ci  resta  ad  osservare  ouu  «.*«.*—-  7 j i 

V enfiteuta  c l’usufruttuario  , rapporto  all  ob-  » Aleuta  ha  dritto  di  pretendere  il  compenso 

Umazione  di  mantenere  il  fondo  in  buono  » per  le  m.gl.oraziom  di  qualunque  na  ura  , 

stafo.  La  prima  è che  un  usufruttuario  non  - - ‘ " ^ ^ “ 

è tenuto  die  a quelle  riparazioni  che  diconsi 
vitalizie  , e non  a quelle  che  appella..*,  gros- 
come  sarebbe  la  reazione  di 


“„riv«“ruì<r7cb.'i«.:  '«*»*“  • 

m&ocnnz.  ili  mamileiuioiic  lia  ;lso3"“  J **• 
sere  riroslruito.  M contrario  1 c.d.leuta  es- 
sendo proprietario  è tenuto  di  Lie  l<-  o10"6 
riparazioni  come  le  vitalizie  ; per  es.  se  un 
muro  maestro  di  una  casa  data  a censo  di- 
venisse caduco  per  vetustà  , 1 ei.hleuta  e i 

suoi  successori  sarebbero  obbligati  a rico- 
struirlo. » . A,  ' ] 

• Nondimeno  se  la  casa  ccnsuata  tosse  nel 

suo  totale  divenuta  caduca  per  vetustà  e non 
per  difetto  di  manutenzione  , Loyseau  lib.  j 
cao.  8 n.  q iusegua  che  1’  enfiteuta  e i suoi 


» che  forse  esistessero  nel  tondo  devòluto.  » 

« Nel  valutare  tali  migliorie  si  attenterà  il 
» meno  tra  lo  speso  e 1 migliorato  : e ciò 
» quante  volte  la  devoluzione  sia  accaduta  per 
» colpa  dell*  enfiteuta.  * 

» Se  poi  la  devoluzione  avvenga  per  essere 
finita  la  durata  prefissa  all’enfiteusi,  l’  eu* 
ti  tenta  percepirà  il  valore  delle  migliorie 
fitte  , secondo  1’  aumento  che  vi  sarà  al 
tempo  che  dee  restituire  il  fondo  eufiteu- 
tico  ; ed  in  questo  caso  è in  libertà  del  pa- 
drone diretto  di  pagare  il  prezzo  in  daiia- 
v ro  contante,  o pure  d’ invertirne  la  som- 
ma dovuta  in  anima  rendila  reluibilc  al  cin- 
que per  cento  colla  ipoteca  speciale  : sal- 
va sempre  1’  osservanza  de’  patti  in  contra- 


cap. 


rio..  Art.  1708.  Lcg.  aV.  * 
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» EREDITA’  GIACENTE.  $•  i.  Quan- 
» do  , spiati  i termini  per  far  l’ inventario 
» c per  deliberare  , non  si  presenti  alcuno 
» che  reclami  1’  eredità  , o non  sia  noto  P 
» erede,  o gli  eredi  conosciuti  vi  abbiano 
» rinunziato , P eredità  si  reputa  giacente. 

» Art.  ?3o.  Lcg.  civ.  ,, 

Cajo  chiama  eredità  la  successione  ai  drit- 
ti universali  del  defunto. 

» Nihil  est  aliud  hereditos  , quam  succes- 
si in  universum  jus  , quod  defunctus  Im- 
buii. /.  i\.  P-  de  verbor.  et  rerum  signi/. 

Alciati  osserva  , che  la  eredità  è propria- 
mente detta  quando  la  successione  aperta  non 
ii  per  anco  adita  ] chiamandosi  patrimonio 
dell’  erede  dopo  P adizione. 

» Proprie  hereditatem  dici  , cum  adirne 
adita  non  est:  alioquin  ubi  ab  herode  agili- 
tà fuerit.,  non  ampiius  hercdilns,  sed  herc- 
dis  patri uionium  ®st.  Alciati  Conunent.  in 
1).  lit.  de  cab.  tigni/.  ad  l.  a.},  n.  8.  ,, 
Inoltre  Pomponio  dichiara  , che  la  eredi- 
tà non  cambia  in  alcuna  guisa  di  nome  quan- 
do anche  fosse  gravosa  all’  erede  chiamato. 

» Heredilatis.  appeljatio  siuc  dubio  conti- 
ne! ctiam  damnosain  hereditatem  /.  ì iq.  D. 
de  verbor , et  rerum  tigni/.  ,, 

Iutan  Lo  dicesi  giacente  quella  eredità  la 
quale  o non  ancora  trovasi  adita  da  coloro 
che  sono  chiamati  per  testamento  o per  leg- 
ge ad  adirla,  o «eune  rinunciata,  o manca- 
no all'  intuito  i successori.  • c* 

Sul  conto  della  successione  mancante  sorge 
il  dubbio  se  il  condannato  all’  ergastolo  sia 
a trovarsi  nel  caso  da  rendere  giacente  una 
eredità  cui  fosse  chiamato.  L' affermativa  è 
..dettata  dall’  art.  16  delle  leggi  penali.  Ivi  è 
canone  « che  il  condannato  all’ ergastolo  per- 
de-la  proprietà  di  tutti  i beni  che  posscuca  : 
la  sua  successione  è aperta  a vantaggio  dei 
suoi  eredi , come  se  egli  fosse  morto  senza 
testaménto,  non  potendo  più  disporre  neper 
atto  tra  vìvi  , né  per  testamento  di  tutti  o 
di  parte  de* suoi  beui.  Non  può  nè  anche 
acquistare  nè  per  atto  tra  vivi,  uè  per  cau- 
sa di  morte^  Tuttavia  la  legge  lo  considera 
come  mezzo  , ed  organo  per  potere  i di  lui 
discendenti  conseguire  i «fritti  successori  , ed 
i condizionali  , che  si  verificheranno  a suo 
titrort.  * v - - v v..  • 


é 

D’  altronde  il  «ostro  articolo  stabilisce  uu 
periodo  determinato  per  reputarsi  giacente 
una  eredità  , ed  è quando  souo  scorsi  li  tre 
mesi  destinati  per  fare  l’ inventario  da  coni* 
pillarsi  dal  giorno  dell’  aperta  successione  , e 
souo  scorsi  li  quaruuta  giorni  assegnuti  per 
deliberare  senzacchè  veggasi  in  questo  frat- 
tempo la  eredità  da  taluno  reclamata , o ac- 
culata. Vedi.  Inventario  , e Dritti  civili 
$•  «7* 

» §.  a.  Il  tribunale  civile  nella  di  cui  pro- 
li vincia  o valle  si  è aperta  la  successione  , 

» nomina  un  curatore  sulla  domanda  delle 
» persone  interessate  , o a richiesta  del  pro- 
» curatore  regio.  Art.  y3t.  Lcg.  civ.  ,, 

Le  persone  interessate  , alle  quali  vicn  con- 
cesso il  dritto  di  domandare  la  nomina  del 
curatore  , sono  quelle  , che  rappresentano 
uu  interesse  particolare  su  l’asse  ereditario  , 
sia  per  titoli  di  credito,  sia  per  adempimen- 
to di  obbligazioni  alle  qu  ili  era  tenuto  il 
defuuto,  sia  in  somma  per  ottenere  dalla 
giacente  eredità  quello  che  si  doveva  datl’c- 
sliuto  o come  debitore  , o come  obbligato 
personalmcutc  » Potrebbero  considerarsi  ira 
questi  anche  i legatarj  a titolo  universale  » 
o particolare  ( dice  Delvincourt  ) i quali 
essendo  obbligali  a domandare  il  rilascio  o 
la  consegna  de’ loro  legati  , sarebbero  obbli- 
gati a far  uominare  un  curatore  , allìn  di 
diriggere  contro  di  lui  la  loro  domanda. 
Corso  del  dritto  civile  - Fola  ig{.  al  tit. 

3.  lib.  tir. 

Le  leggi  di  rito  civile  segnano  poi  le  re- 
gole per  le  quali  viene  a dichiararsi  giacen- 
te la  eredità  , c ad  assegnarsi  i!  curatore  per 
amministrarne  i beni , che  le  riguardano. 

» Allor  quando  dopo  lo  spirare  del  ter- 
mine assegnato  per  fare  inventario  c delibe- 
rare , non  SÌ  presenti  alcuno  a reclamare 
un’  eredità o non  esista  un  erede  conosciu- 
to , o gli  eredi  conosciuti  vi  abbiano  rinun- 
ciato, l’eredità  dovrà  riputarsi  giacente  , e 
provvedersi  di  un  curatore , secondo  l*  arti- 
colo ’j'ii  delle  leggi  civili.  Art . 1074*  l*gm 
gi  della  procedura  ne'  giudizj  civili.  ,, 

» Nel  caso  di  concorrenza  di  due  o più 
curatori  , il  primo  nominato  sarà  preferito 
senza  bisogno  di  alcuna  sentenza.  Art.  1075. 
Idem.  ,, 
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» Prima  di  ogni  altra  essa  il  curatore  è 
tenuto  a far  constare  dello  stato  della  eredi- 
tà per  mezzo  di  un  inventario , se  non  è 
stalo  fatto  , ed  a far  vendere  i mobili  secon- 
do le  formalità  indicate  ne’  titoli  dell’  inven- 
tario c della  vendita  de'  mobili . Art.  1076. 
Idem.  ,, 

» Non  sarà  permesso  di  procedere  alla 
vendila  degl’  immobili  , e delle  rendite  co- 
stituite sopra  terzi  senza  osservar  le  forme 
stabilite  nel  titolo  del  benefìcio  dell'  inven- 
tario. Art.  1077.  Idem.  ,, 

» Le  formalità  ordinate  per  1’  erede  be- 
neficiato si  applicheranno  egualmente  alla 
maniera  di  amministrare  , ed  a’ conti  da  ren- 
dersi dal  curatore  della  eredità  giacente.  Art. 
1078.  Idem.  ,, 

» 5-  3.  Il  curatore  di  una  eredità  giacen- 
» te  è tenuto  , prima  di  tutto  , di  farne  co- 
» stare  lo  stato  per  mezzo  di  un  inventario  ; 
j*  ne  esercita  c promuove  le  ragioni  -,  rispon- 
n de  alle  istanze  proposte  contro  la  stessa  ; 
» e l'amministra  coli' obbligo  di  versare  il 
» contante  clic  si  trova  nella  eredità,  e quel- 
li lo  ritratto  dal  prezzo  de'  mobili  o degli 
» stabili  venduti  , nella  cassa  di  ammorliz- 
• zazione , alfine  di  conservarne  i dritti  , e 
» coll'  obbligo  di  renderne  conto  a chi  sarà 
» di  ragione.  Art.  ’j’òì.  Leg.  civ.  , , 

Con  decreto  de’  i3  settembre  1819  sono 
confermate  le  disposizioni  delle  leggi  civili  , 
annullandosi  altri  decreti , che  davano  altra 
norma  da  tenersi  nei  casi  delle  successioni 
vacanti. 

« Veduto  l’art.  7 del  nostro  reai  decreto 
del  di  1 di  gennajo  1817  col  (piale  fu  attri- 
buita alla  cassa  di  ammortizzazione  1'  ammi- 
nistrazione delle  eredità  giacenti.  » 

» Veduto  1’  art.  17  dell’  altro  nostro  reai 
decreto  de’  3o  dell’  anzidetto  mese  ed  anno  , 
col  quale  furono  gli  agenti  del  demanio  in- 
caricati di  prendere  l’ammi Distrazione  di  quel- 
le eredità  che  da’  sindaci  si  sarebbero  disco- 
perte giacenti  ; » 

» Veduti  gli  art.  yZt  , e 782  della  parte 
1.  ( leggi  civili  ) co’ quali  si  prescrive  che 
nal  caso  di  essersi  dichiarata  giacente  una  e- 
1 edita  , debbonsi  dal  tribunale  civile  nomina- 
re un  curatore  all'  amministrazione  stessa  ; » 
» Sulla  preposizioue  ec. 


» Art.  1.  Le  disposizioni  contenute  ne’dne 
cennati  reali  decreti  del  di  1 e de’  3o  di  gen- 
najo  1817,  relative  all' amministrazione  delle 
eredità  giacenti  ne’  nostri  reali  donÙDj  al  di 
qua  del  Faro  , "sono  rivocate.  » 

» 2.  Da  ora  innanzi  i beni  di  qualsivoglia 
natura  che  si  appartengono  all'  eredità  ripu- 
tate  giacenti  , saranno  amministrati  , secondo 
trovasi  prescritto  negli  art.  ^3 1 e 734  della 
parte  1.  ( leggi  civili  ),  da  un  curatore  da 
nominarsi  dal  tribunale  civile,  il  quale  curato- 
re dovrà  versare  alla  cassa  di  atnmorlizzazio- 
ne  il  contante  di  pertinenza  della  eredità  gia- 
cente. » 

» §.  4*  Le  disposizioni  della  sezione  3. 
» di  questo  capitolo  sulle  forme  dell’  inven- 
» tario  , su  i modi  di  amministrazione  e sul 
» rendimento  de’  conti  per  parte  dell’  crede 
» beneficiato  , sono  inoltre  comuni  a'  curato- 
li ri  delle  eredità  giacenti.  Art.  733,  Leg. civ» 
Vedi.  Inventario. 

» ESECUTORI  TESTAMENTARI.  $. 

» 1.  11  testatore  può  nominare  uno  o più  ese» 
» cutori  tcstamentarj.  Art.  980.  Leg.  civ.* 
vi  Sono  questi  esecutori  (dice  Delvincourt) 
i mandatarj  del  defunto  , o piuttosto  souo  i 
mandatarj  degli  eredi  e de’  legatarj  dal  de- 
funto nominati.  Si  formano  dunque  fra  essi 
e gli  eredi  e legatarj  presso  a poco  le  ob- 
bligazioni stesse  che  fra  un  mandante  e un 
mandatario.  » 

» Oltrecchè  l’ esecutore  testamentario  è un 
mediatore  fra  l’erede  ed  i legatarj:  egli  può 
esser  utile  sopra  tutto  nel  caso  in  cui  il  te- 
stamento contiene  delle  disposizioni  di  cui  nes- 
suno ha  interesse  di  affrettare  1’  esecuzione  # 
come  sarchile  delle  preci  in  generale  , l’ere- 
zione di  una  tomba  al  testatore  ec.  Si  trova 
nella  novella  58  dell’  imperatore  Leone  una 
traccia  dell’  uso  che  , come  pare,  allora  esi- 
steva di  nominare  degli  esecutori  testamen- 
tarj.  L’ individuo  nominalo  esecutore  testa- 
mentario può  egli  ricusare  quest’  ufficio  ? Si: 
senza  dubbio  , eccetto  però  ne’  casi  seguenti. 

» r.  Se  gli  è stato  fatto  un  legato  sotto 
questa  condizione  celie  egli  1’ abbia  accettato, 
come  se  vicn  detto  : io  dono  e lego  a . . .. 
per  le  cure  che  gli  cagionerà  /’  esecuzione 
del  mio  testamento.  Se  il  legato  è stato  fatto 
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puramente  e «empii cernente  , si  credeva  au- 
licamente clic  il  legatario  poteva  prendere  il 
legato  e ricusare  l’esecuzione.  ( Ricard  * delle 
donazioni  , parte  3 a36  ) ; ma  io  confesso 
clic  la  disposizione  delle  leggi  romaue  sem- 
brami molto  più  equa  } omnibus  qui  conira 
yoluntalcm  defuncti  faciunt  , ut  indignus  au - 
Jeratur  hereditas . (Paolo  tentoni.  lib.IJI.tit. 
£,.)•  E l'opinione  di  Hicard  su  questo  punto 
può  sembrare  tanto  più  singolare  iu  quanloc- 
chò  cgK  decide  aifatto  diversamente  nel  caso 
in  cui  il  legatario  è stalo  indicato  dal  testa- 
tore per  essere  tutore  de’ suoi  tigli.  Egli  pen- 
sa che  in  questo  caso , e quantunque  il  le- 
galo sia  stalo  fatto  puramente  e semplicemente, 
il  legatario  che  ricusa  la  tutela  , quando  an- 
che avesse  una  legittima  scusa,  debb’  esser 
privo  del  suo  legato.  Ora  certamente  le  fun- 
zioni di  tutore  sono  assai  più  onerose  c di 
più  lunga  durata  che  quelle  di  esecutore  te- 
stamentario ; e per  conseguenza  colui  clic  le 
ricusa  è ben  piu  scusabile.  » 

# Il  secondo  caso  nel  quale  l’esecutore  te- 
stamentario , non  può  ricusare  si  è quando 
egli  ha  cominciato  ad  amministrare:  conlraclus 
ab  initio  sunt  voluntatis  , et  ex  post  Judo 
necessitati.  Se  però  ei  si  trovasse  nella  im- 
possibiltd  di  continuare  la  gestione  senza  sof- 
frire considerevole  danno , potrebbe  allora 
rinunciare.  ( art.  2007-1891;  Leggi  civ.  ) 
Delvincourt  i\ota  344  db.  111.  tit.  4- 
» §.  2.  Può.  loro  acconce  "il  possesso  di 
tutti  o di  parte  soltanto  de'suoi  mobili  ; 
ma  un  tale  possesso  non  può  durare  più 
di  un  anno  ed  un  giorno , da  computarsi 
dal  dì  della  sua  morte.  ,, 

» Quando  non  l’abbia  loro  accordalo , non 
» lo  potranno  pretendere.  Art.  981  .Lcg.  eia. 
Qual  dritto  produce  agli  esecutori  testa- 
meli tarj  tale  possesso  tostochè  vicn  loro  ac- 
cordato? Delvincourt  tratta  la  questione  nel 
seguente  modo. 

» Se  il  testatore  non  si  è espresso  a tale 
riguardo  , l’esecutore  testamentario  H quale 
ha  l’immediato  possesso  può,  se  luttavolta 
è ciò  necessario  pel  pagamento  dei  legali  mo- 
biliari , far  vendere  a sua  istanza  i mobili  , 
“gire  conti»)  li  debitori  della  successione,  e 
ricevere  i pagamenti  da  essi  fatti , non  che 
il  rimborso  delle  rendile  costituite  «e  ne  vie» 
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ne  offerto  alcuno  durante  tale  possesso.  Ma 
se  evvi  contestazione  dalla  parte  de’ debito- 
ri, sia  sul  mento  del  debito  stesso,  sia  sul- 
la quantità  ancora  dovuti, , l'esecutore  testa 
mentano  dee  chiamare  in  giudizio  1'  erede 
poiché  questi  è proprietario  , e vi  ha  infe- 
resse.  Altrimenti  il  giudizio  sarebbe  ritmar, 
do  a costui  come  non  accaduto,  o almeno 

di  terIÒCb  e dl  UO  d*  f°rmarvi  opposizione 

» L’esecutore  testamentario  potrebbe  in- 
cassare le  rendite  dee  ’ immobili  ? n , 
T».u«  cedute  .1 

av  vi  ihtlicolu  ; essetiiio  cose  mollili  esse' di 
dritto  cadono  nell’ investimento  numi 
quelle  clic  scadono  dopo  la  mor le  Picard 
delle  donazioni,  parte  a ra* 

che  esse  non  vd  sono  compie  P 
egli  che  la  p. rota  mobiliare  IhsoToa  ime  1 * 
ciò  ebe  era  tale  all’ epoca 

( ci  continua  ) , frutti  1 quali  in  quell' epo- 
ca non  erano  ancora  percepiti  , erano  immo- 
bili : dunque  non  sono  stati  compresi  nell’ 
investimento.  A me  sembra  che  questo  ra- 
Z.OCIIUO  senta-  alquanto  di  sottigliezza.  Sup- 
poniamo infatti  che  nella  successione  esisYa 
un  immobile  .1  quale  sia  affiliato.  li  prezzo 

Ìli  m!ÌrlÙ  All’azione /o- 

cali.  Quest  azione  la  quale  trovavasi  ueìla 

successione  all  epoca  della  morte  , è un’  a! 
ziene  mobiliare  ; essa  fa' dunque  parte  dell’ 
investimento  non  meno  clic  i prodotti  eh. 
ne  risultano  come  gl,  affitti  doviti  dai  con- 
dultou.  Ora  il  dritto  può  egli  essere  diffe- 
rente , quando  1 testatore  tiene  la  cosa  per 
conto  proprio  ? Quindi  de  la  Conile , verbo 
executeur  testamenlaire  , n.  7 attesta  . che 
1 uso  dello  Cb  ilélet  di  Parigi  era  uniforme 
a quest  ultima  opinione.  ,, 

« L’  esecutore  testamentario  che  ha  1'  in- 
vestimento é incaricato 
della  successione  ? Ao  , 
si  è , che  anche  quando  egli  ha  P investi- 
meli lo  , I erede  può  farlo  cessare  , sol  che 
giusti  fichi  il  pagamento  de’  legati  mobiliari  , 
o che  offra  per  ciò  In  somma  necessaria. 

» I»e  1 erede  ricusasse  all'esecutore  testa- 
mentario l'immediato  possesso  che  gli  fosse 
stalo  accordato  dal  testatore  , l’ esecutore  po- 
trebbe egli  agire  nel  possessorio  , e per  via 


di  pagare  i debiti 
e ciò  che  il  prova 
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di  quercia  ? Ricard  sbid.  n.  7 3 è del  pare- 
re negativo  , non  per  la  ragione  che  la  que- 
rela non  ha  luogo  per  mobili  , giacché  si 
pensava  generalmente  eh’  essa  potesse  aver 
luogo  per  una  universalità  di  mobili  ; ma 
perchè  il  possesso  dell’  esecutore  testamenta- 
rio non  è vero  possesso  che  possa  servir  ili 
base  all’  azione  possessoria  , non  pretendendo 
egli  alcun  dritto  in  re  ne  ad  rem  sui  beni  della 
successione.  Esso  è solamente  una  specie  di 
sequestratane  autorizzato  dalla  legge  per  faci- 
litare il  pagniuertlo  de’ legati  ; l’esecutore  pos- 
siede dunque  soltanto  a nome  dell'erede,  il 
quale  è sempre  il  vero  possessore  e che  a- 
vrebbe  in  tal  qualità  dritto  di  prescrivere  , 
e contro  di  cui  per  conseguenza  non  può 
esser  intentata  querela.  Dclvicoitrt  Corso  sul 
codice  civile  Nota  3 1 5 . hi.  4.  lib.  III.  ,, 

» §.  3.  L’  erede  potrà  far  cessare  il  detto 
» possesso  , offrendosi  a consegnare  agli  csc- 
» cutori  testamentarj  una  quantità  di  danaro 
» bastante  a pagare  i legati  do’raobili  , o giu- 
» sliticando  di  averli  soddisfatti.  Ari.  982. 

» Z.eg.  civ.  •» 

* §.  4-  Uolui  che  non  può  obbligarsi,  non 
# può  essere  esecutore  testamentario.  Ari. 

» Lcg.  civ.  » 

La  interdizione  di  fatto  , e di  dritto  vien 
compresa  in  questo  divieto.  Tale  è il  fatuo, 
l’ imbecille,  il  sordo- muto,  il  prodigo  , il  con- 
dannato : ma  quando  alcuno  di  quesli  fosse 
«tato  nominato  esecutore  testamentario  , ed 
in  considerazione  ne  avesse  riportato  un  le- 
galo , la  eccezione  che  la  legge  fìssa  su  la 
persona  , si  oppone  nell’  atto  stesso  al  conse-i 
giumento  di  questo  beneficio  ? Alla  soluzio- 
ne del  quesito  sembra  concorrere  una  distin- 
zione : o questo  legato  è unito  alla  qualità 
di  esecutore  testamentario,  o è scmpliccmfcu-' 
te  fatto  alla  pei'sona  ; nel  primo  caso  appa- 
risce ben  chiara  la  volontà  del  testatore , il 
quale  nel  disporre  un  atto  di  liberalità  a fa- 
vor di  colui  cui  affida  la  esecuzione  del  suo 
testamento  intese  compensarlo  in  cotal  guisa; 
cd  allora  non  reggendo  questa  parte  principale 
non  può  aver  luogo  il  suo  accessorio:  nell’altro 
caso  poi  il  legalo  fatto  a colui  , al  quale  co- 
me legatario  viene  attribuito  l’ incarico  di  ese- 
guire la  volontà  espressa  del  testatore  , questa 
circostanza  fa  conoscere  , che  qualunque  pos- 


sa essere  la  eccezione  di  dritto’  sul  conto,  di 
costui , il  legalo  resta  sempre  intero.  Nell’una 
c nell’altra  ipotesi -adunque  la  natura  della 
disposizione  testamentaria  regolerà  l’ adempi- 
mento del  legato. 

» §.  5.  La  donna  maritata  non  può  ac- 
» cettare  il  carico  di  esecutrice  tcstamenta- 
>>  ria  , senza  il  consenso  del  m irilo.  » 

,,  Se  ella  è separala  di  beni  o in  forza 
,,  del  contratto  di  matrimonio  , 0 per  sen- 
,,  tenza  del  magistrato  , potrà  assumerne 
,,  il  carico  col  consenso  del  mirilo,  o iu 
,,  caso  di  rifiuto,  coll’autorità  del  giudice, 
J,  in  conformità  di  quanto  è stalo  prescritto 
,,  negli  articoli  206  e 208  nel  titolo  del  ma- 
,,  trimonio.  Art.  984  Lag.  civ.  „ 

Vedi  Matrimonio  §. 

,,  5.  5.  Il  minore  non  può  essere  csecu- 
,,  cutore  testamentario  , nè  pure  coll’ autorità 
,,  del  suo  tutore  o curatore.  Art. 980. Lcg.civ. 

Se  fia  che  effettivamente  un  minore  sia  no- 
minalo esecutore  testamentario  , nel  divieto 
ili  questo  articolo,  la  volontà  del  testatore 
da  chi  sarà  eseguita  ? Nel  silenzio  della  legge 
l’ incarico  passa  al  medesimo  erede.  Egli,  che 
vien  chiamato  agli  utili , ed  ai  pesi  della  ere- 
dità è uopo  , che  ne  disimpegni  tutti  i do- 
veri. D’  altronde  è dettato  dal  suo  interesse 
il  non  lasciare  inadempita  alcuna  parte  di 
quanto  il  defunto  possa  nver  disposto  sia  per 
estinzione  dei  debili , sia  per  soddisfazione  di 
legati  , sia  per  adempimenti  di  particolari 
obbligazioni  : dappoiché  d.<ta  la  ipotesi  che 
un  esecutore  testamentario  non  curi  cor- 
rispondere al  suo  incarico  , non  è perciò  che 
i doveri  imposti  dal  testatore  si  abbiano  per 
non  stabiliti.  Ritorna  1’  obbligo  all’  erede  nel 
momento  stesso,  in  cui  la  eredità  viene  dà 
lui’  adita. 

,,  5-  7>  Gli  esecutori  testamentarj  faranno 
,,  apporre  i sigilli  , quando  vi  siano  credi 
,,  minori  , interdetti  , o assenti.  ,, 

,,  Faranno  stendere  1’  inventario  de’ beni 
,,  della  eredità  ili  presenza  dell*  erede  pre- 
,,  snntivo  o dopo  averlo  formalmente  citato. 

,,  Non  essendovi  denaro  bastante  persod- 
,,  disfare  i legati  , faranno  istanza  per  la 
,,  vendita  de’ mobili.  ,, 

,,  Invigileranno  perché  il  testamento  ven- 
,,  ga  eseguito  : ed  in  caso  di  controversia 
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,,  potranno  intervenire  in  giudizio  per  so- 
„ «tenerne  la  validità.  ,, 

» Spirato  l’anno  dalla  morte  del.  testatore, 
» dovranno  render  conto  della  loro  ammini- 
» $1  razione.  Art.  986.  Leg.  civ.  ,, 

Nel  tribunale  civile  di  Versailles  venne  ad 
esame  il  caso  se  gli  eredi  collaterali  pos- 
sono esigere  dall’  esecutore  testamentario  e le- 
gatario universale  insieme  l’ inventario  della 
eredità  in  loro  presenza  ? L’  affermativa  risul- 
ta dalla  sentenza  de*  a6  brumale  anno  12. 

» Fatto.  Negli  ultimi  giorni  di  fruttidoro , 
anno  1 1 , la  damigella  Lrttellict  muore  , la- 
sciando dei  collaterali  per  eredi.  » 

» A 22  ella  aveva  fatto  un  testamento , me- 
diante il  quale  , dopo  diversi  legati  partico- 
lari , Froidefond  Duchastcnny  era  nominato 
suo  legatario  universale  , e contemporanea- 
mente esecutore  testamentario.  La  defunta 
aveva  dichiarato  espressamente  esser  sna  vo- 
lontà che  Froidefond  avesse  , in  quest’  ulti- 
ma disposizione,  il  possesso  di  tutta  la  credi- 
la. a 

a Alla  morte  della  damigella  Lctellier  , il 
legatario  universale  fa  aporre  i sigilli.  » 

» La  dama  vedova  Caquè  , Grcnicr  c sua 
moglie,  c la  damigella  Lctellier,  eredi  pre- 
suntivi , provocarono  che  fossero  levati  i si- 
gilli , e domandarono  che  a loro  istanza  si 
procedesse  all’  inventario  di  lutti  gli  effetti  del- 
la eredità.  » 

» Istruito  di  questa  provocazione , Ffoide- 
fond.  Ducbastcnay  fa  intimare  ai  presuntivi 
eredi  il  testamento  che  gli  conferiva  il  dop- 
pio titolo  di  eserculore  testamentario , c di 
legatario  universale  5 c fa  opposizione  onde 
non  si  proceda  alle  richieste  operazioni.  » 

» Dietro  questi  falli  inlertnedj  , la  dama 
vedova  Caquè  e consorti  , mediante  dichiara- 
zione fatta  alla  cancelleria  del  tribunale  , con- 
formemente all' art.  793  del  codice,  assumo- 
no la  qu  dilà  di  eredi  sotto  il  beneficio  del- 
1’  inventario.  » 

» In  questo  stalo  le  parti  si  presentarono 
innanzi  al  tribunale  di  Versailles.  Si  trattava 
di  decidere  sul  merito  dell’  opposizione  di  Froi- 
dofoud  , e di  decidere  se  si  doveva  , ad  istan- 
za degli  eredi  procedere  all’  inventario  dell’ 
eredità.  » 

Armellini , Dii.  Tom.  III. 


» Diversi  motivi  si  presentavano  a favore 
della  vedova  Caquè  e suoi  coeredi.  » 

» 1.  Vi  è,  dicevasi’,  necessità  indispensa- 
bile; di  fare  inventario;  perciocché  la  eredi- 
tà è stata  accettata  col  benefìcio,  per  effet- 
to dfclla  dichiarazione  fatta  alla  cancellarla  del 
tribunale.  L’  art.  yq4  del  codice  vuole  che 
questa  dichiarazione  non  abbia  effetto  , se  non 
in  quanto  che  sarà  preceduta  0 susseguita  da 
un  fedele  inventario.  L’  interesse  degli  ere- 
di riclama  dunque  imperiosamente  l’osservan- 
za e 1’  adempimento  di  questa  formalità  : il 
lieneficio  della  legge  vi  è annesso  : non  dee 
essere  in  potere  di  Froidefond  di  annullarlo. 
Egli  non  può  impegnare  gli 'eredi  del  sangue 
ne’  pericoli  di  una  accettaiione  pura  e sem- 
plice , e gravarli  di  un  titolo  e di  una  respon- 
sabilità che  rigettano.  » 

» 2.  Come  Froidefond  può  ricusare  a far 
l’inventario?  Il  suo  titolo  stesso  di  esecutore 
testamentario  gliene  fa  un  dovere  , art.  1801.  m 
» Le  opposizioni  fatte  dai  creditori  della 
eredità  rendono  indispensabile  questa  misura 
nella  rimozione  e ricognizione  de’  sigilli.  « 

» L’ interesse  di  nno  degli  eredi  assente  lo 
riclama  non  meno  imperiosamente.  » 

»,  3.  Froidefond  , in  virtù  del  testamento 
che  esibisce  , pretende  di  essere  messo  in  pos- 
sesso de’  beni  dell’  eredità  senza  preventivo 
inventario.  Ma  è poi  ben  sicuro  che  lai  te- 
stamento è precisamente  l’viltima  volontà  del- 
'la  defunta,  e che  nonio  ha  rivocato  in  for- 
za di  piu  recenti  disposizioni  ? Che  la  voce 
del  sangue  deprezzata  un  momento  , non  lia 
ottenuto  sopra  di  Jei  un  ultimo  trionfo?  Chi 
lo  ha  assicurato  che  la  tcstalricc  non  ha  potu- 
to almeno  fare  alcune  nuove  liberalità  , le  .pia- 
li tendessero  a diminuire  il  legato  universale? 
In  tal  incertezza  debbonsi  elevare  inconside- 
ratamente i sigilli , ed  abbandonare  alla  di- 
scrizione del  legatario  titoli , e carte,  le  qua- 
li possono  circonscrivere  ed  anche  annichila- 
re il  suo  diritto  ? » 

» /f-  Gli  eredi  della  damigella  Letellicr 
hanno  tanto  più  ragione  di  richiedere  un  esat- 
to inventario  dell’eredità  , in  quanto  che  il 
testamento  di  cui  si  prevale  Froidefond,  offre 
al  primo  aspetto  una  nullità  manifesta.  Infat- 
ti , non  vi  è enunciato  il  notajo  che  lo  ha 


.*  » 


«crino  • e Tari.  1001  del  codice  esige  questa 

• * ||  ripin  di  nullità-  Uu  istanza 

menzione  sotto  pena  ai  »»*»■*** 

t già  promossa  sotto  questo  punto;  1 esito 
non  protrebbe  essere  dub'o  g>*  «edi.  h 
in  questo  stato  Frodefond  domanda  che  se 
idi  rimettono , senza  inventario  scuza  qu.il- 
fvoglia  descrizione,  gli  cUelt.  di  una  eredi- 
tà : della  quale  ogni  cosa  annuncia  che  egli 
non  sarà  die  depositario  momentaneo  ? L a 
nullità  clic  presenta  il  testamento  della  dami- 
gella Letellier  , fosse  pur  essa  meno  evidente, 
basta  che  vi  sia  qualche  ragione  di  dubitare  del- 
la validità  di  quest’atto;  basta  in  fine  che. 

possa  essere  impugnato  dagli  eredi  del  sancii-, 
e questo  diritto  è incontrastabile,  perche  esa 
si  sieno  autorizzali  a far  comprovare  lo  stato 
di  una  eredità  , la  quale  può  essere  loro  un 
cd  a prevenire  le  troni  c 
dell’ 
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clamare  la  forma  di  uà  inventario  : non  so- 
no eredi.  ,, 

» Non  vi  è luogo  n foro  alcuna  applica- 
zione dell’ art.  io3i  , il  quale  ordina  all'e- 
secutore tcstameutario  di  procedere  all’  in- 
ventario dei  beni  in  presenza  dell’ erede.  Qui 
non  ve  ne  sono  punto.  ,, 

» Non  vi  è luogo  ad  avere  alcuna  inquie- 
tudine sui  diritti  dell'  assente.  Questi  non  ne 
ha  alcuno.  ,, 

» Non  vi  è luogo  a concepire  alcun  ti- 
more percausa  de’ creditori.  Questi  non  pos- 
sono agire  che  contro  il  legatario  univèrsa* 
le  : e senza  l’ intervento  de’  pretesi  eredi  , 
eglino  sapranno  e potranno  provvedere  alla 
conservazione  de'  loro  diritti.  ,, 

» Non  vi  esiste  in  fine  alcun  motivo  di 
prevalersi  di  una  dichiarazione  fatta  alla  can- 
celleria , mediante  la  quale  si  dice  avere  no» 
celiata  P eredità  sotto  il  benefìcio  dell’  in- 
ventario } perciocché  non  vi  potrebbe  esi- 
stere crede  beneficialo  colà  ove  non  vi  lia 
erede.  La  dichiarazione  opposta  non  può  a» 
verc  maggiori  effetti  di  quella  di  qualsivoglia 
altro  individuo  senza  qualità  , il  quale  si 
fosse  immaginato  di  andare  alla  cancelleria 
a farne  una  simile.  ,, 

» Quanto  alle  speranze  che  si  sono  mani- 
festale di  ottenere  l' annullazione  del  testa- 
mento , i tribunali,  allorquando  sarà  tempo, 
sapranno  apprezzarne  tutto  il  valore.  Fiat* 

* tanto  si  produce  un  atto  autentico: -'Questo 
comanda  la  confidenza  : tutte  le  presunzioni 
sono  per  la  sua  validità  fino  alla  prova  del 
contrario.  Sopra  supposizioni  chim  -riebe  , 
„alA  in  Kiio'luoeo  aì’  istante  stesso  della  raor-  sopra  speranze  illusorie  . alle  quali  forse  non 

g(UU  IO  D . « /.tinlln  rlol  o<>Oil/vnn  rum  ni  6/1  imi  f.llP  IP  IntfffÌATlO  * ììfìH 

l ..  - 

suo  autore  ; di  modo 

il  suo  n osto ' é°m afre mpr  e*  o cc  upu  lo . Ala  sen-  spogliarlo  provvisoriamente  de’ titoli  che  gli 
il  «ossesso  tutti  questi  caratteri  distinti-  assicura  quest’atto.  ,, 

Z*  della  lualità  di  erede  svaniscono.  Allora  » Si  replicava  a favore  della  vedova  Ca- 
11  y \ jù  la  continuazione 'della  perso-  què  e consorti,  che,  quando  la  damigella 

cg  ' del  delualo  • la  catena  è interrotta.  In  Letellier  aveva  lasciati  morendo  una  sorella, 

una  Parola,  non  vi  sono  più  eredi.  „ due  nipoti,  ed  un  nipote,  era  ridicolo  il 

» Tulli  fili  argomenti  accumulati  in  favo-  pretendere  che  non  potessero  esservi  degli 

re  "defili  avversari  vengono  a rompersi  con-  credi  ; che  il  legatario  universale  era  senza 

tro  questo  ragionamento.  „ dubbio  il  successore  nc  beni ij  ma  clic  egli 

» Eglino  non  hanno  alcun  titolo  per  ri-  non  succedeva  alla  persona  del  defunto,  non 


giorno  restituita  , cd  a previ 
le  spogliazioni  alle  quali  la  mancanza  dell 
inventario  potrebbe  eccitare  lo  mala  fede.  - 
Si  rispondeva  a favore  di  F roidefond  : lari. 
1006  del  codice  stabilisce,  clic  il  legatario 
universale,  allorché  il  defunto  non  ha  la- 
sciati eredi  aventi  diritto  ad  una  riserva  , 
colla  morte  ha  ipso  jurc  l’ immediato  posses- 
so, senza  essere  tenuto  a domandarne  U ri- 
lascio. Egli  , all’  istante  della  morte  , e in- 
vestito di  lutt’i  beni  ceduti  dal  testatore. 
Tutte  le  domande  clic  si  possono  formare  su 
questi  beni  , debbono  essere  dirette  contro 
di  lui.  Come  iu  fatti  concepire  uua  eredità, 
allorché  il  legato  universale  abbraccia  lutto? 
Come  supporre  degli  credi  che  vengano  pri- 
vati del  possesso?  L’erede  c la  cout.nuaz.o- 
ne  della  persona  del  defunto.  Lgn  ì suuo- 

1 ,.11’  telanti*  Stf: 


fA  il  «tuo  possesso  si  riunisce  a quello  del  credono  que  medesimi  die  le  foggiano  : uoh 

i e • di  modo  che  l’ esistenza  civile  si  può  privare  il  legatario  universale  de’van- 

!TuuU cittadino  sembra  perpetuarti,  e che  faggi  che  la  legge  annette  al  suo  titolo;  nè 

. ..  \Ia  con.  1 1 a i* I vtiirtuuicnt'tnniAnlp  f tirili  rlw»  ri  1 
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piti  clic  ai  titoli  e documenti  di  famiglia  , i 
quali  non  erano  in  bonis , die  non  vi  era 
che  un  caso  solo  in  cui  la  legge  , non  am- 
mettendo più  di  successibilità  , non  ricono- 
sceva degli  eredi  ne’  parenti  del  defunto  , 
quello  cioè  in  cui  questi  parenti  fossero  dei 
collaterali  al  di  là  del  dodicesimo  grado  ; 
che  , fuori  di  qnesto  caso  , qualsivoglia  mor- 
te chiamava  uu  erede  ; che  la  prova  dimo- 
strativa di  polervene  essere  , non  ostante  1’ 
instituzione  di  un  legatario  universale , era 
nell’  azione  di  nullità  che  può  essere  diretta 
contro  il  testamento.  Quest"  azione  appartie- 
ne a’ soli  eredi.  Qui  dunque  ve  ne  possono 
essere , nella  stessa  guisa  che  vi  è qualche 
cosa  die  non  entra  nel  dominio  del  legata- 
rio universale;  cioè,  l’azione  accordata  agli 
eredi  per  impugnare  il  suo  titolo , e far 
rientrare  nell’eredità  i Leni  che  la  volontà 
del  testatore  aveva  distratti.  Se  questi  mezzi 
appartengono  agli  eredi,  per  una  necessaria 
conseguenza  è mestieri  altresi  accordar  loro 
udii  di  fare  degli  alt)  conservativi  , senza 
e quali  non  otterrebbero  che  un  successo 
inutile.  ,, 

» In  ciò  che  concerne  le  domande  della 
vedova  Caquè  e consorti,  tendenti  all’ogget- 
to che  a loro  istanza  , siccome  credi  beneficia- 
rj , si  proceda,  a spese  della  cosa,  ed  a spe- 
se di  chi  sarà  di  ragione,  alla  ricognizione  e 
rimozione  de’ sigilli  apposti  dopo  la  morte 
della  damigella  LeteUier , cd  in  seguito  all’ 
inventario  privato  ed  esatta  descrizione  di 
tutti  gli  effetti  mobiliari,  titoli  e documenti 
che  si  trovano  sotto  i detti  sigilli;  ,, 

» Attesoché  un  inventario  dopo  la  morie 
è una  misura  provvisoria  , la  quale  ha  per 
oggetto  di  comprovare  lo  stato  di  una  ere- 
dità , e di  conservare  i diritti  di  coloro  che 
possono  prendervi  interessi  ; che  gli  eredi 
legittimi  chiamati  dalla  lègge  a succedere  al- 
la persona  del  defunto  , quantunque  possano 
essere  spogliati  del  diritto  di  succedere  ai 
beni  per  ì’  effetto  di  uu  legato  urti  versale  , 
ciò  nondimeno  non  possono  essere  conside- 
rati come  degli  estranei  senza  titolo  senza 
qualità  e senza  interesse  : clic  per  siffatto  mo- 
tivo eglino  sono  ben  fondati  a domandare 
che  nou  sia  raccolta  I’  eredità  da  quegli  cui 
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è .di  ragione , se  non  dopo  la  coguizione 
esatta  di  ciò  che  la  compone  ; ,, 

» Ma  attesoché  Froidefond  Duchastcnay  è 
colui  che  ha  richiesta  1’  apposizione  de’  sigil- 
li di  cui  si  tratta  ; e che  nella  qualità  di  le- 
gatario universale  della  damigella  LeteUier 
egli,  a termini  dell’alt.  ioo(i  del  codice, 
ha  il  possesso  del  suo  legato  , senza  essere 
tenuto  di  domandarne  il  rilascio  ; che  egli 
unisce  a detta  prima  qualità  quellu  di  esecu- 
tore testamentario  , e che  , secondo  1'  art. 
io3i  dello  stesso  codice,  1’ esecutore  testa- 
mentario è tenuto  di  far  fare  l’ inventario 
in  presenza  degli  eredi  presuntivi,  i quali 
nel  caso  , richiedono  eglino  stessi  quest"  in- 
ventario ; , , 

» Ordina  che  si  proceda  alla  ricognizione 
e rimozione  de’ sigilli  di  cui  si  tratta  , alla 
conservazione  de’  diritti  a chi  sarà  di  ragio- 
ne , ed  a spese  della  cosa  , ad  istanza  di 
Froidefond  Duchastcnay  , legatario  universa- 
le ed  esecutore  teslamentorio  della  damigella 
LeteUier  ; colla  condizione  nondimeno  , dalla 
parte  del  detto  Froidefond , di  fare  le  dette 
ricognizioni  e rimozioni  progressivamente;  e 
di  procedere  all’  inventario  privato  ed  alla 
esatta  descrizione  di  tutto  il  mobiliare,  tito- 
li, documenti,  ed  indizj  che  si  trovassero 
sotto  i sigilli  ; di  chiamare  alle  dette  opera- 
zioni la  vedova  Caquè  e consorti  , i quali  , 
queste  eccettuate  , potranno  fare  tutte  le  os- 
servazioni ed  ispezioni  che  crederanno  con- 
venevoli ed  utili  a’  loro  interessi.  ,, 

Concessa  all’esecutore  testamentario  la  fa- 
coltà di  fare  istanza  per  la  vendita  de’ mo- 
bili sorse  questione  se  tale  vendila  possa  ef- 
fettuarsi quando  il  testamento  venisse  attac- 
cato di  hullità.  La  corte  di  appello  d'Amicns 
con  decisione  de’  tS  termidoro  anno  12  so- 
stenne 1’  affermativa. 

» Fatto.  Margherita  Fuseiller  fa  testamen- 
to li  17  ventoso,  anno  12.  ,, 

,,  Essa  Ioga  la  metà  della  sua  eredità  ai 
figli  nascituri  da  una  delle  due  sorelle  , e 1’ 
altra  metà  ai  figli  dell'altra  sua  sorella  già 
morta.  ,, 

,,  La  medesima  instituisce  il  signor  Fran- 
castel  suo  esecutore  testamentario,  e gli  rac- 
comauda  di  vendere  e realizzare  tulio  il  suo 
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■mobiliare  , alla  Mia  morte  , onde  impiegar- 
ne il  prodotto  , per  meli  , a profitto  de'  fi- 
gli di  ciascheduna  delle  sue  sorelle.  ,, 

» Ella  vuole  di  più  , che  il  suo  esecutore 
testamentario  abbia  l' amministrazione  e cu- 
stodia deltes  rendite  ed  interessi  de’ pupilli  fi- 
no alla  loro  maggiore  età.  ,, 

i»  La  testalrice  muore  li  a5  dello  6tesso 
.mese.  ,, 

» L’  esecutore  testamentario  faceva  proce- 
dere alla  formazione  ‘ dell’  inventario  , allor- 
ché Carlo  Antonio  Seigneur  , marito  di 
M.  L.  A.  Fuseillier  , sorella  della  testulrice, 
si  oppone  alla  vendita  del  mobiliare.  ,, 

» Li  IO  pratile,  anno  12,  sentenza  del 
tribunale  di  Bcauvais  che,  ,, 

a Visti  gli  articoli  916,  ioo5  e io3o  del 
-codice  civile.  ,, 

v Considerando  che  il  testamento  non  è 
impugnato  mediante  una  domanda  iu  rego- 
la , e che  fino  alla  stessa  esso  deve  ricevere 
la  sua  esecuzione  provvisoria.  ,, 

» Ordina  che  si  passi  oltre  alla  vendita 
de*  mobili  in  quislioiie.  „ 

» Immediatamente  M.  Seigneur  inoltra  una 
-domanda  diretta  ad  annullare  il  testamento  ; 
egli  conclude  incidentemeute  che  veuga  so- 
spesa la  vendita  del  mobiliare  fino  a che  sia 
deciso  sulla  sorte  del  lesta  mento.  ,r 

n Muovo  giudizio  del  9 messidoro  , anno 
la,  per  cui  il  tribunale,  ,, 

■ Considerando  che  una  parte  degli  og- 
getti compresi  nel  detto  inventario  sono  sog- 
getti a deperimento  ; che  il  di  più  consi-le 
iu  biancheria  ad  uso  della  defunta  , e di  po- 
co valore.  ,, 

» Considerando  essere  dell'  interesse  de’ 
pupilli  che  gli  oggetti  inventariati  sitino  ven- 
duti affine  , da  unu  parte  , di  evitare  il  de- 
perimento , e dall'  altra  , di  mm  dar  luogo 
a spese  notabili  di  conservazione  , e custo- 
dia j ,, 

• Il  tribunale  dà  atto  del  consenso  pre- 
stato da  Seigueur  e consorti , ad  oggetto  clic 
ria  proceduto’alla  formazione  dell’ inventario 
già  incominciato,  ,, 

• Ordina  che  dallo  stesso  uffiziale  mini- 
steriale sia  proceduto  alla  vendila  di  tulli  gli 
oggetti  iu  dello  iuvurUrio  eompsesi  , ed  il 


prezzo  della  vendila  consegnalo  ‘ al  signor 
Francaste),  il  quale  sarà  tenuto , ile’ sue  es- 
sivi Ire  mesi  , <ii  convocare  il  consiglio  di 
famiglia  de' minori  , ad  oggetto  di  farsi  au- 
torizzare ad  impiegare  il  ritrailo  danaro , 
sia  in  ucquislo  di  fondi , sia  ad  interesse  , 
impiegali  tutti  i frutti  iu  ispecie  di  riparto  e 
di  esecuzione.  „ 

» Appellazione  per  parte  di  Seigneur  del- 
le due  seu lenze  testamentarie.  ,, 

» E di  massima  , diceva  egli  , che  i tri- 
bunali non  possono  uè  debbono  ordinare  1' 
esecuzione  di  un  titolo  attaccato  di  nullità  , 
specialmente  allorquando  questa  esecuzione 
non  può  essere  riparata  iu  definitivo.  Fin- 
tantoché il  giudice  competente  abbia  prouuu- 
ciato  sulla  sorte  dell'  alto  impugnato , Lutto 
dee  rimanere  in  sospeso.  ,, 

» Nel  caso  preseute , il  tribunale  di  Bcau- 
vais ba  permessa  la  vendita  de’  mobili  , mal- 
grado la  domanda  di  nullità  del  testamento, 
e ad  onta  dell'  opposizione  la  più  spiegata. 
Se  il  testamento  viene  annullato , gli  eredi 
naturali,  invece  di  raccogliere  l'eredità  iu 
naluia  , non  avranno  che  un  valore  rappre- 
sentativo , certamente  inferiore  d'  assai  : se  , 
al  contrario  , è conservato  , il  padre  de’  pu- 
pilli Seigueur  non  potrà  godere  «lui  benefi- 
cio accordatogli  dall’  art.  4^3  del  codice  , 
quello  cioè  di  custodire  i mobili  de’  minori 
per  consegnarli  loro  iu  natura.  ,, 

» Nè  si  può  ricorrere  all' art.  io3t  chu 
permette  all'esecutore  teslamculario  di  fai* 
istanza  per  la  veudita  de’  mobili  ; avvegna- 
ché questo  articolo  supponga  la  mancaii/a 
del  danaro  sufficiente  per  soddisfare  i lega- 
ti , questa  causa  qui  non  esiste.  ,, 

» Il  consenso  che  gli  si  attribuisce  non 
riguarda  clic  1*  inventario^  nè  si  estende  puu- 
to  alla  vendita  del  mobiliare',  esso  d'  altron- 
de è rivocato  , nè  si  può  in  conseguenza  più 
opporglielo.  ,,  , „j,^  1 

» L’ appellante  rispose:  ,, 

» 1.  Che  il  codice  civile,  lungi  dall’ in- 
terdire ali*  esecutore  testamentario  la  vendila 
dei  mobiliare , espressamente  ve  lo  auto- 
rizza ; ,, 

» 2.  Che  nel  caso  in  quislione  1*  eseca- 
uone  provvisoria  non  sarebbe  puulo  irrepa- 
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mbile  , né  pregiudicherebbe  ad  alcuno  ; ma 
sarebbe  al  contrario  vantaggiosa  a coloro  cb« 
raccoglierebbero  , in  definitivo  , V eredità 
della  defunta  ; „ 

» 3.  Cbe  non  è questo  il  momento  di 
esaminare  se  la  disposizione  colla  quale  la 
testalrice  avea  incaricato  l*  esecutore  testa- 
mentario , 'di  amministrare  i beni  della  ere- 
dità fino  alla  maggiore  età  de’  suoi  nipoti  , 
fosse  legale  ; che  la  vendita  del  mobiliare 
nulla  pregiudicava  sulla  validità  o invalidità 
di  questa  disposizione;  cbe  di  più,  ella  era 
saggia  e dalla  stessa  legge  autorizzati  ; ,, 

» 4.  Che  non  si  opponeva  che  per  so- 
prahbondanza  ai  conjugi  Scigliene,  il  con- 
senso da  essi  prestato,  alla  vendita  del  mobi- 
liare , e per  dimostrare  non  aver  essi  altro 
scopo  , che  di  perpetuarsi  nel  godimento  di 
una  eredità  , cui  ben  sapevano  non  dover 
loro  giammai  appartenere  ; ,, 

a 5.  Finalmente  che  anche  nel  caso  in 
cui  il  testamento  venisse  annullato , la  ven- 
dita del  mobiliare  era  indispensabile  ; che  fn 
conseguenza  non  vi  si  poteva  soprassedere  in 
attenzione  di  un  riparto  in  natura  , che  in 
veruna  ipotesi  non  può  aver  luogo.  ,, 

• L’ appellato  ha  inoltre  invocati , in  ap- 
poggio delie  sue  pretensioni,  gli  articoli  giti 
e ioo3  del  codice.  ,, 

• È stato  ben  giudicato  colle  sentenze  ap- 
pellate ? ,, 

a La  corte  , ,, 

• Adottando  i molivi  che  hanno  determi- 
nato i primi  giudici  , dichiara  nulla  l’appel- 
lazione : ordina  che  ciò  da  cui  vi  ha  appel- 
lo avrà  il  pieno  ed  intero  suo  effetto  , e con- 
danna l'appellante  nella  multa  e nelle  spese,» 

a J.  8»  Le  facoltà  dell'  esecutore  testamen- 
» tario  non  passano  a di  lui  eredi,  Art.  987 
» Lcg.  ci v<.  » 

Ciò  importa  che  affidata  la  esecuzione  del- 
la volontà  del  testatore  ad  alcuno  , tale  in- 
carico termina  colla  persona  cui  é dato;  va- 
le a dire  il  disimpegno  dell'  esecutore  te»la- 
mentario  non  si  comunica  da  uno  all'  altro. 
Se  1’  altronde  il  di  costui  crede  rinvenendo 
delle  spese  erogate  per  la  esecuz  oue  del  te- 
stamento intende  essere  soddisfatto  , egli  as- 
sumerà il  nome  di  erede  dell'  esecutore  tc- 

« '% 
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sitameli  tarici  per  la  sola  paile  però  della  sod- 
disfazione , che  pretende  , senza  che  con  que- 
sto carattere  possa  tuttavia  ingerirei  ulterior- 
mente nella  eredità  di  cui  potrà  rimanere 
qualche  disposizione  non  ancora  adempiuta. 

» $.  p.  Se  vi  sono  più  esecutori  testarne!)- 
» tarj  cne  abbiano  accoltalo  , un  solo  potrà 
» agire  in  mancanza  degli  altri  ; ma  sar.in- 
» no  tenuti  in  solido  a rentier  conto  dei 
» mobili  loro  affidati  , purché  il  testatore 
» non  abbia  divise  le  loro  funzioni  , c cia- 
» scuno  di  essi  non  siasi  ristretto  a quella 
» che  gli  fu  attribuita.  Art.  988.  Leg.  civ. » 

» $.  io.  Le  spese  fatte  dall’esecutore  te- 
» stamentario  per  l’ apposizione  de’  sigilli  ,• 
» per  1’  inventario,  pel  rendimento  de’conti, 

» e lutto  le  altre  relative  alle  sue  funzioni , 
» saranno  a carico  della  eredità.  Art.  9H9. 
» Lcg.  civ.  » 

L esecutore  testamentario  , che  impugna 
una  transazione  fatta  tra  gli  eredi  legittimi 
e i legatarj  , non  può  essere  condannato  per- 
sonalmente alle  spese  del  suo  intervento.  È 
questa  la  teorìa  stabilita  dalla  corte  di  appel- 
lo d’ Anger  con  decisione  de’ a 8 frimale  an- 

uo  i3. 

» Fatto.  Rosolia  ifauchereau-Diitail  , ve- 
dova Gnérin  , aveva  allevato  il  giovane  Bonr- 
gneuf , detto  Achille  , colla  stessa  cura  come 
se  fosse  stato  suo  figlio. 

«Nel  suo  testamento  essa  gli  dona,  1. molti 
immobili  ; a.  una  somma  di  3ooo  fr.  ; 3.  mol- 
ti effetti  mobiliari  , e intende  cbe  il  suo  le- 
gatario vada  al  possesso  dal  momento  della 
sua  morte  , e senza  domandare  il  rilascio  agli 
eredi.  » 

. » RUa  nomina  il  signor  Tradif  suo  esecu- 
tore testamentario.  » , 

» Con  un  codicillo  dell!  6 vendemmiale  , 
anno  12,  che  conferma  tutte  le  tiisposizoui 
del  testamento,  la  lestatrice  dichiara  che  vuole 
che  lutti  i beni  legati  ritornino  a’ suoi  figli, 
eredi  0 aventi  causa , nel  caso  che  il  legata- 
rio morisse  senza  posterità  ; e che  però  , se 
il  detto  legatario  pervenisse  alla  sua  maggiore 
età  , o si  ammogliasse  , egli  potrebbe  dispor- 
re di  tutto.  » 

» In  fiorile,  anno  ta,  morte  della  tcsta- 
trice.  » 
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» Li  19  pratile  segnente  , l’ esecutore  te- 
stamentario fa  notificare  il  testamento  ni  figli 
della  testalrice. 

» Questi  lo  convennero,  e con  essi  il  sig. 
Casor  tutore  del  legatario  , per  sentire  n di- 
chiarare nullo  il  testamento,  a rivocn re  ('ap- 
posizione dei  riggilli  , a proibire  ni  signor 
Tardif  di  qualificarsi  esecutore  testamentario, 
e di  farne  verun  atto. 

» Nel  corso  dell’  istruzione  giudiziaria  gli 
eredi  Guérin  proposero  una  transazione , che 
fu  accettata  dal  tutore  , dopo  avere  adempito 
a tutte  le  formalità  prescritte  dall’  art.  467 
del  Codice. 

• » Al  tempo  della  domanda  di  omologazione, 

il  signor  Tardif,  intervenne  come  tèrzo  op- 
ponente . 

» Sentenza  che,  pronunciando  su  questa  op- 

Eosizionc  , ordina  di  farsi  l'inventario  de’mo- 
ili  a diligenza  del  sig.  Tardif,  e col  mez- 
zo di  officiali  ministeriali  a sua  scelta'. 

» Egli  domanda  in  seguito  di  essere  rice- 
vuto parte  interveniente  nell’  istanza  di  omo- 
logazione della  transazione. 

» Il  tribunale , 

u Considerando  che,  il  signor  Tardif  colla 
sua  terza  opposizione  aH’esccuzione  della  sen- 
tenza preparatoria  delli  a fruttidoro  era  par- 
te nell'  istanza  , ciò  che  lo  poneva  nel  caso 
di  fare  sopra  la  domanda  «li  omologazio- 
ne tutte  quelle  osservazioni  che  il  suo  ze- 
lo per  l' interesse  del  minore  poteva  sugge- 
rirgli ; che  d’altronde,  se  il  detto  Tardif 
credeva  che  PeiTetlo  della  sua  terza  opposizione 
fosse  terminato  dalla  sentenza  dclli  18  fruttido- 
ro , che  ordinava  che  si  facesse  l’ inventario 
a sua  diligenza  dagli  ufficiali  ministeriali  di 
sua  scelta  egli  non  poteva  intervenire  all’udien- 
za senza  sperimentare  la  conciliazione  ; dal  che 
risultava  che  la  sua  procedura  era  nulla,  ed 
Inutili  erano  le  spese  da  esso  cagionate. 

» Che  egli  è di  massima  che  adempiendo 
olle  formalità  legali , si  può  transigere  con  un 
minore  nel  modo  stesso  con  cui  si  transige 
con  un  maggiore  ; che  nel  caso  erano  state 
osservate  queste  formalità  ; che  la  transazio- 
ne delli  20  termidoro,  anno  ta,  sottomessa 
all*  omologazione  , era  per  parte  degli  eredi 
Gbérin  una  piena  ed  intiera  esecuzione  del 


testamento  della  loro  madre  relativamente  al 
minore  Bourgneuf;  che  poco  importa  ad  un 
esecutore  in  qual  modo  sia  stato  eseguito  un 
testamento  , purché  i legatari  non  se  ne  que- 
relino ; dal  che  risultava  che  Tardif  era  inam- 
missibile ne’ suoi  motivi  d'intervento,  edera 
senza  veste  per  opporsi  all’omologazione  del- 
la transazione. 

» Che  l’istanza  introdotta  dagli  eredi  Gué- 
rin per  la  nullità  del  testamento  e del  codi- 
cillo con  quella  di  omologazione  , non  aven- 
do alcuna  connessione,  ed  essendo  tantome- 
no cumulata  , quantochc  l’ ultima  era  forma- 
ta dalle  due  parti  contendenti , per  estinguere 
la  prima  , ne  veniva  , che  esistendo  1*  una  , 
l’altra  cessava  e non  pveva  più  alcun  effetto. 

» Che  se  per  l’ evento  dell’  istanza  fatta 
dagli  eredi  Gnérin  , il  testamento  ed  il  co- 
dicillo fossero  stati  dichiarati  nulli , il  mino- 
re Bourgneurf  avvezzo  di  già  allo  stato  di 
comodità  in  cui  1’  aveva  allevato  la  sua  be- 
nefattrice , si  troverebbe  non  solo  privato 
delle  cose  necessarie  ni  suoi  primnrj  bisogni, 
ma  ridotto  eziandio  alla  più  terribile  miseria, 
non  avendo  speranze  nella  stia  famiglia;  che 
d'altronde  secondo  lo  stato  di  fortuna  della 
vedova  Guérin,  i legati  fatti  al  minore  Bour- 
gneuf, sarebbero  nel  caso  di  essere  ridotti 
a 30(55*7  fr.  ; che  la  differenza  esistente  tra 
questa  somma,  c quella  di  più  di  i5,ooofr. 
che  gli  era  assicurata  nella  transazione  non 
dovessi  bilanciarla  coll’  evento  di  una  lite , 
di  cui  l’ incerta  origine  avrebbe  potuto  pri- 
varlo della  totalità.  ,, 

» Che  conformemente  al  voto  della  testa- 
trice  espresso  nel  suo  codicillo , nel  caso 
cliè  il  minore  Bonrgnenf  venisse  a morire 
prima  della  maggiore  età  , i beni  ad  esso 
legali  supponendo  la  validità  del  testa- 
mento , fossero  restituiti  agli  credi  Guérin; 
che  col  mezzo  della  transazione  i detti  e- 
redi  , rinunciando  a qualunque  diritto  di 
reversione  , avevano  fatto  un  sacrificio  , cui 
le  vicende  'dell’umana  vita  potevano  ren- 
dere considerabile.  Che  non  pertanto  il  mi- 
nore pervenuto  alla  sua  maggiore  età,  pote- 
va aver  bisogno  del  espilale  della  sua  rendi- 
la per  formarsi  uno  stabilimento  ; ■ e che  a 
ter/nini  della  transazione , questa  rendita  non 
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cfa  rimborsabile  clie  a talento  de  debitori.  ,, 

» Dichiara  nulla  e vessatoria  la  procedura 
di  Tardi f j lo  rigetta  dalla  sua  domanda  d'iu- 
lervcnlo  nell’ istanza  j lo  riconosce  senza  ve* 
ste  per  opporsi  all’ omologazione  della  tran- 
sazione , e lo  condanna  personalmente  alle 
6pesc  del  suo  incidente  , ec.  ,, 

» Appellazione  di  Tardif.  ,, 

» Egli  sviluppava  i molivi  ebe  si  trovano 
analizzati  dalla  seguente  sentenza.  , , 

» I convenuti  producono  al  contrario  i mo- 
livi adottati  più  sopra  da’  primi  giudici.  ,, 

» Considerando  che  secondo  1 art.  i o3 1 
del  codice  civile  , l’  esecutore  test.»  meu  la  rio 
è incaricato  di  soprintendere  all'  esecuzione 
del  testamento , e nel  caso  di  contestazione 
Ira  il  diritto  d’ intervenire  per  sostenerne. la 
validità  ; che  il  testamento  di  cui  si  tratta  è 
stato  accusato  di  nullità  dagli  eredi  Guériu  , 
lo  che  ha  introdotta  una  contestazione  che 
non  ha  potuto  estinguersi  colla  transazione  , 
prima  eh’ ella  fosse  omologala;  che  quindi 
l'appellante  aveva  veste  e diritto  per  interve- 
nire nulla  domanda  di  omologazione  ,,  ; 

o Considerando  che  un  esecutore  testamen- 
tario non  deve  essere  condannato  pcrsonul- 
mentc  alle  spese , se  non  nel  caso  iu  cui  egli 
abbia  messa  in  campo  una  contestazione  evi- 
dentemente mal  fondala  ; che  nel  caso  pre- 
sente l’ intervento  dell’  appellante  aveva  per 
oggetto  di  procurare  l’ intiera  esecuzione  del 
testamento  ,,  ; 

u Considerando  che  la  validità  de’  testa- 
menti c del  codicillo  della  signora  Guériu  po- 
teva fare  la  materia  di  un  dubbio  , partico- 
larmente iu  ciò  che  il  codicillo  sembrava  con- 
tenere una  sostituzione  proibita  dall’ art.  896 
del  codice  civile,  il  che  poteva  comjrromet- 
tere  la  disposizioue  principale  contenuta  nel 
detto  testamento  ; che  questo  dubbio  era  un 
motivo  sufficiente  per  transigere  ,,  ; 

» Annulla  l' appellazione  in  ciò  che  l1  ap- 
pellante è stalo  dichiarato  senza  veste  per  in- 
tervenire alla  domanda  di  omologazione , che 
la  sua  procedura  è stata  giudicata  nulla  e ves- 
satoria , ed  iu  ciò  eh’  egli  è stalo  personal- 
. mente  condannalo  alle  spese.  „ 

» Riformando  lo  assolve  dalle  condanne 
coutro  di  lui  pronunciate,  cc.  ,, 


UN  FANCIULLO  ,j7 

ESiORSiONE.  Vedi.  Concussione  C.  a. 
c 3. 

» ESPOSIZIONE  DI  UN  FANCIULLO. 

» 5*  i.  L abbandono  ola  esposizione  di  un 
» fanciullo  al  ili  sotto  di  sette  anni  compiti- 
» ti  sarà  puuito  col  primo  ul  secondo  grado 
» di  prigionia.  Art.  4o3.  Leg.  pcn.  ,, 

» Come  vedesi  dal  disposto  dell’articolo 
» dice  Dufour  nell’aualisi  di  eguale  disposi- 
zione del  codice  penale  di  Francia  » la  espo- 
sizione o l’ abbandono  di  un  fanciullo  non 
è delitto  se  non  quando  egli  ha  meno  di  set- 
te anni.  Passata  questa  età  , presume  la  leg- 
ge , che  il  fanciullo  possa  far  conoscere  le 
persone  nelle  cui  mani  si  trovava  , cd  il  luo- 
go della  loro  abitazione  , e che  possa  in  una 
parola  somministrare  le  notizie  necessarie  , 
onde  poter  rinvenire  la  traccia  che  si  c ten- 
tata di  far  perdere.  ì> 

» Il  codice  non  parla  della  esposizione  de’ 
fanciulli  sordi  muti  al  di  sotto  di  sette  an- 
ni , quantunque  la  privatane  de'  sensi  dell’ 
l'udito,  e conseguentemente  della  parola  , 
prolunghi  molto  più  la  debolezza  di  questi 
esseri  infelici.  Io  credo  che  le  circostanza: 
potrebbero  in  questo  caso  più  elle  in  ogni 
altro  , esser  prese  iu  considerazione  dai  giu- 
dici. Celebre  è la  causa  del  fanciullo  sordo 
c mulo  clic  trovato  esposto  venne  chiamato 
Giuseppe  dall’  abate  de  Lépée  , e clic  si  vol- 
le far  riconoscere  per  figlio  di  Madama  de 
Solard.  Egli  aveva  mollo  più  di  sette  anni  , 
e ciò  non  ostante  le  sue  facoltà  fisiche  e mo- 
rali non  avevano  avuto  ancora  sviluppo  al- 
cuno. Dufour.  Osscr\<az.  all'  art.  349.  del 
cod.  pcn • ,, 

D'  altronde  Muyart  de  Vouglans  osserva  , 
che 

» La  esposizione  di  parto  c il  misfatto  dei 
padri  e delle  madri  che  dopo  il  parlo  espon- 
gono i loro  figli  o nelle  contrade  c sulle 
grandi  strade  , od  anche  in  luogo  remoto  , 
sia  per  nascondere  il  disonore  della  loro  na- 
scita , se  nati  sono  da  una  riprovata  unione, 
sia  perchè  i genitori  non  si  trovassero  ' iu 
istato  di  nutrirti  a motivo  della  loro  povertà. 

» Parlasi  di  questo  misfatto  nel  dritto  ro- 
mano sotto  il  titolo  de  infantibus  expositis. 
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Osservasi  nella  novella  di  Giustiniano  riferi- 
ta sotto  questo  titolo , che  i colpevoli  di 
questo  misfatto  sono  in  essa  dichiarati  più 
punibili  di  coloro  , clic  hauno  commesso  un 
omicidio  ordinario  , in  quanto  che  esso  rac- 
chiude assai  più  di  barbarie,  e d' inumani- 
tà ; ed  è perciò  che  questo  imperatore  vuole 
clic  se  questo  misfatto  fu  commesso  da  un 
padrone  verso  il  figlio  del  suo  schiavo , que- 
sti per  tale  suo  misfatto  acquisti  la  di  lui 

Ideila  libertà  ; e per  la  stessa  ragione  che  il 
iglio  così  esposto  dal  padre  suo , sia  pure 
sciolto  dalla  potestà  paterna.  Quest'  ultima 
disposizione  fu  adottata  dal  Pontefice  Grego- 
rio IX.  come  si  rileva  dal  canone  1.  del  ti- 
tolo delle  decretali  de  infanlibus  , et  laneui- 
dis  expositis.  Cap.  i.  ftiuyarl  de  Vouglans 
leggi  penali  Ut.  3.  cap.  2.  $.  3.  „ 

Merlin  nel  Repertorio  sotto  1’  articolo  Espo- 
sizione di  parto  riporta  in  lina  decisione  il 
caso  se  la  esposizione  di  un’  infante  , debba 
punirsi  come  distinzione  volontaria  dello  sta- 
to civile  di  una  persona.  La  soluzione  è ne- 
gativa. 

» Il  podestà  della  città  di  Nivcrs  denunciò 
0I  magistrato  di  sicurezza  Angelica  \ ille , le- 
f-ellrice  , prevenuta  di  aver  voluto  esporre  o 
/^ilto  esporre  un  fanciullo  appena  nato  , che 
le.  em  stato  flfiidal0  per  farlo  nutrire.  Si  f* 


l'istruzione  del  processo  , cd  il  tribunale  COT- 
,-t-Wonale  ap|iliran<\0  „ „uestù  caso  Pari.  5 
a C^?e  a2  ^rimale  dell’ anno  V , condnn- 
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esposizione  di  un  fanciullo 

mente  distrutto  un  allo  coni  pievanie  questo 
stalo  ; e che  in  fatto  , Angelica  Ville  non  è 
prevenuta  di  avere  materialmente  distrutto  il 
titolo  comprovante  lo  stato  civile  dell  infan- 
ta che  ella  ha  voluto  far  esporre;  il  tribu- 
nale cassa  , ed  annulla  la  sentenza  pronun- 
ciata dal  tribunale  criminale  del  dipartimen- 
to delle  Alpi-Marittime  il  7 ultimo  piovoso; 
rimette  la  causa , e le  parli  avanti  il  tribu- 
nale criminale  del  dipartimento  delle  Basse- 
Alpi  , per  essere  statuito  nell’  appello  della 

detta  Angelica  Ville ,, 

» Ma  i’  art.  5 della  legge  del  27  frimaio 
dell’  anno  V era  egli  applicabile  a questo  ca- 
so , c per  conseguenza  Angelica  Ville  pote- 
va ella  essere  coudanitata  ad  una  detenzione 
di  un  mese,  come  se  ella  avesse  portalo  un 
Janciulìo  abbandonato  altrove  fuori  che  al - 
1'  ospizio  civile  il  può  vicino  ? ,, 

» L’  opinione  affermativa  è stata  adottata 
con  unn  decisione  del  27  genuajo  1 3oq , di 
cui  il  Bollettino  Criminale  della  corte,  di 
cassazione  ci  iodica  la  specie,  c la  dispositiva. 

» Si  trattava  dell’  esposizione  di  un  fan- 
ciullo fatta  durante  la  notte  iu  una  delle  ^ 
contrade  della  città  di  Gand.  Alcune  inda- 
gini avendo  fatto  scoprire  la  madre  del  me- 
desimo , ella  pretese , che  prima  della  sua 
partenza  lo  aveva  affidato  alle  cure  del  si- 
gnor Copnenollc  chirurgo  , il  quale  erasi  in- 
caricato di  d rio  ad  una  nutrice  ed  a cui 
aveva  data  una  somma  di  lire  60  per  soste- 
nere le  prime  spese.  Il  signor  Coppeiiolhi 
fu  per  conseguenza  perseguitato  come  pre- 
venuto di  essere  autore  dell  esposizione , e«l 
inoltre  di  truffii.  Sotto  quest’  ultimo  rappor- 
to alcuna  circostanza  alta  a caratterizzare  la  . 
trulla  non  essendo  stila  riconosciuta  , 1 as- 
soluzione pronunziata  a favore  di  (.oppcnol- 
le  nulla  presenta  di  contrario  alla  legge,  lic- 
lalivainenle  però  al  fallo  dell’  esposizione 
è stato  riconosciuto  , e dichiaralo  costante  r 
che  il  prevenuto  1’  aveva  ordinata  , o vi  ave- 
va cooperato;  e tuttavia  egli  venne  simil- 
mente assoluto,  sul  motivo,  che  il  sempli- 
ce fullo  del  esposizione  non  è preveduto  <b» 
alcuna  legge  , e che  quella  del  27  frimale 
anno  V non  è applicabile  a coloro  che  espon- 
gono , ma  che  uou  parla  *e  uoa  quelli  , 
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i quali  portano  Un  fanciullo  abbandonato,  in 
tult’  altro  luogo  cbe  negli  ospizj.  Falsa  in- 
tcrpetrazionc  di  questa  legge  , in  quanto  che 
il  fatto  dell’ abbandono  trovasi  essenzialmen- 
te unito  a quello  dell’esposizione  ; e deci- 
sione della  corte  di  cassazione  concepita  nei 
termini  seguenti.  » 

» Sentilo  il  rapporto  del  signor  Ratuod...; 
risto  r articolo  5 della  legge  del  27  frimale 
anno  V$  ritenuto.  Che  un  fanciullo  é abban- 
donato col  fatto  stesso  della  sua  esposizione  ; 
e cbe  quindi  colui , cbe  lo  porta  , o cbe  in- 
carica di  portarlo  in  luti’  altro  luogo  , che 
nell’  ospizio  , è sottoposto  alla  pena  deter- 
minata dalla  legge  sopra  citata  ; ritenuto  cbe 
nella  specie  è stalo  riconosciuto,  e dichiarato 
costante  in  fatto  , cbe  il  signor  Coppcnolle 
aveva  ordinato  1’  esposizione  seguila  dell’  iu- 
lante  di  cui  si  tratta , in  una  delle  contrade 
della  città  di  Pand  , o vi  aveva  cooperato  ; 
cbe  d'altronde  la  disposizione  dell’ art.  5 
della  legge  del  27  filmale  dell’  anno  V era 
applicabile  5 e cbe  la  corte  di  giustizia  cri- 
minale , la  di  cui  decisione  è impugnata  , 1' 
ha  formalmente  violata  , assolvendo  il  pre- 
venuto sul  motivo  , cbe  il  semplice  fatto  del- 
1’  esposizione  di  un  infante  non  era  preve- 
duto ne’  punito  da  alcuna  legge  ; per  queste 
ragioni  la  corte  cassa , ed  annulla,  ec.  ,, 

La  stessa  corte  di  cassazione  di  Pnrigi  con 
decisione  de’  3o  ottobre  1812  sanzionò  poi  il 
principio  cbe  la  esposizione  , o 1’  abbandono 
di  un  fanciullo  alla  porta  di  un  ospizio  non 
è autorizzato  dalla  legge , se  non  quando 
trattasi  di  un  fanciullo  rinvenuto. 

» Fallo.  Era  quistionc  di  un  fanciullo , il 
quale  per'ordine  de’ suoi  genitori  conosciuti 
crasi  portato  , esposto  , ed  abbandonato  alla 
porta  dell’  ospizio  di  Nancy.  » 

» La  corte  imperiale  avea  deciso  , cbe  gli 
autori  dell’  esposizione  non  aveauo  fatto,  cbe 
usare  della  facoltà  (Mia  legge  accordata  ; » 

>•  Cbe  quindi  non  aveauo  alcun  delitto 
commesso  , e cbe  perciò  non  polcasi  contro 
di  loro  alcuna  pena  pronunziare.  » 

» Ma  l’aitirolo  35a  del  codice  penale  , 
parlando  dq’  fanciulli  , cbe  fossero  stati  espo- 
sti in  un  luogo  uon  solitario  , uon  fa  alcuna 
distinzione.  » 

» Il  decreto  de’  19  gcnnajo  1 8 1 1 ha  d’al- 
sirtntllini , Di:.  Toni.  HI. 


« 

tronde  determinato  quali  fanciulli  possono  es- 
ser ricevuti  negli  ospizj.  Quegli , di  cui  trat- 
tasi , non  trovandosi  nella  classe  di  coloro  , 
che  debbano  esservi  ammessi  , non  era  leci- 
to di  porlarvelo.  » 

» Ciò  ba  dato  luogo  alla  seguente  decisio- 
ne di  cassazione.  » 

» Veduto  1’  articolo  352  del  codice  pena- 
le : veduto  anche  1’ art.  4 10  del  codice  d'i- 
struzione criminale  ; » 

» Atteso  cbe  la  disposizione  dell’ art.  35» 
del  codice  penale  è generale  che  non  fissa  , 
e quindi  non  ammette  alcuna  distinzione  , 
relativamente  a'  luoghi  non  solitarj  , in  cui 
un  fanciullo  fosse  stato  esposto  , ed  abban- 
donato ; clic  quindi  il  delitto  di  esposizione , 
clic  in  esso  è preveduto  , e punito  può  ope- 
rarsi coll'  abbandono  di  un  fanciullo  alla  por- 
ta di  un  ospizio  allo  stesso  modo  , cbe  alla 
porta  di  ogni  altra  casa  particolare.  » 

» Clic  se  il  decreto  imperiale  del  19  gen- 
nnjo  1811  ba  autorizzato  a portare  in  certi 
.casi  de' fanciulli  agli  ospizi  , ba  nel  tempo 
stesso  fissato  quali  fanciulli  possono  esservi 
ricevuti  ; cbe  il  favore  della  legge  non  si  e- 
stende  , cbe  a coloro  , che  fossero  stati  ri- 
trovati , o abbandonati  , ed  agli  orfani  j che 
quest'  istqsso  decreto  ba  determinato  neli'art. 
2 quel  cbe  deesi  intendere  per  fanciullo  ri- 
trovato, c neli'art.  -5  quali  sono  i fanciulli, 
cbe  debbono  riputarsi  abbandonati  ; cbe  nel- 
la specie  , il  fanciullo  di  cui  trattasi  , e eh’  ò 
stato  ritrovato  nel  circuito  dell’  ospizio  di 
Nancy  non  era  ne  orfano  , nè  fanciullo  ri- 
trovato , nè  abbandonato  ; cbe  non  era  adun- 
que nella  classe  di  coloro  , cbe  potevano  es- 
sere ricevuti  nell'ospizio,  e die  per  una  con- 
seguenza necessaria  uon  era  stato  lecito  di 
porlarvelo.  » 

» Cbe  , ciocché  toglie  ogni  qualunque  dub- 
bio sull’ esteuzionc  dell’applicazione  , che  dee 
ricevere  1’  art.  352  del  codice  penale  , è il 
disposto  dell'  art.  »3  del  citato  decreto  im- 
periale  de’  19  gcnnajo,  il  quale  stabilisce, 
che  coloro  , i quali  fossero  convinti  d’  avere 
esposto  de'  fanciulli  , o cbe  fossero  soliti  di 
trasportarli  negli  ospizj  saran  puniti  iu  con- 
formità delle  leggi  ; una  tale  disposizione  sa- 
rebbe stata  inutile  , e del  tutto  senza  oggetto 
se  fosse  lecito  di  portare  indistintamente  tut- 
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li*  i fanciulli  agli «jpir.j  , e se  le  stesse  leggi, 
•a  cui  la  pena  è rimessa , non  potessero  in 
alcun  caso  ricevere  la  loro  applicazione  allor- 
ché i fanciulli  sono  stati  esposti , ed  abban- 
donati alla  porta  di  un’ospizio  ; che  in  con- 
seguenza in  questo  caso,  in  cui  trattavasi  di 
un  fanciullo,  del  quale  erano  conosciuti  i ge- 
nitori , gli  autori , ed  i complici  dell’  esposi- 
zione di  lui  erano  soggetti  alla  pena  stabilita 
dall’  articolo  35a  del  codice  penale  ; e che  la 
corte  imperiale  di  Nancy  , nel  dichiarare  , che 
siccome  l’ esposizione , era  succeduta  alla  por- 
ta di  un  ospizio , cosi  ninna  legge  era  appli- 
cabile ad  un  tal  fatto  , ha  commesso  un  er- 
rore, che  a’ termini  dell’  artolo  4*o  del  codi- 
ce d’ istruzione  criminale  , apre  1’  adito  alla 
cassazione  del  giudicato. 

» Per  siffatte  considerazioni,  la  corte  cas- 
sa, ed  annulla  la  decisione  pronunziata  dal- 
la corte  imperiale  nel  agosto  ultimo. 

La  esposizione  del  fanciullo  può  talora  a- 
vere  in  oggetto  di  riparare  l’onore  della  ma- 
dre. Questa  ipotesi  non  letteralmente  preve- 
duta nelle  novelle  leggi  penali  ha  richiamata 
1a  particolare  attenzione  della  Suprema  corte 
di  giustizia  sull’  oggetto.  Ella  consagrò  la  teo- 
ria , clic  1'  abbandono  o la  espozione  di  un 
fanciullo  eseguita  dalla  madre  per  riparare  il 
proprio  decoro  debba  riputarsi  scusabile. 

Vedi.  Abbandono  a. 

EVASIONE  DEI  DETENUTI.  Vedi  Fu- 
ga dei  detenuti. 

» FALLIMENTO.  $.  r.  Ogni  commer- 
ciante che  cessa  di  fare  i suoi  pagamenti  è 
nello  stato  di  fallimento.  Art.  4a9*  ^ 
ec  ccS-  per  gli  af.  di  eom. 

Locrè  comentando  questo  medesimo  arti- 
colo contenuto  nell’  abolito  codice  di  com- 
mercio . presenti  le  seguenti  osservazioni. 

a Ogni  commerciante.  Questa  espressione 
merita  di  essere  rimarcata  : essa  limita  ai 
commercianti  tulle  le  disposizioni  del  libro 
3.  Infatti  i commercianti  soli  possono  cade- 
va in  fallimenti.  I particolari  non  commer- 
cianti che  divengono  insolvibili  sono  in  ista- 
to  di  decozione.  ,, 

» Qui  In  differenza  non  esiste  soltanto  nel- 
le parole  ; essa  trovasi  ancora  nella  cosa.  ,, 


» Il  fallimento  sottopone  quello  che  lo 
incorre  alla  giurisdizione  commerciale  , ed  a 
tutte  le  misure  prescritte  dal  codice  contro 
i falliti.  ,, 

» La  decozione  lascia  il  debitore , dive- 
nuto insolvibile , sotto  l’ impero  del  dritto 
comune  quanto  alla  sua  persona  , e quanto 
ai  suoi  beni  , sotto  la  giurisdizione  dei  tri- 
bunali civili.  ,, 

» Ma  cosa  decidere  ' nel  caso  in  cui  un 
particolare  avendo  fatto  degli  atti  di  commer- 
cio non  può  soddisfare  alle  obbligazioni  che 
ne  sono  la  conseguenza  t ,, 

» È certo  che  questo  particolare  diviene 
soggetto  alla  giurisdizione  dei  tribunali  di 
commercio  quanto  alla  esecuzione  delle  sue 
obbligazioni  ; ma  dacché  egli  non  è com- 
merciante , la  disposizione  che  ci  occupa  sta- 
bilisce ch‘  egli  trovasi  in  istato  di  decozione, 
e non  di  fallimento.  ,, 

» Che  cessa  dal  fare  i suoi  pagamenti. 
Questa  disposizione  non  dichiara  iu  istato  di 
fallimento , che  il  commerciante  che  cessa 
dal  fare  * suoi  pagamenti  ; vale  a dire  ii 
debitore  insolvibile  che  non  può  pagare. 
Essa  decide  quindi  che  il  debitore  d’  altron- 
de solvibile  il  quale  non  è che  costretto  di 
sospenderli , non  dee  essere  riputato  fallito. 
Locrè.  Spirito  del  cod.  di  com.  tom.  5. 
lib.  III.  osserv.  all  art.  i3y.  ,, 

D’  altronde  il  fallimento  non  è sempre  il 
tristo  effetto  della  sventura;  cioè  di  quell* 
inopinato  accidente  che  gilta  il  commerciai* 
te  , nella  impotenza  assoluta  di  pagare  li  suoi 
debiti  come  nei  casi  d’inceudio  , di  naufra- 
gio , di  forza  maggiore  ec.  La  colpa  , o In 
frode  somministra  altri  mezzi  piu  tristi.  9i 
concorre  talora  ad  immaginare  fatali  avveni- 
menti per  scusare  la  insolvibilità  volontaria  dò’ 
proprj  debiti,  cercandosi  in  colai  guisa  elu- 
dere le  altrui  speranze  : risorsa  di  abomino- 
vole  speculazione  che  attacca  direttamente  In 
buona  fede  de’  contratti.  Questa  sorte  di  fal- 
limento adunque  è il  solo  che  arma  di  giusto 
sdegno  la  legge.  Tultavolta  l’indole  del. rea- 
to in  spiegare  più  o meno  grave  la  perver- 
sità del  delinquente  incoulra  una  misura  di- 
versa nell’  applicazione  delle  pene  : quindi 
il  fallimento  prendendo  dalle  leggi  di  com- 
mercio il  nome  di  bancarotta,  vien  distinto  t 
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in  semplice  , ed  in  fraudolente  ; vale  a dire 
in  delitto  , ed  in  misfatto , secondo  il  dolo 
che  concorre  a commetterlo.  È tale  la  rispetti- 
va denominazione  che  vien  data  dalle  stes- 
se leggi  di  commercio  colle  disposizioni  se- 
guenti. t 

» Ogni  commerciante  fallito  che  si  trova 
in  uno  dei  casi  di  colpa  grave  o di  frode  , 
preveduti  dalle  presenti  leggi , è nello  stato 
di  bancarotta.  Alt.  4^2.  Leg.  di  eccei.  per 
gli  af.  di  com.  ,, 

n Vi  sono  due  specie  di  bancarotta  : la 
bancarotta  semplice  che  sarà  giudicata  da'giu- 
dici  correzionali  : la  bancarotta  fraudolenta 
che  sarà  giudicata  dalle  gran  corti  crimina- 
li* Art . ^3i*  Idem.  ^ 

Della  bancarotta  semplice . 

v §.  a.  Sarà  convenuto  come  bancarottie- 
re semplice  , e potrà  essere  dichiarato  tale  il 
commerciante  fallito  che  si  troverà  in  uno  , 
o più  de' casi  seguenti,  cioè:  ,, 

» i . Se  le  spese  di  sua  casa  , che  è ob- 
bligato di  scrivere  mese  per  mese  sul  suo 
giornale,  sono  giudicate  eccessive:  ,, 

» 2.  Se  si  riconosce  che  ha  consumato 
graudi  somme  al  giuoco , o in  operazioni  di 
pura  sorte  : ,,  . 

» 3.  Se  risulta  dal  suo  ultimo  inventario, 
che  essendo  il  suo  attivo  di  cinquanta  per 
cento  o minore  del  suo  passivo , ha  preso 

{cestiti  considerabili  ; e se  ha  rivenduto  del- 
e mercanzie  a perdita  , o a meno  del  corso: 
»>  4-  Se  ha  dato  firme  di  credilo  o di  cir- 
colazione per  una  somma  tripla  del  suo  at- 
tivo v secondo  il  suo  ultimo  inventario.  Art. 
58o.  T^eg.  di  ccccz.  per  gli  af.  di  com.  ,, 
» Potrà  essere  convenuto  come  bancarot- 
tiere semplice , ed  essere  dichiarato  tale.  ,, 
» Il  fallico  che  non  avrà  fatto  alla  can- 
cellerìa la  dichiarazione  stabilita  dall'  art. 
43a.  (0  „ > 

(x)  » Ogni  fallito  fra  tre  giorni  dalla 
cessazione  de’  pagamenti  sarà  in  obbligo  di 
farne  la  dichiarazione  alla  cancellarla  del  tri- 
bunale di  commercio.  Il  giorno  in  cui  avrà 
cessato  di  fare  i suoi  pagamenti  sarà  com- 
preso ne' tre  giorni.  ,, 

» In  caso  di  fallimento  di  una  società 
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» Quegli  die  essendosi  assentato  » non  si 
presenti  di  persona  agli  agenti , ed  ai  snida- 
ci fra  i termini  fìssati , e senza . impedimen- 
to legittimo  : ,, 

» Quégli  clic  presenterà  libri  tenuti  irre- 
golarmeute , senza  però  ebe  le  irregolarità 
indichino  frode , o che  non  li  presenterà 
tutti  : ,, 

» Quegli  che  avendo  una  società  non  si 
sarà  conformalo  al  detto  articolo  Art. 
58i.  Idem.  ,, 

» I casi  di  bancarotta  semplice  saranno 
giudicati  da’ giudici  di  circondario  , sulla  di- 
manda de’  sindaci  , o di  ogni  ■ creditore  del 
fallito  , o sulla  procedura  di  officio  > clic  sa- 
rà fatta  dal  ministero  pubblico.  Art.  58a. 
Idem.  ,, 

» Le  spese  di  procedura  per  bancarotta 
semplice  saranno  a carico  della  massa  , nel 
caso  che  la  dimanda  sarà  stata  introdotta  , 
da’ sindaci  del  fallimento.  Art.  583.  Idem.» 

» Nel  caso  che  la  procedura  sarà  stata  in- 
tentata da  un  creditore  , questi  porterà  le 
spese  , se  il  prevenuto  è assoluto  : le  dette 
spese  andranno  a carico  della  massa  , se  egli' 
è condannato.  Art.  584>  Idem.  ,, 

» Gli  agenti  del  ministero  pubblico  saran- 
no obbligati  di  appellare  da  ogni  sentenza 
appellabile  del  giudice  di  circondario  , allor- 
ché nel  corso  della  procedura  essi  avranno 
riconosciuto  che  la  prevenzione  di  bancarot- 
ta semplice  è di  carattere  da  essere  conver- 
tita in  prevenzione  di  bancarotta  dolosa. 
Art.  585.  Idem.  „ 

» Il  giudice  di  circondano  dichiarando  ? 
che  v»  è bancarotta  semplice  , dovrà  , secon- 
do 1’  occorrenza  de’  casi , pronunziare  la  pe- 
na a*  termini  dell'  articolo  3ao  delle  leggi 
penali  (i).  „ 

» Inoltre  le  sentenze  saranno  affisse  ed 

in  nome  collettivo  , la  dichiarazione  del  fal- 
lito conterrà  il  nome  e la  indicazione  del  do- 
micilio di  ciascuno  de’socj  obbligali  in  soli- 
do. Art.  432.  Leg-  di  cccez.  per  gli  af. 
di  com.  ,, 

(i)  » Il  fallimento  semplice  a’ termini  del- 
le leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  com- 
mercio è punito  col  primo  al  secondo  grado 
di  prigionia.  Art.  320.  Leg.  pcn.  ,, 
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inserite  in  un  giornale,  in  conformità  dell’art. 
ftfo./irt.5%6.(i)Leg.(iiecccz.pergliqf.dicom. 

L’agente  di  cambio  o sensale  pnò  essere 
anche  qualificato  colpevole  di  questo  reato. 

» In  caso  di  fallimento  ogni  agente  di 
cambio  o sensale  sarà  perseguitato  come  col- 
pevole di  bancarotta.  Art . 86.  Idem.  ,, 
Finalmente  con  decreto  de'  1 8 maggio  1824 
vien  anche  dichiarato  bancarottiere  semplice 
colui , che  avendo  contrattata  la  compra  ven- 
dila di  partite  iscritte  sul  gran  libro  , man- 
chi di  consegnare  il  prezzo  o l' estratto  d’ 
iscrizione  nel  termine  convenuto. 

» Veduti  1’  articolo  320  delle  leggi  penali 
e gli  articoli  3 c 58o  delle  leggi  di  ecce- 
zione per  gli  affari  di  commercio  5 ,, 

» Considerando  che  le  compre  vendite  a 
termini  delle  partite  inscritte  sul  gran  libro 
del  debito  pubblico  consolidato  rendendo  i 
loro  risultamenli  molto  incerti  per  le  altera- 
zioni cui  i fondi  pubblici  possono  esser  sog- 
getti , sono  sovente  cagioni  di  inopinate  per- 

<iite  5 *> 

» Considerando  che  il  timor  della  pena 
cui  i bancarottieri  sono  dalle  leggi  sottopo- 
sti , ba  indotto  taluni  debitori  di  partite  in- 
scritte sul  gran  libro  a ricorrere  al  mezzo 
illegale  di  attaccare  i loro  contratti  come  non 

(t)  » La  sentenza  sarà  aflissa  ed  iscrit- 
ta per  estratto  in  uno  de’  giornali  che  si 
stampano  nel  luogo  in  cui  risiede  il  tribuna- 
le di  commercio  , b se  non  ve  no  fossero  , 
in  uno  di  quelli  che  si  stampano  nella  prò- 
lincia  o valle.  Questa  iscrizione  si  verifica  , 
presentando  un  esemplare  del  foglio  che  con- 
tiene il  detto  estratto , il  quale  esemplare 
debbe  essere  firmato  dallo  stampatore  e la 
Urina  legalizzala  dal  sindaco  del  comune.  ,, 
n Tal  sentenza  sarà  esecutiva  intcrina- 
mentc  , ma  capace  di  richiamo  : cioè  per  lo 
fallito  , negli  otto  giorni  dal  di  dell'  affisso, 
pe’  creditori  presenti  o rappresentati  e per 
ogni  altro  interessato  , fino  a tutto  il  giorno 
del  processo  verbale  dimostrativo  de',  credili; 
pe'  creditori  in  mora  , fino  a che  sarà  spi- 
rato 1'  ultimo  termine  che  loro  sarà  stato  ac- 
cordato! Art.  449*  Lcg,  di  eccez.  per  gli 
aJ&-  di  cornai.  >t- 


E radiativi  di  alcuna  azione  , perché  riduci* 
ili  a’  termini  di  una  scommessa  ; ,, 

» Volendo  ovviare  alla  sorgente  di  siffatti 
disordini  ; ,, 

» Sulla  proposizione  ec.  ec.  ,, 

» Art.  1.  La  compra  vendita  delle  parti- 
te inscritte  sul  gran  libro  del  debito  conso- 
lidato non  potrà  esser  contrattata  ad  una 
scadenza  la  quale  ecceda  la  fine  del  mero 
immediatamente  seguente  a quello  in  cui  h» 
compra  vendita  si  contrae.  ,, 

» Sarà  permesso  , durante  solo  il  corren- 
te anno  1824  , il  contrarre  la  compra  ven- 
dila delle  partile  iscritte  sul  gran  libro  ad 
una  scadenza  maggiore  , la  quale  non  potrj 
eccedere  il  dì  trentuno  del  mese  di  dicembre 
di  questo  stesso  corrente  anno.  ,, 

» 2.  Quante  volle  la  scadenza  della  com- 
pra vendita  è convenuta  alla  fine  di  un  me- 
se , s’  intende  ad  essa  aggiunto  di  dritto  il 
termine  de’  dieci  giorni  del  mese  seguente  r 
che  gli  agenti  di  cambio  secondo  1’  uso  del- 
la piazza  impiegano  alla  liquidazione  delle 
parlile  messe  in  liquidazione.  ,, 

» 3.  La  compra  vendila  delle  partite  in- 
scritte sul  gran  libro  , la  quale  sarà  contrat- 
tata ad  una  scadenza  maggiore  del  termine 
prescritto  nell’  articolo  primo  del  presente, 
decreto  , ancorché  questo  termine  sarà  ria- 
bilito a titolo  di  riporto,  o sotto  qualunque’ 
specie  di  proroga  , 9 intenderà  convenuta  e 
limitata  alia  fine  del  mese  immediatamente  se- 
guente a quello  iu  cui  si  contrae  *,  e tutti  gli 
effetti  legali  della  stesso  saranno  regolati  co- 
me 9e  fosse  stata  contrattata  colla  norma  pre-> 
scritta  nel  citato  articolo  primo  così  per  1' 
adempimento  , come  per  la  risoluzione  e per 
ogni  altro  effetto  del  contratto:  salvo  il  drit- 
to all’ indennità  che  sarà  stabilito  nell’  arti- 
oolo  seguente.  ,, 

» 4-  L agente  di  cambio  il  quale  sotto- 
scriverà un  contratto  in  contravvenzione  alla 
disposizione  dell’  articolo  primo  del  presenta 
decreto  , sari  responsabile  alle  parti  di  tut- 
t’  i danni  cd  interessi.  ,, 

» 5.  Le  compre  vendite  le  quali  alla  pub- 
blicazione del  presente  decreto  si  troveranno 
conchiuse  ad  una  scadenza  al  di  là  del  dì 
treutuuo  di  dicembre  di  questo  corrcuttt  aa- 
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no  i8i4  » dovranno  essere  sottoposte  alle  for- 
malità del  registro  per  tutto  il  di  trenta  del 
venturo  mese  di  giugno.  In  difetto  della  da- 
ta certa  acquistala  dal  contratto  nell’  enun- 
ciato termine  del  di  trenta  di  giugno  , il 
contralto  sarà  considerato  come  fatto  in  con- 
travvenzione del  presente  decreto  , e la  sca- 
denza sarà  ridotta  e regolata  al  di  trentuno 
di  dicembre  del  corrente  anno.  ,, 

» 6.  Coloro  i quali  avendo  contrattata  la 
compra  vendila  di  partite  iscritte  sul  gran 
libro , mancauo  di  adempirne  rispettivamen- 
te la  consegna  del  prezzo  o degli  estratti  d’ 
iscrizione  nel  termine  convenuto  , e per  quel- 
le convenute  alla  (ine  di  un  mese  , nel  ter- 
mine de’ dieci  giorni  consecutivi  della  liqui- 
dazione , saranno  considerati  , pel  fatto  solo 
della  mora  , bancarottieri  semplici , c puniti 
col  secondo  grado  di  prigionia  e coll'  inter- 
dizione dagli  alti  di  commercio  per  un  ter- 
mine non  minore  di  due  , uè  maggiore  di 
cinque  anni.  ,, 

Per  ciò  che  riguarda  la  cessione  dei  beni 
che  il  fallito  sia  a domandare  , si  osserva  , 
che  non  possa  egli  godere  questo  beneficio  , 
se  non  venga  a dimostrare  lo  stato  di  sven- 
tura , e di  buona  fede  in  cui  siasi  trovato. 
Vedi.  Cessione  de ’ beni  §.  3. 

Della  bancarotta  dolosa. 

» 3.  Sarà  dichiarato  bancarottiere  do- 

loso ogni  commerciante  fallito  che  si  trove- 
rà in  uno  , o più  de’  seguenti  casi , cioè  : » 
» i . Se  ha  supposto  spese  o perdite  , o 
aon  giustifica  l’ impiego  di  tutti  i suoi  in- 
troiti , ,, 

» a.  Se  ha  sviato  qualche  somma  di  da- 
naro, qualche  debito  attivo * mercanzie,  der- 
rate o effetti  mobili:  ,, 

» 3.  Se  ha  fallo  vendile*  negoziazione  o 
donazioni  supposte:  ,, 

» 4.  Se  ha  supposto  debiti  passivi  o col- 
lusori tra  lui  e creditori  filtizj  ; facendo  scrit- 
ture simulate,  o costituendosi  debitore,  senza 
causa  nè  valore,  per  mezzo  di  atti  pubblici 
o di  obbligazioni  sotto  firma  privata  : ,, 

» 5.  Se  essendo  stato  incaricato  di  uri  man- 
dato speciale  , o costituito  depositario  di  de- 
naro , di  effetti  di  commercio  , di  derrate  o 
mercanzie , hu  in  pregiudizio  del  mandalo  0 


del  deposito  applicato  a suo  profitto  i fondi 
o il  valore  degli  oggetti , sopra  i quali  ca- 
deva il  mandato  o il  deposito  ; ,, 

» 6.  Se  ha  comperato  beni  stabili  o mo- 
bili col  favore  di  un  nome  imprestato:  ,, 

» 7.  Se  ha  nascosto  i suoi  libri.  Art.  587 
leg.  di  eccez.  per  gli  af.  di  coni.  » 

» Potrà  esser  convenuto  bancarottiere  do- 
loso , ed  esser  dichiaralo  tale.  » 

» Il  fallito  che  non  ha  tenuto  libri  , o i 
cui  libri  non  presenteranno  il  suo  vero  stuto 
attivo  e passivo  5 ,, 

» Colui  che  avrà  omesse  le  formalità  sta- 
bilite dagli  articoli  34  35  4 7 $4  (>)•  >> 

(i)  » L'estratto  degli  atti  di  società  in 
nome  collettivo  debbe  essere  rimesso  fra  quin- 
dici giorni  dalla  sua  data  alla  cancelleria  del 
tribunale  di  commercio  del  circondario , nel 
quale  è stabilita  la  casa  del  commercio  socia 
te  , per  essere  trascritto  sul  registro  , ed  affisso 
per  tre  mesi  nella  sala  dell’udienza.  ,, 

» Se  la  società  ha  piu  case  di  commer- 
cio situate  in  diversi  circondarj  , la  rimessa 
la  trascrizione  e l' affissione  di  tal  estratto  si 
faranno  ue’  tributici!  di  commercio  de’rispet- 
ti vi  circondarj.  Art.  34  leg.  di  ecc.  per  gli 
aff.  di  comm.  ,, 

» L’ estratto  dee  contenere  ; i nomi  e 
cognomi  ; le  qualità  ed  abitazioni  de’  socj  ; 
ja  ditta  del  commercio  della  società  ; la  in- 
dicazione de’  socj  autorizzali  alla  direzione 
all'amministrazione  ed  alla  firma  in  nome 
della  società  ; l’ epoca  in  cui  la  società  dee 
cominciare,  e quella  in  cui  dee  fluire.  Art. 
35  Idem.  ,, 

» Le  disposizioni  degli  art.  3a  33  34 
35  36  e 37,  saranno  osservate  anche  perla 
società  in  commaudita , tranne  le  seguenti 
differenze;  1.  L’estratto  da  affiggersi  non  dee 
indicare  il  nome  de’  socj  commanditanti  ; 
2.  designerà  la  somma  degli  effetti  dati  o 
da  darsi  |>er  azioni  0 in  commaudita  ; 3.  In 
fine  se  l’ estratto  sarà  formato  sotto  firma 

Stivata  , non  sottoscritto  da  tali  socj  insoli- 
o o amministratori.  Art.  47  idem.  ,, 

» L’atto  del  governo  che  autorizza  le 
società  anonime  dovrà  essere  affisso  coll’alto 
di  associazione  per  lo  stesso  tempo  stabilito 
nell’  art.  3f.  Art . idem. 
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» Quegli  che  avendo  ottenuto  un  salvacon- 
dotto, non  si  sarà  presentato  in  giudizio. 
Art • 588  idem.  ,, 

» Nè  casi  di  bancarotta  dolosa  si  agirà  di 
uffizio  avanti  alle  gran  corti  criminali  da’pro- 
curatori  generali  e loro  sostituti , sulla  noto- 
rietà pubblica,  o sulla  denunzia  de'sindaci 
o di  un  creditore.  Art.  5 89  idem.  ,, 

» Allora  quando  il  prevenuto  sarà  stato 
giudicato  c dichiarato  colpevole  de’ delitti  e- 
nunciati  negli  articoli  precedenti , sarà  pu- 
nito colle  pene  ordinate  dalle  leggi  penali  per 
la  bancarotta  dolosa  a’  termini  deu’  articolo 
3ai  (x)  Art.  590  idem.  ,, 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  de- 
cisione de'  5 marzo  1 8 1 a dichiarò  , die  il 
ferrajo  il  quale  compra  abitualmente  il  ferro 
per  rivenderlo  manufatturato , essenzialmente 
è riputato  commerciante  : quindi  se  viene  a 
fallire  può  essere  accusato  di  bancarotta  do- 
losa. 

» Fatto.  Giambattista  Ilervct , ferrajo  di 
edifizj , vedendo  i suoi  alTari  in  cattivo  sta- 
to , abbandonò  il  suo  domicilio  nel  aa  mag- 
gio 1812.  - Egli  non  avea  fatto  dichiarazio- 
ne di  fallcnza  , ma  avea  fatto  togliere  furti- 
vamente di  notte  i suoi  mobili , utensili , e 
mercanzie.  ,, 

» Fu  arrestato  nel  di  8 giugno  seguente, 
come  bancarottiere  doloso  - La  sua  causa  fu 
istruita  , c subito  un'  ordinanza  della  came- 
ra del  consiglio  del  tribunale  di  prima  istan- 
za di  Parigi , lo  rinviò  innanzi  alla  sezione 
di  accusa  della  corte  imperiale  , come  pre- 
venuto di  bancarotta  dolosa.  ,, 

» Nel  x3  agosto  1812,  decisione  di  que- 
sta seziono  , la  quale  confermò  1’  ordinanza 
profferita  da’  primi  giudici , e lo  rimise  iu- 

(1)  » La  bancarotta  fraudolenta  a ter- 
mini delle  leggi  di  eccezione  per  gli  affari 
di  commercio  è pnnito  col  primo  al  seconda 
grado  de"  ferri.  ,, 

» Se  però  il  colpevole  sia  un  agente  di 
cambio,  o mezzano  sarà  punito  col  secondo 
al  terzo  grado  de' ferri.  ,, 

» -Quando  il  danno  non  oltrepassi  i du- 
cati mille , il  colpevole  sarà  punito  colla  re- 
clusione. Ari.  32x  £eg.  pen. 


nanzi  alla  corte  d'  assise  , per  esservi  giudi- 
calo sul  fatto  di  bancarotta  dolosa.  „ 

» L’ accusato  Hervet  si  è provveduto  di 
ricorso  per  cassazione  contro  «li  questa  de- 
cisione. ,, 

» È di  principio , egli  dicea  , ebe  un  in- 
dividuo non  è bancarottiere  doloso,  se  pre- 
ventivamente non  è commerciante;  la  quali- 
tà di  bancarottiere  suppone  sempre  quella  di 
commerciante.  Ciò  risulta  chiaramente  dagli 
articoli  402  del  codice  d’istruzione  elimina- 
le , e 157  lib.  3 tit.  4 del  codice  di  com- 
mercio. ,, 

» La  decisione  denunziata  suppone  dun- 
que nell’  accusato  la  qualità  preesistente  di 
negoziante.  ,, 

» Ma  questa  qualità  non  esiste,  ed  in  ciò 
la  corte  imperiale  di  Parigi  ha  commesso  un 
errore  riprovato  nel  tempo  stesso  dalla  legi- 
slazione attuale,  e dalla  giurisprudenza  anti- 
ca , c da  quella  , che  1'  è succeduta.  ,, 

» È impossibile  in  fatti  di  dar  la  qualità 
di  negoziante  ad  un  semplice  ferrajo  , che  tra- 
vaglia negli  edifizj , e per  commissione,  co- 
ca'è Giambattista  Hervet.  ,, 

* L'  art.  x , lib.  1 del  codice  di  commer- 
cio dice  » sono  commercianti  coloro  , che 
esercitano  atti  di  commercio  , e nc  fanno  la 
loro  professione  abituale  » - Cosa  sono  dun- 
que gli  atti  di  commercio  / - Il  legislatore 
ce  l' insegna  egli  stesso.  ,, 

n L' art.  652  del  codice  di  commercio 
ualiBca  atto  di  commercio  » ogni  compra 
i derrate , e mercanzie  , per  rivenderle  sia 
in  natura  , sia  dopo  di  averle  travagliate  e 
mauifatturate , o anche  per  locarne  sempli- 
cemente 1’  uso.  ,, 

» Senza  dubbio  , se  gli-  atti  della  profes- 
sione di  ferrajo  fossero  alti  di  commercio 
1’  attore  in  cassazione  sarebbe  chiaramente 
un  commerciante  , poiché  esercita  questi  alti 
abitualmente  , cd  è precisamente  V abito  , e 
la  ripetizione  costante  degli  alti  di  commer- 
cio, che  costituisce  il  commerciante.  ,, 
u Ma  gli  atti , in  cui  consiste  la  professio- 
ne dell’  attore  sono  altro , che  alti  41  com- 
mercio - Qual’  è in  fatti  la  6na  occupazio- 
ne ? - Essa  non  è comprare  delle  derrate  » 
e delle  mercanzie  per  rivenderle,  « soU- 
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mente  per  Tenderle,  sia  in  natnra  , sia  do- 
po d’ averle  convertile  in  serrature  , o in 
altre  opere  del  suo  stato  ; in  questo  caso  , 
al  certo  sarebbe  commerciante  , poiché  ri- 
venderebbe ciocché  avrebbe  compralo  per 
metterlo  in  opera.  - Ma  egli  non  trovasi  in 
questo  caso  - Lavora  per  gl'  iutraprenditori  di 
edifizj  , ovvero  per  coloro , che  se  ne  servo- 
no , o pagandolo  ad  opera  o a giornata  - 
Non  vende  allora  , clic  la  sua  industria  , o 
piuttosto  loca  la  sua  opera:  ora  locar  l'ope-  * 
ra  , e vendere  l' industria , non  è un  com- 
mercio nel  senso  dell’  art.  63a  , giacché  non 
v’  è compera  di  mercanzie , e tanto  meno 
compra  per  rivendere.  Giambattista  Hervet 
non  è dunque  un  mercatante:  egli  uon  é, 
che  un'  artista  , un  opcrajo.  ,, 

» Si  é sempre  riconosciuta  una  distinzio- 
ne molto  rimarcabile  tra  i mercatanti , ed  i 
semplici  artigiani  : la  corte  imperiale  di  Tó- 
nno lo  ha  proclamato  con  una  decisione  del 
3 dicembre  1810.  ,, 

» Esiste  una  decisione  conforme  della  cor- 
te imperiale  di  Tréves  , in  data  del  7 di- 
cembre 1808.  ,, 

Finalmente  la  corte  di  cassazione  ha  con- 
fermato questa  giurisprudenza  con  decisione 
del  28  febbrajo  1811  pronunziata  dalla  se- 
zione delle  istanze  , sul  rapporto  del  signor 
Lamarque , e ’i  di  cui  motivo  è così  conce- 
puto  : » Attesoché  il  codice  di  commercio  , 
come  anche  le  leggi  precedenti  , hanno  sta- 
bilito, e costantemente  considerato  una  di- 
stinzione essenziale  tra  la  classe  degli  arti- 
giani , come  i fornaj  , ed  altri  facendo  sot- 
to alcuni  rapporti  una  specie  di  negozio,  e 
quella  di  commercianti propriamente  detti....» 

» Una  circolare  di  sua  .eccellenza  il  grnn 
giudice  , in  data  del  7 aprile  1812  , ha  re- 
so questa  dottrina  ormai  fuor  di  dìsputa.  Egli 
«ra  stato  consultato  sulla  quislione  di  saper- 
si , se  1’  artista  , il  quale  lavora  soltanto  per 
commissione  sia  un  commerciante  ; rispose  : 

)*  Sono  stato  consultalo  molte  volte  sul  scu- 
so da  attaccarsi  alla  parola  commercianti  ed 
bo  sempre  risposto  , clic  dovrebbonsi  consi- 
derar come  tali  lutti  i negozianti  banchieri , 
fabbricanti , e mercatanti  , ma  che  non  pa- 
reva , che  dovesse  annoverarsi  in  questa  clas- 
sa il  semplice  artista  , il  quale  uou  lavora  , 


che  a misura  delle  commissioni,  che  riceve 
giornalmente » 

» Jousse  nel  commentario  sul  titolo  iz  del- 
l'ordinanza del  1673,  osserva  pag.  2*18  no- 
ta A che  debbonsi  mettere  nel  numero  dei 
mcicatanti  lutti  coloro , che  si  mischiano  nel 
negozio,  e che  comprano  delle  mercanzie 
per  rivenderle,  c guadagnarci-  - Bòerio  nel 
suo  commentario  sulla  consuetudine  di  Baur- 
ges  tit.  1.  delle  persone,  alla  parola  mcr~ 
contessa  pubblica , fa  un  osservazione  molto 
giusta  sulla  distinzione,  che  vi  é tra  merca- 
tante, ed  artigiano.  Egli  dice,  che  il  primo 
compera,  e rivende,  senza  che  la  cosa  cam- 
l»j  di  natura,  e l’artigiano  compera  le  cose, 
e non  le  vende,  che  dopo  di  averle  cangia- 
te di  natura,  c forma.  ,, 

» Iu  questo  luogo  Giambatista  Ilervet  ri- 
cordava molti  editti  de’  nostri  re,  ed  alcune 
decisioni  di  regolamento,  emanate  dalle  anti- 
che corti  di  parlamento,  le  quali  tutte  con- 
sagravano la  differenza  tra  artista  , c com- 
merciante, c decidono,  che  Cartista  non  è 
commerciante.  ,, 

» Abbiamo  dunque  per  sicuro,  che  tanto 

frc*ma  co<d‘cc  d‘  commercio  , che  dopo , 

individuo,  la  cui  professione  abituale  è di 
locar  la  sua  industria  , non  fa  con  ciò  degli 
atti  di  commercio  nel  senso  dell’ art.  63 2 del 
codice  di  commercio.  ,, 

» In  verità  Giambattista  Hervet  ha  qual- 
che volta  comperalo  delle  materie  grezze, 
che  ha  poi  lavoralo,  e ridotta  iu  oggetti  del- 
la sua  arte.  ,, 

» Ma  è costante  nella  causa  , che  questa 
sorte  di  operazioni , lungi  di  esser  familiari 
all’ attore,  sono  state  molto  rare;  e che  in- 
vece di  formare  la  sua  professione  abituale  9 
non  sonosi  ripetute , che  ad  epoche  molto 
lontane.  La  mediocrità  de’ mezzi  pccuniarj  dì 
'Hervet  gli  ha  sempre  proibito  di  fare  nel  suo 
stato  alcuna  anticipazione  considerevole  : egli 
si  è sempre  mantenuto,  suo  malgrado,  nel- 
lo stato  d’un  semplice  opcrajo  meccanico, 
senza  poter  permettersi  alcuna  speculazione 
commerciale.  Quindi  poiché  non  ritrovasi 
nella  sua  persona  una  ripetizione  costante  di 
compre  e di  rivendite,  la  quale  può  sola- 
mente caratterizzare  il  negoziante  , poiché 
la  sua  esistenza  abituale  era  quella  di  un’ar- 


FALLIMENTO 

giovici  di  Parigi  non  ha n l’oggetto , sono  assolnlamenle  innocenti.  Trae* 

tasi  di  sottrazione  de’  mobili , effetti , e mer- 
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tisla  meccanico , i 
potuto  applicare  all’  accusato  nel  soggetto  ca- 
so, c la  qualifica  di  commerciante,  e quel- 
la di  bancarottiere  , la  quale  n'  era  una  di- 
pcndeza 


canzie  ; ma  questa  sottrazione  non  ha  alcun 
carattere  di  frode  ; era  permesso  ad  Hervet 
di  dare  a' mobili  di  sua  proprietà,  che  niu- 
» Ed  invano  si  dirà  , che  la  qualità  di  na  procedura  giudiziaria  arrestava , quella  do- 
fcrrajo  suppone  necessariamente  la  compera  sanazione , che  giudicasse  conveniente . La 
delle  mercanzie,  c la  loro  rivendita,  dopo  criminalità  di  questi  falli  poggia  unicamente 

essere  convertite  in  oggetti  della  sua  arte.  sulla  qualità  di  commerciante  malamente  a 

a Si  risponderà , che  tale  asserzione  è smen-  proposito  applicata  ad  Ilcrvet.  Tutto  sparisco 
tita  dalla  decisione  della  corte  suprema  , di  • adunque , suuitoché  Hervet  stabilisce , ch’egli 
sopra  rapportata  , come  anche  da  quelle  di 


Ti  eves  , e di  Torino:  ma  specialmente , ed 
in  un  modo  anche  più  positivo  dalla  deci- 
sione del  Ministro  della  giustizia , e da’ 
fatti , che  sono  di  pubblica  notorietà.  „ 

» Non  è forse  certo , che  esiste  uu  gran 
numero  di  operaj  che  non  si  abbandonano  , 
che  ad  un  travaglio  puramente  meccanico  , 
che  non  fanno  alcuna  speculazione  persona- 
le , e che  impiegano  la  loro  industria  per 
gli  speculatori  di  essi  più  ricchi , i quali  lo- 
ro somministrano  delle  mercanzie  da  lavora- 
re , e li  pagano  ad  opera  , o a giornata. 

» Evidentemente  è commerciante  colui  , 
che  compra  la  mercanzia  grezza , e la  riven- 
de lavorata , e che  fonda  su  questa  doppia 
operazione  il  suo  guadagno  , e la  sua  ric- 
chezza ; ma  non  è questo  il  costume  , e la 
condizione  abituale  di  Hervet.  Egli  non  è 
dunque  più  commerciante  di  un  proprietario, 
o di  un  militare;  c gli  atti  di  commercio, 
che  gli  s’imputano,  essendo  essenzialmente 
passaggieri  noi  costituiscono  più  commercian- 
te di  quello  , che  costituirebbero  un  pro- 
prietario , o un  militare;  presso  di  essi  que- 
sti alti  non  si  sarebbero  ripetuti  con  quel 
carattere  di  abitudine,  chela  legge  richiede. 
Potrà  facilmente  accadere , che  questo  mili- 
tare, questo  artigiano  o opernjo,  questo  pro- 
prietario sicno  soggetti  alla  giurisdizione  com- 
merciale per  gl’  inrfpegni  soscritli  in  occasiono 
di  questi  stessi  alti;  ma  non  vi  saranno  sog- 
getti , che  in  un  modo  passaggicro  cd  iso- 
lato , e non  già  in  un  modo  fermamente  ; es- 
si non  saranno  soggetti  agl’  inCovcnienti  an- 
nessi alla  qualità  di  negoziante.  Fissati  c ri- 
conosciuti questi  principi , rimane,  che  1 fat- 


ti imputati  « Giambattista  Hervet , e sui  qua-  non  è più  p 
li  poggia  l'accusa  capitale,  di  cui  esso  è la  qualità  di 


non  ha  questa  qualità. 

» Il  conte  Merlin  , procurator  generale  , ha 
sostenuto  , che  la  qualità  di  negoziunte  cra- 
si giustamente  applicata  ad  Ilorvct  e che  con 
ragione  la  corte  imperiale  di  Parigi  lo  accu- 
sava di  bancarotta  dolosa.  ,, 

» Stabiliamo  prima , dicea  questo  magi- 
strato , che  l’accusato  era  commerciante , noi 
vedremo  in  seguito,  ch’egli  è veramente  fal- 
lilo : e da  questa  doppia  proposizione  nasce- 
rà la  conseguenza  , eli’ egli  è nel  caso  di  ban- 
carotta dolosa.  La  qualità  di  commerciante 
deriva  dalla  compra  per  rivendere , dalla  ri- 
venditi , e dalla  costante  , ed  abituale  ripe- 
petizione  di  questi  atti  ; giacché  1'  abitudine 
e gli  alti  di  commercio  caratterizzano  il  ne- 
goziante, e su  questo  punto  siam  di  accordo 
coll'accusato  sui  priucipj , ch’egli  ha  stabiliti. 

» Ma  i ragionamenti , che  presenta  per  e- 
vitate  1’  applicazioue  non  poggiano  clic  sopra 
pure  assertive.  ,, 

» Senza  dubbio , se  fosse  provato,  che 
Giambattista  Hervet  non  ha  tenuto  bottega, 
eli’  egli  non  avea  luogo , che  fosse  la  sedo 
abituale  del  suo  travaglio  , ed  il  centro  dei 
suoi  affari  , se  non  si  fossero  trovati  in  que- 
sto- luogo  degli  istrumenli  di  ferra jo  , delle 
materie  prima  destinate  ad  esser  convertito 
in  oggetti  della  sua  arte , ed  anche  alcuni 
oggetti  del  lutto  lavorali , forse,  si  potrebbe 
esaminare,  se  tutlocciò  non  esistesse,  sino  & 
qual  punto  la  qualità  di  negoziante  è certa, 
o dubbiosa  nella  persona  ili  Hervet  ; ma  noi 
diciamo , senza  timore  di  essere  dalla  corte 
smentiti,  che  esistendo  queste  circostanze  ( cd 
esse  son  costanti  per  la  corte  di  cassazione, 
poiché  la  corte  imperiale  le  ha  riconosciute  ) 
non  è più  possibile  di  mettere  in  problema 


I 


commerciante  in  Hervet. 


» 
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» Imporla  poco,  che  qac'to  accusato  tra- 
vagliasse frcquentcmeute  per  intraprese,  sia  ad 
opera , sia  o giornata  -,  importa  poco , che 
ricevesse  dagli  autori , che  gli  davauo  le  com- 
missioni le  materie  prime  da  lavorare:  quan- 
do anche  questo  genere  di  occupazione  fosse 
stato  in  lui  più  frequente  del  travaglio  per 
conto  suo  proprio,  ciocché  sarebbe  difficile 
di  fissure , e ciocché  non  è nel  presente  caso 
(issato  , resterebbe  sempre  , che  Giambatti- 
sta Ilervet , avendo  tutti  i caratteri  esteriori 
di  uno  stabilimento  personale  , dovea  neces- 
sari.mielite  esser  consideralo , come  perso- 
nalmente negoziante. 

» Un  ferrajo , come  ogni  altro  operajo 
dello  stesso  genere,  che  comprando  le  materie 
prime  per  convertirle  in  oggetto  del  suo 
stalo,  si  propone  di  rivenderle  non  più  in 
natura  , ma  dopoché  saranno  convertite , ci 
si  propone  di  guadagnare  , vendendo  più  ca- 
ro , non  solo  in  ragione  del  prezzo  della  sua 
roano  d’ opera  , ma  anche  in  ragione  dell* 
incommodo  preso  di  comperare  all’  iugrosso, 
di  anticipare  il  suo  danajo , e di  aspettare  i 
compratori.  ,, 

» Egli  è dunque  commerciante  , se  si  è 
rinvenuto  nel  suo  domicilio  ciocché  suppone 
necessariamente  l’ abitudine  di  simili  opera- 
zioni. ,, 

» Le  decisioni  citate  nell’  interesse  di .Her- 
vet  non  hanno  alcun  rapporto  colla  specie  , 
che  ci  occupa.  Quella  della  corte  imperiale 
di  Torino  decide  , per  principio  , che  1’  ar- 
tista noii  fa  un’  alto  di  commercio  sol  per- 
chè compra  le  materie  prime  della  sua  pro- 
fessione ; e questo  è giustissimo  ; poiché  ni 
termini  della  legge  , bisogna  comprare  per 
rivendere , e finché  1’  artigiano  non  ha  tra- 
vagliato , e rivenduto  tutto  , o parte  de’  ma- 
teriali * che  avea  comprali , ninna  cosa  di- 
mostra ancora , eh’  egli  gli  avea  comprati  per 
rivenderli , o clic  avea  fatto  un’  atto  di  com- 
mercio. Ma  in  questo  caso  , Ilervet  non  aveva 
soltanto  comprato  le  materie  necessarie  all’ 
esercizio  della  sua  professione  : egli  le  aveva 
spesso  travagliate , e rivendute.  Non  potea 
dunque  applicarsi  il  principio  consagrato  dal- 
la corte  imperiale  di  Torino.  Riguardo  alle 
decisioni  di  Treves , e della  corte  di  cassa- 
zione , sono  entrambe  anche  inapplicabili  j 
Ermellini  , Di  2.  Tom.  III. 


esse  si  concentrano  v poiché  la  corte  di  cas* 
sazione  non  ha  fatto  , che  rigettare  il  ricorso 
diretto  contro  la  decisione  della  corte  imperiale 
di  Treves.  Sono  state  profferite  entrambe  in 
una  specie  diversa  da  quell»  che  ci  occupa. 
Non  trai  lavasi  di  esaminare  in  tempo  la  cer- 
tezza della  qualità  di  commerciante  in  un 
fornajo:  trattavasi  di  un»  obbligaziouc  prete- 
sa usuraria  sottoscritta  a favor  di  un  giudeo.) 
e la  questione  commerciale  non  fu  esamina- 
ta che  incidentalmente.  ,, 

u Si  può  dare  la  stessa  risposti  alla  cita- 
zione della  circolare  del  ministro  di  giusti- 
zia. Non  è una  circolare  propriamente  det- 
ta , cioè  una  decisione  ministeriale  destinala 
a-  divenir  pubblica , ed  a fissar  le  incertezze 
de’  tribunali  , se  pure  ve  ne  possono  essere 
di  tal  natura  : essa  é una  risposta  del  mini- 
stro di  giustizia  al  procuratere  imperiale  di 
Deux-Ponts.  Non  si  conosce  precisamente  a 
quale  specie  si  rapporta  questa  lettera  , che 
non  avrebbe  dovuto  essere  pubblicati  : ma 
si  può  dubitare , eh’  essa  abbia  molto  rap- 
porto con  quella , che  ci  sta  occupando  ; 
giacché  il  gran  giudice  enuncia , come  un 
motivo  decisivo  , che  gli  operaj  di  cui  tral- 
tavasi  , non  travagliavano , che  a misura 
delle  commesse  , che  ricevevano , c non  J~a- 
ceano  del  loro  stato  un  oggetto  di  specula- 
zione. - Ora  sicuramente  è impossibile  il  di- 
re , che  Giambattista  Hervet  non  facea  del 
suo  stalo  un  oggetto  di  speculazione.  ,, 

» Abbiamo  dunque  ragione  di  conchiude- 
re , che  Hervet  è stilo  commerciante  con 
tutte  le  circostanze  , che  la  legge  desidera.» 

» Ciò  posto  non  si  può  negare  , eli’  egli 
fosse  fallito  : egli  avea  cessalo  i suoi  paga- 
menti , chiusa  la  sua  bottega  , c lasciato  il 
suo  domicilio.  Quando  si  aggiungerà  che  a- 
vea  involata  una  porzione  dei  suoi  mobili  , 
si  dovea  conch iudere  , che  potea  essere  pre- 
venuto del  misfatto  di  baucarolLa  dolosa  a 
termini  dell’  art.  5^3  del  codice  di  com- 
mercio. ,, 

» In  queste  circostanze  , il  procuratore 
generale  concludeva  pel  rigetto.  ,, 

» La  corte  - Atteso  in  dritto,  che  coll’art. 
1 del  codice  di  commercio  sono  dichiarati 
commercianti  » coloro , che  esercitano  atti 
di  commerciQ,  e ne  fanno  la  loro  profes- 


Il  «S  falsità 

•ione  abituale  » Cl.e  lo  stesso  cod.  reputa 
atto  di  commercio , coll  art.  Oda  UMRM* 
Compra  di  derrate  , e mercair/.ie  , per  riveu- 
de rie  in  natura  , *0  dopo  di  oca, le  lavora- 
te » Che  risulta  necessariamente  da  queste 
definizioni  , che  il  fife»  , il  ^ale  «>***' 
del  fen-o,  e lo  rivende  dopo  di  aveiio  la- 
vorato , e convertito  in  oggetti  della  sua  ar- 
te , esercita  atti  di  commercio;  che  facendo 
di  questi  atti  la  sua  professione  abituale  , 
ritrovasi  nella  classe  degl'  individui , com- 
mercianti del  cibilo  codice  ; che  a teriuii.i 
dell’ art.  5t)3  di  questo  codice  e dichiarato 
bancarottiere  doloso  ogni  commerciante  la - 
lilo  che  si  trova  in  uno  , o piu  de  seguenti 

cioè-  i se  ha  sviato  ou delie 

Z,™  ài  denaro,  qualche  debito  attivo  , 
mercanzie  , derrate  , o tffcUt  molali  ; e che 
la  bancarotta  dolosa  e uu  misfatto  punibi- 
le , a' termini  delH  art.  del  codice  pena- 
le colla  pena  de’ lavori  forzati  a tempo;  „ 

» Atteso  in  punto  di  fatto,  che  O.am bat- 
tista Hervet  è ferra jo  di  ed.lizj  , e ebe  coda 
decisione  impugnala  egli  è stalo  dichiarato  reo 
di  aver  sviato  le  sue  mercanzie  , e<l  effeui  , 
ch’egli  è dunque  prevenuto  del  latto  carat- 
teristico della  bancarotta  dolosa,  ni  conseguen- 
za di  un  fatto  dalia  legge  per  misfatto  qua- 
lificato : che  quindi  la  corte  imperiale  di  lun- 
gi , nel  metterlo  in  istalo  di  accusa  * « “V* 
rinviarlo  innati»  • alla  corte  di  assise  d>- 
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» La  stessa  sentenza  che  avrà  pronunziate 
le  pene  contro  a’ complici  di  bancherotte  do- 
lose gli  condannerà  : 


» i . 


- ..  a reintegrare  alla  massa  de’ credito- 
ri i beni  , i dritti  e te  azioni  dolosamente 
sottratte  : 

a a.  a pagare  alla  detta  massa  i danni 
ed  interessi  cgudi  alle  somme  di  cui  hanno 
tentato  di  detraudarln,  /. tri . 5<p  Idem.  » 
v La  moglie  che  avesse  trafugata  , diverti- 
la o nascosta  roba  mobile  riferita  nell’artico- 
lo. precedente  (i),  mercanzie  , effetti  di  com- 
mercio , danaro  contante , sarà  condannata 
a restituzione  in  favore  della  massa  , c con- 
veuulu  inoltre  come  complice  di  bancaròtta 
dolosa,  dii.  547  Idem.  » 

a Potrà  am  he  , secondo  la  natura  de’  ca- 
si essere  convenuta  come  complice  di  banca- 
rotta dolosa  la  moglie  clic  avrà  prestato  il 
suo  nome  o il  suo  intervento  ad  atti  fitti 
d ii  m trito  in  frode  de'  suoi  creditori.  Art * 
b.fK  Idem.  » 

tMuy.n  l de  Vong'ans  dice  su  In  specie  ch« 
il  pariamento  di  Parigi  con  decisone  de  3o 
m.iggio  1Ó73  condanno  itti  certo  Dcsves  pa- 
IroeuiaUm-  uellj  corte  , convinto  di  essere 
stalo  li  I. nitore  , il  consigliere  , c I’  occulta- 
tole di  eli  ili  tli  un  mercante  reo  di  banca- 
rotta chinili  lo  Mercier,  ad  esser  posto,  co- 
me ipiest'u. timo  alla  berlina  , e mandato  al- 
le galere  per  nove  mini  , ed  a pagare  solida!* 


rinviarlo  innanzi  alla  cune  ut  1 n 1 ■ • 1 

nartimento  .Iella  Senna,,  ha  fallo  un-  giusta,  munte  le  somme  espresse  nella  decisione,  a|- 

là  esalta  applicazione  delle  leggi  della  male-  1’, -licito  d.  che  , u dice , che , creditori  pos- 

sono lani  mettere  111  prigione  al  loro  ritor- 


»  Atteso  dall’  altra  parte , che  l “Uo  e re- 
golare nella  forma: 

» Rigetta  il  ricorso  ec.*..« 

Complicità  nella  bancarotta. 

C.  4.  Saranno  dichiarati  complici  de’ban- 
Carottieri  dolosi , e saranno  rome  tali  condan- 
nati gl'  individui  che  saranno  convinti  di  es- 
•ersi  intesi  col  bancarottiere  per  nascondere 
o sottrarre  tutto  o parie  de' suoi  beni  mobi- 
li o immobili  ; di  aver  acquistato  senza  di  im 
de’  crediti  falsi  , e che  alla  veiificaz.one  ed 
affermazione  de’loro  crediti  avranno  perseve- 
mto  nel  farli  valere  come  veri  e genuiui.  Art. 
S91  Leg.  di  cccez.  per  gli  af.  di  coni.  9 


M nibiiu  sa»  1 no  > v.  u.vv  } * Jt  I 

sono  farti  mettere  in  prigione  al  lord'  ritor- 
no dalie  galere.  Mnynrt  ile  I onglon.r.  Leg- 
gi ciminoli  toni.  4*  Alt.  1.  della  bancarot- 
ta fmudolcnta  a. 

. FALSITÀ’  5.  1.  La  fdsità  al  dir  diPaolo 
è la  imitazione  del  vero. 

» Quid  sii  falsimi  qiiaeritur  ? et  videtur 
id  esse  si  qi’is  cliyrogriiphinn  alienimi  imite- 
tur.  I.  a3  U:  atl  Icg.  coni,  de  falsis.  ,, 
Questa  definizione  fu  da  Anton  Mattel 

(1)  Tutti  i mobili,  gioje,  quadri,  vasel- 
lame di  oro  e di  argento  , ed  altri  effetti 
tanto  per  uso  del  marito  , quanto  per  quel- 
lo delia  moglie  , sotto  qualunque  regola  si» 


o 


FALSITÀ’ 


considerata  poco  esatta  ad  esprimere  la  na- 
tura di  un  misfatto. 

» Haec  dcfinitio  tum  »»*#>*»<  concrpla  sit, 
non  potuit  nalurara  rrimiuis  piene , et  per- 
itele esprimere  alquc  dcmonstrarc.  Qunre 
latius  interpreles  definiverunt  , frauduientam 
vcritatis  imitationein , vel  suppressiunem  in 
praejudicium  alterius  factum.  la  qua  (amen 
et  ipsa  di  finilione  graviorem  improbrioremque 
fraudimi  iutelligas  Decesse  est:  est  enim  qtiue- 
dam  vcritatis  imitati»  ita  levis  , ut  infra  le- 
gum  animadversionem  sit.  .4hI.  Matlhaei  de 
criuiinibus  tota.  i.  Ut.  7 cap.  1.  de  falso 
testamento  n.  1. 

Dalle  cose  espresse  si  desume  non  potersi 
altrimenti  definire  la  falsità,  che  per  un  do- 
loso cambiamento  del  vero  a danno  altrui. 
Intanto  su  la  qualità  di  questo  misfatto  il  si- 
gnor IS'oailles  osservò  al  corpo  legislativo  che 
* La  difficoltà  di  riconoscerlo,  e la  sua  di- 
rezione contro  tutte  le  garantie  sociali,  la 
quale  teude  ad  a t (acare  l'ordine  pubblico  nei 
suoi  più  preziosi  risultali , ne  formano  un 
misfatto  che  bisogna  maggiormente  reprimere: 
tutto  è per  lui  indifferente,  e dalla  capanna 
del  povero  sino  alla  reggia  egli  minaccia  tutto 
con  delle  sue  intraprese , attacca  egualmente 
e la  pubblica  ricchezza  , e quella  de’  parti- 
colari , lo  stato  delle  persone  , la  loro  sicu- 
rezza e la  loro  sostanza:  egli  si  prende  giuo- 
•o  degli  alti  della  pubblica  autorità  egual- 
mente che  delle  transazioni  privale,  e la  sua 
audacia  cangia  in  veleno  le  combinazioni  le 
più  salutari , che  siano  state  finora  state  crea- 

rtato  formato  il  contratto  di  matrimonio,  sa- 
ranno a beneficio  de'  creditori  , senza  che  la 
moglie  possa  riceverne  altro  che  la  sommini- 
strazione di  abiti  e di  biancherie  , per  suo 
uso  , la  quale  le  sarà  accordata  secondo  le 
disposizii.nl  dell’art.  5aiv  » 

» Purtultavia  la  moglie  potrà  riprendere 

Sii  orna  menti  preziosi,  i diamanti  e’I  vasel- 
ime  , che  per  mezzo  di  uno  stato  legalmen- 
te formato  ed  anuesso  agli  atti , o per  mez- 
zo di  buoni  e legali  inventari  giustificasse  es- 
•ene  stati  donati  per  contratto  di  matrimo- 
nio , o esserle  pervenuti  per  successione  so- 
lamente. Ari.  546  leg.  di  ecce»,  per  gli  aff. 
di  comm.  » 


5g  „ 

te.  Rapporto  del  signor  Noaìllcs  al  corpo 
legislativo  di  Parigi  nella  sedulà  de' 16 feb- 
braro  1810  sez.  1. 

La  nuova  giurisprudenza  penale  divide  inol- 
tre in  varie  specie  i reati  che  attaccano  1* 
pubblica  fede.  Quindi  è mestieri  seguire  la 
stessa  norma  distinguendo  P una  dall’altra, 
secondo  le  disposizioni  delle  leggi  penali. 

Della  falsità  di  monete. 

r>  §.  3.  Chiunque  avrà  contraffatto  o al- 
» terato  il  peso  o la  boutà  del  fno  delle 
» monete  di  oro  o di  argento,  ebe  ban  co r- 
» so  legale  nel  regno,  sarà  punito  coll’ cr- 
ii gastolo.  ,, 

» Chiunque  avrà  contraffatto  le  monete  di 
» rame  che  han  corso  legale  nel  regno,  sa- 
li rà  punito  col  secondo  grado  de’ferri.  ,, 

» (il  impiegati  con  nomina  regia  o mini- 
» steriale  delle  regie  zecche  di  Napoli  o di 
» Palermo  , i quali  con  abuso  del  proprio 
» ufiì/.io  e della  coufidenza  che  il  governo 
» in  loro  ripone , nelle  stesse  officine  per 
» causa  di  farne  lucro  abbiano  commesso 
» questo  misfatto  su  monete  di  oro  o di  ar- 
» genio  che  han  corso  legale  nel  regno,  sa- 
» ran  puniti  colla  morte:  se  lo  abbiano  com- 
» messo  su  monete  di  rame  che  hanno  pari» 

» mente  corto  legale  nel  ragno , sarai)  jiu- 
» niti  col  terzo  grado  de’ ferri.  Art.  -idi 
» L g.  pen. 

Per  conoscere  la  diversa  specie  delle  mo- 
nete che  circolano  nel  regno , e che  possono 
essere  falsificale  , sembra  necessario  premet- 
tere alla  materia  il  sistema  monetario  stabi- 
lito con  la  legge  de’ 20  aprile  18 1 8. 

» Dopo  maturo  esame  del  decreto  de' 18 
di  agosto  dell'anno  18 1.4,  con  cui  fu  da’ 
francesi  richiamato  in  osservanza  P antico  si- 
stema monetario  del  regno  , in  ogni  tempo 
comune  a nostri  domi  ri)  di  qua  e di  là  del 
baro  , ed  abolito  il  conto  in  lire  e centesi- 
mi da  essoloro  ordinato  l'unno  1 81 ij  abbia- 
mo veduto  ebe  le  sue  disposizioni  risguar-  • 
danti  le  monete  di  oro  , lungi  di  seguirlo  , 

P avessero  anzi  invertito  , nè  altro  sistema 
conforme  a’ sani  principj  di  pubblica  econo- 
mia vi  avessero  sostituito.  Laonde  volendo 
■oi  ordinare  uo  sistema  monetario  compiuto 
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in  tutlc  le  sue  parti , e fondato  sul  sacro 
principio  del  maggior  bene  de’  nostri  ama- 
tissimi sudditi  ; e volendo  ben  anche  in  una 
sola  legge  riunire  quella  parte  delle  antiche 
ordinazioni  che  abbiamo  creduto  degne  di 
essere  mantenute  ; ,, 

* Sulla  proposizione  ec.  re.  ec.  „ 

TITOLO  I. 

Disposizioni  generali. 

» Art.  i.  L’unità  monetaria  del  nostro 
regno  delle  due  Sicilie  , cui  i prezzi  ed  ogni 
specie  di  valutazione  in  numerario  6Ì  ripor- 
tano , ha  nome  ducato.  La  sua  materia  ò 
una  massa  di  argento  del  peso  di  acini  napole- 
tani 5i5,  pari  a cocci  siciliani  4*6  161/1000 
( cioè  cocci  siciliani  4‘6  e cento  sessantuno 
millesime  parli  di  un  coccio  ) , a grammi 
aa  i)\i/iooo  ) cioè  grammi  aa  e novecento 
quaranta  tre  millesime  parti  di  un  grammo  ), 
e del  titolo  di  833  iji  millesimi,  o sia  di 
833  i/3  millesime  parti  di  argento  puro  di 
coppella,  e di  166  a/5  millesime  parti  di 
lega  , che  ricade  a cinque  sesti  di  argento 
puro  ed  a un  sesto  di  lega.  ,, 

» a.  11  ducato  si  divide  in  cento  centesi- 
mi che  han  nome  grana  ne'  nostri  douiinj 
al  di  qua  del  Faro  , e ùajocc/iè  in  quelli  al 
di  là.  Al  di  sotto  di  dicci  centesimi , o sia 
di  dieci  grana , il  loro  valore  è rappresen- 
tato in  moneta  di  rame.  Da  dieci  graua  al 
di  sopra  , il  loro  valore  è rappresentato  in 
moneta  di  argento.  ,, 

» I multipli  ed.  i summultipli  in  argento 
Iranno  costantemente  lo  stesso  titolo  ; ed  il 
loro  peso  è geometricamente  proporzionato. 

3.  La  tolleranza  di  titolo  è di  tre  millesimi 
in  più  o iu  meno.  Al  di  sopra  o al  di  sotto 
di  tre  millesimi  , le  monete  di  argento  non 
staranno  dalla  nostra  zecca  messe  in  circola- 
zione. 

• 4-  Le  monete  di  argento  nel  loro  còrso 
.non  saranno  ricevute  a peso  $ nè  potranno 
essere  rifiutate  , che  quando  visibilmente  sie- 
no  ritagliate  ; intendendosi  per  ritaglio  la 
mancanza  del  loro  contorno  legale.  ^ 

5.  È parimente  vietato  ogni  aggio  sul  cam- 
bio delle  monete  di  argento  tra  loco.  Nd 


cambio  dell1  oro  in  argento  , o dell*  argento 
iu  oro,  1'  aggio  uon  è vietato.  » 

» 6.  Ciascun  grano  in  rame , o sia  il  cen- 
tesimo del  ducato  , è diviso  in  dieci  partì  , 
confermando  noi  l’ abolizione  ordinata  col  de- 
creto de’  18  di  agosto  181 4 dell’antica  sua 
divisione  iu  dodici.  Detti  decimi  del  grano  in 
Napoli  hanno  nome  cavalli  , volgarmente  cal~ 
li  ; in  Sicilia  han  nome  piccioli.  » 

7.  Ciascun  grano  è del  peso  di  acini  x4o» 
parila  cocci  di  Sicilia  ii3  i3r/iooo,  a gram- 
mi 6 , 237.  I suoi  multipli  e summultipli  so- 
no di  peso  geometricamente  proporzionato.» 

» 8.  La  moneta  di  oro  ha  un  valore  cor- 
rente , che  il  Governo  autorizza  ; e quella 
che  da  oggi  inuauzi  saranno  coniate  , per 
giuste  vedute  di  pubblica  economia  saranno 
portale  ai  titolo  di  996  millesimi  , che  cor- 
rispoude  , secondo  1"  antico  modo  di  valutare 
la  bontà  dell’  oro  , a carati  23  9o4/iooo  di 
carato.  » 

» 9*  La  tolleranza  di  titolo  per  le  nuove 
monete  di  oro  non  sarà  , che  di  un  millesi- 
mo in  più  o in  meno.  Nelle  dette  nuove  mo- 
nete di  oro  il  titolo  anzidetto  ed  il  peso  Sa- 
ra notato  nel  suo  rovescio.  » 

» io.  I ulte  le  monete  di  argento,  di  ra- 
me e di  oro  coniate  sino  al  giorno  di  oggi 
nelle  nostre  zecche  di  Napoli  e di  Palermo, 
sotto  al  nostro  regno  , de’  nostri  legittimi  pre- 
decessori , in  tempo  dell’  anarchia  del  1 799» 
e .de  due  ultimi  occupatori  de’  nostri  reali  do» 
minj  al  di  quà  del  Faro  , si  rimarranno  in 
corso  , secondo  il  valore  nominale.  Per  le  so- 
le monete  di  rame  di  grana  due  e mezzo  , 
di  graua  quattro  e di  grana  cinque  coniate 
precedentemente  al  nostro  decreto  de’  11  di 
febbraio  1 8 1 6 quantunque  detto  valore  sia 
in  esse  indicalo  , si  rimarrà  ferma  la  ridu- 
zione de’  a geunajo  18 1 5 confermata  col  det- 
to uoslro  pereto  de’ ai  febbrnjo  1816.  » 

» Le  sole  monete  di  oro  , tanto  le  anti- 
che , quanto  le  nuove , saranno  ricevute  a 
peso.  Ogni  acino  mancante  di  peso  di  Na- 
poli nelle  antiche  monete  sarà  valutato  gra- 
na tre;  e nelle  nuove  grana  tre  e mezzo,  • 
sia  grana  tre  e cinque  decimi.  » 

» 11.  Uniformemente  alla  nostra  pramma- 
tica de’  16  di  gennaio  «8o5  , èd  al  nostro 
decreto  de'  a4  di  ottobre  1 8 15  , sarà  costan- 
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temente  cd  invariabilmente  permesso  di.  po- 
ter liberamente  estrarre  dal  nostro  regno  qua- 
lunque somma  in  moneta  effettiva  in  oro  ed 
in  argento.  » 

M ia.  Sarà  parimente  permesso  a chiun- 
que poter  liquefare  le  dette  monete  , ridur- 
le in  verghe  , ed  avvalersene  per  lavori  , per 
esportazioni  o per  altro  uso.  » ' 

» i3.  Rimangono  confermati  i nostri  de- 
creti del  di  2'i  febbri  jo  e de  i3  api  ile  ili 
questo  anno  , co’  quali  le  tariffe  delle  inonc- 
te  estere  di  oro  e di  argento  pubblicate  in 
tempo  dell’  occupazione  militare  sono  state  a- 
Lolite.  Le  sole  pezze  di  Spagna  , dette  vol- 
garmente pezzi  duri,  sarunuo  in  corso  al  prez- 
zo di  carlini  dodici  e grana  quattro  di  Na- 
toli , che  corrispondono  ne  nostri  dominj  al 
J là  del  Faro  a tari  dodici  e grana  otto. 
Le  mezze  pezze  saranno  in  corso  per  meta 
del  suddetto  prezzo  ; e lé  loro  frazioni  mi- 
nori non  avranno  alcun  corso  , sccondothé 
Col  dello  decreto  de’  i3  di  aprile  c stalo  da 
noi  ordinato.  » 

» i 4 . Ferma  restante  detta  nostra  dispo- 
sizione , il  nostro  Ministro  di  lina  Hate  puo- 
blicberù  una  sua  ordinanza  per  solo  regola- 
mento del  giudizio  de’  nostri  sudditi  sul  va- 
lore intrinseco  di  dette  estere  monete.  Que- 
sta ordinanza  indicherà  il  loro  prezzo  di  cor- 
rispoudenza  per  le  monete  estere  di  argento 
colle  nostre  monete  di  argento  , e per  le  mo- 
nete estere  di  oro  colle  nostre  monete  di  oro. 
Calcolato  il  dello  prezzo  sulle  proporzioni 
del  fino  , e per  le  sole  monete  di  oro  di  ti- 
tolo inferiore  a ()g5  millesimi  , sara  latta  la 
deduzione  della  sposa  del  raffinamento  , on- 
de porle  col  valore  intrinseco  delle  nostre 
monete  in  perfetta  proporzione.  La  stessa  or- 
dinanza indicherà  ben  anche  il  giusto  peso 
di  ciascuna  moueta  estera  di  oro  e di  argen- 
nto , il  suo  titolo  e la  quantità  del  fino  che 
ai  contiene,  ed  il  prezzo  ancora  delle  mas- 
se di  dette  monete  a libbra  per  quelle  di  ar- 
gento, e ad  oncia  per  quelle  di  oro.  Final- 
mente per  le  monete  di  oro  sarà  indicato  an- 
cora il  valore  di  ogni  acino  mancante  in  cos- 
cispondcuza  del  suo  titolo-. 
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Monete  di  argento. 

» i5.  Da  oggi  innanzi  non  saranno  conia- 
te in  argento  , clic  le  sole  quattro  seguenti 
monete.  ,, 

» Il  carlino  del  peso  di  Napoli  acini  5 1 
ih  , pari  a cocci  di  Sicilia  4<  61/100  , a 
grammi  2,29  {.  La  tolleranza  di  peso  sarà  di 
un  acino.  Cinquanta  carlini  formeranno  il 
marco  di  zecca  : la  sua  tolleranza  sarà  di  f\Q 
acini,  pari  a cocci  siciliani  3n  3*3/ 1 000  , a 
a grammi  1,782.  » 

n La  stessa  moneta -Uc’nostri  dominj  al  di 
là  del  Faro  ha  nome  tari.  » 

» Il  due  carlini  del  peso  di  Napoli  acini 
io3  , pari  a cocci  di  Sicilia  83  ai/ioo  , a 
granimi  4 » 68g.  La  tolleranza  di  peso  sarà 
di  un  acino.  Cento  monete  di  due  carlini 
formeranno  il  marco  di  zecca.  La  sua  tolle- 
ranza Sarà  di  80  acini  , pari  a cocci  siciliani 
64  6{G/iooo  , a grammi  3 , 564*  » 

» La  delta  moneta  ue’ dominj  al  di  là  del 
Faro  ha  nome  due  tari.  » 

» Il  sci  carlini  del  peso  di  Napoli  acini 
3og  , puri  a cocci  di  Sicilia  249  69/100,  a 
grammi  13,766.  La  tolleranza  di  peso  sarà 
di  un  aciuo.  Dugcnto  monete  di  sei  carlini 
formeranno  il  marco  di  zecca.  La  sua  tolle- 
ranza sarà  di  acini  160,  pari  a cocci  129 
293/1000  , a grammi  7 , 128.  » 

» La  delta  moneta  ne’  dominj  al  di  là  del 
Faro  iia ‘nome  sei  tari.  » 

» Il  dodici  carlini  del  peso  di  Napoli  aci- 
ni 618,  pari  a cocci  di  Sicilia  499  39/100 
a grammi  27,632.  La  tolleranza  di  peso  sa- 
rà di  due  acini.  Dugcnto  cinquanta  monete 
di  dodici  carlini  formeranno  il  marco  di  zec- 
ca. La  sua  tolleranza  sarà  di  acini  4<>o  1 pa- 
ri a cocci  siciliani  3a3  232/ 1000  , a grammi 
17,820.  ,, 

» La  detta  moneta  de'  dominj  al  di  là  del 
Faro  ha  nome  scudo  o dodici  tari,  % 

TITOLO  in. 

Monete  di  oro. 

» 16.  Saranno  coniate  da  oggi  innanzi  le 
seguenti  monete  di  oro.  a 
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» Le  oncette  di  peso  acini  85  di  Napoli, 
pari  n cqcci  ili  Sicilia  G8  686/1000  , a gram- 
mi 3,jf86.  » 

» Il  loro  valore  corrente  sarò  di  ducali  tre. 
» Le  qui itiu /ile  di  peso  acini  4^5  di  Na- 
poli , pari  a cocci  di  Sicilia  343  4^4/1000> 
a granimi  18  y33.  » 

« Il  loro  valore  correulc  sarà  di  ducati 
quindici. 

» Le  decuple  di  peso  acini  85o  di  Napo* 
6,  pari  a corei  di  Sicilia  686  868/1000  , a 
grammi  37,867.  ,, 

» 11  loro  valore  corrente  sarà  di  ducali 
trenta.  ,, 

» Non  sarà  ammessa  nella  nostra  zecca 
per  le  nuove'  «ritmetc  di  oro  tolleranza  di 

ro  maggiore  di  10/64  di  acino  , pari  a t/8 
coccio  , pari  a sette  millesimi  di  grammi. 
11  marco  di  cento  monete  non  avrà  tolle- 
ranza maggiore  di  acini  1 a 3/8 , pari  a coc- 
ci 10  , a grammi  o>55i  millesimi.  ,, 

TITOLO  IV. 

Monete  di  rame . 

• " » % . 
* é * * 

» 17.  Da  oggi  innanzi  nella  nostra  zecca 
saranno  coniate  le  seguenti  monete  di  rame.» 

» 11  mezzo  grano , volgarmente  detto  tor- 
nese , di  peso  di  Napoli  acini  70,  pari  a coc- 
ci di  Sicilia  56  56/ioo,  a grammi  3,  118. 
Venti  monete  di  mezzo  grano  formeranno  il 
Quvco  di  zecca  : la  sua  tolleranza  di  peso 

sarà  di  aciui  60  , pari  a cocci  siciliani  48  4® 
100,  a grammi  3,67!.  » 

» Questa  moneta  Ira  nome  in  Sicilia  gra- 
no siciliano  , o sia  mezzo  bajocco.  » 

» 11  grano  del  peso  di  Napoli  aciui  »4o , 
pari  a cocci  di  Sicilia  1 r3  i3/ioo,  a gram- 
mi 6,337.  Venti  monete  di  un  grano  for- 
meranno il  marco  «li  zecca  : la  sua  tolleran- 
za di  peso  sarà  di  acici  120,  pari  a cocci 
siciliani  96  97/100,  a grammi  5,346.  » 

» Questa  moneta  in  Sicilia  ha  nome  ba- 
jocco, 0 sia  due  gratta  siciliane.  ,, 

II  due  grana  e mezzo  , volgarmente  det- 
to cinquina  , del  peso  di  Napoli  acini  35o  , 
pari  a cocci  di  Sicilia  383  82/100,  a gram- 
mi r5,  5c/3.  Venti  monete  di  due  grana  e 


mezzo  formeranno  H marco  di  zecca  : la  st» 

tolleranza  di  peso  sarà  di  aciui  3oo  , pari  • 
cocci  siciliani  343  4vi0°  1 9 grammi  1 3,365. 

» Questa  moneta  in  Sicilia  ha  nome  cin- 
que  grana  siciliane  , o sia  due  bajocclù  • 
mezzo.  ,, 

» 11  cinque  grana  del  peso  di  Napoli  a- 
cini  700  , pari  a cocci  di  Sicilia  656  65/ iooJ 
a grammi  3 1,1 85.  Venti  monete  di  cinque 
grana  formeranno  il  marco  di  zecca  \ la  sua 
tolleranza  di  peso  sarà  di  acini  600 , pari  a 
cocci  siciliani  484  84/ioo,  a grammi  26,730, 

» Questa  moneta  in  Sicilia  ha  nome  die- 
ci grana  siciliane  , 0 sia  cinque  grana. ,, 

T I T O L O V. , 

. • '2^-  ‘ *•<#***' 2/»  .pi» 

TIPO  DELLE  M O I»  E T E. 

Monete  di  agento. 

» 18.  Sopra  una  delle  superficie  vi  sarà 
la  nostra  effigie  colla  leggeuda  : Ferdinanda» 
J.  Dei  gratin  regni  Sìciliarum  et  Hierusalem 
Rcx.  Al  rovescio  le  nostre  armi  colla  leg- 
genda : Hispaniarum  Jnfans  ; ed  il  suo  va- 
lore in  centesimi  o sia  grana.  Nel  contorno 

Ei  delle  monete  di  dodici  carlini , e sei  cai* 
i , a lettere  incavate  , vi  sarà  incisa  In 
leggenda  : Providcntia  optimi  Principi».  Lo 
altre  monete  avranno  il  contorno  liscio.  ,, 

, • 1 •*:  ••• 

Monete  di  oro. 

» Da  un  lato  porteranno  la  nostra  effigi* 
colla  leggenda  : Ferdinandus  J.  regni  Sicilia - 
rum  et  Hierusalem  Rcx.  Nel  rovescio  vi  sa- 
rà il  genio  de’  Borboni  colla  leggenda  : Hi- 
spaniarum Infans  ; ed  in  piedi  vi  sari  no- 
tato il  titolo , il  peso  ed  il  valore  corrente. 
Nel  contorno  delle  quintuple  e delle  decu- 
ple vi  sarà  la  stessa  leggenda  : Providentìa 

optimi  Principis.  Le  oncette  avranno  il  con- 
torno liscio.  » 

• * *1  ••  . ♦ * J 9 • » 

Monete  di  rame.  • ' ■ •’ 

- •*  * j 1 1 

» Da  un  lato  vi  sarà  la  nostra  effigie  col- 
la leggenda  : Ferdinandus  I.  Dei  gratin  regni 
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Sìeiaìiarum  et  Hierusalem  Rea r.  Dall’altro , il 
Talore  nominale  e l’iddicazione  dell'anno  della 
Coniazione,  a 

TITOLO  VI. 

Della  verifica  delle  monete  nella  zecca. 

a ig.  Le  monete  fabbricale  nella  nostra 
cecca  non  potranno  esser  messe  in  corso , 
•e  prima  non  ne  sia  stato  verificato  il  titolo 
ed  il  peso,  a’ termini  della  presente  legge.» 

» ao.  La  verifica  an/.idetla  sarà  fatta  da 
ona  Commcssione  composta  » 

a Dal  segretario  di  stato  ministro  delle 
finanze,  » 

a D,»l  presidente  e ) della  gran  Corte 
procurator  generale  ) de’  conti  , 

: BSrr'M ji 

a Dal  direttore  generale  dell’  amministra- 
zione delle  monete  , 

a Dal  razionale  della  zecca  e 
a Dal  segretario  por  la  redazione  de’  ver- 
bali, a termiui  del  nostro  decreto  de’i3  di  set- 
tembre i8i5. 

aai.  La  Commcssione  dopo  le  verifiche  se- 
condo i metodi  finora  praticati,  foi m rà  pro- 
cesso verbale  con  cui  siri  contestato  essersi 
trovalo  il  titolo,  ed  il  peso  , a’  termini  della 
presente  legge.  » 

a aa.  I saggi  di  titolo  samum*  fatti  con 
tutte  le  regole  chimiche  , e saranno  deposi- 
tati nella  nostra  zecca,  a 

a In  caso  di  frode  nella  esecuzione  de’sag- 
g>  , gli  autori , fautori  e complici  saranno  pu- 
niti come  monetnrj  falsi.  » 

a IV elle  altre  operazioni  di  verifica  nella 
nostra  zecca  sarà  tenuto  il  metodo  finora  pra- 
ticato. » 

» 2.1.  Le  disposizioni  delle  prammatiche  , 
delle  leggi  , de’  decreti  e de’  rescritti , con- 
trarie alla  presente  legge  , sono  morate,  ec. 

La  di  versa  misura  delle  pene  da  applicarsi 
ne’ termini  dell'  articolo  in  esame  viene  a cor- 
rispondere non  solo  alla  qualità  della  moneta  , 
che  si  falsifica  , ma  benanche  alla  condizione 
dei  colpevoli.  Già  il  contraffare  o alterare  il 
peso  o la  bontà  del  fino  delle  monete  di  oro 
o di  frgiulo  richiama  un  rigore  più  sensibi- 


le di  quello  clic  richiede  il  contrnffire  le  mo- 
nete di  rame.  L’  utile  clic  l’avidità  dei  delin- 
quenti s’ingegna  ritrarre  in  questo  modo  do- 
veva essere  più  severamente  colpito.  D’al- 
tronde la  facilità  , che  possono  avere  gl’  im- 
piegali nelle  regie  zecche  del  régno  in  com- 
mettere questo  misfatto  esigeva  un  freno  nel- 
la facilità  medesimi  con  delle  punizioni  piu 
dure.  Un  grado  migliore  di  pena  c adunque 
loro  applicalo. 

L’  imperatore  Costantino  si  stnrciva  data- 
le distinzione.  Puniva  questo  misfatto  bru- 
ciando vivo  il  colpevole  qualunque  fosse  , e 
confiscando  li  ili  lui  beni. 

» Si  quis  nuinmos  ( sciti  aitrcor  ) fa  L a ef- 
fusione tòrmaveril,  universas  eiùs  fiéu’lntes 
fisco  nostro  prnecipiimis  adJici.  fu  moneti* 
etenim  tantum  nostris  ruderi  ria  e ( a moretti* 
riis  nostris)  pccuniae  ( siti,  a/irc/e)  stii.Tuim 
frequenta  ri  vuluinus  ( i. 7.  abiliti  atiiis  facit 
nostrani  mondani , itisi  nos  ri  fir'ricutorcs  ) 
cujus  obnoxii  (iti.  i/ui  falsi fi. uni  nostra  n mo- 
netala , vel  aitimi  J'nt  ivni  sine  nostra  volita- 
tale eliain  rettimi  ) inaje?t»tis  cri  in  n c^m- 
mittunt  ; et  piatendo  accusatori  proposito , 
quicuinqiic  solidoruni  ( id.  'nn ut /fortini , tjui 
Jàciunt  soliti um  , imo.,  idett  oureorum  ) a- 
duller  poteri t,  rcperiri , vel  a qWimiqua 
fuerii  parificata?'  ittico  ©inni  ililniiÀne  sub- 
mota  (I  imin.iruin  exiisliontbùs  inuicipielur. 
I.  a Coti,  de  falsa  monda. 

Casus.  Si  aliquis  faUam  moneta m cuderit, 
omnia  bona  sua  conliftabunlur , et  ili  loco 
isto  ubi  cudil  concremabilur. 

bipiano  però  su  la  conir  ffizionc , e su 
1’  alterazione  delle  moiiete  osserva  , ebe  que- 
ste essendo  vere  possono  esser  tosiite  , o pos- 
sono essere  (ormale  di  materia  diversa',  o 

f tossono  essere  formate  di  adulterata  qualità, 
il  qualunque  modo  il  colpevole  vien  sempre 
da  lui  dichiarato  soggetto  alla  pena  della 
falsa  moneta  , distinguendo  solo  la  qualità 
della  persona  delinquente  uel  genere  della 
punizione  da  applicarsi. 

Quicumque  mimmo?  .nireos  partim  raserint, 
parimi  tiuxerint,  vel  fi  uxori  nt  *,  si  quidem 
liberi  sunt  ad  bestias  dari  *,  si  servi  suolino 
supplici©  affici  debeiit.  I.  8 D.  ad  Icg.  corn. 
de  Julsis. 

Casus,  t^ui  nummo?  aureo? , et  sic  cos  mi- 
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nuit,  vcl  qui  tingit,  puta  aes  auro,  Tei  fiugit, 
idest  ex  loto  falsos  iabricat  : si  est  liber  ho- 
mo ad  bestias  dalur  ; si  est  servus  ultimo 
supplicio  afficilur.  Accurs. 

» Rascrint.  Raduni  minuendo:  tingunt  pu- 
ta ex  auro,  vcl  ooreo  colore:  linguai,  qui  ex 
toto  falsos  fabricant  : quibus  parcitur  si  non 
pcrcgcrint,,  ut  tit.  eodem  1.  qui  falsam.  ,, 
Alciati  discute  la  questioue , se  radendosi 
una  moneta  resta  ridotta  ni  giusto  peso  costi- 
tuisca il  misfatto  di  falsità.  Egli  ragiona  per 
la  negativa  su  l’ idea  , che  le  leggi  colpisco- 
no solamente  coloro  che  diminuendo  il  peso 
della  moneta  defraudano  la  buona  fede  del 
commercio  : estremo  clic  non  si  verifica  nel- 
la rasura  che  non  altera  il  peso . 

a De  bis  qui  mulilaverint  ut  ad  justmn 
pondus  redigaut  non  est  jure  caulum  eos  pu- 
niri , ergo  non  potuit  judex  adversus  talcs 
procedere , et  dato  quod  male  fecerint , non 
tamen  pimiri  eos  onortel  postquam  lex  nullara 
poenam  costituii.  Kcc  textiis  in  /.  i/uicinnaue 
dum  loquilur  de  radeiilibus  potest  intelligi 
de  bis  , qui  reducunt  ad  justum  pondus  , sud 
de  bis  qui  immimiunt,  et  in  pondere  de- 
fraudant  accipientes,  rii  declarat  ibi  glossa 
super  verbo  rnserinl  dum  subiicit  minuendo: 
intelligendn  est  enim  minueudo  de  insto  pon- 
dere, alias  glossa  illa  iurpte  loquerelur,  cui 
ruim  dubitila  quod  radens  semper  ininuit. 
Alciati  - respons.  461  n.  a et  3. 

Lo  stesso  Ulpiano  osserva  inoltre  riputarsi 
reo  di  peculato  , e non  falsano  colui , che 
col  carattere  pubblico  formando  arbitraria- 
mente la  moneta  , parte  la  riticue  per  se , 
parte  la  versa  nella  cassa  pubblica. 

» Qui  cura  in  moneta  publica  opera ren- 
tur  extrinsecus  , sibi  signant  pecuniam  forma 

5>ublica  , vel  siguatam  furaulur  ; ii  non  vi- 
lentur  adultcrinam  monelam  exercuisse,  sed 
furtum  publicae  monetae  fecisse  : quod  ad 
pcculatus  crimeu  accedit.  L.  6 $.  2 D.  ad 
leg.  jul.  pentì. 

» Casus.  Qui  nomine  civilalis  facilini  pecu- 
niam publicam,  et  parlcm  pecuniae  «ibi  reti- 
ncut  . partem  assignaut  civitati,  non  sunt  fal- 
sari! , sed  fures  ; et  ideo  peculatus  crimine 
tencntur.  Frane.  Accurs. 

Finalmente  c mestieri  osservare  con  Paolo, 
«he  jjou  perfczioualo  il  conio  di  una  falsa 


moneta,  vi  è motivo  a supporre,  che  il  peit* 
limonio  abbia  lasciato  il  lavoro  imperfetto; 

Juindi  T autore  si  rende  degno  del  favore 

ella  legge. 

» Qui  falsam  monelam  percusserìnt , si  in 
totum  formare  nolucrunt , suffragio  justae  pe- 
nitenliac  absolvuutur.  L.  19  D.  ad  leg. 
corn.  de  Jalsis. 

Casus . Qui  percussit  falsano  monetasi , non 
tamen  perficere  cara  vull,  idest  formare;  ab- 
solvitur  , idest  , non  punitur  Frane.  Accar. 

» §.  3.  Chiunque  avrà  dolosamente  intro- 
> dotto  o speso  le  suddette  monete  di  oro 
» o di  argento  contraffatte  o alterate  , sarà 
a punito  col  secondo  grado  de'fcrri  Art.  264 
» leg  pcn.  „ 

» Chiunque  avrà  dolosamente  introdotto  o 
» speso  monete  contraffatte  di  rame  che  han 
» corso  legale  nel  regno , sarà  punito  col 
v primo  grado  de'  ferri  nel  presidio.  Art. 
» 265  Idem. 

Ulpiano  considerò  anche-  come  colpevole 
di  faisa  moneta  colui , che  scientemente  la 
mette  in  circolazione. 

» Eadcm  lege  ( cornclia  de  Jalsis  ) expri- 
mitur:  uequis  nummos  stanneos,  plumbeo» 
cmere , vendere  dolo  malo  vellet.  t.  9.  5*  3 
D.  ad  leg.  corn.  de  Jalsis. 

Risalta  da  queste  disposizioni , che  spende- 
re , cd  iutrodurrc  in  commercio  le  false  mo- 
nete indicate  importa  conoscerle  di  tal  qua- 
lità . e smaltirle  per  vere. 

» §.  4 • Chiunque  abbia  nel  regno  con- 
» trafratto  0 alterato  monete  straniere  ad  og- 
» getto  di  diffonderle:  chiunque  abbia  avuto 
» parte  alla  introduzione  o allo  spaccio  nel 
» regno  delle  delle  monete  contraffatte  o al- 
» ferale  , sarà  punito  col  primo  grado  dei 
» ferri  nel  presidio.  Art.  206  leg.  pcn.  ,, 
Queste  disposizioni  Sono  dettate  dal  dritto 
delle  genti;  da  quel  dritto  che  garantisce  l'al- 
ternativo commercio  tra  nazioni  diverse.  Co- 
sì Corpzovio.  ,, 

» Usus  siquidem  monalae , scribi!  Bocer.  , 
juris  genlium  est  ; prolude  in  omnes  meritò 
monetae  cuiusvis  violatore;  , et  adulteratore» 
»ar  erit  poenn.  Jus  euiin  gentium  cum  omni- 
jiis  gentibus  est  commune , oimicsque  popu- 
li  omnium  regionum  commnuia  habent  invi- 
celi) commercia,  «t  monetae  unius  regioni» 
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in  alierà  quoque  regione  propter  commercio-  » gno 
1 u ut  communi-in  usimi  expendi  soletti.  Quod 
si  ergo  in  una  regione  liccret  alterius  regionis 
monetis  impune  mutilare , certe  incommodum 
hauti  leve  inde  respublica  sentirei.  Carpzovii 
Proci,  criminal,  tjuaest.  /\i  n.  ^3. 

» $.  5 La  pena  contro  gli  espensori  pre- 
veduta ne’  precedenti  articoli  , non  potrà 
applicarsi  a coloro  che  abbiano  messo  in 
circolazione  le  monete  contraffatte  o alte- 
rate , (piando  non  consti  che  le  abbiano 
acquistate  per  false.  ,,  ' 

» Se  coloro  però  contro  i quali  uon  con- 
sta che  ahhiuno  ricevuto  tali  monete  per 
false,  se  ne  sitino  avveduti  quando  le  han 
rimesse  in  circolazione , saran  puniti  col 
primo  grado  di  prigionia  e con  un’ammcn- 
du  doppia  del  valore  delle  monete  che 
hanno  posta  in  circolazione  : questa  am- 
menda non  potrà  mai  essere  minore  di  Irò 
ducati.  Art.  Lcg.  pen.  ,, 

La  buona  fede  con  cui  taluno  riceve  « 
spende  per  vere  le  false  monete  non  costi- 
tuisce mai  imputabilità  alcuna.  Incomincia  il 
delitto  dal  momento  in  cui  si  conosce  la  lo- 
ro falsità , e quando  si  cerca  determinata- 
mente sostenerle  per  vere  in  pregiudizio  del 
pubblico,  e del  privato  interesse  } in  altri 
termini  s’ incomincia  a delinquere  allorché 
caduto  alcuno  nell' inganno  s’impegna  risar- 
cire l'inganno  stesso  col  danno  altrui  , met- 
tendo iu  circolazione  la  falsa  moneta  ricevu- 
ta. Questi  estremi  però  abbenchè  di  elidici— 
le  conoscenza  restano  sempre  affidati  al  cal- 
colo del  magistrato.  Egli  dai  fatti  stessi  sa- 
prà trarre  gli  argomenti  di  dolo,  o di  buona  fe- 
de sul  conto  dell’  accusato.  Basta  una  circostan- 
za permanente  per  definire  che  quantunque 
siasi  ricevuta  per  vera  uua  falsa  moneta  dolo- 
samente vien  messa  in  commercio.  Questo  e- 
spediente  d’imputabilità  vicn  dettato  da  una 
misura  di  prevenzione  , onde  uou  solo  allon- 
tanare dalla  circolazione  commerciale  una 
moneta  imperfetta , ma  benanche  arrestare 
una  dannevole  riproduzione  del  medesimo 
delitto  in  persona  degli  altri. 


è punita 
pen. 
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colla  reclusione. 

» Aeg  _ I 

Il  fabbricare  privatamente  conj,  torselli* 

0 punzoni , ed  ogni  altra  macchina  opportuna 
per  la  costruzione  delle  monete,  importa  la 
scienza  colpevole  del  loro  uso.  Ma  se  Ha  che 
si  sviluppano  elementi  positivi  di  complicità 
tra  gli  artefici  di  tali  islrumenti  e gli  agenti 
principali  del  misfatto  da  eseguirsi , la  pena 
rimarrà  semplicemente  circoscritta  per  la  sola 
fabbricazione.?  L’affermativa  è di  ragione: 
altrimenti  per  sostenere  un  sentimento  contra- 
rio converrebbe  determinare  la  natura  degli 
argomenti  valevoli  a conoscere  il  nesso  di  vo- 
lontà, e di  azione  colpevole  tra  il  fabbrican- 
te degli  indicati  islrumenti,  e coloro,  che 
vogliono  coniare  la  falsa  moneta,  quando  fos- 
se a dichiararsi  imputabile  la  intenzione 
di  questi  ultimi  in  delinquere  con  quei  me- 
desimi islrumenti.  Le  teorie  generali  del 
misfatto  tentato  o mancato  , escludono  però 
qUalnqq ile  idea  d’ imputabilità  in  persona  di 
quelli , che  non  manifestano  con  azioni  este- 
riori  il  pensiero  di  delinquere.  Quindi  tra 
il  fabbricante  ile’ conj,  e dei  punzdhi  e co- 
loro, che  intendono  far  uso  di  questi  ogget- 
ti non  può  mai  rilevarsi  tale  rapporto  da  co- 
stituire un  fatto  di  complicità  per  la  falsa 
moneta  non  ancora  coniata.  La  sola  fabbri- 
cazione dei  riferiti  islrumenti  viene  adunque 
considerata  isolatamente  come  misfatto , da 
non  estendersi  che  a danno  di  quelli  soltanto, 

1 quali  han  parte  nella  medesima  fabbricazióne. 
• » jf.  6.  Chiunque  abbia  scienza  di  una 
» fàbbrica  di  monete  false  , e tra  le  venti- 
» quattri  ore  dal  momento  che  ne  ha  avuto 

scienza  non  la  riveli  alle  autorità  ammi- 
nistrative o giudiziarie  , sarà  pel  solo  fat- 
to del  non  rivelamento  punito  col  primo 
al  secondo  grado  di  prigionia , salve  le 
pene  maggiori  in  caso  di  complicità.  Art. 
afa)  Leg.  pen.  ,, 

Il  non  rivelamento  della  fabbrica  delle  fal- 
se monete  fu  elevato  a delitto.  L’ interessante 
oggetto  di  serbare  in  questa  parte  intatta  la 
fede  pubblica  non  seppe  suggerire  altri  mez 


* §•  B.  La  privata  fabbricazione  de’ conj  zi  più  efficaci,  che  portare  la  vigilanza  del- 

e di  ogni  altro  istrumento  o macchina  e-  la  legge  nei  primi  momenti  stessi  della  unio- 

» sclusivamente  destinati  alla  formazione  del-  ne  dei  colpevoli.  In  cotal  modo  si  attese  pe- 

» le  monete  che  hanno  corso  legale  nel  re-  neirare  in-  quelli  occulti  recinti  ove  la  in- 

ArmeUlni , Diz.  Tom.  III.  ' -V  '$•},  g 
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dustriosa  avidità  cerca  nel  silenzio  immagi- 
nare , comporre , e perfezionare  il  misfatto. 
Era  togliere  con  questo  espediente  al  colpe- 
vole la  certa  sperauza  di  trovare  un  asilo  nelle 
tenebre  ; era  indebolire  la  sua  fiducia  nella 
unione  de’ suoi  complici;  era  in  somma  cir- 
condarlo di  un  perenne,  ma  salutare  timore, 
perché  trattenesse  la  mano  a compiere  la  sua 
rovina.  La  reticenza  per  parte  di  colui , che 
couosce  la  fabbricazione  dellt  false  monete  é 
adunque  un  semplice  delitto,  quando  gli  ele- 
menti di  complicità  no  '1  dichiarano  intelli- 
gente , e cooperatore  delle  operazioni  prin- 
cipali dei  delinquenti. 

» §.  7.  Sono  eccettuate  dalla  disposizione 
» del  precedente  articolo  le  persone  de’con- 
» jugi , degli  ascendenti  o discendenti , dei 
» fratelli  o sorelle  in  secondo  grado , c degli 
» affini  negli  stessi  gradi.  Art.  270  leg.pcn. 

Il  rispetto  altamente  dovuto  alla  domestica 
unione  fra  congiunti  allontanò  dalla  reticen- 
za di  questo  misfatto  tutta  In  imputabilità  di 
cui  sono  colpiti  gli  estrauei.  Quella  stessa 
confidenza  interna  delle  famiglie  si  sarebbe 
trovata  elusa  nel  suo  fine,  se  la  minaccia  di 
una  pena  determinata  avesse  obbligati  i pa- 
dri , i figli  , gli  ascendenti , e li  discendenti 
ad  accusarsi  Iraloro:  mezzo  che  esporrebbe  allo 
sguardo  della  legge  quelle  azion^  colpevoli  che 
il  silenzio  ancora  custodisce  nei  loro  recinti 
e che  1’  idea  di  un  periglio  potrebbe  inter- 
rompere pria  di  giungere  al  loro  funesto  ri- 
sultaincnlo.  L’ imperalor  Costantino  fu  spin- 
to dai  medesimi  riguardi  allorché  venne  a 
covrire  di  benigna  indulgenza  la  vedova  e i 
upilli , scienti  della  falsa  moneta  coniala 
ai  loro  congiunti. 

» Viduas  nutem  , ac  pupillos  speciali  di- 
gnos  indulgenza  crcdimus , ut  viduae , nec 
Jn  proxinifl  constitutuc  domo  sua  , vel  pos- 
sessione careant , si  nulla  apud  ipsas  tatù 
gravis  conscieuliac  noxa  rcsidtat.,  impubcres 
vero  etiam  si  couscii  fuerint , milioni  susti- 
neant  detrimenlum  ; qua  aetas  ecrum  quod 
videat  ignorai.  A.  1 !;•  ult.  Coti,  de  Jais  a 
moneta» 

# 8.  I colpevoli  de’ misfatti  enunciali 

» negli  articoli  precedenti  saranno  esenti  da 
» ogni  pena  , se  inuauzi  alla  consumazione 
» de' mentovali  misfatti,  c anteriormente  ad 


» ogni  procedimento,  ne  abbian  dato  le  pri* 
» me  notizie , e rivelato  gli  autori  alle  au- 
» torità  costituite.  ,, 

» Potranno  ciò  non  ostante  essere  sotto- 
» posti  alia  malleveria.  Art.  271  leg.  pen. 

Caso.  Pietro  dopo  aver  avuto  parte  nella 
contraffazi«ne  , e nell'alterazione  delle  mo- 
nete straniere  assume  a se  l’ incarico  di  dif- 
fonderle nel  regno.* Or  pria  di  eseguirei  que- 
sta introduzione  , e questo  spaccio  può  dar- 
ne le  notizie  , e rivelarne  gli  autori  alle  au- 
torità costituite:  in  tale  ipotesi  la  pcua  del 
primo  grado  de’  ferri  nel  presidio  nei  ter* 
mini  dell'  articolo  266  leg.  pen.  ( §.  4*  ) 
gli  viene  rimessa  ? L’ articolo  in  esame  ne 
stabilisce  l’ affermativa  ^dappoiché  se  il  met- 
tere iu  commèrcio  queste  false  monete  di- 
chiarava il  misfatto  da  consumarsi  da  quello 
stesso , che  lo  sospende , e viene  a rivelarlo, 
è chiaro  che  il  beucficio  della  legge  si  esten- 
de a suo  riguardo.  Ne  pure  trovarsi  ostacolo 
nella  contraffazione,  e nell'alterazione  dello 
monete  io  cui  egli  ebbe  parte.  Questa  ecce- 
zione incontra  la  sua  ineliicacia  nella  idea  di 
essere  tuttavia  ignote  le  monete  false,  -sino 
a che  non  sono  spese,  incominciando  queste 
a costituire  uu  misfatto  consumato  dalla  loro 
circolazione. 

Finalmente  i giudizj  di  falsa  moneta  am- 
mettono uu  particolare  procedimento.  La 
norma  da  tenersi  per  assicurare  1’  ingenere 
del  misfatto  si  stacca  dalle  regole  comuni  , 
secondo  je  disposizioni  seguenti. 

» £je’  reati  di  falsa  moneta  la  istruzione 
dovrà  esser  sempre  accompagnata  da  una  vo- 
riheazioue  fatta  delle  monete  attaccale  di  falso 
dalla  direzione  della  zecca.  Art.  4^4*  Leg. 
della  procedura  nc ’ giudizj  penali,  u 

» Se  il  processo  vieti  istruito  nel  luogo  do- 
ve risiede  il  regio  ufizio  della  zecca  , l’ istrufc- 
tare  accompagnato  dal  regio  procuratore  ge- 
nerale presso  la  gran  corte  criminale  , e col- 
l intervento  di  due  testimonj  assisterà  allo 
spcrimemto.  Il  cancelliere  ne  distenderà  pro- 
cesso verbale  che  sarà  sottoscritto  dal  diret- 
tore della  zecca  o da  un  ufizialc  dell’ ammi- 
nistrazione da  lui  delegato  , c dagli  altri  in- 
tervenuti all’  esperimento.  Art.  455.  Idem. 

»>  Se  per.  falsità  di  monete  si  proceda  in 
luogo  ove  non  risieda  la  direzione  della  zec- 
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za , il  pubblio»  ministero  presso  l.i  gran  cor- 
te criminale  clic  sta  procedendo,  invierà  le 
monete  sospette  di  falsità  , in  tin  invoglio 
chiuso  legalmente , a]  pubblico  ministero  pres- 
so la  gran  corte  criminale  del  luogo  ove  la 
zecca  risiede.  » 

» L’  esperimento  sarà  fatto  come  nell’arl. 
precedente  alla  presenza  di  un  giudice  della 
gran  corte  delegata  , e del  regio 'procuratore 
generale  presso  la  medesima.  » 

» Il  processo  verbale  die  si  farà  , sarà  ri' 
messo  alla  gran  corte  cui  sì  tr^Ui  il  giudizio, 
cogli  oggetti  nella  forma  in  cui  si  son  rima- 
sti dopo  lo  sperimento , secondo  le  regole 
dell’ art.  71.  Art.  456.  Idem. 

»»  Nel  resto  del  procedimento  pc1  reati  di 
falsità  si  procederà  come  per  gli  altri  reati. 
Art.  457-  Idem.  » 

» Il  cancelliere  ebe  avrà  omesso  ne’ pro- 
cessi verbali  o in  altri  enunciati  nel  presente 
titolo  una  delle  formalità  in  esso  stabilite  , 
sarà  tenuto  ad  una  multa  di  ducati  dieci  a 
cinquecento.  Potrà  essere  anche  destituito  se 
la  gravezza  del  mancamento  lo  esige.  Art. 
458.  Idem.  » 

Bella  Jalsith  di  fedì  di  credito  , di  polizze 
di  banco  , di  cedole  , di  decisioni  delle 
autorità  , di  suggelli . e di  bolli  dello  stato. 

» §.  c).  Chiunque  falsifichi  una  fede  di 
» eredito  del  banco  delle  due  Sicilie  , o di 
» altri  banchi  che  potranno  in  seguito  essere 
* stabiliti  ne’dominj  al  di  qtìà  0 al  di  là  del 
» baro  , sia  che  il  falso  consista  nella  sua 
» contraffazione , sia  nelle  sotlefcqcrizioni  di 
» uno  o più  uffiziali  del  banco , sia  nell’  al- 
» tcratione  della  somma,  sia  finalmente  nel 
» bollo,  sarà  punito  coll1  ergastolo.  Art.  273 
» Icg.  pcn.  „ 

La  falsità  delle  fedi  di  credito  di  banco 
può  eseguirsi  in  diversi  modi  sia  nella  con- 
traffazione sia  nell*  alterazione.  Tale  è il  ca- 
so di  contraffare  una  fede  di  credilo  per  in- 
tera apponendovi  la  somma  , le  false  firme, 
e ’l  not  imento  dei  libri  del  banco , o di  al- 
terare la  somma  in  una  vera  fede  di  credito 
riduccndola  di  un  valore  maggiore.  L’ auda- 
cia di  foggiare  crediti  inesistenti  coll’opera 
di  colpevole  ragiro,  0 d’involare  conquesto 


mezzo  ima  parie  de  pubblici  tesori , diede 
adunque  al  misfatto  un  carattere  di  tal  gra- 
vità , che  In  pena  perpetua  assegnata  al  col- 
pevole -divenne  ' meno  una  punizione  a lui 
•giustamente  dovuta,  clic  un  esempio  di. re- 
pressione ad  un  ardimento  periglioso  allg 
pubblica  fede. 

» §.  io.  Chiunque  su  feùj  ài  credilo  ve- 
li re  faccia  fìtise  girate , sarà  punito  col  se- 
ti Condo  grado  de’ ferri.  ,, 

» Chiunque  faccia  polizze  false  con  nota- 
li te  in  fede  false,  sarà  punito  col  terzo  gra- 
» do  de1  ferri.  Art.  '>y3  Icg.  pcn.  ,, 

Le  vere  fedi  di  credito,  c le  vere  polizze 
su  le  quali  si  appongono  le  false  girate , ta- 
lora non  appartenenti  direttamente  all’autore 
della  falsità , possono  essere  di  necessità  ac- 
quistate con  mezzi  di  altro  misfatto.  Questi 
mezzi  non  debbono  perciò  restare  omessi  in 
modo  da  stabilire  il  procedimento  contra  la 
falsità  sola , quasiché  fosse  il  solo  misfatto 
capace  a ricuoprire  con  impenetrabile  silen- 
zio le  condizioni  colpevoli  , che  l1  abbiano 
preceduto  , o accompagnato.  Quando  altri  re- 
quisiti sviluppino  r acquisto  fraudolente  delle 
indicate  . fere  fedi  di  credito,  ò cfelle  ’rere 
polizze  , questi  debbono  fissare  le  principali 
ricerche,  per  le  quali  venga  a rilevarsi  l’e- 
minciato  acquisto.  II  colpevole  in  colai  guisa 
potrà  col  suo  interrogatorio  somministrar  lu- 
me allo  seoprirnenlo  di  un  misfatto  più  enor- 
me da  cui  forse  abbia  ottenuto  il  possesso 
delle  riferite  carte  da  lui  quindi  falsificate^ 
» 5.  11.  Tulle  le  altre  specie  di  falso  che 
J>  riguardano  la  carte  di  banco , comprese 
» quelle  delle  due  tavole  di  Palermo  e Mes- 
» sinS,  saranno  punite  col  secondo  al  terzo 
» grado  de’ ferri.  Ove  però  nelle  dette  ta- 
li vole  di  Palermo  c Messina  il  falso  coli- 
li sista  nell’ apertura  di  un  Tcredito  nei  libri 
» della  medesima  senza  V effettivo  deposito , 
» sarà  applicata  lu  pena  dei  falsificatori  delle 
» fedi  di  credito.  Art.  2^4*  Lcg.  pen.  ,, 

» Chiunque  falsifichi  i registri  del  pub- 
» blico  lotto  o i bulletlini  del  medesimo  , 
» sulla  presentazione  dei  quali  si  possa  ese- 
» guire  un  pagamento  qualunque  : chiunque 
» falsifichi  le  ordinanze  della  tesoreria  reale 
» o i mandati  de’  magistrati , o degli  uffiziali 

>1  pubblici  che  ban  dritto  di  tirare  0 far  li- 
1 « 


? 
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• rare  pagamenti  dalla  cassa  di  ammortizza- 
li zione  o da  qualunque  officina  di  pubblico 
» danaro,  rendite  pubbliche  o private,  o vi 
» apponga  girate  false  : chiunque  alteri  le  som- 

* me  notate  ne  suddetti  bollettini,  ìegistri , 
» ordinanze , mandati  , sarà  punito  col  se- 
» condo  al  terzo  grado  dei  ferri.  Art  270. 

» Leg.  pen.  . 

* La  falsità  preveduta  in  questi  due  artico- 
li versa  del  pari  su  la  contraffazione  , e sul- 
1’  alterazione  delle  carte  delle  quali  si  tratta; 
vale  a dire  foggiando  per  interi  i titoli  valevoli 
a riscuotere  il  denaro  pubblico , 0 radendo  le 
somme  vere  per  sostituirvi  altre,  o aggiun- 
gendo alle  somme  vere  delle  cifre,  che  le 
rendono  di  maggior  valore . Intanto  giova 
r osservare,  che,  qualunque  sieno  le  car- 
te contraffatte,  o alterate  nella  soggetta  spe- 
•cie  , queste  si  hanno  sempre  per  inesistenti 
in  rapporto  alla  falsità  di  cui  potessero  es- 
sere capaci.  Ignorandosi  la  qualità,  e lo  sta- 
to materiale  del  reato , gli  effetti  delle  san- 
zioni penali  non  possono  opportunamente  a- 
vere  la  corrispoudente  applicazione.  Gli  enun- 
ciati documenti  adunque  si  hanno  per  falsi 
quando  sono  legalmente  prodotti  come  veri; 
dappoiché  la  loro  imputabilità  non  incomin- 
. eia  ad  operare  contro  il  loro  autore,  seno  n 
dal  momento  del  loro  uso  : in  altri  termini 
r azione  di  falso  su  le  carte  indicate  ha  luo- 
go solo  quando  le  medesime  sono  psibitc  per 
riscuotere  il  valore  che  ne  contengono. 

D’altronde  uou  fatto  alcun  uso  dei  titoli 
espressi  dopo  averli  falsiGcati , il  misfatto  di 
falsità  può  almeno  dichiararsi  mancato  ? La 
soluzione  ammette  una  distinzione  su  la  qua- 
lità de’  titoli  indicati.  Le  fedi  di  credit*,  le 
polizze,  li  bollettini  del  pubblico  lotto,  le 
ordinanze  della  tesoreria  reale,  ed  i mandati 
in  virtù  de’ quali,  si  esige  denaro  da  pubblica 
officina,  allorché  sono  contraffatti  per  interi 
nella  firma,  c nel  valore,  che  contengono, 
riuniscono  tutti  gli  estremi  della  consumata  fal- 
' sita.  La  stessa  condizione  della  verità  alte- 
rata colla  formazione  dei  titoli  riferiti  è ba- 
staule  di  dimostrare  la  sua  indole  colpevole. 
Ma  tale  falsità  risultando  dalle  parti  mate- 
riali che  la  compongono  non  mena  a delle 
conseguenze  imputabili  per  colui,  che  ne  fu 
Fautore»  se  non  nel  momento  in  cui  viene 


conosciuto  T oggetto , e ’l  fine  pel  quale  ven- 
ne ella  eseguita  ; dappoiché  è allora  , che  la 
verità  appare  alterata  a danno  altrui  ; ed  è 
allora  , che  si  manifesta  il  disegno  di  trarre 
colpevole  profitto.  Emerge  da  ciò,  che  l’uso 
delle  riferite  carte  false  è l’estremo  assoluto, 
che  compie  il  misfatto  di  falsità  ; mentre  le 
operazioni  eseguile  per  condurlo  ad  effetto 
possono  coosidAarsi  elementi  di  un  vago  di- 
segno capace  talora  di  rimanere  interrotto 
nel  punto  del  suo  medesimo  sviluppo.  Quin- 
di è mestieri  conchi udere  che  le  carte  falsifi- 
cale , e non  esibite  in  pubblico  giudizio  col- 
la intenzione  di  farle  valere  per  vere  , non 
conslìtuiscono  mai  il  misfatto  tentato  o man- 
cato ; imperciochè  non  risulta  manifestato  in 
alcuna  guisa  il  disegno  dell’  autore. 

Cadono  in  ben  diverse  conseguenze  le  ve- 
re fedi  di  credito  , le  vere  polizze  , li  veri 
bulletlini  del  pubblico  lotto  , le  vere  ordinan- 
ze della  tesoreria  reale  , ed  i veri  mandati  ne 
quali  può  incominciarsi  1’  alterazione  del  cre- 
dito , e rimanere  quest  1 imperfetta  per  cagio- 
ni indipendenti  dalla  volontà  colpevole:  que- 
sta ipotesi  può  dare  il  risultamcnto  di  un  man- 
cato misfatto , dappoiché  la  stessa  alterazione 
intrapresa  dimostra  chiaramente  la  intenzione 
di  delinquere  già  espressa  , allorché  s’ inco- 
minciò ud  apporre  nella  vera  carta  una  in- 
dicazione diversa  , 0 di  credito  , o di  vaio- . 
re.  Difatti  non  può  dirsi  inesistente  la  im- 
putabilità su  quei  titoli  , che  nel  loro  stato 
materiale  dimostrano  argomenti  sicuri  di  una 
intenzione  colpevole  ; dappoiché  le  prime 
tracce  di  alterazione  , che  vi  si  rilevano  fan- 
no conoscere  il  fine  o di  aumentare  il  valo- 
re delle  somme  che  contengono , o di  appor-  . 
vi  diversa  intestazione  per  far  proprio  l’uti- 
le altrui.  Né  tali  circostanze  han  bisogno  del- 
l’uso di  questi  titoli  per  costituire  la  imputa- 
bilità a carico  di  colui , che  ne  divenne  auto- 
re. Le  stesse  tracce  , che  contengono  , sono 
già  bastcvoli  a proclamare  le  pene  del  mi- 
sfatto mancato. 

Finalmente  sorpreso  alcuno  con  una  fede  di 
credito  ad  altri  appartenente , e falsificata  dal 
medesimo  detentore  , quale  di  due  giudizj  ~ 
dovrà  aver  luogo  contro  costui  , quello  della 
falsità  , o del  furto  ? Ulpiauo  conviene  per 
alqendue  * reati.  Egli  propone  il  caso  di  co- 
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lui*  che  senza  prendere  l’ altrui  instrumento  io 
cancello.  Questo  maleficio  _ vie»  d^  lui  consi- 
derato come  produttivo  di  due  azioni  j . cioè 
furto  , e di  danno  cagionato  al  padrone 


di 


diretto  dell’  instrumento  alterato.  Diiatti  am- 
messa la  ipotesi  che  uua  carta  qualunque  la 
quale  contiene  un  credito  a favore^  di  ulcu- 
Ilo  venga  acquistata  , e per  mezzo  di  contraf- 
fazione quel  credito  stesso  si  rivolga  a Lene- 
fi,.;.,  nn  nitro  . il  nAnrietario  ne  soffre 


ficio  di  uu  altro  , il  pAprictario 
direttamente  il  dauno.  Quindi  il  medesimo 
giureconsulto  conchiude  con  ragione,  che  deb- 
bono aver  luogo  le  due  indicate  azioni  : Si 
quis  non  amovil  faujusmodi  instrumenlaì  sed 
inlcrlcvit , non  tantum  furti  actio  locuin  ha~ 
bet  , veruni  eliaui  legis  aquiline  ; niiin  amo- 
vissc  vitlctur  qui  corrupit  l.  •X’j . D,  ile  J'ur- 
tis.  Uniforme  a queste  teorie  vi  è l’ altra  dello 
stesso  Ulpiano,  clic  dichiara  non  lasciarsi  im- 
punito alcuuo  dei  delitti,  che  concorrono  iu 
un  medesimo  avvenimento.  Nunquam  plura 
delieta  coucurrcnlia  faciunt , ut  ullius  impu- 
nitas  delur.  ncque  euim  dclictum  ob  aliud 
delie  tuia  ininuit  poenarn.  •Qui  igitur  hominem 
surripuit  , et  occidit  ; quia  surripuit  , /urli; 
quia  occidit  aquilia  teuetur  : ncque  estera 
/unum  actionum  altcram  consimili . I.  3.  D. 
de  priv.  del . Al’  opposto  Paolo  decide  pel 
solo  giudizio  di  falsità.  Egli  dice  che  quan- 
do la  sottrazione  di  un  testamento,  o di  -un  ti- 
tolo autentico,  e l’allerazioite  o la  contraffazio- 
ne di  esso  appariscano  eseguile  con  dolo , dee 
sempre  aver  luogo  l'aziouc  di  falso.  Qui  testa- 
rne ut  uni  amovcrit  , cclavcrit , rapucrit  , dclc * 
vcrit,  intcrlcvcrit,  subjcccrit , rcsignaveril , quì- 
vc  testamentum  falsum  scripserit,  signaverit 


- — ■...itmodui...  j f . U J 

recitaverit  dolo  malo , cujusve  dolo  malo  id/a- 
•lia 


ctum  crii,  legis  cor  noli  ae  pocna  damnatur 


l.  a.  D.  ad  leg.  corn.  de  falsis.  » 

Li  mezzo  a questi  opposti  pareri  noi  ci  te- 
niamo pel  solo  procedimento  del  furto.  Im- 
perciocché qualunque  siano  la  pruove  risultan- 
ti per  la  falsità  a cal  icò  del  detentore  della 
fede  di  credito , il  niun  uso  , che  di  questa 
è fatta  non  da  luogo  a procedimento. 
t>  J3.  Chiunque  sccntemcnlc  faccia  uso 
delle  carte  false  enunciate  negli  articoli  pre- 
cedenti , sarà  punito  col  secondo  al  terzo 
grado  de’ferri nel  presidio.  Art.*j6.Leg.pcn* 
Questo  articolo  suppone  il  caso  di  colui  , 


si 
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che  lungi  di  liquidaisi  autore  della  falsiti  del- 
le carte  esìstenti  presso  di  lai , nc  faccia  uso 
colla  scienza  di  essèr  false.  La  sua  pena  pe- 
rò abbeuchò  di  grado  eguale  a quella  sanzio- 
nata pel  reo  principale  differisce  nella  espia- 
zione : questi  la  espia  nel  bagno  , 1’ altro  nel 
presidio. 

» 5*  *3.  V uffiziale  de’ banchi  o altro  fun- 
» zionario  de  banchi  stessi  , comprendendosi 
» sotto  nome  di  banchi  le  due  tavole  di  Pu- 
» levino  e Messina,  che  con  abuso  del  proprio 
» uffizio  si  renda  colpevole  delle  falsità1  di 
a banco  prevedute  negl:  articoli  273.  273. 
» e 374.  sarà  punito  colla  morte.  Art,  277. 
» Leg.  pai. 

La  pena  di  morte  inflitta  in  questo  artico- 
lo è iu  ragione  della  propria  autorità , e del- 
le proprie  funzioni  , di  cui  l’ impiegato  nei 
banchi  è rivestito  , e di  cui  possa  abusare. 
Egli  contraffacendo  false  fedi  di  credito  o ap- 
ponendo nelle  vere  fedi,  o nelle  vere  polizze 
false  girate  , ovvero  notando  nei  libri  del  ban- 
co crediti  non  esistenti  , già  fa  conoscere  1' 
ardimento  di  avvalersi  della  carica  per  per- 
fezionare il  mi  fluito  , estremo  quanto  grave 
tanto  degno  della  severità  da  cui  è colpita 
dalla  legge.  t ■ 

* §•  *4*  Ogn*  uffiziale  pubblico  o impic- 
» gato  ebe  con  abuso  del  proprio  uffizio  si 
» rendo  colpevole  delle  falsità  prevedute  nel- 
» l’  articolo  375  sarà  punito  con  un  grado  di 
» più  della  pena  ivi  stabilita.  Art.  378  Leg* 
» pcn.  » 

Col  secondo  al  terzo  grado  de’  ferri  è pu- 
nito colui  , clic  falsifichi  o alteri  i registri  o 
i bollettini  del  pubblico  lotto  , le  iscrizioni 
del  debito  pubblico  , le  ordinanze  della  te- 
soreria reale  , i mandati  de  magistrati , ed  i 
bullcllini  de  particolari  : or  questa  medesimi 
pena  de’  ferri  si  estende  al  quarto  grado  , se 
lia  che  le  falsificazioni  , e le  alterazioni  sieno 
eseguite  su  le  carte  indicate  da  coloro  che  ne! 
rispettivo  oificio , cui  queste  dipendono,  eser- 
citano un  impiego  , una  funzione  qualunque. 

» §.  i5.  L’espensore  di  quelle  tra  le  car- 
» le  false  enunciate  negli  articoli  precedenti , 
» le  quali  si  spendono  e si  usano  iu  com- 
» mercio , se  ingannato  le  abbia  ricevute  per 
» vere , ma  avvedutosi  poi  della  loro  falsità  , 
» ciò  non  oslaulc  le  abbia  spose  o rimesse 
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x in  circolazione . sarà  punito  col  primo  grn- 
x do  di  prigionia,  o con  un'ammenda  dop- 
x pia  del  valore  delle  carte  che  ha  poste  in 
x circolazione.  Art.  270.  Lcs.  peri.  » 

Vedi  il  5.  5. 

» §.  16.  Chiunque  falsifichi  un  atto  qua- 
» lunque  , contenente  un  ordine  del  Re  o de' 
x suoi  Ministri  segretarii  di  stato  , sarà  pu- 
x nito  col  secondo  al  terzo  grado  de’ ferri.» 

» Chiunque  scientemente  faccia  uso  della 
x suddetta  carta  falsa,  sarà  punito  colsecon- 
x do  grado  de’  ferri  nel  presidio.  » 

• » Quando  però  la  falsità  sia  servito  di  mez- 
» zo  ad  un  misfatto  punito  con  pena  maggio- 
x re  , questa  pena  sarà  applicata  al  colpevo- 
x le  nel  maximum  del  tempo.  » 

» Quando  aura  prodotto  l’ esecuzione  di 
x una  condanna  di  morte  sospesa  , commu- 
x tata  o condonata  per  grazia  del  Re  , la  pe- 
» na  sarà  quella  di  morte.  Art.  280.  Leg. 
x peri. 

L’  indole  della  falsità  , cìie  un  rescritto  del 
principe  possa  .contenete,  esige  punizione  più 
severa  di  quello  , che  possa  meritare  un  sem- 
plice instrumento  falso.  Così  l’imperatore  Me* 
nandro. 

x Majorem  severitatem  exigit , ut  merita  co- 
rum  qui  falsis  rescript ionibus  utuntur,  digna 
coerceantur  pena.  /.  4-  Cod.  ad  leg.  Corri, 
de  Jalsis. 

Casus.  Si  aliquis  utatur  rescripto  falso  prin- 
cipi , magis  puniendus  est,  quam  si  uterclur 
falso  instrumento  privato.  Fiinanus. 

Il  contraffare  una  lista  delle  disposizioni  mi- 
nisteriali non  costituisce  una  falsità  pubblica 
da  rendersi  uniforme  al  misfatto  preveduto 
in  questo  articolo.  Esso  è un  semplice  scroc- 
co commesso  per  eludere  la  credulità  altrui. 
Tale  fu  la  giurisprudenza  stabilita  dalla  cor- 
te suprema  di  giustizia  con  decisione  de*  3o 
luglio  18/7. 

» Fatto  Su’ principi  di  ottobre  1816,  nel 
cortile  del  ministero  di  grazia  e giustizia  ed  a 
fianco  alle  pubbliche  liste  delle  provvidenze  so- 
vrane e ministeriali  , fu  trovata  affissa  un’  nl- 
tra  lista  di  carattere  diverso  da  quello  di  tut- 
ti gli  uffiziali  del  ministero  nella  quale  erano 
espresse  alcune  provvidenze  sopra  varj  memo- 
riali. Ne  fu  subito  riconosciuta  |a  falsità-  Ven- 
ne imputato  di  questa  Raffinile  Fiorillo;  e fu 


provalo , clic  costui  mestando  nna  lista  a’co- 
loro  che  s»  cran  serviti  di  lui  per  presenta- 
re i memoriali  quivi  designati,  aveva  esatto 
in  denaro  c regali  il  premio  di  vautate  fun- 
zioni. » 

x Arrestato  Fiorillo  e messo  a disposizio- 
ne della  corte  criminale  di  Napoli,  oppose 
l’ incompetenza  di  essa  ; sostenendo  che  que- 
sta imputazione  non^  conteneva  misfatto,  ma 
un  semplice  delitto'.  La  corte  prese  in  con- 
siderazione clic  trattavasi  di  falsità  di  scrittu- 
ra , a cui  erano  applicabili  la  seconda  parte 
dell  art.  , e gli  nrt.  i5o,  e 162,  del 
codice  penale  , e rieeltó  1’  eccezione.  » 

» Motivo  di  annullamento.  L’ imputazione 
Contiene  non  una  falsità  ma  una  menzogna  , 
o tutto  al  piu  uno  scrocco  punibile  correzio- 
nalmente. Violazione  dunque  delle  regole  di 
competenza.  » 

» Udito  il  rapporto  ec.  cd  inteso  il  pub- 
blico ministero  ec.  » 

» La  suprema  corte  di  giustizia  facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  ministero  pubblico.  » 

» Considerando  che  la  carta  di  cui  è dispu- 
ta , non  offre  i caretteri  di  titolo  autentico, 
nè  dj  privata  scrittura  , conformemente  agli 
art.  f 3 1 7 , e >322  , del  cod.  civile.  » 

» Considerando  che  i fatti  come  giacciono, 
neppure  presentano  que*  caratteri  di  falso  , che 
vengono  segnati  negli  art.  145,  e >5o,  del 
cod.  penale.  » 

» Considerado  che  il  voler  adattare  all’  a- 
zione  P art.  162  del  cod.  penale  , ed  il  vo- 
lerla mettere  nella  classe  de’  falsi  certificati  , 
è lo  stesso  che  disnaturare  l’indole  delle  car- 
te additate  , e contravvenire  ni  citalo  articolo. 

» Considerando",  clic  l’azione  comunque 
piena  di  ardimento  e di  malvagità  , non  pr  - 
senta  che  il  carattere  dì  scroccheria  a’  ter- 
mini dell’ art.  4°-*>-  « 

» Considerando  che  la  scoccherÌH  non  è 
che  uh  delitto  5 eebe  P azione  peuale  pc’de- 
litti  commessi  pria  del  'reai  decreto  uè’  20 
novembre  18 io  è estinta.  >1 

» Considerando  che  P imputato  ha  avan- 
zato presso  la  corte  criminale  le  sue  diman- 
do per  godere  dell’ indulgenza.  » 

» Visti  gli  art.  i45  i5o  162  e 4o5  del 
cod.  penale.  » 

x Art.  i45.  Ogni  impiegato  0 uffiaiale  p«b- 
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bilico  che  nell’ esercizio  delle  proprie  fun- 
zioni avrà  commesso  uua  falsità  o con  Qlse 
soscrizioni  , o con  alterazione  degli  atti  , 
scritture  o soscri/.ioni  , o con  supposizione 
di  persone,  o con  iscritlure  fatte  o inseri- 
te ne’  registri  o in  altri  alti  pubblici  do- 
po la  loro  formazione  o chiusura  , sarà  pu- 
nito co’ lavori  forzati  perpetui  - Art.  i5o. 
Chiunque  con  uno  de’ modi  espressi  nell*  art. 
1 47  avrà  commesso  una  falsità  in  privata  scrit- 
tora  , sarà  .punito  colla  reclusione  - Ari.  162. 
I falsi  certificati  di  ogni  altra  natura  , ed  i 
quali  potessero  ridontare  in  danno  di  un  ter- 
zo , o in  pregiudizio  del  tesoro  pubblico  , 
saranno  puniti  colle  pene  che  vi  corrispon- 
deranno secondo  le  disposizioni  de'  paragrati 
3 e 4 della  presente  sezione  - Art.  4o5,.  Chiun- 
que o facendo  uso  di  nomi  o di  qualità  false, 
ovvero  impiegando  artifìzj  fraudolenti  per  per- 
suadere l’esistenza  di  false  intraprese,  di  un 
potere  o di  un  credito  immaginario  , o per 
far  nascere  la  speranza  o il  timore  di  un  suc- 
cesso , di  un  accidente,  o di  qualsivoglia  al- 
tro avvenimento  chimerico , si  avrà  fatto  ri- 
mettere 0 consegnare  fondi , mobili  o obbli- 
gazioni , disposizioni  , biglietti , promesse  , 
quietanze  o discarichi  , e avrà  con  uno  di 
questi  mezzi  scroccato  0 tentato  di  scroccare 
la  totalità  o una  parte  delle  altrui  facoltà  , 
sarà  punito  con  una  prigionia  di  un  anuo 
almeno  , e di  cinque  al  più,  e con  un  am- 
menda di  cinque  lire  almeuo  , e di  tremila 
al  più.  II  colpevole  potrà  inoltre  essere  in- 
terdetto dall'esercizio  de' dritti  mentovati  ncl- 
l’ art.  4a  di  questo  codice  per  cinque  anni 
almeno  , e per  dieci  al  più , da  contarli  dal 
giorno  in  cui  avrà  terminata  la  sua  pena  ; il 
tutto  senza  pregiudizio  delle  pene  più  gravi 
se  vi  è misfatto  di  falso.  » 

» Visto  1’  art.  ì a 3 della  legge  organica  de* 
»9  maggio  1817.  » 

« Non  vi  sarà  luogo  ad  alcuna  rimessione 
nelle  materie  criminali  , correzionali  , e di 
polizia  ; e la  corte  suprema  di  giustizia  vie- 
terà ogni  procedimento  , quando  la  sentenza 
o decisione  si  annulli  per  aver  dato  luogo  a 
condanna  per  un  fatto  non  qualificato  dalla 
legge  per  delitto  , o per  misfatto  ; o quando 
1’  azione  penale  fosse  o prescritta  o abolita  , 
e questa  eccezione  fosse  stata  dedotta  prima 


della  decisione,  salvo  però  in  tutti  questi  casi 
il  dritto  della  parte  civijc  , se  le  compete  , 
da  sperimentarlo  innanzi  al  tribunale  civile» 

» Annulla  la  decisione  pronunziati)  dalla 
corte  Criminale  di  Napoli , ed  ordina  che  per 
effetto  dell’ indicala  abolizione;  l’ imputato 
Raffaele  Fiorillo  si  metta  subito  in  libertà.» 

» 5*  ,7-  Chiunque  falsifichi  una  decisione, 
» o sentenza,  o ordinanza  di  qualunque  nou- 
« gistrato  o uffiziale  pubblico  , con  cui  s’iu- 
» giunga  una  obbligazione  , o si  dia  o neglii 
n un  dritto  qualunque  ad  alcuno  , sarà  pu- 
lì nito  col  primo  al  secondo  grado  de'ferri.» 

» Chiunque  scientemente  faccia  uso  di  tal 
>1  carta  falsa , sarà  punito  col  primo  grado 
» de’  ferri  nel  presidio  : salve  le  disposizioni 
a della  legge  , quando  queste  falsità  fossero 
» servite  dimezzo  per  misfatti  maggiori.  Art. 
» 381.  Lcg.pcn.  » 

La  falsità  preveduta  in  questo  articolo  può 
riguardare  non 'solo  una  deliberazione  del  ma- 
gistrato all  intutto  foggiata  per  vera  , ma  an- 
che può  riguardare  1'  ordinativo  di  imi  vera 
deliberazione  falsificato  nelle  sue  parti  prin- 
cipali. L’ interesse  preso  dal  colpevole  iu  al- 
terare l'autorità  di  uii  giudizio  profferito  , 
non  potrà  estendersi  ad  altro  che  a ritirarne 
un  vantaggio;  dappuicchò  uè  l’alterajyone  dei 
fatti  ritenuti  dal  giudice  , nè  il  dispositivo 
foggiato  della  deliberazione  possono  essere 
estremi  tali  da  produrre  un  utile  nella  sog- 
getta specie.  Rimontandosi  adunque  al  fine 
del  delinquente  la  verità  iu  qualunque  altra 
guisa  alterata  pare  che  non  sia  a costituire 
un  reato. 

Non  dee  preterirsi  inoltre  di  osservare  su 
questo  articolo  , che  1’  azione  di  falso  nella 
specie  resta  sempre  unita  all’  altra  della  ri- 

{>a razione  tic!  danno  prodotto  dalla  stessa 
àlsità.  Cosi  Ulpiano. 

>1  Qui  nomine  praetoris  literas  falsas  red- 
didisse  ( iV.  alieni  praesentassc  quasi  prae- 
tor  minerei  ) , edicturnve  falsimi  proposuis- 
se  dieelur:  ex  causa  actione  in  factum  poe- 
nali  tenetur , qunnquam  lege  cornelia  reus 
sit  . L.  a5.  D.  a<l  Lcg . corri,  de  falsis. 

vCasus.  Quasdam  literas  presentavi  alieni 
ex  parte  potcstatis,  cnm  ipse  eas  non  rnit- 
tcret  ; vel  ediclum  falsuni  propositi  ex  pari* 
potcstatis  cum  non  essct  veruni.  Dicitur  quoti 
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teneor  aclione  in  factum  ad  interesse  , licei, 
et  accusali  possim  ex  leg.  coro.  Frati.  ,, 

,,  5*  Chiunque  abbia  contraffatto  uno 
» o più  bolli  o punzoni , che  servano  a mar- 
» chiare  oggetti  o di  proprietà  pubblica  , o 
» posti  sotto  la  pubblica  gamilia  : chiunque 
a faccia  uso  di  bolli  e punzoni  falsificati  , sa- 
li là  punito  colla  reclusione.  Art.  282.  Leg. 

» pcn.  » 

Per  bolli  o punzoni  dei  quali  si  parla  in 
questo  articolo  si  osserva  , che  dessi  debbo- 
no presentare  una  contraffazione  o imitazio- 
ne di  quelli,  che  sono  stabiliti  dal  governo 
per  assicurare  il  titolo  delle  manifatture  di 
oro  , e di  argento  ; vale  a dire  debbono  pre- 
sentare la  falsità  assoluta  di  quei  bolli , o 
punzoni  apposti  nei  lavori  di  argento  , e di 
oro  , la  intrinseca  bontà  dei  quali  , si  cerca 
garantire  nello  spaccio. 

» §.  19.  Sarà  punito  col  secondo  al  terzo 
u grado  ìli  prigionia  chiunque  , avendosi  in- 
» ‘doverosamente  procuralo  li  veri  bolli  o 
a punzoni  destinali  ad  uno  degli  usi  espressi 
» nell’  articolo  precedente  , no  avrà  fatto  un’ 

» applicazione  o un  uso  pregiudizievole  ai 
» dritti  , o agl’  interessi  dello  stato  : salve 
» le  pene  maggiori  ne*. casi  che  con  questo 
» uso  si  commetta  un  misiatto.^r/.283.beg. 

» pcn.  » 

Questo  genere  di  reato  pare  clic  non  en- 
tra tra  quelli  di  falsità  propriamente  detta. 
Ma  portando  l’ attenzione  su  1’  oggetto  pro- 
posto dal  colpevole  , risulta  con  evidenzu  la 
falsità  delle  merci  bollate  ; dapoiebè  quantun- 
que fornite  queste  dei  veri  bolli , non  pos- 
sono dirsi  legalmente  marcate  dall’  autorità 
competente.  La  falsa  applicazione  adunque 
dei  bolli  e l’ uso  falso  dell’  oggetto  bollato 
costituiscon  la  falsità. 

v §.  20.  Quelli  che  avranno  contraffatto  i 
» rnarchj  destinati  ad  essere  apposti  in  no- 
li me  del  Governo  sulle  diverse  specie  di 
» derrate  o mercanzie  , saranno  puniti  colla 
» rilegazione.  Se  la  contraffazione  sia  di  bollo 
» o marchi  di  un’autorità  qualunque  , di  uno 
1»  stabilimento  particolare  di  banca  o di  coni- * 
» mcrcio  , la  pena  de’ falsatori  sarà  la  rile- 
» gazione  , e ai  coloro  che  ne  avranno  usato, 

» quella  del  terzo  grado  di  prigionia.  Art. 

» 284.  Leg.  peri.  » 


Il  bollo  o marchi  appartenenti  ad  un  autori- 
tà qualunque  o ad  un  particolare  stabilimento 
di  commercio  , o di  banca  che  possono  con- 
traffarsi , dan  luogo  ad  osservare,  che  tutta  la 
colpabilità  può  essere  talora  indebolita  su  la 
leggiera  iiualità  dell’oggetto  bollato  o marchia- 
to. Qua  uno  il  fine  del  delitto  è tale  da  nou  pro- 
durre alcun  danno  permanente  al  pubblico  , 
o al  privato  iuteresse,  e che  le  mire  del  de- 
linquente non  tendono  ad  un  utile  determi- 
nalo , e sicuro  , è ben  chiaro  , che  la  man- 
canza degli  clementi  del  dolo  allontana  per 
legittimo  conseguente  ogni  idea  di  punizione. 

» f.  a*.  Sarà  punito  colla  rilegazione  chiun- 
» que  avendosi  indoverosamente  procurato  i 
» veri  suggelli  , bolli , o march]  destinati  ad 
» uno  degli  usi  espressi  nell’  articolo  prece- 
» dente , ne  avrà  fatto  un  applicazione  , o 
» un  uso  pregiudizievole  a’  dritti , 0 interessi 
11  dello  stalo  , o di  un’  autorità  qualunque, 
a Sarà  punito  col  terzo  grado  di  prigionia, 
w se  nè  avrà  fatto  usq  a danno  o pregiudi- 
» zio  di  uno  stabilimento  particolare  : salve 
» le  pene  maggiori  nei  casi  che  con  questi 
» usi  si  commetta  un  misfatto  più  grave.  Art. 
1»  a85.  Leg.  peti.  » 

L’  abuso  dei  veri  sugelli , bolli  , o rnarchj 
del  quale  si  fa  menzioue  in  questo  articolo 
riguarda  non  solo  1’  acquisto  , che  possa  far- 
sene di  essi  ed  adoprarli  a danno  degli  in- 
teressi dello  stato  , ma  anche  1’  adattare  in 
alcune  merci  quelli  già  messi  , ed  apposti  le- 
galmente in  altre. 

m $ 22.  Le  disposizioni  degli  articoli  269 
» 270  e 27 1 sono  applicabili  a’  misfatti  men- 
» zionati  negli  articoli  272  e seguenti.  Art. 
» 286  Leg.  peti.  1» 

La  scienza  che  alcuno  possa  avere  della 
formazione  delle  false  fedi  di  credito  , della 
false  polizze  di  banco  , delle  false  cedole  , 
delle  false  decisioni  delle  autorità  , dei  falsi 
bolli  dello  stato  , obbliga  farsene  il  rivela- 
mente  alle  autorità  amministrative  o giudi- 
ziarie. Ogni  reticenza  , che  voglia  sostenersi, 
quando  non  fosse  dettata  dai  motivi  di  com- 
plicità , diviene  un  delitto  punibile  col  pri- 
mo al  secondo  grado  di  prigionia. 

Sono  staccate  da  queste  particolari  dispo- 
sizioni del  non  rivelameuto  colpevole  le 
persone  de’  conjugi , degli  ascendenti , dei 
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fralelli  o sorelle  in  secondo  rrndn  « i.  . < i . . 7^ 

affini  negli  slessi  gradi.  I riguardi  dovuti  ®i  “rio'!"  ^ l>r0CCSMto  com«  *•**. 
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s ibcoIo  del  sangue  , ed  all*  armonia  dome- 
sUca  della  famiglia  dei  delinquenti  non  era- 
no  a rimanere  allontaniti  in  un  caso  , i„  CuÌ 
la  specie  del  reato  in  esame  conserva  per- 
fella  analogia  colmisfatto  della  falsa  moneta. 

rum  mente  I.  complici  delle  indicate  fal- 
sila godono  i favori  della  legge  per  le  parti 
da  essi  sostenute  in  delinquere  , quando  pria 
di  consumarsi  1,  mentovali  misfatti,  cd  an- 
ta tormente  ad  Cgm  procedimento  ne  abbia- 
no dato  le  prime  notirie  , e rivelato  gli  au- 
tori alle  autorità  costituite. 


Del  falso  nelle  scritture  pubbliche . 


» 1,|$:  *1'  °S»!  o uffiziale  pub- 

blico che  nell  esercizio  delle  proprie  fun- 

i*  *ioui  avrà  commesso  una  falsità  con  false 
coscrizioni  , Cou  alterazione  degli  atti,  delle 

* scritture  o soscrizioni  , con  supposizione 
di  persone  , con  iscrittine  fatte  o inserite 

x J>e  registri  o in  altri  atti  pubblici  dopo  |a 

* loro  loimaz.one  o chiusura , sarà  punito 

* col  terzo  grado  de’  ferri . Art.  a«7 . Lee  .per, . 

er  impiegalo  , da  cui  particolarmente  pos- 
Soiio  commettersi  le  falsità  prevedute  in  que- 
sto  art  molo  s’intendono  i cancellieri  pressoi 
giudici  di  circondario,  e distruzione,  pres- 
so i tnbuiiali  civili  celi  commercio,  presso 
t giau  corti  criminali  , e civili,  e presso  la 
coi  e suprema  di  giustizia.  Sono  essi  coloro, 
al  quali  le  leggi  affidando  l’ autenticità  de 
G*1  alti  I/ilwì  irini-i  1.1 ; 


Gli  alti  giudiziari , posano  lederei Tu-onri  TU" ° d®*  f^U  Suzioni, 

d tini  coll* ®bnw>  delle  l„ro  (biconi.  1 P1 


residente  cd  il  cancelliere  firrnerau- 
no  I ongmale  di  ogni  sentenza,  tosloccbé  sa- 
rà proflerila.  Nel  margine  del  foglio  dell’u- 
dienza dovrà  farsi  menzione  de'  giudici  c del 
regio  procuratore  che  vi  avranno  assistito 
ed  anche  questa  sarà  firmata  dal  presidente, 
e dal  cancelliere.  Art.  a3o  Lcg.  di  praced. 
ne  giud.  eia. 

» Saranno  processati  come  falsar]  i cancel-* 
Heri  che  rilascerauno  spedizione  di  una  sen- 
tciiza  pnrna  che  sia  firmata.  Art.tfi  Idem. 

. * er  ufiiziali  pubblici  s'iutcudouo  all'incontro 
i notaj. 

•»  I nota,'  sono  funzionar]  pubblici  istituiti 
per  ricevere  gli  atti  c contratti,  a’ quali  le 
parli  debbono  o vogliano  fare  imprimere  il 
carattere  di  autenticità  inerente  agli  atti  del- 
a pubblica  autorità  , assicurarne  la  data  a 
norma  delle  leggi  , conservarne  il  deposito, 
e rilasciarne  le  copie,  c gli  estratti.  Ari.  i, 
e§'  . j notariato  de  2 3 novem.  i8iq. 

I sindaci  di  ogni  comune  nelle  provincie, 
gh  eletti  delle  rispettive  sezioni  della  città 
i napoli,  c li  coslono  aggiunti  destinali  a 
formare  , e conservare  gli  otti  dello  stato 
civile  , sono  aneli’  essi  in  quesla  parte  ufii- 
ziali  pubblici. 

'edi.  Atti  dello  stato  civile  C.  a. 
ina  minte  gli  uscieri  plesso  ogni  giudice 
d,  C,r«„dar,0  , WfcUMJ,  , O gran  corte  no- 
m«uati  dal  Re  sono  pure  uffiziali  pubblici  neJ 
disunpegno  delle  seguenti  funzioni. 


fri*  i 


••li  con  nunso  delle  loro  funzioni.  t , i • ■ «qi,  ic 

» 1 cancellieri  assisteranno  i giudici  nelle  Iffiggmnno  cuZlt' 
loro  udienze  , e nell’ esercizio  delle  loro  fini-  v,,±  ” _ .S  ',°.V.',S1.>  e B»«  editti  : ,*. 

yiAin  *.  . 


ed 


. « »«  re.»  ”"t'?rilLP,p,'r"iODl  ‘ '«VE 

galleranno  oli  atti  c li  , o ««.„■  rm'  * \entar,  giudiziali  : proclameranno  le  offerte  , 

deposito:  i-it.cS.uLo  le  coni, ° " “elle  vendile  a pubL!^ 

«JU  «gli  «nari  ghSi'ri  2 ;iìQ,tr"n,'°  ,nCa,“0:  * 6r“~  <**«  sii  «Iti.  c&rarao. 

dMord.  giudi*  ds  J'uw-eio  9f,* ' »*'  !•',?  i»KCT^.P5-  “‘'""S"1-'  i'-  parti  all. oso. 

L'uiJWim  inculo  « iturslo  dispo»izio2lo  ìoc  TùrT  **»•  * 8a  Ug.  org.  del. 

gi  di  riio  ri, ile  far,  ^2^  « Si  lnUofótl'ert  ' *»  '*'?•  ” 

doloso, r. eneo  <]o|  .rii, , Lio  dall»  firma  del  siioni  ' '*  S"** 

» s»  può  processare  come  fidsario  un  u- 
scierc  , che  in  uno  sialo  di  vacazioni  falle 
per  conto  del  governo  , suppone  delle  va- 

>.  vr  io 


*}■  ]**  aa.v  i.iij  (.1  pcn nere  l nutenl 

del Ib-  sentenze  del  tribunale  dalla  firma  oei 
presidente  c del  cancelliere;  ma  si  osserva 
‘ he  se  quest’ ultimo  ne  rilascia  la  spedizione 
acusaccliè  fosse  apposta  nell’ originale  la  fir- 
Jrmdliui , Dii.  Tom . IH. 
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-gt  * ‘ FALSITI  . 

JÌ  , miniente  falte,  sen-  mento  della  Senna,  la  corte  dì  giustìzia  cri- 

cazioui  clic  egli  nou  lia  mento  falso  ? min.-»!»  d..l  dinar  lirac-nto  dell'  Ombro  nòe  ha 


z;\ZZTo  TS5m  tata—  *1»  / 

1»  “fiSri  da  tribunale  di 

» SE  Sàura  .“do  latto  vidi- 

““ evalore  iu.pcri.ie,  e dichiarare 
“,re , . 1 jT, mutarlo dello,  stesso  tribù- 

esecutorio  ciaf  luc  . 1 essi  uve- 

uno  stato  di  vacazioni,  elle  essi 
Baie,  uno  stai  sverno,  venne  n- 


inculo  ueiid  ‘Jhiuw)  *«  w,lv  Ul  v“ 

minale  del  dipartimento  dell'  Oiubronne  ha 
falsamente  applicala  la  legge  del  a.  fiorile 
.muo  \1.  e violate  le  regole.*!  competenza 
stabilite  dalla  legge  : per  queste  ragioni  la 
corte  cassa  ed  annulla.-  Merlin.  Repertorio 
ari.  Falsar  $•  XX. HI. 

Per  ciò  che  riguarda  la  qualità  del  titolo 

a a! r..  HO  «tollu  cimmm't  PltrtP  (Il 


CdCvUlUb  — ■ | . • CIKi  CSSl  41 Y r-  »l  A j — — — ’ 

Baie  , uno  sialo  di  W»1® j ■*  yeuac rf.  autentico  fu  questioue  neUa  suprema  corte  di 

vano  fatto  per  conto  nei-  6 » ^ dot.  giustizia  se  i mandati  di  pagamento  spediti 

conosciuto  che  undici  acS  ^ per  con-  dal  giudice  di  circondario  sieno  atti  auteuti- 

to  stato  erano  intieramente  avau-  ci:  con  decisione  de’ iG  dicembre  i8ga  la 

«éguenza  questi  uscicii  venne  Ji parti-  risoluzione  fu  all’ermativn. 

ti  la  corte  di  giustizia  cnmi  » va|1a0^éUa  » Fatto.  La  gran  corte  el  iminale  di  Lecce 
mento  dell'  Orabronue  , ctic  * ^ cou  deeisione  de’  io  aprile  ibza  dichiaro  co- 

coudolta  di  questi  uib/.u  i u :'  0 ' stare  , clic  a senso  del  codice  penale  abolito 

so  in  contabilità  uùeres  n apa  ieg_  Giuseppe  Laterza  era  colpevole  di  falsità  in 

litico  li  ha  rimessi,  W"1**™®  . i„  corle  spo-  iscritture  auteuUche  e pubbliche  per  mezzo  di 

_I4  | *1  n fiorilo  auao  Al  hv  r «lì  «twrririoni  -commesse  uui 

*>r.  \ . ..  a:.-,..*#,*  «u Ha  Senna* 


Jialcdel  dipartimento  della  Senna 

• mtJ  **—  ^ 

t°‘T  r*TJi«  itt“6w  t uSnù  .uu»  u. 


Jiscnuuic  dllU’UUUtb  --- 

coiitrallacioieuto  , ili  soscriztom  commesse  dal 
i8i5  al  1817  Dichiarò  non  costare  che  Gras- 
si era  colpevole  di  complicità  uel  reato  sud-1- 
detto  : dichiarò  costare  che  colle  vedute  del- 
le attuali  leggi  penali  Giuseppe  Laterza  ave- 
va commesso  falsità  ne  mandati  spedili  dal  giu- 
dice del  circo udatio  di  Oria  , che  avea  diit- 


zinne  della  detta  leggo  del  a.  Lo  di  lirarL>  pagamcuG  dall' oiliciua  di  pubbk- 

110  SI.  la  corte  speciale  del  l c0  denaro , c cbe  era  reiteratole  di  più  di 

to  della  Scnua  deve-f*»ttoscerc  ^ duL.  IUI|t'aUi  : ed  invocato  l’articolo  1 47*  d^." 

mente  a qualunque  lio  11  stessa  l’abolito  codice  panale  contenente  la  pena  piu 

-li  di  falso  specificali  dalla  siessa  fulminata  daffli articoli  ed 


mente  a : ““iflcati  dalla  stessa 

soli  misiiitli  di  ialso  speeineau  «a 

]c<Tfte  e non  delle  altre  specie  di  m.sfal- 

ti  ^commessi  fuori  della  sua  g.unsdmorfe  , 
lebbeTd  alLoude  essi  arrechino  danno  al 

a.  «m,  .u.o ...... ..w 

to  .Uglì  uscieri  del 

ah»  -, 

sr? ì u jr:àu».o  <*.  «•.  «»• 

....  1 ■ f.lep  relativamente  ad  al- 
pha dichtarazioui  lai.’  , . :,„lic»U  • 

•cuni  deeli  articoli  ned  medesimo  indicali  , 
tata,  sregue  cbe  il  tato  tato 
•ta  .leu  calere  «*C  aivamieri di 

„ pece  .u  « » ‘ 0’ "ceuebe  di  far- 


ue  inniaui  • / - 

abolito  codice  panale  contenente  la  pena  piu 
mite  di  quella  fulminata  dagli  articoli  27 b ed 
bG  delle  leggi  penali  in  v igore  condannò  Giu- 
seppe Laterza  ad  anni  dodeci  di  lavori  lorza- 
ti  , ai  daupi  cd  interessi  a favore  del  pub- 
blico tesoro  ed  alle  spese  del  giudizio. 

» Di  questa  decisione  il  condaunalo  Later- 
za chiese  con  ricorso  1’  annullamento  allegan- 
do li  seguenti  mezzi.  » 

» La  gran  corte  nella  dichiarazione  di  rei- 
tà caratteri**  il  ricorrente  *per  mi  impiega- 
lo pubblico  , mentre  non  era  che  un  ema- 
nm  nse  presso  ài  di  dui  padre  cancelliere  del 
giudicalo  regio.  “ 

^ in 


m aivuu  wuvisv fi#.\^raUeri  di  giuaicaw  w . . 

si  putsono  m esso  «COMI  " i l*  cav  u af*' Fu  u u assurdo  carctlerizzarsi  per  scrii 

trulfa  , di  attentato  di  iurte  , e.ancu  - ^ pabblka  un  atto  firmalo  iuuaazi  ad  un 

10  in  pregiudizio  del  pubblico  c , > m ,..iàtruto  giudiziario.  » 

gnizione  di  simili  mislattl  o dclilt  ap|  > ‘ ‘ ' # y^ltì  d rapporto,  ed  inteso  il  pub.  mi- 
ne a’  tribunali  oidiuurj  : d ondo  sicgue  - ^ ^ ^ ch;eil0  rigetto  del  ricorso.  » 

fresi  , che  privandósi  della  cogniiic»^  n p,.,  corle  SV!j>lcma  deliberando  ec-  Visi* 

detti  misfalli , c riamile  lido  f P1  c s i:  u , ; *|f  a^j  • vista  la  decisione.  » 

11  la  corte  di  giusti  criminale  del  dlpttU-  ^ 

m’it  ? ’*  ^ * y • * v 


— -"T 
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* Visio  il  ricorso. 

» Considerando  clic  il  primo  mezzo  non 
sussiste  itr  tallo  , poiché  fu  dalla  gran  corte 
il  ricorrente  «fUiMuerato  come  un  privato,  e 
per  tale  nella  dichiarazione  di  reità  caratte- 
rizzalo. » 

» Considerando  che  il  secondo  non  regge 
in  dritto  , poiché  le  iirmc  falsificale  riguarda- 
vano un  magistrato  pubblico  qual'  era  appun- 
lo  il  giudice  regio.  » 

« Rigetta  il  ricorso.,  » 

Inoltre  i notaj  possono  essere  ingannali 
credeu do  veri  i falsi  nomi  dei  contraenti.  In 
questa  ipotesi  sono  eglino  risponsahili  dei  dauni 
ed  interessi  ? L'  afTermativa  è stabilita  dal  tri- 
bunale di  Parigi  con  sentenza  de’  12  termido- 
ro anno  12. 

Fallo.  Il  signor  Colin  notajo  a Parigi  , 
rilascia  copia  autentica  di  una  procura  con  cui 
Francesco  Marie  aveva  incaricato  li  11  pio- 
voso , anno  fi  , Giacomo  Brossier  di  vender- 
gli una  iscrizione  di  i58i  franchi  di  rendita 
in  torto  consolidato.  » 

— » Una  prova  che-questa procura  era  falsa, 
è clic  li  1 1 piovoso , Francesco  Marie  era 
morto.  » 

» Brossier  si  fa  egualmente  rilasciare  li  ug 
nevoso  e ab  piovoso  , anno  8 , da'  signori 
Lallcmand  c Porlier,  notai,  la  copia  di  due 
altre  procure , nelle  quali  i nomi  de’  mandan- 
ti erano  del  pari  supposti.  » 

» In  virtù  di  queste  tre  false  procure , 
Brossier  fa  tre  trasporti  delle  iscrizioni  spet- 
tanti u questi  pretesi  committenti.  » 

» Si  procede  contro  Brossier  , come  auto- 
re del  delitto  , avanti  il  tribunale  criminale 
della  Senna.  » 

,,  Mediante  sentenza  del  16  nevoso,  anno 
9 , si  dichiara  che  il  falso  è provato  : ma 
viene  assoluto  sul  fondamento  eh’  egli  non  era  • 
l'autore:  che  anco  facendo  uso  delle  procure, 
egli  ignorava  che  fossero  false-  » 

,,  L’  agente  del  tesoro  pubblico  lo  tradu- 
ce unitamente  a’  signori  Colin  , Lallcmand  e 
Porlier  cV innanzi  al  tribunale  civile  di  Pari- 
gi , per  ivi  udir  pronunciare  la  loro  condan- 
na , ed  anche  mediante  arresto  personale , 
0!  pagamento  delle  somme  estorte  col  mez- 
zo di  queste  false  procure.  „ 

,)  Egli  fondava  la  sua  domanda  ; 1 su  i 


principi  generali  in  materia  di  riparazioni 
civili  : a,  sopra  gli  nrt.  \ e 6 della  legge  dei 

3 brumale,  anno  4 1 che  autorizzano  le  pro- 
cedure civili  contro  gli  autori  di  un  falso;  3 
sulle  ordinanze  del  ^98  e 1 535,  c sulla  leg- 
ge del  25  ventoso,  anno  11  , clic  prescrivo- 
no a’  notai  di  assicurarsi  dell’  identità  del- 
le perspnc  che  contraggono  davanti  ad  essi  ; 

4 finalmente  sul  decido  del  3o  aprile  1793, 
e sulla  legge  del  1 5 germinale , anno  6 , con- 
cernente 1’  arresto  personale.  ,, 

,,  Brossier  rispondeva,  che  non  poteva  es- 
sere più  condannalo  iu  via  civile,  posciaché 
era  stato  assoluto  in  via  criminale.  ,, 

,,  1 tre  notai  pretendevano , che  trattando- 
si di  tre  diverse  azioni  , vi  si  dovea  pronun- 
ciare con  tre  differenti  sentenze.-  che  in  con- 
seguenza la  solidarietà  non  poteva  aver  luogo  : 
che  simili,  ripetizioni  erano  d’  altronde  estin- 
to dalla  prescrizione,-  che  le  misure  indicate 
dalle  leggi  citate  erano  rmpaticabili  : che  co- 
stringere de’  notai  a provare  e verificare  essi 
medesimi  i nomi  e le  qualità  delle  parli  con- 
traenti è non  solo  esigere  una  cosa  difficile, 
ma  quasi  impossibile  nella  sua  esecuzione:  che 
l’u$o  il  più  costante  ha  fitto  cessare  il  rigore 
delle  ordinanze  a questo  riguardo.  Si  è ve- 
duto clic  privare  un  cittadino  della  facoltà  di 
stipulare  un  atto , solo  perché  egli  non  è co- 
nosciuto dal  notajo,  o non  può  ritrovare  due 
individui  noti  allo  stesso  notajo  , che  attesti- 
no per  lui  , è un  limitare  di  molto  il  nùme- 
ro de’  contraenti , e rendere  sommamente  dif- 
ficile c sovente  impraticabile  1'  esercizio  dei 
notariato.  ,, 

,,  Coiichiudevano*,  clic  in  ogni  caso  le’ leg- 
gi sull'  arresto  personale  .non  erano  applica- 
bili. ,, 

,,  Il  tribunale  deliberando  collettivamente; 
ed  unendo  insieme  le  emise  : ,, 

,,  Atteso  che  i .notai  pubblici  allorché  sten- 
dono alti  che  ricevono  , sono  tenuti  , a ter- 
mini delle  ordinanze  del  i4<j8  e del  1 515  , 
rinnovale  dalla  legge  del  2.5  ventoso,  anno 
J 1 . a prendere  le  precauzioni  da  esse  pre- 
scritte , ad  oggetto  di  ,a  ssi  cifrarsi  a far  con- 
stare dell’  individualità  delle  persone  che  si 
presentano  per  contrarre  d’ avanti  loro;  ,. 

,,  Atteso  che  tutti  i membri  componenti 
la  società  essendo  obbligati  di  pvestar  fede  e 


-mi-  b 


4 * 

..  9 


1 


I 


• . Digitized  by  Google 


7® 


FALSITÀ’ 


'Uniformarsi  agli  atti  formati  dagli  officiali  pre- 
posti a riceverli  , perciò  i loro  dritti  e le 
proprietà  riposano  necessaria meute  sotto  la 
salvaguardia  e la  garantia  della  legge  $ ,, 

,,  Atteso  che  se  un  notajo  omette  e tra- 
scura di  prendere  le  precauzioni  , indicate 
dalle  leggi  , mentre  steude  1'  otto  eh’  egli  ri- 
ceve , per  assicurarsi  dell'  identità  di  coloro 
'che  contraggono  , e ne  risulta  quindi  un  er- 
ror  di  persona  , l’individuo  che  soffre  lo  sca- 
pito da  lui  occasionato  , dev’  esserne  inden- 
nizzato da  chi  n’e  I autore.  ,, 

,,  Considerando  , nella  causa  attuale  , in 
ciò  che  concerne  Colin  notajo  , esser  prova- 
to aver  egli  posto  nella  filza  delle  sue  minu- 
te un  atto  in  data  dell’  1 1 piovoso , anno  8, 
col  quale  il  sig.  Luigi  Francesco  Marie,  che 
era  morto  già  da  due  anni , conferisce  il  po- 
terc  a Giacomo  Bròssier,  di  vcudcce  una  car- 
tella d’iscrizione  ascendente  a frauchi  1 58 1 
di  rendila  derivante  dal  terzo  consolidato  , 
rilasciata  a profi Uo  ed  a nome  del  predetto 
Marie  , tutloccbè  questa  minuta  non  sia  stata 
stesa  , dò  ricevuta  la  sua  sottoscrizione  , sia 
dallo  stesso  Colin  , sia  da  veruu’  altra  perso- 
na addetta  al  suo  studio  , e della  quale  egli 
ha  non  pertanto  rilasciata  una  copia  in  for- 
ma autentica.  ,,  ini 

‘ ,,  Riguardo  poi  a Lallemand  e Porlier  , 

egualmente  nolari  : 

,,  Considerando  esser  del  pari  constante  , 
che  le  procure  da  essi  ricevute  il  29  nevoso 
e 26  piovoso  i anno  8 , sotto  i nomi  di  Gia- 
como rarion  , e di  Gabriele  Luigi  Gombert, 
propri»  lai  j d’  inscrizioni,  di  rendite  sopra  lo 
stalo,  cosi  rilasciate  in  loro  nome,  sono  sta- 
te sottoscritte  da  persone  supposte,  e da  lo- 
ro non  conosciute  , per  cui  non  potevano 
ammetterle  a contrarre  davanti  loro  , senza 
aver  fitto  attestare  da  due  altre  persone  ad 
essi  cognite,  l’identità  detto  parti  contraenti.», 

„ Atfeso  che  mediante  sentenza  emanata 
dal  tribnual  criminale  li  16  nevoso,  anno  9, 
è stato  deciso  «'he  le  firme  Marie , Farjon  e 
Cow’ eri,  sottoposte  alle  tre  procure,  delle 


quali  or  si  tratta  , 

,,  Atteso  che  i suddetti  Col  n , Lallemand 
Porlier  , al  tempo  dell’  istruzione  del  pro- 
dellc  controversie  relative  aU’iusvri- 


rrairo 


false. 


c 

cesio , 


zionc  in  falso  promossa  contro  le  Ire  snecen- 
nate  procure , non  hanno  riconosciuto  nè  po- 
tuto indicare  l'autore  della  f<»ls£0pltoscrizione 
da  ciascuno  di  essi  ricevo Bròssier  av- 
vertito , venne  assoluttr^dall’  accusa  , sul 
fondamento  che  egli  non  era  l' autore  del 
falso  , c che  se  anco  avesse  fatto  uso  di  quel- 
le'procure,  egli  avrebbe. ignoralo  che  fosse- 
ro false.  „ 

,,  Atteso  essere  inoltre  provato , che  in 
virtù  di  queste  false  procure  Bròssier  ha  fat- 
ti tre  trasporli  ; cioè:  l'uno  in  virtù  di  una 
procura  ricevuta  dal  predetto  Colin  dell'lscri- 
zioue  di  1 58 1 franchi  , sul  capitale  di  3 1 , 
filo  franchi,  appartenente  ul  fu  Marie:  il 
secondo , in  virtù  di  una  procura  ricevuta  dal 
summentovato  Lallemand  , notajo  , dell’iscri- 
tione  di  franchi  ib33  , spettante  a Farjon  ; 
il  terzo  in  virtù  della  procura  ricevuta  di 
Porlier,  dell’iscrizione  «li  i336  franchi,  ap- 
partenente a Gorabert.  «> 

» Atteso  che  , sebbene  rapporto  alla  for- 
mazione de’ predetti  atti  non  si  possa  impu- 
tare ai  sunnominati  Colin  , Lallemand  , c 
Porlier  alcuna  inaia  intenzione , e eli  e la  lo  t 
probità  sia  generalmente  e pubblicamente 
nota  ; pur  non  è meno  constante,  che  in  con- 
seguenza deli'  autenticità  da  essi  data  a que- 
ste false  procure  t i predetti  Marie , Garion, 
c Gombcrt  , sono  rimasti  spogliati  delle  .loro 
proprietà  per  avere  ingaun.ili  gli  ngenti  del 
tesoro  pubblico  : d'onde  ne  segue,  che  ognu- 
no di  delti  nctari  è tenuto  a risa i*ci re  il  dan- 
no di  cui  egli  solo  è l' autore  ; ciò  ch’ei  per 
altro  avrebbe  avuta  la  facoltà  di  effettuare  , 
se  fosse  stato  chiamato  immediatamente  dopo 
aver  fatto  il  trasporlo  , e prima  del  ristabi- 
limento delle  iscrizioni  in  favore  de’  ripetuti 
Marie  , Farjon  , e Gombert  5 0 

» Atteso  che  , nè  stalle  operazioni  deli’ a- 
gente  del  tesoro  pubblico,  che  vennero  i.i 
scguela  a dello  trasporto,  nè  dal  lasso  di 
tempo  decorso  Gno  al  di  delle  istanze  pi  r 
reintegrazione  «li  dauui  e interessi  civili,  noti 
ne  può  risultare  alcuu  motivo  d'inammissiln- 
lità  in  favore  de’ sopraddetti  Datari,  a 
» In  ciò  che  concerne  Bròssier  : 

» Considerando  che  qualunque  delitto  «là 
luogo  ad  t u'  azioue  pubblica  , c ad  uu’  izra- 
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t»e  civile  e privala  , séèómlo  gli  art.  \ e 6 
del  codice  de'  delitti  e delle  pene  ; » 

» Considerando  ebe  il  tribunale  criminale 
con  sua  sentcnzFdel  16  nevoso  , anno  9 , 
ha  statuito  soltanto  sull'aziotie  pubblica;  d'on- 
de segue  che  1’  agente  del  • tesoro  pubblico 
ha  potuto  , a'  termini  dell'al  t.  8 della  stessa 
legge  di  brumale , anno  3 , esercitare  l’azio- 
ne civile  e privata  ; u 

» Considerando  die  col  far  uso  di  dette 
procure  riconosciute  false  , egli  ha  ottenuti  i 
trasporti  di  tre  iscrizioni  ; che  egli  soggiace 
alla  restituzione  di  tutte  le  somme  da  lui  ri- 
scosse ; » 

v Considerando  inoltre,  che  le  disposizio- 
ni della  legge  del  t5  germinale  , anuo  6 , 
e del  decreto  del  3o  aprile  * 79"*»  riguardan- 
ti F arresto  personale  , non  sono  punto  ap- 
plicabili. » 

» Il  tribunale  , * 

» Senza  occuparsi  de’ motivi  d' inammissi- 
bilità delle  eccezioni  proposte  dai  signori 
Coliu  , Lallemand  e fWIrer  , avendo  ri- 
guardo alla  domanda  dell'  agente  del  tesoro 
pubblico.  » 

» Condanna  solidariamcntc  i sopranomina-* 
li  notali  ; cioè  Colin  , ec.  . . . ( al  paga- 
mento della  somma  di...  cogl’interessi  ...•)  » 

« Ordina  inoltre  , che  tutto  queste  con- 
danne sirno  eseguite  , con  tutti  i mezzi  pe- 
rò ragionevoli  ed  equi.  » 

» 5*  »3.  Sarà  punito  col  secondo  al  ler- 
» zo  grado  de'  ferri  nel  presidio  ogni  impie- 
t»  gaio  o i Uìziale  pubblico,  il  quale  redigen- 
» do  gli  atti  del  proprio  ministero  , nè  avrà  * 
» frandolen tornente  disnaturnto  la  sostanza  o 
D le  circostanze  , sia  scrivendo  convenzioni 
» diverse  da  quelle  clic  sarebbero  state  det- 
» tate  o distese  dalle  parti  , sia  dichiarando 
» come  veri  fatti  falsi  o come  fatti  ricono- 
» scinti  quelli  , che  non  lo  sono.  Alt.  a88. 

» Leg.  pen.  » 

» §.  ^4-  Quando  ini  uffìziale  pubblico  dia 
» fuori  una  copia  legale  di  un  atto  nutenti- 
» co  ( y idi  Aito  ani  bilico  ) che  noti  esi- 
» sle  ; quando  là  falsità  si  lacera  dall'  tiffi- 
» ziale  pubblico  sii  di  una  copia  legale  ed 
» autentica  , dandola  fuori  per  effetto  del 
» suo  iniuislero  in  un  modo  contrario  0 di- 
» Verso  dall'  originale  , senza  che  questo  sia 
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» stato  alterato  o suppresso  , la  pena  sarà 
» della  reclusione.  A ri.  a8g.  teg.  pen . „ 

“ d,irsl  luori  pubblico  affidale  una 
copia  legale  di  un  atto  autentico  che  non  c- 
siste  importa  foggiare  questo  atto  attribuen- 
dogli tutta  1 autenticità  , e quindi  rilasciarne 
di  esso  uua  copia.  Entrano  in  questo  genere 
di  reato  le  decisioni  di  un  collegio  delle  quali 
se  uc  finga  la  esistenza  colla  copia  , che  il 
cancelliere  venga  a dar  fuori  , e gì*  instru- 
menti  o convenzioni  particolari'  , che  il  no- 
taro  finga  inseriti  nel  suo  protocollo  , e ne 
consegui  copia  legale.  E però  da  osservar- 
si , che  in  «me*» due  questi  casi  incomincia 
a esistenza  del  misfatto  in  persona  dell'  au- 
°re  della  falsità  allorché  questi  consegna  la 
copia  da  ui  foggiata  ; vale  a dire  quando  si 
la  uso  del  falso  consumilo. 

» $.  25.  Ove  il  reato  preveduto  nella  se- 
» conda  parte  detf’ articolo  precedente  acca- 
* daJTC  s«ml,!1ice  «avvertenza  , o neglige*. 
» za  deli  uffiziale  pubblico  , questi  allora  ver- 
» la  punito  colla  mterdiiionè  a tempo  della 
» sua  carica.  Ari.  ago.  Leg.  pen. 

. «^vertenza  o la  negligenza  , in  cui 
m per  incorrere  il  pubblico  uffìziale  che  ri- 
lascia una  copia  dell’  atto  autentico  , por-e 
talora  ben  chiaro  il  motivo  da  escludere  0- 
gn  imputabilità  , quando  le  cose  omesse  o 
preterite  non  sieno  tali  da  costituire  un  dan- 
no. Quelle  aberrazioni  di  mente , che  ben 
spesso  risultano  dal  trascrivere  mulcrialmcn- 
.te  secondo  la  lettera  un  atto,  sono  di  questa 
specie  5 e ciò , che  ne  risulta  di  preterizio- 
ne , c di  omessione  nou  è mai  da  attribuir- 
si a volontaria  cagione.  Questi  estremi  però 
si  rendono  esclusivamente  abbandonati  al  cal- 
colo  del  magistrato  , che  dall'  indole  della 
inavvertenza , e della  negligenza  commessa 
trarrà  il  giudizio  sul  dolo  del  delinquente. 

» ari.  Sarà  punito  col  primo  al  sccon- 
,*  do  grado  de’  lòrri  ogni  altro  individuo 
,,  che  avrà  commesso  una  falsità  , sia  in 
,,  una  scrittura  autentica  e pubblica,  sia  in  ■ 
„ mia  scrittura  di  commercio,  o di  banco 
»»  privato,  per  mezzo  di  contraffacimento  di 
„ alterazione  di  scritture  , o di  «iscrizioni, 

» foggiando  convenzioni,  disposizioni,  nbbli- 

>»  Slli  0 discarichi  falsi  , o inserendoli  nei 
>>  suddetti  atti  postcriorincute  olla  loro  for- 
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„ inazione,  ovre riJ  aggiungendo  o alterando  namii  giudice  arbitro; 


?> 


le  eia  uscii 


o i 


fatti 


le  dichiarazioni 

,,  che  gli  atti  medesimi  avevano  per  oggetto 
1t  di  contenere  o di  comprovare.  Art . ayi. 
,,  Lcg.  pcn.  } j 

Merlin  nel  suo  Repertorio  universale  riuni- 
sce molte  • questioni  su  la  falsità.  Scegliamo 
quelle , che  possono  dare  più  chiaro  lume 
SU  la  specie. 

i . Questione.  Cosa  è falso  propriamente 
detto  ? La  simulazione  in  un  atto , a pre- 
giudizio di  un  terzó  , può  ella  essere  consi- 
derala come  un  falso  in  iscrillura  ? Distin- 
zione tra  il  caso  in  cui  le  due  parti  cono- 
scono ciò  che  si  contiene  nell’  atto  c lo  fir- 
mano ed  il  caso  in  cui  1’  una  crede , per  ef- 
fetto del  dolo  dell’  altra  eli’  ella  firmi  tul- 
t’  altra  cosa.  ,, 

,,  Fatto.  Cristoforo  Horix  , livellano,  di- 
morante a Sprcndlingcn  , vicino  a Magonza, 
avea  dei  debiti  , e litigava  contro  il  di  lui 
fratello.  - Il  1 3 pratile  dell’anno  XI,  sia 
per  procurarsi  il  mezzo  di  fare  una  banca- 
rotta fraudolenta  , sia  per  qualunque  altro 
motivo  , fa  , avanti  Giorgo  Scyler,  notaro  a 
Magonza  , un  allo  con  cui , in  assenza  di 
Bernardo  Stoppelbein  , mugnajo  » suo  suoce- 
ro , il  quale  nulla  gli  paga  , e nulla  gli  ha 
pagato,  dichiara  di  aver  ricevuto  da  esso  la 
somma  di  fr.  88,783  , preteso  importo  del- 
la dote  di  sua  moglie.  - Subito  prende  una 
lopia  autentica  di  quest’  alto  , e ìó  fa  iscri- 
vere all’  uilicio  delie  ipoteche  a cavico  de’ 
suoi  nroprj  beni.  ,, 

,,  Il  giorno  t\  piovoso  dell’ anno  XIII, 
Hori x , che  nulla  deve  a Stoppelbein  , c a 
cui  Stoppelbein  nulla  dimanda  , lo  conduce 
alla  cosa  del  notaro  Scyler,  e là  vien  for- 
mato un’  alto  così  concepito  : - Oggi  giorno 

Siovoso  dell’  anno  XIII  , è Comparso  avanti 
i me  Giorgio  Scyler,  a Magonza  , il  signor 
Bei-nardo  Stoppelbein  , mrìgnajo  a Spcendliu- 
gen  , il  quale  lw  dichiarato  che  aveva  una 
\ pretesa  da  formale  contro  il  signor  Cristofo- 
ro Iioiix  , dimorante  pure  a Spreudlingcn 
pei  il  prestito  a lui  fatto  di  fr.  21,000;  e 
siccome  erano  insorte  delle  controversie  tra 
loro  tanto  intorno  alla  somma  dimandato , clic 
ai  termini  del  pagamento  di,  quest*  , egli  in- 
tendeva di  fare  un  compromesso,  e nomi- 
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fare  tra  di  essi  la  liquidatone , non  che  a 
re  i termini  del  pagamento  , il  tutto  sen- 
za appello  , nè  ricorso  in  (fissazione  , ed  il 
medesimo  ha  firmato  1’  atto  di  compromesso. 
Firmato  Bernardo  Stoppelbein.  - Nello  stesso 
tempo  è comparso  il  signor  Cristoforo  Horix, 
dimorante  a Sprcndlingcn  , il  quale  ha  di- 
chiarato , eli’  egli  non  era  debitore  verso  il 
signor  Bernardo  Stoppelbein  , suo  suocero, 
ciré  della  somma  di  2000  franchi  per  denaro 
imprestato  , di  cui  voleva  fare  la  prova  ; che 
per  ultimare  queste  controversie  , fare  que- 
sta liquidazione  , e fissare  i termini  del  pa- 
gamento , voleva  similmente  nominarmi  ar- 
bitrio, con  autorizzazione  di  pronunziare  il 
giudizio  arbitramenlalc  , senza  appello  , e ri- 
corso in  cassazione  , e lo  stesso  ha  firmato. 
S ottorcritto.  Cristoforo  Horix  - Io  sottoscrit- 
to certifico  , che  ho  accettato  il  detto  com- 
promesso per  pronunciare  il  giudizio  sulla 
contestazione  insorta  tra  i signori  Bernardo 
Stoppelbein  , e,  Cristoforo  Horix.  Sottoscritto 
Giorgio  Scyler  arbitro  » - Questo  atto  è re- 
gistrato Io  stesso  giorno  a Magonza. 

,,  Lo  stesso  giorno , Giorgio  Scyler  sten- 
de , e firma  questa  sentenza  ; - visto  il  detto 
atto  di  compromesso  ; considerando  , che  il 
tco  convenuto  ba  sufficientemente  provato  , 
clic  non  deve  all’  attore  , che  la  somma  di 
fr.  20,000:  considerando,  che  l’ attore  non 
lia -egli  stesso  stipulato  i termini  del  paga- 
mento , c che  , avuto  riguardo  alla  somma 
dimandala  , convicn  lasciare  al  reo  convenu- 
to qualche  tempo  , onde  potersi  procacciare 
il  numerario  per  soddisfare  il  suo  creditore; 
il  giudice  arbitro  condanna  il  rèo  convenuto 
a pagare  all’  attore  fa  somma  di  20,000  fr  i 
per  danaro  dato  a prestito  , cioè , dopo  die- 
ci giorni  da  decorrere  da  questo  giorno  , la 
somma  di  6,666  fr:  66  cent , ed  il  rimanen- 
te in  due  termini  eguali,  e cousccuii\ i di  tre 
mesi  per  ciascuno  , e senza  interesse  : com- 
pensate le  spese.  Cosi  giudicato , pronuncia- 
to , o pubblicato  in  presenza  delle  parli , le 
quali  hanno  sottoscritto  con  me  giudice  ar- 
bitro. Firmato  Bernardo  Stoppelbein  , Cri- 
stoforo Horix  , e Gregorio  Scyler  , avbitro.» 

» Questa  sentenza  viene  omologata  il  gior- 
no d'ìpg  , dal  presidente  del  tribunale  di  pii- 
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ma  istanza  ; e lo  stesso  giorno  fiori*,  la  fa 
iscrivere  all’ uffici©  delie  ipoteche.  » 

» Alcuni  giorni  dopo  , Horix  , colla  mira 
probabilmente  rdi  evitare  la  quislione  , che 
si  .sarebbe  potuto  fargli , nel  caso  di  banca- 
rotta per  di  lui  parte , sull'uso  , ch’egli  avea 
dicharato  essergli  stati  imprestati  du  suo  suo- 
cero , si  presenta  avanti  il  magistrato  di  si- 
curezza , e move  querela  di  uu  furto  che  sup- 
pone essergli  stalo  fatto  nella  notte  del  4 al 
5 piovoso  , di  uua  somma  di  1 7 , <3oò  fr  : 
lYla  osso  non  giustifica  la  sua  denuncia,  e non 
ne  produce  la  benché  meuorua  prova,  sicché 
la  medesima  non  ha  veruna  conseguenza.  » 
» Intanto  il  magistrato  di  sicurezza  scopre 
r astuto  disegno  di  Horix  , c lo  denuncia  in 
un  coi  nominali  Stoppelbein  e Seyler,  come 
autori  , o complici  di  un  falso  nella  compi- 
lazione , e sottoscrizione  del  compromesso,  c 
del  giudicato  del  4 piovoso  anno  Xlli.  » 

» bloppéhlein  inlcrregalo  sopra  questa  que- 
rela , risponde  che  fino  dal  10  piovoso  egli 
avea  volontariamente  rinunciato  a tulli  i drit- 
ti , che  potrebbero  risultare  a suo  favore  dal 
giudicalo  del  \ , atteso  che  egli  non  aveva 
mai  fonnata  contro  suo  genero  uua  dimanda 
di  franchi  20  , 000  ; che  non  ha  acconsenti- 
to a sottoscrivere  l’alto  di  compromesso  ( die- 
tro la  rapida  interpretazione  che  gliene  avea 
data,  in  lingua  allcmauua  , il  notaro  Seyler  ), 
se  non  perché  suo  genero  , il  quale  aveva 
tutto  concertato  con  questo  nolajo,  gli  aveva 
detto  , che  non  si  trattava  che  di  uu'atto  iu- 
siguilicaute  , e che  non  dovea  seri  ire  ad  al- 
cun uso  reale  ; thè  inoltre , la  registrazione, 
la  omologazione  , e la  iscrizione  all’  ufficio 
delle  ipoteche  avevano  avuto  luogo  a di  lui 
lusaputa  , e malgrado  la  sua  espressa  pro- 
testa ; e che  le  pretesa  fcònlestazioue  sopra 
1000  franchi,  indicata  nella  sentenza  arbi tra- 
montale , non  era  mai  esistila.  Horix  all’ ap- 
posto sostiene  nelle  di  lui  risposte  , che  egli 
fra  realmente  debitore  di  frati.  20,  000  ver- 
so il  suo  suocero  , che  questi  avea  preteso 
che  gli  erano  dovuti  1000  franchi  di  più  ; 
che  appuntò  sopra  tale  pretesa  eravi  stato  com- 
promesso , G laudo,  e che  il  tolto  era  segui- 
to di  tuona  lede.  - La  stessa  risposta  fu  de- 
la  da  Giorgio  Seyler.  - Poco  dopo  , in  un 
nuovo  interrogatorio  , li  ori*  dichiara  , che 


il  compromesso  non  ha  avuto  luogo  sulla"  do- 
manda di  suo  suocero  ; e che  senza  essersi 
precisamente  servito  della  parola  simulato  , 
egli  aveva  però  delio  al  notaro  Seyler  che 
l’atto  dovea  servirgli  ; non  per  ingannare  i 
suoi  creditori , ma  per  liberarsi  dalle  pretese 
di  suo  fratello  ; che  inoltre  egli  aveva  fatto 
registrare  , omologare,  ed  iscrivere  all’ufficiò 
delie  ipoteche  h sentenza  arhilramculale,  al- 
1'  insaputa  , e malgrado  la  espressa  protesta 
di  suo  suocero.  » 

» Il  giorno  11  germinale  anno  XIII , sen- 
tenza con  cui  la  corte  di  giustizia  criminale, 
e speciale  del  dipartimento  di  monte  Jonucr- 
re  - considerando , in  quanto  a Bernardo  Ston- 
pelbeiu,  che  egli  non  è prevenuto  di  essere 
autore  , o di  aver  lutto  uso  dell'  atto  , che 
nel  caso  , vicnè  intaccalo  di  Liso  ; che  nul- 
la prova  a suo  riguardo  la  prevenzione  di 
avere  rmdiziosamente  agito  , e coll’  inten- 
zione di  uuucere  ad  altri  ; sottoscriven- 
do I*  atto  di  compromesso  , ed  il  giudicato 
arbilrainentale  pronunciato  il  4 piovoso  , da 
Giorgio  Seyler  ; considerando  , in  quinto  a 
Cristoforo  Horix  , che  persuadendo  suo  suo- 
cero di  firmare  nella  casa  di  Giorgio  Seyler 
un  atto  preparato,  ch'egli  aveva  detto  a Stop- 
pclbein  non  essere , che  una  dichiarazione 
insignificante  , e che  in  fatto  era  un'  alto  di 
compromesso  cd  una  sentènza  arbiUamenlale- 
che  facendo  in  seguito  registrare  , dichiarare 
esecutorio  , c conservare  cioè  iscrivere  all’uf- 
ficio delle  ipoteche  , questa  sentenza  all'  in- 
saputa , e conilo  la  volontà  apertamente  di- 
chiarata del  preteso  creditore  , suo  suocero; 
che  sorprendendo  in  tal  guisa  contro  la  ve- 
ra intenzione  di  Stoppelbein  , la  sottoscrizio- 
ne del  compromesso  c della  sentenza  , egli 
ha  certamente  commessa  uu*  azione  riprensi- 
bile , e dato  luogo  ad  un’  alto  menzognero  • 
che  il  complesso  delle  falsità  risiili  isti  in 
di  lui  aggravio  dagli  atti  della  procedura,  so- 
pra lutto  la  finzione  di  uu  liuto  considere- 
vole , clic  ha  asserito  aver  avuto  luogo  nel- 
la di  lui  casa  il  giorno  5 piovoso,  fanno  an- 
che nascere  la  più  forte  presunzione  di  aver 
voluto  nascondere  una  parte  della  sua  sostan- 
za reale  , e preparare  con  questi  raggiri  , 
lina  bancarotta  fraudolenta  , o qualunque 
altra  truffai  che  tuttavia  i'obbli  gaz  ione  risul- 
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ante  dall’  atto  , non  aggravando  , elle  la  so- 
tan7.a  propria  di  Horix  , e la  legge  non  pu- 
nendo I’  intenzione  di  commettere  un  misfat- 
to ( che  non  si  potrebbe  qualificare  per  at- 
tentato , se  non  quando  ella  è stata  manife- 
stata con  atti  esteriori,  e seguila  da  un  prin- 
cipio di  esecuzione  ),  sembra  risultarne  che 
la  prevenzione  esistente  contro  Horix  , non 
è quella  del  misfatto  di  falso  propiiamcnle 
detto;  che  l’alto  sebbene  contenga  una  simula- 
zione , può  piuttosto  essere  qualificato  di  frau- 
dolento , che  di  falso  ; e che  secondo  la  pu- 
rezza dei  principj  fondati  sulla  saggezza  del- 
le disposizioni  delle  leggi  romane  , tutte  le 
simulazioni  non  essendo  indistinlameute  col- 
pite dall’  anatema  della  legge  , che  distingue 
altresì  tra  un’  atto  fraudolento  , cd  uu’  atto 
falso  , non  sembra  , ebe  la  prevenzione  del 
misfatto  di  falso  propriamente  detto  sia  ba-, 
slanlcmenle  provata  contro  Crislofpro  Horix 
per  dare  luogo  ad  una  sentenza  di  compe- 
tenza ; - Considerando , in  quauto  a Giorgio, 
Seyler  clie  esiste  benissimo  contro  di  lui  la 
prevenzione  , che  colludendo  con  Horix  , 
egli  è concorso  , sia  nell’  intenzione  di  de- 
fraudare i dritti  del  registro  , sia  con  qua- 
lunque altra  vista  , a dare  l'esistenza  ad 
un’atto,  il  quale  suppone"  una  contestazione 
cd  un  compromesso  , che  nella  intenzione  di 
una  delle  parti  non  lianuo  esistilo  ; che  in- 
vece di  attcstale  un’alto  leale  , esso  ha  in- 
ventalo dei  falli,  clic  avanti  di  lui  non  han- 
no avuto  luogo  ; che  sembra  alLresi  iiou  es- 
sersi egli  spogliato  della  sua  qualità  di  no- 
tare pubblico,  onde  prendere  quella  di  ar- 
bitro , se  non  per  favorire  qualche  scopo  se- 
greto di  Horix  ; che  ijuesl'azione , quand'an- 
i he  noe  avesse  avuta  altra  mira  , che  quella  di 
eludere  le  leggi  relative  al  registro  con  una 
forma  simulata,  è sempre  immorale  cd  è una 
violazione  dei  doveri  (li  un  nolaro  pubblico; 
che  sf  potrebbe  anche  dire  , clic  col  favoli- 
le in  questa  maniera  le  mire  di  Horix,  d'iu- 
durre  in  errore  suo  suocero  sulla  natura  dcl- 
1'  atto  egli  si  troverebbe  nel  caso  della  log- 
ge <j  //■  ad  Icg.  Coni,  de  fulsis , la  quale  pu- 
nisce colui  , i jui  ijuid  uìiud , quelli  in  testa- 
mento, sii cns , dolo  malo  J’ulfum  sìgnavcril, 
signorile  curale  rii  ; - considerando  però  che, 
secondo  l'analogia  del  $.  y,  legge  pri- 


ma dello  stesso  tìtolo  , ad  leg.  Cornei,  de 
Jalsis  , e della  legge  6 , cod , codern  titulo, 
la  sottoscrizione  di  Stoppelbciu,  sebbene  sor- 

Eresa  da  Horix , ha  in  qualche  modo,  rista- 
ilito  , e ratificato  1'  alto  , che  Stoppelbein 
non  può  impugnare  di  averne  sentita  sebbe- 
ne rapidamente  la  lettura,  c l’ interpretazio- 
ne ; cnc  l’atto  non  aggravando  che  la  sostan- 
za di  Horix  medesimo,  il  quale  sotto  un’al- 
tra forma  , avrebbe  potuto  aggravarla  di  di- 
ritto , egli  è impossibile  di  stabilire  , in  una 
maniera  certa  , e positiva , la  natura  delle 
sue  intenzioni  ; che  la  medesima  incertezza 
ne  risulta  riguardo  a Giorgio  Seyler  ; che 
inoltre , gli  arbitramene  volontarj  non  sono 
nella  medesima  categoria  delle  sentenze  pro- 
nunciate dai  tribunali  ; che  finalmente  da 
tutte  queste  ragioni  risulta  , che  contro 
Giorgio  Seyler  esiste  benissimo  il  sospetto  di 
una  violazione  della  verità  e de’ suoi  doveri, 
cd  una  collusione  concertata  con  Ilorix,  c che 
1’  alto  , che  egli  ba  steso  può  essere  qualifi- 
cato menzognero  ; clic  Giorgio  Seyler  sem- 
bra avere  commesso  un’azione  riprensibile  , 
con  una  intenzione  immolale,’  ma  che  tutta- 
via le  prevenzione  di  avere  esteso  malizio- 
samente , e colla  iuicn.-.ionc  di  nuocere  ad 
altri , un’  atto  falso  nello  stretto  significato 
della  legge,  e specialmente  di  quella  del  a3 
fiorile  anno  X , non  è bastantemente  prova- 
ta contro  di  lui  per  appoggiare  una  senten- 
za di  competenza  ; - per  queste  ragioni,  di- 
chiara , cnc  la  prevenzione  di  essere  autore 
di  un  fulso  commesso  maliziosamente  , e col- 
la intenzione  di  nuocere  ad  altri  , uou  è ba- 
stantemente provala  nello  stretto  senso,  e nel 
retto  sifignitialo  del  misfatto  di  falso , contro 
Cristoforo  Ilorix  , Bernando  Stoppelbein  , e 
Giorgio  Seyler , notari  ; dichiara  per  con- 
seguenza esser  ella  incompetente  per  conoscere 
dei  filli  che  diedero  luogo  alla  presente  pro- 
ccssura  ; e ritenuto  , che  contro  di  essi  uou 
esiste  la  prevenzione  di  alcun  misfatto , che 
possa  dai-  luogo  ad  una  rimessione  avanti  il 
direttore  del  giuri , o ad  un’ altra  autorità 
qualunque  , ordina  , che  i medesimi  saranno 
posti  in  libertà.  » 

» La  delta  sentenza  vieti  trasmessa  alla 
corte  di  cassazione  in  coulormità  alla  legge 
del  18  piovoso  anno  IX  , e sopra  il  rappor- 
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\o  , die  ne  vien  fatto  alla  sezione  criminale, 
nasce  la  quislione  se  (a  medesima  debba  es- 
sere conservata  od  annullata.  » 

» La  quislione  che  questa  causa  presenta 
•I  vostro  esame  ( io  dissi  ) ci  sembra  do- 
ver essere  considerata  sotto  due  differenti 
aspetti.  - Ev vi  falso  nel  compromesso,  e nel- 
la sentenza  arbitramentale  del  4 piovoso  an- 
no XIH.  supponendo,  che  Stoppelbein,  quan- 
do ba  firmato  l’uno  e approvato  l'altra,  ab- 
bia veramente  saputo  quello  che  egli  faceva? 
Ewi  falso  in  questi  due  atti  , supponendo 
che  Stoppelbein  non  abbia  firmato  1’  uno  , 
ed  approvato  1’  altra  se  non  per  sorpresa  f 
Noi  esamineremo  successivamente  queste  due 
ipotesi  -,  e vedremo  in  seguito  qual  sia  quel- 
la fia  le  due  che  realmente  forma  la  specie 
della  causa.  » 

» Supponendo , che  Stoppclbeiu  abbia  ve- 
ramente saputo  quello  eh’ ci  faceva,  quando 
ha  firmato  il  compromesso  ed  approvata  la 
senteuza  arbitramentale  ; supponendo  che  ab- 
bia fìrmaao  I uno  , ed  approvato  l’altra  con 
piena  cognizione  di  causa  ; supponendo,  die 
sia  stato  di  concerto  col  suo  genero  Horir  , 
per  farsi  dare  contro  queste  un  titolo  com- 
provante un  credito  che  non  esisteva,  - Stop- 
pelbein , Horix,  e Seyler  si  troveranno  pre- 
venuti di  essere  concorsi  lutti  tre  a degli  at- 
ti simulati  , e la  queslioue  sarà  se  la  simu- 
lazione in  un’  allo  , possa  essere  considera- 
ta come  un  falso  in  iscritto. 

a Cos’  è falso  ? Nel  senso  più  estese  , ri- 
sponde Farinacio  de  /abitate  et  simulatio- 
ne,  quatti.  i5o,  n.  7,  è 1' alterazione  del- 
la verità  con  o senza  cattiva  intenzione.  In 
un  senso  meno  lato  , è l’ alterazione  della 
verità  , accompagnata  dal  dolo  : nel  senso 
più  stretto  , è 1 alterazione  fraudolenta  del- 
la verità,  nei  casi  determinati  dalla  legge 
sanzionata  conira  i falsar] , sotto  le  dittatura 
di  Cornelio  Siila:  Falsum  aecìpitur  tribus 

modts  , largissi nie  t large  et  stride : falsa m 
largissi  me  sumptum  est  orane  id  quod  non 
est  veruni,  sive  dolose,  live  sine  dolo,  fal- 
sum  large  sumptum  est  mutatio  ventati* cum 
j facia  j falsimi  stride  sumptum  dieitur 
illud  tantum  quod  incidit  in  aliquod  caput 
legis  Corncliae  de  fulsis.  » 

n Spiegandosi  in  tal  guisa  , 1'  accennato 
Ermellini , Diz.  Tom.  III. 


autore  non  vuole  sicuramente  dire  che  i casi 
preveduti  dalla  legge  Cornelia  , siano  i soli, 
nè  quali  siavi  falso  nel  senso  il  più  stretto  ; 
poiché  la  legge  Cornelia  non  parla,  che  dei 
• falsi  testamenti  e della  falsa  moneta.  » 

» Ma  siccome  ella  è stata  estesa  ad  altri 
oggetti  da  diversi  senato-consulti  e da  im- 
periali ordinanze  , si  è adottata  la  pratica  di 
confonderla,  e d' identificarla  in  qualche  mo- 
do con  questi  senato  - consulti  e queste  or- 
dinanze ; e gl’ interpetri  che  hanuo  scritto 
sul  falso,  secondo  il  diritto  romano  , si  sono 
formati  un  abitudine  di  citare  , come  parte 
della  stessa  legge  Cornelia,  tutte  le  disposi- 
zioni che  queste  ordinanze,  e questi  senato- 
consulti  vi  hanno  aggiunte.  » 

1*  Osserviamo  adunque  se  - fra  queste  di- 
sposizioni , noi  ne  troveremo  alcune  che  si 
possano  adattare  ad  un'atto , il  quale  presen- 
tando tutto  quello  che  le  parti  hanno  volu- 
to scrivervi  o far  scrivere,  nasconda  nero  la 
loro  vera  intenzione  , è che  la  nascondi,  per- 
chè le  medesime  hanno  voluto  in  effetto  ce. 
tarla.  » 

» Un  primo  punto  certissimo,  si  è che  non 
evvi  misfatto  di  falso  in  questa  simulazione, 
quando  ella  si  opera  di  consenso  delle  due 
parti  , e non  ne  può  risultare  pregiudizio 
ai  terzi.  - Quindi  , sebbene  ai  termini  della 
legge  28  , D.  ad  legem  Corncliam  defalsis  , 
commetta  generalmente  un  falso  chi  antidata 
un  biglietto  ( si  a debitore  praelato  die,  pi- 
gnori* obligatio  mcntiatur  , falsi  crimini 
locus  est;  ) la  legge  3.  D.  de  fide  istru- 
iti en  tori:  in  , non  lascia  però  di  decidere  che 
r accusa  di  falso  cessa  , quando  le  due  par- 
ti tra  le  quali  il  biglietto  è stato  fitto  , han- 
no acconsentito  di  dargli  una  falsa  data  : 
repctita  qui  detti  die  cautionem  inléfponi  non 
debuissc  ; sed  falsi  crimen  quantum  ad-  eos, 
qui  in  hoc  eonsenserunt  , contradum  non 
videri  ; cum  inter  pracsenlct  et  comcnien- 
ter  res  ada  sit  , magisque  debito r , quani 
credi tor  deliquerit.  ,, 

» Ma  dovretn  noi  dire  lo  stesso  quando 
la  simulazioue  della  vera  intenzione  delle 
parti  ha  per  oggetto  di  pregiudicare  un 
terzo  ? 

» Colui  , dice  Ulpiano  , nella  legge  9 §. 
3.  D.  de  officio  proconsulis , deve  essere 
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punito  in  conformità  alla  legge  Cornelia  , 
chi  , anche  in  qualunque  altro  atto  fuorché 
un  testamento  sottoscrive,  o ta  solluscme- 
xe  scientemente  , e con  dolo , una  cosa  fal- 
sa ; vocia  legis  Cornei iac  irrogatur  et  qui 
4ttiii  aliad  tiuam  in  testamento , sciens  dolo 
nudo  fai  sut>i  si g noveri  t signarivc  cura  ver  it.- 
Kon  risulta  fórse  da  questo  testo  , che  qua- 
lunque menzogna  commessa  in  un  atto  tol- 
l’ intenzione  di  nuocere  ad  altri , «lev  essere 
riputata  come  un  crimine  di  falso , e punita 

conio  tale?  ,,  , • • r\ 

» Ma  ecco  alcuni  testi  piu  precisi.  Qua- 
lunque litigante  , dice  Wodestino  nella  legge 
so  LJ.  ad  /ceca  Cor/icliam  dc  falsis  , che  me- 
diante falso" esposto  in  una  istanza,  o negli 
atti  '4i  un  processo , sorprende  la  religione 
del  inagistrato  , deve  essere  trattato  , e pu- 
nito come  falsario  ? così  hanno  deciso  di- 
' resiniti  degli  imperatori  } si  quis  ob- 

Yepscrìt  vracsidi  provincìac  toni  per  acta  , 
auam  pìr  libelli  interpdlationcm  , nihil  agir, 
imo  sì  decusatus  Jucrit , poenam  temerato- 
ris  luit  ; proinde  ctiam  pumtur  àlque  si 
fa/sum  fec.rit.  Sunt  cairn  rescripia  de  ca  re. 

» Nella  legge  ai  dello  stesso  titolo  . Pao- 
lo dice  , che  secondo  un’  ordinanza  dell  im- 
W#alore  Adriano,  si  punisce  colla  pena  di 
cbì®  , die  con  due  contratti  succcssi- 
%ndulo  lo  stesso  fondo  a due  per- 
sóne diverse  : <pd  duobus  in  sotidum  cam- 
dem  rem  diversi*  contractibìis  vendidit  , 
poemi  falsi  cocrcclur , et  hoc  divus  Adria 
nuò  consultili. 


• & 


legcm  Cor - 


» Nella  legge  i5,  Coi.  àd 
: ncliam  de  falsis , gli  imperatori  Dioclezia- 
no , e Massimiano  decidono , che  ev\  r falso 
’p,,v  del  creditore  che  ha  venduto  li 
fondo  sopra  il  quale  un’ altro  avea  una  ipo- 
teca' anteriore  alla  sua,  ma  che  colla  inten- 
sione d’ ingannare*!’  acquirente  ha  fatto  in- 
tervenire il  suo  debitore  nel  contratto  (U 
Scodila  per  dichiarare',  che  egli  gli  aveva 
9 . ^ - *^**«w»  linea  ; il 


ipotecalo  ipieslo  fondo  in  prima 
àe  sbppo  lo  vero,  avrebbe  resa  meontro- 
>ci-tihJ?  la  vendita  fatta  dal  creditore,  at- 
'lesa  la  facoltà  che  avea  secondo  il  dritto  ro- 
mano qualunque  crcdilpre  di  vendere  , 
-per  mancanza  di  pagamento  del  suo  credito, 
’la  cosa,  che  egli  aveva  in  pegno:  si  erede- 


tor  colludevi  cum  debitore  suo , tibl  prue* 
illuni  venundedit  , falsimi  cominisil  ; et  tibf 
offccit , sed  se  magis  crimini*  accusalioni 
Jecit  obnoxium. 

a li  da  questa  legge  ( dice  il  Brun’cman* 
no  nell’  analisi  che  ne  fa  nel  suo  commcrH 
tario  sul  codice  ) si  deve  conchiudcré  chtf 
tuttociò  che  un  debitore  , ed  il  suo  credi*  * 
ture  macchinano  per  defraudare  un  terzo , o 
coll’  antidatare  un’  atto  , o in  qualunque  al- 
tra maniera  ; costituisce  il  misfatto  di  falso? 
ex  quo  notabìs  quidquid  debitor , et  credi * 
tor  in  praepositione  dici  vcl  aliter , in  al * 
tcrius  praejudicium , macllinantur  et  seri - 
boni,  in  hoc  crimen  falsi  commini}  come 
se  qualcuno  , colla  intenzione  di  nuocere  ad 
altii  creditori  , dichiara  di  avere  ricevuto 
a titolo  di  dote , o per  qualunque  altra  cau- 
sa , una  somma  di  denaro  , che  non  ha  real- 
mente ricevuta  : verbi  grafia  , si  quis  fatea» 
tur  magnani  suminarn  pedinine  dotalis  vcl 
altcfius  se  accepissc  , cum  tamen  nihil  ac - 
ccperit,  ut  per  hanc  conclusioncm  atiis  ere» 
ditoribns  praejudicetur:  Dio  sa  , continua  il 
lirunemanno , come  sono  frequenti  queste 
sorte  di  falsi  i se  ne  trovano  in  tutti  i pro- 
cessi che  si  fumo  in  giudizio  ; ma  di  rado 
si  scoprono  » e più  di  rado  ancora  sì  puni- 
scono : Deus  scit  quoties  hoc  in  mundo  fai » 
laci  agàruur  ; Julsis  procul  dabio  omnia  ju- 
dicia  sunl  piena  , sed  raro  deteguntur  , ra- 
ri us  puniuntur  prò  merito.  ,, 

» Aia  iacciamo  attenzione  al  corollario  , 
che  quest’  autore  deduce  dalla  legge  sulla 
quale  egli  ragiona  : essa  non  decide  , die  ui* 
caso  particolare  \ ma  non  lo  precisa  , e lo- 
lascia  nella  incertezza.  Come  mai  il  debito- 
re , di  cui  ella  parla  , avrebbe  fatto  credere 
all’ acquirente  che  il  creditore  venditore  dei 
fondo  ipotecato,  era  il  primo  in  ordine  d'i- 
poteca , sebbene  in  realtà  non  fosse  che  il 
secondo  ? Questo  è ciò  , che  non  spiega  la 
'«itala  legge  \ quello  però  che  vi  ha  di  ri* 
•marchevok-  , si  è clic  Bruucmanno  istesso 
.suppone  , che  il  creditore  ed  il  debitore  a- 
■vessero  di  concerto  fabbricato  un  falso  atto, 
col  quale  la  ipoteca  data  da  questo  a quel- 
lo , avesse  una  data  anteriore  alla  sua  data 
reale.  Creditor  Titius  sibi  pignoratimi  fun- 
dùm  rtiihi  venduta  , sed  cum  scircm  illuni 
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fundum  Sejo  piius  esse  obbligatimi , dubi- 
to an  vendere  crcditor  Titius  possit.  Scd 
Titius  co  ni  inimicato  consiho  cimi  debitore  , 
filsum  credit  isti  ameni  uni  , quasi  prius  Ti- 
tio  quatti  Sejjo  fuisscl  oldigatus  ; pustca  au- 
tem  apparti  t>d  falsimi  esse.  Hìc  igitur  ba- 
beo  accusalionem  falsi  conila  crcditorcm 
Titiuui  • ergq  eon.inentia  dcbiloris  non  ob- 
stat  quQuùnus  ereditar  tencalur  poemi  falsi 
in  profóndici  uni  lenii  commisti.  li  Gotofre- 
do  nella  su»  nota  sulla  medesima  legge,  fa 
egualmente  intendere  che  la  decisione  non  è 
applicabile  che  .al  caso  in  cui  , .nel  momen- 
to , della  vendita  latta  dal  creditore  , del  feu- 
do che  gli  <;ra  stato  ipotecalo  , è stato  fitto 
un  cemlii.vncnto  alla  .data  del  contratto  por- 
tante costituì  ione,  delja  sua  ipoteca  : falsimi 
commini  inie  digitar  si  crcditor  di  cui  obli - 
gationis  proto  Ut,  i epatiti  , anticipami  , a ut 
antcvcrlit . - E pure,  a questa  ipotesi  clic 
Pothier  nelle  sue  pandette  toni.  3.  pag.  ì’jó 
ycslringc  I’  applicazione  della  medesima  leg- 
ge : quasi  ip\c  tempore  prior  in  pignore  cs- 
scL  , prelato  per  mendaci  uni  die  caulionis 
pignorammo..  11  scuso  di  questa  legge  nou 
è adunque  coti  generali'  coinè  sembra  a pri- 
ma vista  ; non  ne,  risulta  «dunque  che  siavi 
falso  in  mi  allo  pei  solo  motivo  , che  due 
parti  si  accordano  per.  commettere  in  esso 
una  menzogna  a pregiudizio  di  un  terzo  ; 
ma  solamente  che  evvi  falso,  quaudo  copi- 
mettendo  questa  menzogna  , esse  sopprimo- 
no iti  quest'  alto  ima  dota  reale  per  costi- 
tuirvi mia  data  fulsa  $ il  clic  non  può  evi- 
dentemente ritenersi  neUa  nostra  . specie  : 
>1  che  evidentemente  presenta  il  carattere 
non  di  una  semplice  fraudolenta  simulazio- 
ne , ma  di  una  soppressione  , e di  uua  al- 
terazione di  scritture.  ,,  .4* 

» In  quanto  alle  altre  leggi  , che  noi  ab- 
biamo precedentemente  citale-,  esse  sono  ben 
lungi  dall’essere  decisive,  come  sembrano  a 
primo  aspetto.  ,,  b . 

» Quando  Llpiano  dice,  nella  legge  9, 
§•  3.  D.  de  officio  proconsulis , che  chi  sot- 
toscrive uni  cosi  falsa  ili  un’ atto  qualunque, 
iuconc  nella  pena  della  legge  Cornelia  , egli 
non  spiega  quello , clic  intende  p.er  sotto- 
scrivere una  cosa  falsa  ; questa  è una  espres- 
sione vaga  , di  cui  esso  non  determina  nè 


il  senso  nè  P oggetto  diretto  ; e quindi  non 
vi  si  potrebbe  comprendere  la  semplice  men- 
zogna , se  non  quando  non  vi  fossero  altri 
testi  , che  toglicssero  alla  semplice  menzogna 
il  carattere  di  falso-  Ora  nella  legge  ali  , 
D.  ad  legem  Cornetiam  de  fnlsis  , si  dice  for- 
malmente , clic  non  commette  un  falso  chi 
mentisce  in  un’  alto  : Quid  sit  falsum  quae- 
riter  ? et  videlur  id  esse , si  quid  alien  uni 
c/iirograpkuin  imitetur , ani  libellum  nel  ra - 
tiomes  intercidat  nel  desenbat  ; non  qui  alias 
in  computai  ione  vcl  in  rationc  mcnltuhtur 
» Le  leggi  aie  29  dello  stesso  titolo  , 
sembrano  a primo  nspcLfo  più  imbarazzanti  : 
decidendo  1’  una  , che  si  Jee  punire  come 
falsario  colui  , che  con  una  falsa  allegagione 
trascritta  in  una  istanza  , o in  un'  atto  di 
procedura  , sorprende  la  religione  del  magi- 
strato; l’altra  , che  la  pena  del  falso  deve 
essere  inflitta  a colui , che  vende  a Pietro  , 
come  se  gli  appartenesse  ancora  , il  fondo 
che  ha  precedentemente  venduto  a Paolo  ; 
esse  scmbrouo  decidere  , ebe  qualunque  men- 
zogna fatta  in  iscritto  , in  prcgiudicio  di  un 
terzo  , costituisca  un  falso  propriamente  detto. 

» Osserviamo  però  bcuc , clic  le  leggi  ro- 
mane non  considerano  come  falso  propria- 
mente dello  , tutte  le  azioni  alle  quali  deve 
applicarsi , a scuso  delle  loro  disposizioni  , 
la  pena  prescritta  dalla  legge  Cornelia  : esse 
distinguono  in  proposito  il  falso  propria- 
mente dello  , da  ciò  , che  chiam  ino  il  Qua- 
si-fatso  : pocna  falsi  vel  quasi  falsi  , depor- 
tati est  et  omnium  bonorum  publicatio  ; et 
si  servus  eorum  quid  admiseril , ultimo  sup- 
plirlo affici  jubetur.  Questi  sono  i termini 
della  legge  1.  §.  lì.  D.  ad  legem  Corncliani 
de  fnlsis.  ,,  „ 

» Ora  cosa  intendono  queste  leggi  per 
quasi-falscrì  Certamente  essi  intendono  un 
delitto , che  per  se  stesso  non  costituisce 
Un  falso  , ma  che  alcune  ragioni  particolari 
hanno  determinato  il  lcgislaloi'c  a punire  co- 
me tale  - Perciò  la  leg.  t.  $.  5.  D.  ad  le- 
gem Corncliam  ile fnlsis  , vuole  clic  si  punisca 
come  falsario  il  giudice  che  nelle  sue  de- 
cisioni viola  scientemente  le  ordinanze  degl’ 
imperatori  : Scd  et  si  judex  consti! utioncs 

firincipùm  neglexcrit punìtur.  - Perciò  col- 
a legge  7 §.  5 , dello  stesso  titolo  , la  pe- 
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toa  di  falso  vicn  pronunciata  contro  chiunque 
apre  un  testamento  prima  della  morte  del 
testatore  : Itc>n  si  quis  aperueril  vivi  testa- 
menturn  , legis  Corneliae  patria  teuttur.  ,, 
» Sicuramente  , se  in  oggi  un  accusa  di 
falso  fosse  intentata  contro  un  giudice  per 
avere  violato  una  legge  contro  di  uu  parti- 
colare , per  avere  aperto  un  testamento  di 
Un  uomo  vivente  , questa  accusa  sarebbe  , e 
dovrebbe  essere  rigettala  , perché  il  nostro 
codice  penale  non  punisce  il  quasi  - fako  , 
perchè  egli  non  punisce  , che  il  falso  rea- 
le. -Or  bene,  anche  le  leggi  ai  e 39.  D. 
ad  Ics  ■ Cor  neh  am  'de  falsi  s non  parlano  di 
un  falso  reale  , ma  di  un  quasi  falso.  - Ciò 
risulta,  relativamente  alla  legge  ag,  dai  ter- 
mini medesimi  nei  quali  è concepita  : colui 
ella  dice  , che  con  una  falsa  esposizione  in- 
ganna la  religione  del  magistrato  , vien  pu- 
nito come  se  avesse  commesso  un  falso:  cliatn 
punitur  atipie  si  falsavi  iacerit.  La  legge  stes- 
sa diccbiara  ndunque  che  non  è di  un  ialso 
reale  che  egli  si  rande  colpevole;  e perche 
ciò  non  ostaute  ella  dichiara  , che  in  quan- 
to alla  pena  , egli  deve  esse  trattato  couie 
falsario  ? È forse  per  una  conseguenza  diret- 
ta , cd  immediata  della  legge  generale  ema- 
nata sul  falso?  No;  è perchè  gl' imperatori 
hanno  cosi  deciso  con  diversi  rescritti  : suni 
enim  rescripta  de  ca  re.  - Relativamente  al- 
la legge  21  , ella  pure  non  dice  che  com- 
mette un  falso  clii  vende  come  suo  quel  fon- 
do di  cui  si  è spropriato  ceu  una  prece- 
dente vendita;  ella  soltanto  dice,  che : 1 au- 
tore di  una  simile  vendita  è punito  colla  pe- 
na di  falso:  pocna  falsi  cocrcclur.  E qual  e 
la  sua  ragione  ? Non  è perchè  egli  ha  com- 
messo un  falso  propriamente  detto,  ma  seb- 
bene perché  tate  è la  disposizione  di  una  or- 
J: J„ll~  in.tvornlnrc  Adi'iailO  Ct  HOC 


dinanza  dello  imperatore  Adriano 
divus  Adtianus  constituit.  - Ed  è tanto  scio 
che  in  ciò , la  ordinanza  di  Adriauo  ag- 
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me  reo  di  stellionalo  ; ed  è evidente  . che 
se  egli  è punito  come  colpevole  di  stel- 
lionato  , nou  può  esserlo  come  reo  di  falsa. 
Donde  nasce  questa  differenza  tea  I*  uomo  , 
che  vende  quello  che  più  non  gli  apparlicne- 
ne  , e P uomo  , che  ipoteca  quello  che  ha 
di  già  ipotecato  ? Nasce  , risponde  Voet  sul 
digesto  , al  titolo  Stellionalus  n.  2. , dacché 
nel  principio  , il  delitto  consistente  a vende- 
re quello  , eh  si  è di  già  venduto  , non  era 
punito  se  non  come  stellionalo  , e da  che  il 
medesimo  venne  posto  nella  classe  dei  mi- 
sfatti di  falso  soltanto  dalia  legge  di  Adria- 
DO  » legge  , che  non  parlando  nominativa- 
mente del  delitto  consistente  nell'  ipotecare 
come  libero  uu  fondo,  che  non  lo  c più,  lo 
lascia  necessariamente  nella  sua  propria  natu- 
ra , e per  conseguenza  gli  conserva  il  carat- 
tere di  slciliouato:  ctenim  oliata  venditìo  eju - 
sdem  rei  Huo bus  separatila  fatta  acque  ac 
obligatio  , ad  stellionalus  Crimea  oliai  par- 
linuisse  videlur  , donec  ex  Adriani  consti* 
lutionc  factum  vendente  rem  tandem  duo- 
bus  ad  Crimea  falsi  translatum  fuit  , quod 
cani  de  obbligante  caulum  non  fuerit  , hic 
stellionatui  subjectus  remanti.  - Pothier  nel- 
le sue  Pandelte  , tom.  i.  pag:  47&  dice  eguaU 
mente  che  la  legge  di  Adriano  deve  essere 
ristretta  nella  sua  specie  , che  non  si  deve 
estenderla  ai  casi  simili  , e che  per  questa 
ragione  , non  è alla  peua  del  falso , ma  a 
quella  dello  stellionalo  , che  rimane  sotto- 
posto colui  , che  vende  come  libero  uil 
fondo  che  egli  ha  precedentemente  aggra- 
valo d ipoteca  : haec  auleta  conslilutio  in- 
tra su  am  speci cm  conti  net  ur  , n re  ad  si- 
mili,s spccies  porrigitur  , unde  si  quis  rem 
non  alii  venditam  , sed  obli  galani , distra * 
xerit  , non  falsi , sed  slcllionalus  crimine 
tenetur.  » 

» Nou  può  dunque  farsi  veruna  ìnduzio-1 
ne  nel  caso  concreto,  sia  dalla  legge  21  , 


giugne  alla  legge  generale  sul  falso  ; è tanto  sia  dalla  legge  29  D.  ad  leg. 
Vero  che  in  ciò  ella  deroga  ai  principi  gene-  fulsis-,  c quiudi  , sussiste  in  1 


rali  della  materia  * che  anche  nel  diritto  re- 
mano  , non  ella  si  estende  al  debitore  , che 
«vendo  di  già  ipotecato  il  suo  fondo,  loipo- 
feen  di  nuovo  come  perfettamente  libero  : 
questo  debitore  , dice  la  legge  4 Cod.  de 
ori  mine  stellionalus  , deve  «ssere  punito  co- 


Corneliam  de 
tutta  la  sua  ge- 
neralità il  priucipio  cousagruto  , anche  dalle 
leggi  romane  , che  la  sola  nrensogtia  in  un 
atto  non  costituisce  un  falso  ; quindi  per  con- 
seguenza ,•  non  vi  è ragione  per  dire  , che 
evvi  falso  in  un  contratto  simulalo  , qtn  via 
le  due  parti  ne  ha  ubo  concertata  la  simula-' 
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zìone  , sebbene  ci  altronde  deliba  , o possa  condii  ùoncs  ; ubi  aggiugac  egli,  concluda 

risultarne  un  pregindicio  ai  terzi.  - Cosi  pu-  quod  si  simulatio  cominci  usurata  , ini  rat 

re  decidono  espressa  men  te  le  figgi  romane  , poemi  uturiae  } si  non  tomi  net  usuram , scd 
qualificando  per  slellionato  qualuucjue  collu-  fraudati , et  dolum  in  pracjudicìmm  fisci  , 
sione  impiegata  colla  intenzione  di  nuocere  nel  altcrius  , et  lune  intrat  poena  falsi.  Ma 
ad  altri.  Jtcm  , dice  Ulpiano  , si  quii  itn-  a quali  testi  il  cardinale  di  Toscana  e Fa- 

poslurani  fecerit  nel  collusionem  in  nccem  al-  riuacio  istcsso  appoggiano  essi  la  dottrina 

terius , stcllionatus  poter it  postulaci.  Leg.  3.  loro  ? Alla  legge  i5  cod,  ad  legem  Corne- 

5.  1.  D.  de  crimine  stcllionatus.  - Ed  a questo  Hata  de  falsis  , ed  alla  legge  {3  , D.  de 

proposito,  noi  dobbiamo  osservare,  che  nel  di-  furtis.  - Óra  noi  abbiamo  di  già  vedutoj  che 

ritto  romano . lo  stcllionato  cosi  chiamato  la  prima  delle  accennate  leggi  non  può  in- 

dall’ allusione  alla  lucertola  stellata  , steliiq , tendersi  che  del  caso,  in  cui  siavi  nou  so- 
rbe Plinio  ( lib  : 3o.  cap  : 10  ) ci  rappre-  lo  simulazione,  ma  ancora  soppressione  ed 

senta  come  il  più  malizioso  degli  animali  ne-  alterazione  di  scrittura.'-  Ed  in  quanto  alla 

mici  dell’uomo,  non  consiste  solamente  nel-  seconda,  ecco  quello  , che  essa  prescrive:  il 

la  vendita  o nell’ obbligazione  , sia  del  fon-  falso  creditore,  cioè  a dire,  quello  che  non 

do  altrui  , sia  del  proprio  che  si  è di  già  essendo  creditore  , si  presenta  come  tale , si 

venduto  , od  obbligato  , ma  iu  qualunque  rende  colpevole  di  furto  , se  egli  riceve  ciò 

sorta  di  dolo  grave  che  non  ha  speciale  de-  che  non  gli  è dovuto  ; ed  il  danaro,  che  esi- 

nominazione  , e che  lo  leggi  non  hanno  es-  ge  non  diviene  di  sua  proprietà  : falsus  cre- 

pressamente  collocalo,  nella  classe  dei  dclit-  ditor  , hoc  est , si  qui  is  simulai  crcditorcm 
ti  qualificati:  Stdliunalum  ( dice  Calvino  si  quid  accepent , Jurtum  fadt , nec  nummi 
nel  suo  Lexion  juridicutn  ) , jurisconsulli  ap-  ejusficnt.  Óuale  rapporto  evvi  mai  tra  que- 

pcllant  fraudem  omnem  atque  imposturam  sta  specie  e la  nostra  quislione  ? Da  die  Fa 

quae  propriarn  signi/icationem  non  habet  et  legge  qualifica  di  falso  creditore  colui  , clic 

in  proprium  delieti  nomea  non  cada  : defi-  si  presenta  come  proprietario  di  nn  credito 

nizione  che  perfettameute  giustifica  la  legge  che  non  ha,  siegue  forse,  che  in  tutti  i ca- 
di lllpiano  che  abbiamo  testé  citata:  Stellio-  si  egli  debba  esser  punito  come  falsario?  Egli 

natimi  autem  objici  posse  hi»  qui  doto  quid  dev’  esserlo  certamente,  quando  abbia  o fab- 

fecerunt , sdendovi  est  j scdicet  si  aliud  cri-  bricato  , o alterato  o supposto  un  documcn- 

iticn  non  sit  quod  objicialur.  Quod  cairn  in  to  , ad  oggetto  di  farsi  ritenere  come  credi- 

privatis  jtidiciis  ut  de  dolo  actio , hoc  in  tore.  Ma  se  per  di  lui  parte  non  evvi  ne’ 

criminibusx  stelli  ona  tus  parsec  utio.  Uoicumque  fabbricazione,  nè  alterazione  , nè  supposizio- 

i gì  tur  Uiidus  crimini»  deficit  , illic  stellio-  ne  di  documento  , che  sarà  egli  ? Un  truf- 

natus  objicictnus.  fatore,  e niente  più:  questo  è ciò,  che  di  in - 

» Ciò  non  ostante , o signori  , voi  lo  sa-  rameute  decidono  1’  art  : 35  , del  lit.  3 

pcte  , sonori  dei  giureconsulti  che  consi de-  della  leg.  del  aa  luglio  1791  4 e P art  : a 

tanno  come  un  misfatto  di  falso;  qualunque  della  legge  del  7 frimale  dell’ an.  11.» 

simulazione  impiegata  in  un  contratto  in  fio-  » Ma  , obietta  Joussc  , trovasi  nella  Tar- 
de di  uu  terzo.  Tal  è if  Farinacio  , quest:  colta  di  Bonifacio,  tom.  a pag.  a.  lib.  I. 

tit.  a.  cap.  aa  , una  decisione  del  parla- 
mento di  Ai*  dell’ 8 maggio  166G  , lacuale 
giudica  , che  si  può  processare  come  falsa- 
rio 1'  uomo  prevenuto  di  aver  fatto  degli 
atti  simulali  per  comparire  più  ricco  di  quol- 


162  n.  ia  al  quale  Joussc  si  riporta  nel  suo 
trattato  della  giustizia  criminale  , loro  : 3. 
pag.  353.  De  sirnulalione  , dice  il  primo  dei 
citati  autori  , agi  et  excipi  protesi  , non  o- 
lum  , scd  diavi  criininaliter.  Piani  pocna  si* 
niulationis  vi  detti  r esse  poena  falsi....  Do-  lo,  che  none,  c con  ciò  Usurpare  un  crc- 

ctores  ponunt  esemplimi  in  simulotionc . et  diio  col  mezr.0  del  quale  possa  di  leggieri 

collusione  creditori s cuoi  debitore  in  i/uin-  ingannar»*  le  persone  colle  quali  esso  con- 
trae. - Vediamo  dunque  «nello  che  dice 


num  tcrlii  ; cd  egli  cita  particolarmente  il 
Cardinale  di  Toscana  , nelle  sue  Praticae 


que  quello  che  dice 
Bonifacio.  - » Il  giorno  8 maggio  1 Glifi,  ai 
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è presentata  la  questione  alla  udienza  della 
camera  criminale  del  parlamento  di  Parigi  , 
se  un  certo  Caillat  di  Marsiglia  , avendo 
fatto  quindici , o sedici  contralti  con  diver- 
se persone  , nei  quali  crasi  detto  , che  Cail- 
lat «lava  loro  a prestito  le  somme  in  essi 
indicate  , colla  dichiarazione,  che  egli  avea 
fallo  agli  uni  che  gli  alti  erano  limi  , e 
simulati,  ad  altre,  che  il  prestito  era  fallo 
co' loro  denari  ; c ad  alili,  che  le  somme 
confessale  dai  debitori  , non  ascendevano  a 
com  alto  prezzo , e che  Caillat  supplirebbe 
il  rimanente  al  tempo-  indicato  dalla  dichia- 
razione tali  ani  fossero  illeciti  ; e se  Cail- 
lat poteva  essere  processato  criminalmente 
per  misfatto  rii  slcllionata  dal  signor  procu- 
ratore generale  ad  istanza  del  nominato  Ma- 
caras?  ,, 

» Voi  vedete  , o signori , che  la  questio- 
ne non  consisteva  nel  sapere-,  se  travi  mi- 
sfatto di  falso  nei  falli  imputati  n Caillat.  Ma 
lasciamo  parlare  Bonifacio,  - A favore  di 
Caillat,  appellante  delia  proccssura  crimi- 
nale, fatta  coll' autorità  della  corte,  si  di- 
ceva , che  i’  azione  criminale  non 

competeva  Conti'*  di  lui  , per  aver  fallo  si- 
mili contralti , rhe  questi  contraili  sono  or- 
dinarj  e sostengono  il  commercio,  che  pun- 
to non  pregiudicano  i terzi  , c che  . oltre 
a ciò , sono"  approvali  dal  diritto  ; diversa- 
mente  , con  verrebbe  abolire  la  rubrica  .del 
codice ,-.//*»  non’winierata  pecunia  , c quella 
plus  valere  quod  abitar  quatti  quoti  simu- 
late eoriiipiUtf  j perchè  siccome  questa  ec- 
cezione non  numerala  pecunia  poteva  essere 
intentata  entro  due  anni  perciò  è iofallibi- 
le , che  il  prestito  poteva  esser  fatto  sub 
spc  futnrac  riinxeraiionis  5-  cosi  purè  se  la 
Unzione-,  e la  simulazione  uou  fossero  per- 
messe quando  uou  pregiudicano  alcuno  , si 
sarebbe  juxanu  introdotta  m i diritto  la  mas- 
sima , pini  valere  (juoel  agitar  quatti  quoti 
simulate  conciai  tur.  E si  avrebbe  della  | Mi- 
na a dichiarare  la  persona , che  può  avere 
interessi  in  simili  contralti  , atteso  che,  in 
quanto  alla  parte  contraente , ella  ha  tutta 
la  sicurezza  mediante  la  dichiarazione  con- 
traria , che  le  vicn  fitta  , ed  in  quanto  al 
terzo,  gli  atti  degli  altri  non  lo  possono 
pregiudicare  j e questa  è la  ragione  per  cui 


sarebbe  inutile  ìì  dire  che  la  collusione  , « 
la  supposizione  è un  crimine  di  stellionnlo  , 
secondo  la  legge  3.  §.  1.  D.  ile  crìmine 
slcllionalus  , atteso  che  i termini  di  questa 
legge  decìdono  che  , per  fare  che  la  collu- 
sione sia  criminosa  , conviene  che  ella  sia 
pregiudizievole  al  terzo,  in  ucce m alterius ; 
e tuttavia  fu  osservalo  , che  simili  atti  non 
pregiudicano  i terzi.  - Pel  nomiuato  M.ic.v- 
ras  dicev.isi  all'opposto  clic  trattan- 

dosi in  questa  causa  di  mia  simulazione , e 
supposi /.ione  che  sono  un  dolo  , un  ingan- 
no , ed  uni  supercluevia  fatti  al  puLblico  , 
indubitatamente  rompetela  l'azione  crimina- 
le ; poiché  si  presupponeva  che  dalle  infor- 
mazioni limitasse  certamente.,  chi*  1’  accusa- 
to non  facesse  questi  atti  .similali  e suppo- 
sti . se  non  per  comparire  polente  in  Mar- 
siglia ; Jorclic  no  a poteva  risultare  che  iti 
pr  giut  ico.n  del  pubblico,  il  quale,  sul  fon- 
datili oli)  degli  accenniti  alti,  potrebbe  es- 
sere in  Mini  ito  „.n  particolarmente  una  fem- 
mina india  costi  la  zinne  di  una  dote ; jc  quin- 
di era  il  caso  della  legge  3 §.  1.  D.  (le 

crimine  Stelli, nutus , .in  virtù  della  quale  la 
simulazione  , e supposizione  che  ritornano  in 
pregiudizio  dei  ler/.i  , possono  ersero  perse- 
guitale come  misfatto  di  stcliiouato  . ....  E 
Menoehio  , nel  suo  trattalo  de  arbi{iqriis 
jndictis  cap.  dyi,  11.  -aó , dice,  elle  quel- 
li i quali  «lis  iuiul.iuo  la  loro  qualità  di  po- 
veri , asserendoli  ricchi  per  .contrarre  dei 
debiti  passivi  . e cosi  ingannare  i terzi  , so- 
no puniti  colla  pena  dello  stelli  oliato - 

Con  decisione  dell’  3 maggio  i6(>(>  , la  cor- 
te rigettò  1’  appellazione,,  in  conformità  alle 
conclusioni  del  ■ iguor  avvocato  generale.  .... 
» Cosi  parla  Bonifacio  , cd  è sicuramente  il 
vedere  , elio  J olisse  citi  una  simile  decisione 
per  provare,  che  ’evvi  mi  .fallo  di  falso  in 
qualunque  conti, ilio  , nel  quale,  .per  ingan- 
nale il  pubblico  , si  fa  comparire  come  cre- 
ditore l'uomo,  a cui  nulla  è dovuto.  Egli, 
è ben  chiaro  - che  lutto  quello  , che  risulta 
dalla  detta  decisione  , ,si  è che  • nelle  circo- 
stanze di  questo  genere  , ,evvi  slclliouuto  o 
truffa  e uou  falso.  „ 

» Ci  si  opporrà  forse  L, dottrina  di  Mujard 
de  Vouglans  nel  suo  trattato  dei  delitti  . tit. 
6 cap.  a ? . Ma  che  dice,  questo  autore  ? - 


FA't  SITAI 


Dopo  d’avere  citato  l’ordinanza  del  * 1 i , 
colla  «piale  è statuito  , che  lutti  calai  u , c 
, piali  suranno  accusati  c coni  intt  th.  aver 
fatto  de'  falsi  contratti  , saranno  condanna- 
ti a ino)  le,  ad  anitrio  . de  giudici  , c se- 
condo C esigenza  de  casi  ; - dono  di  avere 
ti  chiamato  1' editto  del  marzo  1O80  il  «piale 
vuole  egualmente  , che  qualunque  funziona- 
rio pubblico  cbe  sarà  convinto  di  falso  , aia 
puuilo  colla  pena  capitale  ; - dopo  di  ave- 
re riferita  la  dichiarazione  «lei  a8  dicembre 
1734  , colla  quale  aggiungendo  alle  prece- 
denti leggi  ; elle  non  uvevano  pronunciate 
cbe  delle  semplici  ammende  per  la  prima 
contravvenzione,  cbe  commettessero  i nota- 
ri  | facendo  menzione  del  controrollo,  sulle 
copie  delle  minute  originali  non  registrate  f 
il  legislatori*  ordina  cbe  i notavi  , i quali  sa- 
ranno convinti  di  questa  falsa  menzione  del 
conlrorollo  ; verranno  processali  straordina- 
riamente , anche  per  la  prima  volta  , e po- 
tranno essere  condannali  alle  pene  commi- 
nale dalle  ordinanze  contro  i falsarj  : Muyard 
de  Vouglans  aggiunge  5 - Evvi  però  una 
specie  di  falso  meno  punibile , cbe  commet- 
tono i notari , cioè , quando  per  una  ac- 
condiscendenza per  le  parti  , clic  con  t ratta  - 
tio,  si  prestano  a simulare  i cónti. itti,  o ad 
inserirvi  delle  cl  usole  evidentemente  con- 
trarie alla  verità , come  dichiarando  , che 
un  uomo  è presente  , «piando  si  trova  as- 
sente , o cbe  ha  pagato  denaro  contante  in 
presenza  di  notaio  , quando  non  evvi  stata 
reale  numerazione.  - Innesto  misfatto  , che 
il  più  sovente  commettosi  per  favorire  le 
bancarotte  fraudolenti  c propriamente  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  simulazione  : egli 
può  essere  più  o meno  grave  , secondo  le 
circorlanze  cbe  vi  danno  luogo  , e secondo 
la  quantità  delle  somme  , od  il  grado  del 
pregiudicio,  che  può  risultarne  , sebbene  il 
medesimo  non  sia  mai  punito  cosi  severa- 
mente come  quello  «li  falso  , il  «piale  si  com- 
mette mediante  1’ alterazione , ed  il  cambia- 
mento di  uu’  atto  stesso.  La  pena  'la  più 
originaria  , in  questo  caso  , è quella  dcH’ani- 
nionizione  , o del  bando  contro  il  notaio  , 

« quella  del  risarcimento  dei  danni  , ed  in» 
tenysi  conho  le  parti  , che  hanno  avuto 
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parte  a questa  simulazione  , di  cui  i notori 
sono  altresì  essi  medesimi  soliduriauiente  ri- 
cusabili , ed  oltre  la  uuilità  degli  atti 

1 utlai  1.1  , se  la  simulazione  trovasi  unita 
allu  supposizione  di  persone  , cd  al  furto  , 
come  se  si  supponesse  un  falso  creditore,. o 
uu  falso  debitore  , questo  sarebbe  il  caso  di 
ordinare  la  pena  del  falso.  „ 

» Cosa  si  «leve  da  lutto  ciò  concludere  ? 
Cbe  evvi  realmente  falso  iu  qualunque  atto, 
cbe  contiene  una  fraudolenta  simulazione/’  Ma 
se  vi  fosse  falso  , il  nolani  , clic-  avesse  ri- 
cevuto i atto , dot  rcube  esser  puuilo  colia 
morte  , secondo  le  leggi , che  riferisce  Muyard 
«le  Vouglaus.  1 uttavia  questo  autore  stesso 
conviene  cbe  , in  pratica,  questo  non  si  pu- 
nisce , che  con  uua  pena  ,■  la  quale  non  è 
neppure  afflittiva.  Non  è quindi  di  un  falso 
propriamente  detto , ma  , per  servirci  dell1 
espressione  del  lodalo  autore , di  una  specie 
dijalso , e per  parlare  col  linguaggio  delle 
leggi  romane  , di  un  i/aasi-falso  , ohe  il  no- 
taio si  renilo  colpevole  in  ‘ simile  circostan- 
za. Perciò  AJ 11  yard  de  Vouglans  osserva  , 
cbe  la  peua  di  falso  nou  è applicabile,  cbe 
ai  caso  iu  cui  è per  supposizione  di  perso- 
ne die  si  fece  ritenere  per  creditore  colui 
al  quale  nulla  era  dovuto  , o per  debitore 
quello , che  nulla  doveva.  ,, 

» Finalmente  , o signori  , uu’ autorità  die, 
per  i tribunali  francesi , è di  maggior  con- 
si iterazione  che  Farinncio , Jousse  , e Muyard 
de  Vouglaus,  si  è quella  diDemoulin;  que. 
sto  graude  giurecousullo  , nella  sua  postilla 
sdì’  articolo  3 del  cap.  3i  dello  statuto  del 
Nivèruesc  , di«X‘  , parlando  di  una  vendita  , 
di  cui  uno  clic  b.«  il  diritto  di  retratto  sup- 
pone il  prezzo  minore  di  quello  eh' è espres- 
so nel  contralto  ! Nec  Icncbilur  istruì, icntum 
argucrc  de  falso , t/uia  aliud  merum  fot- 
suiti , aliud  simulatio . ,, 

« E che  direste  voi,  se  l1  amministrazio- 
ne del  registro  , sostenuta  dall’  opinione  di 
Farinaeio  da  noi  testé  riferita  , venisse  a 
denunciarvi  una  sentenza  la  qii.de  avesse  ri- 
gettato la  sua  querela  di  fàlso  contro  di  un’ 
atto  di  vendila  , iti  cui  il  vero  prezzo  fosse 
dissimulato  111  frode  del  fisco  ? Certamente 
voi  rigettereste  il  suo  reclamo , c lo  riinan- 
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<1  e reste  alla  legge  del  22  filmale  dell'  anno 
VII  die  contro  queste  sorte  di  abusi  non 
biscia  luogo  che  alla  via  civile.  ,, 

» Quindi,  la  pratica  generale  della  Fran- 
cia , la  giurisprudenza  delle  corti  , il  diritto 
romano  isleaso  , tutto  concorre  a dimostra- 
vi* , clic  nou  ovvi  stato  alcun  lalso  nella  no- 
stra specie  , se  Sloppelbeiu  è Stato  d'accor- 
do con  Uoris  suo  genero  , per  l'arsi  dare 
contro  questi  un  documento  comprovante  un 
credilo  che  non  esisteva.  ,, 

» Ma  sa  veld  levi  labe  nella  ipotesi  con- 
traria ? Sarcbberi  falso  , supponendo  , che 
Stoppi  lbciu  non  avesse  sottoscritto  il  com- 
promesso , ed  approvata  la  sentenza  arbi- 
tranienlale  del  4 ultimo  piovoso  , se  non  per 
sorpresa  , supponendo  , che  egli  avesse  fir- 
malo 1’  uno  , ed  approvata  ]’  altra , nella 
persuasione  che  firmava  , ed  approvava  tuli' 
altra  cosa  ? „ 

» È certo  che  in  allora  gli  si  sarebbero 
fatti  firmare  ed  approvare  degli  atti  , che 
nella  sua  intenzione  , non  dovevano  esistere. 
È certo  che  in  allora  si  sarebbe  fatto  a suo 
riguardo  quello  , che  si  fa  verso  colui  al 
quale  si  è sostituito  un  foglio  in  bianco  , 
quando  si  scrive  al  di  sopra  del  di  lui  no- 
me , od  una  obbligazione , od  una  quietan- 
za che  non  era  nella  sua  intenzione  di  fir- 
mare. F.gli  c per  conseguenza  certo  , che  in 
allora  sarebbevi  un  falso.  - Ed  inutilmente 
si  direbbe , che  questo  falso  non  ha  ancora 

niudicato  alcuno.  Non  si  tratta  di  sapere  se 
edesimo  abbia  effettivamente  pregiudica- 
to , ma  se  è stato  commesso  colla  intenzione 
di  nuocere  : ora  sopra  di  ciò  la  procedura 
non  lascia  alcun  dubbio.  Horix  istesso  ha 
dichiarato  di  aver  detto  al  notaio  Seyler 
1'  alto  doveva  servirgli  , non  per  ingannare 
i suoi  creditori , ma  per  liberarsi  dalle  pre- 
tese di  suo  fratello.  ,, 

» Noi  abbiamo  inoltre  un'autorità  ben  pre- 
cisa , per  islabilire  che  vi  è falso,  quando  uu 
contralto  è simulato  all’  insaputa  e contro  la 
inlenzioue  di  mia  delle  parli  contraenti.  Es- 
sa è quella  di  F raiicesco  Mare,  nelle  sue  de- 
cisi afte  s parlamenti  delphinaiis  cap:  3oo. -Si 
domanda  , egli  dice  , s’  è un  crimine  di  fal- 
so quello  di  far  fabbricare  sotto  la  denomina- 


zione di  venditi,  un  Contratto , che  in  reaiti 
non  è che  uu  pegno  od  un  prestito  : tj u ae- 
riti tr  quando  Jac.it  fabbricari  instrumentum 
sub  nomine  venditionis  loco  rontractiis  pri - 
gnoris  seti  mutui  , prò  plurisvaientia  , an 
incidili  in  crimcn  falsi  ? Si  ; perchè  il  falso 
consiste  nell*  alterazione  della  verità  , colla 
intenzione  di  nuocere:  et  diccndum  est  quoti 
sic:  quia  falsimi  dicitur  ni  ut  alio  verilatis 
cimi  intcntione  norcndi , l.  ni.  D.  ad  lepem 
Comcliam  de  falsis  ; et  ideo  requiritur  do- 
las rum  animo  riaccadi E non  importa 

che  si  possa  simulare  un  contratto  sotto  l’ap- 
pnrenza  di  un’altro  contratto  ; non  importa, 
che  le  leggi  decidano  che  si  deve  piuttosto 
attenersi  alla  verità  che  alla  scrittura  ; non 
importa,  clic  esse  dicano,  che  gli  errori  del- 
la scrittura  non  nuocono  alia  verità:  nec  ob- 
stat  st  dicatur  quoti  bene  potest  feri  simu- 
latili de  uno  contrada  ad  aliuni , ita  quoti 
debet  potius  attendi  vcritas  quatti  scriptu - 

ra quia  veritas  rerum  non  vitiatur  erro- 

ribus  gestorum Nec  in  hoc  notarius  in - 

currìt  falsum . La  risposta  si  è che  il  notara 
non  ha  colpa  , quando  le  due  parti  accon- 
sentano alla  simulazione  ; ma  che  convien  di- 
re altrimenti , quando  il  nolaro  s'intende  con 
una  delle  parti  soltanto  per  isteudere  l’  atto 
iu  un  senso  tutto  diverso  da  quello  cli’è  sta- 
to convenuto  fra  essa  , e l’altra  parte:  quia 
ad  istud  respondetur  quod  notarius  non  est 
in  culpa  ex  quo  partes  in  hoc  consentiunt  z 
scout  quando  altera  pars  cum  notato  collu- 
da , et  fteit  fabricari  instrumentum  aliter 
quam  fuerit  dictum  5 quia  lune  per  testcs 
instrmncntarios  potest  probari  falsitas  vere 
et  directc  ...  E questo  è ciò  clic  fu  giudica- 
to dal  parlamento  di  Grenoble  , statuendo 
sull’ appello  interposto  da  Pietro  Picardi,  con- 
tro una  sentenza  della  giudicatura  della  Ter- 
ra di  Tour , che  dietro  la  querela  di  Gio- 
vanni Arlandi  detto  Lerouz , l’aveva  condan- 
nato ad  una  ammenda  , per  avere  all'  insa- 
puta della  parte  , colla  quale  aveva  contrat- 
to , fatto  fabbricare  dal  notnro  Cugucli  un 
preteso  contratto  di  vendita,  che  si  sostene- 
va non  averne  che  il  nome  : et  istud  facit 
prò  causa  appellationis  advocala  Pelli  Pi- 
cardi  , qui  Juit  condeinnatus  in  certa  quau- 
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tiVrt/t’  lìbranm  tìronetisium  , per  vice  - bolli - 
vumlerrac  Torri s , ari  denunliationein  Joan- 
kìs  Arlandi  alias  RuJJi  , prò  qua  , Mi  fer - 
tur , diclus  Picardi  fecit  fabricare  per  Fran- 
ciscum  Cugncli  notori  uni  quoddain  instru- 
mentum sub  nomine  vcndilionis  cujusdam  spe- 
ciae  terrete  dicti  A riondi  prò  pluris  valentia , 
</c  qua  diclus  Picardi  f aerai  missus  in  posscs- 
stoncni  vigore  certi  praoessus  littemrii  obten- 
ti  in  dieta  curia  ballivatus  Icrrae  Turris;  et 
quia  opùrtet  judiccm  cunctarimari ideo  cu- 

ria ordmavit  quod  ante  omnia  dictus  Picar- 
di b a beat  off  erre  dietimi  processimi  litcra- 
rium  , et  dictunff istrumcntum  venditionis  , 
licci  dictus  notarius  Cugncli  reperii  fugani 
quod  magnum  est  indie ium . » 

» Ripetiamo  adunque  colla  più  feima  cer- 
tezza : evvi  falso  nel  compromesso  e nella 
sentenza  arbitraméiitnle  del  4 piovoso , se 
firmando  questo  compromesso , se  approvan- 
do questa  sentenza  , Stoppelbein  , mediante 
il  fraudolento  concerto  del  suo  genero  Horiz, 
e del  notavo  Seyler  , lia  ignoralo  quello  ebe 
egli  firmava  , quello  che  egli  approvava,  » 

» Ala  è questa  poi  la  vera  specie  della 
causa  ? è egli  vero  , che  Stoppelbcin  sia  sta- 
to indotto  mediante  dolo  a firmane  , ad  ap- 
provare degli  atti  ai  quali  non  aveva  inten- 
zione depporre  la  sua  soltnscrizione;  di  da- 
re il  suo  assenso  ? Ecco  1’  ultima  questione 
che  dubbiamo  esaminare  5 e dobbiamo  dirlo 
aulici piamente  > lo  scioglimento  di  essa  non 
•arà  cosi  difficile.  » 

» Se  noi  consultiamo  la  procedura,  e spe- 
cialmente l’ interrogatorio  del  4 ventoso,  com- 
prenderemo .che  Stoppelbein  ha  dichiarato 
che  il  notaio  Seyler,  prima  di  fargli  far  fir- 
mare il  compromesso  ed  approvare  la  sen- 
tenza , gliene  ha  fatto  lettura,  egli  ha  tra- 
dotti questi  atti  in  lingua  nllcmanna  ; eli’  e- 
g'i  ha  benissimo  saputo  (niello  che  firmava  , 
ed  approvava  5 che  era  mutano  dal  credere 
che  si  facessero  registrare  , omologare  , ed 
iscrivere  «mesti  atti  : ebe  tuttavia  non  gli  si 

* celata  clic  questi  atti  potrebbero  essere  u- 
tHi  a fiori v nella  sua  causa  contro  il  di 
lui  fratello  ; ma  che  il  medesimo  aveva  cre- 
duto di  uon  fare  che  un  otto  di  compiacete- 
*a , per  servire  di  prova  ad  Uorix  che  non 

* così  ricco  come  si  è voluto  crederlo.  Ccr- 
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temente  nulla  avvi  In  ciò  che  indichi  in  Slop- 
pelbein  1 intensione  di  nou  firmare  , di  non 
approvare  quello  , che  ha  realmente  appro- 
vato e firmato  ; nulla  per  conseguenza  che 
presenti  il  più  lieve  indizio  di  un  falso.  » 

» Se  noi  consultiamo  la  decisione  della  cor- 
te speciale  dell’  t i germinale  ultimo  , che  vi 
troveremo  relativamente  a Stoppelbein?  Che 
nulla  prova  a suo  riguardo  la  prevenzione 
d' avere  agito  maliziosamente , e colta  mi- 
ra di  nuocere  ad  altri-,  sottoscrivendo  l'at- 
to di  compromesso  e la  sentenza  urbi  fra  men- 
tale-,  ma  anche  dobbiamo  noi  da  ciò  dedur- 
re che  Stoppelbein  ha  firmalo  il  compro- 
messo e la  sentenza  nella  persuazione  die  e- 
gli  firmava  degli  atti  di  una  tutt'  altra  natu- 
ra /*  IVo  : Rinviamolo.  Stoppelbein  aveva  e- 
gli  stesso  dichiarato  che  prima  di  firmareque- 
sti  due  alti  ne  conosceva  il  tenore  e cer- 
tamente la  corte  di  giustizia  speciale  non  ha 
nè  potuto  , né  voluto  negare  nella  sua  sen- 
tenza un  fatto  al  quale  Stoppelbcin  istesso 
aveva  impresso  colle  sue  dichiarazioni  il  ca- 
rattere della  verità  ; sicuramente  ella  non  ha 
nè  potuto,  né  voluto  giustificare  Stoppelbein 
di  un  latto  , che  questi  a se  medesimo  do- 
veva rimproverare.  - Cosa  diss’  ella  adunque, 
cosa  ha  ella  voluto  dire  a suo  riguardo?  Nienti* 
altro  , se  non  che  egli  non  prevedeva  1’  usò 
fraudolento  , che  suo  genero  potrebbe  fare 
dd  compromesso  e della  sentenza  arbitramen- 
fale.  Ma  da  ciò  non  avviene  certamente,  che 
il  compromesso  j e la  sentenza  urbitramenta- 
le  possano  essere  arguiti  di  falso , per  parte 
di  Stoppelbein.  E per  provarlo,  non  vi  vuo- 
le , che  una  semplicissima  ipotesi.  - Per  ob- 
bligare Pietro  e farlo  ritenere  per  più  rÌGC# 
di  quello,  che  egli  non  è,  Paolo  do  nulla 
gli  deve,  fa  , sottoscrivere  , e gli  rimette  un 
biglietto  col  quale  ei  dichiara  essergli  debi- 
tore di  10,000  scudi.  Pietro  abusando  di  que- 
sto biglietto  , ne  dimanda  in  seguito  il  pa- 
gamento a Paolo.  Quale  sarà  il  mezzo  di  di- 
fesa di  questi  ? Promoverà  egli  un’  accusa  di 
falso?  Esso  uon  sarebbe  ascoltato.  Ei  non 
avrà  , che  una  eccezione  di  dolo  , se  può 
provare  il  fatto  com'  è avvenuto.  E perchè 
non  avrà  egli  che  questa  eccezione  per  ec- 
cezione di  sua  difesa  ? Perchè  nou  potrà  e- 
gli  agire  di  falso?  Perchè,  per  giudicare  se 
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?w  uà’ alto  vi  è falso  non  si  deve  cousiJt.i.i- 
rr.  . ci»'’  d mone  . i * ‘ ' quest  «Uo  è so- 

gnilo ; perché  al  momento  iu  cui  Paolo  ha 
fatto  il  biglietto  , ba  realmente  tinnii  lo  chc- 
gli  doveva  cento  mila  scudi  a Pietro,  j per- 
ché 1’  uso  fraudolento  che  fa  iu  seguilo  Pie- 
tro della  firma  di  Paolo,  non  può  renderla 
falsa  , meutre  essa  era  vera  nel  principio  ; 
perchè  ( come  lo  dice  espressamente  la  leg. 
76  § , D.  de  legati s 1.  ) iUud  non  dicilur 
falsimi  tjuod  adjuvctur  primordio  vcritatis. 
Perciò  1’  esibitore  di  una  lettera  di  cambio  , 
che  la  rimette  col  suo  saldo  , alla  persona 
sopra  la  «piale  essa  è tratta,  non  |Aiò.  in  man- 
canza di  pagamento  sopra  cui  egli  ha  troppo 
imprudentemente  contato  , far  processare  que- 
sta persona  come  falsarla  ; il  medesimo  non 
ba  contro  di  essa  che  una  semplice  azione  di 

dòlo.  » ” 

» Si  dirà  forse  che  nei  considerarlo  del- 
la sua  sentenza  , relativi  ad  Horix  , cd  a 
Scyler  , la  corte  speciale  ha  dichiarato  che 
entrambi  erano  concorsi  a sorprendere  a Stop- 
pélbcin  la  firma  del  compromesso  e della 
sentenza,  contro  la  sua  vera  intenzione  ? Ma 
queste  parole  contro  la  sua  vera  intenzione 
ca  che  si  riferiscono  nella  sentenza  della  cor- 
te speciale  ? Non  già  alla  intenzione  , che 
fitoppelbcin  aveva  , esercitando  sul  compro- 
messo e sul  giudicato  , 1’  azione  materiale  di 
firmare;  ma  bensì  alla  intenzione  che  pote- 
va avere  Stoppelbein  sull 1 uso  che  si  fareb- 
be di  questi  due  atti.  La  corte  speciale  ha 
dunque  bene  giudicato  , che  Stoppelbein  non 
prevedeva  , che  questi  due  atti  sarebbero  re- 
gistrati , omologati,  iscritti  all’ ufficio  delle 
ipoteche  | ella  però  non  ha  giudicato  che 
Stoppelbein  non  avesse  creduto , firmando 
'questi  due  atti  , di  non  firmare  un  compro- 
messo , ed  una  sentenza  , che  tendessero  a 
farlo  considerare  come  creditore  del  suo  ge- 
nero di  una  somma  di  fr.  ao,ooo  ; e uou 
solamente4  la  stessa  non  ha  ciò  giudicato  , 
ina  ha  formalmente  deciso  il  contrario  , di- 
chiarando  che  Stoppelbein  aveva  sentilo 
sebbene  rapidamente  , la  lettura , e 1'  inter - 
pctrazionc  della  sentenza  e del  compromesso. 

’ » Noi  non  possiamo  però  approvare  l’ap- 
plicazione che  la  corte  speciale  ha  fatto  alla 
«ausa  del  §•  7 della  legge  1.  D.  ad  legem 


UT.V 

Coineliam  de  fai  si  s , e della  legge.  6 Cod. 
codoni  ; 1'  imo  , e 1'  ai  Irò  lesto  sono  assolu- 
tamente estranei  alla  queslioue.  Ma  uou  è 
meu  vero,  clic  quello,  ch’ella  ha  giudicalo 
cou  una  falsa  applicazione  di  questi  due  le- 
sti , fu  da  lei  beuissimo  giudicato , e che  lun- 
gi dal  violare  le  leggi  , che  dovevano  alln 
medesima  servire  di  norma,  si  è conformala 
al  loro  vero  spirilo  ,, 

» Noi  per  conseguenza  crediamo  , che  sia- 
vi luogo  di  confermare  la  sua  sentenza  , e 
di  ordinare  che  venga  eseguita  secondo  la 
sua  forma  , e tenore.  ,, 

» Decisione  del  ia  fìoflle  dell’anno  XIII 
sopra  rapporto  dal  signor  Cassaigne , colla 
quale  considerando  , che  dietro  le  circostan- 
ze particolari  della  causa,  la  corte  di  giu- 
stizia criminale  c speciale  ha  potuto  dichia- 
rare , che  non  oravi  misfatto  di  falso  , sen- 
za contravvenire  ad  alcuna  legge  ; la  corte 
conferma  il  giudizio  d’ incompetenza  pronun- 
ciato dalla  corte  speciale  del  dipartimento 
del  monte  Tonnerre , il  giorno  1 1 germi- 
nale dell’  auno  XIII,  sulla  procedura  istrui- 
ta contro  Cristoforo  liorix  , Stoppelbein  , e 
Giorgio  Scyler.  ,, 

a.  (Questione.  Evvi  falso  per  iscrittura 
pubblica  , quando  un  uomo  , coll’  animo  di 
iugauuarc  colui  col  quale  egli.  tratt^  avanti 
uotaro  , assume  nell’  atto  ( che  non  firma 
sul  fondamento  reale  o supposto  che  non  sa 
scrivere  ) un  nome  che  non  è suo  ? 

» Due  decisioni  della  corte  di  cassazione 
del  7 fruttidoro  anno  Vili  , e 8 messidoro 
auno  IX  , decidono  per  ! affermativa.  Ec- 
cone una  terza  del  giorno  8 agosto  1806, 
che  decide  Io  stesso  ( io  la  trascrivo  dal 
bollettino  eliminale  di  questa  corte.  ) ,, 

» Con  scutenza  del  a#  maggio  ultimo  , In 
corte  di  giustizia  criminale , e speciale  del 
dipartimento  dell'  Hcrault  crasi  dichiarata 
incompetente  per  conoscere  del  misfatto  di 
falso  per  iscritlurc , di  cui  era  prevenuto 
Pietro  Chaiiard  , sul  fondamento  , che  que- 
sto misfatto  non  presentava  che  l’ idea  di  una 
supposizione  di  persone  5 di'  egli  non  avea 
firmato  l' allo  iu  cui  la  supposizione  della 
persona  era  stata  operala.  ,, 

» Ma  convien  osservare  die  quest’  alto  era 
stato  ricevuto  da  uotaro  . c che  , se  egli  non 
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portava  la  firma  di  PiVfro  Chnilnrd  , era 
perchè  il  medesimo  aveva  dichiarato  che  non 
sapeva  firmile;  d’onde  scoili  che  la  della 
sentenza  aveva  conlt avvenuto  all’alt,  .{i  del 
codice  penule,  ed  all’ art.  a della  legge  del 
a 3 fiorile  anno  X. 

» 1 ale  contravvenzione  fu  repressa  colla 
seguente  decisione. 

u Sentito  il  rapporto  del  signor  Lihorel  , 
« le  conclusioni  del  signor  Daniel  perii  pro- 
curatore generale  ; visti  gli  atti  rimessi  alla 
cancelli-ria  della  corte , in  esecuzione  della 
decisione  del  i3  ultimo  giugno;  visto  pure 
1 art.  2 della  legge  del  23  fiorile  anno  X ; 
ritenuto  , clie  la  supposizione  di  persona  ac- 
compagnata dalla  firma  del  nome  falso  , pro- 
duce un  vero  falso  ; - che  la  dichiarazione 
di  non  sapere  firmare  fitta  nell’atto  in  cui 
« opera  la  supposizione  di  persona  , e che 
é ricevuta  da  im  pubblico  funzionario  capa- 
ce di  ilare  a questa  dichiarazione  il  carat- 
tere di  autenticità,  rappresenta  la  firma  che 
ella  supplisce  , c per  còUscgiienza  produce  , 
a pari  di  essa , il  misfatto  di  falso  per  i- 
scnltura  ; che  la  corte  di  giustizia  criminale 
Mieciale  dell  Herault  dichiarando  colla  sud- 
detta sentenza  del  28  maggio  ultimo  , che 
non  vi  era  prevenzione  di  falso  contro  Pie- 
tro Cliailard  , sul  fondamento  che  questi 
non  avea  firmalo  l’atto  nel  quale  però  egli 
aveva  dichiarato  di  non  saper  scrivere  , e 
dichiarandosi  per  conseguenza  incompetente 
per  conoscere  del  delitto  che  gli  era  impu- 
tato; ha  contravvenuto  al  detto  art  a dell* 
legge  del  a3  fiorile  anno  X , come  sopra 
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ì - la  corte  cassa,  ed  annulla te;  ed  ella  si  è appoggiata,  da  una  parte. 
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trascritto 

3.  Questione,  x.  Evvi  falso  per  iscrittu- 
ra  , quando  con  ànimo  di  defraudare  i suoi 
creditori  , un  debitore  in  islato  di  fallimen- 
to vende  i suoi  beni  avanti  notajo , assu- 
mendo nell’  atto  un  prenome  clic  non  è il 
■uo  , e che  non  appartiene  ad  alcuno  T 
» ».  Evvi  falso  per  iscrittura  , o sempli- 
cemente truffa  , allora  quando  ricevendo  un 
prestito  in  denaro,  se  ne  firma  la  dicliira- 
zione  sotto  un  nome  ideale  e con  l’indica- 
zione di  uri  falso  domicilio  ? ,, 

» J.  Il  bollettino  criminale  della  corte  di 
cassazione  ci  offre  , sulla  prima  delle  dette 
quistioni  y una  decisione  del  3 ottobre  1806, 


di  cui  egli  riferisce  la  specie  nei  termini  se- 
guenti. ,, 

Fatto,  Nathan  Loeb  aveva  indotto  Emine- 
neh  a vendersi  , con  atto  simulato  , i suoi 
beni  , per  sottrarlo  alle  processurc  di  quelli 
contro  i quali  egli  aveva  perdute  due  cau- 
se. - La  vendita , per  conseguenza  , ebbe 
luogo  avanti  notajo  ; ma  invece  di  firmare 
col  suo  nome  Nathan  Loeb , prese  quello 
di  Emanuele  Loeb  ; ed  egli  si  appigliò  a 
questo  partito  , perchè  essendo  in  istalo  di 
fallimento , non  voleva , che  i suoi  creditori 
potessero  esercitare  alcun  diritto  sopra  que- 
sto acquisto.  Tal  vendita  veline  arguita  di 
falso  - Interrogato  sopra  questo  falso  , Na- 
than Loeb  pretese  che  , lungi  di  essere  si- 
mulata , questa  vendita  fosse  sincera  e ve- 
ra , e che  Emmerich  vi  aveva  acconsentite 
per  liberarsi  di  quanto  gli  doveva  : aggiun- 
se altresi  ch’egli  non  aveva  preso  questo  no- 
me che  con  approvazione  di  Loeb  Lemle 
egualmente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ema- 
nuele Loeb.  - Ma  esso  venne  smentito  c da 
Emmerich , e da  Loeb  Lemle.  11  primo  so- 
stenne ebe  non  era  debitore  verso  Nathan 
Loeb , e che  non  lo  fu  giammai.  11  secon- 
do non  solo  negò  di  averlo  autorizzato  a 
prendere  il  suo  nome  , raa  altresi  di  essere 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Emaauele  Loeb, 
nome  *,  che  non  apparteneva  ad  alcun  nego- 
ziante di  bestiame  del  luogo.  - Iu  tale  sta- 
to di  cose  , la  corte  di  giustizia  criminale 
speciale  del  dipartimento  del  Reno,  e Mo- 
sella  , avanti  a cui  fu  portata  la  cognizione 
di  questo  falso , si  è dichiarata  incompcten- 


al  motivo,  che  Emanuele  Loeb  era  un  no- 
me supposto,  cd  incognito;  dall’altra,  al 
motivo  che  per  quanto  fraudolenta  abbia 
potuto  essere  l’ intenzione  di  Nathan  Loeb  , 
nel  far  uso  della  firma  di  Emanuele  Loeb  , 
non  nc  risulta  però  alcun  falso  , poiché  é 
certissimo  che  nessuno  potè  soffrirne  ; final- 
mente al  motivo  che  questa  fraudolenta  in- 
tenzione non  costituisce  che  una  semplice 
truffa.  E per  conseguenza  , ella  rimette  Na- 
than Loeb  avanti  quel  tribunale  che  savi 
competente.  Una  simile  sentenza,  pronunciata 
io  circostanze  lidie  quali  si  trattava  di  una 
truffa  commessa  con  un  falso  nome  preso  pes 
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iscritto  c con  firma,  si  opponeva  troppo  evi- 
dentemente a tutte  le  regole  di  competenza 
in  materie  .di  falso,  per  non  essere  ranna- 
ta ; perciò  essa  lo  fu  colla  decisione  di  cas- 
sazione del  leuor  seguente.  ,, 

» Sentito  il  rapporto  del  signor  Babilc... , 
•visto  la  legge  del  7 binale  auuo  II  ; 1 ar- 
ticolo 4i  . lift.  a scz.  a,  parte  a del  codi- 
ce penale  ■;  l' articolo  a della  legge  de  ai 
fiorile  anuoXi  c ritenuto , die  la  detta 
ie„ge  dd  7 frinì  ile  nou  anuovera  l uso  del 
fafso  nome  preso  per  commettere  una  truffa, 
tra  i delitti  correzionali,  se  non  quando  que- 
sto falso  nome  è stato  preso  verbalmente  c 
senza  sottoscrizione -,  Iucche  non  esc  ude  , tu 
via  di  conseguenza , qualunque  delitto  di 
questa  natura  commesso  per  iscritto  , e con 
sottoscrizione  •,  e che,  mi  caso,  il  “o- 

rae  di  Emanuele  Loeli  fu  preso  da  Natlian 
Lori,  in  un  contratto  di  vendita  seguito 
avanti  notajo  e eh'  egli  ha  firmato  ; ritenuto 
che  qualunque  falso  commesso  dolosamente 
e con  animo  di  nuocere  ad  altri  , costituisce 
a'  termini  dell’ art.  4‘  del  codice  penale  so- 
pra riferito  , . il  misfatto  di  f&p  , la  di  cui 
cognizione  è esclusivamente  attribuita  alle 
corti  di  giustizia  criminale  spccia  e dal  men- 
zionalo art.  a della  legge  del  li  borile  an- 
no X • e ebe  secondo  i fatti  nienti  , anche 
nel  giudicato  d’ incompetenza,  il  falso  nome 
preso  da  Nathau  JLoeb , è stato  usato  evi- 
dentemente in  ima  maniera  pregiudizievole 
a dei  terzi  , poiché  tale  giudicato  comprova 
che  Nathan  £oeb  non  T aveva  preso  se  «10.1 
colla  mira  di  sottrarre  i beni  venduti  , e da 
lui  acquistati  sotto  quoto  nome,  alle  pro- 
cessine , tanto  dei  creditori  del  venditore  , 
che  de’ suoi  pr oprj  j d’onde  avviene  , che 
la  corte  di  giustizia  crini. naie  speciale  del 
dipartimento  del  Reno  c Mescila  , dichiaran- 
dosi incompetente  colla  sua  sentenza  del  3 
settembre  ultimo , ha  violate  le  disposizioni 
delle  leggi  sopra  citate  , e per  conseguenza 
tutte  le  regole  di  competenza  in  materia  di 
falso  : per  queste  ragioni , la  corte  cassa  ed 
annulli! , , 

» a.  La  secondn  quistione  si  è presentala 
nella  seguente  specie.  ,, 

Fatto.  Il  giorno  a fiorile  dell  anno  XIII, 
3 signor  No  roder , mercante  di  vino  x Pa* 
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rigi , ritornando  da  Auxerre  , incontra  vici- 
no a Jojguy  una  donna  che  egli  poi  seppe 
nominarsi  Luigia  Lerrct , moglie  di  David* 
Francesco  Dupoil  , e sebbene  non  la  cono- 
scea,  il  giorno  dopo  le  anticipa  una  somma 
di  90  fr  , di  cui  ella  gli  rilascia  una  dichia- 
razioue  da  lei  firmata.  I.  Chapsilay , dimo- 
rante a Parigi,  contrada  jacob  , n.  i.y 
Qualche  tempo  dopo  , il  sig.  Normier  si  pre- 
senta al  domicilio  indicato  da  questo  bigliet- 
to per  esigerne  I’  ammontare  ; e colà  egli  ri- 
leva che  è stalo  ingannato  da  una  truffa. -Fi- 
nalmente , egli  scopre  Luigia  Perret  , la  fa 
arrestare  , c promove  contro  di  essa  una  que- 
rela di  falso.  Tradotta  avanti  la  corte  di  giu- 
stizia criminale  e speciale  del  dipartimento 
della  Senna,  e Marna,  Luigia  Perret.  - am- 
mette di  avere  firmalo  con  un  nome  falso  il 
biglietto  , di  cui  si  tratta.  - Con  sentenza  del 
14  marzo  180Ó,  quella  cortesi  dichiara  com- 
petente per  giudicarla;  ed  il  gionao  17  del- 
lo stesso  mese  sopra  rapporto  del  sig.  Bar- 
rii , ritenuto  che  secondo  1’  articolo  1 dell» 
legge  del  7 fumale  anno  1 1,  colui  che  com* 
mette  uua  truffa  con  un  nome  falso  preso 
con  sottoscrizione  , si  reude  colpevole  di  uu 
delitto  , il  quale  non  è piu  che  semplicemente 
correzionale  ; che  il  delitto  , il  quale  costi- 
tuisce uu  falso  , nella  materialità  del  fatto  , 
ne  ha  pure  il  carattere  morule  , quando  es- 
so ha  per  oggetto  di  pregiudicare  un  terzo; 
che  nella  specie , il  laiso  nome  preso  con 
sottoscrizione  da  Luigia  Perret  moglie  di  Du- 
poil , tendeva  a pregiudicare  il  suo  credito- 
re , dandogli  un  biglietto  di  credito  diverso 
da  quelito  , clic  era  stalo  nelle  6UC  intenzio- 
ni , ed  anche  nell’  accordo  delle  due  parti  ; 
che  invece  di  un  documento  certo  , e tal 
qual  era  stato  convenuto  , il  falso  nome  con 
cui  il  biglietto  di  obbligazione  era  stato  sot- 
toscritto , non  lasciava  nell*  mani  del  credi- 
tore , che  un  documento  insigniti cate,  il  qua- 
le , per  acquistile  qualche  forza , avea  biso- 
gno di  essere  identificalo  colla  moglie  Du- 
poil col  mezzo  di  indagini  difficilissime  del- 
la sua  persona , c con  procedure  di  verifica- 
zione di  scritture  dispendiose  e di  uu  iucer- 
to  risultato  ; clic  cravi  adunque  nella  sollo- 
scrizioue  del  falso  nome , un  effetto  csscu- 
ziaiuiente  pregiudizievole  al  creditore,  od  ia- 


*r 


tenzionc  di  questo  effetto  per  palle  della  de- 
bitrice ; che  quindi  , il  falso  preveduto  dal 
codice  penale  si  presentava  con  tutte  le  cir- 
costanze proprie  a caratterizzarlo  5 e clic  fu 
adunque  per  una  giusta  applicazione  della 
legge  del  7 frimalc  anno  XI  dcll'art.  1 del- 
la legge  del  ii  fiorile  anno  X.  , e delle  di- 
sposizioni del  codice  penale  relative  al  falso, 
che  la  corte  di  giustizia  criminale  e speciale 
del  dipartimento  della  Senna  , e Marna  si  è 
dichiarata  competente  riguardo  a Luigia  Per- 
ret  , moglie  Dupoil.  La  corte  conferma  cc. 
ec.  » 

„ 5.  »6.  Ogni  individuo,  che  senza  esser 
1 ( complice  della  falsità  , scientemente  faccia 
,,  uso  di  una  delle  carte  lalse  mentovate  ne- 
gli articoli  di  questa  sezione.  ($•»*•  «*4) 
sarà  punito  di  relegazione.  ,,  Jg 

Quando  perir  faccia  uso  di  una  delle 
false  mentovale  nell'articolo  a8g. 

col  terzo  grado 


SI 

v* 


»> 

,,  carte 

,,  ( §.  a3.  ) verrà  punito 
T,  di  prigionia  o conlino.  Art.  ’X'X’x.Leg.fien. 

Opportunamente  a queste  disposizioni  Mer- 
lin nei  suo  Repertorio  somministra  le  seguen- 
li  quistioni  trattate  nella  corte  di  cassazione 

di  Parigi.  • 

» 1 . Questione.  Evvi  falso  per  parte  di  un 
socio , quando  egli  fa  uso  della  firma  socia- 
le , per  aggravare- la  società  di  obblighi,  che 
non  In  couccrnono  , e non  hauno  Der  ogget- 
to , che  il  suo  vantaggio  individuale  ? Evvi 
complicità  di  falso,  per  parte  delle  persone, 
che  ricevono  da  lui  scieutemente  simili  bi- 
glietti? Quale  differenza  ci  esiste  tra  il  falso, 
e la  menzogna  commessa  con  intenzione  frau- 
dolenta ? lu  qiìal  caso  una  menzogna  di  que- 
sta uatura  costituisce  un  falso  ? In  qual  caso 
può  esservi  falso  senza  contraffazione  nè  al- 
terazione dell’  altrui  ^critturu  ? » 

» a.  Evvi  falso  per  parte  di  un  socio  che 
piwleriormente  allo  scioglimento  della  società 
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Sue  anni  una  società  di  commercio  , sotto  la 

itla  di  Bonnet  - Imbert  , Giuliana  , e 

Gor.  - Ciascuscuuo  de'  socj  viene  , coll'  atto, 
investito  del  diritto  di  firmare  , sotto  la  dit- 
ta sociale , tulli  gli  obblighi  , tutte  le  lette- 
re di  cambio  , tutti  biglietti  , clic  avranno 
rapporto  al  loro  commercio.  » 

» Il  1 3 piovoso  dell'  anno  X , lo  sciogli- 
mento della  società  viene  annuciata  con  let- 
tere circolari  j e l'indomani  14  , se  nc  sti- 
pula rimanti  notaio  un’  alto  il  quale  viene 
stampalo  ed  aflisso  nella  città  di  Marsiglia.* 
» Lo  stesso  giorno  »4  piovoso  , i sigg  : 
Bonnet  - Imbert  e Oliatami  promovono,  avan- 
ti il  sostituto  magistrato  di  sicurezza  , una 
querela  contro  gli  autori  , fautori  e compil- 
ili dei  falsi  commessi  nella  emissione  di  let- 
tere di  cambio  , e di  biglietti  di  commercio 
che  circolano  alla  borsa  sotto  1'  antica  ditta 
Bonnet  - Jembcrl , Ghataud  e Gor.  Nel  tem- 
po stesso  dimandano  che  i libri  giornali  , j 
libri  di  cassa  ed  i libri  delle  tratte  dell’  an- 
tica società  , siano  depositati  alia  cancellarla, 
e vidimati  dal  direttore  de)  giurì  -,  Iucche 
viene  immediatamente  eseguito.  » 

» A questa  indefinita  querela,  essi  nc  ag- 
giungono successivamente  diverse  altre  che 
nominativamente  dirigono  contro  un  gran 
numero  di  lettere  di  cambio  , c di  biglietti 
ad  ordine  , a misura  che  le  stesse  ai  mede- 
simi si  presentano  onde  ottenerne  il  paga- 
mento , dietro  i protesti  , che  tie  sono  stati 
fatti  alla  loro  scadenza  , specialmente  contro 
quelli  di  tali  effetti  di  cui  si  trovauo  esibito- 
ri  i sigg  : Amy  c compagno  , Vincun,  Car- 
vinc  Puul.  Alcune  delle  dette  querele  sono 
specialmente  dirette  sopra  tre  lettere  di 
cambio  , la  prima  di  lire  3ooo  , la  seconda 
di  5ooo  lire  , e la  terza  di  lire  3ooo  , trat- 
te da  Marsiglia  , il  la  ventoso  ed  il  1 pio- 
voso anno  X , Ormale  - Bonnet  - Imbert , 


costituisce  , o gira  dei  biglietti  di  commercio 
spilo  la  firma  sociale  ? * 

* 3.  Evvi  falso  per  parte  del  possessore 
di  un  foglio  in  bianco  il  quale  scrive  al  di 
sopra  un  obbligo  od  una  quietanza  contraria 
alla  intenzione  del  segnatario  ? n 

» Fatto.  Il  giofno  13  piovoso  dell’  olmo 
V i sigg  : Bonnet  - Imbert  , Ghntaud  e Gor, 
negoziante  a Marsiglia  , contraggono  per  cin- 


Ghataud  , e Gor  - pagabili  al  loro  ordine , 
dalla  casa  Nant.is  e compagni  di  Lione  , e 
girale  ii  ìò  piovoso  dell’anno  X , colla  fir- 
ma sociale  - Bonnet  - Imbert , Ghataud  , e 
Gor.  n 

» Sopra  questo  diverse  querele  , vengo- 
no esaminati  dei  testimoni'  e dei  periti:  sem- 
bra risultarne  ebe  Gor  , abusando  della  con- 
fidenza de'  suoi  socj , abbia  creato  e negozia- 
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to  lutti  gli  effetti  dt  cui  si  tratta  , per  suo 
■fonte  persouale.  * 

» Il  giorno  ri  pratile  dell’  an.  X , il  di- 
rettore del  giuri  rilascia  contro  Gor  un  man- 
dato di  accompagnamento,  il  quale  viene  po- 
scia convertito  in  mandalo  di  arresto:  » 

» L'  affare  rimesso  alla  corte  di  giustizia 
criminale  , e speciale  del  dipartimento  delle 
Bocche  del  Rodano,  in  esecuzione  della  legge 
del  ast  fiorile  dell'anno  X,  il  1 4 vendemmiale 
dell'anno  XIII  , essa  pronuncia  una  senten- 
za con  cui.  - n Considerando  , che  dagli  at- 
ti della  procedura  non  risulta  alcuna  prova 
dei  falsi , dei  quali  si  querelano  Bonnet- Im- 
bert , e Glmtaud  » Considerando  che  in  vir- 
tù del  contratto  di  società  , Gor  avea  come 
ciascuno  altro  de' soci,  l'esercizio,  e l’uso 
della  firma  sociale;  che  facendo,  emettendo, 
e firmando  sotto  il  nome  sociale  , delle  let- 
tere di  cambio  , dei  biglietti  ad  ordine  , ed 
■Uri  effetti  di  commercio’,  ha  usato  di  un 
potere  che  gli  era  comune  con  i suoi  socj, 
e di  cui  questi  potevano  essi  medesimi  usa- 
re ; che  se  nell’esercizio  di  questo  potere  e- 
gli  ha  ecceduto  i limiti  che  la  natura  degli 
affari  della  società  esigeva  , questo  non  è,  né 
può  essere  per  parte  sua  che  un  abuso  di 
confidenza  , o forse  anche  una  truffa  che  il 
medesimo  avrà  commessa  verso  de'snoi  socj; 
ma  che  questo  delitto  , se  pure  esiste  , non 
ha  alcun  carattere  di  falso  » - Considerando 
che  dalla  procedura  non  risulta  nemmeno  che 
sia  stata  fatta  alcuna  antidata  sopra  i bigliet- 
ti arguiti  di  falso  : Per  queste  ragioni  , la 
corte  dichiara  di  essere  incompetente  per  co- 
noscere dei  fatti  esposti  dai  (pierelanti,  e ri- 
mette le  parti  avanti  il  tribunale  compe- 
tente. » 

a I signori  Bonnet  - Imbert  e Ghatand  ri- 
corrono in  cassazione  contro  questa  senten- 
za. - Il  sig.  Vincent , uno  dei  possessori  del- 
le lettere  di  cambio  e degli  effetti  arguiti  di 
falso,  interviene  a questa  dimanda,  c sostie- 
ne , non  solo  che  ella  è innmmìsihile  , ma 
altresì , che  i signori  Bonnet  - Imbert  e Gha-  ' 
taud  non  debbono  essere  ascoltati  all’udienzà 
della  corte  di  cassazione.  » 

» Sopra  questo  incidente  i signori  Bon- 
ncl  - Imbert  e Ghalaud  si  riportano  alla  pru- 
denza della  corte  di  cassazione.  » 


v La  prima  questione  che , nella  presente 
causa  , richiede  il  nostro  esame  ( io  dissi  ) 
è di  sapere  se  la  legge  permette  che  i ricor- 
renti siano  ascoltati.  » 

v Quai’é  Ja  natura  della  sentenza  sulla  quale 
voi  dovete  statuire  ? È una  sentenza  colla 
quale  la  corte  di  giustizia  criminale  e speciale 
«lei  dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano 
si  è dichiarata  inconip  -tenie  per  conoscere  del- 
le querele  di  falso  promosse  prima  avanti  il 
direttore  del  giuri  di  Marsiglia  , per  parte 
dei  signori  Bonnet  - Imbert  e Ghataud  , e 
rimesse  in  seguito  alla  medesima  da  questo: 
magistrato.  È quindi  una  sentenza  che,  per 
sua  natura  , è necessariamente  sottoposta  al- 
la vostra  revisione , e che  voi  dovreste  con- 
fermare od  annullare , quand'anche  non  fosse 
impugnata  nè  per  parte?  del  ministero  pubbli- 
co ( come  in  effetto  ella  non  lo  è ) nè  dai 
prevenuti  , che  in  fatti  non  se  ne  querelano, 
ed  anzi  qui  si  presentano  per  difenderla,  nè 
dalle  parli  querelanti  , o civili,  u 

» Ora  le  parti  querelanti , o civili  posso- 
no essere  ascolate  alla  vostra  udienza  , por 
esporvi  le  loro  ragioni  rontro  di  Itoci  senten- 
za di  questa  natura?  Certame  nte  il  buon  senso 
ci  dice,  che  se  le  parti  querelanti  non  posso- 
no essere  ammesse  a sostenere  una  sentenza 
colla  quale  una  corte  speciale  si  è dichiara- 
ta competente  , a più  forte  ragione  non  si 
debbono  ascoltare  le  parli  querelanti  che  im- 
pugnano avanti  di  voi  una  sentenza  alla  qua- 
le una  corte  speciale , riconoscendo  la  sua 
incompetenza  , le  ha  rimesse  ad  agire  civil- 
mente. - Or  bene  la  corte  hq  giudicato,  il 
28  fruttidoro  dell’anno  XII,  che  quando  si 
tratta  di  pronunciare  /sopra  un  giudizio  di 
competenza  pronunciato  in  materia  di  falso, 
qualunque  udienza  deve  ecscre  negata  all* 
parte  querelante  , che  si  presenta  per  difen- 
dere tale  sentenza.  - La  corte  di  giustizia  cri- 
minale c speciale  del  dipartimento  del  Doubs 
erasi  dichiarata  competente  per  conoscere  di 
una  querela  di  falso  promossa  dal  sig:  Brois- 
sia  contro  la  signora  Vuubau.  Il  giudicato  di 
competenza  era  sottoposto  alla  censura  della 
corte,  e U signora  Vauban  interveniva  per 
impugnarlo.  Dietro  il  rapporto,  il  sig.  Brois- 
sia  , col  ministerp  del  suo  difensore,  doman- 
dò la  parola , e voi  gliela  avete  ricusata.  Ri- 
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tenuto  ( questi  sono  i vostri  proprj  termini; 
clie  dagli  orticoli  «6,  17,  id  , e »9»  «eil« 
legge  del  7 piovoso  dell’  anno  IX  , risulta  , 
clic  in  nessun  caso  , la  porle  civile  , parte 
querelante  , può  intervenire  , «è  essere  as- 
coltali! nelle  questioni  di  competenza  * clic 
tali  quistiooi  appartengono  all  ordine  delle 
giurisdizioui , ed  all’esercizio  delazione  pub- 
blica  , la  quale  spella,  esclusivamente  al  pub- 
blico ministero  , a cui  solo  viene  accordato, 
dalla  suddetta  legge  del  7 piovoso,  il  dirit- 
to di  reclamare  avanti  i tribunali  del  circon- 
dario , le  corti  «li  giustizia»  criminale  , e la 
corte  di  cassazione  , sulle  questioni  di  com- 
petenza che  possono  nascere  tra  il  magistra- 
to di  sicurezza,  sostituito  al  commessario  del 
governo , incaricato  della  procedura  , ed  il 
direttore  del  giuri , incaricato  della  istruzio- 
ne * clic  1’  art.  a5  della  legge  del  t8  piovo- 
so dell’anno  IX  , luugi  di  derogare  ai  prin- 
cipi stabilii»  da  quella  del  7 piovoso  , si  ri- 
ferisce ad  essa  , e li  conferma  ; che  questo 
articolo  non  ordina  la  notificazioae  del  giu- 
dicato di  competenza  , die  all’accusato  ; che 
a Ini  solo  cousegueutemente  è accordato  il 
diritto  di  impugnare  avanti  la  corte  di 
cassazione  , i giudicati  di  competenza  , e di 
difendersi  avanti  di  essa  contro  1 azione  del- 
la parte  pubblica.  » ; 

» Da  questa  decisione  , o signori  , risulta 
ben  evidentemente  , ed  ajbrliori , che  i sig. 
flounet  - Imbert  e Ghataud  non  debbono  es- 
sere ascoltati  alla  vostra  udienza.  Ma  ciò  non 
è tulio  ; ne  risulta  altresì  che  il  loro  ricorso 
in  cassazione  è inammissibile  ; c questa  se- 
conda conseguenza  è troppo  intimamente  am- 
mesa  alla  pjima  , perché  voi  non  le  procla- 
miate entrambe  nel  tempo  stesso-  » 

» Inoltre  non  é solamente  dai  principj  e* 
sposti  in  questa  sentenza  , che  nasce  il  mo- 
tivo d’ iuammisibiltà  contro  il  ricorso  «lei  si- 
gnori Bonnet  - Imbert  e Ghataud  ; ei  deri- 
va egualmente  dalla  massima  , che  una  paio- 
le querelante  nen  è ammissibile  a ricorrere 
in  cassazione  , sia  contro  di  una  ordinanza  , 
sia  contro  di  una  sentenza  la  quale  dichiara 
che  non  evvi  luogo  di  procedere  Criminal- 
mente sulla  querela , e la  rimette  avanti  i 
tribunali  civili.  » 

» Questa  massima  , la  quale  uou  è , che 


il  corollario  immediato  dell’ art:  5 dei  co- 

dice dei  delitti  , e delle  pene  , del  3 bru* 
male  dell'almo  IX  ha  altresì  il  vantaggio  di 
essere  cousagrata  da  due  formali  decisioni  del- 
la corte,  u 

» Pietro  Bnrbier  aveva  presentata  al  di- 
rettore del  giuri  «li  Etampes  , una.  citazione 
con  ten  eh  te  quercia  di  truffa  contro  di  un  par- 
ticolare. Con  ordinanza  del  giorno  1 1 ger- 
minale dell’  anno  XI  il  direttore  del  giuri  , 
iu  vece  di  vidimare  questa  citazione,  ha  ri- 
messo Pietro  Barbier  ad  agire  in  via  civile. 
Ricorso  in  cassazioue  contro  tale  ordinanza, 
per  parte  «li  Pietro  Barbici-  , ed  il  3 frinia- 
te dell’  anno  XII , decisione  sopra  rapporto 
d^l  sig.  Schuvendt  , colla  quale.  » 

» Considerando  , elle  1’  azione  pubblica  è 
essenzialmente  distinta,  ed  indpendenle  dal- 
l’azione civile,  e non  può  essore  promossa 
che  dal  Ministero  pubblico  ^ che  quindi  la 
parte  civile  è senza  qualità  per  impugnare 
un’  ordinanza  del  direttore  del  giuri  la  «pia- 
le decidendo  sulla  competenza  , la  rimette 
ad  agire  nella  via  civile  ; il  tribunale  dichia- 
ra Pietro  Barbier  inammissibile  » 

» La  signora  Contancean  aveva  promossa, 
avanti  uno  dei  magistrali  di  sicurezza  di  Pa- 
rigi , una  querela  di  furto , e di  truffa  con- 
tro la  signora  di  Guémené  , il  sig.  Lesevre 
ed  alcuni  altri.  Una  procedura  erasi  istruita 
sopra  questa  querela  ; ma  essentlo  ella  stata 
rimessa  alta  cancelleria  correzionale  del  tribu- 
nale di  prima  istanza  , il  direttore  del  giuri 
aveva  dichiarato  , conformemente  alle  con- 
clusioni del  pubblico  ministero  , che  non 
eravi  luogo  di  ulteriormente  procedere  sulla 
medesima  , né  in  via  criminale  , nè  in  via 
correzionale  ; e la  signora  Contacean  essendo 
licorsa  in  cassazioue  contro  questa  ordinan- 
za , fu  profferita  decisione  il  9 frimale  att- 
uo XIII  , sopra  rapporto  del  sig.  Bahille  , 
clic  la  dichiarò  inammisibile  - ritenuto  , che 
quando  il  direttore  del  giuri  ha  deciso  , in 
conformità  alla  requisitoria  del  magistrato  di 
sicurezza  , che  il  fallo  sopra  il  «piale  è stata 
mossa  querela  , non  è suscettibile  di  proce- 
dura, sia  correzionale,  sia  criminale,  l’azione 
pubblica  non  può  essere  provocala  dalla  par- 
te querelante  , poiché  la  legge  non  accorda 
alla  medesima  alcun  mezzo  di  ricorrere  cou- 
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tro  uno  simile  decisione  del  direttore  del  giu- 
ri ; e d'  altronde  la  legge  del  7 piovoso  del- 
1'  anno  IX  non  contiene  sopra  questo  punto, 
alcuna  disposizione  contraria  al  codice  dei 
delitti  e delle  pene  ; ritenuto , che  nel  coso 
concreto , il  direttore  del  giuri  hit  dichiara- 
to , conferme  niente  alle  conclusioni  del  ma- 
gistrato di  sicurezza  -,  che  In  querela  di  fur- 
to , e trulla  promossa  dulia  signora  Contan- 
cean  , non  poteva  ; secondo  le  ragioui  alle- 
gate , dar  luogo  a delle  procedure  avanti  il 
tribunale  correzionale  , e per  conseguenza  ba 
rimesse  le  parti  ad  agire  nella  via  civile  ; e 
che  quindi  la  signora  Contancean  non  pote- 
va ricorrere  in  cassazione  contro  questa  or- 
dinanza del  direttore  del  giurì.  » 

» Non  v’  è nulla  da  aggiugnere  a decisio- 
ni cotanto  formali , e così  bene  motivale  ; 
ne  risulta  chiaramente  , che  i signori  Bon- 
«et  - Imbcrt , c Ghataud  non  debbono  esse- 
re ascoltali  alla  vostra  udienza;  e che  deb- 
bono essere  dichiarati  inammissibili  nella  lo- 
ro dimanda  di  cassazione  della  sentenza  del- 
la corte  di  giustizia  criminale  e speciale  del 
dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano  , del 
14  ultimo  vendemmiale.  » 

» Ma  da  ciò  pure  risulta  per  noi  il  do- 
vere di  esanimare  questa  sentenza  con  tutta 
l’ attenzione , con  tutta  la  severità  che  ri- 
chiedono i grandi  interessi  della  questione 
sulla  quale  la  detta  corte  ha  pronunciato.  » 

» Allo  scopo  di  procedere  con  ordine  in 
questa  discussione  , noi  la  divideremo  in  due 
parli  : la  prima  avrà  per  oggetto-  le  lettere 
di  cambio  , e gli  effetti  di  commercio  che 
danno  alla  ti  mia  sociale  , sotto  la  quale  Gor 
le  ha  create  , una  data  anteriore  alio  sciogli- 
mento della  società  ; la  seconda  comprende- 
rà le  lettere  di  cambio  , e gli  effetti  com- 
merciali che  Gor  ha  bensì  consti  fui  ti  sotto 
la  firma  sociale  prima  dello  scioglimento  del- 
la soc  ietà  ; ma  che  non  ha  girati  se  non  do- 
po quest'  epoca.  » 

u Ed  in  primo  luogo  , noi  dobbiamo  os- 
servare , riguurdo  alle  lettere  di  cambio  cd 
agli  effetti  della  prima  classe  , che  la  sen- 
tenza della  corte  speciale  decide,  come  pun- 
to di  fallo  , risultante  dalla  procedura  , che 
non  è stala  posta  antidata  sopra  alcuna  di 
queste  Latte.  È quindi  alla  data,  che  porta 


ciascuno  di  questi  effetti , che  noi  dobbia- 
mo supporre  che  essi  siano  stati  tutti  creati. 
Noi  dobbiamo , per  conseguenza  , conside-, 
rarli  come  creati  prima  del  i3  piovoso  del- 
l’anno X vale  a dire,  prima  dello  sciogli- 
mento della  società.  ,, 

» Ciò  posto , trattasi  di  sapore  se  Gor 
può  essere  riputato  prevenuto  di  un  misfat- 
to di  falso  , pel  solo  motivo  che  egli  è pre- 
venuto di  avere  fatto  uso  della  firma  socia- 
le - Bonnel-Imbcrt , Chataud  , e Gor  - per 
aggravare  le  società  , conosciuta  sotto  questa 
denominazione , di  obblighi , che  uon  ten- 
devano se  non  a liberarlo  verso  i suoi  cre- 
ditori personali , o a procurargli , col  mez- 
zo delia  nego /.ione  ,•  delle  somme  di  denaro, 
che  il  medesimo  si  ha  personalmente  appro- 
priate. ,, 

» L1  affermativa  non  incontrarebbe  alcun 
dubbio  , se  il  falso  accompagnasse  sempre  , 
e necessariamente  il  dolo  , c la  menzogna. 
Imperocché  se  Gor  ha  realmente  fatto  quel- 
lo , che  gli  viene  imputato  , egli  si  è evi- 
dentemente reso  colpevole  di  dolo  verso  i 
suoi  socj  col  far  uso  del  loro  nome  per  ag- 
gravarli di  debiti , che  non  li  riguardavano, 
egli  ha  evidentemente  commesso  tante  men- 
zogne , quante  volte  si  è servito  della  firma 
sociale  negli  alti  assolutamente  estranei  alla 
società.  ,, 

a Ma,  sebbene  siavi  sempre  dolo,  c men- 
zogna nel  reato  di  falso  , non  può  dirsi  per- 
ciò , che  siavi  sempre  reato  di  falso  nella 
menzogna  e nel  dolo.  Dutnoulin  lo  ba  detto 
già  da  gran  tempo  : alimi  intrum  falsimi  , 
alitili  simitlalio  - E questo  granile  giure- 
consulto,  proclamando  siffatto  principio  , non 
fece  , che  ripetere  la  disposizione  della  leg- 
ge zi  V.  ad  legeni  Conicliam  de  falsis. 
Cosa  é falso  dimanda  questa  legge:  quid  sit 
falsimi  qaairitur  ? Et  vi  detur  id  esse  , si 
quis  alienimi  rhirographiun  ìmiletur , aut 
libellula  vcl  rationcs  iutcrcidat  , vcl  deseri - 
bai  : non  qui  alias  in  couiputatione  vcl  ra- 
tionc  menti tinlur.  ,, 

» È mestieri  però  convenire  clic  può  es- 
servi falso  senza  contri  finzione  uè  alterazio- 
ne della  scrittura  altrui.  - Per  esempio  , 
Pietro  facendosi  credere  per  Paolo  , scrive 
e firma , sotto  il  nome  di  questi , la  rice- 
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vtil,i  (li  un  prosi  ito  o «li  un  deposito  che 
gli  si  è affidato  nella  persuasione  che  egli 
fosse  realmente  Paolo.  In  questo  caso  , uon 
ewi  nè  imitazione , uè  còyitraffazione , nè 
alterazione  della  scrittura  dell’  individuo  di 
cui  Pietro  ha  preso  il  nouie.  Pietro  ha’serit- 
to  , ha  speditamente  firmato  di  sua  uiauo  , 
senza  simulare , senza  cercare  di  simulare 
nè  la  sua  firma  , nè  la  sua  scrittura.  Ciò 
non  ostante  , ovvi  certamente  misfatto  di  fal- 
so , a termini  del  decreto  d,’  ordine  del  gior- 
no 19  brumale  anno  II,  e della  legge  del 
7 successivo  frimale.  Quest’  è pur  ciò  che 
la  corte  ha  più  volte  giudicato,  specialmen- 
te - il  7 fruttidoro  anno  VTU  sopra  rap- 
porto del  siguor  Schweudl  rimettendo  d1 
avanti  il  giuri  di  accusa  del  dipartimento 
della  Senna  , uu  certo  Vilianis  , prevenuto 
di  aver  truffato  ima  somma  di  denaro  , me- 
diante un  biglietto  all'  ordiue  clic  egli  avea 
sottoscritto  sotto  il  nome  di  un  mercatante 
della  contrada  di  S.  Dionigi  ; - il  giorno  8 
messidoro  anno  IX  sopra  ranpprto  del  si- 
guor  Seignette , rigettando  la  dimanda  di 
Giacomo  Vauder-Boscli  per  la  cassazione  di 
una  sentenza  che  lo  aveva  condannato  ad 
' otto  anni  di  ferri  , per  essersi  presentato 
ad  un  notaro  , ed  aver  fatto  stendere  da  lui 
un  atto  obbligatorio  sotto  un  nome  estra- 
neo ; - Finalmente , il  giorno  8 ventoso  del- 
l'anno XII  sopra  rapporto  del  signor  Pori- 
quet  , cassando  una  sentenza  della  corte  di 
giustizia  criminale  del  dipartimento  dell'Alta 
Senua , clic  crasi  dichiarala,  incompetente 
per  ( onoscere  del  falso  commesso  da  uu  cer- 
to Luigi  Tlierby  , in  alcuni  atti  notariali 
ne’ quali  egli  aveva  preso  il  nome  di  Pietro 
Poisscnot.  E la  ragione  foudamcntalc  di 
questa  giurisprudenza  , si  c , come  voi  stes- 
so lo  avete  eletto  nei  motivi  di  quest' ultima 
decisione  , che  la  legge  penale  si  applica  , 
non  solo  al  falso  materiale , ma  altresì  a 
./adunque  specie  di  falso , clic  tende  ad 
alterare  o a distruggere  la  sostanza  di 
un'atto.  ,, 

u Esiste  pure  un  falso , (piando  il  posses- 
sore di  un  foglio  in  bianco  che  gli  è stalo 
affidalo  da  un  negoziante  , scrive  al  di  so- 
pra un  obbligazione  , od  una  quietanza  ; non 
perché  siavi  iu  • allora  contraffazione  della 
Armellini  , Viz.  Tom.  III. 
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scrittura  altrui,  ma  «perchè  còme  l’osserva- 
va 1'  avvocalo  generale  liarcntin  nella  causa 
di  Langibaudiere  , giudicata  conformemente 
alle  sue  conclusioni  , con  una  decisione  del 
parlamento  di  Parigi  del  21  giugno  1765  , 
ovvi  più,  che  contraffazione  , piò  che  alte- 
razione , essendo  I atto  intieramente  suppo- 
sto. La  sottoscrizione  , che  egli  porta*,  è una 
sorpresa  , che  ha  operato  uu  lalso  , perchè 
ha  servito  a convalidare  un’  atto  , che  no  n 
doveva  esistere.  Esso  è quindi  un’  atto  supa 
posto  ; e dacché  è supposto  , è falso  , 1- 

conseguenza  è certa.  Quauto  è agevole  ( con- 
tinuava il  signor  di  llarentin  ) , di  rigetta- 
re una  distinzione,  eh’ è stata  presentata, 
tra  I’  azione  criminale  , e 1’  azione  civile  ! 
Non  si  niega  , che  la  prima  è ammessa  , se 
la  vittima  del  delitto  non  vi  ha  partecipa- 
to , vale  a dire , se  non  ha  firmato.  No» 
rimane  , all’  opposto  , che  la  seconda  , 1'  a- 
zione  civile  , se  vi  è colpa  personale  , vale 
a dire , se  si  ha  avuto  la  indiscrezione  di 
apporre  una  firma  di  cui  si  è poscia  abusa- 
to. Noi  dedurremo  dalle  leggi  romane  la 
nostra  risposta  ad  ulta  obbiezione,  la  quale 
sembra  inventala  per  la  causa.  Si  suppone 
che  un  testatore  abbia  fatto  il  suo  testamen- 
to perfetto,  c che  un  estraneo  vi  abbia  scrit- 
to un  legato  in  di  lui  favore.  Si  dimanda 
qual  sarà  la  sua  pena  ? La  legge  decide  , 
ch’egli  sarà  punito  come  falsario.  Tuttavia 
evvi  colpa  personale:  il  testatore  deve  a se 
imputare  di  aver  lasciato  nel  suo  testamento 
uno  spazio  sufficiente  in  cui  si  potesse  scri- 
vere un  legato  , eh’  egli  non  avea  espresso  : 
poiché  osservate  che  nel*  proporre  il  caso  , 
uon  si  dice  , che  siayi  nel  testamento  alcu- 
na addizione.  Il  signor  Langibaudiere  ri- 
sponderà senza  dubbio , che  in  allora  evvi 
addizione  nell’  atto  , e eh’  egli  conviene  che 
è un  falso.  Se  per  sua  propria  confessione  , 
uu' addizione  è un  falso,  come  mai  si  può 
concepire  , che  non  se  ue  riscontri  ogni  vol- 
ta, che  l’atto  racchiude  tutt*  altra  cosa , che 
quella  che  doveva  contenere  ? ,, 

» Vi  sarebbe  egualmente  falso  nel  nostro 
caso  , se  come  nel  sopra  citato  esempio  , vi 
fosse  una  fraudolenta  supposizione  di  ur.a 
obbligazione  clic  realmente  non  esiste  - Ma 
egli  « tempo  di  dirlo  : ove  si  può  trovare 
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!’ apparenza  di  questa  ♦supposizione  ? Chi  è 

Stuello , che  ha  scritto  , chi  è quello  che  ha 
innato  , a nome  della  società  , le  lettere  di 
cambio  di  cui  si  tratta  ? È forse  Gor  indi- 
vidualmente ? No  ; è la  società  istessa  5 poi- 
ché per  le  scritture  , per  le  firme  di  qua- 
lunque Specie , la  società  risiedeva  nella  per- 
sona di  Gor  , come  in  quella  di  Bonnet-Im- 
bert  , come  in  quella  di  Ghataud.  In  forza 
dell' atto  di  società  del  i3  piovoso  anno  V, 
Gor  aveva  come  Ghataud  , come  Bonuet-Im- 
berl . il  diritto  di  sottoporla  a tutte  le  ob- 
bligazioni die  egli  firmasse  per  la  ditta  so- 
ciale Donnei- Imbcrt  Ghataud  e Gor.  Gor 
rappresentava  dunque  la  società  , quando 
egli  ha  scritte  e firmate  le  lettere  di  cam- 
bio , che  in  oggi  si  arguiscono  di  falso  5 era 
quindi  la  società  che  dirigeva  la  penna  , 
quando  il  medesimo  ha  scritto,  e firmato 
queste  lettere  di  cambio  ; tali  lettere  di  cam- 
bio non  st>no  adunque  false.  ,, 

» Ma  Gor  le  ha  scritte  : Gor  le  ha  fir- 
mate per  suo  conto  personale  1 La  società 
non  ne  ha  approfittato  ! - Ciò  che  prova  ? 
Che  queste  lettere  di  cambio  non  sono  sta- 
te fatte  per  la  società  ? D' accordo  clic  es- 
se non  sono  state  fatte  dalla  società.  L'atto 
élie  le  formò  dice  espressamente  il  contrario. 

» Ma  Gor  servendosi  per  di  lui  conto 
personale  di  queste  lettere  che  , per  il  loro 
tenore , non  potevano  servire  che  alla  socie- 
tà , bn  commessa  una  prevaricazione,  ha  vio- 
lata la  fede  che  lo  vincolava  ai  sorj  ! - Ciò 
è vero.  - Dunque  queste  lettere  sono  fal- 
se! - Quale  conseguenza  ! Facciamo  un'ipote- 
si. Alcuni  mercatanti  di  Londra  si  associano 
per  fabbricare  "dei  scudi:  lo  permette  la  leg- 
ge del  paese.  Uno  di  essi , dopo  averne  fab- 
bricalo , all’insaputa  de'suoi  socj  , una  quan- 
tità più  o meno  considerabile,  invece  di  ver- 
sarli nella  cassa  della  società  , fi  converte  a 
di  lui  profitto  ; questi  scudi  sono  essi  falsi 
rispetto  ai  suoi  socj  7 No  ; certamente  : essi 
non  sono  che  rubati  5 e sebben  rubati,  sono 
nondimeno  veri  scudi  nella  borsa  del  ladra.- Ora 
cosa  ha  fatto  , nel  nostro  caso  , il  socio  dei 
signori  fionnet  - Imbcrt  e Ghataud  ? Egli  ha 
fatto  come  il  mercatante  di  Londra -,  ha  fab- 
bricato una  carta  monetata  ; e dopo  la  fab- 
bri c*àò  off,  <:«  ?’  ha  appropriata.  Egli  è dunque 


ladro  , come  il  mercatante  di  Londra  ; ma 
non  è falsario:  » 

» E se  la  cosa  fosse  altrimenti  ; se  sotto 
il  pretesto  che  Gor  si  è servito  del  nomi 
della  società  per  contrattare  a suo  favore  per- 
sonale' , si  potessero  arguire  di  falso  le  sue  ob- 
bligazioni-, che  diverrebbe  quel  grande  prin- 
cipio , che  rende  tutti  i socj  garanti  in  so- 
lido gli  uui  verso  gli  altri  ? Ascoltiamo  Po- 
thier  , nel  suo  trattato  del  contratto  di  so- 
cietà , n:  101.  » Quando  il  debito  è stato 
contratto  a nome  della  società  ; egli  obbli- 
ga tutti  i socj  , quand'  anche  il  debito  non 
fosse  in  modo  alcuno  ridondato  a vantag- 
gio della  medesima.  Per  esempio  , se  uno 
dei  socj  ha  preso  a prestito  una  somma  <t 
nome  della  società  , il  creditore  , che  ha  il 
suo  viglictto  firmato,  e compagni , può  di- 
mandarne il  pagamento  a tutti  i soci , poi- 
ché il  creditore  , che  ha  imprestala  la  som- 
ma , non  poteva  prevedere  |T  uso  , ch’egli 
farebbe  della  somma  che  gli  è stata  impre- 
stata per  la  sua  società  : i socj  debbono  a ' 
se  imputare  di  aver  contralta  società  con  un 
socio  infedele  , come  in  sìmil  caso  , un  com- 
mittente deve  a se  imputare  di  avere  prepo- 
sto a suoi  alluri  uua  persona  infedele:  lògge 
l.  §.  9.  D.  de  exerciioria  actionc.  » 

» Savary  , ne' suoi  pareri  pag.  ioa.  rife- 
risce una  sentenza  del  balliaggio  di  Tour*  , 
la  quale  avea  giudicalo  , che  un  socio  non 
potea  dispensarsi  di  pagare  un  biglietto  fir- 
mato dal  suo  socio  , colla  addizione  delle 
parole  e compagni  , sebbene  egli  provasse  , 
che  1'  ammontare  di  questo  biglieltcrnon  era 
entrato  nella  cassa  , e che  non  se  n’  era  fat- 
ta menzione  nei  libri  della  società  : cd  ecco 
quello  che  esso  risponde  alla  questione  se 
la  detta  sentenza  abbia  bene  giudicalo.  Egli 
è indifiereule  a che  la  somma  data  a presti- 
to sia  stata  scritta  o no  nei  libri  sociali  : 
spetta  a colui , clic  si  lagna  della  detta  omis- 
sione , a dimandarne  ragione  al  di  lui  socio, 
e non  già  all’  esi  Li  toro  del  biglietto,  che  di,, 
buona  fede  ha  dato  il  suo  denaro  alla  >ocic- 
là  , col  mezzo  di  uno  dei  socj.  La  proposi- 
zione contraria  è ridicola  : ella  non  è mai 
stala  proposta  fra  i negozianti.  Che  se  I«  . 
medesima  avesse  luogo,  non  vi  sarebbe  ni  ai 
sicurezza  ad  imprestare  il  sjo  denaro  ai  ne- 
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^oziatili  soci;  non  dipenderebbe , che  tinnii 
mercatante  ■ di  associarsi  ad  un  uomo  da  nul- 
la , e di  fargli  a nome  della  società  pren- 
dere aJ  imprestilo  delle  somme  considerabi- 
li , per  le  quali  egli  facesse  dei  biglietti -fir* 
mali  col  nome  sociale  : di  non  scrivere  so- 
pra i libri  della  società  le  somme  prese  ad 
imprc-tito  , e di  far  fuggire  questo  socio  5 
e quando  coloro , che  avessero  prestito  il 
loro  danaro , si  presentassero  a dimandarne 
a lui  il  pagamento , di  negarlo , dicendo  , 
ebe  i denari  imprestati  a questo  socio  , da 
nulla  non  si  trovauo  scritti  su  i libri  della 
società  ; che  nulla  deve  , c che  non  è. a lui 

clic  conviene  rivolgersi In  vero , 

bisogna  non  uverc  il  senso  comune  , fior  so- 
stenere ijuesta  proposizione.  Quindi  l'autore 
aggiugne,  che  questa  proposizione  venne 
condannati  dal  parlamento  di  Parigi  , come, 
era  statji  dal  halliaggio  di  Torvcs.  » 

» Il  giornale  del  foro  di  Tolosa  , tom  ; 
a.  pag.  5oo.  ci  offre  una  simile  decisione, 
del  i3  febbrajo  1726.  » Rigaud  ( dice  il 
magistrato  autore  di  questa  raccolta  ^ , aven- 
do avuto  Malves  Ter  socio  in  una  manifat- 
tura di  drappi  , Malves  avea  ricevuto  da  Si- 
card  lire  3 , 3oo  , e gli  avea  data  una  let- 
tera sopra  Lione , firmata  Rigaud  e Malves. 
Sicard  si  rivolse  a Rigaud  per  il  pagamento 
di  questo  biglietto.  Rigaud  si  difese  con  mol- 
te ragioni , cioè  , che  la  società  era  finita 
all’  epoca  del  biglietto , ( il  che  non  era 
provato  ) e che  la  somma  di  lire  3 , 3oo  , 
non  era  ridondata  a vantaggio  della  società, 
ma  era  stata  unicamente  impiegala  negli  af- 
fari proprj  e particolari  di  Malves.  Non  si 
è trovata  valida  questa  ragione  : Ma  lo  sa- 
rebbe stata  se  questo  biglietto  fosse  soltanto 
firmato  Malves , ma  essendo  firmalo  Mal • 
ves  e Rigaud  , in  allora  è alla  società  che 
s’impresta  , ed  il  creditore  è in  diritto  di 
fargli  pagare  dalla  società.  La  ragione  de- 
sunta , da  che  la  società  era  terminata  , sa- 
rebbe stata  valida  ; ina  ella  non  era  stata 
disciolta  se  non  dopo  la  causa.  Rigaud  op- 
poneva che  fu  per  intelligenza , e sapendo 
benissimo  che  Malves  prendeva  questo  dena- 
ro per  i suoi  a Ilari  particolari , che  egli  a- 
vea  fallo  firmare  Rigaud , e Malves.  Ma 


Sicard,  interrogato  sui  filli  ed  articoli,  le 
avea  negato  , e Rigaud  non  lo  provava.  Per 
conseguenza  questi  colla  citata  sentenza  , 
venne  condannato  a pagare  il  biglietto.  » 

» Ma  che  sarebbe  avvenuta  nel  nostro  ca- 
so, su  Rigaud  avesse  provato  che  Sicard  sa- 
peva , ricevendo  il  biglietto  , che  Maiyes  inni 
aveva  versato  l'  ammontare  nella  cassa  della 
società,  e doveva  impiegarlo  per  li  suoi  affari 
particolari  ? In  questo  caso  avrebbe  egli  po- 
tuto far  dichiarare  falso  il  biglietto  ? In  que- 
sto caso  avrebbe  egli  potuto  far  punire  Mal- 
ves , e Sicard  come  fulsarj  i‘  No  -,  egli  non 
avrebbe  avuto,  in  questo  caso , che  il  diritto 
di  far  dichfarare  il  biglietto  non  obbligatorio 
in  suo  concorso  ; e ben  se  ne  comprende 
la  ragione.  Se  il  biglietto  noti  era  falso  re- 
lativamente a Malves  , supponendo  Sicard 
di  buona  fede  esso  non  poteva  supponendo 
tra  Malves  e Sicard  una*  fraudolenta  intelli- 
genza , divenire  falso  rispetto  a Malves  e 
Sicard  simultaneamente  : nell’  una  come  nel- 
l’ altra  supposizione  , Malves  aveva  sempre 
agito  di  mala  fede  , firmando  col  nome  so- 
ciale un  biglietto  estraneo  alla  società  : se 
dunque  vi  fosse  stato  un  falso  in  una  firma 
di  questo  genere  , il  fìlso  sarebbe  sempre 
esistito  relativamente  a Malves,  fatta  astra- 
zione della  bnona  , o cattiva  fede  di  Sicari. 
E quindi  non  vi  è alcuna  possibilità  di  far 
dipendere  dalla  buona , o cattiva  fede  di 
Sicard , la  questione  se  questa  firma  presen- 
tava o no  un  falso.  » 

h Voi  sentite,  o signori,  che  questa  con- 
seguenza ci  conduce  a ritenere  'che  , quan- 
do anche  i signori  Bomiel  - Imberl , c Gha- 
taud  avessero  provato  , che  gli  esibitori  del- 
le lettere  di  cambio  tratte  da  Gor , sapeva- 
no nel  riceverle  da  lui  , che  egli  non  ut 
doveva  impiegare  1’  ammontare  negli  aQ'ari 
faciali  , non  sarebbe  meglio  iondati  la  loro 
querela  di  falso.  In  allora  , difalli  , sarebbe 
sempre  vero  il  dire  che  le  lettere  di  cambio 
erano  state  formate  per  la  società ,.  che  que- 
sta le  avrebbe  sottoscritte  col  mezzo  di  Gor, 
e che  Gor,  nell’  appropriarsele  , cd  i terzi, 
nel  riaverle  da  lui,  sapendo  che  se  le  ap- 
propriava indebitamente,  avrebbero  commes- 
so un  furto  a pregiudizio  della  soeietà  , giac- 
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il  furto  , ed  altra 
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ché  altra  cosa  è 
di  falso.  » 

» Inoltre  noi  non  abbiamo  neppure  biso- 
gno di  discutere  questa  ipotesi  ; poiché  la 
corte  di  giustizia  eliminale  e speciale  elei  di- 
partimento delle  Bocche  del  Rodano  nulla 
disse  nella  sua  sentenza  clic  dia  il  minimo 
indizio  d' intelligenza  tra  Gor , e gli  esibi- 


dato 1’  essere  ad  una  obbligazione  , ad  una 
quietanza  , ad  un  documento  , clic  non  ave- 
va il  diritto  di  creare  quello  da  citi  fu  fet- 
ta questa  sottoscrizione;  che' per  còusogucn- 
/a  ella  noti  può  applicarsi  che  al  caso  in  cui 
chi  ha  firmato  ha  preso  un  nome  , che  non 
era  il  suo  , clic  al  caso  in  cui  chi  ha  fi  uni- 
to ha  -voluto  obbligare  una  persona,  che  noir 


tori  degli  effetti  creati  da  questi  sotto  la  dit-  lo  aveva  incaricato  di  firmare  per  essa. -Ora 


ta  sociale  ; e ben  si  comprendo  che  ili  que 
sta  materia  Dulia  possiamo  aggiugnere  alla 
sua  sentenza  ; in  primo  luogo  , perché  il  sa- 
pere se  gli  esibilori  abbiano  partecipalo  alla 
prevaricazione  di  Gor  , è mia  questione  di 
fatto,  che  non  può  essere  agitata  avanti  la 
corto  di  cassazione  ; in  secondo  luogo  , per- 
che egli  è un  principio  di  giurisprudenza 
costante  ed  invariabile  , che  per  dichiararsi 
veramente  competente  in  materia  di  uso  di 
atti  falsi , ogni  corte  di  giustizia  criminale  e 
speciali-  deve  espressamente  enunciare  , che 
con  cognizione  positiva  del  falso  di  questi 
atti  ne  venne  fatto  uso  ; il  che  non  trovan- 
dosi nella  sentenza  sottoposta  al  vostro  esa- 
me, egli  è impossibile  di  supplirvi.  » 

•ri»  Cosa  concludono  , dopo  ciò  , tutte  le 
autorità  che  i signori  Bonncl  - Imbcrt  e Gha- 
taud  hanno  allegate  nelle  loro  memorie  per 
islabilire , che  questa  sentenza  dev’  essere 
cassala  , in  quanto  alle  lettere  di  cambio  cd. 
agli  effetti  di  commercio  firmati , o girali  da 
Gor  prima  dello  scioglimento  .della  società^# 


nel  caso  nostro  , chi  è quello  , che  ha  firma- 
to ? Ripetiamolo  ancora  un’  altra  volta  J 
non  c l’ indivìduo  nominato  Gor  , è la  so- 
cietà di  cui  Gor  era  membro:  qui  adunque 
non  i i è falso  , anche  secondo  il  giurecon- 
sulto Paolo  i poiché  Gor  , in  forza  del  con- 
tratto di  società , aveva  il  diritto  di  obbliga- 
re la  medesima  verso  quella  terza  porsou* 
che  egli  giudicasse  n proposito.  » . 

» La  Uccisione  della  corte  dei  i*>  nevoso 
anno  XII  , dicono  ancora  i signori  fionnet- 
Imhert , e Ghataud,  ha  giudicato  nell’affare 
de’  doganieri  del  dipartimento  della  Mosella, 
che  oravi  falso  nella  copia  della  tarif- 
fa ili,  cui,  «i  trattava  , sebbene  questa  copia 
non  contenesse  nè  cancellltura  , >nè  altera- 
zione , e pel  solo  motivo  , che  ella  non  con- 
cordava fedelmente  coll’originale.  - Ma  qu  do 
rapporto  può  esservi  tra  questo  caso  ed  il 
nostro  ? I doganieri  del  dipartimento  della 
Mosella  avevano  fatto  con  un  corpo  di  scrit- 
tura , colla  copia  intiera  di  una  tariffa  , quel- 
lo che , nel  passo  citato  di  Paolo  , djeesi 


» Il  giureconsulto  Paolo  , essi  dicono,  nel  costituire  un  falso  pel  solo  effetto  della  sot< 
libro  5 delle  sue  sentenze , annovera  tra  i toscriziòne.  Essi  avevano  attribuito  all’  am- 
casi  nei  quali  evvi  misfatto  di  falso,  non  so-  miuistrazione  del  dipartimento  un  decreto 
lameute  quello  in  cui  si  è soppressa  ed  al-  che  ella  non  aveva  emanato  ; essi  avevano 
terata  qualche  cosa  in  un  biglietto  , in  un  sostituita  la  loro  scrittura  a quella  dell;  am- 
atto  qualunque  , ma  altresi  quello  nel  quale  miuistrazione  dei  dipartimento.  Qui  nulla  vi 
si  è semplicemente  firmato  un  biglietto,  un  A-di  simile:  Gor  nou  ha  firmato,  non  h« 
alto  qualunque  , con  dolo  , e per  nuocere  scritto  invece  della  società  : c la  società  cho 

- •■‘  -n--  -a. — ha  firmato  ^ che  ha  scritto 
Gor  : le  lettere  di  cambio 
net  Imbcrt , Ghalauil , e 
adunque  false.  » 

1 signori  Bonnet  Imbcrt  e Ghataud  non 
spno  più  telici  nell’  applicazione  che  essi  cer- 
ano /are  decisione  del  parlamento 
di  Parigi  pronunciata  nel  relativamen- 

te ad  un  atto  sopra  un  foglio  io  bianco-Em- 
piendo  il  foglio  in  bianco  che  gli  era  stàto 


ad  altri  : qui  raliones  , atta,  libellos  album 
proposilum , chirographa , cpistolas  , sciens, 
dolo  malo , in  frauderò  alicujus  , dclcvcrit, 
mutava  it  , subjeccrit  , subscripserit  , falsi 
pocna  coccetur.  - Ma  oltre  clic  qnesta  dot- 
‘ di  Faolo  non  è mai  stata  convertita  in 
è manifesto  , ebe  ella  non  può  ap- 
, che  al  caso  in  cui  , colla  sottoscri- 
zione di  un  biglietto  , si  è fraudolentemen- 
t«  ,e  colla  intenzione  di  nuocere  od  altri  , 


colla  mano  ài 
sottoscritte-  Bon- 
Gor  non  son<y 
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A (fidato  , Langibnndiere  cvcvn  croata  un'  ob-  come 
bligazioue  , clic  chi  1’  ha  tinnito  non 


1'  intenzione  di 
in  questo  raso 
avea 

COl'p 


avea 

contrarre.  Kravi  d’  altronde 
, diversità  di  scritture  : chi 
firmato  1’  alto  non  ne  aveva  scritto  il 
' ; e qiirlto  che  avoa  scritto  il  corpo  , 
non  lo  a\ra  firmato:  Qui  tutto  è diverso: 
è la  medesima  mano  clic  Ita  sciatto  , c fir- 
malo le  lettere  di  cambio , è questa  mano 
nello  scriverle  , e nel  firmarle , non  ha  crea- 
to delle  obbligazioni  , che  la  società  non 
avesse  la  intenzione  di  contrarre  ; perchè 
questa  mano  era  quella  della  società  medesi- 
ma. È la  società  che  ha  strillo  : è la  socie- 
tà die  lia  firmato  : è la  società  che  si  è ' ob- 
bligata : quindi  la  scrittura , la  firma  , 1'  ob- 
bligazione, tutto  c fatto  dalla  società. -Dicia- 
molo ancora  un'altra  volta;  non  evvi  ùun- 

3 ne  nel  caso  nostro  l' ombra  di  un  misfatto 
i falso.  » 

» Perchè  qui  vi  sia  misfatto  di  falso  che 
si  richiederebbe  ? Converrebbe  certamente  , 
ebe  le  lettere  di  cambio,  e gli  effetti  di  com- 
mercio di  cui  si  tratta  , non  fossero  quelle 
che  esse  sono  esteriormente';  con  veri  ebbe  , 
che  esse  non  fossero  la  espressione  di  ob- 
bligazioni contratte  dalla  società-  Bonncl  Int- 
ieri , Ghataud  , c Gnr.  Ma  questo  è • ciò 
che  non  si  ghignerà  mai  a provare , poiché 
Gor  aveva  , in  forza  del  contratto  medesi- 
mo di  società  il  potere  di  contrarre  queste 
obbligazioni  sotto  il  nome  sociale,  ed  è ap- 
punto sotto  il  nome  sociale  , ebe  egli  le  lia 
contralte.  Si  conceda  che  Gor  abbia  fatto 
un  vso  fraudolento  di  questo  potere  ; ma 
non  è meno  costante  , che  le  obbligazioni 
di  cui  la  società  -ha  , col  suo  ministero  , 
firmati  la  dichiarazione  , nulla  hanno  di  fal- 
so ; che  gli  atti  d' onde  risultano  queste  oh» 
binazioni  non  sono  menzogneri  ; che  la  men- 
zogna non  esiste  i questi  atti  , ma  nel  fallo 
di  colui , che  , avendo  il  potere  di  crearli  , 
li  ha  realmente  creali  e con  tulli  i caratteri 
di  veracità  ; che  in  una  paróla  , convien 
distinguere  Gor  ^autore  delle  sopra  riferite 
lettere,  da  Gor,  che  riceve  o si  appropria 
i fondi  che  ne  sono  il  prezzo  ; che  la  socie- 
tà le  ha  create  col  mezzo  suo  ; che  quando 
Gor  ha  ricevuto , o si  è approprialo  i delti 
fondi  , li  ha  ricevuti  , se  li  ha  appropriali 


tot 

particolare , come  semplice  indivi- 
duo. » 

Ed  eccone  più  dì  quanto  abbisogna  per 


giustificare  la  sentenza  della  corte  di  giu- 
stizia criminale  e speciale  del  dipartimento 
delle  Bocche  dtl  Rodano , in  quanto  alle 
lettere  di  cambio, -ed  agli  effetti  di  commer- 
cio creati  da  Gor  prima  dello  scioglimento 
della  società.  Ci  rimane  al  presente  di  esa- 
minare se  questa  sentenza  abbia  egualmente 
bene  giudicato  , in  quanto  alle  girate  di  cui 
Gor  ha  rivestite , dopo  lo  scioglimento  della 
società  ; cioè  il  ió  piovoso  anno  X,  tre 
lettere  di  cambio  clic  egli  arova  tratte  , il 
giorno  primo  dello  stesso  mese  ed  ri  i a pre- 
cedente nevoso , sulla  casa  Nantas  a compa- 
gni di  Liouc.  » 

» In  questo  particolare  , evvi  una  cosa  |.i 
quale  a prima  vista  ci  sorprendo  , ed  è che 
la  sentenza  della  corte  di  «giustizia  .crimina- 
le , e speciale  del  dipartimento  deile  Bocche 
del  Rodami , non  parla  in  modo  alcuno  di 
queste  girate.  Quale  può  adunque  esst’re  sta- 
ta la  causa  del  suo  silenzio  ? Trattavnsi  pu- 
re di  queste  girate  nella  causa  ; nera  altresì 
fatta  descrizione  in  un  processo  verbale  steso 
il  29  germinale  anno  XI  alla  cancellarla  del* 
la  corte  speciale  , esecuzione  di  una  senten- 
za del  a6  precedente  ventoso.  - La  corte  spe- 
ciale doveva  dunque  giudicare  se  queste  Irt 
girate  potevano  mettere  Gor  inistatodi  prc- 
V codone  del  misfatto  di  falso;  e nulla  pote- 
va dispensarla  dal  giudicarlo  realmente.  » 

» Che  deesi  adunque  conchiudere  dal  suo 
silenzio  sopra  queste  tre  girate?  Xieut' nitro 
se  non  se,  o che  in  proposito  ella  ha  ri- 
cusalo di  giudicare  , o che  ella  ha  comprese 
le  tre  girale  nella  disposizione  della  sua  seit- 
tenza  che  dichiara  esenti  di  falso  tutti  gli  ef- 
fetti «li  commercio  avanti  la  stessa  prodotti. «* 
i>  Ora  , se  ella  ha  ricusalo  di  pronunciare 
sopra  queste*  tre  girate  , evvi  per  parte  sua 
un-  alto  di  denegala  ginstizia  ; e rapporto  a 
questo  capo  , la  cassazione  della  sentenza  , 
non  può  esser  dubbia.  » 

» Se  ella  ha  pronunciato  sopra  quoste  tre 
girate  , contemporaneamente  agli  altri  effetti, 
che  erauo  sottoposti  al  suo  esatne  ; se , con 
ciò , ha  dichiarato  queste  tre  girate  esenti 
dalla  preveuzioue  di  falso  , Uou  ne  dubiti*» 
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«u*  , la  sua  setilcnza-deve.  pur  esser  cassata, 
e ;i  ragione  ne  è manifcsla.  » 

» Con  qual  nome  Gor  1m  egli  girato  le 
tre  lettere  ili  cambio  tratte  a n nevoso  e i 
piovoso  anno  X.?  Non  già  col  suo  nome  in- 
ilividunle  ; ina  col  nome  sociale  - Bor.nct  lin- 
ieri , Gii;, tatui  , c Gor.-- A quale  epoca  le 
ha  egli  in  tal  maniera  girale/'  Il  i5  piovo- 
so anno  X , il  giorno  dopo  lo  scioglimento 
della  società  , ad  un’  epoca  per  conseguenza 
in  cui  il  nome  sociale  più  non  esisteva  , in 
cui  la  società  era  morta , in  cui  nessuno  po- 
teva più  agire  , parlare  nè  scrivere  per  essa. 
Ora  , chi  firma  un*  alto  in  nome  di  un  mor- 
to, commette  certamente  un  falso.  Questo  si 
commetterebbe  pur  coll'uso  che  si  facesse- in 
una  sottoscrizione  del  nome  di  un  indivi- 
duo ancor  vivente  , poiché  a termini  delle 
leggi  dei  il)  brumale,  e 7 frimale  dclfonno 
1 1 , ed  a termini  delle  vostre  decisioni  dei 
7 fruttidoro  anuo  Vili  , 8 messidoro  IX  , e 
18  ventoso  dell'anno  XII,  avvi  un  falso 
ogni  volta  , die  in  un’atto  pubblico , e pri- 
vato , chi  fu  ma  fa  uso  di  un  nome,  che  non 
è suo  , colla  intenzione  di  nuocere.  - Evvi 
dunque  falso , nelle  tro  girate,  se  Gor  le  ha 
veramente  sottoscritte  col  nome  sociale  il  i5 
piovoso  anno  X.  » 

» E questo  è ciò  che  voi  avete  giudicato 
il  ag  frimale  deH'anuo  XIII,  sopra  rappor- 
to del  sig.  Basire.  I nominati  Viremonteil  c 
Leglise  erano  stati  sorj  pel  corso  di  qualche 
tempo.  Sciolta  la  società,  Leglise,  molesta- 
lo da  uno  de'  suoi  creditori  personali  per 
una  somma  di  fr  : 67»  gli  fece  un  bigliet- 

to ad  ordine  , che  egli  firmò  col  nome  col- 
lettivo Viremonteil  e Leglise.  Istruito  della 
esistenza  di  questo  biglietto,  Viremonteil  1’ 
impugnò  come  falso  in  quanto  lo  concerne- 
va , c ciò  pel  duplice  fondaménto  che  Lc- 
glise  lo  avea  fallo  per  estinguere  un  de- 
bito assolutamente  esitano  alla  società  istcssa. 
Leglise  , per  parte  sua , si  concertò  coll’esi- 
bitore  per  far  scomparire  il  biglietto.  Ma  fu- 
rono sentili  alcuni  testimoni , i quali  depo- 
sero , che  avevano  veduto  il  biglieto , che  es- 
si lo  avevano  veduto  sottoscritto  col  nome 
sociale  , e che  avevano  osservato  che  la  sua 
data  era  posteriore  all’epoca  in  cui  la  socie- 
tà eia  terminal*.  - Con  sentenza  del  i3  fri- 


mai** dell’anno  XttT  ,.  In  corte,  di  giustizia 
cr  minale  , e speciale  del  dipartimento  della 
Gii»>ndn  si  dichiarò  competente.  - ritenuto  che, 
sebbene  fosse  impossibile  di  assicurarsi,  alla 
vista  del  biglietto  arguito  di  falso , se  questo 
misfatto  sia  stalo  realmente  commesso  , non- 
dimeno le  dichiarazioni  dei  testimonj  di?  ave- 
vano deposto  di  avere  veduto  la  lettere  di 
cambio  tratta  col  nome  collettivo  Leglise  e 
Viremonteil , bastavano  per  provare  la  su» 
esistenza  - ritenuto  , die  questo  delitto  essen- 
do della  natura  di  quelli  specificati  nell'arti- 
colo 2 della  legge  del  }3  fiorile  dell’anno  X, 
la  cognizione  ne  Apparteneva  alla  corte  spe- 
ciale - , e voi  avete  confermata  questa  .sen- 
tenza , senza  punto  esitare.  >1 

» Quelle  difficoltà  vi  potrobb’esscre  a pro- 
nunciare’ egualmente  nel  caso  attuale.  ? » 

» Si  dirà  forse  , clic  i signori  Bonuet-Im- 
herl  e Oliat  imi  non  avevano  promosse  le  lo- 
ro querele  sulle  tre  girale  di  cui  si  tratta  T 
Si  dirà  forse  , eli'  essi  non  avevano  diretta 
la  loro  querela  , che  contro  le  lettere  di  cam- 
bio alle  quali  queste  girate  erano  apposte  ? 
Due  risposte.  » 

» In  materia  di  falso,  come  in  qualunque 
altra  materia  criminale,  la  querela  non  è, 
pel  ministero  pubblico  , che  un  indizio;  ella 
non  può  circoscrivere  le  sue  fuuzioni.  Men- 
tre ri  quercia  ili  un  delitto. che  la  pregiudi- 
ca , la  parte  lesa  non  esercita  " che  una  a- 
zione  civile  : ella  non  può  dunque  nè  impe- 
dire, nè  dispensare  l’uomo  della  legge  ili 
promovere  i'aziouc  pubblica , che  , per  ser- 
virci dei  termini  dell’  articolo  5 del  codice 
dei  delitti  e delle  pene  appartiene  essenzial- 
mente-al  popolo.  - E noD  giova  , che  qui  1’ 
uomo  di  legge  non  abbia  specialmente  diman- 
dato , che  fosse  dicharata  la  prevenzione  di 
falso  contro  le  tre  girate.  Subitochè  le  tr« 
girate  erano  sotto  gli  occhi  dei  giudici,  que- 
sti dovevano  supplire  alle  requisitorie  del 
pubblico  ministero;  essi  dovevano  pronuncia- 
re come  se  il  pubblico  ministero  avesse  pre- 
se le  conclusioni  che  egli  doveva  prendere  ; 
e per  non  aver  ciò  fatto  , la  loro  sentenza 
deve  essere  cassata  ; come  lo  fu  il  24  ne- 
voso dell’  anno  XI  , sopra  rapporto  del  sig. 
Liborcl  , una  sentenza  del  tribunale  di  po- 
lizia del  cantone  di  Argentai,  che  , c$nda*- 


w- 


**•  "gy 


— 


r-»rr 


- 


FALSITÀ’ 


io3 


nato  un  provenuto  a 5o  fr.  per  danni , ed 
interessi  verso  la  parte  querelante,  l’aveva 
assonilo  dalla  pubblica  pena,  sollo  il  prete- 
sto , che  il  commissario  del  governo  avea 
ricusato  di  domandarla  contro  di  lui.  » 

» a.  IVon  è poi  vero,  che  i sig.  Bonnet-Im- 
beri  e Ghataud  non  avessero  promossa  que- 
rela di  falso  contro  le  tre  girale.  Movendo 

Querela  contro  le  tre  lettere  di  cambio  che 
ror  avea  girate  il  i5  piovoso  dell’anno  X, 
essi  avevano  necessariamente  promossa  que- 
rela contro  le  girate  medesime , perchè  era 
con  queste  girate  che  Gor  avea  dato  alle  let- 
tere di  cambio  una  esistenza  che  fin  allora 
non  avevano  per  anco  avuta.  Di  fatti  le  let# 
lerc  di  cambio  crauo  state  tratte  all'  ordincy 
della  ditta  sociale  per  valore  sopra  se  slessa .» 

u Ora  egli  è di  principio,  che  una  lette- 
ra di  cambio  Cosi  concepita  , non  è che  uu 
‘progetto , lincile  essa  noli  è girata  dal  Co- 
stituente-La terza  specie  di  lettere  di  cam- 
bio ( dice  Pothier  , trattato  del  contratto 
di  cambio , part  : a : , cap  : 1 : § a , or- 
tic  : io  ) è di  quelle  che  sono  per  valuta 
sopra  se  stesso,  lo  traggo  in  questi  termini 
una  lettera  di  cambio  al  mio  ordine  sopra 
Pietro  mercante  a Lione,  clic  mi  deve  1000 
scudi  : signor  Pietro  , voi  pagar  eie  al  mio 
ordine , alla  tale  scadenza  , la  somma  di 
mille  scudi  , valuta  sopra  me  stesso  , di  cui 
mi  darete  conto:  ed  io  I’  ho  fatta  accettare. 
Si  dice  valuta  sopra  me  stesso  , perchè  non 
Lo  ancora  ricevuto  da  alcuno  la  valuta.  Po- 
scia io  do  questa  lettera  accettata  ad  un  sen- 
tale per  cercarmi  una  persona  clic  mi  dia 
la  valuta  ; e passo  il  mio  ordiue  , o la  gi- 
rata a questa  persona  , valuta  e ricevuta  da 
essa  numerata.  Questa  lettera  , prima  della 
mia  girata  , nou  è propriamente  una  lettera 
di  cambio  nou  è die  mediante  la  girata  che 
faccio  a favore  di  colui  , che  me  ne  da  la 
valuta  , che  io  contraggo  il  contr.iUo  di  cam- 
bio , c che  ella  diviene  una  vera  lettera  di 
cambio.  » 

)»  Dunque  arguendo  di  falso  le  tre  lettere 
di  cambio  tratte  da  Gor  sollo  il  nome  so- 
ciale , il  12.  nevoso  e I.  piovoso  dell'anno 
X , all’  ordiue  della  società  e per  valuta  so- 
pra se  stessa  , i signori  Boiinel-lm  ert  è 
Ghataud  avevano  baslaulcUieiitc  arguite  di 


falso  le  girate  , clic  Gor  vi  aveva  apposte  , 
sotto  il  uoine  sociale  dopo  lo  scioglimento 
della  società.  Dunque  i signori  Bounet-lrn- 
bert  e Ghataud  avevano  posta  la  corto  spi-» 
ciale  nella  necessità  di  pronunciare  sopra 
queste  girate.  Dunque  sussiste  in  tutta  la 
sua  forza  1’  argomento  col  quale  noi  abbia- 
mo stabilito  che  , relativamente  a queste  gi- 
rato , la  sentenza  della  corte  speciale  deve 
essere  cassata  , sia  che  ella  vi  abbia  statuito 
sia  che  abbia  omesso  di  statuirvi.  » 

» Finalmente  si  obietterà , che  i signori 
Bonnet-imbert  e Ghataud  orano  a questo  ri- 
guardo senza  interesse  , perché  le  girate  era- 
no nulle  pel  solo  motivo  che  esse  erano  po- 
steriori allo  scioglimento  della  società  * e 
che  essi  medesimi  ne  avevano  fatto  pronun- 
ciare la  nullità  da  una  sentenza  del  tribu- 
nale di  commercio  di  Marsiglia  del  i3  ven- 
toso auuo  X.  t Ma  da  una  parte  , da  che 
queste  girate  sono  nulle  , non  siegue  , die 
cileno  non  siano  sottoposte  ad  una  a/.ioue 
criminale  di  falso.  Il  teslameuto  che  riceves- 
se un  uotaro  destituito  , sarebbe  certamente 
nullo  ; e tuttavia  chi  osarebbe  dire , die 
il  notaio  destituito  , il  quale  lo  ha  'redatto 
uon^  dovesse  essere  come  làlsario  processato?  « 
» Da  un’  altra  parte  , che  giova  qui  la 
mancanza  d’ interesse  dei  signori  Bonuetlm- 
bert  e Ghataud?  Ripetiamolo,  in  mia  pro- 
cessura  criminale  , l’ interesse  privato  è uul- 
la  , 1’  interesse  pubblico  è tutto.  » 

» In  queste  circostanze  , e per  quest* 
considerazioni , noi  crediamo  , che  siavi  luo- 
go, iu  quanto  concerne  il  ricorto  dei  signo- 
ri Bouuet-lmberl  e Ghataud  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  giustizia  criminale  e spe- 
ciale del  dipartimento  delle  Bocche  del  Ro- 
dano , del  1 4-  vendemmiale  ultimo,  di  di- 
re , che  essi  non  saranno  intesi  per  soste- 
nerlo } ili  dichiararli  puramente  c semplice- 
mente inammissibili  , e di  condannarli  nella 
milita  ; - Decidendo  indire  sulle  nostre  con- 
clusioni, iu  ciò  che  concerne  le  lettere  di 
calumo  e gli  effetti  di  commercio  tranne 
quelli  di  àooo,  di  5ooo  , e di  3ooo  frani- 
girati  da  Gor  il  io  piovoso  anno  X , di 
confermare  la  sentenza  di  cui  si  tratta  , « 
di  ordinare  , che  verrà  eseguila  secondo  la 
«ua  forma  , e leuore  -,  - In  quanto  riguarda 
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le  dette  lettere  di  cambio  ai  3oon  , di  Sono, 

• e «li  3ooo  , fran.  girate  da  Gor  il  i5  pio- 
«*  roso  anno  X , di  cassare  ed  aunullatc  la  det- 
ta sentenza.  » 

» Decisione  del  28.  germinale  dell'  anno 
XIII  sopra  rapporto  «lei  signor  Cnssaignc  , 
con  cui  , - Visto  r articolo  5 della  legge  di  i 
3 brumale  anno  IV.  , couceputo  in  questi 
termini  : V azione  pubblica  Ita  per  oggetto 
di  punire  gli  attentati  fatti  all'  ordine  so- 
ciale 5 ella  appartiene  essenzialmente  al  po- 
polo: viene  esercitata  in  suo  nome  dai  Jun- 
zionarj  specialmente  destinati  a tale  eff  etto 
visto  similmente  l’ art  : 2.  della  legge  del 
a3.  fiorile  jlcll’nnno  X.  portante:  la  cogni- 
zione della  contrattazione  cd  alterazione  de- 
gli effetti  pùbblici  ec  , ed  in  genera- 

le la  cognizione  di  qualunrjue  misfatto  di 
falso  in  scritture  pubbliche , a private,  del- 
1’  uso  fatto  di  un  documento  che  si  sapeva 
esser  falso , apparterrà  ad  no  tribunale  spe- 
ciale composto  di  sei  giudici  , i quali  do- 
vranno necessariamente  concorrere  al  giudi- 
calo j ritenuto  elle  l’azione  pubblica  dovendo 
essere  esercitata  dai  funzionar)  specialmente* 
a tale  effetto  destinati  , siègue  , che  le  parti 
civili  sono  senza  qualità  per  impugnare  i giu- 
dicati di  competenza  profferiti  sopra  queste 
sorti  d'  azioni.  - Ritenuto  , che  se  tra  i fatti 
della  querela,  ve  n’orano  alcuni  che  non  pote- 
vano essere  considerati  se  non  come  truffa  cd 
abuso  dì  confidenza  , ve  ri1  erano  degli  altri 
die  presentavano  il  carattere  di  falso  , come 
particolarmente  l’ emissione  col  mezzo  di 
girata  di  alcuni  ottetti  «Iella  società  posterior- 
f-  mente  allo  srioglimcnto  della  medesima  , e 1 

che  tuttavia  la  corte  speciale  si  è dichiarata 
senza  distinzione  incompetente  ; - Per  queste 
ragioni  , la  corte  dichiara  Bonnet  • Imbert  e 
Gliataud  inammisibili  nel  loro  ricorso  ; ara- 
• mette  l'intervento  di  Vincent;  e» decidendo 
sulla  competenza  , cassa  ed  annulla  la  sen- 
tenza della  corte  speciale  delie  Bocche  del 
Rodano  , in  data  del  i4«  vendemmiale  ulti- 
mo . per  contravvenzione  all*  articolo  a.  del- 
la legge  del  23.  fiorile  dell’  anno  X ; rimet- 
te i prevenuti  e gli  atti  del  processo  avanti 
la  corte  criminale  e speciale  del  dipartimen- 
to del  Varo  , onde  si  proceda  , e si  giudi- 
chi conformemente  alla  legge  ....  » 


» Rimesso  quindi  il  processo  alla  córte  di 
giustizia  criminale. -c  speciale  «lei  dipartimen- 
to del  Varo,  il  26  giugno  1 806.  -Yeune  pro- 
nunciata , dietro  una  nuova  islruzioue  , una 
sentenza  colla  quale  , » 

» Considerando  , che  i caratteri  della  spe- 
cie di  falso  che  le  leggi  puniscono  come  mi- 
sfatto , sono  qualunque  scrittura  , che  rac- 
chiude una  fraudolenta  supposizione  , la  qua- 
le nasconda  od  altera  la  verità  in  altrui  pre- 
giudizio , come  per  esempio  la  scrittura  , che 
contiene  con  una  fraudolenta  supposizione , 
od  una  obbligazione  , od  una  liberaz.ione  , 
a favore  sia  di  colui  che  ne  usa,  sia  di  qua- 
lunque altra  persona  , ma  più  ancora  se  que- 
sta scrittura  presenta  un’  antidata  ad  una  da- 
ta posteriore.  » 

» Glie  le  circostanze  aggravanti  del  misfat- 
to di  falso  sono  non  solamente  la  natura  del- 
la cosa  falsificata  , ma  altresi  la  "qualità  di 
chi  se  nc  rende  colpevole.  » 

» Clic  nella  specie  di  cui  si  tratta  pare  , 
che  risultino  dall’  analisi  degli  atti , le  più 
forti  presunzioni  di  falso  contro  le  quattro 
lettore  di  cambio  delle  quali  Amy  e com- 
pagni erauo  esibitoci , come  pure  contro  le 
lettere  di  cambio  e biglietti  «li  cui  sono  esi- 
bitoci Gasparo-  Giuseppe  Carvin,  Pietro - 
D«>mcnico  Vincent , e Giovanni  Paul , in 
quanto  , elie  lutti  i detti  effetti  di  commer- 
cio limino  per  base  d«‘lle  false  cause  , e pre- 
sentano delle  antidate,  e delle  date  poste- 
riori in  altrui  pregiudizio  ; » 

» Che  queste  presunzioni  sembrano  mili- 
tare , riguardo  alle  lettere  di  cambio  di  À- 
niy",  e compagni  , «la  .che  esse  hanno  j>cr 
oggetto  di  obbligare,  la  socielà  "Bonnet  - Im- 
bert , Oliatami  c Gor , senza  clic  la  somma 
in  esse  enunciata  sia  stata  numerata  , o alla 
detta  società  , oil  anche  a Gor;  da  che  que- 
sti diversi  «‘(Tetti  non  hanno  cessato  di  essere 
nelle  mani  di  Amy  e compagni  , per  pro- 
prio conto  di  Gor,  ciò  che  sembra  risultare 
dai  libri  di  commercio  del  detto  Amy  , che 
furono  deposti  alla  cancelleria  «lei  tribunale 
«li  commercio  di  Marsiglia  , pel  motivo,  che 
il  disordine  in  cui  trovaronsi  i suoi  affari  al- 
l1  epoca  della  sua  morte,  avvenuta  nel  corso 
della  causa  attuale,  diede  luogo  ad  uua  apertura 
di  succesione  coi  "beneficio  d'  inventario  ; dii 


> 


che  le  quattro  lettere  Hi  cambio  presentano 
particolarmente  «Ielle  presunzioni  di  antidata, 
poiché  le  me<lcsime  non  sono  state  trasmesse 
■ titolo  gratuito  a Ferrary  fratelli  di  Amy , 
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cambio  di  due  mesi  in  ragione  di  tre  quarti 
per  cento  , che  era  il  corso  della  piazza  ; » 
» Che  le  presunzioni  di  falso  sembrano  ri- 

~j  ’ saltare  , relativamente  ai  due  altri  biglietti  • 

che  .1  aa  piovoso  dell  anno  X , postenor-  da  che  Carvin  il  quale  non  area  potuto  sud’- 

mente  allo  scioglimento  della  società  , seb-  disfare  il  i nevoso  dell’  anno  X , il  l>ie:liet- 

henc  „ girata  d Amy  a Ferrary  porli  la  da-  to  di  Despoussié  sopra  il  quale  ei  figurava 
la  dell  li  del  detto  mese:  e da  che  senti  un  rnmo  otruioiùo  « 1 . ...  » P.. 


del  detto  mese  ; e da  che  sembra 
risultare  dagli  atti  della  procedura  , che  i fra- 
telli Ferrary  non  hanno  reso  , clic  un  ser- 
vigio officioso  ad  Amy  , col  rimettere  per 
suo  conto  queste  quattro  lettore  di  cambio 
a Lione  , ove  non  essendo  siate  pagate,  es- 
si le  rimandarono  ad  Amy,  il  quale  non  rim- 
borsò a loro  1 ammontare  , sebbene  questi 
abbia  sostenuto  nella  sua  citazione  contro  Bon- 
net  - Imbert,  Ghataud  e Gor,  di  avere  avu- 
ti direttamente  da  essi  questi  effetti  , di  a- 
vcrne  loro  pagato  1’  ammontare  , e di  aver- 
ne poscia  rimborsato  il  capitale  colle  spese 
ai  fratelli  Ferrary.  » 

**  Relativamente  ai  tre  biglietti  di  cui  Car- 
fin  è csibitore  pare  che  tali  presunzioni  risul- 
tino da  clic  essi  hanno  pure  per  base  delle 
false  cause  tendenti  ad  obbligare  la  società 
da  cui  sembrano  emanati  , senza  che  le  som- 
me , che  vi  sono  indicate  , siano  state  nu- 
merate ; ciò  sembra  risultare  , relativamente 
al  primo  di  ^77*  ^ : da  che  il  medesimo  é 
stato  creato  per  estinguere  un  debito  perso- 
nale di  Gor  , e Carvin  derivante  da  un  bi- 
glietto di  4 , 700  fr.  57  cent,  tratto  da  Dc- 
spoussié  , girato  da  Gor , da  questi  a Car- 
vin , successivamente  a Legrc,  c a Garmer, 
a cui  fu  dato  in  cambio  il  suddetto  bigliet- 
to di  477 1 fr*  57  cent  : da  che  questo  me- 
desimo biglietto  pare  nel  tempo  stesso  esscr- 
re  stato  antidatalo  da  Gor , e posdatato  da 
Larvili  , poiché  dagli  atti  del  processo  sem- 
ina risultare , che  fu  il  g piovoso  anno  X 
che  esso  é stato  fabbricato  e girato  da  Car- 
vin a Garmier , sellitene  questo  biglietto  por- 
dafa  R del  «letto  mese,  e la  girata 
dì  Carvin  «juella  del  • a ; da  che  la  presun- 
ziqne  d antidata  vien  dcilolta  dall’essere  «pic- 
Sto  biglietto  fabbricato  espressamente  per  e- 
stniguere  quello  di  Dcspoussiè , scaduto  il 
giorno  1 nevoso,  poiché  egli  indica  oltre  la 
6onuna  di  4700  fr.  ammontare  del  dello  bi- 
S ifcM°  , rl'«'lla  di  71  fi.  cent,  che  è il 
Armellini , Diz.  Tom.  Ili . 


come  giratario  , e che  era  stato  obbligato 
di  dimandare  una  dilazione  di  un  mese  , al- 
la scarlcnza  del  quale  non  fu  neppure  invi- 
tato di  pagare  , non  ha  potuto  somministra- 
re a Gor,  per  conto  della  società  la  som- 
1I?.a  d.'  ,?>721  fr:  portata  dai  detti  due  bi- 
glietti, de  quali  ,1'  uno  é di  7731  fr.  sotto 
la  data  del  1 nevoso  dell’ anno  X,  e l’al- 
tro di  5.000  fr.  sotto  quella  del  1 successi- 
vo piovos«> , epoca  in  cui  precisamente  la  de- 
cailenza  di  fortuna  di  Carvin  è comprovata 
dagli  atti  della  causa;  da  che  Carvin  il  qua- 
e abitava  in  .campagna , ritirato  da  gran  tem- 
po dagli  affari  , non  ba  dovuto  lasciare  in 
una  camera  in  città  una  somma  cosi  consi- 
derevole ; che  ciò  sembra  altresi  risultare  dal- 
le contraddizioni  nelle  quali  è caduto  il  detto 
Carvin  , sìa  nelle  sue  risposte , sia  nelle  car- 
te da  lui  presentate  relativamente  alle  cir- 
costanze ed  ai  luoghi  nei  quali  questi  im- 
prestiti furono  convenuti  ; clic  1’  antidata  di 
questi  due  biglietti  sembra  risultare  da  clic, 
non  ostante  gli  ordini  replicati  del  diretto- 
re del  giuri  di  Marsiglia  , agli  esibilori  dei 
biglietti  , e delle  lettere  di  cambio  poste  in 
circolazione  sotto  la  firma  sociale  di  Boiinet- 
Imbert,  Ghataud  , e Gor,  arguite  di  falso, 
di  rimettere  questi  effetti  alla  sua  cancellc- 
{ ’.a C?rvJn  no"  l|a  frtlo  *1  deposito  de’due 
biglietti  di  7731  fr.  e òooo  fr.  che  il  gior- 
no 1 pratile  «lei  anno  X , vale  a dire  tre 
mesi,  e mezzo  dopo  l’ordiae  del  direttore 
del  giuri,  e quello  di  4,771  fr.  5 7 ccat.  , 
che  il  9.6  pratile  anuo  XI  : «la  che  citato 
avanti  il  tribunale  di  commercio,  a motivo 
de)  biglietto  di  4771  fr.  S7  cent.,  «love  il 
medesimo  venne  specialmente  attaccato  di 
falso  per  parte  di  B.mnet-Imbert  c Gha- 
taud , Carvin  essendo  stato  condannalo  a 
rimborsare  Garnier , protestò  di  lutti  i suoi 
diritti,  ed  in  niun  modo  parlò  de’due  al- 
tri biglietti  ; ,, 

» Relativamente  alle  diverse  tratte  di  cui 
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Vincent  è latore  , che  le  medesime  ragioni 
di  falsità  della  causa  rilevate  contro  gl*  effet- 
ti di  Amy  , e di  Carvin , si  applicano  a 
quelli  di  Vincent,  che  indipendentemente 
da  ciò  , tre  delle  dette  tratte  portano  una 
girata  col  nome  sociale  alla  data  del  1 5 pio- 
voso , epoca  in  cui  la  delta  società  più  non 
esisteva  ed  in  cui  alcuno  de’  membri  della 
stessa  non  poteva  più  far  uso  della  detta  lir- 
nia  : clic  delle  presunzioni*  di  antidata  in- 
sorgono contro  le  tre  altre  tratte  , da  che 
la  loro  esistenza  non  è stata  conosciuta,  che 
mediante  il  deposito  che  Vincent  ne  fece  il 
2 y germinale  anno  XI,  quindici  mesi  circa 
dopo  k>  scioglimento  della  società  e l’ordi- 
ne del  direttore  del  giuri  di  Marsiglia  , c 
malgrado  diversi  ordini  della  corte  speciale 
delle  Bocche  del  Rodano  , provocati  da  Boll- 
imi-ImLcrt  e Cliatuiid  riguardo  alle  tre  trat- 
te trasmesse  con  girata  col  nome  ^ della  so- 
cietà Bonnet-Imbert  , Ghataud  e Gor  , il  1 5 
piovoso  anno  X , le  sole  che  essi  conosces- 
sero nelle  mani  di  \ incent j che  le  tre  altre 
ùon  hanno  acquistato  una  data  certa  se  non 
con  la  negoziazione  , c colla  girata  di  Vin- 
cent a Goibet  ed  a Guisard , il  9 ventoso 

anno  X.  ,,  * 

» E relativamente  alle  lettere  di  cambio, 
e biglietti  di  cui  Paul  è 1’ esibitole  , che  la 
presunzione  delle  false  cause  tendenti  pure 
ad  obbligare  la  società  Bonuct-Imbert , Gha- 
taud , c Gor  , senza  alcuno  sborso  per  par- 
te degli  esibilori  , è tratta  dacché  all  epoca 
in  cui  eglino  sono  stati  fabbricati , Paul  era 
carico  di  debili , e iu  uno  stato  di  perfetto 
disordine  , ebe  non  gli  permetteva  di  dispor- 
re della  somma  considerevole  di  3y,5oo  Ir., 
die  le  lettere  di  cambio  , ed  i biglietti  pre- 
sentano delle  presunzioni  di  antidata;  che 
queste  presunzioni  sembrano  risultare  relati- 
vamente alle  quattro  lettere  , da  che  esse 
non  sono  stale  negoziate  che  il  19-  ventoso 
dell’anno  X , un  mese  e più  dopo  lo  scio- 
glimento della  società , e a disprezzo  degli 
ordini  del  direttore  del  giuri,  che  ingiun- 
gevano a qualunque  possessore  di  simili  let- 
tere di  farne  il  deposito  alla  Cancelleria  ; 
che  non  è se  non  a quest’  epoca  , che  esse 
hanno  potuto  acquistare  uua  data  certa , ri- 
tenuto che  queste  lettere  di  cambio  sono 


tratte  all’  ordine  di  Bonnet  - Infbert  , Gha- 
taud , e Gor , valuta  sopra  loro  stessi  ; che 
la  firma  di  questa  società  trovasi  in  bianco 
a tergo  delle  delle  tratte  ; e che  le  medesi- 
me non  sono  state  ridotte  a vere  lettere  di 
cambio  , se  non  col  concorso  di  Paul  , che 
le  ha  negoziate  il  19.  ventoso  anno  X.  » 

» Che  il  biglietto  di  ia5oo  fr:  presenta 
similmente  delle  presunzioni  di  antidata  , de- 
dotte , da  che  il  deposito  del  detto  biglietto 
non  è stato  effettuato  che  il  io  messidoro 
dell'  anno  XI , dopo  la  sentenza  che  porta- 
va l’arresto  personale  pel  deposito  solamen- 
te delle  quattro  lettere  di  cambio  conosciute 
fin  dal  a j germinale  anno  X , mediante  la 
citazione  al  tribunale  di  commercio  di  Mar- 
siglia , senza  clic  Paul  avesse  parlato  in  ve- 
rmi modo , prima  e dopo  , del  detto  bigliet- 
to la  di  cui  esistenza  non  fu  comprovata  se 
non  col  deposito  che  ne  fece  ad  Aix  , uni- 
tamente alle  dette  quattro  lettere  di  cambio  : » 

» Considerando  , che  Gor  è prevenuto  di 
essere  1’  autore  di  detti  falsi  ; che  Curviti  , 

V incent  e Paul  sono  prevenuti  di  avere  coad- 
iuvato ed  assistito  1’  autore  di  detti  falsi  , ne- 
gli atti  che  gli  hanno  consumati  , di  avere 
scientemente  fatto  uso  delle  dette  carte  fal- 
se , e di  avere  gli  uni  , e gli  altri  commes- 
so questo  misfatto  colla  intenzione  di  nuo- 
cere ad  altri  ; che  Amy  essendo  morto  , 
durante  la  instruzione  della  causa,  non  può 
esservi  luogo  a procedere  personalmene  con- 
tro di  lui  ; » 

» Considerando  relativamente  ai  possessori 
delle  diverse  altre  tratte  e biglietti,  che  es- 
si non  presentano  delle  presunzioni  cosi  jfor- 
ti  di  falso  : ma  che  tuttavia  presentano  del- 
le prove  sufficienti  di  abuso  di  confidenza  , 
e eli  truffa  la  di  cui  processura  non  può  a- 
ver  luogo , che  avanti  il  tribunale  correzio- 
nale. » 

» La  Corte  .....  dichiara  che  il  misfat- 
to di  falso  c di  sua  competenza  ad  unani- 
mità contro  Gor  e Vincent , ed  a maggio- 
ranza di  voti  contro  Carvin  , e Paul  . . . j. 
si  dichiara  incompetente  per  tutti  gli  altri  , 
delitti  , che  potrebbero  risultare  dalla  pro- 
cedura ; e rimette  a questo  riguardo  le  par- 
ti a ricorrere  com’  esse  crederanno  al  caso 
avanti  chi  spetta,  » 
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» ! signori  Carvi»  , Paul  e Vincent  l icore 
rono  in  cassazione  contro  tale  sentenza  , e la 
causa  è portata  all'  udienza  della  corte  di 
cassazione,  alla  sezione  criminale.  » 

« La  prima  cura  che  ci  deve  occupare  in 
questa  causa  ( io  dissi  ) , è di  ben  precisa- 
re le  quistiom  , che  ella  presenta , e sopra 
le  quali  deve  cadere  la  discussione  a cui  il 
nostro  ministero  ci  chiama.  » 

» In  primo  luogo  quali  sono  le  disposi- 
zioni della  sentenza  delia  corte  di  giustizia 
speciale  del  Varo  , del  a6  giugno  » che  noi 
dobbiamo  esaminare  ? Dobbiamo  noi  esami- 
narle tutte , o veramente  limitare  il  nostro 
esame  a quelle , che  riguardano  i signori 
Carvi n , Paul  , e Vincent  t-  >» 

» 1 signori  Cervia , Paul  e Vincent  sono 
le  sole  parti  clic  abbiano  ricorso  in  cassa- 
zione : e sotto  questo  rapporto  sembra  reh- 
bé  , a prima  vista  , che  noi  non  dovessimo 
attenerci  che  ai  loro  ricorsi , senza  aver  ri- 
guardo alle  disposizioni  della  sentenza  di  cui 
si  tratta  , che  sono  relative  a Gor , il  quale 
è fuggii  ivo  e non  riclama.  » 

» Questo  è realmente  ciò  che  la  logge  ci 
prescriverebbe , se  qui  si  trattasse  di  una 
sentenza  pronunciata  da  un  tribunale  ordina- 
rio. Ma  quella  del  a6  ultimo  giugno  fu  ema- 
nata da  una  corte  speciale  ; e la  legge  del 
18  piovoso  anno  Xf , vuole  imperiosamen- 
te che  tutte  le  sentenze  colle  quali  le  corti 
speciali  statuiscono  sopra  la  loro  competen- 
za, siano  ex  officio  sottoposte  al  vostro  esa- 
me : ella  vuole  imperiosamente , che  voi  le 
confermiate  , o che  le  annulliate  , sia  che  le 
parti  interessale,  le  impugnino  , sia  che  si 
dichiarino  alle  medesime  acquiescenti  -,  ella 
per  conseguenza  sé  oppone  anche -sotto  il 
pretesto  del  silenzio  , e della  fuga  dì  Gor  5 
noi  ci  dispensiamo  dall’  esame  delle  disposi- 
zioni della  sentenza  del  a(»  giugno  che  lo 
riguardano.  >1  > ■ >-.* 

» Sciolto  questa  prima  quistione  , trattasi 
di  sapere  se  la  sentenza  del  • ab  giugno  sia 
0 no  conforme  alle  regole  della  competenza 
giudiciaria  } e questa  seconda  quistione  ne 
racchiude  due  principali,  - La  prima  se  la 
corte  speciale  del  Varo  ha  dovuto  9 come 
lo  ha  fatto,  dichiararsi  incompetente  riguardo 
alle  lettere  di  cambio,  e biglietti,  che  non 


sono  passali  nè  per  le  mani  di  Amy  , nè 
per  quelle  di  Curviti . nò  per  quelle  di  Vin- 
cent. - La  secouda , se  ella  ha  dovuto  , come 
lo  ha  fatto  , dichiararsi  competente  riguardo 
alle  lettere  di  cambio  e biglietti  di  cui  Amy, 
Carvin , Paul  e Vincent  si  sono  trovati  pos- 
sessori. » % 

» Sulla  prima  quistione  , convién  osserva- 
re un  punto  di  fatto  importantissimo  , ed  è 
che  relativamente  agli  effetti  , che  non  sono 
passati  nè  per  le  mani  dì  Vincent , né  per 
quelle  di  Amy,  di  Carvin,  e di  Paul,  ri- 
sulta dalla  sentenza  della  corte  speciale  del 
Varo  , che  essi  uon  presentano  alcuna  pre- 
venzione di  antidata  ; e da  ciò  siegue , che 
tutti  questi  cfTelti  sono  stati  creati  sotto  le 
date  rispettive,  che  essi  portano;  da  ciò 
siegue  per  conseguenza , che  essi  sono  tutti 
stati  creati  prima  del  giorno  i3  piovoso  an- 
no X , epoca  dello  scioglimento  della  so- 
cietà. » 

» Ciò  posto  , Gor  può  egli  essere  consi- 
derato come  prevenuto  dì  un  misfatto  di  fal- 
so riguardo  a questi  effetti,  pel  solo  motivo 
che  egli  è prevenuto  di  avere,  creandoli  sot- 
to la  ditta  sociale  lionnet-Intbcrt , Ghataud, 
e Gor  , aggravato  la  società  conosciuta  sotto 
questa  denominazione  , di  obblighi  che  era- 
no a lei  estranei  ; pel  solo  motivo  , che  è 
prevenuto  di  non  avere  cosi  creato  questi 
effetti  , che  o per  darli  in  pagamento  ai  suoi 
creditori  personali  , o per  procurarsi  median- 
te la  negoziazione  che  no  ha  fatto , delle 
somme  di  denaro  che  il  medesimo  si  ha  per- 
sonalmente appropriate  «...  ? » 

» Non  può  dunque  rimanere  alcun  dub- 
bio che  la  seutenza  del  giorno  26  giugno  lui 
bene  giudicato,  relativamente  alle  lettere  di 
cambio  , e biglietti  di  commercio  i quali 
non  sono  arguiti  di  falso , che  sotto  il  pre- 
testo , che  Gor  , nel  crearle  sotto  il  nome 
sociale  , all'  epoca  in  cui  esso  ne  avea  il  di- 
ritto , non  ha  operalo  che  pel  suo  vantag- 
gio personale  , e senza  che  quelli  ai  quali 
gli  lia  trasmessi  , siano  convinti  e neppure 
prevenuti  d’  intelligenza  fraudolenta  seco  lui.» 

» Ma  questa  sentenza  hi  ella  egualmente 
bene  giudicato,  rapporto  alle  altre  lettere  di 
cambio  ed  effetti  di  commercio  contro  i qua- 
ii è diretta  la  querela  dei  signori  Bonnet  - 
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Imbcrt  e Ghataud , rapporto  alle  lettere  di 
cambio  , ed  effetti  di  commercio  , che  Gor, 
avea  direttamente  rimesso  a Vincent  , Amy, 
Carvin  e Paul?  » 

* » Tale  questione  dev’  essere  considerata 

sotto  diversi  punti  di  vista  ; ed  in  primo 
Juogo  , rapporto  alle  lettere  di  cambio  che 
sono  passate  nelle  mani  di  Vincent,  convie- 
ne distinguere  quelle  di  3ooo  , di  5ooo  , e 
di  3ooo  franchi , le  (juali  si  trovano  rive- 
stite della  girata  di  Gor,  colla  data  del  i5 
piovoso  anno  X , dalle  lettere  che  sono  gi- 
rate da  Gor  con  date  (interiori. 

» Per  le  prime  , egli  c certo  , e fu  anche 
giudicato  colla  vostra  decisione  del  a8  ger- 
nuiialo  anno  XIII , che  se  effettivamente  Gor 
non  le  ha  girale  che  il  giorno  i5  piovo- 
so anno  X , vale  a dire  il  giorno  dopo 
lo  scioglimento  della  società  , la  girata  che 
ne  ha  fatto  a quest’epoca,  costituisce  per 
parte  sua  un  misfatto  di  falso.  » 

» Con  qitale  nome  in  latti  Gor  le  ha  egli 
girale  il  ìb  piovoso  anno  X?  Non  già  col 
suo  nome  individuale  , ina  col  nome  sociale 
Bonnct-hnbert  Ghataud  c Gor ■ Ora  nel  i5 
piovoso  anno  X , il  nome  sociale  più  non  esi- 
steva : la  società  era  estinta  : niuno  poteva 
più  agire  , parlare  , nè  scrivere  per  essa  ; e 
certamente  chi  firma  un’  atto  col  nome  di  un 

estinto  , commette  un  falso » 

» Ed  invano  qui  si  obielteià,  che  delle 
tre  lettere  di  cambio  girate  da  Gor  il  i5 
'piovoso  anno  X,  cravene  una,  che  era  sta- 
ta creata  il  giorno  primo  dello  stesso  mese  , 
e che  le  due  altre  Jo  erano  state  fino  dal 
giorno  13  precedente  neioso.  Come  mai 
queste  tre  lettere  di  cambio  erauo  esse  state 
create  il  giorno  12  nevoso  ed  il  1.  piovoso 
anno  X.  ? Certamente  esse  lo  erauo  siale  sot- 
to la  ditta  sociale  ; esse  lo  erano  state  da 
Bonnct-Imbert , Ghataud  , e Gor  ; ma  con 
questa  clausola  singolarmente  rimarchevole , 
valuta  sopra  noi  stessi.  E quale  era  stato 
1*  effetto  di  questa  clausola  , finché  le  tre 
lettere  di  cambio  non  erano  state  girale  dai 
costituenti  ? » 

» Adunque  le  tre  lettere  di  cambio  tratte 
da  Gor,  sotto  il  nome  sociale,  il  ìa  nevo- 
so e primo  piovoso  anno  X , all’ordine  del- 
ia società  «*  per  valute  sopra  <*•  stessa,  non 


erano  , all*  epoche  rispettive  della  loro  reda- 
zione, clic  semplici  progetti;  dunque  esse  non 
avrebbero  potuto  divenire  lettere  di  cambio 
delia  società  , se  non  mediante  le  girate  di 
cui  la  società  medesima  le  avesse  rivestile  • 
dunque  assumendo  per  girarle,  il  i5  pio- 
voso anno  X , il  nome  della  società  che  era 
sciolta  , Gor  avrebbe  preso  un  nome  falso  5 
dunque  girandole,  il  »5  piovoso  anno  X, 
col  nome  della  società , Gor  avrebbe  com- 
messo un  falso  5 dunque  se  egli  è vero,  che 
il  io  piovoso  auno  X sia  la  data  reale  del- 
le girale  di  cui  Gor  ha  rivestite  questo  tre 
lettere  di  cambio  , la  corte  speciale  ha  ben 
giudicato  dichiarandosi  a questo  riguardo  com- 
petente , non  solo  riguardo  u Gor,  ma  al- 
tresì rapporto  a Vincent  ; poiché  questi  , 
pei  sua  confessione , è stalo  il  mediatore 
della  negoziazione  operata  colle  tre  girale  ; 
ed  é,  se  non  convinto,  per  lo  meno  pre- 
venuto di  avere  saputo,  nell’ intromettersi  in 
questa  negoziazione  , che  la  società  era  in 
allora  sciolta.  Ma  è egli  poi  vero  che  Gor 
non  abbia  girato  queste  tre  lettere  di  cam- 
bio che  il  i5  piovoso  anno  X?  Voi  vi  sov- 
venite , signori  , di  tutto  quello , che  Vin- 
cent ha  detto  e prodotto  avanti  la  corte  spe- 
ciale per  provare  il  contrario.  ,, 

a J -gì  1 t*a  detto , che  le  tre  lettere  di 
cambio  gli  erauo  state  cedute  da  Gor,  col- 
le sue  girate  in  bianco,  fiuo  dal  i5  nevo- 
so , e primo  piovoso  anno  X ; che  Gor  glie 
ne  avea  rimesso  le  note  firmate  Bonnet-lm- 
bert  , Ghataud , c Gor  , e datate  ne’ me- 
desimi giorni  ; che  ne’ medesimi  giorni  , egli 
avea  ( Vincent  ) iscritto  queste  tre  lettere 
di  cambio  , come  di  lui  proprietà  , sopra  il 
suo  libro  giornale,  sopra  il  suo  libro  di  cas- 
sa , sopra  il  suo  libro  mastro  ; che  il  i$ 
piovoso  dell’ anno  X,  le  avea  negoziate  ai 
signor  Couve  e Sinierc  , empiendo  coi  loro 
nomi  le  girate  in  bianco  die  Gor  vi  aveva 
precede u temente  apposte.  ,, 

» Per  giustificare  questo  modo  di  operare 
egli  lia  prodotto  un  certificato  di  tredici  ne- 
gozianti di  Marsiglia,  in  data  del  3o  prati- 
le dell’ anno  1 a , i quali  attestano  che  i ban- 
clneri  che  fanno  ddle  negoziazioni  sulla  piaz- 
za , prendono,  e rimettono  i biglietti,  e le 
ledei’*  di  cambio  coll*  girale  in  bianco.  «W 
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tulle  note  di  negdziarioae  essi  spiegano  sen- 
ta loro  garantia  , che  questa  condizione  Don 
s'intende,  che  per  la  solvibilità  dei  traenti, 
e dei  giratarj  ; ma  che  questi  banchieri,  col- 
le loro  note , si  reudono  realmente  guranti 
della  veracità  delle  firme  apposte  sugli  effet- 
ti , che  essi  hanno  negoziati  ; che  inoltre  è 
a loro  intiera  cognizione  che  Pietro  Vincent, 
banchiere  , fa  già  da  quindici  anni  delle  ne- 
goziazioni sulla  piazza;  che  egli  prende,  e 
rimette  delle  lettere  di  cambio  girate  in  bian- 
co , e che  questo  uso  è costantemente  segui- 
to dagli  altri  banchieri  stabiliti  in  questa 
citta.  9)  mv« 

» Egli  ha  altresì  prodotto  un  certificato 
di  tredici  negozianti,  in  data  del  io  febbrajo 
l Bob,  portante  » che  ritenuto  che  alcuna  legge 
non  esige  l’ intervento  di  un  agente  di  cambio, 

0 di  un  sensale  nelle  negoziazioni  che  i ne- 
gozianti tra  di  essi  fanno , egli  è di  un  uso 
costante , che  i negozianti  fanno  tra  loro 
delle  negoziazioni  delle  quali  i medesimi  si 
somministrano  rispettivamente  delle  note  fir- 
mate da  ciascuno  di  essi  , comprovanti  le 
dette  negoziazioni  e le  condizioni  alle  quali 
esse  sono  fatte.  ,* 

» Noi  dobbiamo  convenirne  , se  P uso  è 
tale  come  lo  attestano  questi  certificati  ; se 
anche  , senza  avere  , nella  sua  consisleuza  , 
l'invariabilità,  che  questi  certificati  gli  at- 
tribuiscono , egli  è abbastanza  generalmente 
praticato  perche  un  negoziante  possa  avervi 
confidenza  ; se  alcuna  prova,  se  alcuna  pre- 
sunzione legittima  non  insorge  , uè  contro 
il  fatto  articolalo  da  Vincent  , che  Gor  gli 
aveva  rimesso,  il  i5  nevoso  ed  il  i piovo- 
so anno  X , delle  note  di  negozianti  firmate 
col  nome  sociale  Bonnel-Imbert , Ghataud , 
t Gor , uè  contro  il  fatto  egualmente  arti- 
colalo da  Vincent , ebe  nei  medesimi  giorni 
egli  aveva  iscritte  queste  negoziazioni  sopra 

1 suoi  registri  di  commercio  , e sopra  tutto 
se  questi  registri  sono  teuuli  regolarmente  ; - 
egli  è difficile  conoscere  sopra  quale  fonda- 
mento la  corte  speciale  del  Varo  La  potuto 
dichiarare  che  le  lettere  di  cambio  nou  era- 
no state  girate  da  Gor,  che  il  1 5 piovoso 
anno  X , e che  era  risultato  un  falso  da  che 
Vincent  aveva  in  quel  giorno  empito  coi 
•orni  dei  signori  Sipiere , c Couve  , il  biau- 
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co  , che  Gor  aveva  1 isciato  nelle  girate  so- 
ciali del  giorno  i dello  stesso  mese  , e del 
»5  precedente  nevoso.  ,, 

» Si  comprende  in  fatto  che  , tutto  ciò 
supposto,  Viucent  ha  dovmo  considerarsi 
come  investito  , mediante  levirato  iu  bian- 
co dei  i5  nevoso,  c primo  piovose,  della 
proprietà  delle  tre  lettere  di  cambio  ; cho 
quindi , egli  ha  potuto  disporre  delle  mede- 
sime a favore  dei  signori  Sipiere,  e Couvcj 
e che  per  cederle  ad  essi  come  sua  proprie-: 
tà  , non  ebbe  bisogno  che  di  empire  le  gi- 
rate in  bianco  , in  virtù  delle  quali  egli  stes- 
so ne  era  proprietario.  ,, 

» E non  importa  , sempre  nella  medesi- 
ma ipotesi  , che  questa  cessione  non  abbia 
avuto  luogo  , per  parte  di  Vincent  , che  il 
i5  piovoso  anno  A , posteriormente  allo 
scioglimento  della  società.  Se  tale  cessioue 
fosse  stata  fatta  a quest’  epoca  da  Gor  sotto 
il  nome  sociale  , vi  sarebbe  certamente  un 
falso  nell'  uso  di  questo  nome.  Ma  non  è 
Gor  che  , nel  ipotesi  di  cui  si  tratta , fece 
questa  cessione  il  1 5 piovoso  } Gor  avrebbe, 
iu  tale  ipotesi , cedute  le  tre  lettere  di  cam- 
bio a Viucent  fino  dal  i5  nevoso,  e i pio- 
voso anno  X ; Gor  è dunque  stato  , in  que- 
sta medesima  ipotesi  , estraneo  alla  cessione 
che  Vincent  ba  latta  il  i5  piovoso  ai  signo- 
ri Couve  e Sipiere  5 Gor  non  ha  dunque 
potuto  commettere  uu  falso  in  questa  cessio- 
ne ; Vincent , con  questa  cessione , non  ha 
dunque  potuto  rendersi  complice  di  un  falso 
ebe  era  fisicamente  impossibile  a Gor  di 
commettere.  ,, 

» Non  ci  rimhne  adunque  ebe  di  sapere 
se  l’ ipotesi  secondo  la  quale  noi  abbiamo 
finora  ragionato  j formi  veramente  la  specie 
della  causa  che  vi  è sottoposta.  „ 

* Ora  sopra  questo  punto  , osserviamo  in 
primo  luogo  in  quali  termini  la  corte  spe- 
ciale del  Varo  si  è spiegata  sull’  uso  attesta- 
to dai  certificati  sopra  riferiti:  dopo  di  ave- 
re iudicati  in  cento  quarantasette  visto , gli 
atti  della  istruzione  , gl'  intcrrogstorj  , e i 
documenti  rimessi  dalle  parti , ella  aggiun- 
ge : » Visto  148.  Finalmente , le  scritture 
prodotte  dai  prevenuti , o almeno  da  alcuni 
tra  loro  , e che  essi  hanno  dichiarato  , 4! 
primo  messidoro  anno  XIII,  d’ impiegale 
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per  loro  difesa  ; dalle  quali  scritture  esami* 
nate  , c confrontate  colle  risposte  agli  inter- 
rogalorj  che  alcuni  hanno  subito,  non  risul- 
tane che  delle  negative  di  fatti  risultanti  da 
documenti  legali  uniti  al  processo,  cd  anche 
delle  falsità  , ri®  pretesti  , e delle  seme  fri- 
vole per  giustificarsi  , come  certi  itti  della 
piazza  di  Marsiglia  , i Quali  sono  sempre 
stati  proscritti , non  solo  dallm  legge  , c 
dalle  ordinanze  , ma  altresì  dalla  costante 
giurisprudenza  del  cessate  parlamento.  ,, 

» Quindi  , la  corte  speciale  noti  nega  re- 
sistenza dell’uso,  che  invocava  Pietro  Vin- 
cent; ma  dichiara  che  quest'  uso  c contrario 
alla  legge  , e che  la  giurisprudenza  del  par- 
lamento d'Aix  lo  ha  costantemente  proscrit- 
to - Su  questo  punto  occorrono  due  osser- 
vazioni. ,, 

",  » i.  Per  quanto  contrario  sia  all’ ordinan- 
za del  idjò  , l’uso  delle  girate  in  bianco  , 
è nondimeno  certo  clic  quest'uso  esiste  in 
tutte  le  piazze  di  commercio  della  Francia  ; 
e che , in  tutte  , le  girate  in  bianco  sono 
considerale  come  transitive  di  proprietà. 

Egli  è pure  da  osservarsi  che  la  giurispru- 
denza del  parlamento  d’ Aix  non  era  , in 
proposito  , cosi  diversa  da  quella  delle  altre 
corti  superiori  , come  lo  afferma  la  corte 
speciale  di  Draguiguan.  È vero  , che  nella 
raccolta  dei  giudicati  di  quel  parlaraeuto  , 
pubblicata  da  3anelty  , tom.  a pag.  261  , 
noi  troviamo  un  giudicato  del  19  luglio  1777* 
ebe  annullando  una  sentenza  dei  consoli  di 
Marsiglia  , dichiara  nulla  una  girata  in  bian- 
co. Ma  , dice  il  citalo  autore , la  detta 
sentenza  , appoggiata  alla  lettera  dell’  editto 
del  1 673  , è contraria  a quello , che  si  pra- 
tica in  tutte  le  piazze  di  commercio  , alla 
giurisprudenza  universale  della  Francia  , ed 
anche  ai  diversi  giudicati  del  parlamento 
d'  Aix  (specialmente  del  173»  e del  1765  ) 
secondo  i quali  si  è sempre  tenuto  per  mas- 
sima , che  la  girata  in  bianco  di  un  effetto 
di  commercio  ue  trasferisce  la  proprietà.  ,, 

» a.  La  questione  sopra  la  quale  doveva 
pronunciare  la  corte  speciale  del  Varo  , non 
era  di  sapere  se  quest'  uso  h*sse  legale  , e 
se  si  dovesse  avervi  riguardo  nella  contesta- 
zione civile  che  era  risorta  sulla  proprietà 
delle  tre  lettere  di  cambio  negoziate  da  Viir- 
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cent  ai  signori  Sipiere  e Couve  il  i5  pio- 
voso anno  X : tratta  vasi  unicamente  di  sa- 
pere se  , contraendo  secondo  quest’  uso  , co- 
me  provava  di  averlo  sempre  fatto  da  quin- 
dici anni  consecutivi  , Vincent  aveva  com- 
messo o coadjuvalo  a commettere  un  falso. 
Ora  chi  non  vede  , clic  queste  due  questio- 
ni sono  I-  una  dall’  altra  assai  diverse  ? Chi 
non  vede  , che  altra  cosa  è il  fare  uua  gira- 
ta nulla  , ed  altra  il  fare  uua  falsa  girata  ì 
Chi  non  vede  , per  una  necessaria  conse- 
guenza , che  la  corte  speciale  del  Varo  , ar- 
gomentando dalla  nullità  al  falso , si  oppose 
a lutti  i principi  ? » 

» In  quauto  ai  mezzi  di  difesa  , che  dc- 
duccva  Vincent  dalle  note  di  uegoziazioue 
clic  Gor  gli  aveva  rimesse  il  i5  nevoso,  e 

l . piovoso  anuo  X,  ed  alla  menzione  che 
ne  aveva  fatto  lo  stesso  giorno  sopra  i suoi 
registri  di  commercio  , la  corte  speciale  del 
Varo  nulla  ha  detto  per  escluderli  ; ella  li 
ha  bensì  trascritti  nella  sua  sentenza  , ma 
li  ha  lasciati  senza  risposta.  Ella  non  ha  dun- 
que giudicato  che  vi  fosse  prevenzione  di  fal- 
so contro  le  note  di  negoziazione  di  Gor , 

m. i  dacché  queste  note  non  sono  arguite  di 
falso , come  mai  si  può  provare  una  preven- 
zione di  falso  contro  le  girate  del  i5  piovo- 
so «uno  X ? Come  inai  si  possono  lasciare 
intatte  delle  note  di  negoziazione  clic  , se- 
condo 1’  opinione  bene  , o male  fondata  che 
egli  era  proprietario  delle  tre  lettere  di  cam- 
bio , e dire  clic  mediante  la  negoziazione  , 
che  egli  ha  fatto  delle  tre  lettere  di  cambio, 
Vincent  ha  agito  , non  come  proprietario  , 
ma  come  fautore  , e complice  di  un  falso  ?- 
Come  voi  lo  vedete  , signori , questa  parte 
del  giudicato  che  vi  c sottoposto  , non  è ebe 
un  complesso  di  errori  , e d’ inconseguenze.» 

» E che  non  si  dica  , che  la  corte  spe- 
ciale del  Varo  ha  implicitamente  dichiarato 
prevenute  di  falso  le  note  di  negoziazioue 
del  i5  nevoso,  e 1 piovoso  anno  X;  che 
non  si  dica  , che  questa  dichiarazione  im- 

I dicita  risulta  da  che  colla  sua  sentenza,  el- 
a ha  giudicato  Gor  , e Vincent  prevenuti  , 
l’  uno  di  avere  commesso  un  falso  nelle  gi- 
rate del  1 5 piov  oso  , 1’  altro  di  avere  coad- 
iuvato a commettere  questo  falso.  » 

» Non  si  può  in  materie  co«à  gravi , »np- 
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sentenzi  della  corte  speciale  delle  Bocche 
del  Rodano  , in  quanto  che  col  di  lei  silen- 
zio  sopra  queste  girale  , le  aveva  giudicate 
esenti  da  qualunque  prevenzione  di  falso.  - 
Ma  d’  avanti  la  corte  speciale  del  Varo  , le 
cose  erano  ben  diverse.  Vincent  si  presenta- 
va con  delle  note  di  negoziazione  le  quali , 
supposte  vere  , rendevano  le  girate  esenti  da 
qualunque  sospetto  di  làlso.  Conveniva  quin- 
di , che  la  corte  speciale  del  Vaio  si  spie- 
gasse rapporto  a queste  note.  Ella  non  era 
aduuque  costretta , non  era  dunque  auto- 
rizzata dalla  vostra  decisione  , a uou  far 
menzione  di  queste  note.  Ella  ha  dunque 
violalo  , serbando  il  silenzio  sopra  le  mede- 
sime , una  delie  regole  le  più  costanti  , e le 
più  sagre  della  procedura  criminale  , e so- 
pra tutto  della  procedura  criminale  spe- 
ciale. » 

» Ma  si  è forse  meglio  giudicato  rappor- 
to alle  tre  altre  lettere  di  cambio  di  oujoo , 

di  2820  e di  2170  Ir.  , a motivo  delle  qua- 

ddì  a”  gius  li  zia  criminale , avere  sufficiente  li-  li  Vincent  e Gor  vengono  dicliiaVati  preve- 

ituria  in  lei  uer  supporre  che  fu  nella  sua  nuli  , questi  di  falso  , e quello  di  complici- 

intenzione  di  stabili  contro  le  note  di  ne-  tà  di  falso  ? » 

t ozia /.ione  dei  i5  nevoso  e 1 piovoso  anuc  « Per  istabilire  tale  prevenzione  , la  cor- 

X,  una  prevenzione  di  falso  sulla  quale  la  te  speciale  del  Varo  si  è appoggiata  a due 

sua 


pfcre  con  induzioni  sempre  incerte  , alla  pre- 
cisione coll,  quale  la  legge  vuole  , che  tut- 
te le  circostanze  caratteristiche  di  un  uelitto 
vengano  espresse  nelle  sentenze.  Non  evvi , 
Bè  può  esservi  falso  nelle  girate  , se  non  ve 
ne  ha  nelle  note  di  negoziazione.  Dunque 
per  giudicare  , che  le  girate  sono  false  , 
e di  è indispensabile  di  giudicare  , clic  le 
note  di  negoziazione  sono  false.  Dunque  il 
giudicare  1’  uno  senza  1*  altro  , c coinè  1’  am- 
mettere la  conseguenza  senza  aver  posto  il 
principio- Dunque  è come  il  violare  la  leg- 
ge , la  quale  vuole , che  nei  giudicati  si  ri- 
chiamino tulli  i fatti  , che  costituiscono  1 de- 
litti che  essi  hauiio  per  oggetto.  » 

» D’  altronde  , signori , conviene  dirlo  , 
la  corte  speciale  del  Varo  ci  diede  la  misu- 
ra della  sua  logica  nel  ragiona.ueuto  che  di 
essa  lui  latto  relativamente  all’  uso  della  piaz- 
za di  Marsiglia  riguardatitele  girate  iu  biau- 

in  vista  di  tale 


co  , e noi  non  possiamo  , 


lagionaniento  cosi  contrario  alle  pi  ime 
1 ii  ommìnoU  nvi»rr*  suiiicici 


idee 


, prevenzione  . . . 

a sentenza  osserva  un  profondo  silenzio.  » motivi  : il  sospetto  d’  antidata  , e quello  di 

collazione  tra  Gor  e Vincent  di  modo  che  , 
da  uua  parte  , le  tre  lettere  di  cambio  del- 
le quali  ora  si  tratta  , non  sarebbero  stato 
create  , secondo  la  corte  speciale  del  Varo  , 
se  non  dopo  Io  scioglimento  della  società  ; 
e dall'  altra  , quando  anche  le  medesime  fos- 
sero state  create  alla  data  che  esse  portano, 
e per  conseguenza  prima , che  la  società  fos- 
se disciolta  , basterebbe  , che  Vincent  aves- 
se saputo , che  Gor  le  aveva  fraudolente- 
mcnte  create  per  suo  vantaggio  personale  , 
perchè  dal  concerto  seguito  in  proposito  tra 
loro  , risultasse  un  misfatto  di  falso  di  coi 
1’  uno  fosse  1’  autore  e 1’  altro  il  complice.  » 
» Ma  iu  primo  luogo  sopra  di  che  la  cor- 
te speciale  del  Varo  ha  ella  fondato  il  so- 
spetto di  antidata  contro  In  costiluziono  di 
queste  tre  lettere  di  cambio  ? Sopra  due  cir- 
costanze : la  prima  , clic  queste  lettere  di 
cambio  non  lurouo  negoziate  , e girate  da 
Vincent  a Goibet  c Guisard  , che  il  p ven- 
toso dell'  anno  J.  j - la  seconda  , che  Vincent 


» Non  ci  si  opporrà  certamente  che  la 
corte  speciale  del  Varo  sia  stala  obbligala 
dulia  vostra  decisione  del  28  germinale  ilel- 
1'  anno  Xlll  di  pronunciare  come  bu  fallo 
sulle  girate  del  i5  piovoso  dell  auuo  X.  - 
Imperocché  avanti  ad  essa , la  questione  si 
presentava  , riguardo  a queste  girate  , sotto 
mi  altro  .punto  di  vista,  clic  voi  I ave- 
vate considerata  , e dovuto  considerarla.  La 
corte  speciale  delle  Bocche  del  Rodano , di 
cui  iu  allora  voi  dovevate  esaminare  la  sen- 
tenza , non  crasi  punto  occupata  di  queste 
girate  ; noi  abbiamo  richiamata  di  ufficio  la 
vostra  attenzione  sopì  a di  esse  , c richiaman- 
dola noi  non  abbiamo  veduto,  che  il  mate- 
riale isolato.  Siccome  esse  non  erano  accom- 
pagnate dalle  note  di  negoziazione  del  i5  ne- 
voso , e 1 piovoso  dell  auuo  X , abbiamo 
creduto  , ed  abbiamo  dovuto  credere  che  le 
medesime  fossero  opera  diretta  ed  immedia- 
ta di  Gor.  Ed  c iu  questa  supposizione  , che 
noi  abbiamo  domandata  la  cassazione  della 
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«o»  le  lia  depositate  alla  cancellarla  del  di- 
rettore del  giuri  di  Marsiglia  che  il  19  ger- 
minale dell'  anno  XI.  » 

» Se  la  conseguenza,  clic  la  corte  specia- 
le del  Varo  ha  dedotta  da  queste  due  cir- 
costanze , non  presentisse , che  un’  onore  di 
fatto  , nulla  avremo  da  dire.  Ma  se  dessa 
erige  in  principj  di  diritto  criminale  , delle 
asserzioni  evidentemente  false , e che  deb- 
bono far  tremare  tutti  i cittadini  ; se  ella 
tende  a convertire  in  delitti  gravi  , delle  a- 
rioni  , che  la  legge  non  ha  qualificale  tali , 
che  dobbiamo  noi  fare  ? E possiamo  noi  sen- 
za tradire  il  nostro  ministero , dispensarci 
dal  sottoporla  alla  vostra  censura  ? » 

» Ora  1 dacché  Vincent  non  ha  nego- 
ziato , che  il  9 ventoso  dell'  anno  X , le 
tre  lettere  di  cambio  di  3900  , d?  2820  , e 
di  2170  fr.  , il  concludere  , come  lo  ha  fat- 
ta la  corte  speciale  del  Varo  , che  queste  tre 
lettere  di  cambio  non  sono  state  create  se 
non  dopo  il  t3  precedente  piovoso , epoca 
dello  scioglimento  della  società  , non  è for- 
se un  errore  di  diritto  il  più  riprovevole 
che  sia  possibile  d’ immaginare  , non  è for- 
se un  principio  che  dee  sbigottire  tulli  gli 
animi  ? Queste  lettere  di  cambio  , dice  la 
corte  speciale  del  Varo,  non  hanno  acqui- 
stala una  data  certa  , se  non  mediante  la 
negoziazione  che  ne  ha  Catto  Vincent ; que- 
sti non  le  ha  negoziale  > se  non  il  ;)  ven- 
toso dell'  anno  X , dunque  è a quest’  epoca 
solamente  , che  esse  si  ritengono  essere  sta- 
te costituite  ; dunque  , sebbene  rivestite  di 
una  data  anteriore  al  i3  piovoso  dello  stes- 
so anno  , esse  si  ritengono  antidatate;  dun- 
que esse  sono  prevenute  di  falso.  Ma  clic  ! 
qualunque  negoziante  il  quale  , nel  momen- 
to in  mi  il  insilo  debitore  fallisce  , ha  nel 
portafoglio  degli  effetti  che  egli  ha  prece- 
dentemente da  questi  ricevuto , sarà  egli  , 
per  non  averli  negoziati  prima  del  fallimen- 
to del  suo  debitore  , processalo  come  fauto- 
re , c complice  di  un  falso  ? Si  crederà  che 
il  suo  debitore  non  li  abbia  creati  a di  lui 
profitto  se  non  dopo  il  suo  fallimento  ? E 
si  penserà  che  egli  stesso  abbia  provocato 
l'antidata  di  cui  l'uno,  e l'altro  verranno 
accusati  ? Qual  nome  , signori  , dareste  voi 
ad  una  legge  che  con  leuesse  simili  principj? 


Non  la  chiamnrestc  voi  il  flagello  della  tuo- 
na fede  , la  distruzione  del  commercio  , la 
vergogna  dell’  umanità  ? E quale  idea  pote- 
te voi  avere  di  una  sentenza  , che  in  man- 
canza di  una  legge  cosi  atroce  , si  permette 
di  crearla , e di  giudicare  come  se  ella  esi- 
stesse ? » 

» 2.  Dacché  Vincent  non  ha  depositate 
ebe  il  29  germinale  anno  XI  , alla  cancel- 
larla del  direttore  del  giuri  di  Marsiglia , le 
tre  lettere  di  cambio  di  2900  , di  2820  , e 
di  2170  fr.  la  corte  speciale  del  Varo  de- 
duce , che  queste  lettere  di  cambio  sono  sta- 
te create  prima  dello  scioglimento  della  so- 
cietà. - Ma  quale  rapporto  esiste  tra  la  len- 
tezza piu  o meno  affollata , più  o meno  i- 
scusabile  , con  cui  Vincent  è prevenuto  di 
avere  eseguito  gli  ordini  ed  i giudicati  ebe 
gli  avevano  ingiunto  di  depositare  questi  ef- 
fetti! , e l’ idea  di  un’  antidata  , che  avreb- 
l»e  avuto  per  oggetto'  di  fare  considerare  co- 
me create  prima  dello  scioglimento  della  so- 
cietà degli  effetti  , che  non  sarebbero  sta- 
ti creati  che  dopo  ? - Se  si  fosse  procedu- 
to civilmente  iu  via  di  falso  incidente  , 1’ 
articolo  19  del  tifilo  a dell’  ordinanza  dei 
17I7  non  avrebbe  imposto,  che  quello  di 
vedere  escludere  dal  processo  gli  effetti  che 
fossero  stati  arguiti  ui  falso  ; c perchè  sì 
era  presa  la  via  criminale,  questo  ritardo 
ha  dovuto  formare  contro  Vincent  una  pre- 
suuzioue  di  misfatto!  E non  solamente  so- 

f>ra  Vincent  , a cui  solo  si  poteva  imputar- 
o,  ha  dovuto  cadere  con  questa  presunzio- 
ne , ma  ella  dovette  estendersi  egualmente 
sopra  Gor  al  quale  questo  fatto  era  estraneo, 
Gor , clic  ignorava  o poteva  ignorare  in  qua- 
li mani  erano  passati  1 suoi  effetti  sortendo 
da  quella  di  Vincent  , Gor  che  per  conse- 
guenza non  aveva  , o poteva  non  avere  al- 
cun motivo  di  obbligare  Vincent  a deposi- 
tarli ! Ed  il  risultato  di  questa  presunzione 
così  applicata  , sarà  di  sottoporre  Gor  c Vi- 
ccnl  ad  una  giurisdizione  speciale;  e di  pri- 
varli del  ricorso  in  cassazione  contro  la  de- 
finita sentenza,  che  potrà  condannarli  sopra 
dì  im  indizio  cotanto  insignificante  ? Noi  o 
signori  , ci  riportiamo  alla  vostra  coscienza  : 
è egli  possibile  che  voi  conserviate  una  sen- 
tenza appoggiata  a simili  considerazioni?  Am- 
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bollendo  Come  presunzione  di  antidata  e di 
falso  , un  ritardo  che  contro  Vincent  non  po- 
teva dar  luogo  che  all’  arresto  personale , la 
corte  speciale  del  Varo  non  ha  ella  eviden- 
temente cercato  di  estendere  In  sua  competen- 
za ? e ciò  solo  non  è forse  sufficiente  per  la 
. cassazione  della  sua  sentenza  ? » 

» Se  noi  avessimo  ancora  su  questo  punto 
alcuni  dubbj,  una  semplicissima  riflessione  ba- 
sterebbe per  distruggerli.  - Mettiamo  Vincent 
nella  ipotesi  la  più  sfavorevole:  supponiamo, 
che  egli  non  abbia  avuto  alcun  motivo  pla- 
usibile per  differire  come  lo  ha  fatto  , il 
deposito  delle  tre  lettere  di  cambio  alla  can- 
celleria del  direttore  del  giuri , e che  dal 
suo  ritardo  si  possa  indurre  , che  il  medesi- 
mo avea  relativamente  a queste  tre  lettere  di 
cambio , qualche  delitto  da  rimproverarsi": 
in  questa  duplice  supposizione,  si  potrà  di- 
re che  il  delitto  il  cui  sospetto  deve  , dopo 
ciò,  cadere  sopra  Vincent,  sia  precisamente 
quello  di  falso  ? No,  perchè  la  semplice  truf- 
fa , se  Vincent  1’  avesse  commessa  , avrebbe 
potuto  determinarlo  allo  stesso  ritardo , e se 
si  vuole,  alle  medesime  tergivensazioni.  Ecco 
dunque  Vicenl  posto  , per  1’  pffetto  di  que- 
sto ritardo  e di  queste  tergiversazioni  , tra  il 
sospetto  di  semplice  truffi  ed  il  sospetto  di 
falso.  Ma  di  questi  due  sospetti , quando  es- 
si sono  isolati  , quando  alcuna  circostanza 
non  dà  1’  ascendente  all’  uno  sopra  1’  altro  , 
qual’  è quello  che  deve  prevalere  ? Non  è 
certamente  quello  del  falso  : come  più  gra- 
ve, come  meritevole  di  una  pena  maggiore 
da  applicarsi  al  prevenuto  da  un  tribunale 
straordinario  ; ei  deve  necessariamente  ce- 
dere al  sospetto  della  semplice  truffa  , come 
il  sospetto  dell’  assassinio  premeditato  cede 
sempre  al  sospetto  del  semplice  omicidio , 
come  il  sospetto  del  furto  commesso  da  più 

Sersone  armate,  cede  sempre  al  sospetto  del 
irto  commesso  set»’  armi  , o da  una. sola 
persona.  » 

» Che  f ee  adunque  la  corte  speciale  del 
Varo  , col  dichiararsi  competente  rigua rdo  alle 
tre  lettere  di  cambio  di  cui  parliamo,  sul  fon- 
damento reale  o supposto  , ebe  Vincent  ave- 
va di  troppo  ritardato  il  deposito  di  questi 
effetti  per  non  farsi  sospettare  colpevole,  re- 
lativamente ai  medesimi  , di  un  delitto  qua- 
dnntlhni , Diz.  Tom.  III. 


1 ncque  ? Ella  fece  tuffo  1' opposto  di  quello 
che  la  legge  le  prescriveva:  ella  ha  ritenuto, 
che  il  delitto  di  cui  crasi  preso  sospetto  Vin- 
cent, fosse  un  falso;  ella  ha  giudicato,  che 
la  presunzione  , la  quale  tendeva  a spo- 
gliare il  giudice  ordinario  della  sua  giuri- 
sdizione naturale  , doveva  prevalere  a quel- 
la , che  teudeva  a conservarlo  uella  mede- 
• sima  ; ella  ha  deciso  che  nel  silenzio  dei 
fatti  e delle  circostanze  la  presunzione  di 
diritto  era  per  1’  eccezione  c non  già  per  la 
regola  generale  ; in  una  parola  , ella  ha  fat- 
to quello  , die  farebbe  una  corte  speciale  , 
organizzata  secondo  la  legge  del  18  piovoso 
deTP  anno  IX  , la  quale  , uella  denuncia  di 
un  omicidio  , se  nc  occupasse  sotto  il  prete- 
sto che  si  deve  presumere  l’assassinio  piutto- 
sto , che  il  semplice  omicidio.  Ciò  basta  : nè 
vi  vuol  di  vantaggio  per  farvi  sentire,  signo- 
ri ,’  che  la  sentenza  della  corte  speciale  del 
Varo  non  può  essere  giustificata  dalla  circo- 
stanza , che  Vincent  non  ha  depositato  che 
il  29  germinale  dell’anno  XI,  le  tre  lettere 
di  cambio  , che  aveva  negoziato  il  q ventoso 
dell’  anno  X.  # 

» Ma  tale  sentenza  non  ba  solo  appoggia- 
ta a questa  circostanza , riguardo  alfe  tre  let- 
tere ai  cambio  sopra  menzionate  , non  ha 
solamente  appoggiata  alla  posteriorità  delle 
girate  delle  tre  altre  allo  scioglimeuto  della 
società  , la  prevenzione  di  falso  contro  Gor, 
e Vincent;  essa  l’ha  ancora  appoggiata  alla  col- 
lusione presunta  , anche  fatta  astrazione  da 
qualunque  antidata  »,  o postdata  , tra  Gor 
costituente  , per  suo  conto  personale  , delle 
lettere  di  cambio  rivestite  uella  firma  socia- 
le, c Vincent,  che  ha  ricevuto  da  lui  que- 
sti effetti , sapendo  , che  non  ne  aveva  esat- 
to i fondi  ; e questo  motivo  che  è di  tutti 
il  più  importante , si  è quello  che  ora  dob- 
biamo esaminare.  » 

» Ewi  falso  secondo  la  córte  speciale  » 
nelle  tre  lettere  di  cambio  girate  il  i5  pio- 
voso dell’anno  X,  ai  signori  Sipiere,  e Cou- 
ve , come  nelle  tre  lettere  di  cambio  girate 
il  9 successivo  ventoso  , ai  signori  Goibert 
e Guisart , perché  supponendo  anche  le  pri- 
me girate , e le  seconde  create  prima  dello 
scioglimepto  della  società  , basta  per  render- 
le false  le  une  come  le  altre , che  esse  siano 
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le  uoe  come  le  altre  appoggiale  a false  cau- 
se j poiché  provato  che  Gor  ha  fraudolente- 
mentc  fallo  uso  per  costituirle  a suo  vantag- 
gio personale  , del  nome  sociale  Ronnet-hn- 
bert  Oliala ud  , c Gor  ; e che  Vincent 


ita 


ricevendole  dalla  sua  mano , che  os- 
erà no  relative  agli  affari  della  so- 


saputo  , 

•i  non 
ciclà.  » 

» Ma  noi.  abbiamo  di  già  provalo  e la  stes- 
sa corte  speciale  del  Varo  ha  giudicato,  che 
relativamente  alle  lettere  di  cambio  create 
da  Gor  per  suo  conto  singolare  sotto  la  fir- 
ma sociale  , e di  cui  egli  si  era  appropriato 
i fondi , senta  che  i terzi  , ai  quali  le  aveva 
negozi a\e , fossero  di  mala  fede  , non  pote- 
va osservi  falso,  nè  per  conseguenza  veruna 
processura.  por  questo  genere  di  misfatto.-  È 
adunque  assai  manifesto  che  se  Vincent  fosse 
alato  di  buona  fede  , ricevendo  da  Gor  le 
sei  lettere  di  cambio  che  egli  ha  poscia  ne- 


goziate 


li  i:>  piovoso  c 9 ventoso  dell' anno 
X , le  medesimo  nou  potrebbero  essere  con- 
siderate false,  anche  rispettivamente  a Gor.* 
» Ciò  posto,  come  mai  queste  lettere  di 
cambio  potrebbero  esse  ritenersi  false  , per 
«{Tetto  della  mala  fede  nella  quale  fosse  stato 
Vincent , quando  egli  le  ha  ricevute  da  Gol? 
La  buona  , o mala  fede  di  Vincent  nulla  ha 

Iiotuto  cambiare  al  carattere  primitivo  del- 
' atto , che  Gor  aveva  fitto  creando  queste 
lettere  di  cambio.  Se  le  medesime  nou  era- 
no false  nella  loro  origine  , esse  non  hanno 
potuto  divenirlo  dappoi.  » 

» Si  dirà  che  la  cattiva  fede  di  Vincent 
ha  influito  sulla  costituzione  stessa  delle  det- 
te lettere  di  cambio  ; che  Gor  non  le  avreb- 
be creale  , se  egli  non  avesse  avuto  Vincent 
per  complice  ; che  quindi  ^pa  dalla  loro  ori- 
gine , elleno  ebbero  per  causa  la  inaia  lede 
di  Vincent  ? - Ciò  potrebbe  concedersi  , ma 
sussisterà  sempre  lo  stesso  raziocinio.  In  que- 
sta ipotesi  , Gor  lia  certamente  agito  di  ina- 
la fede  , firmando  col  nome  sociale  delle  let- 
teli? di  cambio  estranee  alla  società.  Se  adun- 
que poteva  essotyi  falso  in  una  firma  di  «pie* 
sto  genere  , il  falso  sarebbe  sempre  esistito 
rispetto  a Gor  indipeiqicntemenlc  dalia  buo- 
na , o mala  fede  ai  Vincent.  Non  si  può 

Ziindi  far  dipendere  dalla  buona  , o inala 
de  di  lui  , la  questione  di  sapore  «*  la  crea- 
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rione  delle  dette  lettere  di  cambio  presenti 
o no  un  falso.  Se  Vincent  è stato  di  mala 
fe<le  nel  tempo  stesso  che  Gor,  ne  risulterà 
certamente  clic  l’uno,  e l'altro  hauno  com- 
messo una  truffa  ; ma  non  vi  può  esser  fal- 
so ; tanto  supponendo  Vincent  d’inUltigeuza 
con  Gor , coinè  supponendolo  della  migliar 
fede:  iu  un  caso  come  neil'allro,  le  lettere 
di  cambio  furono  sempre  create  per  la  so- 
cietà ; é la  società,  che  le  ha  sottoscritte  col- 
la mano  di  Gor  ; e se  questi  se  le  ha  ap-, 
proprute  » so  Vincent  le  lw  da  lui  ricevute  , 
sapendo  die  egli  indebitamente  se  le  appro- 
priava , entrambi  hanno  bensì  commesso  un 
furio  a pregiudizio  della  società  ; ma  altra 
cosa  è furto  , altra  é il  misfatto  ili  falso.  • 
» Se  Gor  avesse  in  presenza  di  Vincent 
rubato  nella  cassa  della  società  una  somma 
di  scudi , e clic  1’  avesse  rimessa  a questi,  sia 
iu  pagamento  de' suoi  proprj  debili,  sia  a 
titolo  di  deposito  , vi  darebbe  egli  apparenza 
di  falso  , e si  jpotrebbe  processare*  ameudue 
come  falsarj  ? Sicuramente  uou  vi  sarebbe 
che  lurto  , ed  entrambi  non  sarebbero  pro- 
cessali , entrambi  uou  verebbero  puniti  se 
noli  come  ladri.  Ma  , noi  1'  abbiamo  di 
detto,  li  caria  di  una  società  di  commercio 
equivale  per  essa,,  come  per  il  pubblico  com- 
inercianle  , a degli  scudi.  .N  on  vi  è adunque 
falso  nei  caso  u\  venuto,  come  uoave  ne  può 
essere  nella  supposizione  , che  noi  abbiamo 
ora  filila.*  * 

» Air  oggetto  di  sostenere  che  , dal  con- 
corso della  mala  fede  di  Viucent  con  quella 
di  Gor , nella  costituzione  o negoziazione 
delle  sei  lettere  di  cambio  , si  è formalo  un 
misfatto  di  falso  , il  quale  non  avrebbe  avuto 
luogo  se  V inceri  fosse  stato  di  buona  fede  , 
converrebbe  dire  aucora  , che  qualunque  si- 
mulazione cocerlata  tra  due  persoue  in  uno 
scritto  a pregiudizio  di  un  terzo,  costituisce 
uu  falso.  - Ma  come  mai  si  potrà  seriamente 
proporre  una  tale  massima  ? » 

» Sarebbe  vi  adunque  uu  falso  in  qualun- 
que contratto  di  vendita  in  cui  il  venditore 
e l’acquirente  si  fossero  intesi  per  diminuire 
il  pezzo  a pregiudicio  de'  diritti  di  mutazio- 
ne dovuti  allo  stato  ? Ma  certamente  se  l'am- 
miuistrazione  del  registro  promovesse  una 
simile  simulazione  , non  vi  Vi  giudice  , che 
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«on  la  rimettesse  alla  legge  del  «*  frhnale 
dell’ anno  VII,  la  quale  in  questo  caso  uon 
le  accorda  che  un’  azione  civile.  » 

» Vi  sarebbe  adunque  stato  falso  prima  della 
legge  del  ly  luglio  1790.  in  qualunque  con- 
tralto di  vendita  , nel  quale  il  tenditore  , e 
1’  ac  quirente  avessero  dolosamente  accresciuto 
il  prezzo  , onde  premunir  questi  contro  di 
un  reti-atto  gentilìzio  ? Ma  Duraoulin  sull’nrt. 
3 del  cap.  3i  dello  statuto  del  Nivernese  , 
dice  espressamente  , in  proposito  di  una  ven- 
dita di  cui  la  parte  , che  na  questo  diritto 
di  relitto  sospetta  il  prezzo  inferiore  alla 
somma  espressa  nell’atto:  rtec  tcnebitur i st ru- 
menta m arguere  de  falso , quia  aliud  meritili 
fa/sam  , aliud  simu/utio.  * 

» Sarebbevi  adunque  falso  in  un  contrat- 
to col  quale  un  negoziante  , alla  vigilia  del 
fallimento,  e coll’intenzione  di  facilitarsi  una 
dilazione  dichiarasse  per  creditori  un’  uomo  a 
cui  nulla  dovesse  ? Ma  ognun  sa  che  in  ài- 
mil  caso  , il  debitore  ed  il  suo  falso  credito- 
re non  sono  sottoposti  , che  alle  pene  della 
bancarotta  fraudolenta,  e voi  stessi,  osigno-. 
ri  , in  un  caso  simile  avete  dietro  le  nostre 
conclusioni , e sopra  il  rapporto  del  sig.  Cas- 
saigue  il  la  fiorile  dell’anno  XIII,  con- 
fermata una  sentenza  colla  quale  la  corte  spe- 
ciale di  Mont  - Jonnerre  crasi  dichiarata  in- 
competente per  conoscere  di  una  quercia  di 
falso  promossa  contro  i nominati  liorix  , e 
Stoppe! brin.  » 

» Per  ultimo  , o signori , evvi  una  con- 
siderazione ,■  la  quale  vi  sembrerà  egualmen- 
te decisiva  , come  ella  è agli  occhi  nostri.» 

» Egli  é ammesso  nell'  attuale  processo  , 
ed  é d’ altronde  impossibile  di  non  ammet- 
tere , che  le  lettere  di  cambio  , alla  fabbri- 
cazione , e negoziazione  delle  quali  Gor , e 
Vincent  sono  prevenuti  di  essere  dolosamen- 
te concorsi  , sono  nondimeno  obbligatorie 
per  la  società  verso  i terzi  che  le  hauuo  ri- 
cevute di  buona  fede.  » 

» Ma  dopo  ciò  , come  mai  queste  lettere 
di  cambio  potranno  elleno  essere  false  riguar- 
do a Gor  , ed  a Vincent?  Un  atto  non  può 
essere  falso  verso  Pietro  , ed  essere  vero  ver- 
ro Paolo  La  falsità  non  è meno  indivisibi- 
le della  verità.  Un  atto  Yero  in  se  , lo  è per 


chiunque  , e per  chiunque  é falso  , un’  atto 
che  sia  tale  in  se  stesso.  (Questo  principio  è 
cosi  certo  , che  prevale  anche  all'  interesse 
dello  stato  ed  al  favore  cosi  giustamente  do- 
vuto al  commercio  delle  lettere  di  cambio  , 
e dei  biglietti  ad  ordine.  - Quindi  , allorché 
sopra  una  procura  fatta  avanti  notajo  da  un 
individuo  , che  si  è falsamente  asserito  pro- 
prietario di  una  iscrizione  sopra  il  gran  libro 
del  debito  pubblico  , la. tesoreria  ha  ammes- 
sa ed  accettata  la  cessione  di  questa  iscrizio- 
ne , non  solo  1’  acquirente  , sebbene  di  buo- 
nissima fede  coni’  essa  , non  diviene  proprie- 
tario ; ma  ella  non  si  libera  coi  pagamenti  , 
che  gli  fa  , ed  è obbligata  di  pagare  • tmt 
seconda  volta  al  vero  proprietario  , salvo  il 
suo  regresso  contro  il  falsario , cd  il  uoturo, 
che  1*  hanno  sorpresa  ; ed  è appunto  quell» 
che  è «lato  deciso  con  un  decreto  del  go- 
verno del  i4  fruttidoro  dell’  anno  XI  , a fa- 
vore dei  signori  Marie  , Gambart  e Fa  ri  or. 
Quindi  , cgn  decisione  del  parlamento  di  Pa- 
rigi , dal  37  Marzo  1756  , pronunciala  con 
grande  cognizione  di  causa  , c confermativa 
d?  una  sentenza  dei  consoli  della  medesima 
città  , è stato  giudicato  ( dice  Deuizart  alle 
parole  lettere  di  cambio  ) , che  un  falso 
ordine  apposto  ad  uria  lettera  di  cambio  non 
avea  trasferito  la  proprietà  di  questo  effetto 
a quelli  che  l’avevano  ricevuto  dal  falsario, 
sebbene  fosse  ben  certo  che  essi  erano  stati 
di  buona  fede.  » 

» Se  adunque  , come  non  se  ne  può  du- 
bitare , e come  si  riconosce  , le  lettere  di 
cambio  non  hanno  alcun  carattere  di  falso 
relativamente  ai  terzi  che  le  hanno  ricevute 
di  buona  fede , egli  è chiaro  , che  esse  noi» 
possono  essere  considerate  false  riguardo  a 
Vincent , né  rispetto  a Gor  , e che  I’  azione 
di  truffa  è la  sola,  che  possa  aver  luogo  con- 
tro Gor,  e Vincent.  » 

a A queste  ragioni , che  noi  osiamo  cre- 
dere invincibili  , si  oppoueva  , all’  epoca  del- 
la vostra  decisione  del  28  germinale  dgll’  an- 
no XIII , la  parte  della  esposizione  della 
situazione  della  repubblica  , comunicata  al 
corpo  legislativo  il  a5  nevoso  dell’  anno  XII  f 
nella  quale  si  parla  delle  tratte  che  il  go- 
verno dichiara  db  avere  arguito  di  falso.  Ma» 


, n6  falsiti 

per  beue  valutare  le  induzioni  , che  in  allo-  te  a Vincent  ; queste  sono  falsamente  moti- 
ra  se  ne  facevano , convien  metterla  iutiera-  vate  per  vaiata  ricevuta  dalla  società  Bon~ 
mente  sotto  ai  vostri  occhi.  » nel-  Labtrt , Ghataud  , c Cor  , come  quel- 

» Il  pubblico  tesoro  ( vi  si  dice  ) , prov-  le  sono  falsamente  motivate  per  danaro  Ver- 

vedeva  alle  spese  delle  colonie  , sia  con  tra-  salo  nella  cassa  coloniale;  e io  società  Bua* 

(missioni  dirette  di  fondi  , sia  cou  operaio-  nel  - Imbert , Ghulaud , e Gor. 


sono  state  da  per 
a dei  vergognosi 


ni  sul  continente  dell'  America.  Gli  ammi- 
nistratori potevano , se  i fondi  erano  insuf- 
ficienti , procurarsene  con  delle  tratte  sui 
tesoro  pubblico  ; ma  cou  delle  formalità  pre- 
scritte ed  in  una  misura  determinala.  - In  un 
momento  , una  massa  di  tratte  ( 4»  , 000  , 
000  ) sono  state  creale  a San  Domingo , 
senza  1'  approvazione  del  governo,  senza  pro- 
porzione coi  Insogni  attuali  , senza  propor- 
zione coi  bisogui  iuturi.  - Alcuni  uomini  senza 
carattere  le  hanno  vendute  nella  Giamaica  , 
negli  stati  uniti  ; esse  vi 
tutto  esposte  sulla  piazza 
ribassi , da  alcuui  uomini , die  non  avevano 
mai  versato  uè  danaro , né  merci  , o che 
non  dovevano  somministrarne  la  valuta  se 
non  quando  il  pagamento  ne  fosse  stato  ef- 
fettuato al  pubblico  tesoro ....  Un  agente 
del  governo  è stalo  spedito  a Sau  Domingo, 
incaricato  di  verificare  le  sommiuistrazioai  c 
la  cassa  del  pagatore  generale,  di  comprova- 
re quante  tratte  erano  state  create  , con  qua- 
le autorità  e sotto  qual  forma , quante  u'  era- 
no stale  negoziate  , e sotto  quali  condizioni, 
se  per  dei  pagamenti  reali  , o simulati , se 

Ser  estinguere  un  debito  legittimo  , se  per 
elle  compre  simulate.  - 1 1 , 000  , 000  di 
flotte  , che  non  erano  per  anco  in  circola- 
zione , furono  annullate  ; si  ottennero  uelle 
informazioni  sopra  le  altre.  - Le  tratte  il  di 
cui  valore  integrale  è stato  ricevuto , furono 

pagate Quelle  che  furono  rilasciale 

senza  valore  effettivo , venuero  arguite  di 
Jalso  , poiché  le  lettere  di  cambio  indicano 

£er  danaro  pagalo,  sebbene  il  processo  ver- 
de comprovi , che  nulla  è stato  versato  ; 
di  esse  saranno  sottoposte  ad  on  severo  esa- 
me   « » 

» Ecco  come  si  spiegò  il  governo  nella 
fitta  esposizione  del  z5  nevoso  dell’  anno  XII; 
e senza  dubbio  le  lettere  di  cambio  , che  e- 
gli  annuncia  di  avere  arguito  di  Jalso  , $0- 
ao  eguali  a,  quelle  dbe  Gor  ha  sommi uistra- 


uveva  create 

queste  col  ministero  di  uno  de’  suoi  membri 
come  il  governo  aveva  creato  quelle  coll’ or- 
gano degli  amministratori  della  colouia  di 
San  Domingo.  » 

» Osserviamo  però  bene  una  cosa.  II  go- 
verno non  dice  , che  le  tratte  di  cui  parla, 
siano  state  arguite  di  falso  contro  quelli  so- 
lamente , che  le  avevano  create , e ricevute 
di  mala  fede  : egli  fa  all’  opposto  chiaramen- 
te intendere  che  esse  lo  furono  contro  tutù 
quelli  , che  potevano  avervi  interesse  , e per 
conseguenza  anche  contro  i terzi che  le 
ftvcvuuo  acquisiate  senza  avere  alcuna  rag  io* 
ne  di  sospettare  , clic  le  cause  ne  fossero  sup* 
poste.  Il  governo  è dunque  stato  , a questo 
riguardo , mollo  piu  guardingo , che  non  si 
è stato  nella  causa  allude  ; molto  più  guar- 
f dingo  che  non  si  è stato  in  alcuna  causa 
delio  stesso  genere  ; poiehé  si  è s»mpr«  ri- 
tenuto per  costante  , clic  i biglietti  di  com- 
mercio della  specie  di  quelli  di  luì  qui  si 
tratta  , fossero  obblig..torj  verso  i terzi  di 
buona  fede  ; poiché  n.ruu  negozinole  non  ha 
mai  prelevo  di  esqnegpi  dal  pagamento  di 
uua  1.  Itera  di  rumino  creata  dolo-atmcutc  per 
dei  Valori  simulati  , da  nn  commesso  a cui 
egli  aveva  dato  pubblicamente  il  potare  di 
firmare  in  suo  nome  quuiunqui!.  biglietto  , 
tutte  le  tratte,  alle  quali  , le  sue  operazioni 
commerciali  potessero  dar  luogo.  » 

» Osserviamo  altresì  che  dicendo  di  avere 
arguito  di  falso  le  lettere  di  cambio,  ebe 
sono  l’ oggetto  della  sua  esposizione  , il  go- 
verno non  lascia  dubbio  sull'  inlcuzioue  che, 
per  conseguenza  , egli  ha  di  non  pagare  quel- 
le , che  furono  costituite  per  delle  false  cau- 
se , qualunque  sia  d’  altronde  la  buona  fede 
dei  lem  naie  rnaui  dei  quali  tali  effetti  pre- 
sentemente si  ritrovano. 

» Il  governo  adunque  ha  riconosciuto , che 

Jier  liberarsi  dall'  oLbligo  di  pagare  queste 
etlere  di  cambio  ai  possessori  di  buona  fe- 
de , non  può  esimersi  dall' arguirle  di  falso.- 


il 
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Riconosce  adunque  , che , se  non  le  arguis-  nato  il  governo  a non  pagare  delle  lettere 
se  di  falso  , ne  dovrebbe  l' ammontare  ai  di  cambio,  di  cui  egli  non  avrebbe  potuto, 

JiQiiltmuMÌ  di  buona  ledei  ma  alitile  coi*  ciq,  secondo  le  nozioni  generali  del  diritto  civi- 

egii  renile  omaggio  ai  principio  che  ia  ve-  le  , ricusare  it  pagamento  ai  possessori  di  buo- 

rilà  di  un’  atto  é indivisibile  j al  principio,  na  fede.  Ma  dacché  per  non  pagarle  , esso 

che  un'  atto  vero,  riguardo  ad  una  persona,  le  ha  trattate  come  false,  non  siegue , che 

nou  può  essere  falso  per  rispetto  ad  un’  al-  le  medesime  fossero  tali  realmente  ; siegue  , 

tra  -,  al  principio  che  un  atto  falso  per  rap-  soltanto,  die  mediante  una  fintone  somma- 

porto  n colui  che  1’  ha  creato , non  può  e*-  m ute  necessaria  , it  goveruo  le  ha  riputate 

sere  vero  riguardo  a colui  che  se  ue  trova  tali  ; siegue  soltanto , die  a queste  ietterò 

possessore.  » aveva  dato  I*  esseri; j.  siegue  sodatilo  che  i 

» Ed  è appunto  perché  un  tale  principio  stato  obbligato  di  attribuire  alla  truffi  di  cui 

è in  contrasta  Ldc  , è perche  » se  il  governo  esse  erano  l'  opera , tutti  gii  efleti  dei  falso 

lo  seguisse  rigorosameme  ue  risulterebbe  per  propriamente  detto  , e specialmente  quello, 

lui  nn  obbligo  di  pagare  le  lettere  di  catti-  di  renderle  illusorie  ed  medicaci  nelle  inani 

bio  all’ esibitole  di  buoua  fede,  che  a iato  dei  turai  che,  di  buonafede,  ne  erano  di- 

di  questo  principio,  cs-o  pone  uun  regola,  venuti  possessori.  « 

la  quale  non  ha  la  sanzione  della  legge  seni-  0 N uiia  qui  dunque  si  può  concludere  da 
ta  , ina  che  è comandata  dalla  salvezza  delio  quinto  si  è detto  lidia  esposizione  del  go- 

stato , là  prima  di  tutte  le  leggi  innate  ; una  verno,  dei  a5  nevoso  deh' anno  Xil;  qiicl- 

re^ola  che  non  trova  per  anco  stabilita  , ma  * lo  che  il  governo  in  essa  annuncia  di  «ver 

che  egli  medesimo  stabilisce;  la  regola,  in  fatto  relativamente  a delle  tratte  la  di  cui 


una  parola  , che  le  lettere  di  cambio  tratte 
dalle  colonie  sul  pubblico  tesoro  , e clic  non 
avranno  altra  causa  che  dei  pagamenti  si- 
mulali , saranno  considerate  come  false.  Si 
comprende  di  fatti , che  , senza  questa  re- 
gola , alcuni  amministratori  infedeli  , posti 
in  uoa  colonia  lontana  , potrebbero , con  un 
tratto  di  pernia  , consumare  in  un  momento 
tutta  la  sostanza  della  metropoli  , e cagiona- 
re nello  stato  una  generale  rovina.  E adun- 
que necessario  , die  relativamente  alle  doro 
operazioni  di  cambio  , sieuvi  massime  diver- 
se da  quelle  , ebe  riguardano  gli  atti  di 
commercio  o di  banco  dei  cittadini.  Che  un 
cittadino  sia  rovinalo  a motivo  per  i bigliet- 
ti di  commercio  che  il  suo  committente  c- 
n ietterà  sotto  il  di  lui  .nome  per  supposte 
cause  , ia  tede  pubblica  lo  esige  ; ed  il  ma- 
le , che  no  risulta  , non  è che  una  calamità 
particolare.  Ma.  che  lo  stalo  sia  roviuato , 
disordinato  , distrutto  con  delle  tratte  frau- 
dolenti , che  un  auimiui-tratore  emetterà  a 
nome  del  governo  , é queliti  a cui  si  oppo- 
ne il  più  grande  , il  piu  imperioso  di  tutti 
gl1  interessi  , l' interesse  della  sodata  , il  di 
cui  dovere  più  sacro  è di  vegliare,  di  prov- 
vedere alla  sua  propria  conservazione.  » 
j>  Ecco , signori  , quello  che  ha  detenni- 


creazione  non  presentava  clic  una  truffa , 
forma  uu  caso  di  eccezione  ; e se  gli  è vero, 
come  lo  dice  una  celebre  legge  romana  , che 
non  si  deve  mai  argomentare  d i mia  decisio- 
ne che  sorte  dall  'economia  generale  del  di- 
ritto , ifuod  contri  ralionem  iuris  receptum. 
cit  , non  est  producendmn  ad  consei] uentias 
( kg.  14  , D.de  le.  gì  bus  ),  è evidente  che 
questo  caso  di  cccezioue  nou  può  qui  for- 
mare un  principio  costaule  per  sottoporre  Gor, 
e Viucent  ad  uaa  procedura  di  falso  a mo- 
tivo delle  lettere  di  cambio  per  le  quali  non 
si  può  secondo  i veri  principj  , processarli 
se  non  come  truffatori.  » 

» Quello  , ebe  noi  diciamo  delle  lettera 
di  cambio  costituite  a favore  di  Vincent , 
voi  sentite,  signori  , che  noi  lo  diremo  egual- 
mente delle  lettere  di  cambio  create  a favo- 
re di  Catvin , di  Amy  e di  Paul.  » 

» Imperocché,  1.  di  tutte  le  presunzioni 
di  antidata  che  la  corte  speciale  del  Varo 
articola  contro  queste , nou  ve  n’  ita  una  so- 
la , che  non  sia  pienamente  confutata  , di- 
strutta dalle  osservazioni  che  noi  abbiamo 
fatte  sopra  quelli,  » 

» a.  Da  tutto  quello  clic  ilice  ia  corte 
speciale  del  Varo  per  provare  , che  Amy  , 
Carvi  11 , Paul  uou  Uanuo  fornito  alla  società 
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5 fondi  delle  lettore  di  camino  , ‘ olir  Govha 
create  a loro  favore  sotto  il  nome  sociale  , 
risolta  bensì , rhe  tra  Gor  , Ainy  , Cèrvio 
e Paul  è esistita  una  fraudolenta  intelligenza 
per  truffare  delle  lettere  di  cambio  alla  so- 
cietè  ; ma  non  risulta  che  Gor , errando 
queste  lettere  di  cambio,  abbia  commesso 
un  falso  $ tion  risulta  f die  Amv  , Carvin  , 
e Paul  si  simo  resi  colpevoli  di  un  falso  , 
ricevendole  da  Gor.  » 

» In  quanto  alla  vostra  decisione  del  a8 
germinale  dell’anno  XIII,  basta’  leggerne  la 
dispositiva  per  convincersi , clic  lungi  di  es- 
sere contraria  , conferma  anzi  tutto  quello  , 
che  sino  ad  ora  abbiamo  detto  poiché  di- 
stinguendo , come,  noi  pure  facciamo  , "hi 
truffa  dal  faUo , giudica  chiaramente  , che 
non  si  possono  arguire  di  falso  delle  lettele 
di  cambio  , la  di  cui  creazione  e negozia- 
zione non  portano,  che  il  carattere  di  truf- 
fa. » 

» Per  queste  considerazioni  , noi  credia- 
mo che  siavi  luogo  Y*in  quanto  concerne  le 
lettere  di  cambio  , ed  i biglietti  di  commer- 
cio , a motivo  dei  quali  la  corte  speciale  del 
Varo  si  è dichiarata  incompetente  per  cono- 
scere dell’  accusa  di  falso , di  cui  essi  sono 
1*  oggetto  , di  confermare  la  sentenza  di  que- 
sta corte  del  ati  ultimo  giugno  \ - In  quello 
che  concerne  , tanto  le  lettere  di  cambio  ed 
i biglietti  di  commercio  di  rui  Ainy  , Car- 
vin e Paul  sono  stati  esibitori  . che  lè  tre 
lettere  di  cambio  di  2900  , di  2820  , e di 
2710  fr.  rimesse  da  Gor  a Vincent  e nego- 
ziate da  questi  a Goibert  e Guisard  , i!  9 
ventoso  anno  X , di  cassare  ed  annullare  la 
detta  sentenza  , e rimettere  le  parti  ad  agi- 
re , per  motivo  dèlia  truffa  pretesa  commes- 
sa nella  creazione  , e negoziazione  delle  det- 
■tc  lettere  di  cambio  e bigliétti  di  commer- 
cio, aiutiti  il  tribunale  correzionale  del  cir- 
condario di  Marsiglia  ; - fa  quanto  concerne 
le  tre  lettere  di  cambio  , di  3ooo  , 5ooo , e 
di  3ooo  fr.  , girate  alla  data  del  i5  piovoso 
anno  V.  col  nome  sociale  Donnei  - Imbert  , 
Ghataud , e Gor  , a favore  di  Sipiere  e 
Couve  , e rapporto  alle  quali  la  detta  sen- 
tenza dichiara  Gor  , e Vincent  prevenuti  di 
false  girate  , senza  avere  preventivamente  sta- 
tuito sulla  veracità  delle  note  di  negoziazio- 


ne clic  Vincent  articolava  di  essergli  sfai® 
rimesse  da  Gor  per  le  dette  lettere  di  c.am- 
Jiioril  «5  nevoso  e > piovoso  anno  X>  di 
ordinare , prima  di  decidere  , che  la  cor- 
te speciale  del  Varo  giudicherà  la  sua  com- 
petenza relativamente  alle  dette  note  di  ne-  s 
goziar.ione  ; e che  a tale  effetto  ;élla  decide- 
rà sul  punto  se  evvi  prevenzione  di  falso 
contro  le  dette  note  ; e che  la  sentenza  da 
pronunciarsi  dalla  medesima  sopra  questo 
punto  sara  trasmessa  alla  corte  atlìuché  so- 
pra le  nostre  conclusioni  , questa  possa  de- 
cidere a termini  di  ragione  . . a 

» Decisione  del  16  ottobre  1806,  dietro 
deliberazione , sopra  rapporto  del  signore 
Verges , con  cui.  » 

» Visto  P articolo  2 della  legge  del  ad 
fiorile  anno  X , la  quale  attribuisce  la  cogni- 
zione del  misfatto  di  falso  per  iscritture  pub- 
bliche o private  ai  tribuna:!  speciali.  » 

» Considerando  che  fu  espressamente  con- 
venuto nell’atto  di  società  del  io  piovoso 
anno  V,  da  Imbert , Ghataud,  e Gor  , die 
ciascuno  dei  socj  avrebbe  il  diritto  di  far 
uso  della  firma  sociale  *,  - che  l’abuso  crimi- 
noso , che  Gor  potesse  aver  fitto  di  que- 
sta firma  durante  P esistenza  della  società  , 
•onde  giugneée  ad  estinguere  alcuni  debiti 

f diramente-  personali , o per  aggravare  in  qua- 
unqne  altra  maniera  la  società  , non  può 
caratterizzare  il  misfitto  di  falso  ; - che  que- 
sto abuso  ,^'e  le  truffe  ; che  possono  esserne 
stato  il  risultato  , ' sarebbero  state  esclusiva- 
mente di  competenza  dei  tribunali  di  polizia 
correzionale  , tanto  riguardo  a Gor , che  re- 
lativamente  ai  suoi  complici,  a 

» Considerando  in  effetto  , che  la  falsa 
causa  che  Gor  potesse  aver  dato  alle  obbli- 
gazioni-che fossero  state  da  lui  contratte  e 
rivestite  della  firma  sociale  durante  l’esisten- 
za della  società  , presenterebbe  uua  preven- 
zione di  firtti  di  dolo  , di  frode  , di  simu- 
lazione e di  truffa  , essenzialmente  distinti  e 
separati  dal  misfatto  di  falso;  che  le  obhli- 
gazioni  acconsentite  da  Gor  a favore  di  Amy, 
di  Paul  e di  Carvin  , sono  state  rivestite 
della  firtfia  sociale  , ed  hanno  una  data  an- 
teriore allo  scioglimento  della  detta  società  ; - 
che  lo  stesso  convien  dire  di  tre  delle  trat- 
te di  cui  Vincent' è possessore  5 - che  le  pre-* 


falsiti 


minzioni  di  falso  desunte  dallo  stato  ili  di- 
sordina di  alcuoi  possessori  di  effetti  , souo 
illegali  sotto  tutti  i rapporti  per  fondare  la 
competenza  , - che  le  presunzioni  di  antidate, 
c.  postdate  delle  «piali  si  l.i  menzione  nel  giu- 
dicato di  competenza  souo  egualmente  ìusuf- 
iìcicnti  ; - die  iu  elicilo  la  stessi  corte  di  giu- 
stizia etri  minalo  e speciale  del  dipartimento 
del  Varo  lui  riconosciuto,  che,  secondo  il 
conitelo  di  queste  obbligazioni  esse  erano  sta- 
te sottoscritte  e rivestite  della  brina  sociale 
durante  l’esistenza  della  società,  che  quindi 
le  dette  presunzioni  cosi  circoscritte , non 
presentavano,  alcun  carattere  di  falso  che  po- 
tesse stabilire  la  competenza  ; - che  lo  stesso 
convii  u pur  dire  delle  presunzioni  dedotte 
del  ritardo  seguito  nel  depositare  alla  can- 
celleria le  tratte  in  questione  ; « 

a Considerando  die  le  presunzioni  di  anti- 
data e «li  falso  dedotte  dulie  negoziazioni  che 
possono  essere  stale  fatte  da  alcuni  dei  pos- 
sessori delle  tratte,  posteriormente  allo  sdo» 
glimento  della  società  , souo  egualmente  ille- 
gali sotto  il  rapporto  della  competenza  ; - che 
in  effetto,  lo  scioglimcuto  delta  società  non 
sarebbe  stato  per  i possessori  delle  tratte 
Un  ostacolo  alla  uegozinzioue  degli  effetti  , 
elle  fossero  stati  a loro  trasmessi , e che  fos- 
sero stati  rivestili  delia  firma  sociale  durante* 
1’  esistenza  della  società  ; - che  per  conseguen- 
za la  corte  di  giustizia  criminale  e speciale 
del  diparfiraculo  del  Varo  , dichiarandosi 
competente  , relativamente  a Gor  , a Paul , 
a Curvili  , e a Vincent , per  conoscere  dei 
pretesi  falsi  risultanti  dalle  negoziazioni  delle 
dette  tratte  rivestite  della  firma  sociale  du- 
rante 1'  esistenza  dilla  detta  società  , ha  vio- 
lato la  cil.Ua  legge,  e commesso  un'  eccesso 
di  potere.  » 

» Considerando  però  riguardo  al  dello 
Vincent  , che  egli  è esibitole  di  tip  altre 
tratte  la  cui  girala  col  nome  sociale  è del  1 5 
piovoso  anno  X , e per  conseguenza  di  una 
data  posteriore  allo  scioglimeulo  della  so- 
cietà ; » 

a Considerando  che  a quell’  epoca  , Gor 
«on  avea  piu  diritto  di  far  uso  della  firma 
sociale  ; ebe  egli  è prevenuto  di  averne  usa- 
to rapporto  a queste  tre  tratte  , frnudolen- 
lemenle  , e con  intenzione  di  nuocere  ai  suoi 


antichi  socj  \ - che  Vincent  i prevenuto  di 
essersi  reso  complice  di  questo  falso  , c di 
aver  fallo  usp  scienlentcmente  di  tre  tratte, 
dolosamente , e cou  animo  di  nuocere  ad  al- 
tj’i  ; • che  priucipalmci|le  sotto  il  rapporto, 
dell'  epoca  della  cessione  di  queste  tre  trat- 
te , e dell'  epoca  dell’  apposizione  della  fir- 
ma sociale  , la  cognizione  del  delitto  impu- 
tato a Gor  e a Vmcent,  era  di  competenza 
della  corte  di  giustizia  criminale  e speciale  ; 
ciie  per  conseguenza  ez  vi  luogo  di  confer- 
mare questa  disposizione  delia  sentenza  ; ■ 

» Considerando  finalmente  , che  la  delta 
corte  hu  legalmente  riconosciuto,  dietro  il 
risultalo  delle  istruzioni  , che  rapporto  a 
tutti  gli  altri  esibì  lori  delle  tratte  menziona- 
te nella  sentenza  , le  presunzioni  di  falso 
erano  insiguilicanti  per  stabilire  la  sua  com- 
petenza j - clic  evvi  ugualmente  luogo  di  con- 
lermare  colerla  disposizione,  la  quale  uon 
offre  , clic  una  valutazione  legale  delle  pro- 
ve e delle  infoi  unzioni  ; » 

» La  corte  cassa  od  anuulla,  per  contravven- 
zione alla  della  legge  , ed  eccesso  di  potere, 
fa  disposizione  della  sentenza  della  corte  di 
giustizia  criminale  e speciule  del  dipartimen- 
to «lei  Varo  , colla  quale  questa  corte  si  è 
dichiarata  competente  per  conoscere  del  mis- 
fatto di  falso  per  scritture  private , imputato 
a Gor,  a Carvin  , a Paul  e a Vincent  , • 
motivo  delle  Inatte  negoziate  e sottoscritte 
colla  firma  sociale  , auteriormeute  allo  scio- 
glimento della  società;  » 

» La  corte  , all'  opposto , conferma  la  di- 
sposizione della  detta  sentenza  , colla  quale 
questa  corte  si  è dichiarata  competente  per 
conoscere  del  misfatto  di  falso  imputato  a Gor, 
c a Vincent , a motivo  delle  tre  tratte  la  di 
cui  girata  sociale  è del  i5  piovoso  annoX, 
e per  conseguenza  di  un’  epoca  posteriore 
allo  scioglimento  della  società  ; » 

» La  corte  conferma  per  ultimo  la  dispo- 
sizione della  stessa  sentenza  colla  quale  que- 
sta corte  si  è dichiarata  incompetente  rap- 
porto a tutti  gli  altri  possessori  degli  effetti 
enunciati  uclla  della  seutenza  , salvo  ai  que- 
relanti il  diritto  di  agire  avanti  i tribunali 
di  polizia  correzionale,  tanto  coutro  Gor 
per  ragione  de' fatti  di  dolo,  di  frode,  di 
simulazione  , e di  truffa  che  gli  sono  impu- 
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luti,  eh»  contro  Carvin  , Vincent  , e Paul,  erano  i nomi  de*  frahbìcieri  - Co!  metro  M 
e qualunque  altro  possessore  degli  effetti  de-  questa  falsa  raccomandinone  , ELhenic  si  era 

per  motivo  della  presentato  a diverse  persone,  e ne  aveva  ot- 


nominati  nella  sentenza , 
coopcrazione  , e dclln  complicità  di  cui  essi  tenuto  dei  doni  ch'egli  aveva  impiegati,  non 
sono  prevenuti  . . . . » a ristaurare  la  chiesa  di  nostra  signora1  d* 

» Si  vede  ( soggiunge  Merlin  ),  che  non 
si  è ammesso  1’  inlerlocatoria  per  la  quale  io 


avea  concluso  , relativamente  nlle  tre  lettere 
di  cTtmhio  la  di  cui  girata  portava  la  data 
del  i5  piovoso  anno  X ; la  corte  ha  opina- 
to , che  questa  sola  etnia  formava  un  princi- 
pio di  pruova  sufficiente  per  determinare  la 
competenza  ; e che  decidetelo  nel  merito  vi 
sarebbe  luogo  Hi  decidere  sull»  veracità  del- 
le note  di  negoziazione  prodotte  da  Vin- 
cent. » 

m ^ .-•»  r-igf  '■'&  **  i g 

Del  falso  in  iscrittimi  privata  ^ 

l,  $.  28.  Chiunque  con  uno  de’  mòdi  e- 
,,  spressi  nell’  articolo  387  ( JJ.  a5  ) avrà 
,,  commesso  una  falsità  in  privata  scrittura 
„ atta  a nuocere  altrui  , o a produrre  alcun 
,,  lucro  , sarà  punito  rolla  reclusione.  ,, 

, , Sarà  punito  con  uno  a due  gradi  meno 
>t  di  pena  chiunque  , senza  esserne  compli- 
,,  ce , ne  avrà  scientemente  fatto  uso.  Art. 
,,  394.  Leg.  pcn.  „ ' 

Merlin  nel  suo  repertorio  universale  sotto 
il  nome  Falso  riunisce  molte  decisioni  della 
cassazione  di  Parigi , per  le  quali  sono  riso- 
luti dei  casi  , in  riguardo  a delle- falsità  in 
privato  scrittura. 

1.  Questione.  Evvi  falso  in  iscrittura  o so- 
lamente truffa,  quando  taiuuo  crea  un’atto 
privato  , il  quale  non  contiene  nè  obbliga- 
zione né  quietanza  , ma  un  semplice  invito  a 
dare  del  denaro  per  essere  impiegato  nelle 
•pere  pie  cb’  egli  poi  si  appropria  ? 

a.  Questione.  Si  può  processare  e punire 
come  falsario  , colui  che  mendica  con  un  fal- 
so certificato? 

» 1.  Giovanni  Battista  Ebbenic  aveva  ste- 


ignora* 

Anversa  , ma  a di  lui  individuai^  profitto.  - 
Egli  venne  ben  tosto  denunciato , e tradotto 
come  prevenuto  di  falso  , avanti  la  corte  di 
giustizia  criminale  c speciale  del  diparti- 
mento delle  Due-Nette , che  con  sentenza 
del  ventoso  dell'anno  XIII  si  dichiarò 
competente  per  giudicarlo.  Ma  la  detta  sen- 
tenza essendo  stata  trasmessa  alla  corte  di 
cassazione  , questa  la  cassò  il  14  germinale 
successivo  , sopra  rapporto  del  signor  Au- 
mont  ; o ritenuto  che  la  scrittura  la  quale 
ha*  dato  luogo  olle  processure  dirette  Contro 
Giovanni  Battista  Ebbenic  , essendo  privata» 
e non  contenendo  nè  obbligazioni , nè  libe- 
razione , sia  a di  lui  favore , sia  a favore  di 
qualunque  altra  persona  , non  presenta  i ca- 
ratteri della  specie  di  falso  che  le  leggi  con- 
siderano e puniscono  come  un  delitto  ; e 
che  l’ uso  che  deve  avere  fatto  il  detto  Eb- 
benic di  questa  scrittura  non  fa  nascere  con- 
tro di  lui  che  la  prevenzione  del  delitto  di 
truffa  ec.  ec.  ,, 

».  a.  I nominati  Fallas  ed  Ondot,  preve- 
nuti Hi  avere  mendicato  col  mezzo  di  falsi 
certificati  portanti  eh’  essi  erano  stati  incen- 
diati , erano  stati  tradotti  avanti  il  giuri  di 
accusa  ed  in  seguito  avanti  la  corte  di  giusti- 
zia criminale  del  dipartimento  dell’  Alto-Re- 
110  , |a  quale  con  sentenza  del  36  piovoso 
dell'anno  X,  li  aveva,  condanniti  alfe  pene 
portate  dal  codice  penale  contro  il  crimine 
di  falso.  Ma  dietro  il  loro  ricorso  in  cassa- 
zione , decisione  del  19  messi  dono  dello  stes- 
so aDtto  sopra  rapporto  del  signor  Rataud  , 
che  , » visto  gli  articoli  33  , a3 , e s4  del 
tit. 


so  uno  scritto  concepito  in  questi  termini  : - 
Noi  frabhicieri  della  chiesa  cattedrale  di  An- 


3 della  legge  d<-l  23  luglio  179*»  rela- 
tiva alla  polizia  correzionale;  considerando 
che  il  fatto  di  cui  erauo  prevenuti  i ricor- 
renti , ed  indicato  nell’  atto  di  accusa  , era 
di  avgfe  mendicato  coll’  ajuto  di  un  falso 
versa,  domandiamo  un’elemosina  litorale  per  certificato  portante  eli’ essi  erano  stali  incen- 

ristatir.ire  la  chiesa  , la  aliale  si  trova  in  pes-  diati , e che  si  era  nuche  esposto  formalmen- 

simo  stato,  e speriamo  di  riaprirla  fra  poco:  te  , che  questo  falso  era  stalo  commesso  col- 

Dio  vi  rimunererà  , come  pure  la  Santa  Ma-  1’  animo  di  eslorquer»;  a titolo  di  carità  del 

sire  di  Dio.  - In  seguito  di  questo  scritto  vi  denaro 5 che  questo  medesimo  fatto,  e que- 
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stessa  intenzione  vennero  dichiarati  certi 
dai  giurì  del  giudizio;  che  quindi,  ciò  costi- 
tuiva evidentemente  il  delitto  fwcveduto  dalla 
legge  sulla  polizia  correzionale  ; che  questo 
delitto  non  poteva  essere  punito  che  colle 
pene  da  essa  comminale  ; che  per  conseguen- 
za egli  non  aveva  potuto  , |kt  sua  natura  , 

formare  materia  di  un’  uttò  di  accusa per 

queste  ragioni  , cassa  ed  annulla  l' ordinanza 
di  traduzione  avanti  il  giuri  di  accusa  , e Io 
stesso  atto  di  accusa,  come  pura  tutti  gli  alti 
successivamente  avvenuti....  -,, 

» La  corte  di  giustizia  criminale  e spe- 
ciale del  dipartimento  di  Puy  di  Dome  erasi 
dichiarata  competente  ,, in  virtù  dell’articolo 
a della  legge  del  23  fiorile  anno  X , per 
giudicare  Biaggio  Aumaly  , prevenuto  di  a- 
verc  commesso  un  fa  ho  in  pubblica  ed  au- 
tentica scrittura  , o di  essersene  reso  compli- 
ce , prevalendosi  di  uu  falso  certificato  , col 
quale  si  presurm-v  a che  il  podestà  e.  l' ag- 
giunto del  suo  comune  attestassero  , che  la 
sua  casa  era  stata  incendiata  , e che  due  de’ 
suoi  figli  vi  er.tqo  periti.  - Con  decisione 
dell’  ri - messidoro  anno  XH,  sopra  rapporto 
del  signor  Scagliette  ; » visti  gli  articoli  aa  , 
a3  , e «lei  lit.  2 della  legge  del  aa*lu- 
glio  1791  ; ritenuto,  die  Aumaly  era  pre- 
venuto di  avere  mendicato  con  falsi  certifi- 
cati , il  che  è il  caso  preveduto  dall'  art.  a3 
di  quest'  ultima  legge  , c non  dall' articolo  a 
di  quella  del  23  fiorile  anno  X , il  di  cui 
scopo  è di  punire  dei  falsi  diversamente  pre- 
giudizievoli alla  società  ; che  il  caso  di  men- 
dicità con  falsi  certificati  , attribuito  alla  giu- 
risdizione del  giudice  di  pace  dalla  legge  del 
7791  è in  oggi  di  competenza  del  tribunale 
correzionale , a motivo  della  estensione  della 
pena  pronunziata  dall'  articolo  a3  di  detta 
logge 1 la  corte  cassa  la  sentenza  del  1 7 ger- 
minale anno  XII  , colla  quale  la  corte  di 
giustizia  criminale  c speciale  di  Puy  di  Do- 
me si  è dichiarata  competente  per  conoscere 
della  procedura  istruita  contro  Piaggio  Au- 
maly , prevenuto  di  avere  mendicalo  con  fal- 
si certificati.  Il  la  successivo  termidoro , la 
corte  di  giustizia  criminale  e spedale  del  di- 
partimento d’ile  e Vilaine  erasi  dichiarata 
competente  per  giudicai^  , come  colpevoli  <li 
Toso  per  iscrilUira  pubblica  cd  autentica  , i 
Armellini  , Diz.  Tom.  Ili . 


nominati  Chcvab’cr  e Bjrll  , che  , non  sola- 
mente avevano  fitto  uso  , per  mendicare,  di 
un  talso  certificato  del  podestà  della  loro  co- 
mune , ma  altresì  l’ avevano  essi  medesimi 
fabbricato.  Era  sembrato  a quella  corte,  che 
tale  circostanza  caratterizzasse  il  delitto  di 
ftlso  preveduto  dalla  legge  a3  fiorile  anno 
X.  Ma  con  decisione  del  5 fruttidoro  dello 
stesso  anno  sopivi  rapporto  del  sig.  Ra(aud,-ri- 
teuuto  , che  1’  art.  a della  legge  del  a3  -fio- 
rile dell’  anuo  X , non  attribuisce  ai  tribu- 
nali speciali  la  cognizione  di  tutti  i reali  di 
falso  indistintamente  , ma  soltanto  di  tutti  i 
misfatti  di  falso,  vale  a dire,  di  lutti. i fal- 
si commessi  dolosamente  e coll’ intenzione  dt 
nuocere  ad  altri;  che  vi  sono  degli  atti  i qua- 
li , per  la  loro  natura  , e per  l’ oggetto  lo- 
ro , non  presentano  le  medesime  conseguen- 
ze per  1'  ordine  sociale,  e perciò  questi  non. 
dovettero  sembrare  al  legislatore  suscettibili 
della  stessa  procedura  , nè  di  essere  così  se- 
veramente puniti  ; che  la  legge  ha  particolar- 
mente preveduto  il  caso  di  falso  commesso 
colla  sola  intenzione  di  procurarsi  del  dena- 
ro a titolo  di  Carità  ; e che  ella  annoverò 
questo  fatto  soltanto  fra  i semplici  delitti  pu- 
nibili in  via  di  polizia  correzionale  ; che  in 
questo  caso  , non  può  farsi  distinzione  tra  il 
fabbricatore  del  falso  certificato  e quello,  che 
se  nc  serve  ; che  1’  uno , e 1’  altro  non  si 
rendono  colpevoli  che  del  delitto  caratteriz- 
zalo dalla  legge  correzionale , e non  del  mi- 
sfatto di  falso  preveduto  dal  codice  penale  ; 
d’onde  sicgue  , che  la  corte  di  giustizia  cri- 
minale speciale  del  dipartimento  d’ Ile  e Vi- 
laiue  , dichiarandosi  competente  per  conosce- 
re nel  caso  di  un  falso  certificato  , che  non 
si  era  fabbricato  , c di  cui  non  si  era  fatto 
usò  che  per  mendicare  , applicò  falsamente 
I'  articolo  a della  legge  del  a3  fiorile  auuo 
X ; la  corte  cassa  ed  annulla  ec.  » 

v 1 . Questione  Evvi  falso  io  un  certifica- 
to di  buona  condotta  che  rilasciano  i p.r- 
licoluri  ad  uu’  uomo  che  a di  loro  cognizio- 
ne si  conduce  assai  male  ? » 

» a.  Questione  Evvi  delitto  dì  falso  ucl- 
1’  uso  di  una  petizione  tendente  alla  destitu- 
zione di  «n  pubblico  ufficiale,  ed  alla  quàt. 
le  si  trovano  apposte  delle  false  firme  ? * 

» 1.  Ecco  come  si  esprime,  sulla  pria 
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questione  , una  decisione  della  corte  di  cas- 
sazione del  <)  messidoro  anno  XII,  che  tro- 
vasi nel  Bollettino  criminale  di  questa  corte:  » 
» Il  22  pratile  anno  XII,  la  corte  di  giu- 
stizia criminale  e speciale  del  dipartimento  del- 
la Dyle  si  è dichiarata  competente  per  giu- 
dicare la  causa  istruita  contro  Sottiahs  è Léo- 
nard , prevenuti , cioè  Soltiaux  di  avere  fab- 
bricato il  2 germinale  un  falso  certificato 
di  buoua  condotta  a favore  di  Léonard  ; e 
questi  di  averne  fatto  uso  il  giorno  dopo  , 
senza  aggiugner  altro  per  motivare  la  sua 
competenza.  - La  corte  di  cassazione  non 
ha  trovalo  in  quésta  prevenzione  cosi  dichia- 
rata mi  vero  misfatto  di  falso  ; c per  con- 
seguenza ella  ha  pronunciato  In  seguente  de- 
cisione: Sentito  il  sig.  Càrn'ot , ed‘ il  signor 
Sottrae  urli-?  sue  conclusioni  \ ritenuto  che 
le  corti  di  giustizia  criminale  speciali  non  so- 
no competenti  se  non  per  conoscere  dèi  ve- 
ro misfatto  di  falso  , cioè  di  quello  qunlifica- 
to  tale  dalla  legge , se  non  contro  quelli  che 
se  ne  sono  resi  gli  autori  , o che  ne  hanno 
fatto  uso  scientemeule  } e ritenuto  che  non 
risulta  necessariamente  dalla  prevenzione  «li 
cui  trattasi  nella  sentenza  del  22  ultimo  pra- 
tile , pronunciata  dalla  corte  criminale  spe- 
ciale del  dipartimento  della  Dyle,  che  il  Fal- 
so imputato  a Soltiaux  ; sia  un  vero  misfatto 
di  lalso  preveduto  e punito  dalle  nostre  leg- 
gi criminali  , nè  che  Léonard  prevenuto  di 
complicità  abbia  fatto  uso  del  certificato 
presunto  falso , sapendo  che  il  medesimo 
fosse  tale:  che  difatti,  quando  Soltiaux  aves- 
se realmente  fabbricato  un  certificato  di  buo- 
na condotta  a favore  di  Léonard  , e quando 
i)  medesimo  contenesse  una  evidente  menzo- 
gna , ciò  non  potrebbe  essere  , che  una  sem- 
plice immoralità*,  e non  un  vero  misfatto  di 
falso  , tanto  più  clic  nulla  indica  nella  sen- 
tenza del  22  pratile  , clic  il  certiGcato  di  cui 
Si  traila  sia  si  lo  fabbricato  sotto  altri  nomi, 
che  quello  di  Soltiaux  istcsso  } l i corte  cas- 
sa cd  ■'umilila  la  sentenza  del  22  pratile,  sal- 
vo alla  corte  di  giustizia  el  iminale  speciale  , 
che  I'  ha  pronunciata  , a statuire  di  nuovo  , 
occorrendo,  sulla  di  lei  competenza....  » 
a La  seccnnl  1 quislionc  si  è presentala  nel- 
la seguente  pecie  , che  noi  egualmente  tra- 


scriviamo dal  Bollettino  criminale  della  cor- 
te di  cassazione.  >» 

» Luigi  Gilhcrt  e compagni  erano  prevenu- 
ti di  aver  commesso  il  misfatto  di  Falso,  ap- 
ponendo sci  false  firme  ad  una  petizione  ten- 
dente a fan:  destituire  la  guardia  campestre 
del  comune  di  S.  Maixan.  - La  corte  spe- 
ciale del  dipartimento  delle  due  Sevre  crasi 
dichiarata  incompetente  sul  motivo  clic  in- 
depcndcntcmente  dalle  sei*  false  firme,  la  pe- 
tizione ne  conteneva  ventitré  di  vere.  - Vio- 
lazione delle  regole  di  competenza  stabilite 
dalla  legge.  - La  decisione  di  cassazione  ( del 
3.  agosto  irtio  ) , è concepita  in  questi  ter- 
mini. » 

» Sentito  il  rapporto  del  sig.  Verges 

visto  I*  art.  2 della  legge  del  23  fiorile  an- 
no X : considerando  che  Luigi  Giibcrt,  An- 
tonio Girard  , Giacomo  Lai  roix  , e Pietro 
Sublimi  sono  prevenuti  di  aver  commesso  il 
misfatto  di  falso  , apponendo  sei  false  sotto- 
scrizioni  appiedi  «li  una  petizione  presentata 
all'  autorità  amministrativa  , ad  effètto  di  fa- 
re destituire  la  guardia  campestre  del  co- 
mune «li  S.  Maixan;  che  la  corte  di  giusti- 
zia criminale  speciale  del  dipartimento  delle 
due  Sevre  si  è dichiarata  incompetente  per 
conoscere  «li  questi  falsi  , sotto  pretesto  che 
la  ditta  petizione  era  inoltre  rivestita  «li  »3 
firme  vere:  èhe  il  falso  risultante  dall’oppo- 
sizione di  queste  sei  false  (inno  non  era  me- 
no certo , sebbene  riconosciuta  l’ esistenza  di 
23  firme  vere  : che  basta  perchè  il  falso  sia 
ut)  misfatto,  che  il  medesimo  sia  stato  uno 
d«>gli  «dementi  impiegati  per  nuocere  ad  altri} 
soblmne  non  siativi  stali  elementi  indipenden- 
ti dal  falso  che  siati  concorsi  allo  stesso 
scopo  ; che  1*  apposizione  dèlie  sei  false  fir- 
me ha  avuto  per  oggetto  di  dare  maggior 
consistenza  alla  dimanda  aumentando  il  nu- 
mero delle  persone,  clic  imputassero  alla  guar- 
dia campestre  dei  fatti  che  potessero  opera- 
re la  sua  destituzione  ; che  per  conseguenza 
si  aggravava  la  situazione  di  questa  guardia 
campestre,  col  mezzo  di  queste  false  sottoscri- 
zioni ; che  la  prevenzione  dell’  apposizione 
di  queste  Lise  firme  uon  presentava  per  con- 
seguenza una  semplice  simulazione,  una  sem- 
plice Frode , una  semplice  menzogna  ; ma 

•*  ' 


% 


Digitized  by  Google 


# • 


Falsità' 


Lenii  Vjn  vero  falsò  per  iscritlura  privati  ; 
che  j quattro  individui  sopra  nominati  sono 
prevenuti  di  avere  dolosamente  agito  , e 
colla  intenzione  «li  nuocere-  alia  guardia  cam- 
pestre di  cui  essi  domandavano  la  destitu- 
zione ; considerando  d'  .altra  parte  , che  in 
caso  ui  calunnia  l' apposizione  di  queste  sei 
Crine  avrebLe  dato  luogo  , fiocini  il  falso 
non  fosse  stato  riconosciuto  , ad  un'  azione 
per  parte  della  guardia  campestre  contro  li 
sei  individui  dei  quali  si  erano  prese  falsa- 
mente le  firme  clic  in  queste  circostanze 
dichiarandosi  incompetente  per’  conoscere  del 
falso  di  cui  si  trutta  , la  detta  corte  di  giu- 
stizia criminale  speciale  del  dipartimento  del- 
le due  Sevre  , ha  violato  le  regole  di  com- 
petenza stabilite  dalia  legge  ; la  corte  cassa 
ed  anuulla  la  sentenza  pronunciata  , U 26 
luglio  1810,  dulia  corte  di  giustizia  crimi- 
nale , e speciale  d,  1 dipartimento  delle  due 
Sevre,  a favore  del  detto  Luigi  Gilbert  e 
compagni  denominali  nella  detta  sentenza...» 

Inoltre  due  questioni  furono  sottoposte  al- 
1’ esame  della  suprema  corte  di  giustizia  1. 
se  i libri  mercantili  sieno  a reputarsi  scrit- 
tura pubblica  2.  se  le  alterazioni  «Ielle  som- 
me nei  libri  stessi  sieno  ad  eguagliarsi  ad  al- 
terazioni degli  alti.  La  negativa  per  amen- 
due  veuue  sostenuta  con  decisione  de  2 mag- 
gio i8u3.  » 

» fallo.  Sulla  strada  Toledo  num.  53*  e- 
sisteva  bottega  , dove  D.  Giuseppe  Polsinel- 
li  esercitava  un  negoziato.  Polsi  udii  la  cedè 
a D.  Vincenzo  de  Martino.  De  Martino  nel 
di  26  novembre  1816  In  cede  con  tulle  le 
mercanzie  a Francesco  Buffone,  il  quale  fin 
dal  di  27  settembre  di  quell’  anno  stesso  a- 
vea  per  tale  oggetto  contratta  una  società  con 
D.  Livio  Giannuzzi  sotto  la  condizione  d'im- 
piegarvisi  dal  Giannuzzi  il  capitale  , e l’o- 
liera dal  Buffone.  » 

» Siccome  Polsinelli , e quindi  de  Marti- 
no eransi  servili  di  Luigi  Erculeo  per  am- 
ministratore della  scrittura,,  e del  negoziato  , 
cosi  dello  stesso  Erculeo  colia  qualità  mede- 
sima si  servì  la  novella  società  di  Bullone  , 
e Giaumuzi.  » 

»La  società  tra  Buffone,  e Giauuuzzi  si  sciol- 
se ucl  di  22  marzo  1820  mediante  iostru- 
mcnlo  di  transazioue  fra  essi  due  stipulato 


*a3 

dietro  i bilanci  dormati  su  ,i  libri  non  tnepo 
dai  nominati  Buffone,  Giannuzzi,  ,ed  Ercu- 
leo , che  da  Anici  lo  C loffi  adoperato  iu  ta- 
le rincontro.  Con  tale  iòflruim-nto  restò  per 
transazione  liquidalo  debitore  Buffone  in  «lu- 
cati 611  e gra  n , de;  quaji  furali  for- 
mate due  cambiali , elle  doveano  essere  in 
varj  tempi  estinte  a tutto  settembre  di  qutd- 
1’ anno  1820.  » 

« Coll’  instrumeuto  fu  dichiarato  «li  esser- 
si trovato  il  oouteggio  uoìla  massima  regola- 
rità , e di  doversi  riguardare  quella  transa- 
zione come  cosa  giudicala.  Clic  anzi  oou  un 
precedente  certificato  de’29  febbraio  dell'an- 
no stesso  >8ao  dichiarò  il  Buffone  , che  jl 
n«>gozialo  era  stato  da  Erculeo  maneggiato 
con  massima  probità,  fedeltà,  ed  esattezza  ; 
Che  i libri  della  tenuta  amministrazione  for- 
mati in  perfetta  regola  si  erano  ad  esso  Buf- 
fone conseguati  : Che  egli  quietava  amplissi- 
mameute  Erculeo  dichiarando  di  nou  aver . 
cosa  da  pretendere  per  qualunque  causa  : e 
die  la  sola  esibizione  di  questo  certificalo  fos- 
se hintevole  a far  eliminare  esso  Buffóne  dal 
giudizio  , e farlo  condannare  a luti’  i duini, 
spese  , ed  interessi.  » 

* Per  essere  Giannuzzi  soddisfatto  del  suo 
eri-dito  da  Buffone  dovette  adire  l’ autorità 
giudiziaria  competente.  » 

» Ma  in  marzo  1821  Buffone  accusò  pres- 
so la  grau  corte  criminale  di  Napoli  Giun- 
nuzzi  , ed  Erculeo  di  falsità  , e di  frode  ; 
e si  costituì  parte  civile.  » * 

» Il  procuraior  generale  di  quell'epoca  con 
requisitoria  de’28  di  detto  mese  di  m irzo  di- 
mandò , che  stante  1’  abolizione  del  di  8 a- 
gosto  1820  non  si  dasse  luogo  a procedimen- 
to ; ma  ja  grau  corte  uel  di  4 aprile  delibe- 
rò , che  raccolta  prima  la  pruova  generica  si 
darebbero  le  provvidenze  di  giustizia.  » % 

» Si  procedette  alla  contraddizione  fra  le 
parti  ; quindi  si  ordinò  a Buffone  di  esibire 
i libri  della  società  , ed  i bilauci  , e dietro 
la  esibizione  fattane  da  Buffone  si  procedi 
alle  perizie  su  i libri.  » 

» Nel  di  27  settembre  1822  si  ordinò  agli, 
imputati  di  dichiarare  se  volessero  avvalersi 
dell' Indulto  degli  8 agosto  1820.  >1 

» Gli  imputati  uel  di  4 ottobre  dichiara- 
rono di  non  voler  godtye  dell'  Indulto.  La 
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gran  corte  nel  di  16  di  quello  stesso  mese 
ordinò  di  completarsi  le  istruzioni.  Gl’impu- 
tati si  presentarono,  e furono  rilasciati  col 
Baandato  per  la  residenza  di  essa  gran  corte.» 

» Dietro  gl’intferrogatorj  subiti  da  entram- 
bi gl’  imputati  , il  pubblico  ministero  presso 
la  detta  gran  corte  nel  di  ai  gcunajo  del 
corrente  anno  i8z3  emise  il  seguente  atto  di 
accusa  : » • 

» In  ottobre  del  1816.  Francesco  Buffone 
strinse  una  società  per  uu  negozio  di  panni 
di  regno  con  D.  Livio  Giannuzzi.  Condizioni  di 
una  tale  società  erano,  ebe l'indicato  Giau- 
nu/zi  dovesse  fornire  i fondi  da  acquistare  i 
generi , e Buffone  dovesse  con  l’ opera  sua 
dirigere  l’ intrapresa  : il  guadagno  , e la  per- 
dita in  comune.  Un  tal  Luigi  Erculeo  fu  in- 
caricato dello  spaccio  in  magazzino.  » 

» In  Gennaro  i8ao  il  sig.  Giannuzzi  si 
determinò  a verificare  i conti , e perciò  chia- 
• mò  Buffone  onde  avesse  assistito  ad  una  ta- 
le operazione  , facendo  , che  Anicllo  Ciolfi 
avesse  badalo  a’  suoi.  Il  risultato  della  liqui- 
dazione (u  un  vuoto  in  ducati  uuemila  e più. 
Messo  Buffone  in  si  tristi  circostanze,  non  po- 
tè più  portare  la  società:  quindi  ccdè  a Gian- 
Du.  zi  le  sue  ragioni  su  di  essa,  e con  iustru- 
b unito  si  fece  dichiarar  Buffone  debitore  in 
ducali  44°*  * 

■ Buffone  ba  atLccalo  di  frode  qualificata, 
c falsità  Giauuuzzi  , ed  Tirculco.  A prima 
Tisla  sembra  , che  uiuna  frode  abbia  avuto 
luogo  quando  un  pubblico  instrumento  ha 
fissalo  1 diritti  di  ognuno  , e quando  con  un 
ampia  dichiarazione  Buffone  si  è dichiarato 
conteulo  della  gestioue  tenuta  da  Erculeo  ; 
aia  d’  altronde  considerando  ciò  , che  le  pe- 
rizie già  eseguite  offrono  , non  solo  si  ayra 
lina  chiara  dimostrazione  della  frode,  ma  al- 
tresì della  folsilà  morale  e materiale  dell’instru- 
Biento.  Varie  frodi  di  calcolo  si  rilevano  dal 
‘Verbale  de’  contabili  «li  essersi  commesse  a da  li- 
so di  Buffone  : ma  oltre  a ciò  la  perizia  dei 
contabile  , e quella  de’  notaj  offrono  una  falsità 
materiale  rinvenuta  ne’  libri  formati  da  Er- 
cuico  al  fol.  9;  cioè  clic  la  sumnw  di  ducati 
104!»  e 64  , tjuaulo  effettivamente  dovea  es- 
sere fu  resa  , e ridotta  a y4'z  e t)4:  Questa 
falsità  materiale  produsse  uu  danno  a Buffo- 
ne di  altri  ducati  cento,  oltre  di  molti  altri 


con  simili  mezzi,  e con  alterazioni  dì  calcoli 
cagionatigli.  La  stessa  perizia  de’cont&bili  of- 
fre la  conoscenza  di  altre  frodi  , cioè  che  nè 
bilanci  animali  si  portano  da  Erculeo  le  mer- 
canzie esistenti  a prezzo  maggiore  di  quel- 
lo , che  furono  comprate  , e ciò  per  dar 
luogo  ad  un  dauuo  a Buffone  dichiarandolo 
malversatore  di  migliaja  , pel  quale  lo  indus- 
sero a firmare  l’ inslrumento  , e dichiararsi 
debitore  di  «{nello,  che  non  era.  Questo  con- 
to è stato  dichiarato  falso  da’  periti  contabi- 
li nella  perizia  , poiché  li  stessi  periti  con- 
tabili hanno  dimostralo  , che  Buffone  lungi 
dall’  essere  debitore  risulta  creditore  di  for- 
te somma.  » 

» Premessi  tali  fatti  facilmente  derivano 
le  sequenti  osservazioni.  » 

» 1.  A011  può  opporsi  , che  il  danno  da 
Buffone  sofferto  discenda  du  uu  errore  di  cal- 
colo , e che  in  conseguenza  ne  deliba  cono- 
scere il  giudice  civile.  La  frode  è chiara  , 
poiché  alterale  coti  dolo  le  numeriche  figu- 
re hanno  anche  con  dolo  prodotto  il  danno 
di  Buffone.  Periti  calligrafi  hanno  conosciute 
le  alterazioni.  Periti  contabili  limoso  rilevato 
il  falso  calcolo.  » 

» a.  Clic  esistendovi  una  falsità  materiale, 
e discendendo  da  questa  il  conto  , non  può 
dirsi  erroueo  , ma  riputar  devesi  orimi uoso 
coni’  è.  » 

» 3.  Che  avendo  Giaunuzzi  profittato  scien- 
temente del  danno  di  Buffone , per  effetto  di 
detta  falsità  è complice  dell  Erculeo  , che 
la  commise  così  uefr  reato  di  falsità  , che  di 
frode.  » 

» 4.  Che  l’ instrumento  , che  menano  gli 
imputati  ni  trionfo  non  (u  che  l’ effetto  del 
misfatto  , e quindi  non  solo  non  può  fissare 
i dritti  di  alcuuo  , ma  per  lo  stesso  motivo 
non  può  invocarsi  per  presunzione  d’ inno*-, 
re ii za.  L’ iuslrumcuto  contiene  somme  , che 
sono  il  risultato  del  falso  commesso  nel  con- 
to con  alterazioni  uou  vere.  » 

» 5.  Che  colta  radiazione  delle  cifre  , e 
supposizioni  di  altre  , e con  l’erroneo  calco- 
lo tatto  a dumo  di  Buffone  da  Erculeo  non 
solo  si  commise  una  frode  qualificata  per  la 
somma  , ma  benanche  una  talsilà  materiale  , 
la  quale  c falsità  in  scrittura  privala.  » 

« lu  conseguenza  il  procuratore  genera'* 
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accusa  Luigi  Erculeo  d’ Ignazio  di  Napoli 
negoziante  di  anni  ig  c Livio  Giammai  di 
lionato  di  Casalvieri  in  Terra  di  Lavgro  , 
le  -ale  , di  anni  3{)  il  primo  cioè  1’  Erculeo 
df  falso  iu  scrittura  privata  , e di  frode  qua- 
lificala a termini  degli  articoli  ag3  e 43o 
delle  leggi  penali , commesse  à danno  di 
Francesco  Buffone  : cd  il  secondo  di  com- 
plicità in  detti  reati  a’  termini  dell’  art.  7$ 
delle  dette  leggi  , pcrlocchè  richiede  clic  si 
pi  oceda  secondo  le  regole  di  rii#  innanzi 
alla  gran  corte  criminale  « Il  di  ai  gen- 
naio t8»3  Gaetano  Brami  crini  » 

» Dacché  gl’  imputali  souo  col  mandalo 
..per  la  città,  chiede  , che  si  spedisca  man- 
dalo di  arresto  contro  i due  accusati  a’  ter- 
mini dell*  art.  ’ ti»,  dell*  leggi  di  procedura 
penale. . » 

» La  gran  corte  con  decisione  de’ 21  del- 
lo stesso  mese  «fi  gennajo  ordinò  di  spedirsi 
mandato  di  arresto  contra  i prevenuti  Gian- 
nuzzi  , ed  Erculeo  , di  unirsi  le  perquisizio- 
ni snl  conto  de’  medesimi,  e di  costituirsi  su- 
bito , che  fossero  pervenuti  in  carcere,  n 

» Arrestato  il  solo  Giannuzzi  , e costitui- 
to , si  riportò  al  suo  primo  interrogatorio  , 
col  quale  avea  dedotta  la  incompetenza  del- 
la gran  corte  per  nmucanza  di  materia  pu- 
nibile. Posteriormente  con  sua  istanza  dichia- 
rò di  rinunziare  a tutte  le  scritture  di  tran- 
sazione stipulate  da  Bufibue  , contentandosi  , 
che  tre  periti  eligendi  dalla  gran  corte  aves- 
sero esaminato  ex  integro  la  quislione } of- 
frendo di  dure  qualunque  cauzione  per  assi- 
curare gl*  interessi  delle  patti.  » 

» La  gruu  ione  con  decisione  de’ 7 del 
Successivo  mese  di  febbraio  adottando  il  fat- 
to consegnalo  nell’ allo  di  accusa,  e consi- 
derando, ilic  il  dedotto  da  Gumuuzzi  nel- 
P interrogatorio  , e nella  istanza  non  regge- 
va nel  fallo  , dacché  sufficienti  pruove  di  rei- 
tà concorrevano  a di  lui  carico  tanto  per  la 
falsità  , che  per  la  frode  qualificala  per  lo 
valore  ; e che  il  reato  suddetto  era  previsto 
dogli  articoli  a«)3  e 4-i©  delle  leggi  penili  , 
e principalmente  Pati.  74  delle  stesse  leggi 
Colpiva  il  dello  Giannuzzi  , lo  dichiaro  in 
legittimo  stato  di  accusa,  ed  ordinò,  che  si 
fosse  proceduto  contro  di  lui  per  lo  misfat- 
to , d;  cui  era  stalo  «veliselo  , innanzi  la 


gran  corte  criminale.  Ordinò  ancora  di  unir- 
si agli  atti  quelli  a carico  di  Gianuuzzi  ri- 
sultanti dalla  perquisizione.  , , 

» la  seguito  Erculeo  dimandò  di  essere 
ammesso  al  godimento  deli’  indulto  degli  8 
agosto  1820,  e d’altra  banda  Giannuzzi  di- 
chiarò di  non  volere  far  uso  di  tutte  le  pro- 
dotte carte  , a quale  effetto  chiese  a’  termini 
dell’  art.  rito  penale  di  sospendersi 

ogni  procedimento.  ,, 

# La  gran  coite  rispondendo  alla  diman- 
da di  Erculeo  con  decisione  de*  3 marzo 
1823  coerentemente  alla  requisitoria  del  pub- 
blico ministero  ordinò  di  presentarsi  Ercu- 
leo in  carcere  ; e ciò  eseguito  si  sarebbe  pro- 
ceduto alia  discussione  della  sua  dimanda.  ,, 

• » Presentatosi  Erculeo  in  carcere  la  gran 

corte  con  decisione  de’  1 3 dello  stesso  mese 
di  marzo  lo  dichiarò  in  legittimo  stato  di 
accusa,  ed  ordinò  di  procedersi  co  litro  di 
lui  pe’  misfatti  , di  cui  era  stato  accusato, 
innanzi  In  gran  corte  criminale  , riserbando- 
si di  provvedere  sulla  eccezione  dell’ indulto 
dal  medesimo  prodotta  nel  termine  de’  cin- 
que giorni.  ,, 

>»  Apertosi  il  termine  de1  cinque  giorni  , 
Gianuuzzi  produsse  ricorso  per  annullamen- 
to contra  fa  decisione  di  sottoposizioue  ad 
accusa  , e per  le  dimaude  d‘  incompetenza  , 
le  quali  non  erano  stale  discusse  , e decise  , 
c per  la  dichiarazione  relativa  all’  indulto. 
Erculeo  d*  altro  canto  insistendo  per  la  di- 
scussione dell’ eccezioni:  d’ indulto  da  lui  pro- 
dotta , dedusse  subordinatamente  varie  nul- 
lità di  alti  ; u>a  la  gran  corte  stilla  conside- 
razione -,  che  il  ricorso  prodotto  da  Gian- 
nuzzi  l’ inabilitava  a decidere  sulla  eccezione 
del  correo  Erculeo,  essendo  ia  causa  indi- 
vidua, con  decisione  de’  14  aprile  i8a3  or- 
diuò  d inviarsi  gli  atti  alla  corte  suprema  di 
giustizia.  ,, 

» Contro  di  questa  decisione  Erculeo  si 
provvide  di  ricorso  per  annullamento.  Pres- 
so la  corte  suprema  poi  in  appoggio  del  Ri- 
corsi) di  Gianuuzzi' si  sono  allegali  i seguen- 
ti mezzi.  . , 

» 1.  La  gran  corte  si  è dichiarata  com- 
petente a procedere  contro  di  lui  seiizn  ri- 
spondere alla  quislione  della  grazia  , olla  ec- 
cezione d’ incompetenza  a'  termini  dell’  art. 


. 

>i>7  ci  ella  rinunzia  allo 
(jualuu  j 


scritture  private  , 
la  ijualc  escludeva  qualuu  jue  azione  penale, 
arrestava  il  pi  ocelli mento  , e rendeva  in  con- 
seguenza incompetente  la  .gran  corte  crini:* 
naie  \ quindi  « clic  non  portando  i fatti  con- 
torni (ì  nella  decisione  di  accusa  alla  compe- 
tenza spiegata  si  è dato  luogo  ad  .anuuila- 
Uienlo  a scuso  deli’ art.  177  n.  1 delle  leg- 
gi d;  procedura,  .penale.  ,,  . < 

jj  a.  Nella  ipotesi , che  le  materiali  alie- 
ne’ registri , 
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giudizio  tr».  il,  qiiM;elanU!t),  ed  i querelati^ 
r.ifxìi.ui»  ueJ  processo.,-  e ui  sopra  ‘rapporta* 


«*■  de- 


lazioni esistessero  ne  conti , 
di  cui  fa  menzione  il  fatto  ritenuto  colla 
iasione  di  accusa  , dal  fatto  medesimo  non 
.emèrge  alcuno  degli  estremi  costitutivi  della 
complicità  , la  quale  non  si  presume  ma  de- 
vesi,  piovare  a norma  dell’ art.  74  delle,  leggi 
penali-  w . ..  • 

> 3-  Collo  stesso  giudizio  di  accusa  si, è 
ordinalo  di  unirsi  alla  processura  un'  altra 
relatim  ad  una  precedente  accusa  di  làlso 
istituita  a di  lui  carico  , la  quale  era  stala 
messa  nel  nulla  con  decisione  contenente  la 
formoli»  di  non  Jar.\i  luogo  a procedimento  , 
c di  , cassarji  la  rubrica . Con  ciò  si  è com- 
messo abuso'  richiamando  ad  esame  i fatti 
otuuullati , . e traeudo  convezione  da' fatti  me- 
desimi. ,, 

» 4-  1 fatti  enunciati  nell' atto  di  accusa, 
e ritenuti  dalla  gran  corte  nella  sua  decisio- 
ne non  costituiscono  reato  in  modo  esclusi- 
vo , nc  contengono  gli  estremi  della  com- 
plicità; e nella  ipotesi  che  reato  costituisse- 
ro sarebbe  questo  contemplato  dall' art.  298  dalle  parli,  ma  ne’ soli  libri,  indispcnsabil  cosa 


opra  r.ippoi 

ti , avessero  potuto  offrire  una  materia  pa- 
^kile.  ,,  . t .- , ...  fg, 

0 Non  esamina  , se  nell’  affermativa  della 
procedente  quislione  fosse  stala  la  gran  corte 
giudicatrice  obbligata  di  discutere  noi  giudi- 
zio dì  sotloposizipiie  ad  accusa  , se  si  tro- 
vasse abolita  1’ azipn  penale  , ( secondo  che  è 
prescritto  dall'  drt.  i|3  del  rito  penale.  ,, 

» N<*>  esamina,  se  aperti,  ritualmente  un 
giudìzio  dà  falso  in  privala  scrittura  , e di- 
chiarandosi dagji  imputati  di  non  voler  fare 
tuo  del  documento  attaccato  di  falso  , po- 
tesse pi-olr.rsi  ulteriormente  la  procedura 
contro  -J  divieto  colliqualo, negli  articoli  44^* 
e 4»;  del  rito  ]pcn#let,  ,,, 

» Rigida  osservatrice  della  legge  ella  si 
restringe  fra  limiti  delle  tue  attribuzioni,  e 
preiideu  lo  uoruia  da'd’art.  '77  mun.  i della 

{iena!.:  procedura  ella  esami. ia  soltanto'  1.  Se 
a decisione  impugnata  contenga  un  fatto  le- 
galmente definibile;  2.  Se  il  fallo  stabilito 
nella  decisione  medesima  porti  alla  spiegata 
competenza  criminale.  ,, 

» Sulla  prima  quistionc  ella  fa  le  seguen- 
ti considerazioni.  ,,  j..  - ' 

. » A stabilire  un'  accusa  di  falsità  e di  fro- 
de in  privata  scrittura  a’  tenniui  degli  arti- 
coli ayd  e 4^o  delle  leggi  penali , poiché 
r una  ...  e 1' ultra  si  dicono  commesse  non 


nell’  instrumento  . non  ne'  bilanci  sottoscritti 

.1.11  ...  ...ì:  1:1.0  • 1: 


delle  leggi  penali,  a motivo  elicla  scrittura 
privata  è quella  che  contiene  delle  obbliga- 
zioni e c che  inoltre  è rivestita  delle  firme 
delle  parti  ; ma  le  carte  , sulle  quali  si  cre- 
de di  essessi  commesse  le  alterazioni  non 
sono  che  carte  infoimi.  1 fatti  quindi  non 
, portano  alla  competenza  spiegala.  ,,  . ^ 

« Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  il  regio 

Ìirocurator  generale  Corlii , che  colle  sue  vcr- 
iali  conclusioni  ha  chiesto  il  rigetto  del  ri- 
corso. ,,  y J-  ^ t - 

, » La  corte  suprema  di  giustizia  , delibe- 
rando nella  camera  del  consiglio  : ,, 

_u,-r  » Visti  gli  alti:  viste  le  impugnate  deci- 
sioni di  sottoppsizionc  ad  accusa  ; e di  com- 
petenza criminale  spiegata:  visti  i licorsi:,, 
» N ou  esamina,  se  tutti  i {atti  prima  del 


si  era  per  legge  di  far  conoscere  la  qualità 
di  tai  libri , e so  meritassero  per  legge  il  no- 
me di  privata  scrittura.  ,, 

» Troppo  marcabile  differenza  le  leggi  di 
commercio.,  e le  leggi  civili  preGggono  tra 
libri  mercantili  regolari  e uou  regolari.  A 
primi  è assegnata  una  valutazione  dagli  arti- 
coli 24  e 2 5 delie  leggi . di  commercio  , e 
dagli,  articoli  iz83  e 1284  delle  leggi  civili 
diversissima  da  quella  assegnata  a’  secondi 
dall’  art.  20  delle  leggi  di  commercio  : ,, 

» Quando  il  legislatore  dichiarò  nell’  artj. 
293  delle  leggi  penali  punibile  colla  reclu- 
sione il  falso  in  privata  scrittura  , egli  nel 
suo  linguaggio  si  riportò  certamente  alla  de- 
finizione delia  scrittura  privata  dataue  nello 
leggi  civili , la  quale  relativamente  a1  libfi 
■<v  r > ■ 


Digitized  by  Google 


Falsità' 


db*  commercianti  è clìlrtcid^C*  dalle  leggi  di 

«Jbm  «n  Orcio  : ,, 

» Inoltre  trattanflosi  di  alterazioni  di  'sotn- 
«è  ricouosciole  ne’ libri  era  esaminabile , se 
irlipoitdlserò  la  slessa  cosa  in  senso  di  leg- 
gi alterazioni  di  atti,  cd  alterazione  di  som- 
me ; poiché  la  legge  mette  distinzione  fra 
queste  due  alterazioni',  e la  pena  della  re- 
clusione ò assegnata  dall’ art.  293  nmessivo 
all’ articolo  287  al  falso  commesso  in  priva- 
ta scrittura  con  alterazione  di  alti.  ,, 

» La  decisione  in  esame  non  offre  alcuna 
di  queste  importantissime  circostanze  di  fat- 
to , e cortsfderazioni  «li  dritto  : tocche  rende 
non  deiìnibilc  legalmente  il  latto  contenuto 
nella  decisione.  ,, 

» Sulla  se«’onda  «juistione  - Considerando, 
che  il  falso  commesso  in  privata  scrittura  con 
alterazione  di  atti  porti  a pena  criminale  per 
gli  articoli  293  c 287  delle  leggi  penali.  ,, 

» Considerando,  che  tuli’ altra  falsità  per 
P art.  298  delle  stesse  leggi  porti  a pena  cor- 
rezionale ? ,, 

» Cònsidérando  , che  per  l’art.  43 1 delle 
medesime  leggi  la  frode  qualificata  per  lo 
valóre  porti  anche  a pena  correzionale.  ,,  . 

» Considerando,  che  per  gli  articoli  187 
e iq3  delle  leggi  stesse  ritrattandosi  prima 
delta  decisione  0 sentenza  l’ autore  , 0 lo 
sciente  produttore  di  una  carta  Lisa  debba 
subir  la  pena  correzionale  o di  polizia  , se- 
condochè  la  falsità  porti  a pena  criminale  o 
correzionale. 


>> 


» Considerando  , che  non  si  tratti  di  un 
misfatto  assolulo , ch«*  possa  per  circostanze 
minoranti  c>  scusanti  meritar  pena  correziona- 
le , senzncchè  la  competenza  èrtimi  n al  è ne 
soffra  pregiudizio,  coui'é  prescritto  daU'nrl. 
i{8  del  rito  pénale;  ina  trattisi  di  un  reato, 
la  cui  competenza  deliba  estere  fissala  dalla 
qualità  «Iella  pena  . ,, 

» Considerando  , che  per  V esposte  consi- 
defnzftini  il  fallo  stabilito  nella  decisione  boti 
tìicni  esclusivamente  alla  spiegata  competenza 
criminale:  ,, 

» Visto  l’articolo  177  mira,  t delle  leggi 
di  procedura  penale  cosi'  concepiti».  ,, 

» Nel  termine  de’  cih«}ue  giorni  da  de- 
correre dal  momento  della  notificazione  alla 
pai  te  ,"  e '[ter  tutto  il  cobo  di  questo  le  «mi- 


ne può  prodursi  il  ricorso  alla  corte  supre- 
ma «li  giustizia  tanto  dal  ministero  pubblico 
quanto  dall'  accusalo  contra  la  decisione  di 
.sottoposiziono  ad  accusa.  ,, 

* Questo  ricorso  perA  non  è nnmassibile 
che  ne'  tre  casi  seguenti  : ,, 

» 1.  Se  il  tatto  non  porti  alla  competen- 
za , clic  si  é spiegata  ec.  ,, 

» Per  tali  considerazioni  annulla  la  sud- 
detta decisione  , e rinvia  la  causa  alla  gran 
corte  criminale  di  Terra  di  Lavoro  : ,, 

Dippiù  la  stessa  supremi  corte  di  giustizia 
in  decidere  snr  conflitto  negativo  elevato  tra 
la  gran  corte  criminale  «li  Napoli  , e quella 
di  Terra  di  Lavóro  defilili  che  una  finta 
lettera  costituisce  la  imputazione  di  falso  in 
privata  scrittura.  Decisione  de’  5 gennaio 
1820. 

» Fatto.  1 ominsio  Lombardi , e Marianna 
Squillare  sotto  la  simulata  qualità  di  conjugi?. 
e con  finta  lettera  di  Serafina  Vanncore,  la  mat- 
tina de’ a3  iébbrajo  1819  si  recarono  da  Na- 
poli in  Fri  Ugnano  piccolo  presentandosi  alla 
casa  di  Pasquale  Vanncore , fratello  della  Se- 
ralinn  , per  esservi  ricevuti , ed  alloggiati.  Ac- 
colti entrambi  in  casa  del  Vanacore  , nel  se- 
guente mattino  ne  partirono  per  Napoli  il  Lom- 
bardi , ed  il  Vanacore , e restò  la  S«{uillacn 
in  I< tignano  piccolo.  Il  Lombardi  per  mezzo 
di  raggiri  scroccò  in  Napoli  al  Vanacore  du- 
cali veutisei , ed  un  cappotto.  Ritornalo  Va- 
nacore in  Frignano  piccolo  denunziò  tutto  P 
avvenimento  all’  autorità  locale.  » 

» Compilate  diverse  carte  sull'assunto  dal- 
le atitOrita  della  provincia  di  Terra  di  Lavo- 
ro , quella  gran  corte  criminale  , consideran- 
do , che  lo  scròcco  era  seguito  in  Napoli  , 
còn  decisione  de*  3 settèmbre  1819  a termi- 
ni dell’alt.  38  della  lògge  de’  20  maggio  1808; 
e deli’  art.  4i>5  delle  leggi  di  procedura  ne’ 
giùdizj  penali  ordiuò-  di  rimettersi  gli  atti  al 
procuratore  generale  presso  la  gran  corte  cri- 
minale di  Napoli,  n 

» Per  contrario  la  gran  corte  criminale  di 
Nupoli  con  (Irrisione  «lei  di  1 ottobre  si  dichia- 
rò incompetente , ed  ordinò  di  respingersi  gii 
atti  alla  gr.jn  corte  criminale  di  Terra  di  La- 
voro. Klla  considerò ,’  che  i reati  erano  due, 
Uno  di  falsità  della  lettera  consumata  in  Fri- 
gnano picéolo  , l altro  dettò  scrocco  coinmcs- 
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so  in  Napoli  : e che  a*  termini  dell’ art.  <a<>3 
(ielle  leggi  penali  vitigeuti  , e dell’  art.  1 So 
dei  codiato  codice  penale  dove*  cpnsidcrarsi 
maggiore  il  primo  reato  » 

» La  gran  corte  criminale  di  Terra  di  La  - 
voro  con  altra  decisione  de’»4  novembre  pren- 
dendo in  considerazione  l’articolo  4y-I  delle 
leggi  di  procedura  penale  elevò  il  conflitto 
negativo.  Ella  ««servò,  che  mia  finta  lettera 
d’ invio  non  poteva  caratterizzarsi  mai  falsità 
di  privata  scrittura  ; che  (piando  pur  tale  si 
volesse  considerare , era  stata  foggiata  nella 
provincia  di  Napoli  ; e che  oltre  a ciò  il  Lom- 
bardi era  caricato  di  diverse  gravi  imputazio- 
ni presso  la  gran  coite  criminale  di  Napoli.  » 
» Elevato  in  tal  nodo  il  conflitto , sono 
state  le  carte  rimesse  alla  suprema  corte  di 
giustizia  per  deciderne,  a 

» Udito  il  rapporto  : ed  inteso  il  pubblico 
ministero  , che  colle  sue  verbali  conclusioni 
ha  cbiesto  di  risolversi  il  conflitto  a favore 
della  grau  corte  criminale  di  Terra  di  La- 


voro. » 


iW 


» La  corte  (suprema  di  giustìzia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio,  e facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pubblico  ministero  : » 
» Viste  l' enunciale  decisioni:  » 

« Attesoché  il  fatto  in  questione  presenta 
imputazione  di  falsità  in  privata  scrittura  , 
ed  imputazione  di  scrocco  , de’  quali  due  rea- 
ti il  primo  commesso  in  provincia  di  Terra 
di  Lavoro  è più  grave  del  secondo  a' termi- 
ni dell' art.  i5o  del  cessato  codice  penale, 
e dell’  art,  298  delle  leggi  penali  vigenti.  » 
» Visto  1’  art.  4f)5  delle  leggi  di  procedu- 
ra ne'  giudizj  penali.  » v 

» Risolvendo  il  conflitto,  ordina  , che  nel- 
la espressala  causa  proceda  la  gran  corte 
criminale  di  Terra  di  Lavoro.  » 

Finalmente  nella  già  nostra  corte  di  cas- 
sazione si  portò  la  questione  , se  eseguita  una 
falsità  in  scrittura  privata  da  più  persone  , 
il  luogo  del  procedimento  debba  esser  quello 
del  commesso  reato  , ovvero  l’ altro  ove  si 
à fatto  uso  dalla  carta  falsa.  'Con  decisione 
de’ 7 dicembre  ioio  venne  accolto  il  secon- 
do  parere.  , 

» Fatto.  Colla  data  di  Castellammare,  pro- 
vincia di  Napoli  , appariva  scritto  un  alba- 
rauo  tra  D.  Tommaso  Vallante  e.  D.  Gen- 


naro Ciprigni.  Qnes  to  fb  prodotto  net  giu- 
dicalo di  pace  di  Angri  rh  Principato  citi» 
per  una  causa  che  quivi  verteva  fra  essi  due. 
Cipriaui  attaccò  di,  falso  principale  la  ca 
e dedusse  la  querela  innanzi  alla  corte  cit- 
minale  di  Principato  eitra.  Uuo  degl  impa- 
lati oppose  l’ incompcteuza  territoriale  , so-, 
stenendo  che  dovea  procedere  la  corte  cri- 
minale di  Napoli.  La  corte  criminale  di  Sa- 
lerno con  decisione  de’  10  ottobre  18 io  ri- 
gettò l’eccezione.  Ricorso.  ,, 

» Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  il  regi» 
procuratore  geuerale  il  quale  ha  cosi  ragio- 
nate in  udienza  -.  ,, 

» Signori,  ,, 

» Chi  è il  giudice  competente  a procede- 
re centra  gli  autori  di  uni  falsità  scritturale 
eseguita  da  più  persone  ? Quello  del  luog» 
del  commesso  reato,  o quello  del  luogo  ove 
si  è fatto  uso  della  scrittura’ falsa  ? Ecco  , » 
signori  , la  quistioue  ginrisdizion.de  che  si 
presenta  questi  mattina  al  vostro  esame.  ,, 

1»  Giova  accennare  l’ istoria  della  causa.  - 
A’i3  maggio  1809  apparisce  essersi  stipula- 
to in  Castellammare  , provincia  di  Napoli  , ua 
alberano  in  cui  veugon  definiti  diversi  inte- 
ressi civili  tra  .i  sig.  Gennaro  Cipriaui  e 
Tommaso  Vallante.  Intervengono  in  quest’ 
alto  legale  i testimoni!  Gemmo  Longobar- 
do , A niello  Ferrari  e Nicola  Berretti.  Il  re- 
gio e pubblico  notaio  Grasso  autentica  la 
sottoscrizione  de’  contraenti.  - A’  ‘X'j  maggio 
il  sig.  Tommaso  Val  ialite  registra  un  tale 
all)  erano  nel  burò  di  registratura  stabilito 
nella  stessa  città  di  Castellammare.  Due  gior- 
ni dopo  lo  presenta  nella  giustizia  di  pace 
di  Angri  provincia  di  Salerno,  e ne  cLiede 
1 esecuzione.  - Iscrizione  in  falso  per  parte 
di  Gennaro  Cipriaui  nella  corte  criminale  di 
Salerno  st  contra  il  nominato  Vallante  , che 
contri  i due  testimoni  ed  il  notaio  stipula- 
tole. - Richiamo  di  uno  degl'  imputati  ia 

Juesta  corte  suprema  , perchè  la  cognizione 
eli’ affare  fosse  delegata  alla  corte  crini-naie 
di  Napoli  , nella  di  cui  giurisdizione  (licesi 
foggiata  la  scrittura  clic  si  attacca  di  falso.  - 
Opposizione  della  parte  civile  a tale  doman- 
da , sostenendo  1 . che  trattandosi  di  una  fat- 
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»ità  di  caria  privata  ( c|Ual  è stato  tempre 
riputato  tra  noi  il  semplice  alberano  ) , la 
«lata  che  determina  il  luogo  delia  stipula  non 
è sicura  nè  certa  , e perciò  non  potendosi 
legalmente  sapere  il  tempo  e '1  sito  in  cui  fu 
fabbricato  il  falso  materiale  , bisogna  ripor- 
tarsene uecessariamenle  all’ epoca  ed  la  luo- 
go in  cui  si  esibisce  «1  giudice  la  falsa  scrìt- 
tora  : a.  die  il  reato  di  falsità  non  può  dir- 
si propriamente  consumato  che  allorquando 
si  fa  uso  della  cosa  falsa.  Allora  si  manife- 
sta per  la  prima  volta  la  volontà  deliberata 
di  delinquere  : allora  nasce  il  proprio  ntde 
e l’altrui  danno:  allora  si  corca  di  racco- 
gliere il  frutto  della  reità  : tutti  gli  alti  an- 
teriori non  sono  ebe  de*  mozzi  diretti  a que- 
sto fine  : e l’ istessa  fisica  alterazione  del  ve- 
ro non  è clic  neo  sterili-  tentativo  di  misfat- 
to che  mille  accidenti  possono  impedire  e 
che  il  pentimento  del  colpevole  può  rende- 
re interamente  inutile  : 3.  ebe  per  Un  i con- 
seguenza degl;  additati  principi]  , t per  la  co- 
stante giurisprudenza  di  ila  corte  di  cassazio- 
ne di. Parigi  i gi udirai  dì  falsità  scritturale 
non  sono  stati  tn.-i  avocati  dalle  corti  spe- 
ciali de’  dipartimenti  ove  crasi  adoperata  la 
scrittura  falsa.  » 

u Signori  : - noi  non  poliamo  convenire 
nelle  due  primo  massime  di  teoria,  nò  cre- 
diamo applicabili  in  pratica  glfc  empi  della 
giurisprudenza  francese  alla  nostra  legisla- 
zione. ,, 

u Ci  pare,  in  primo  luogo,  più  inge- 
gnosa, cne  solida  J«  ragion  elio  si  trae  dal- 
1 incertezza  della  data  di  una  scrittura  attac- 
cata di  falso.  Certamente  questa  data  può 
essere  immaginaria  : ma  una  semplice  possi- 
bilità produce  presunzione  di  dritto,  e pre- 
SUnzton  sì  gagliarda  clic  valga  a spogliare  il 
giudice  delia  sua  naturai  giurisdizione  / Al 
contrario  prima  della  condanna  , le  leggi  tut- 
te comandano  che  debba  presumersi  non  la 
falsità  , ma  la  verità  della  scrittura  : non  il 
delitto,  ma  l’innocenza.  Or  sarebbe,  a no- 
stro avviso  , assai  ardimentoso  regolar  la  com- 
petenza sulle  nude  voci  dell’  accusatore  , ed 
unicamente  perchè  egli  suppone  la  falsità  , 
darla  già  per  esistente  e finger  secolui  in- 
certo il  tempo  , ed  ignoto  il  luogo  in  cui  fu 
Armellini  > Dii.  Tom.  III. 


stipulalo  Tatto  autentico  ebe  vuoisi  impugna- 
re. Come  incerta  la  data  , se  il  giudizio  sul- 
T incertezza  non  è ancor  cominciato  / Como 
ignoto  il  luogo  della  stipula,  se  la  scrittura 
ne  fa  espressamente  menzione  / ,, 

>»  Del  resto  , per  quei  che  concerne  il  no- 
stro alberano,  ci  sembra  non  potersi  dispu- 
tare ulteriormente  nè  del  tempo , nè  del  si- 
to in  cui  venne  stipulato.  In  fatti  n di  *7 
maggio  1809  fu  V alberano  iscritto  nel  pub- 
blico registro  di  Castellammare,  ed  il  regi- 
stro è precisamente  istituito  per  togliere  ogni 
ambiguità  ed  Incertezza  di  data.  I!  notaio 
i testimoni  ed  uno  degl’  interessati  son  na- 
tivi e domiciliati  in  quella  città.  Chiamati 
essi  al  cospetto  del  giudice  , confessarono  di 
aver  ivi  formata  la  scrittura.  Non  è dunque 
più  quislione  ove  la  carta  fosse  stata  distesa, 
ma  soltanto  se  la  stessa  sia  vera  o falsa . Or 
contro  la  presunzione  clic  vien  dall’  alto  stes- 
so e che  P accompagna  sino  al  suo  annulla- 
mi nto  , contro  la  probabilità  che  risulta  dal- 
la concittadinanza  di  lutti  gli  attori  di  que- 
sta scena , contro  la  pruova  nascente  dalla 
confessione  degl’  imputati  , e finalmente  cou- 
tra  In  fede  inespuguabile  del  registro  si  so- 
sterrebbe per  pura  immaginazione,  che  il 
delitto  non  fu  commesso  in  Castellammare?  E 
si  distruggerebbe , per  rpiesta  sola  asserzione, 
la  competenza  del  giudice  territoriale/  ,, 

» Ma  ( lia  ripigliato  la  parte-civile  ) non 
bisogna  confondere  un  tentativo  di  delitto 
col  delitto  stesso.  Concedasi  pure  che  T al- 
berano fosse"slato  foggiato  in  Castellamma- 
re. Questa  non  è che  la  preparazione  neces- 
saria della  falsità  , non  altrimenti  che  l’ap- 
parecchio del  veleno  o la  compra  dell*  arma 
micidiale  sono  gli  atti  preliminari  ed  indi- 
spensabili dell’omicidio.  Or  se  uno  -dispon- 
ga i mezzi  del  delitto  in  una  giurisdizione  , 
ma  poi  consuma  il  delitto  in  un’altra,  il  giu- 
dice competente  sarà  quello  dell’  ultimo  luo- 
go. Del  nari  , se  in  provincia  di  Napoli  il 
signor  V aliante  non  fc  che  munirsi  della  car- 
ta falsa  , ma  poi  si  avvalse  della  stessa  in 
provincia  di  Salerno  , la  competenza  è de- 
terminata non  dal  luogo  del  tentativo  della 
falsità  , e quando  era  tuttavìa  in  suo  potere 
di  astenersene;  ma  bensì  da  quello  iu  cui 
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diede  egli  il  passo  inretrattabile  della  esibi- 
zione della  scrittura  , vale  a dire  in  cui  con- 
sumò il  reato.  ,, 

w Per  quanto  questo  sistema  possa  sem- 
brare specioso,  io  sono  obbligato  a combat- 
terlo ne' suoi  prmei pii  e nelle  sue  conseguen- 
ze. E per  procedere  ordinatamente  comince- 
rò  dalla  definizione  della  falsità.  ,, 

» Rimontando  sino  alle  leggi  romane  tro- 
vo che  il  giureconsulto  Paolo  al  3 lit.  a5 
1.  5 delle  sentenze  definì  genericamente  il 
falso  : quid  quid  in  veniale  non  est  , sed 
prò  vero  adseverulur.  11  medesimo  giurecon- 
sulto esempliGcando  la  cosa  , come  era  suo 
cuslume  , ci  lasciò  nella  /.  *3  J).  ad  leg. 
cori.' cltant  de  falsis  un  responso  die  confer- 
ma la  stessa  idea , ma  con  maggiori  partico- 
larità. Quid  sii  falsum,  quacriuir.  Li  vi  de- 
tur id  esse  falsum  , si  <juis  alienimi  cftj  ro- 
gra pini m imiletur  , aul  liucllum  , v.  l ru no- 
li es  intercidili , i Iti  descriòal  : non  qui  alias 
in  conipulutionc  vcl  in  rottone  mcntiiur . 11 
giureconsulto  Marciano  nella  l.  i.  Jj.  cod. 
tit.  crasi  anche  servito  di  espressioni  gene- 
ralissime. Poca  a legis  coinelmc  irrogatili- in 
curn  qui  in  Jalsas  testationes  faciendas , te- 
stimoniavo falsa  inviecui  dicendo  dolo  ma- 
lo coierit.  Ed  Ufpiano  nel  §.  3.  /.  g.  cod. 
IìU,  estcpde  la  falsità  alla  frisa  soscruiune  di 
qualunque  scrittura.  Pocna  legis  corndiae 
irtogalur  ci  qui  quid  aliud  quani  in  testa- 
mento sciane  dolo  malo  falsimi  signaverit 
signornò  curar  crii.  Qual  principio  vini  più 
nitidamente  enunciato  nella  1.  16  §.  i del- 
lo stesso  titolo.  Paulus  respohdil , legis  cor- 
ndiae  poemi  ùnincs  teneri  qui  elioni  extra 
testamela  rasiera  Jalsa  signasscnt.  ,, 

b Dunque  e nello  spirito  e nella  let- 
tera di.  quella  veneranda  legisbfzionc  , Ade? 
litio  di  falsità  si  commetteva  con  la  dolosa 
mutazione  delia  verità  , c la  falsità  ili  scrit- 
tura esisteva  tutte  le  volte  di’  gran  si  malizio- 
samente. contraftàlli  gli  altrui  caratieri , o rac- 
colte. mendaci  lesti  aiom.mze  , o date  fuor» 
false  soscrizioni.  .E  sebbene  alcuni  chiosatoli, 
aggiungendo  alta  legge  , avessero  desiderato 
nel  delitto  di  falso  il  concorso  di  tre  requi- 
siti : ì niuta/.iouo  del  vero  : •/  utili*,  proprio; 
o 3 danno  aitru>>:  pure  è.  uuuiicslo  che  le 


due  ultime  condizioni  sono  correlative  all*  al- 
tra , ed  entrambe  implicitamente  comprese 
nell’  animo  doloso  del  falsario.  Orni'  é die  i 
migliori  c più  accurati  interpelli  stabilirono 
nella  scuola  criminale  la  massima  ipconcus- 
sa  e direi  quasi  I’  assioma  di  dritto  : « che 
il  falso  di  scrittura  »i  In  pei  commesso  , quan- 
do siasi  mutato  dolosamente  il  vero  , e la 
carta  falsificati  sia  .atta  a nuocere.  « 

# Il  nostro  codice  penale r poi  , lungi  dal 
deviare  dai  primi  pii  delta  rumina  sapienza  , 
hi  definito  la  iaisità  con  le  parole  medesi- 
me del  g’urccomulo  P .olo.  L’ art.  ^idei- 
la leg.  pen.  de’ un  imggio  iHob  nulla  lascia 
a desiderare.  La  falsili  ^ si  dice  ivi  ) è un 
doloso  coulralT.iciinunto  della  verità  , o è 1’ 
alterazione  della  verità  islessa.  ,, 

» Or  a qualunque  delle  due  legislazioni  vor- 
remo appigliarci  , il  sistema  che  noi  ci  ab- 
biami proposto  di  combattere  , sarà  egualmen- 
te erroneo.  Direm  noi  coi  giureconsulti  ro- 
mani o col  nostro  legislatore  , che  la  falsità 
di  scrittura  consista  nella  dolosa  imitazione 
del  chirografo  o nella  falsa  soscrizione?  Eb- 
bene : la  falsità  fu  allora  da  Totnm.iso  Va- 
llante commessa  in  Castellammare  , perchè 
ivi  cg  i coutr.iliece  la  soscrizioue  di  Gennaro 
Cipriani  : ivi  dolosamente  lo  ralfignrò  prescn-., 
te  ad  un  contralto  che  costui  sostiene  non 
aver  mai  conchiuso  , nè  voluto  com  Inndere. 
La  falsità  quindi  non  fu  tcut.it. i , un  consu- 
mata in  provincia  di  .Napoli.  E come  sareb- 
be tentala  , se  concórrono  in  essa  tuli'  i ca- 
ratteri che  la  qualificano  per  delitto  ? Come 
non  sarebbe  consumila,  se  la  verità  fu  cou- 
Irafialta  con  doio  ? » 

» Il  difensore  della  p irte  civile  fu  consi- 
stere la  l.dsitn  nella  perdita,  altrui  e nel  gnu- 
djnguo  proprio.'  Egli  riguarda  la  dolosa*  alte- 
razione della  verità  come  il  mezzo  di  delin- 
quere’, e non  già  come  il  delitto  stesso.  Ma 
chi  non  vede  che  io  silEilto  modo  si  verreb- 
be a confondere  la  falsità  col  fnrlo,  o con 
altra  reità  che  n’  é stato  lo  scopo  ? Certa- 
mente chiunque  falsifica  una  scrittura  si  pro- 
porne un  fine  criminoso  o di  spoglia  re  ai-tri 
del  suo  fondo,  o di  annullare  un  contratto. 
O;  ili  Iure  un  illecito  profitto  o di  tradurre 
riuuooenlc  ai  patibolo  ec.  cc.  ec.  Questo 
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significa  clic  speso  i!  delitto  di  falsità 
esser  seguito  «Ih  un  altro  delitto  , ma  se  que- 
sto secondo  delitto  non  accade  , il  primo  ces- 
sa forse  «li  esser  tale?  La  falsai  trasformasi 
allora  in  verità  ? Sarebbe  questo  un  assurdo 
indegno  di  seria  confutazione.  U falsario  ha 
consumato  il  delitto  di  falso  con  la  dolosa 
alternarono  del  vero.  Egli  ha  foggialo  di 
pianta  mia  carta  falsa  atta  a nuocere  : tanto 
basta.  La  falsità  é r.hmùniiiià.  Che  se  egli 
non  ha' elfettiv. unente  nociuto  , se  non  ha  rii 
bato  nè  tratto  ilcun  vantaggio,  nè  menato 
I innocente  alia'  morte  ; oiò  Io  assolverà  dal 
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delitto  di  furto  o di  calunnia 


, ma  non 


già 


| da  quedo  di  falso  ch’era  preesistente  e per- 
fetto. 4 

» Ma  quale  uopo  avevam  noi  di  tanto 
dettaglio;1  Bastava  riflettere  che  (nel  nostro 
caso  ) la  falsità  uon  fu  commessa  da  uii  so- 
lo , ma  da  cinque  persone  tulle  coadunate 
n«-l  disegno  di  contribuire  «1  delitto;  e che 
il  fnl-o  alberano  che  risultò  dal  loro  concer- 
to non  rimase  mica  incognito  presa»  l'uomo 
che  lo  architétto  ma  iti  annotato  nel  pubbli^ 
co  registro.  Or  si  parlerà  più  di  tentativo  di 
falsità  , quando  la  falsa  scritturo  era  stata 
soli  tint  innite  registrata/’  quando  non  era  più 
tu  potere  dell’  interessata  di  occultarne  inte- 
ramente le  vestigi  a ? quando  questa  medesi- 
ma totale  occultazione  non  poteva  conseguir- 
si senza  un  secondo  delitto  t»  quando  in  fiue 
gli  eriidi  «lui  falsario  aveaiio  aCciui.stato  dritto 
ag  l effetti  civili  <lt*l  tfolsò  aJLcrano  ? ,, 

» Unii' altro  canto  poi  in  una  falsità  com- 
messa da  molte  persone  sarebbe  mostruosa 
ui  crederla  consumata  sol  quando  il  nosses- 
soie  c el  falso  titolo  ne  fa  uso  in  giudizio, 
qienderchhe  alJora  da  questo  possessore 
arbitrio  illimitato  di  assolvere  o condanna- 
re il  notaio  cd  i complici  della  falsità.  E 
contro  (ulte  le  regoli;  della  natura  fisica  e 
morale , un  suo  delitto  personale  darebbe 
consistenza  al  delitto  comune  , o quel  eh’  è 
piu  strano  , il  delitto  posteriore  farebbe  esi- 
stere  1 anteriore'  ! Quale  confusione  di  voca- 
iioli  e d idee  non  sarebbe  mai  questa?» 

« Ridotta  la  controversia  a «presta  semnli- 
«i  ci  affrettiamo,  o signori , a dimostrare 
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sente  giudizio  la  competenza  della  corte  cri- 
min., k-  di  Salerno,  e dopo  di  aver  rimosso 
quest’  ultimo  oslocolo  , passeremo  n stabilirò 
che  il  giudice  competente  "sia  esclusivamente 
la  corte  criminale  di  Napoli.* ,, 

» Confessiamo  liberamente  che  iu  Franchi 
per  delitto  di  falso  scritturate  sarebbero  /tei 
pari  competenti  a procedere  e la  corte  spe- 
ciale ilei  dipartimento  in.  cui  l'u  la  scrittimi 
falsificata  , e la  corte  speciale  del  dipmti- 
nicnto  ove  se  ne  fece  dolosamente  "uso.  La 
ragione*  di  questa  uguaglianza  di  d. iti,  è 
purissima.  Il  codice  penale  di  quella  nazio- 
ne tratta  con  la  medesima  severità  colui  che 
foggia  il  falso , e quello  che  se  ue  avvale 
scientemente.  Agli  occhi  della  legge  sono  en- 
trambi falsarli , o sia  commettono  1’  uno  e 
l’altro  l’istesso  delitto  di  falsità.’  Quindi 
qualunque  delle  due  coiti  è sempre  giudicò 
tensoriale , o sia  è sempre  giudice  compe- 
tente. i\é  mena  nd  alcuno  inconveniente 
giacché  le  leggi  giurisdizionali  francesi  ripa! 
sano  tutte  su  questa  base  fondamentale  : «Con- 
tro il  reo  del  medesimo  delitto  , replicato 
in  luoghi  diversi  , il  giudice  competente  è 
«/nello  che  ha  cominciato  il  primo  a proce- 
dere, » Perciò  la  concorrenza  è impossibile , 
n la  disputa  si  riduce  ad  un  calcolo  crono-’ 
logico.  ,, 

fu  fatti  le  decisioni  della  corte  di  cas- 
sazione di  Francia  delle  quali  avete  inteso  far 
cenno  , non  fauno  che  accordare  la  compe- 
lenza  al  giudice  ette  stava  già  procedendo. 
La  falsità  materiale  era  stata  commessa  al- 
trove : ma  si  era  fatto  uso  «Iella  scrittura 
Mlsa  nel  dipartimento  della  Senna.  La  corte 
speciale  di  Parigi  ap*  il  giudizio  di  falso.- 
Jlicorso  in  cassazione  per  avocar  la  causa  ad 
altra  corte  speciale.  La  coite  suprema  >>  con- 
siderando che  la  falsità  sia  per  sua  natura 
un  delitto  successivo  che  si  opera  ovutnme 
si  la  uso  della  scrittura  falsa,  ,,  ricettò  il 
ricorso.  E perché  mai?  Perché  i delitti  suo- 
cissivi,  come  possono  essere  l'adulterio,  la 
falsità  ec  , si  riproducono  in  siti  diversi 
o sia  rendoiio  competenti  diversi  giudici.  È 
perciò  colui  che  ha  cominciato'  il  primo  a 
proc.  dcre,  lo  ha  fatto  legittimamente  , e 
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» Ma  che*?  La  nostra  patria 

è da  questo  lato  simile  alla  legislazione  fran- 
cese ? Le  nostre  regole  sulla  competenza  dei 
giudi  zi  ì penali  sono  le  stesse  ? 1 ra  noi  il 

delitto  di  falsiti!  materiale  è forse  uguale  in 
intensità  a quello  dell  uso  doloso  della  scrit- 
tura falsa  ? Nò  : c questa  notabile  differenza 
di  principi!  dee  produrre  conseguenze  diyer- 

|p,  » 

» Piacciavi  ricordarvi  dell  art-  38  del  no- 
stro codice  penale.  « Il  delinquente  è sog- 
getto alla  giurisdizione  del  magi'-tralo  nel  cui 
territorio  commette  il  delitto.  Nel  caso  di 
due  delitti  commessi  in  diverse  giurisilioni  , 
il  delitto  maggiore  trarrà  a se  la  cognizione 
del  minore.  NV  delitti  della  stessa  natura  la 
competenza  a procedere  è del  giudice  di 
.quel  territorio  in  cui  si  è commesso»  il  pri. 
mo  delitto,  o F.  mauifest  . la  volontà  del  le- 
gislatore rispetto  alla  giurisdizione  contro  i 
colpevoli-  11  giudice  competente  é scrnpie 
quello  del  luogo  del  delitto.  Se  i delitti  so- 
no due  e di  diversa  natura  , il  delitto  mag- 
attrae  il  minore.  Se  i delitti  sono  o 
medesima  natura , il 


gt.ore 


e questa  e la 
nostre  leggi  e le  leg- 
è un’  altra  più  seusi- 


duc  o più,  ma  della  

primo  delitto  attrae  il  secondo.  Dunque  tra 
noi  ue’ delitti  omogenei  la  competenza  non 
appartiene  all’ anteriorità  del  procedimento, 
ma  a quella  del  delinquere  ; e quesU 
prima  diversità  tra  le 
gì  francesi.  Ma  ve  n' 

Bile-  »,  rii 

» In  Francia  il  foggiar  la  carta  Lisa  eri 

il  farne  uso  dolosamente  , sou  delitti  eguali 
ed  egualmente  pun.ti.  Ira  uoi  però  la  legge 
ba  varialo  secondo  le  varie  specie  di  falsità. 
Nelle  falsità  di  biglietti  di  bauco  ed  in  quel- 
le di  lettere  di  cambio  o di  altri  ordini  mer- 
cantili , il  favore  del  credito  pubblico  ba 
indotto  il  legislatore  a colpire  colla  medesi- 
ma perù  i rei  principali  é coloro  che  scien- 
temente fanno  uso  di  tali  carte  false  ( art. 
i5 1 legge  de’ ao  maggio  180H  )•  Al  con- 
trario nelle  falsità  di  scritture  pubbliche  , 
ed  anche  in  quelle  di  decreti  o alti  del  po- 
tere amministrativo  o giudiziario  , i falsatori 
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•Oli  pufifljMI  _ ,w 
li  e con  la  pena  esempli! 
menile  quelli  i quali  consapevoli  della  l.dsi- 

tà  se  ue  avvalgono  , Sun  tv  nuli  alla  pena  del 
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legislazione  quadruplo  ( articolo  i54  e <55  ibidem  ). 

Chiunque  poi  falsifichi  una  lettera  , un  do- 
cumento , un  alberano  o una  carta  privata 
qualunque , j punito  con  la  detenzioue  di 
tre  a cinque  anni , secondo  le  circostanze 
più  o meno  aggravanti  dell’atto  ( art.  27 f. 
ibidem  ).  E se  il  falsario  fosse  stato  un  no- 
taro  che  abbia  abusato  del  suo  ministero,  la 
pena  ascende  sino  al  primo  grado  dé’  ferri 
( art.  27$  ibidem  )..E  l’uso  doloso  della 
falsa  carta  privata  com  • mai  vien  punito  ? 
Il  codice  criminale  .guarda  su  tale  pmpo  ito 
un  profondo  silenzio  , il  che  importa  che 
questa  specie  di  reità  è repressa  correzional- 
mente. E ciò  in  virtù  dell’  .rt.  a86  della 
medesima  legge  cosi  concepito  : » Tutte  le 

altre  specie  di  violo  che  non  sono  rapporta- 
bili a quelle  prevedute  negli  art.  27  \ . 
e 27(3  , saranno  punite  nella  via  eorrezio1- 
Uale.  » 

» Deriva  da  questo  sistema  legislativo  I. 
che  tra  noi  la  falsità  di  scritture  e I’  uso  do- 
loso della  carta  falsa  , sou  delitti  distinti  tra 
loro  e diversamente  puniti  : 2.  thè  la  volu- 
ta falsità  deli’ alberino  foggiati  il  di  i3  nng- 
g’o  i&O'j  iu  provincia  di  Napoli  da  Tom- 
maso Vallante  , notar  Nicola  Grasso  e tre 
testimoni  produrrebbe  la  pena  di  un  grado 
di  ferri  contro  il  notalo  , e di  tre  a cinque 
anni  di  detenzione  contro  gli  altri  complici: 
3.  finalmente  clic  l’esibizione  in  giudizio  del 
filso  alberano  fatta  il  tll  inaggio  dello 
stCsSo  anno  dal  solo  Tommiso  Vallante  in 
provincia  di  Salerno  sarebbe  un  delitto  np- 
jiai  lenente  alla  giustizia  correzionale  *.  ili  gui- 
sa che  se  nella  persona  di  esso  Vallante  nour 
concorresse  1’  altra  imputazione  di  falsità  ma- 
teriale consumai  1 a ntecedcu  temente  in  Castel- 
lammare , egli  non  potrebbe  esser  tradotto 
ad  ufia  corte  criminale.  •» 

» Or  non  essendo  accaduto  hi  giurisdizio- 
ne della  provincia  di  Salerno  che  uu  solo 
delitto  correzionale  , come  niai  quella  corte 
criminale  intende  procedere  ? F.  per  qual 
titolo  può  ella  escludere  la  corte  criminale 
di  Napoli  nel  cui  territorio  fu  commessa  pri- 
un  la  falsità  , e lo  fu  da  cinque  persone  me- 
ritevoli tulle  dì  pena  crini  naie  ? v 

» Signori  : a noi  pare  clic  dichiarandosi 
la  competenza  a favor  della  corte  criminale 


e terzo  grado  defer- 
ire della  gogna  : 


FALSITÀ’ 


(33 


di  Salerno  , sì  violerebbe  1 art.  38  del  co- 
codice  penale  per  tre  lati:  permettendosi  i. 
che  un  delitto  correzionale  possa  avocare  a 
se  tra  dehtlo  criminale  a.  che  il  delitto  mi- 
nore tragga  la  cognizione  del  maggiore  , i. 
che  la  giurisdizione  sia  regolata  dal  secondo 
e non  «tal  primo  delitto.  » • .. 

» Uniformandoci  quindi  ah  indole  del  a 
nostra  legislazione  , noi  chiediamo  che  la 
presente  ceu-»»  sia  rimessa  alla  corte  crimi na- 
ie di  Napoli.  » 

» La  gran- coite  «li  cassazione  ». 

» Considerando  che  l’ uso  di  una . fa  sa 
scrittura  , fatto  da.  colui  che  1’  ha  foggiata  o 
fatta  foggiare  dai  complici  «le  'a  falsità  , è con- 
tinuazione del  deli  Ito  «li  falsità  : quindi  la 
corte  criminale  di.  Principato  cilra  , adita  dal 
querelante , nella  giurisdizione  della  «piale 
si  è fallo  uso  «Iella  scrittura  inseriti*' di  fal- 
so principale  , è competente  per  ragion  del 
luogo  dot  delitto  : » 

» Considerando  che  la  corte  che  procede 
contra  il  reo  principale  , è competente  a pro- 
cedere contio  i complici  : » 

» Considerando  che  una  scrittura  privata 
non  ha  data  certa  nè  di  luogo  nè  di  tempo 
quando  si  impugna  come  falsa  , nè  può  sta- 
bilirsi competenza  «su  di  presunzioni  j,  » 

» Considera  mio  finalmente  che  il  registro 
apposto  alla  scrittura  in  questioni'  quattordici 
giorni  dopo  la  sua  data  , min  compruosa  no 
la  data  «lei  tempo,  nè  quella  de!  luogo  del- 
la scrittura  , ma  attesta  solo  non  essere  an- 
teriore di  tempo  all’epoca  «lei  registro,  né 
può  dirsi  falsità  commessa  n«‘l^  registro  ; » 

» Ha  deciso  di  rigettarsi  il  ricorso  come 
Sopra  prodotto.  » 

Delle  f /Isìtà  t li  passaporti  , di  /agli 
d' itcnenmo  , c di  certificati  ec. 

# 5.  29.  Ogni  uffiziale  pubblico  o iinpie- 
» gaio  ohe  con  abuso  «lei  suo  uffizio  abbia 
> rilasciato  o formato  un  passaporto  falso  , 
•j  o abbia  falsificato  un  passaporto  vero  , sa- 
li rà  punito  colla  «legazione,  dii.  3y4-  kg. 
ì>  peri.  » 

La  falsità  del  passaporto  «Ice  risultare  nel 
60 ugello  caso  o dal  foggiarlo  interamente  , o 
sostituirvi  in  uno  già  vero  il  nome  di  colui, 


al  quale  il  detto  passaporto  viene  iila#iuto  ; 
e quivi  nel  primo  caso  è mestieri  osservare, 
che  per  rivolgersi  tutta  la  imputabilità  iu 
persona  dèli’  uffiziale  pubblico  o impiegato 
dee  dimostrarsi  che  questi  conosceva  perso- 
nalmente l' individuo  con  altra  denominazio- 
ne , e non  già  con  quella  espressa  nel  pas- 
saporto «la  lui  rilascialo  : nel  secondo  caso 
poi  emerge  la  sua  immutabilità  nel  sovrana- 
•porre  altro  nome  nel  passaporto  già'  dal  me- 
desimo ulfìziaic  data  fuori  a favore  di  alcu- 
no. In  amendue  i modi  adunque  risulta  es- 
sersi dal  colpevole  abusalo  delle  qualità  au- 
torevoli allil  «togli  dalla  legge.  Se  , «V  altron- 
de egli  fosse  indotto  nell'  errore  dalle  false 
dichiarazioni  «li  coloro,  che  all"  oggetto  sono 
intesi  come  testimoni  ; tutto  il  reato  allora 
si  rivolge  contro  di  quelli , che  sono  gli  au- 
tori dell'  inganno. 

» §.  3o.  La  stessa  pena  di  rilegazione 
» colpirà  T uffiziale  pubblico  o 1’  impiegato, 

» clic  con  abuso  del  suo  uffizio  abbia  for- 
» muto  falsi  fogli  d’  itinerario  o qualun«jue 
» altro  falso  certificato  da  cui  possa  risulta- 
li re  ad  altri  alcun  danno  o lucro.  » 

* » Se  però  il  danno  , quando  è .pecunià- 

» rio  , ecci'da  i ducati  cento  , o quando 
» non  è pecuniario  , sia  riputato  grave  per 
» le  conseguenze  che  produce , allora  la  pe- 
» na  sarà  della  reclusione.  Art.  ay5.  leg. 
» pc/i.  » 

La  ipotesi  preveduta  in  questo  articolo 
riguarda  ogni  pubblico  nffizinle  . o im- 
piegalo , il  quale  con  avere,  le  facoltà  di 
rilasciare  fogli  d’  itinerario  li  rilasci  con  fal- 
so nome  : come  rigyardà  1'  nffizinle  pubbli- 
co il  quale  col  carattere  «Ielle  fn/.inni  di  cui 
è rivestilo  dia  fuori  un  falso  certi  Be  lo  per 
nlfari  , che  direttamente  producono  I’  utile 
o il  danno  altrui.  Questo  «tanno  però  accre- 
sce il  grado  della  pena  allorché  il  suo  valo- 
re eccede  li  «lucati  cento  , ovvero  offre  una 
gravezza  tale  da  interessare  la  legge  a far 
mentire  il  suo  maggior  rigore  al  c«ilp«*volc. 
Possono  considerarsi  di  questa  specie  i fogli 
d’  itinerario  che  si  spediscono  ai  periti  e«l  ai 
testimoni  per  portarsi  da  un  luogo  all'  a tro 
c deporre  in  giudizio  si  1 civile  , sia  penale* 
immaginandosi  cosi  la  causa  e l’ oggi-tto  pei 
quale  il  foglio  viene  falsamente  rilasciato. 
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» 3 1 . Quando  le  falsità  enunciate  nei 

» due  articoli  precedenti  sieno  state  com- 
» messe  (la  ogni  altro  che  da  impiegati  o 
* ufìì/.uth  pubblici  con  abuso  di  -<ìf75/io  ; -ò 
» quaudo.se  ne  sin  fallo  uso  dà  privati  sen- 
« za  essere  stati  compiici  degl’  impiegati  o 
» dogli  uffizioli  pubblici  nell’  esercizio  delle 
a loro  funzioni  , la  pena  sarà  di  uno  a due 
o gradi  di  meno  di  quelle  stabilite  negli  ar- 
» titoli ; precedenti.  Art.  296.  lesi.  pcn.  » 

Iljnivato  può  essere  autóre  del  falsò  pus-  ( 
sn  porto > del  falso  foglio  d’  itinerario.,''  del 
falso  certificalo  , ovvero  nella  scienza  della 
falsità  da  altri  commessa  di  queste  carte, 
può  farne  uso*,  la  pena  in  allora  colpisce  la 
persona  delinquente  in  ragione  del  semplice 
delitto  : vale  a dire  la  pena  della  rilegazìo- 
ne  o reclusione  applicata  oU’.offiziale  pubbli- 
co, o impiegato  che  commette  alcuna  delle 
indiente  T..ls:ità  discende  alla  prigionia  o esi- 
lioi-covreziohnle  in  persona  del  privato  -delin- 
quente; considerandosi  in  cotal  guisa  un  de- 
litto staccato  dalle  condizioni  di  un  funzio- 
nario pubblico  le  quali  sempre  accrescono  1' 
indole  dui  reato. 

« 3a.  I [itisi  certificali  di  medici  , ce-  • 

» Ausici  , cd  nitri  uffizìnli  di  sanità  per  di- 
» spcnsarc  alcuno  da  qualche  pubblico  ser- 
» vizio  , o contro  un  interesse  pubblico  , 

» sono  puniti  col  primo  ni  secondo  grado  di 
» prigionia  ò contino,  e colla  interdizione 
» a iempo  della  professione  di  cui  si  è fat-  * 
» tri  abuso.  ,, 

u Può  nuche  il  giudice  applicar  soltanto 
» P interdizione  a tèmpo.  Art.  297.  £.eg. 

» peti.  „ ^ 

I falsi  certificali* imputabili  agli  ullizinli  di 
sanità  ''possono  'riguardare  1'  impedimento  fi- 
sico che  si  attesti  in  una  persona  , onde  al- 
lontanarla da  un  pubblico  servizio.  Entrano 
in  questa  classe  li  certificati  di  malattia  rila- 
sciati ai  periti  , r»  ai  testimoni  i quali  clfìii- 
mali  dalla  legge  per  stabilire,  la  validità  del- 
le pruovc  in  un  giudizio  civile  o penale  re- 
stano dispenati  da  questo  dovere.  Parrebbe 
più  grave  il  delitto  quando  si  commettesse 
in  dipingere  i testimoni  , o i periti  inabili 
a condursi  innanzi -al  giudice  , e ad  una  cor- 
te per  assodare  il  procedimento  di  un  rea- 
to. L' indole  di  questi  certificati  allora  ma- 


ni  festa  un  fine  del  lutto  diretto  a garantire 
In  impunità  dei  colpevoli  sul  conto  de’  qua- 
li il  procedimento  dee  stabilirsi  ; impex'cioc- 
cliè  i jieriti , ed  i testimoni  vengono  iu  que- 
sto modo  allontanati  da  uu  gnidi/. io  per  non 
assodare  o indebolire  a favore  , 0 coulra  l'ac- 
cusalo il  genere  o la  specie  del  fatto  perma- 
nente'. ■ ^ 

Sono  della  medesimi  natura  i certificati 
di  malattia  che  i medici , cei  usici , ed  al- 
tri uffizioli  di  sanità  rilascia uo  a favore  dei 
‘coscritti  , dichiarandoli  falsamente  attaccati 
di  una  infermità  por  la  quale  cercano  e- 
souerarli  dal  servizio  militare. 

Disposioni  comuni. 

» 5.  33:  Ogni  altra  specie  di  falsità  non 
» prefeduU  negli  articoli  precedenti , coin- 
» messa  dagli  ulfiziali  pubblici  con  abuso  di 
» uffizio  , sarà  punito  colla  rilegazione  : coiu- 
» messa  da  privati  , sarà  punita  col  secondo 
» al  terzo  grado  di  prigionia  o contino.  ,, 

» Se  però  il  lucro  o il  dauuo  din  pro- 
li duce  sia  minimo  , queste  stesse  pene  po- 
ti Iranno  .nube  diminuirsi  di  un  grado.  Art . 
» at)8.  Le" . pcn.  « 

Ju  un  allo  di  nascila  la  supposizione  del 
matrimonio,  tra  il  padre  e la  madre  del  fi- 
glio costitusce  uu  reato  di  falsità'?  La  corte 
di  cassazione  di  Parigi  con  decisione  de  18 
brumale  anno  12  decise  negativamente. 

» Fallo  Maria  Luigia- Elisabetta  Uoycr  die 
alla  luce  una  b»u\biqp  in  uevoso  , anno  11.» 

a Gipvanni  Gabriele  Umet , suo  padre 
noi  lira  le  , la  fi  inscrivere  , coinè  Icgitiujia  , 
su'  registri  dello  stato  civile.  » 

» Tradotto  innanzi  al  tribunale  criminale 
e speciale  del  dipartimento  del  passo  di  Ca- 
lai* , egli  sostiene  che  il  fatto  del  quale  è 
rimproverato  , supponendosi  che  esistesse  , 
11011  costituirebbe  iu  alcun  modo  un  Liso  : 
che  non  sarebbe  altro  se  non  una  dichiara- 
zione menzognera  a riprenderai,  se  si  vuo- 
le : ma  non  criminale , nè  preveduta  dal. 
codice  penale.  Che  in  conseguenza  , a’  ter- 
mini deila  legge  del  a3  fiorile  , anno  10  il 
tribunale  cui  è deferita  la  causa  , non  è com- 
petente per  conoscerla.  » 

» Ma  il  tribunale  avendo  consideralo  che 
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dichiarare  in  un  atto  dello  stato  civile  che  un 
figlio  è legittimo  , quando  il  medesimo  è sol- 
tanto naturale  5 con  Ieri  agli  cosi  uua  qualità 
che  egli  non  ha,  è commettere  un  lulso  , si 
é riconosciuto  competente  mediante  la  sen- 
tenza del  \ brumale  , auuo  1 2.  » 

» Ricorso  in  cassazione  dalla  parte  di 
Huret.  » 

u Senza  ragione  , diceva  il  suo  difensore, 
si  pretende  , ad  oggetto  di  stabilire  un  falso  , 
che  dichiarare  legittimo  un  ligiio  naturale  , 
è .conferirgli  in  pregiudizio  lU.g.ij.redi  delia 
legge,  lina  qualità  che  egli  non  ha.  » 

» Si  risponde  che  la  qualità  di  tiglio  le- 


qunntuuqiie  comhaUnt inditi  ?ign.ot  avocalo  g«_ 
u orale  Seguicr,  nella  causa  de'  figli  Bance,  na- 
ti e battezzali  in  \onnniuha  coni::  legittimi 
sebbene  il  paure  e la. madre  loro  non  fosse-' 
ro  maritati.  La  corte  ordinu  jp  rimessione  in- 
nauzi  al  pji'lamenlo  di  Roueu  , ina  solamen- 
te pereflè  si  procedesse  alla  riforma  di  dotti 
alti  nel  modo  che  sarà'  di  ragione.  » 

» E la  stessa  cosa  di  questa  ih  La  dichiara- 
zione , come  di  quella  che  si  faceva  allorché 
un  individuo  preudeva  il  titolo  di  baione  , di 
cónte  e di  marchese.  E’  menzognera  , ma  non 
autorizzava  giammai  a piocedere  contro  chi  1' 
ajica  commessa  , come  se  tosse  uu  falsario  : 


giuiino  non  derisa  dalla  diebi.ir.izioiic  che  bau-  poteva  au'cor  meno  dar  luogo  ad  uu’  accusu 
no  potuta  fare  il  padre  e la  madre  in  un  al-  * di  ialso  contro  Tutto  che'  la  coulcocva.  » 
to  di  nasciti»:  questa  non  può  risultare  che 
dal  loro'  matrimonio.  » 


jjHpHHI  conteneva, 

« Due  obbiezioni  si  fanno  u ciò  a 


» PoaA  importa  clic  Huret  abbia  attestato 
che  sua  tigna  era  legittima  o naturale.  Ella 
conserva  lo  stato  medesimo  , la  stessa  quali- 
tà , senza  che  possa  perdere  od  ottenere  la 
legittimità  in  virtù  di  questa  dichiarazione,  u 
» Allorquando  nasce  un  tiglio,  quale- ob- 


, i ì.  L uà  procelle  la  qualificazione  di  pa- 
dre non  è estranea  J;  -ì.-j  i*e 


glio  c che 


lumia,  a' lei 


■H 

quest  i^,  per 
-'i  mfni’  ilei  a 


di  nascila  del  fi- 
provarc  la  sua  lcg*l- 


allo 


ari.  3iy,  uou  è tenu- 
to che  a riportare'!'  allo  di  nascita  che  lo  qua- 
lifica legittimo.  » 

» /? isp.  Egli  è-  questo  un  errore  evidente. 


bligazione  la  legge  impone  mai  al  jiudre. ? » L' art.  3 19  u6n  ha  altro  oggeltp  , come  lo 
i’  '*"■  l’ nliUi»,  , .UiUn.  anuuucia  il  titolo  nel  quale  si  contiene,  elio 

di  siubiliro  le  prove  ueila  Jiliaziane  de' tigli 
legittimi.  Il  solo,  il  vero  senso  di,  quesi' ar- 
ticolo è,  che  l’atto  di  nascita  prova  che  il 
figlio  ii  quali?  Io  adduce , appai. tene  al  mari- 
to cd  alla  moglie  che  vi  sono  uouiiuali  co- 
me suoi  padre  e madre;  ma  fioo  prova  che 
questi  sicuo  maritati , né  clic  n figlio  sjg  <e. 


E' Art.  56  del  codice  T obbliga  a dichiara 
re  la  nascita  di  netto  figlio  al  juibhiico  uiii- 
ziale  : dee  , art.  5y  , far  constare  su'  registri 
pubblici  il  giorno,  l'ora,  il  luogo  della  na- 
scila ed  il  sesso  del  figlio.  » 

» Egli  nou  dee  dire  se  il  neonato,  è o non 
è legittimo  ; non.  avri  bhe  nemmeno  detto  che 
T altro  non  sarebbe  perciò  meno  valido.  » 

» Non  essendo  in  alcuu  modo  prescritta  ta- 
le dichiarazione  , può  essere  omessa  , ovvero 
non  essere  esalta  , senza  clic  vi  sia  falso  dal- 
la parte  «lei  pad  ve  , perciocché  C massimo  , 
che  questo  delitto  uou  può  realmente  . o-islé- 
rc  se  non  niforqunndo  concerne  le  disposizio- 
ni sostanziali  e cons.iiutivc  dell’  allo  ,•  e non 
allorquando  per  un  dìjqm’i  vi  è latta  dall’  uua 
delle  porli  una  confessione  , ovvero  uua  di- 
clii. nazione  inditb  Tentò.  » 


b 


mimo.  » 


Allorché  il  padre  c la  madre  sono  liberi , 
la  loro  dichiarazione  nc'jegistri.  civili  che  un 
figlio  è u.ito  da  loro  , equivale  «d  un  ncu- 
iiujcimeultì  , cd  assicura  ]0  stato  ih  questo  li- 
rale.  Art.  334.  » 


glio  naturale.  Art.  334 

» Allorché  al  contrario  eglino  sono  impe- 
gnali co’ legumi  del  matrimonio , la  dichiara- 
zione che  tanno  nell’ allo  di  nascila,  che  il 
loro  figm>  c legittimo,  nou  lo  dispensa,  ol- 
ir Per  tal  modo  la  qualificazione  che  si  dau-  lorebé  non  ha  il  possesso  dritta  lo  , di  presen- 
no i padre  e madre  nell’  atto  di  nascita  del  lare  la  prova  deh’  csis.inza  di  questo  m i tri- 

loro  figlio,  può  èlitre  infedele , c l’alto  non  inonio  jier  assicurare  la.  sua  legittimiti  , ,,cr_ 

può  essere  materialmente  fafao-  » ciocche  uou  può  esservi  alcuna  legittimiti  sen- 

» Erano  questi  i principj  osservati  nelTan-  za  matrimonio,  e il  inali  iin  ,nio  si  prova  non 

tica  giurisprudenza.  A’  il  giugno  1779,  es-  in  forza  delia  meuzione  che  si  trova  ue’ re- 
si furono  adottati  da]  parlamento  di  Parigi  , gisfii  di  nascila  , nu  in  virlÙMli  uu  alto  di 


i 


s 
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celebrazione , rilasciato  dall'  uffiziale  delle 
•tato  civile.  Art.  63  : ovvero  , nel  caso  di 
perdita,  o di  non  esistenza  de' pubblici  re- 
gistri , col  mezzo  di  atti  , di  carte  domesti- 
che , ovvero  mediante  lesti monj.  Art.  tyS. 

» Kpperò  , in  tesi  generale  , 1’  atto  di  ua- 


dee  essere  nel  volo  del  legislatore  e de’  cit» 
tadiuì.  Il  Codice  regola  la  forma  degli  atti  -f 
le  nonne  non  sono  dippiù  che  atti  di  ese- 
cuzione , delle  quali  , a rigore  , si  potrebbe 
farne  di  meno  , ec.  >* 

» Da  ciò  risulta  che  quando  sono  nati  de*  fi- 


sicità nOn  prova  la  legittimità  ; ed  è per  que-  gli  da  un  matrimonio  legale,  è utile  di  far- 


sto  motivo  che  non  inai  si  è osalo  preten- 
dere che  la  qualificazione  di  legittimo  dati 
ad  un  fanciullo  nel  suo  atto  di  nascita  , lo 
dispensasse  da  qualsivoglia  altra  prova  dilla 
sua  legittimità  , e che  dovesse  far  fede  fino 
all'  inscrizione  del  falso.  » 

» Questo  principio  già  vero  in  se  stesso 
è divenuto  incontrastabile  dopo  la  solenne 
decisione  pronunziata  dalla  corte  di  cassazio- 
ne , il  l8  ventoso  . anno  il  , nella  causa 
Mi-yii.  rd.  Fu  deciso  Acbe  l’nrt.  7,  tit.  ao  , 


ne  cenno  negli  alti  della  loro  nasata  , ma 
non  essendo  essenzialmente  richiesta  rotai 
menzione  , si  può  «immetterla  , senza  che  il 
figlio  legittimo  veuga  privato  del  suo  stato,  » 
» bc  la  detta  dichiarazione  non  è neces- 
saria e sostanziale  all'atto,  può  essere  men- 
zognera senza  co  ds  ti  tu  ire  un  falso  , e senza 
che  1'  autore  fosse  un  falsario.  La  corte  di 
giustizia  criminale  e speciale  è dunque  in  si- 
tui) caso  incompetente  per  pronunziare.  » 
n Si  oppone  ancora.  Essendo  menzognera 


dcllordinanza  del  itKij  volendo  che  le  pruove  la  dichiarazione  del  padre,  dia  è tanto  più 

deil'  età  , del  inatrimoìtio  e.  dilla  morir,  fos-  1 iprovabile , in  quanto  che  trovasi  registrala 

sero  descritte  in  rcgislii  in  buona  forma*,  in  un  atto  autentico;  quindi  couslituisce  nc- 

utio  di  questi  fatti  non  poteva  provarsi  col  cessariamt  nte  un  delitto  qualunque,  innanzi 

mezzo  deli’  altro  , che  il  matrimonio  non  si  a quale  autorità  si  dovrà  contro  di  esso  pro- 
provava mediante  il  registro  di  nascita  c ri-  cenere  , se  non  è avanti  a'  tribunali  crimiua- 

ccvcrsa  \ ina  die  la  prova  di  ciascuno  di  del-  li  speciali/’  Coinè  punire  il  delinquente  Ala 

ti  fatti  , non»  poteva  essere  prodotta  Qio-^jn  una  parola  , qual  legge  applicargli  , se  non 

un  estrailo  «le’ registri  die  gii  soli  pioprj-.  » è quella  die  determina  la  legge  del  falso  ? w 


» a.  Se  la  dichiarazione  .clip  il  tiglio  è 
nato  da  un  legittimo  matrimonio  è indif- 
ferente , per  qual  motivo  la  prescrive  e la 
richiede  nelle  norme  che  ha  allottate' A » 

» Iti  sposta  Le  nonne  del  governo  non 
sono  leggi  : esse  hanno  per  iscopo  unico  di 
facilitare  la  relazione  degli  atti  die  prescri- 
ve. Sotto  questo  rapporto'  sono  di  un’  utili- 
tà generale  i è anche  pericoloso  1’ allontanar- 


li Riso.  Non  vi  son  > altri  delitti  che  pre- 
veduti e puniti  dal  "i  ndice  penale,  Quello 
che  si  attribuisce  ad  fi  urei , nou  è di  que- 
sto numero.  Famulo  riconoscere  suo  figlio 
come  legìttimo,  Hur<t,  se  si  vuole,  è un 
impostore  : ma  nou  è puuto  un  falsario.  fi- 
gli hi  commessa  una  falsa  dichiarazione  , ma 
non  ha  commesso  un  falso.  Con  ciò  egli  ha 
«lato  luogo  ad  un  errori» , ed  ogni  errore  so- 


senc  : ma  come  indicano  delle  foi inaliti!  non  pr.i  i registri  dee,  a termini  dell  articolo 


volute  espressamente  , si  può  non  osservarle, 
e non  ostante  non  violare  la  legge»  “ 

» Non  vi  sono  norme  . ( dice  T binali - 

dcau  , discorso  preliminare  ) osda  formolo 
di  atti  annessi  mia  legge.  Può  essere  utile  di 
trasmetterne  agii  uitiziali  dello  slulo  civile , 
per  facilitai  ne  i.r  redazione  e p«».r  renderla 
uniforme  • ma  oneste  norme  00*10  susc<  iti* 
bili  di  perfezione;  bisogna  potervi  fare  i 
cambiamenti  de’  quali  J’  esperienza  ili  mosti-e- 
ra l’ utilità.  Sarebbe  molto  spiacevole  «li  es- 
sere legato  a questo  riguardo  «lu  una  legge  , 
da  11  u codic«»  civile  , la  di  cui  perpetuità 


qq  ilei  codice , essere  rettificato  dal  tribuiia- 
Ìp  civile,  solo  competente  per  riformarlo 
dietro  le  conclusioni  del  procuratore  impe- 
riale . ed  in  prestanza  delle  parli  interessate. o 

» La  corte  , » 

» Visto  1’  art.  456  del  codice  del  3 bru- 
male . anno  4*  » 

» lìd  attesoché  ninna  delle  leggi  emana- 
te sullo  stato  civile  de’  cittadini  non  esige 
che  sia  dichiarato  nell'  alto  di  nascita  ili  un 
bambino  nato  recentemente  , se  il  suo  padre 
c la  madre  sua  fossero  uuiti  co  legami  dei 
matrimonio  ; » 


r 


Del  giudizio  di  falsità. 
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»>  Che  siffatta  dichiarazione  è dunque  e- 
strauea  alla  sostanza  di  detto  atto  ; * 

. Che  la  dichiarazione  fatta  da  Giovanni  » In  tutti  i giudi*,'  di  Edsilà  di  scrittura, 
Gabriele  Hiiret , nell  atto  di  nascita  di  sua  il  documento  attaccato  di  falso  , subito  che 

figlia,  che  Maria  Luigia- Elisabetta  Boyer  , sari  stato  prodotto,  verri  numerato  in  tutte 
Hiadre  della  nominata  fanciulla  , era  sua  mo-  le  pagine  , e sarà  fatto  un  processo  verbale 
glie  , può  dunque  essere  falsa  , senza  che  la  circostanzialo  del  suo  stato  materiale  e ri 
sostanza  di  detto  atto  di  nascita  sia  alterata;  sarà  designata  la  persona  che  1’ ha  prodotto 

e deluda  1 .intividenza  e 1 oggetto  della  legge.»  » Il  processe  verbale  dovrà  descrivere  le 
«Chetale  dichiarazione  non  costituisce  cancellature,  le  aggiunzioni,  le  interlinee 
alcun  diritto  , «è  di  moglie  in  favore  della  del  documento  e tutte  le  altre  circostanze 
madre  , ne  di  figli.,  nata  da  legittimo  mairi-  che  ne  additano  1’  alterazione.  » 
momo  in  favore  della  fanciulla  , poiché  non  » Tanto  il  documento  attaccato  di  falso 
dagli  atti  di  nascita  <fuesti  fritti  possono  ri-  quanto  il  processo  verbale  saranno  sottoscrit! 
conoscere  la  loro  origine  e il  loro  fonda-  ti  , ed  in  tutte  le  pagine  contrassegnati  dal 
mento  ; » magistrato  che  istruisce  il  processo  , e dal 

» Conseguentemente  che  la  medesima  non  cancelliere  : e saranno  anche  sottoscritti  e 
è che  una  dicmarazione  menzognera  , degna  contrassegnati  dalle  parti  in  giudizio  A* 
di  riprensione  ; ma  non  un  falso  delia  n.<tu-  43n.  In r Ai  ...„  ..  8 ' n' 


m T nane  parti 

di  riprensione  j ma  non  un  falso  della  n«fu-  43q.  Icg.  di  proc.  pcn.  » 

".STI111  Prcveduli  e Pu,,iti  dal  codice  » Quando  un  documento  attaccato  di 


penale,  d 

« Cassa  ed  annulla  , ec.  » 


».  tu 

ta  lui81  tr°Va  'n  deP°si,°  presso  di  un 

„ rT/  7 ’.VVr  • .•  pubblico  Uffizio,  O presso  un  particolare 

*.  ?•'  fi;,  . PVne  s,ahd,,f‘  Pc  reati  enun-  qualunque  , il  procurator  generale  presso  k 
* < a articolo  aj a e seguenti  C S-  9 - ) gran  corte  criminale  ordinerà  che  sia  pre- 

» saranno  ne  privali  diminuito  di  un  grado  sentalo  senza  indugio  nella  cancelleria  » 

? !^,..Jne’flU;,,.,!e'0!',‘  "t  'ull°  ,,é  Un  giudice  istruttore  può  dare  aneli’ e- 


9 1 «IW  III 

» parte  siasi  trattò  il  profitto  o ottenuto  1’ 
v oggetto  pel  quale  erasi  f.dsificata  la  carta. 
» Ari.  299.  Leg.  peri.  ., 

Finalmente  provvido  il  legislatore  ha  cer- 
cato prevenire  il  pentimento  del  colpevole  , 
minorando  il  rigore  della  pena  quando  co- 
stui ritratti  T uso  della  falsa  carta  esibita. 


- , - p --».v-  m 

» persona  clic  ha  formalo  o scientemente 
» prodotto  una  carta  falsa  , se  si  ritratti  pri- 
» ma  della  decisione  o sentenza  , sarà  punj- 
» to  col  primo  al  secondo  grado  di  prigio- 
» nia  , quantevoltc  per  la  falsità  sarebbe 
» stato  punito  di  pena  criminale.  , 


gli  lo  stesso  ordine.  » 

» Il  depositario  è tenuto , sotto  pena  d' ar- 
resto personale,  di  presentarlo.  Art. 

Idem.  » ’ 

« Il  documento  che  il  depositario  esibisce, 
dovrà  essere  da  lui  numerato  , sottoscritto  e 
contrassegnato  in  tutte  le  pagine.  Il  cancet- 


1.  Il  f.icrt  . ,•  , ■ J-Onu«ssegnnio  m tutte  le  pagine.  Il  cancel- 

» Il  falso  testimone  , egualmente  che  la  bere  gli  darà  un  certificati  dui  deposito X 
persona  che  ha  formalo  o scientemente  le  carte  in  enn^tt»..;.  . „ r ...  • P d 


le  carte  in  cancelleria  ; c farà  in  esso  men- 
zione che  sia  stalo  sottoscritto  e contrasse- 
gnato. Art.  4'f1*  Idem.  » 

» L ordinanza,  per  la  consegna  del  .docu- 
mento , ed  il  certificato  di  esibizione  temano 
luogo  al  depositario  di  quietanza  verso  tutti 


u falsiti  ««He  SXETiS.r-p  S2£5 

: r " tsrstfsj*  fv. 


9 — * 1.011 

quali  1 giudizj  di  falsità  debbono  trattarsi. 


Armellini , Die.  Tom.  III. 


» 11  depositario  riporrà  questa  copia  in 
luogo  dell  atto  originale  esibito  : potrà  d« 
questa  rilasciare  altre  copie  , facendo  mea-‘ 

iS 
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7.ione  in  esse  , cl»e  1*  atto  originale  trovasi 
depositato  in  cancelleria  perchè  attaccato  di 
falso.  Art.  44^-  Idem. 

» Se  l’ atto  attaccato  di  falso  faccia  parte 
eli  un  registro  in  guisa  da  non  poterne  es- 
sere distaccato  , potrà  ordinarsi  che  si  rechi 
il  registro  intero  , dispensando  dalle  forma- 
lità stabilite  nc'  quattro  precedenti  articoli. 
.Art.  444 r'Idem.  » 

» 1 particolari  che  sono  possessori  di  scrit- 
ture private  , non  possono  esser  costretti  rd 
esibirle  , se  prima  non  sieno  stati  citali  innanzi 
alla  givo  corte  criminale  per  farne  la  conse- 
gna , o per  dedurre  il  motivo  del  loro  rifiuto. 

» Nel  ca'O  che  questo  non  sia  ammesso  , 
la  gran  corte  criminale  ordinerà  che  vi  sie- 
io  astretti  anche  coll’  arresto  personale.  Art. 
.445 • Ideili.  » 

» Se  un  documento  prodótto  viene  attac- 
cato di  falso , ed  il  giudizio  sia  di  falso  in 
privata  scrittura  , P imputato  sarà  citato  a di- 
chiarare se  intenda  far  mo  , o se  voglia  de- 
sistere da  far  uso  del  documento.  Art.  44^- 
Idem.  ,, 

» Nel  caso  dell’  articolo  precedente  se  la 
parte  dichiara  di  non  volersi  più  servire  del 
documento  , sarà  il  documento  rigettato  dal 
processo  , e non  vi  sarà  più  luogo  a proce- 
dimento penale.  ,, 

» Questa  dichiarazione  non  è più  rivoca- 
.bile  nè  nel  giudizio  criminale  , uè  nel  giu- 
dizio civile.  ,, 

» La  dichiarazione  non  produce  gffetto  . 
che  solamente  per  colui  che  la  fa  , e per 
coloro  che  hanno  causa  da  lui.  » 

» Se  bi  parte  o non  risponda  fra  otto 
giorni  , o dichiari  che  intenda  servirsi  del 
documento  , 1*  istruzione sulla  falsità  .sarà 
ptttfegùitft1  J ìdfo  jfewi rione  sqcceSjjyS 

deli'  imputat#**#  iffih 

produrrà  alcim  effetto.  Ari-  44?- . ? ^ €,n • # 

» Se.  bua  gr^n  corte  y.'óXW /tribunale  ci- 
bile , S W , o altra 

puUhfrdà  Tti  'ifn  processo  o j in 

altri  affi  falsità  , 0 vi  squo- 

pra  ‘prrtóW  'roìHro  chi'  J’Wà  commessa  , sarà 
iennhi  di  44Sflj^ttt»róc'g1i  atti  alla  gran  cor- 

0* r«èi rtB8»*lÒ. \ Ari . 44^- 

- r'Sè  ^dit  atto  autenticò  b pubblico 
registro  sarà  stato  dichiarato  falso  in  tutto  o 


in  parte  , la  corte  o il  tribunale  che  avoà 
giudicalo  s>n!la  falsità  , ordinerà  che  sia  ri- 
stabilito, cancellato  o riformato;  e del  tutto 
ne  sarà  fatto  processo  verbale.  ,, 

» Se  1’  atto  sia  stato  estratto  da  un  depo- 
sito , sarà  , nel  modo  come  è stato  riforma- 
to , restituito  al  suo  luogo  ; e ne  sarà  fatta 
menzione  nel  detto  processo  verbale.  Art. 
44g.  Idem.  ,, 

» Le  scritture  che  dovranno  servire  di  com- 
parazione nelle  cause  di  falsità  , verranno 
numerale  c sottoscritte  dal  giu  lice  , dal  can- 
celliere, e dalle  parti  che  son  presenti  in 
giudizio.],, 

» Per  carte  di'comparazione  non  s’ impie- 
gheranno carte  private , se  non  n i caso  che 
nou  possa  l’ istruttore  aver  fati  Ira  *ote  calle 
pubbliche  o tratte  da  pubblici  archivj  ,, 

» Si  farà  uso  coi»  preferenza  delle  carte 
che  portano  una  data  prossimi  a quella  del- 
le scrittura  impugnata.  Art.  4^°-  Idem.  ,, 

» Le  perizie  ne’  giudizj  di  falsità  saranno 
fatte  da  notaj  , da  calligrafi  o da  altri  peri- 
ti , a*  termini  degli  articoli  6f  a 70.  Art . 
45 1.  Idem.  ,, 

» Oltre  i modi  preveduti  iu  questo  titolo,’ 
le  regole  date  po’  reperti  e per  le  visite  do- 
micilimi saranno  tutte  osservate  nella  ricer- 
ca e nella  sorpresa  delle  false  monete  , del- 
le carte  bancali  false  e di  Ogni  altra  falsa 
carta  o falso  documento.  Art.  4 5 1 ■ I lem.  ,, 

» Il  giudice  ne’  processi  ili  falsità  potrà 
nel  principio  o nel  corso  della  istruzione 
chiamare  le  parli  a contraddizione  in  sua 
presenza  , quando  creda  poter  questo  atto 
contribuire  allo  scoprimento  deila  verità.  Art. 
453.  Idem,  n 

La  supremi  corte  di  giustizia  nella  'deci- 
sione de’  io  settembre  1823  hi  consagrai» 
la  massima  , elle  istituita  uu’  azione  di  falsi- 
tà presso  il  giudice  penale  , questi  non  rin- 
venendo ancora  clementi  d*  imputabilità  a ca- 
rico dell*  accusato  può  sospendere  il  suo  pro- 
cedimento, c rinviare  le  parti  al  giudice  ci- 
vile. Quindi  risultando  le  pruovc  del  reato 
ritorna  il  giudizio  al  giudice  penale. 

» Fatto.  Nel  mese  di  fcbbràjo  del  corren- 
te anno  i8»3  J).  Fiorindo  Mariani  querelò 
D.  Giovanni  Pigaatcllì  , e varj  altri  indivi- 
dui di  falsità , e di  frode  commessa  1 . in 
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un  precetto  preventivo  notificalo  ad  esso 
Mariani  dall' usciere  Feda  nel  dì  19  agosto 
182»  : a i»  un’  iustrumonto  di  transazione  sti- 
pulalo nel  di  3o  dello  stesso  mese  di  ago- 
sto tra  il  signor  Pignalelli  , e D.  Raffaele 
Ferrara:  3.  in  una  scrittura  sinallagnàatica  for- 
mala da'medesirai  signori  Pignalelli,  e Ferra- 
ra ueljó  giorno  3o  agosto  1.822  , e si  costituì 
parie  civile.  In  appoggio  della  querela  esibì 
vai  j documenti  , e specialineulc  le  copie  degli 
alti  arguiti  di  falso.  » 

u La  querela  fu  dal  Mariani  presentata  al 
pubblico  miuislero  presso  la  G.  C.  crimi- 
nale di  Napoli,  dal  quale  fu  rimessa  al  giu- 
dice istruttore  , perche  avesse  proceduto  al- 
1’  alto  di  contraddizione . tra  le  parti , ed  i- 
stiuito  nelle  cose.,  che  si  fossero  dedotte.  » 
» Eseguito  1’  atto  di  contraddizione  il  si-, 
gnor  Pignalelli  insistè  presso  il  pubblico  mi- 
nistero acciò  le  carte  si  fossero  richiamate 
nella  G.  C.  e si  fossero  dalla  medesima  da- 
te le  provvidenze  di  giustizia.  » 

» Le  carte  furono  in  effetti  richiamale  dal 
pii bb  ico  ministero  , al  quale  il  querelante 
Mariagi  esibì  un  foglio  di  lumi  per  tenersi 
. presente  nella  istruzione  del  processo,  c vi 
lini  ancora  una  fede  di  perquisizione  del 
cancelliere  della  G.  C.  per  dimostrare  , che 
D.  Raffaele  Fcrrura  . uno  de’  querelati  avea 
altri  carichi  presso  la  stessa  gran  coite-  » 

» 11  pubblico  ministero  in  seguito  della 
esibizione  di  tali  carte  Con  requisitoria  de’  10 
maggio  corrente  anno  i^2Ì  richiese  , che 
gli  atti  si  fossero  di  nuovo  rimessi  al 
giudice  istruttore  , affinchè  avesse  istruito  il 
processo  sulle  cose  vicendevolmente  dedotte 
dalle  parti  nella  contraddizione  , riserbando- 
si poi  le  sue  ditnaude  nel  inerito.  La  G.  C. 
decise  su  di  tal  requisitoria  nel  di  iG  dello 
stesso  mese  di  maggio.  Essa  stabili  nella  SU4 
decisione  , clic  dalle  produzioni  civili  esibi- 
te , e dalla  contraddiziouc  tenuta  tra  le  par- 
ti risultava  , che  il  signor  Piguateiii  con 
instrumeulo  dc’3i,  gemico  1822  avea  ven- 
duto al  signor  Mariani  uu  casamento  sito 
nel  largo  degli  orefici  pel  prezzo  di  ducati 
cinquemila  , e quattrocento  , dei  quali  due 
mila  si  avessero  dovuti  pagare  al  cavaliere 
Fortigucrrn  subito  dopo  la  stipula  dell’  iuslru- 
mento  in  estinzione  di  un  debito  , die  collo 


stesso  il  signor  Pignalelli  avea  contratto  , fat- 
ta prima  dal  signor  Forliguerra  la  cessione 
al  signor  Mariani  di  tutte  le  ragioni  traslati- 
ve di  sue  azioni  che  nell’  instriiinnilo  medesi- 
mo fu  espresso  , che  il  signor  Pignalelli  aves- 
se dovuto  per  lutto,  il  di  a febhrajo  182? 
fir  decider^  a ,s.ue  spinse  una  contestazione 
vertente  tra  esso  , e I).  Rafla^. e.  Ferrala  di- 
retta a far  togliere  alcune,  leste,  che  il 
rara  avea  situate  sppru  di  up  lastrico  didelfe 
casa  ; e clic  in  caso  d^  perdita  avesse  .io.uta 

indennizzare  Mariaui  della  servitù,  e de' dan- 
ni , che  poteauo  risultare , restando  il  Ma- 
riaui autorizzato  a proseguir  U Jitg  a speso 
del  signor  Piguateiii  , nel  caso,  che  costui 
uon  ne  avesse  sollecitato  il  disbrigo.  Che 
con  atto  preventivo  fatto  dall’  usciere  Fcola 
a’  17  luglio  1822  ad  istanza  di  I).  Gaetano 
dei  Bene  vicario  generale  di  Forliguerra  fu 
precettato  a Mari  ini  di  pagar  la  somma  di 
ducati  duemila  per  la  causa  espressala  nel 
detto  instruuienlo  , che  fu  pure  notificato. 

Che  tal  preventivo  fu  dal  tribunale  civile 
dichiarato  come  non  avvenuto  , giacché  il  ji- 
uor  dei  Bene  ave.»  protestato  dj  non  aver 
alo  all’  usciere  Feoju  veruno  incanto  sul- 
1 oggetto.  Che  nel  di  8 del  successivo  mese 
di  agosto. fu  intimalo  a Mariani  altro  pre- 
ventivo ad  istanza  del  signor  Pignatelli 
per  pagarsi  a lui  i suddetti  ducati  duemila  , 
onde  purgarli  a Forliguerra  per  la  causa  con- 
tenuta uelf  iustr  amento  , e che  avendo  egli  i‘ 

introdotto  contro  di  Maiiani  uu  giudizio  di 
rescissione  del  coutratto  anzidetto  per  non 
essersi  adempito  al  pagamento  di  detta  som- 
ma , il  tribunale  civile  rigettò  tale  dimanda': 
che  oltre  del  litigio  in  ordine  alta  * servitù 
del  iastraco  peudeute  Ira  Pignalelli  , e, Fer- 
rara , altro  ancor  ne  pendeva  fra  essi  ad  i- 
stanza  di  Ferrara  ad  oggetto  di  far  demolii 
re  un  basso  , ed  uua  stanza  , che  toglievano 
il  lume  alla  sua  abitazione  : che  con  iustru- 
menlo de’ 3o  agosto  1822  Pignalelli  , e Fer- 
rara transigettero  i cenila  ti  due  litigj  , eoa 
essersi  stabilito  di  dover  le  cose"  restare  co- 
me si  trovavano  per  parte  di  entrambi  , e 
che  irf  tale  iustruinento  si  descrive  tutto  ciò, 
che  in  ordine  alla  detta  servitù  crasi  conve- 
nuto tra  Pignalelli  e Mariaui,  e si  conside- 
rò ira  le  parti , che  essendo  rimasto  a cari* 
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co «li  Pignatelli  il  litigio , potea  ben 
vigerlo  , mentre  mancaiulo  al  compratore  una 
parte  degli  edifizj  venduti  poteva  dimandar- 
ne il  rimborso  : c che  nello  stesso  giorno 
3o  agosto  un  doppio  originate  si  forino  tra 
i riferiti  D.  Giovunni  Piguatelli  , e D.  Raf- 
faele Ferrara,  in  cui  enunciandosi  la  con- 
venzione già  fatta , asserì  il  primo  che  nel 
caso  di  risoluzione  del  contratto  di  compra, 
c vendita  fatto  con  Mariaui,  la  vendita  del- 
ie case  s’ intendeva  falla  al  detto  Fenara 

Ser  ducati  quattromila  ottocento , c co'  inc- 
esimi patti  , e delegazioni  apposte  al  con- 
tratto fatto  con  Mariani.  ,, 

» Dopo  tali  fatti  considerò  la  G.  C.  i. 
che  i fatti  indicati  da  Mariani  come  ele- 
menti della  dedotta  azione  risultavano  da  va- 
l’j  documenti  riconosciuti  nella  contraddizio- 
ne , e che  non  essendovi  fatti  o circostanze 
a verificare  era  supcrllua  una  istruzione  , c 
che  avellilo  le  parli  convenuto  ne’ fatti  ri- 
sultanti dalle  scritture  , iiou  rimaneva  , che 
.ad  esaminare , se  sulle  basi  di  questi  fatti 
vi  fosse  luogo  a procedimento  penale,  a. 
che  niun  danno  crasi  prodotto  , nè  polca 
prodursi  a Mariani  col  preventivo  de’  19  lu- 
glio , giacché  con  esso  si  chiedevano  i du- 
cati duemila  dovuti  da  Mariani  in  forza  dcl- 
l’ instrumenlo  di  vendita  , c quindi  o che  si 
fosse  fatto  ad  istanza  di  Pignatelli  ilclegau- 
te  , o ad  istanza  del  vicario  generale  del  si- 
gnor Fortiguerra  delegatario  , sempre  dovea 
Mariani  pagare  nel  modo  , che  si  era  nell’ 
instrumento  pattuito  : 3.  che  Pignatelli  con 
atto  successivo  avea  manifestato  l'crror-*,  in 
cui  si  era  caduto  col  preventivo  suddetto  , 
e clic  dalle  di  costili  operazioni  si  vedeva 
chiaro,  che  niun  dolo  era  vi  stato  nell' esser- 
ci apposto  al  preventivo  per  V istante  il  no- 
me del  vicario  generale  di*  Fortiguerra  , men- 
tre questi  nulla  ne  sapeva  : che  essendo 

Pignatelli  neli’  obbligo  di  proseguire  1 ■ Iste 
con  Ferrara  per  la  servitù  delle  teste  sul  la- 
straco  delle  case  vendute  , ed  iu  caso  di  per- 
dita d'indennizzar  Mariani  del  valore  della 
servitù  , era  evidente , che  poteva  anche  tran- 
sigere , restando  salvo  a Mariani  il  dritto 
della  indennizzuzioue  j e che  essendosi  nel- 
1.’  istruim-nto  di  transazione  dettagliato  fedel- 
mente quanto  coucei  nt’ya  h vendiU  delle  ca- 


se a Mariani , non  si  era  iucorso  in  alcuna 
violazione  di  legge  penale  tanto  da  Pigliate! 
li , che  dal  Ferrara 
e da’  testimoni 
iolazi 


, dal  notaio  stipuiatore 
e consulenti 


» 

siccome  iu 

niuua  violazione  erano  costoro  incorsi  , se 
coll'  alberano  de'  3o  agosto  si  era  convenu- 
ta la  vendita  delle  case  a Ferrara  nel  caso 
di  rescissione  di  quella  fatta  a Mariani  , es- 
sendo dalle  leggi  civili  permesse  le  obbliga- 
zioni coudiziouali.  5.  che  per  tutte  le  sopra 
descritte  osservazioni  era  evidente  di  non  po- 
tersi per  allora  aprire  l' adito  ad  una  istru- 
zione criminale  : b.  c che  d’  altronde  se  non 
si  fosse  conosciuto  l’esito  de' giudi»  civili 
circa  tutte  le  vertenze  tra  Mariani  , Ferrara, 
c Pignatelli  , non  polca  deliberarsi  se  vi  fos-  . 
se  luogo  a giudizio  penale.  Quiudi  decise  , 
che  sopra  lutti  i fat.i  di  sopra  enunciati  si 
sarebbe  deliberalo  visto  l’esito  de' giudi/. j ci- 
vili. » 

» Contro  di  tal  decisione  tanto  il  ministe- 
ro pubblico  presso  la  G.  C.  giudicatrice  , 
che  la  parte  civile  han  prodotto  ricorso  per 
annullamento.  1 mezzi  su'  quali  è fondato  il 
ricorso  del  pubblico  ministero  souo  i seguen- 
ti. 1.  Avendo  la  G.  C.  ritenuto  per  fitto  , 
che  un  preventivo  fa  intimato  a Mariani  in 
nome  di  del  Bene;  che  altro  preventivo  glie 
ne  fu  intimato  ad  istanza  ili  Pignatelli  : che 
dipoi  si  dimmdò  la  rescissione  del  contratto 
di  vendita , mentre  patto  rescissorio  non  vi 
era  ; e che  PignateHi  dopo  alienalo  il  fondo 
transigè  con  Ferrara  sulla  servitù  , e vendè 
a costui  il  fondo  stesso  venduto  prima  a Ma- 
riani , non  poteva  la  G.  C.  stessa  dire  , che 
nè  PignateHi , nè  gli  altri  accusati  arcan  com- 
messo dolo  , quando  il  fatto  in  se  stesso  era 
tutto  doloso,  si  è dunque  deciso  nel  dritto, 
e nou  nel  fatto  , ed  essendosi  rinviate  le  par- 
ti al  giudizio  civile  , si  sono  violati  gli  art  : 
5,  e 319  delle  leggi  di  procedura  penale 
a la  G.  C.  coll'  impugnata  decisione  non  ha 
fatto  dritto  alla  dimanda  del  pubblico  mini- 
stero d' istruirsi  il  processo  , c perciò  ha  vio- 
lali gli  art.  896  33o  delle  leggi  suddette. 

» 3.  Per  incompetenza  poi  di  materia 
sulla  falsità  dedotta  non  può  il  giudice  civi- 
le procedere  , ma  dee  procedere  la  G.  C. 
criminale  ; nè  questa  può  conoscere  del  rea- 
to senza  la  istnaiooe  , e le  prime  indagini. 


Digltized  by  Google 


FALSITÀ’ 


Si  sono  dunque -violati  gli  art.  418  4^3  e 
seguenti  di  dette  leggi  di  procedura  penale,  a 
» Tre  poi  sono  i mezzi  allegati  dalla  par- 
te civile  , dei  quali  due  coincidono  coi  due 
primi  del  M.  P.  , ed  il  terzo  è diretto  a so- 
stenere ,•  che  avendo  essa  presentato  alla  G. 
C.  una  perquisizione  sul  conto  • dell’ usciere 
Feda , dalia  quale  appariva  di  esser  egli 
imputato  di  altri  misfatti  di  falsità  , pe  qua- 
li avea  goduto  della  II.  Indulgenza  degli  8 
agosto  1820;  ed  aveudo  dimandato  , che  es- 
sendo questi  misfatti  ravvivati  dal  nuovo  rea- 
to di  falsità  la  G.  C.  ordinasse  la  riunione 
degli  atti  , la  medesima  si  rifiutò  di  pronun- 
ziarvi , violando  l’ nrt.  33o  delle  leggi  di 
procedura  penale.  » 

» Per  parte  di  Pignnlelli  si  è opposta  la 
irriceltibiutà  del  ricorso  della  parte  civile 
per  non  avere  essa  sofferto  alcun  danno.  » 

» Udito  il  rapporto  : Intesi  gli  avvocati 
ec.  ec.  ed  inteso  i’ avvocato  generale  Vecchio- 
ni , che  colie  sue  verbali  conclusioni  ha  chie- 
sto di  dichiararsi  ricellibili  i ricorsi  , e di 
rigettarsi.  » 

La  corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
ec.  . • • Viita  la  decisione  : visti  i ricorsi.  » 
» Considerando  , chesebbeue  dalla  forino- 
la usata  dalla  G.  C.  nel  dispositivo  deli'  im- 
pugnata decisione  non  apparisca  chiaro  di 
esser  essa  una  decisione  «Jilliuitiva , pure  dal 
ragionamento  della  medesima  , e dagli  effet- 
ti , che  produce  , si  scorge  ad  evidenza  di 
contenere  una  disposizione  diliinilisn  , cioè 
la  dichiarazione  di  non  esservi  luogo  a pro- 
cedimento penale.  ■> 

» Considerando,  che  la  parte  civile  ha 
prodotto  il  suo  ricorso  sussidiariamente  a 
quello  del  P.  M , e che  non  regga  il  mez- 
zo d'  irrici  llibilità  opposto  dagl’  imputati  , 
giacché  per  potersi  un  querelante  riputai-  par- 
te civile  basta  , che  lo  dichiari  nella  quere- 
la , ed  iu  ordine  a’ danni  soffèrti  è ammessa 
a presentarne  le  pruove  dopo  il  giudizio  di 
acuisa  , ed  inseguito  dell'atto  delia  sua  iu- 
lervcnzionc  nella  causa  giusta  P art.  «68 
delle  leggi  di  procedura  penale.  » 

» Dichiara  ricellibili  i ricorsi.  » 

» Considerando  poi  , che  uou  sieuo  so- 
stenuti dalla  legge  i mezzi  allegati.  1.  per- 
ché non  ti  Uà  falsità  senza  un  line  fraudo- 


lente , uè  si  dà  fi-ode  fuori  de"  termini  del- 
1'  art.  43o  delle  leggi  penali  , i quali  carat- 
teri d"  imputabilità  uou  possono  ravvisarsi  iu 
una  notifica  vana  , e vuota  di  effètto  , cd  in 
alcune  convenzioni  a cui  fu  estraneo  il  Ma- 
riaui  , c da  cui  per  conseguenza  non  polca- 
no  risentir  pregiudizio  i dritti , che  per  av- 
ventura avesse  acquistati  2.  perchè  dai  ter- 
mini della  querela  , e da'  documenti  esibiti 
la  G.  C.  criminale  avea  potuto  rilevar  cou 
chiarezza  la  natura  de' fatti  opposti  da' que- 
relanti , e se  veramente  erano  imputabili 
3.  perchè  la  G.  C.  non  rimise  già  al  tribu- 
nal civile  la  cognizione  del  reato  , ma  solo 
riserbò  le  sue  deliberazioni  circa  il  proccdi- 
meuto  penale  visto  I’  esito  de'giudizj  civili  - 
Considerando  , che  neppure  abbia  lega'e  ap- 
poggio l' ultimo’  mezzo  allegato  dalla  parte 
civile  , poiché  ninna  riunione  di  processi  po- 
teasi  ordinare  pc'  reati  già  estinti  , subiloché 
si  era  dalla  G.  C.  deciso  di  non  esservi  luo- 
go a procedimento  peuale  contro  1’  usciere 
Faola  pel  nuovo  reato  imputatogli.  » 

» Rigetta  entrambi  i ricorsi.  » 

Della  falsità  incidente  in  giudizio  civile. 

» La  parte  la  quale  pretende  che  un  docu- 
mento notificato,  comunicato , o prodotto  nel 
corso  della  procedura  sia  falso  , o falsificato, 
può  , se  vi  ha  luogo  , essere  ammessa  a ten- 
tare procedura  di  falso , quando  anche  in  al- 
tro giudizio  , sia  in  contruddizione  dell'  atto- 
re , sia  in  contraddizione  del  reo  , detto  do- 
cumento sia  stato  verificato  per  un  aaggetto 
diverso  da  quello  di  una  procedura  di  falsi- 
tà' principale  o incidente  ,e  che  io  conseguen- 
za sia  stata  pronunziata  una  sentenza  sull'ap- 
poggio del  predetto  documento  considerato 
come  vero.  Art.  io Q.  Leg.  di  proc.  ciV.  » 

» Chiunque  vorrà  intentare  la  querela  di 
falso  , prima  di  ogni  altra  cosa  dovrà  con 
un  atto  dì  patrocinatole  a patrocinatore  in- 
timare alla  parte  avversa  di  dichiarare  , se 
intende  , o uou  inleu Je  servirsi  del  docu- 
mento , protestando  che  se  vuole  servirsene, 
egli  s’ inscriverà  coutro  di  essa  in  falso.  Art. 
3 io.  Idem.  » 

» Fra  ’l  termine  di  otto  giorni  , la  parte 
iutiutaU  dee  far  notificare  con  atto  di  pa- 
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trocinalorc  , se  vuole  servirsi  o no  del  do- 
cumento impugnilo  come  falso  , per  mezzo 
ji  una  dichiarazione  firmata  da  lei  medesi- 
ma , o da  persona  munita  di  sua  procura 
speciale  cd  autentica  , della  quale  sarà  data 
copia.  Art.  òli.  Idem.  ,,  - 

» Se  iu  seguito  di  tale  intimazione  , il  reo 
non  la  questi  dichiarazione  , o se  egli  di- 
chiara che  non  vuol  servirsi  del  documento, 
l' attore  potrà  fare  le  sue  istanze  all'udienza 
con  un  semplice  alto  , per  fare  ordinare  che 
il  documento  impugnato  come  falso  sia  ri- 
gettalo per  quanto  riguarda  l’ interesse  del 
reo:  salvo  all' attore  il  diritto  di  trarne  quel- 
le induzioni  e conseguenze  che  crederà  op- 
portune , o di  formare  quelle  dimande  di 
danni  ed  interessi  che  giudicherà  essergli 
dovuti.  Art.  3 12.  Idem.  ,,  • 

* a Se  il  reo  dichiara  di  volersi  servire  del 
documento,  l'attore  dovrà  protestare  in  can- 
celleria , con  un  atto  firmato  da.  lui  medesi- 
mo , o da  persona  munita  di  sua  procura 
speciale  , che  egli  intende  d’ inscriversi  in 
falso.  Quindi  con  un  semplice  atto  insisterà 

Ìier  I’  udienza  , ad  effetto  di  fare  ammettere 
a querela  di  falso  , e far  nominare  it  giu- 
dice commessario  , davanti  a cui  dovrà  pro- 
cedersi. Art.  3i3.  Idem.  ,, 

» Il  reo  , fra  '1  termine  di  tre  giorni  dal- 
la notificazione  della  seuteuza , in  virili  del- 
la quale  sarà  stata  ammessa  la  querela  di  fal- 
so , ed  in  cui  fu  nominato  il  giudice  dele- 
galo , dovrà  rimettere  in  cancelleria  il  do- 
cumento iinpngualo  come  falso , e ne'  tre 
giorni  susseguenti  notificar  l'atto  del  suo  de- 
posito. Art.  3 1 4"  Idem.  w 

» Omettendo  il  reo  di  soddisfare  nel  det- 
to termine  a quanto  è ordinato  nell’  articolo 
precedente  , 1’  attore  -,  facendo  quello  che  di 
sopra  è stabilito  nell’  articolo  3i  2 , potrà  di- 
mandar* 1’  udienza  per  far  pronunciare  sul 
rigettamelo  del  suddetto  documento  , qua- 
lora  non  creda  più  conveniente  il  chiedere 
che  gli  sia  permesso  di  far  depositare  in  can- 
celleria il  detto  documento  a sue  spese  , del- 
le quali  sarà  rimborsato  dal  reo , come  di 
«pese  pregiudiziali  : ed  a questo  effetto  gli 
sarà  rilasciato  il  mandato  esecutivo.  Art.  3i5. 
Idiin. 

a Nel  caso  che  esista  l’ originale  del  docu- 


mento impugnato  come  falso  » il  giudice  com- 
messali© , ad  istanza  dell'  attore  , ordinerà  , 
se  pur  vi  è luogo , che  il  reo  fra  '1  termine 
che  gli  verrà  ordinato  , sia  tenuto  a far  per- 
venire il  suddetto  originale  alla  cancelleria 
e che  i depositai)  di  esso  vi  sieno  astretti 
mediante  1’  arresto  personale  , essendo  pub- 
blici fimzionarj  , e uon  essendo  , per  via  di 
pignoramento  , di  multa  , ed  anche  di  arre- 
sto personale  , se  occorre.  Art.  diti.  Idem. 

» K lasciata  alia  prudenza  del  tribunale 
la  facoltà  di  ordinare  , iti  seguito  della  rela- 
zione del  giudice  commessario  , che  si  con- 
tinui la  procedura  di  falso  , seuza  aspettare 
la  produzione  dell'  originale  , come  ancora 
di  stabilire  quello  che  sarà  piu  conveniente 
nel  caso  che  detto  originale  non  potrà  esser 
prodotto  , o che  ne  siu  sufficientemente  giu- 
stificata la  sottrazione  , o lo  smarrimento. 
Art;  3 17.  Idem.  M 

» 11  termine  per  la  presentazione  dell’  q.« 
rigiltule  correrà  dal  giorno  della  notificazio- 
ne dell’  Ordiuuiiza  , o della  sentenza  al  do- 
micilio di  coloro  che  lo  ritengono.  Ari.  3i8. 
Idem.  ,, 

» Il  termine  che  sarà  stato  ordinato  al  req 
per  far  presentare  l’originale  , correrà  dal 
giorno  in  cui  sarà  notificata  al  suo  patroci- 
natore 1'  ordinanza  , o la  sentenza  : ed  omet- 
tendo il  reo  di  fare  iu  questo  lermiue  le  di- 
ligenze necessarie  per  la  presentazione  dei 
detto  originale,  l’ attore  potrà  chiedere  l’u- 
dienza conforme  c stalo  detto  nell’articolo  ò ia. 

» Si  avranno  per  adempiute  le  diligenze 
di  sopra  ordinate  al  reo  , qualora  nel  fermi- 
ne assegnato  egli.  • notifichi  a’ depositar)  la 
semplice  copia  della  intimazione  a lui  fatta 
dell'  ordinanza  , o della  sentenza  che  ordina 
la -produzione  del  suddetto  originale.  Del  re- 
sto egli  non  sarà  tenuto  a levare  spedizione 
dell’  ordinanza  o della  sentenza  suddetta..^/ t. 

3 19.  Idem.  ,,  • - , : 

m Rilasciato  iu  cancelleria  il  documento 
preteso  falso  , ne  sarà  notificato  1'  atto  al  pa- 
trocinatore dell'  attore  , insieme  con  una  cir 
tazione  ad  essere  presente  ul  processo  ver- 
baie  dello  stato  del  documento-,  che  sarà 
fatto  tre  giorni  dopo  la  detta  citazione.  » 

» Qualora  sia  l’attore  che  abbia  fatto  ese- 
guire il  rilascio  del  documento  , sarà  stes* 
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il  «letto  processo  verbale  nel  termine  «li  tre  gior- 
ni dn  quello  dello  stesso  rilascio,  previa  la  cita- 
zione .il  reo  ad  esser  presente.  Art.A10.Id. 

» Se  c stato  ordinato  che  gli  originali  su- 
do esibiti,  tanto  «li  questi,  quanto  delle  co- 
pie autentiche  impugnate  come  false , sarà 
steso  un  solo  processo  verbale  nel  termine 
stabilito  di  sopra.  Nulladimeno  il  tribunale  , 
secondo  l’ urgenza  delle  circostanze  , potrà 
ordinare  che  sia  steso  immediatamente  il  pro- 
cesso verbale  dello  stalo  delle  copie  , senza 
aspettare  I'  esibizione  degli  originali  : ed  in 
tal  caso  sarà  fatto  un  processo  verbale  a par- 
te sullo  stato  di  essi.  Art.  Ai  1.  Idem.  » 

' # J1  processo  verbale  farà  menzione  e de- 
scrizione «Ielle  rdncellnlnre , delle  aggiunte, 
dello  scritto  interlineare  e «li  altre  circostan- 
ze del  medesimo  genere.  Il  giudice  commes- 
sario dovrò  stenderlo  in  presenza  del  regio 
prornratore  , dell'  attore  e «lei  reo  , o di  per- 
sona da  essi  munita  di  procura  speciale  ed 
autentica.  I detti  originali  e le  detta  copie 
saranno  cifrate  in  ogni  pngint  dal  giudice 
commessane  , dal  regio  procuratore  e da  cia- 
scuna delle  parti  litiganti  , se  possono  o vo- 
gliono cifrarli  : altrimenti  ne  sarà  lattai  men- 
zione. Ne!  caso  che  l’ una  o l’altra  delle 
parti  non  comparisca  , sarà  pronunciata  la 
-contumacia  , c steso  il  processo  verbale.  Art. 
‘3 2 . Idem.  ,, 

» L’-attore  che  propone  la  querela  di  fal- 
so , o pure  il  di  lui  patrocinatore  , qualun- 
que sia  lo  stato  della  causa  , potrà  farsUco- 
m unica  re  i documenti  impugnali  come  falsi 
dulie  mani  del  cancelliere  , senza  trasptu-tar- 
li  altrove  , e senza  ritardo  al  corso  «Iella  ca- 
usa. Art.  3*3.  Hdn.  ,, 

» Negli  otto  giorni  -che  succederanno  al 
dello  processo  verbale  , 1’  attore  «lovrà  noti- 
ficare al  reo  i molivi  della  querela  «li  falso  , 
«e' quali  saranno  capotti  i fatti,  le  circostan- 
ze e le  pruove  per  mezzo  delle  quali  egli  in- 
tende verzicare  la  falsità  o la  falsificazione  : 
altrimenti  il  reo  potrà  dimandare  1’  udienza, 
per  fare  ordinare  , se  vi  à luogo  , che  l'at- 
tore sia  decaduto  «jlalln  proposta  querela.  Art. 
3^4.  Idem.  ,, 

» Il  reo  negli  olio  giorni  consecutivi  alla 
notificazione  de’  motivi  della  «jucrcla  di  falso 
sarà  tenuto  a rispondervi  in  iscritto  : allri- 


rneuti  1*  attore  potrà  dimandare  1’  udienza  , 
per  far  pronunciare  su!  rigetlamento  del  do- 
cumento , secondo  quello  clic  viene  ordinato 
di  sopra  nell’ articolo  3 12.  Art.  3a5.  Idem. 

» Tre  giorni  dopo  le  accennale  risposte, 
la  parte  più  diligente  potrà  «limandare  1’  u- 
dienza  : cd  i motivi  della  querela  di  falso  , 
o m tutto  o in  parte  , saranno  ammessi  o 
rigettati.  Sarà  dato  ordine  , qualora  vi  sia 
luogo,  che  tali  motivi,  o qualcuno  di  essi, 
se  pure  alcuno  nc  sarà  stato  ani  messo  , resti- 
no uniti  al  giudizio  incidente  di  falsità  , ov- 
vero alla  causa  , 0 al  processo  principale  : 
il  tutto  secondo  la  qu  ili tà  de' molivi  c 1 esi- 
genza de’  casi  Art.  Aiti.  Idem.  » 

» La  sentenza  ordinerà  che  i molivi  am- 
messi sieno  provati  o per  documenti , o per 
testimonj , davanti  al  .giudice  commessario  j 
salvo  al  reo  il  diritto  di  provare  il  contrario 
c di  far  procedere  alla  verificazione  de’ do- 
cumenti impugnati  come  falsi  , tper  mezzo  di 
Ire  periti  df  scrittura,  che  saranno  nomina- 
ti di  uffizio  nella  stessa  sentenza.  Art.  Òìj. 
Idem.  » 

u I motivi  «li  falso  ohe  saran  dichiarati 
pertinenti  c«i  ammessibili  , saranno  espressa- 
mente  enunciati  nella  parte  dispositiva  della 
sentenza  che  permetterà  di  farne  la  prova  , 
ad  esclusione  «fi  ogni  altra  di  qunlumjue  «li- 
verso motivo.  Ciò  non  ostante  i periti  po- 
Lran  fare  su’ documenti  impugnati  come  falsi 
quelle  osservazioni  dipendenti  dalla  loro  ar- 
te , clic  essi  giudicheranno  opportune  j sal- 
va a'  giudici  la  facoltà  di  farne  <|Uet  capita- 
le clic  sarà  di  ragione.  Art.  3».8  Idem,  n 

» Procedendosi  ad  ascoltare  i testimonj , 
dovranno  osservarsi  le  formalità  stabilite  in 
appresso  per  gli  esami.  I documenti  impu- 
gnati come  falsi  saranno  loro  presentati  e da 
essi  cifrati  in  ogni  pagina  . se  possono  o vo- 
gliono cifrarli:  altrimenti  ne  sarà  fatta  men- 
zione. Art.  329.  Idem.  ,, 

» Le  scritture  di  confronto  e le  altre  che 
debbono  esser  presentate  a’  periti  , potranno 
o in  lutto  o in  palle  esser  mostrate  anche 
a’ testimonj , se  il  giudice  comm  *ssario  lo'  sti- 
merà conveniente:  nel  qual  caso  saranno  da 
essi  cifrale  pagina  per  pagina  , come  di  so- 
pra è stalo  disposto.  ,, 

» Se  nell’  alto  delle  deposizioni  i tcstimo- 
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nj  presenteranno  de*  documenti  , questi  re- 
steranno alligni!  aHe  loro  deposizioni,  dopo 
essere  stali  cifrali  in  ogni  pagina  tanto  ani 
giudice  commcssario  , che  da’  teslimonj  , al- 
lorché po-sono  o vogliano  farlo  : altrimenti 
uc  sarà  fatta  menzione.  Se  poi  tali  docu- 
menti facessero  prova  della  falsità  o della 
verità  di  quelli  che  sono  controversi  , dp- 
vranoo  esser  presentati  4gU  altri  testimenj 
che  nc  avessero  cognizione  , e saranno  cifra- 
ti da  essi , collie  si  trova  stabilito  di  sopra. 
Art.  33o.  Idem.  ,, 

» La  prova  per  mezzo  di  periti  sarà  fat- 
ta nel  modo  seguente.  ,, 

» i.  Le  scritture  di  confronto  daranno  in- 
dicate dalle  parti  di  comune  accordo,  o de- 
signate dal  giudice , come  è stabilito  nell'ar- 
ticolo »>  «. 

» a.  Si  dovranno  rimettere  a’  periti  la 
sentenza  con  cui  sarà  stata  ammessa  la  que- 
rela di  falsità  , i documenti  impugnati  di  fal- 
so , il  processo  varbale  dello  stato  di  essi  , 
la  sentenza  che  ha  ammessi  i motivi  di  fal- 
sità , ed  ordinata  la  relazione  de’  periti  , le 
scritture  di  confronto  , se  ne  sarà  stata  esi- 
bita qualcuna  , il  processo  verbale  della  pro- 
duzione di  esse  , e la  sentanza  in  virtù  del- 
la quale  saranno  state  ricevute.  I periti  nella 
loro  relazione  faranno  menzione  della  con- 
segna delle  carte  suddette  e dell’  esame  che  ( 
avranno  fatto  sopra  di  esse  , senza  poterne 
stendere  processo  verbale.  Essi  cifreranno  in 
ogni  pagina  i documenti  pretesi  falsi.  • • .p 

» In  caso  che  i testimonj  avessero  aggiùn- 
to qualche  documento  alle  loro  deposizioni  , 
la  parte  potrà  fare  istanza , ed  il  giudice 
commessario  potrà  ordinare  che  questo  pure 
sia  rimesso  a'  periti,  a 

» 3.  In  oltre  saranno  osservate  nella  re- 
lazione le  regole  stabilite  nel  titolo  della 
verificazione  delle  scritture.  Art.  Zìi.  Idem. 

» Nel  caso  che  fossero  ricusati  o i periti, 

O il  giudice  commessario  ,-  si  procederà  come 
à disposto  ne’  titoli  XIII  e XX  del  prcscn- 
- te  libro.  Att.  33a.  Idem.  » 

» Terminato  il  processo  , sarà  dimandato 
con  un  semplice  atto , che  si  proceda  alla 
sentenza.  Art.  333.  Idem.  » 

» Risultando  dal  processo  qualche  indizio 
di  falsità  o,di  falsificazioue  , se  gli  autori  o 


> complici  vìvono  tuttora  , e se  1*  azion  cri- 
minale non  è prescritta  in  virtù  delle  dt- 
s posizioni  delle  leggi  penali , il  presidente 
ritascerà  mandato  ai  ai  compagnamento  coa- 
tra gl’  indiziati  , C adempirà  in  questo  caso 
le  funzioni  di  ulTìziale  di  polizia  giudiziaria. 
Arri.  334.  Idem.  » 

» Nel  caso  dell’  articolo  precedente  verrà 
sospeso  il  giudizio  civile  , fino  a che  non  sia 
stata  data  sentenza  sulla  falsità.  Art.  335. 
Idem.  » 

» Sc.il  tribunale,  pronunciando  sulla  fal- 
sità , avrà  ordinato  la  soppressione  , la  lace- 
razione o la  cancellatura  in  tutto  o in  parte, 
o pure  la  riforma  o la  rinnovazione  de’  do- 
cumenti dichiarati  falsi  , dovrà  sospendersi 
la  esecuzione  di  questo  capo  di  sentenza  fin- 
ché non  sia  spirato  il  termine  ad  appellare» 
a produrre  il  ricorso  civile  , o a ricorrer* 
per  annullamento , o finché  il  condannato 
•non  abbia  formalmente  e validamente  accon- 
sentito alla  seuteuza.  Art.  336.  Idem  ,, 

» La  sentenza  che  verrà  pronunciata  sul- 
la falsità  , determinerà  quanto  sarà  di  ragio- 
ne intorno  alla  restituzione  de'  documenti  da 
farsi  o alle  parti  o a'  testimonj  che  gli  avran- 
no esibiti  o somministrati  : e ciò  procederà 
anche  rispetto  a’  documenti  pretesi  falsi , al- 
lora quando  non  saranno  stati  giudicati  tali; 
Iu  rapporto  a’  documenti  tratti  da  un  pub- 
blico deposito,  verrà  ordinato  che  sieno  re- 
stituiti a’  deposi larj  , o rimandati  da’  cancel- 
lieri nella  maniera  stabilita  dal  tribunale. 

» Tutto  questo  avrà  luogo  senza  bisogno 
di  up'  altra  separata  sentenza  sopra  la  resti- 
tuzione de'  documenti , la  quale  tuttavia  non 
potrà  effettuarsi  fiucliè  non  sia  spirato  il  ter- 
mine stabilito  nell'  articolo  precedente.  Art. 
337.  Idem.  ,, 

» Durante  il  detto  termine  si  sospenderà 
la  restituzione  delle  scritture  di  confronto  e 
delle  altre  , se  pure  ad  istanza  de'  deposita- 
ri o delle  parli  che  hanno  interesse  a do- 
mandarla , il  tribunale  non  avrà  ordinato 
diversamente.  Art.  338.  Idem,».  >1 

» È ingiunto  a'  cancellieri  di  uniformarsi 
esattamente  in  quello  cnc  li  riguarda , al 
disposto  degli  articoli  precedenti  , sotto  pe- 
na di  sospensione  e di  multa  non  minore  di 
ducali  quaranta , de’  danni  ed  interessi  a fa- 
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vore  delle  parti  , cd  anche  di  procedei  ammessa:  e ciA  senza  alcun  riguardo  a’  ter- 

ttraord  diariamente  contro  di  essi , quando  le  mini  adoperati  da'giiidici  per  ricettarla  o 

circostanze  lo  esigeranno.  Art.  33 9. /afeli»., t*  per  non  farne  alcun  conto.  ^,7.  3*3.  Idem 
>»  r mene  1 detti  docjimenfT  resteranno  in  » Non  potrà  essere  eseguita  alcuna  tran- 
Cancellen» , 1 cancellieri  non  potranno  rila-  sazione  fatta  sull’  incidente  di  falso  se  non 

sciare  copia  o spedizione  de’  nocumenti  pre-  A stata  omologata  in  giudizio  dopo  la  coinu- 

t.*s^  falsi  se  non  in  forza  di  una  sentenza.  nazione  fattane  al  pubblico  ministero  il 

Kisp-tlo  agli  atti  , 1 di  cui  originali  o le  di  quale  su  tale  oggetto  potrà  fare  quelle  isìan- 

cui  minute  tosserq  state  rimesse  alla  eancel-  ze  die  giudicherà  opportnne.  Ari.  5 \ {.  [detti. 

Jena,  c ««natamente  in  rapporto  a’ registri  » L’attore  iscritto  in  falso  incidente  nel 
su  quali  iossero  inscritti  atti  non  attaccati  di  giudizio  civile  potrà  sempre  proporre  la  que- 

falsita  , i cancellieri  potranno  rilasciarne  co-  rcla**di  falso  principale  in  via  criminale,  la 

pia  alle  parti  che  avranno  diritto  di  domati-  tal  caso  verrà  sosp<  so  il  giudizio  nelli  caos* 

P°!fr  »'»  emolumento  civile , meno'  che  i giudici  non  credano  eh* 

la  causa  possa  essere  giudicala  indepedente- 
'mente  dal  documento  arguito  di  falso.  Art . 


maggiore  di  quello  che  sarebbe  dovuto  «'de- 
positari de  predetti  originali  o delle  predet- 
to minute.  » 

« Il  presente  articolo  *arà  eseguito  sotto 
le  pene  commi  unte  nell' articolo  precedente.» 


fguitOj 

345.  Idem . ,, 

» Qualunque  sentenza  in  causa  di  falso  » 
sia  il  istruzione , sia  diflinitiva  , non  può 

/‘«f'I'i»  tvr/itnin-.!  „ Ji.i ..  _ 1.  I • 


: * 1 . l t ••  sin  aimmuva  , non  può 

» Qualora  i dmm  rj  delle  minute  di  la-  essere  pronunziata  che  dietro  le  conclusioni 

t r""°,  **•  ,t  ,au-  *»•*««  **  35 s s:.°: 

iib  lt  ’ P e,‘f  r ,M  lu?5®  dpl‘C,  deUe  Fq  «I««*«one  nella  supremi  córte  di  giu! 
eal.no  !orC°n'  ° ' d,sP«sto  *elP  articolo  *97,  stizta  se  una  intimazione  eseguita  da.  chiun, 

le8.n«l?S**V,"J,f0  1/  faCr!a  J‘  rdasc,arne  M,,f?  n°n  rivestito  legalmente  dal  carattere  di 
p liz.om.  Art.  34o.  Ideati  ».  urt  usciere,  ma  firmato  però  l’atto  da  ua 

tà  «Il  UOr|C  8*rm'rte  ,n  caUM  dl  Msi*  Usciere  nulorizzalo' renda  ammisibilc  la  querela 
s a condannato  ad  ima  multa  non  mirto-  di  falso.  Con  decisione  de’ iq  luglio*  »8a3 

«1  ducati  ottanta  , ed  a . quei  danni  ed  venne  risoluta  negativamente.  » 

i-lercssi  cui*  saranno  di  ragione.  Art.  34 1.  » Fatto.  Avendo  D.  Vincenzo  di  Maio  , 

u c,  * . ..  ...  L,,'g'  dò  Flumeri , Michele  Racioppi  ed 

3 incorrerà  nella  multa  allorché,  pio-  altri  col  reverendo  capitolo  «Iella  Chiesa 

{ )lm‘  ^“C'-hei  ia.  la  querela  di  falsità  , ed  collegiata  di  Dclìceto  in  Capitanata  , denun- 

sisi,.,.A  !"  do'?,imda  re,aUva  » V allore  de-  cinte  due  decisioni  pronunziate  dalla  gran 
Lento  Volonlai'lamento  » ° rimarrà*  succum-  corte  civile  di  Napoli  , la  prima  inlerlocuto- 
di  cV  ° PU‘C  e Pa/“  *aranno  mcsse  fiwri  ™ sotto  i!  di  18.  agosto  1 8 iq  c la  seconda 

’ ’frS,il  ,’cr  ,na,,can/a  di  motivi  o di  dcGnitiVa  sotto  il  di  iq.  luglio  i8ao  nel 

F'I  *“  jv'?1'  ’ sia  Per  neglige»»»  dell’ nt-  giudizio  tra  detti  di  M .jo  , Racioppi  , cd  «1- 

m.lif  Vll''fi,re  a.h,Ue  ,e  diligenze  e for-  tri,  con  esso  reverendo  clero,  il  ricorso  v»- 

r , S°Ir"  ’ ,,le'  Comunque  sia  coli-  desi  intimato  nel  eiorrio  a.  dicembre  i8a» 

apula  la  scienza,  la  multa  avrà  luogo  , ed  in  Dolicelo  dall’usciere  di  quel  circondario 

anche  nel  caso  m cui  la  sentenza-  non  con-  Bonito.  » 1 

_•  r*  3 ’ c TJ3*"'0  1 attore  si  olle-  » Gl’  intimati  nello  stesso  giorno  si  pre- 

o ni  in  n':  !’  lU/  ! 11 , ^s‘*a  in  vie  sira-  scntarono  a quel  regio  giudice,  per  far  co- 

' tv  U ' ' ■ ” stare  , che  il  detto  usciere  era  da  qualche 

» iVm  s incorrerà  nella  multa  allorché  il  tempo  assente  dalla  residenza,  con.  essersi 

Hiuinnio  o qualcuno  de’  documenti  pretesi  la  intimazione,  lultocché  Portante  la  solto- 

. )d  ^.lo  dichiarati  falso  in  tulio  0 irt  scrizione  dell’usciere,  eseguila  dal  suo  ge- 

oorri  *1  'O,'0‘u‘";lo^«  domandi  fatta  per  prò-  » Il  regio  giudice  ne  interrogò  il  Sindaco, 

P a querela  d.  fah.ta  , non  sarà  stala  e dietro  la  di  costui  risposta  ne  fu  redatto 

A melimi,  Diz.  Tom.  [II.  P 
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processo  verbale  sotto  il  di  3.  dello  stesso 
mese  di  dicembre.  » 

» Quindi  con  alto  del  di  i.  aprile  di  que- 
sto anno  accompagnato  dalla  copia  del  ver- 
bale suddetto  l’avvocato  di  delti  di  Majo  , ed 
altri  ba  dedotto  clic  le  notitiche  essendo  nul- 
le il  ricorso  sia  irriceltibile.  » 

» L’  avvocato  de’  ricorrenti  , con  atto  dei 
24.  luglio  in  risposta  ba  dedotto , che  per 
l' art.  1106  delle  leggi  di  procedura  civile 
non  vi  è nullità  di  alto  se  non  pronunziata 
dalla  legge}  che  per  l’art.  il>3  delle  luggi 
stesse , se  1’  usciere  non  firma  la  copia  del- 
1’  atto  , ciò  non  mena  a nullità  , ma  ad  un 
giudizio  di  falso  , c di  danni  . ed  interessi 
in  fax  ore  della  parte  intimala  j che  udii  spe- 
cie tanto  I’  originale  , quanto  le  copie  del 
ricorso  sono  sottoscritte  dall  usciere  ? ed  in- 
timate le  copie  dal  suo  giovine  , come  suole 
praticarsi  ; ed  in  fine  che  per  l’arl.'  12.  del 
reai  decreto  de’  13.  agosto  1819  una  tale  ir- 
regolarità menerebbe  ad  un  giudizio  corre- 
zionale poulrO  dell’usciere,  aha  sospensione 
del  medesimo  per  tre  mesi  , ed  adii  multa 
di  ducati  48  sino  a ducali  1H0  e non  mai 
alla  nullità  dell’; Ito;  c perciò  non  doversi 
far  dritto  alla  chiesta  irncettibilità  del  ri- 
corso. » 

u Inoltre  1$  stesso  avvocato  de’ detti  signo- 
ri Majo  , ed  altri  con  allo  uè’  z6  del  cor- 
rente mese  Iw  interpellalo  l’avvocato  del  ca- 

{ litoio  di  Deliceto  a dichiarare  a’tei  mini  del- 
’ art.  dio  delle  leggi  sutla  proceduta  civile} 
se  il  capitolo  suddetto  intendeva  servirsi  del- 
le suddette  copie  del  ricorso  per  annullamen- 
to intimate  nel  detto  giorno  2.  del  mese  di 
dicembre  colla  firma  del  detto  usciere  Boni- 
to , il  quale  asserì  di  avere  istrumcntato  uel 
detto  di  in  Deliceto  , protestando  che  volen- 
do servirsene  , essi  Majo  , ed  altri  si  sareb- 
bero inscritti  in  falso  contro  di  esso  capito- 
lo , e suoi  rappresentanti.  » 

» In  questo  alto  elafi' avvocato  del  capito- 
lo si  è replicato  con  atto  de  28.  dello  stes- 
so corrente  mese  , che  1 atto  ad  esso  lui  in- 
timato è un  atto  .da  non  doversi  attendere  , 
perché  non  è a’termini  della  legge  e perché  la 
minaccia  del  giudizio  di  falso  non  può  in- 
fluire a non  far  trattare  la  causa } ed  ha  sog- 
giunto , che  se  la  chiesta  dicbtaA'ftzioue  po- 


tesse da  lui  dipendere  non  esiterebbe  a ri- 
spondere affermativamente  nella  certezza  , che 
le  copie  , ugualmente  clic  l’ originale  sono 
state  firmate  dall  uscieJe  Bonito  , ma  doven- 
do la  risposta  farsi  , giusta  1’  art.  i 1 1 dal 
capitolo  , o da  un  suo  procuratore  speciale , 
couvicue  , che  l'avvocalo  dei  capitolo  atten- 
da la  di  lui  risposta  , dopo  di  averlo  inter- 
rogalo con  allo  da  patrocinatore  a patroci- 
natore } aggiugneudo  , di  non  potersi,  la  su- 
prema corte  arrestare  dal  decidere  sul  meri- 
to del  ricorso  , stauteccbé  a’  termini  «le’  rap- 
portali arU  i63  delle  leggi  di  procedura  civ. 
e la.  def  reai  decreto  de’  19.  agosto  non  vi 
esiste  nullità  , ed  il  tentativo  delia  querela 
di  ialsd  a mula  può  influire.  » 

* Udito  il  rapporto  : intesi  gli  avvocati 
de'  ricorrenti  } eU  inteso  il  pubblico  ni  .liste- 
rò il  «ju.ile  lia  chiesto  , che  scuz'  ammettere 
la  domanda  della  sospeuzione  del  giudizio 
di  lumullaumalo , sino  ali' «dio  del  giu  tizio 
di  falso,  la  corte  precedutila  decisioue  del- 
ia causa  principale.  » 

» La  corte  suprema  di  giustizia,  delibe- 
rando nella  camera  del  consiglio. 

• » Vista  la  decisioue:  visto  il  ricorso}  * 
veduti  gli  atti  deli!  avvocalo  de’  siguori  Ma- 
jo , ed  altri  del  aprile  , e 26  luglio  del- 
1’  anno  corrente  } e le  risposte  agli  alti  sud- 
detti per  pnte  doli'  avvocalo  del  capitolo, 
con  atti  dei  «K  v.{  e aB  del  mese  islesso.  » 

« Veduti  gli  art.  3oy } dio  } in  } e 3 1 3 
delle  leggi  sulla  procedura  civile  , nou  che 
gli  uri.  sili  delle  stesse  leggi  e 12.  del  reai 
decreto  de’  ij.  agosto  1819.  » 

» ila  consideralo  di  doversi  per  ora  esclu- 
sivamente occupare  della  quercia  del  falso 
incidente  civile  } come  quella,  clic  ove  ve- 
nisse ammessa , sospenderebbe  il  coivo  del 
giudizio  di  annui loineulo  , evi  li.»  sui  propo- 
sito osservato  } » 

» Che  la  legge  nel  per  mettere  di  potersi 
nel. corso  della  procedura  civile,  chiedere, 
che  uu  documento  sia  dichiaralo  falso  , o 
falsificato  , se  vi  ba  luogo  ( art.  II09  ) ha 
negli  articoli  successivi  prescritti  varj  sladj 
da  percorrersi:  » 

» die  il  primo  di  essi  riguarda  la  sola 
nininisibililà  , e può  in  questo  primo  stadio 
aver  bue  U giudizio  t se  il  tubuuok  Ooti 


«o 


ammette  la  querela  (li  falso , • 
il  giudico  commessario , avanti  del  quale 
debba  procedersi  ( art.  3i3.  ) » 

» Che  per  conseguente  proponendosi  il 
falso  in  linea  d’  incidente  nella  suprema  cor- 
te , la  stessa  debba  conoscere  dell’  ammisibili- 
tà  dello  stesso  per  espletarsi  in  tal  guisa  il 
primo  stadio  di  questo  giudizio  , o con  ri- 
mettersene 1'  esame  al  giudice  ordinario , lad- 
dove l' abbia  riputato  ammessibile  ; cd  or- 
dinandosi , clic  si  continui  il  corso  del  giu- 
dizio di  auaullanieuto.  » * 

» Ritenuti  siffatti  principi  , sviluppati  già 
in  altri  arresti  di  questa  suprema  corte,  si  è 
considerato , che  se  la  proposta  querela  si 
tignatila  per  la  via  del  rito,  iuaminisibile 
senza  dubbio  dee  dichiararsi , come  quella  , 
che  manca  dell' atto  iniziatico  a’ termini  del- 
la legge  , perciocché  sebbene  1’ art.  3io  per- 
mette a chiunque  voglia  nel  corso  del  giudi- 
zio civile  allontanare  dagli  atti  (polche  do- 
cumento , supponendolo  falso,  o falsificalo» 
d’  iniziarne  il  procedimento  con  alto  di  pa- 
trocinatore a patrocinatore;  suole  nondime- 
no, che  con  questo  alto  delibasi  intimare  la 
pati,  ; avversa  a dichiarare  se  intende  , onori 
intende  sort  irsi  del  documento  , protestan- 
do , che  se  vuole  servirsene  egli  s'  iscriverà 
contro  di  esso  in  'falso.  » 

» Né  altrimenti  esser  poln  bbe  , poirchè 
dovendo  la  parte  soffrirne  1 «.  conseguenze,  dal- 
la di  lei  volontà  dee  dipendere  il  voler , o 
nò  usare  del  documento  impugnato  ; ed  é 
perciò,  elle  nel  seguente  art.  3ii.  si  pre- 
scrive di  dovere  la  parte  islessa  intimare  la 
parte  avversa  con  atto  da  patrocinatore  a 
patrocinatore  se  vuole  , o nò  servirsene  per 
nuzzo  di  una  dichiarazione  , firmata  da  lei 

medesima  , o da  persona  munita  di  sua  pio- 
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non  destina  lo  giudiziario,  si  .^Vale  dell' ulEzialc  dalla 
legge  destinato  ad  eseguirlo , e Io  riscuota 
legalmente  formato  il  modo  con  cui  1'  uf- 
ficiale medesimo  indipendentemeute  dalla  par- 
te P abbia  eseguito  ; nè  la  legge  lo  mette  a 
carico  della  parte,  dacché  per  l'art.  itì3 
delle  stesse  leggi  di  procedura  civile  la  sola 
omessione  della  menzione  nell’  originale  di 
essersi  lasciata  oli'  intimato  la  copia  collazio- 
nata , e firmata  dall’  usciere  , produce  la  nul- 
lità dell'  atto  , il  che  non  si  verifica  nell’  in- 
Umazione  del  ricorso  iu  esame  ; ed  a dippiù 
per  l’art.  «a  del  reai  decreto  de’  ij  agosto 
ittrq  gli  uscieri  , ebe  non  consegnano  essi 
stessi  a persona  , o a domicilio  Te  intima- 
zioni , ed  i documenti , della  cui  significa- 
zione sono  incaricati  , son  condannati  corre- 
zionalmente alla  sospensione  di  tre.  mesi,  ed 
alla  multa  , e possono  essere  puniti  anche  co- 
me falsarj  se  (latino  agito  con  dolo  , ma  l’at- 
to non  è dichiaralo  nullo.  » 

» Ed  infine  la  dedotta  falsità  sarebbe  vuo- 
ta di  oggetto  , poicché  la  decisione  in  esa- 
me venne  dal  capitolo  intimata  a Maio  , ed 
ultri , ne  si  vede  di  essersi  per  parte  de’  me- 
desimi fatta  intimare  al  capitolo  per  operar- 
si Il  ^lecorrimento  de’  tre  mesi  stabiliti  nel- 
l’ art.  58a  delle  leggi  di  procedura  civile  a 
prodursi  il  ricorso  dalla  parie  intimata  , il 
che  escluderebbe  benanche  qualunque  , ben- 
ché menoma  idea  di  dolo  , e di  profitto  a 
danno  altrui  , senza  di  cui  il  falso  non  si 


suppone.  ». 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema dichiara  inammisibile  la  querela  di 
falso  , cd  ordina  di  procedersi  all’  esame  del- 
la causa  in  merito.  » 

» FERITE.  $.  i.  È percossa  grave  o fe- 


c^a  speciale  , ed  autcutica  ; ed  in  conse-  » ritu  grave  quella  giudicata  pericolosa  di  vi- 


guenza  nella  specie  per  essersi  chiesta  la  di 
cbiarazioue  , noa  dalla  parte  , ma  dal  di  lei 
difensore  , mancandp  il  principio  cessa  ogni 
altro  esame  sull’  amuiessione  della  tentata 
querela.  » 

» Se  poi  , anche  fatta  astrazione  da  tutto 
c,ò  , la  minacciata  querela  volesse  guardarsi 
nel  suo  fondo  , il  motivo  stesso  , sù  cui  vor- 


» ta  o di  storpio.  Essa  è punita  col  secon- 
» do  al  terzo  grado  di  prigionia , se  perico- 
» iosa  di  vita  ; se  pericolosa  di  storpio  col 
» primo  al  secondo.  Art.  356  Lcg.  pen.  » 
Varie  osservazioni  sono  suggerite  da  que- 
sto articolo. 

i.  La  ferita  o la  percossa  di  cui  è parola 
dee  intendersi  per  volontaria  ; cioè  per  quel- 


■M. 
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rebbe  basarsi  la  escluderebbe , dappoicche  la  prodotta  dalla  libertà  di  agire  , e da  un 

imputar  non  si  può  a colui  , che  per  un’  at-  consiglio  di  ragione. 
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2.  La  gravezza  della  ^?rita  , o della  per- 
cossa dee  misurarsi  o dalla  sua  qualità  , o 
dalla  parte  cui  vien  fatta.  È utile  però  se- 
guire la  ripartizione  che  Fodrè  somministra 
su  la  specie. 

» Si  debbono  riporre  ( ci  dice  ) nel  nu- 
mero delle  ferite  gravi  , serie  , e delle  qua- 
li non  si  può  dare  giammai  un  pronostico 
sicuro , tutte  quelle  che  son  fatte  ad  orgaui 
«essenziali  nell'esercizio  delle  funzioni  vitali, 
3ialurali  ed  animali.  A conto  delle  conseguen- 
te che  ne  possono  risultare  , elleno  si  divi- 
dono in  ferite  che  possono  diventare  morta- 
li , ed  in  ferite  che  possano  impedire  l’eser- 
cizio di  qualche  fuuzionc.  » 

„ Si  taovano  riposte  nel  primo  rango  tut- 
te le  4èritc  ora  mentovate , non  che  le  feri- 
te penetranti , comcclté  gli  accidenti  che  ac- 
compagnano le  prime,  non  sembrino  amma- 
liare un  sommo  rischio.  Di  fatti , nell’  espo- 
sizione dalle  sezioni  successive  si  vedrà , che 
le  ferite  della  testa  , ed  in  seguito  quelle  del- 
le altre  cavità  sono  quasi  sempre  insidiose; 
anche  i colpi  di  strumenti  contudenti  poli- 
tati su  la  testa  , sul  petto  e sul  basso-ventre 
*ono  sempre  pericolosissimi,  pel  motivo  cb’cs- 
si  possono  cagionare  gravissimi  disoidinwiflu- 
peudo  colla  commozione  qualche  vaso  ragguar- 
devole , o pure  con  lo  schiacciamento  e il  dila- 
cerarne ti  lo  de'  visceri  , allorché  essi  sono  sta- 
ti alquanto  violenti.  » 

» Le  ferite  delle  estremità  non  sono  me- 
mo esenti  da. pericolo:  non  s’ignora  che  si 
può  perire  per  la  rottura  di  un  vase  di  cui 
non  si  giungesse  ad  arrestare  il  sangue  , e 
se  iu  un  luogo  abbandonato  taluno  fosse  sta- 
to ferito  nell’arteria  brachiale,  per  esempio, 
e eh'  egli  fosse  morto  per  emorragia  , non 
ai  dovrebbe  chiamare  questa  feriti  mortale  , 
ed  attribuire  la  morte  del  ferito  all’autore 
della  ferita  ? In  secondo  luogo,  le  fratture  e 
le  lussazioni  composte  , vaia  a dire  accom- 
pagnate da  ferite  , traggono  sèmpre  s<  colo- 
ro più  o meno  di  pericolo;  questo  pericolo 
è tanto  più  ragguardevole  per  quanto  il  mem- 
bro è più  importante,  c per  quanto  più  es- 
so è circondato  di  numerosi  muscoli  e nervi 
di  sommo  interesse  , e ciò  è appunto  quel 
che  rende  oltre  modo  pericolose  le  malattie 
di  lai  falla  nelle  cosce  e uelle  braccia.  (Que- 


sto rischio  aumenta  in  ragione  che  la  ferita 
è più  vicina  all'  articolazione  : ol trecche  nei 
fasi  di  questa  natura  non  si  debbo  pensare 
a ridurre  uè  la  frattura  uè  la  lussazione,  per 
teina  ili  non  esporsi  a conulsione , ed  al  te- 
tano. Ippocrate  ha  lasciato  scritto  ch’egli  non 
era  sicuro  ili  ridurre  alcuu  membro  in  un  ca- 
so simile  , a meno  che  non  si  tratti  deil# 
dila  delia  mano  e del  piede;  ma  Celio  opi- 
nava con  ragione,  che  né  auche  la  riduzio- 
ne di  uu  dito  ferito  era  esente  da  pericolo.  » 

H finalmente  le  semplici  contusioni  o fe- 
rite possono  essere  più  o mouo  penose  ed  all- 
eile pericolose  per  la  vita.  Talvolta  lo  pirli 
son  ferite  a seguo  di  ritnanero  compiutamen- 
te disorganizzalo , cosichè  non  vi  si  esegue 
alcuna  circolazione,  d’onde  la  loro  indispeu- 
sabtie  mortificazione  è ciò  che  si  chiarii  i at- 
trizione. Altre  volle  la  contu-iouc  interessa 
i tendini  e i lig, unenti  , dal  che  può  deriva- 
re lo  sconcerto  dell'  azione  delia  parte  soven-s 
li  volle  irrimediabile,  ed  anche  il  tetauo  al- 
lorché si  tratta  del  pugno  , del  piede  , ec. 
f^ue.->t  accidente  spessissime  volte  e mortale.  »» 
» Si  noverano  nel  secondo  rango  le  ferite 
falle  a qualche  organo  secret  ore , come  a di- 
re alle  ghiandole  salivaii-,  Ingranali  ec.  ed 
ai  loro  condotti  , agli  orgaui  de' sensi  , co- 
me* agli  occhi  , alle  narici-,  alle  orecchie  al- 
le diverse  parti*  della  bocca  , agli  organi  ge- 
neratori , come  ai  testicoli , ai  pene  , alla 
vulva  , alla  vagina  , all” utero  fuori  «b-llo  sta- 
to di  gravidanza  ,->le.  fratture  della  clavicola, 
dello  sterno  , delle  coste  , o l’ itilo. saia.-, ito 
di  quest  ultime  e della  cartilagine  xifoide;  le 
ferite  traversali  de  muscoli  gran-  pel  tonile,  ec. 
di  quei  dell  addomi  ue  , sopra  Lullo  verso  la 
linea  bianca  e l’arco  del  pube,  le  ferite  del 
perineo  con  lesione  del  canale  dell'  ni  etra  , 
ogni  caduta  , scossa  o violenza  qu  dunque  cfcj 
fosse  stala  seguita  da  ernia  negli  uomini,  aa 
prolasso  dell  utero  nelle  dotine  , o da  com- 
mozione de’  visceri  del  basso-ventre , le  feri- 
te traversali  de'  muscoli  estensori  , flessori , 
adduttori  , abduttori  , pronatori  , supinatori, 
cc  , e quelle  de’  leudiui  , delle  aponeurosi  e 
de  ligauienli  ; la  puntura  de’  tcmli ni  , e so- 
venti volte  quella  delle  aponeurosi  , la  feri- 
ta di  qualche  principale  urauca  nervosa  , le 
fratture  irregolari  , ueilc  quali  si  è obbliga- 
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er  ridurlo , ciocché  me-  tra  nell  angolo  della  bocca  , la  prima  peri 

colosa  di  vita,  la  seconda  di  sfregio. 

•>  Apertasi  la  pubblica  discussione  innan- 
zi alla  G.  C.  criminale  di  Napoli  due  certi- 
sici  assicurarono  , che  la  forila  nel  cupo  di 
Angelo  Brancaccio  non  era  essenzialmente  pe- 
pcricolosa  di  vita  , ma  bensì  pericolosa  per 
gli  accidenti  , ed  in  ordine  all'  altra  ferita 
□eli'  angolo  della  bocca  conferm  ino  di  es- 
sere pericolosa  semplicemente  di  sfregio. 
(Quindi  in  esito  del  dibattimento  la  stessa 
G.  C.  con  decisione  de'  ’j  giugno  1822  do- 
po dt  aver  consideralo  t.  Che  gli  schiari- 
menti ricevuti  nella  pubblica  discussione  avean 
fallo  conoscere  , che  la  ferita  sulla  testa  di 
Angelo  Brancaccio  non  poto»  esser  pericolo- 
sa di  vita  come  i primi  periti  aveau  giudica- 
to , e ohe  quella  nell’  angolo  della  bocca  era 


lo  di  segare  l’osso  per  ridurlo,  ciocche  rac- 
corcia il  membro  , le  fratture  in  frammenti, 
nelle  quali  il  callo  forma  delle  irregolarità  che 
impediscono  in  seguito  il  movimento,  le  fe- 
rite delle  articolazioni , che  dopo  la  loro  gua- 
rigione lasciano  delle  esostosi  , delle  anchi- 
losi , de’  loti  ec , le  lussazioni  maialante  ri- 
dotte , o troppo  antiche  onde  noti  permet- 
tano la  riduzione.  Fodiè  Mediana  Legale 
Parte  a Cap.  2 j.  Byti. 

d.  Finalmente  si  ossserya  clic  il  periglio 
di  vita  c di  storpio  per  esser  punito  l’  uno 
col  secondo  al  terzo  grado  di  prigionia,  1 al- 
tro col  primo  al  secondo  grado  dee  deter- 
minarsi dal  giudizio  dei  periti.  Costoro  dal- 
la qu  dilà  della  ferita  o della  percossa  espor- 
ranno il  sentimento  su  li  dauncvoli  elletti  , 

die  siano  a derivare  in  persona  dall'  olléso  5 | 

questo  sentimento  determinerà  il  grado  del-  soltaato  pericolosa  di  sfregio  a.  Clic  il  pe- 
prjgionia  da  applicarsi,  intanto  nella  su-  ncolo  di  sfregio  non  polca  altrimenti  risolver- 


c 

,a  Pr-«  ...  . . „ . . 

prema  corte  di  giustizia  tu  agitala  la  questio- 
ne , se  lo  sfregio  derivante  da  una  ferita  uel- 
r angolo  (Iella  bocca  costituisce  lo  storpio  nel 
senso  della  .egge.  Con  decisione  de  ai  mar- 
zo i8z3  tii  risoluta  negativamente. 

» Fallo.  La  sera  de’  2 5 novembre  1821 
ì fratelli  Angelo,  e Cannine  Brancaccio  , di 
unita  ai  loro  genitori  Michele  Brancaccio  , 
c Maddalena- Matrone  guidavano  a casa  Fran- 
cesco Carolemito  ubbriaco  : s*  incontrarono 
cou  Luigi  , e Giuseppe  Caidarelli  , i quali 
sul  pretesto  , che  il  Carotenuto  alla  loro  vi- 
sta uvea  messa  la  mano  in  petto  , volcauo 
condurlo  ad  una  bottega  per  conoscerlo.  Essen- 
dosi a ciò  oppossli  i fratelli  Brancaccio,  Lui- 
gi Caidarelli , cacciato  dalla  sacca  un  coltel- 
lo , cagionò  collo  stesso  varie  ferite  tanto  a 
delti  fratelli  Brancaccio  , quanto  alla  di  lo- 
ro madre  Maddalena  Matrone , ed  al  di  lo- 
ro p dre  Michele  Brancaccio.  » 

» La  pruova  generica  assicurò  1:  che  Mad 


si  , clic  iu  pericolo  ili  storpio  , giacché  ri- 
guardando esso  le  alterazioni , clic  si  porta- 
no alla  parte  più  nobile  dell  uomo  , qual'  é 
il  volto  a segno  di  deformar  la  sua  avvenen- 
za naturale  , 1’  uomo  cosi  deformato  dovea 
dirsi  di  èssere  storpiato  , dichiarò  costare  , 
c^e  Luigi.  Caidarelli  avea  commesso  con  ar- 
mi proprie  due  ferite  gravi  una  in  persoua 
di  .Maddalena  Matrone  , 1’  altra  in  persona 
di  Carmine  Brancaccio  , e sci  ferite  in  persona 
di  Angelo  Brancaccio  ( sebbene  nulla  decisio- 
ne siasi  per  errore  scritto  Cara  ine  Francac- 
elo ) due  delle  qqali  pericolose  di  .sfregio  , 
ossia  storpio  tutte  volontarie  , e non  iscusa- 
bili  -,  dichiarò  che  lo  stesso  • Luigf  Caidarelli 
avea  adopralo  arma  vietala  ; ed  ivocati  gli 
art.  3otì  liy  1.  3i  e 3|  delle  leggi  penali 
lo  condanno  alla  pena  di  sette  anni  di  ferri 
nel  presidio  , alla  malleveria  di  ducali  cento 
per  tre  anni  , ed  alle  spese  del  giudizio,  a 
» Contro  di  questa  decisione  il  condanna- 

daleuu  Matrone  avea  una  ferita  nel  petto  ca-  lo  Caidarelli  ha  prodotto  ricorso  per  annui 


gionata  da  strumento  tagliente  , e pungente 
di  nessun  pericolo.  2.  Che  Carmine  Jlrau- 
caecio  avea  riportate  due  ferite  , una  della 
quali  pericolosa  per  gli  accidenti  , l'ultra  di 
niun  pericolo.  3.  Che  Angelo  Brancaccio  avea 
sei  ferite  , delie  quali  quattro  senza  uiuupo- 
xiooio c le  altre  due  una  uella  test» , e f al- 


la muoio  , ed  in  sosteguo  dello  stesso  si  sono 
prodotti  vari  mezzi  coincidenti  tutti  a dimo- 
strare, che  la  gCJii  corte  abbia  violala  In  leg- 
ge , ed  applicata  una  pcua  erronea  ncll'equi- 
pararc  lo  s/regio  allo  s.orpir,.  » 

» Udito  il  rapporto  : ed  inteso  il  regio  pro- 
curalo!' generale  Coi  hi , che  colle  sue  verba* 


• . 

■ 
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li  conclusioni  ha  chiesto  1’  annullamento  del- 
la decisione.  » 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do ec.  ec.  - Visti  gli  atti:  vista  la  decisione; 
visto  il  ricorso."  » 

» Considerando,  che  il  legislatore  nelPart. 
356  delle  leggi  penali  abbia  definita  la  per- 
cossa grasìe  , =e  ferita  grave  per  quella  giu- 
dicata pericolósa  di  vita  , o di  storpio  , e 
« che  perciò  qualunque  altra  circostanza  , da 
cui  una  percossa , o ferita  potesse  essére  ac- 
compagnata , oltre  quelle  in  detto  articolo 
designate , non  possa  giammai  far  caratteriz- 
zare grave  la  percossa  , o la  ferita  medesi- 
ma : » 

» Considerando  nel  caso  in  esame , che 
una  delle  ferite  cagionate  ad  Angelo  Bran- 
caccio sia  stata  giudicata  pericolosa  di  sfregio, 
circostanza  nou  riconosciuta  dalla  legge  co- 
me aggravante  , e che  la  grau  corte  con  er- 
roneo , e vago  ragionamento  eguagliando  que- 
sta circostanza  a quella  dello  storpio  prevista 
soltanto  dalla  legge  ubbia  ritrovata  nel  fatto 
Una  qualifica  non  valutata  punto  dalia  legge, 
la  quale  per  conseguenza  ha  prodotta  un'er- 
ronea applicazione  di  pena  : - Considerando 
poi  , che  la  dichiarazione  di  reità  di  Luigi 
Caldarelli  sia  in  molte  parti  contradiltoria  ai 
fatti  semplici  precedentemente  stabiliti.  In 
realtà  è stato  egli  dichiarato  colpevole  di /e- 
rita  grave  in  persona  di  Maddalena  Matro- 
ne , mentre  dalla  perizia , e da’  fatti  stessi 
consacrati  nella  decisione  rilevasi , che  la 
ferita  riportata  da  costui  fu  giudicata  di  niurt 
pericolo.  In  secondo  luogo  è stato  dichiara- 
to colpevole  di  ferita  grave  in  persona  di 
Carmine  Brancaccio,  mentre  la  stessa  era  sta- 
ta giudicata  pericolosa  per  gli  accidenti  , e 
questa  circostanza  faceva  si  , che  la  ferita 
rosse  punita  con  pena  minore  di  quella  , da 
, cui  viene  colpita  la  ferita  grave  per  se  stes- 
sa. In  terzo  luogo  Caldarelli  è stato  dichia- 
rato colpevole  di  sei  ferite  in  persona  di  An- 
gelo Brancaccio  , due  delle  quali  una  sulla 
testa,  l’altra  nell’angolo  della  bocca  perico- 
losa di  sfregio  ossia  storpio  , mentre  da’  fatti 
semplici , e dalle  considerazioni  rilevasi,  che 
la  sola  ferita  nell’  angolo  della  bocca  fu  giu- 
dicata pericolosa  di  sfregio  , e che  quella 


sulla  testa  giudicata  sul  principio  pericolosa  di 
vita  per  sua  natura  , fu  poscia  giudicata  pe- 
ricolosa per  gli  accidenti.  » 

» Visti  quindi  gli  art.  356  delle  leggi  pe- 
nali , e 3*7  delle  leggi  di  procedura  penai* 
cosi  concepiti.  » v 

» Arf.  o56,  È percossa  grave , o ferita 
grave  quella  giudicata  pericolosa  di  vita  o 
di  stornio.  Èssa  i punita  col  secondo  al  ter- 
zo grado  di  prigionia’,  se  pericolosa  di  vita, 
se  pericolosa  di  storpio  col  primo  al  secondo.» 

» Art.  3ay.  Se  la  definiziene  del  reato  è 
in  contraddizione  co’  fatti  espressi  nella  de- 
cisione impugnata  la  corte  suprema  pronun- 
zierà esservi  nullità  nell*  applicazione  della 
legge,-  e quindi  annullerà  la  sola  definizione, 
e 1’  applicazioue  della  legge  e ritenuti  i fat- 
ti espressi  nella  decisione  invierà  la  causa 
per  nuova  definizione  di  reato  , e per  nuo- 
va applicazione  «li  legge.  » 

» Per  tali  considerazioni  annulla  ec.  » 
D’altronde  la  stessa  suprema  corte  esami- 
nò il  dubbio  sei’ offeso  reso  deforme  da  un# 
sfrego  cagionato -da  percossa  o ferita  volon- 
taria , possa  dirsi  mutilato  e storpio  ? Con 
decisione  de  a maggio  1823  decise  negativa- 
mente.  • ■ 

v Fatto.  Arrestato  Èrminio  Iosa  come  pre- 
venuto di  ferita  a colpo  di  arnia  impropria 
in  persona  di  Carmine  Salem#  , il  pubblico 
ministero  presso  la  gran  corte  criminale,  di 
l.uccra  con  sua  requisitoria  de'  26  dicembre 
1821  , osservando,  che  pruovn  generica  non 
offeriva  , che  la  ferita  avesse  prodotto  stor- 
pio o mutilazione  in  persona  del  Salerno , 
ma  soltanto  imo  sfregio  , richiese , clic  la 
causa  si  fosse  dichiarata  di  competenza  cor- 

‘ - 

» La  gran  corte  con  decisione  "de’  3 gen- 
nnjo  1822  sulla  considerazioue  , che  sebbene 
lo  sfregio  non  fosse  previsto  dal  codice  pe- 
nale, pur  tuttavia  uon  cessava  di  render  do- 
forqw  la  persona  in  una  parte  nobile , c vi— 
sibilek  del  suo  corpo,  quale  appunto  è la  fac- 
ci 1 , ed  in  conseguenza  veniva  assorbito  dalla 
mutilazione  , c dallo  storpio  previsti  dalla 
legge , dichiarò  la  causa  di  competenza  della 
giustizia  criminale,  a 

» Procedutosi  in  seguito  al  giudizio  di  ac« 
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cma,  ed  apertosi  il  termine  de’ cinque  gior- 
ni, 1’  accusato-  Josa  dedusse  la  iucoumoiciiza 
della  gran  corte  dimandando  , clic  ia  causa 
si  fosse  dichiarata  di  competenza  correzio- 
iiulc  , e che  tosse  egli  abilitalo  fuori  car- 
cere» . , . . 

» Il  pub/minist.  non  si  oppose,  che  si  tosse 

ammessa  la  domanda  del  Juw , mi  la  gian  coite 
con  decisione  de  ali  del  successivo  tehbrajo, 
considerando , che  la  proposta  eccezione  le- 
niva compresa  nella  qjjistmne  di  competenza 
spiegata  coita  decisione  ne  0 gouiiajo , riget- 
tò 1’  eccezione  medesima. 

j»  Contro  di  laie  decisione  Josa  ha  prodot- 
to ricorso  per  unuullunicuto  poggialo  su’  se- 
guenti mezzi.  » • _ . 

» i.  Avendo  egli  proposta  pel  termine  u- 
tile  ima  eccezione  u incompetenza  , dovea 
la  gran  corte  pronunziare  sulla  giustizia  , o 
ingiustizia  nella  medesima  j non  essendosi 
ciò  tatto  mina  a nullità.  » 

» a.  La  stessa  gran  corte  ha  ritenuto  nel- 
la sua  decisione  , che  la  terita  , di  cui  egli 
era  imputato  non  produsse  storpio  o mulila- 
zione à termini  dell’  art.  358  delie  leggi 
penali , in  * solamente  sfregio.  La  causa  dun- 
que era  di  competenza  correzionale non 
essendo  permesso  à giudici  aggravare  la  qua- 
lità decenti  dove  lu  legge  non  lo  dice  , e 
non  lo  vuole.  » 

u Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  il  regio 
procuralor  generale  Collii  , che  colle  sue 
■verbali  conclusioni  dia  chiesto  1’  annullamen- 
to della  decisione.  » 

» La  corte  suprema  di  giustizia  facendo 
diritto  alle  conclusioni  del  puh.  miuist.  - V i- 
sti  gli  atti:  viste  le  decisioni  de’ 5 gennajo, 
e a6.  febbrajo  i8aa  visto  il  ricorso  - Consi- 
derando , che  il  legislatore  nell’  art.  dòti  del- 
le leggi  penali  abbia  deli  ni  tu  la  percossa  gra- 
ve , o ferita  grave  per  quella  giudicata  peri- 
colosa di  vita,  o di  storpio,  e 1' abbia  pu- 
nita con  pena  correzionale.  » 

ii  Considerando  , che  ucil'arl.  358  siasi 
assegnata  la  pena  del  primo  grado  di  leni 
nel  presidio  alla  percossa  grave  o ferita  gra- 
ve , che  avesse  prodotto  storpio  , o mutila- 
zione, oud'  c clic  qualunque  altra  circostan- 
za , da  cui  una  ferita  , o percossa  grave  po- 
tvàjc  essere  seguita  , oltre  quella  dal  suddetto 


articolo  disegnata  , nou  possa  giammai  farsi, 
che  la  percossa  , o ferita  medesima  potesse 
da  delitto  elevarsi  a misfatto.  Considerando 
nel  caso  in  esame  ,'ìclic  la  ferita  cagionata  a 
Salerno  cou  arma  impropria  fu  dapprima 
giudicata  pericolosa  di  vita  , c perciò  puni- 
bile coti  pena  d|  prigionia  ; c che  essendosi 
postelioruieute  giudicalo  dà  periti  di  avere 
la  stessa  prodotto  sfregio  9 circostanza  non 
riconosciuta  dalla  legge  come  aggravante  , la 
pena  da  applicarsi  non  possa  mai  essere  al- 
tra fuorché  la  prigionia.  » 

» Considerando  , che  la  gran  corte  di  lai- 
cera  nel  rigettare  la  eccezione  dell’  imputa- 
to , colla  quale  reclamò  la  competeuza  cor* 
sezionale , si  riportò  alla  precedente  decisio- 
ne de’  5.  gennajo  , nella  quale  con  erroueo, 
e vago  ragionamento  uguagliando  lo  sfregio 
allo  storpio  , ed  alla  mulilazione  dalla  legge 
soltanto  previste  , riconobbe  nel  fallo  uua 
qualifica  non  valutata  punto  dalla  legge  , e 
perciò  la  causa  , che  di  sua  natura  menava 
alla  competenza  correzionale  fu  erroneamen- 
te dichiarata  di  competenza  criminale,  violan- 
dosi espressamente  i citali  art.  356  e 358 
delle  leggi  penali,  c 1.77  nuio.  1.  delle  leg- 
gi della  penale  procedura  così  concepiti.  » 

» Art.  356. -.È  percosa  grave  o Jcrita  grave 
■ quella  giudicata  pericolosa  di  vita  o di  stor- 
pio. Essa  è punita  col  secondo  al  terzo  gra- 
do di  prigionia  s’ è pericolosa  di  vita;  s’  è 
pericolosa  di  storpio  col  primo  al  secondo.» 

u Art.  358.-  Se  la  percossa  grave,  o la  ferita 
^rave  abbia  prodotto  storpio  , o mulilazione, 
la  pena  sarà  del  primo  grado  dì  ferri  nel 
presidio  : se  sia  stala  commessa  uè’  modi  o 
contro  le  persone  di  cui  si  parla  nell’  art. 
precedente  la  pena  sarà  del  primo  al  secon- 
do grado  de’  ferri.  » 

» Art.  1 77.-  Nel  termiue  di  cinque  giorni  da 
decorrere  Ual  momento  della  notificazione  al- 
la parte  , e per  lutto  il  corso  di  questo  ter- 
mine può  prodursi  il  ricorso  alla  corte  su- 
prema di  giustizia  tanto  dal  ministero  pub- 
blico , quanto  dall’  accusato  contro  la  deci- 
sione di  sottoposiziouc  ud  accusa.  » 

» Questo  ricorso  però  non  è ammisibitc 
clic  ne  tre  casi  seguenti.  » 

» 1 . Se  il  fatto  nod  porti  alla  competen- 
za che  si  è spiegala.  » 


tfh  ferite 


m Per  tali  considerazioni  annulla  la  saddet- 
ta decisione  re.  » 

, » 5»  2.  Se  la  percossa  grave  o ferita  gra- 

» ve  sia  commessa  con  premedi tallone  \ se 
» sìa  commessa  conira  le  persone  indicate 
» negli  articoli  348  3fr)  e 353  ; se  sia  av- 
i»  venuta  con  arine  propria  , la  pena  sarà  del 
» primo  grado  de'  ferri  nel  presidio.  Art. 

» 357.  Lcq.  peri.  » 

La  pena  che  si  aggrava  in  questo  articolo 
è in  ragione  delle  circostanze  di  massimo  dolo» 
di  persona  » e di  arme  ; cioè  quando  la  ferita 
o la  percossa  sì  commette  con  animo  deciso,  e 
deliberalo  ( Fedi  premeditazione  ) ; quando 
si  commette  in  persona  del  padre  , ■-della  ma- 
dre , o di  qualunque  ascendente  legittimo  , 
e naturale  , o fu  persona  della  madre  natu- 
rale , ovvero  in  persona  del  padre  naturale, 
allorché  questi  abbia  legalmente  riconosciuto 
il  figlio  feritore  , o io  persona  della  madre 
o del  padre  adottivo  ; quando  si  commette 
in  persona  di  un  fanciullo  di  recente  nato  e 
non  ancora  battezzato  o inscritto  su  registri 
dello  stato  civile  j quando  si  commette  sid 
discendente  legittimo  e naturale  , sul  figlio 
naturale  dalla  madre  , sul  tìglio  naturale,  le* 
galoiente  riconosciuto  dal  padre , sul  figlio 
adottivo , sul  conjuge  , sul  fratello  o sulla 
sorella  in  secondo  grado  : Qualmente  quando 
si  commette  con  arme  da  fuoco  o con  ogni 
alte'  arme  propria.  Vedi  Armi  §.  1 e a.» 

, » §.  3.  Se  la  percossa  grave  o la  ferita 
» grave  abbia  prodotto  storpio  o mutilazio- 
» ne,  la  pena  sarà  del  primo  grado  de' ferri» 
» nel  presidio:  sesia  stata  commessa  ne'mo- 
» di  , o conila  le  persone  , di  cui  si  parla 
» nell’  articolo  precedente , la  pena  sarà  del 
» primo  al  secondo  grado  de'  ferri.  Art.  358.. 
» Lcg.  pai.  ». 

Principalmente  la  mutilazione,  e lo  storpio 
abbcncliè  d’ indole  eguale  nel  danno  die  pro- 
ducono» presentano  tultavolta  una  diversità  nel 
modo  come  l'una,  c l'altro  si  dimostrano  nel- 
la persona  che  li  soffre.  Così  il  troncamento 
di  un  membro  che  lascia  nella  persona  una 
mancanza  assoluta  di  esso  dicesi  mutilazione  : 
cosila  contrazione  di  un  braccio,  di  una  ma- 
no, di  un  dito,  di  un  femore,  di  un  piede 
dicesi  ilorpio.  , • . . 

Intanto  un  croia  prodotta  da  grave  ferita 


costituisce  lo  storpio  nel  vero  senso  della 
legge?  L'  affermativa  venne  sostenuta  con  de* 
cisione  della  suprema  corte  di  giustizia  de’  a*, 
aprile  i8a4-  ’T,  t 

» Fatto.  La  sera  de’  li  Maggio  1823  nel- 
la casa  de' conjugi  Elisabetta  Ciotola  » e Co- 
stantino  Monti  vi  si  trovava  il  fratello  ger- 
mano della  Elisabetta  chiamalo  Biase  Cioto- 
la , il  quale  era  colà  andato  per  licenziarsi, 
mentre  il  giorno  appresso  partir  dovea.  per 
Garigliano  : e «icoemo...  domandò  se  vi  era 
cosa  da  mangiarc  , eosl  gli  fu  apprestato  un 
pezzo  di  c rue  , ed  altrettanto  pane.  Dopo 
chi  il  Ciotola  V ebbe  mangiato , gliene  fi* 
domandalo  «u «poco  dalla  nipote  Fortunata 
BuMè , atl.i  quale  OgU  non  potè  soddisfare 
a Ma^di  'atfer  tulio  mangiato.  A questa  ae-* 
gativa  si  offe?ef  Costa  olino  Monti  , il  quale 
ne  rimproverò  la  ragazza.  Ciotola  dispiaciu- 
tosi di  ciò  co»  termini  offensivi  rispondendo 
alm  Monti  venne  col  medesimo  ad  altercazio*- 
ne  di  parole , e quindi  alle  mani.  In  (mesta 
colluttazione  riuscì  al  Monti  di  svincolarsi, 
ed  entrando  pTcasa  , prese  dal  muro  dove 
appeso  ne  stava  un  coltello , di  cui  «egli  Ia- 
cea uso  per  tagliare  la  carne  di  porco  , cd 
andando  di  nuovo  iucoutro  al  Ciotola,  con 
quello  vibrò  un  colpo  verso  la  pancia , e gìi 
cagionò  una  ferita  giudicata  pericolosa  di 
vita.  » ’•  ‘ 

» Colle  successive  perizie  poi  venne  ad  as- 
sicurarsi ,•  che  il  pericolo  di  vita  era  svanito, 
ma  che  nel  luogo  della  ferita  era  rimasta  un 
ernia  > costituente  un  permanente  incomodo,  a 
» "dLift  gran  corte  criminale  di  Napoli  , che 
giudicò  di  tale  avvenimento , con  decisione 
de' 27  settembre  182Ì  , dopo  di  aver  rite- 
nuto il  fatto  nel  modo  di  sopra  espresso  , 
dichiarò  costare,  che  Costantino  Monti  ave» 
commesso  ferita  grave  con  arma  impropria 
in  persona  di  Biagio  Ciotola  : che  la  dettai 
ferita  era  scusabile  , perchè  commessa  in  ris- 
sa , di  cui  Monti  non  era  stato  l’ autore  : 
c che  la  ferita  medesima  nven  prodotto  1’  er- 
nia , la  quale  non  costituiva 'Storpio  » ma  un 
permanente  pericolo  «li  vita.  Quindi  appli- 
cati gli  articoli  356  377  n.  4 s 38*  dello 

leggi  penali  , lo  condannò  a due  anni  di 
prigioni  1 , ed  alle  spese  del  giudizio.  » 

» Avverso  di  tal  decisione  il  pubblico  Itti- 
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Disierò  presso  la  medesima  gran  corte  ha  pro- 
dotto ricorso  per  ani  ullameuto  fondato  su  li 
seguenti  -mezzi.  » 

» i.  Avendo  la  gran  corte  ritenuto  , che 
la  ferita  area  prodotto  un  ernia  , per  la  qua- 
le rimane  esposto  l' individuo  ad  un  conti- 
nuo pericolo  di  vita  , e Io  inabilita  a molte 
operazioni,  dovea-  dichiararsi,  che  esisteva 
nel  ferito  lo  storpio  disegnalo  dalia  legge. 
La  dichiarazione  di  reità  adunque  è erro- 
nea.  » 

» a.  Essendosi  detto  dalla  gran  corte  che 
esisteva  nel  ferito  Ciotola  un  permanente 
pericolo  di  vita , non  potea  il  reato  definir- 
si delitto.  » 

» 3.  Erroneamente  si  è dichiarato  arma 
impropria  un  coltello  , sol  perchè  era  ad- 
detto a tagliar  la  carne  , giacché  la  qualità 
dell’  arma  non  si  definisce  dall'  uso  cui  è ad- 
detta , ma  dalla  sua  destinazione  principale, 
ed  ordinaria.  Essendo  essa  un  luugo  coltel- 
lo , dovea  dichiararsi  arma  propria.  » 

» Udito  il  rapporto;  ed  inteso  l’avvocato 
generale  Vecchioni  , che  eolie  sue  verbali 
conclusioni  , accogliendo  il  primo  , ed  il  ter- 
zo mezzo  , ha  chiesto  l’ annullamento  della 
decisione.  » 

» La  corte  snprema  di  giustizia  , delibe- 
rando nella  camera  del  consiglio  , c facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pubblico  mini- 
stero. » • 

» Visti  gli  atti:  vista  la  decisione:  visto 
il  ricorso.  » 

a Considerando  che  lo  storpio  nel  sen- 
so del  comune  linguaggio  o ( secondo  il  qua- 
le debbonsi  iulerpetrar  le  parole  del  legisla- 
tore ) altro  non  sia  , che  essersi  renduta  per- 
manentemente viziosa  una  parte  della  costru- 
zione fisica  del  corpo  umano  , formato  dal- 
la natura  in  tutta  perfezione  , e 1’  essersi  ren- 
dalo in  lutto,  o in  parte  debilitata  perma- 
nentemente 1’  umana  agilità  : » 

i»  Considerando  che  In  ferita  da  Monti 
cagionata  a Ciotola  abbia  'prodotto  un'  ernia 
ventrale  , per  la  quale  1’  offeso  abbia  con- 
tratto un  vizio  permanente  nella  mki  vita  , 
abbia  perduto  J' agilità  naturale , e si  trovi 
anzi  , al  dir  della  stessa  gran  corte  , in  uu 
permanente  pericolo  di  vita.  » 

» Considerando*  che  tale  lesione  organi- 
Attncllini , Diz.  Tom.  Ili . 


ca  rende  il  Ciotola  privo  di  quella  natura- 
le perfezione , ebe  è necessaria  per  compiere 
esattamente  tutte  le  funzioni  della  vita  e che 
quindi  essendo^  nella  di  lui  persona  venti- 
lo quello  storpio , di  cui  il  legislatore  ha 
inteso  parlare  nell' art.  358  delle  leggi  pena- 
li , la  gran  corte  che  non  ve  ’l  'riconobbe 
violò  apertamente  un  tale  articolo.  » 

» Considerando  che  1’  arma  propria  sta 
dall’ art.  i4^  delle  stesse  leggi  penali  defi- 
nita per  quella  , la  di  cui  ordinaria  c prm- 
cipal  destinazione  sia  1’  offesa  altrui , e la 
propria  difesa  : » 

n Considerando  , ebe  non  possa  negarsi  , 
che  il  coltello  , col  quale  Monti  cagionò  al 
Ciotola  la  ferita  , sia  di  quelli  destinati  or- 
dinariamente all'  altrui  offesa  , e clie  perciò 
meritasse  di  essere  definito  arma  propria  » 
senza  punto  arrestarsi  a guardar  l’ uso  che 
Monti  ne  faceva  , poiché  di  tal  uso  la  legge 
non  fa  menzione  ; che  anzi  il  fatto  stesso  di 
averlo , cioè  Monti  impiegato  nel  ferire  il 
Ciotola  , fa  svanire  qualunque  contraria  in- 
terpetrazioue  , giacché  anche  le  armi  impro- 
prie son  dalla  legge  riputate  proprie  allor- 
ché si  rivolgono  all'  altrui  offesa  : » 

» Considerando,  che  avendo  In  gran  cor- 
te definito  il  detto  coltello  arma  impropria, 
abbia  violato  il  detto  art.  148.  » 

' » Visti  gli  articoli  358  e i48  delle  leggi 
penali , e 1’  art.  327  delle  leggi  di  procedu- 
ra penale  cosi  concepiti.  » 

a Art.  358.  So  la  percossa  grave  o ferita 
grave  abbia  prodotto  storpio  o mulilazione  , 
la  pena  sarà  del  primo  grado  de’  ferri  nel 
presidio  ; se  sia  stata  commessa  nè  modi  , o 
contra  le  persone , di  cui  si  parla  nell’  art. 
precedente  , In  pena  sarà  del  pritno  al  se- 
condo grado  de’  ferri.  » 

» Art.  148.  S’ intendono  sotto  nome  di 
armi , tutte  le  macchine  da  fuoco  , tutti  g!’  i- 
strumenti , tutti  gli  utensilii  incidenti  per- 
foranti , e contundenti  : » 

» Sono  armi  proprie  quelle  , la  di  cui 
destiuazioue  principale  , ed  ordinaria  è la 
difesa  propria , e 1’  altrui  offesa  : » 

» Le  altre  non  sono  riputate  armi  che 
quando  si  rivolgono  effettivamente  alle  offese 
o difese , e diconsi  armi  improprie.  » 

» Sono  anni  vietale  quelle  , che  vengono 

a* 
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disegnate  per  tali  dalla  légge  o dà  regola- 
menti di  pubblica  amministrazione:  a 

» Art.  327.  Se  la  definizione  del  reato  c 
in  contraddizione  co’  falli  espressi  nella  de- 
cisione impugnata  , la  corte  suprema  pronun- 
zierà esservi  nullità  nell'  applicazione  delti 
legge , e quindi  annullerà  la  sola  definizio- 
ne , e 1’  applicazione  della  legge  : e ritenuli 
i fatti  espressi  nella  decisione  , rinvierà  la 
causa  per  nuova  definizione  di  reato  , c per 
nuova,  applicazione  di  legge:  » 

» Ritenuti  i fatti  semplici  espressi  nella 
decisione  , annulla  quella  sola  parte  , ebe  ri- 
guarda la  definizione  del  reato  , e 1'  applica- 
zione della  pena  c rinvia  la  causa  alla  gran 
corte  criminale  di  Terra  di  Lavoro,  n 

La  suprema  corte  di  giustizia  ha  inoltre 
SU  la  specie  coufcrmata  la  massima , che  lo 
storpio  , secoudo  il  comune  linguaggio , non 
sia  che  Tessersi  renduta  permanentemente  vi- 
ziosa una  parte  ilella  costruzione  fìsica  del  cor- 
po umano , e P essersi  in  lutto  o in  parte  per- 
manciileuicutc  debilitata  la  umana  agibilità. 
Decisione  de’  3o  gennai  o 1824. 

» Fallo.  Tradotto  Antonio  Napodano  in 
dibattimelo  avanti  alla  gran  corte  criminale 
di  Napoli  come  accusato  di  ferita,  grave,  cl»e 
uvea  prodotto  storpio  in  persona  di  Teresa 
Migliaccio , la  stessa  gran  corte  con  decisio- 
ne de'  agosto  1 8 a 3 stabilì  il  seguente 
latto . 

» Nel  giorno  ao  novembre  i8a»  si  uni- 
rono nella  bettola  di  Giovanni  Chianese  in 
Mugliano  Biase  Man/ionc  , Giuseppe  Man- 
giapiii  , Raffaele  Scatfarella  Gennaro  Nnpo- 
dauo  , Giuseppe  Migliaccio  ed  Antonio  Na- 
podano , e tutti  uuiti  giuocarono  quattro  gra- 
na di  viuo  alle  carte.  Terminalo  il  giuoco 
Antonio  Napodano  , senza  attendere  la  venu- 
ta del  vino  , andò  in  sua  casa  a mangiare  : 
tutti  sulla  credenza  che  egli  non  volesse  vi- 
no , se  lo  divisero  tra  loro.  Tornò  Napoda- 
no dopo  un  quarto  d’  ora  , o trovò  che  il 
solo  Migliaccio  non  ancora  aveva  bevuto  la 
sua  quota.  Si  dolse  di  ciò  ; onde  gli  altri 
premurarono  Migliaccio  a dargli  parte  del 
suo  vino  ; ma  questi  si  ricusò , e se  lo  bev- 
ve. Chianese  propose  far^j  un'  altra  partita  : 
Gennaro  Napodano  , ed  Antonio  Scbiattarel- 


la  si  negarono  , e.  se  ne  uscirono  : Antonio 
Napodano  ondò  loro  appresso  , e li  fece 
condiscendere , e rientrato  nella  bettola  tro- 
vò che  Giuseppe  Migliaccio  aveva  le  cario 
nelle  mani  per  principiare  la  partita  senza 
di  lui  : ce  lo  tolse  , le  buttò  sulla  tavola  , e 
gli  diè  una  guanciata  facendogli  uscir  sangue 
dalle  narici.  Migliaccio  in-  ciò  vedere  diè  di 
piglio  ad  un’  asta  di  scopa  e gli  tirò  due  col- 
pi , uuo  de' quali  colpì  Giovanni  Chianese  , 
ed  un'altro  colpi  incesta  Antonio  Napoda. 
no  , facendolo  cadere  a terra , ma  all’  istan- 
te rialzatosi  cacciò  dalla  sacca  di  lla  sua  giac- 
ca un  coltello  a piega , e cominciò  a tirar 
colpi  alla  riufusa  : tutti  uscirono  in.  istrada  , 
ed  egli  appresso.  Accorse  Teresa  Migliaccio 
figlia  di  Rasquale  , e sorella  del  Giuseppe  , 
nubile  dell’  età  di  anni  sedici  , la  quale  nel 
voler  trattenere  Napodano  > ricevè  un  colpo 
col  deLto  coltello  a piega  , clte  le  cagionò  u- 
na  ferita  nelJa  ragione  umbclicale  sinistra 
penetrante  nella  cavità  addominale,  con  esi- 
to dello  zirbo,  ed  uu  ansa  intestinale,  che 
fu  giudicata  da’  periti  pericolosa  di  vita  , e 
ceu  disposizione  dell'ernia  addominale  Rios- 
servata delta  Migliaccio  per  la  seconda  volta 
a io  dicembre  18  za,  i periti  furono  di  sen- 
timento eh’  era  al  quattordicesimo  giorno  ces- 
sato il  pericolo  di  vita  , ma  clic  si  era  re- 
sa permanente  la  disposizione  dell*  ernia  ad- 
dominale. Ed  allora  fu  «he  essa  Migliaccio 
rinunciò  alla  istanza  privata,  ma  senza  T au- 
torizzazione del  padre.  Osservata  la  stessa  per 
la  terza  volta  dai  periti , si  trovò  effettiva- 
mente T ernia  nel  sito  della  ferita  , e quindi 
rimase  nel  pericolo  di  vita  permanente,  a 
u Quindi  sulle  considerazioni  fra  le  altre, 
che  intesi  i professori  primari  nella  pubblica 
discussione,  era  rimasto  pienamente  assodato 
che  l’ernia  non  costituiva  storpio,  ma  liensi 
pericolo  di  vita  permanente  : e che  Teresa 
Migliaccio  essendo  sotto  la  patria  potestà  , • 
ili  età  minore,  non  poteva  escolpare  Napodano 
senza  il  conseuso  del  padre , dichiarò  costa- 
re , che  Antonio  Napodano  aveva  commesso 
ferita  grave  coi»  pericolo  di  vita  permanen- 
te , con  arma  impropri»  , non  scusabile  , in 
in  persona  di  Teresa  Migliaccio  , *e  che  la 
suddetta  ferii*  non  avea  prodotto  lo  Uor» 
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piti.  Quindi  applicato  l’art.  3 >6  delle  il.  pe- 
nali , lo  condannò  alla  pena  di  cinque  anni 
di  prigioni»  , ed  alle  spese  del  giudizio. 

» Contro  <ii  questa  decisione  produssero 
ricorso  per  annullamento  tanto  il  condanna- 
lo, che  li  pub»  minisi,  presso  la  cenno ta  gran 
corte. 

« Il  ricorso  del  condannato  è diretto  a 
sostenere  , eh’  essendosi  dalla  gran  corte  de- 
finito delitto  il  reato  da  lui  commesso  , do- 
gasi dichiarare  estinta  Pardon  penalo  infor- 
za della  rinunzia  alla  istanza  fatta  dalla 
offesa  Migliaccio. 

» Il  ricorso  poi  del  pub.  minist.  poggia  so- 
pra tre  mezzi  coincidenti  a sostenere  , che 
avendo  la  gran  corte  valutato  per  non  stor- 
pio ciò  che  era  tale  evidentemente  , area 
violato  1'  art.  358  delle  leggi  penali. 

» Udito  il  rapporto:  ed  inteso  l’avvocato 
generale  Vecchioni,  che  colle  sne  verbali  con- 
clusioni ha  chiesto  il  rigetto  dei  ricorso  del 
condannato  , e I'  annullamento  della  decisio- 
ne perchè  la  definizione  del  reato  è erronea  , 
ed  era  erronea  in  conseguenza  l' applicazione 
della  pena.  » 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  dei  consiglio  , e facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pub.  minisi.  » 

» \ isti  gli  atti  : vista  la  decisione  r visto 
il  ricorso.  » 

a Considerando  sul  ricorso  del  condannato  , 
clic  trovandosi  i figli  di  età  minore  sotto  la 
patria  potestà  si  appartenga  per  legge  al  pa- 
dre di  conoscere  e risolvere  ciocché  conven- 
ga ar  loro  «interessi  ; c quindi  i&  minuzia  al- 
1 istanza  di  punizione  debba  farsi  dal  padre 
e non  dal  figlio  minore.  » 

» Rigetta  il  ricorso  del  condannato  : « 

» In  quanto  poi  al  ricorso  del  pubblico 
ministero.  » 

» Considerando  che  le  partile  del  l^isla- 
tore  debbano  sempre  intendersi  secondo  il 
comune  uso  di  parlare.  » 

» Considerando  che  lo  storpio  nel  senso 
del  comune  linguaggio  altro  non  sia  , che 
1 essersi  rendili»  permanentemente  vioziosa 
una  parte  della  costruzione  fisica  del  corpo 
umano,  formata  dalia  natura  in  tutta  perfezio- 
ne» e 1’  essersi  Fenduto  o in  tutto,  o in  parte 


permanente  niente  debilitata  la  tmuftia  agibi- 
lità. u 

» Considerando,  che  la  ferita  da  Nopo- 
dano  cagionata  a Teresa  Migliaccio  abbia 
prodotta  un’  ernia  addominale , per  la  quale 
! offesa  abbia  contratto  un  vizio  permanente 
nella  sua  vita  , abbia  perduta  1’  agibilità'  na- 
turale , e si  trovi  anzi  , al  dir  degli  stessi 
periti  . in  un  permanente  pericolo  di  vita  : » 
v Considerando  clic  un  tal  pericolo  , e la 
lesione  organica  da  cui  esso  deriva  , renda 
la  Migliaccio  priva  di  quella  naturale  perfe- 
zione ci,’  è necessaria  per  compiere  esattamen- 
te tutte  le  funzioni  della  vita  , c che  quindi 
essendosi  nella  di  lei  persona  verificato  quel- 
lo storpio,  di  cui  il  legislatore  ha  inteso  par- 
lare nell’alt.  358  delle  11.  penali  , la  gran 
corte  che  non  ve  ’l  riconobbe  violò  aperta- 
mente un  tale  articolo  : » 

» Visti  quindi  gli  articoli  358  delle  11. 
penali , c .327  delle  II.  di  procedura  penale 
cosi  concepiti.  » 

» Art.  358.  Se  la  percossa  grave  o le  fe- 
rita grave  abbia  prodotto  storpio  o mutila- 
zione , la  pena  sarà  dei  primo  grado  de’ fer- 
ri nel  presidio  : se  sia  stata  commessa  ne’ mo- 
di-, o contro , -le  persone  di  cui  si  parla 
nell’  art.  precedente  , la  pena  sarà  del  pri- 
mo ni  secondo  grado  de’  ferri.  » 

» Art.  327.  So  la  definizione  del  reat# 
è in  contraddizione  co’  fatti  espressi  nell» 
decisione  impugnata  , la  corte  suprema  pro- 
nunzierà esservi  nullità  nell*  applicazione  del- 
la legge  , e quindi  annullerà  la  sola  defini- 
zione , e l’applicazione  della  legge:  e rite- 
nuti i fatti  espressi  nella  derisione  , rinvierà 
la  causa  ppr  nuova  definizione  dKreatO  e per 
nuova  applicazione  di  legge.  » 

» Ritenuti  i fatti  semplici  espressi*  nella 
decisione  annulla  «quella  sola  parte  della 
medesima  , che  riguarda  la  definizione  del 
reato  , e 1’  applicazione  della  pena  , e rin- 
via la  causa  nilu  gran  corte  criminale  di  Ter- 
ra di  Lavoro.  » 

Taluno  può  anche  mutilarsi  per  esimersi 
dal  Servizio  militare,  cui  è chiamato  dalla 
legge.  Questo  fatto  è riputalo  un  delitto  col- 
pito correzionalmente.  **  1 

» Ogni  individuo  soggetto  alla  leva  , che  ' 
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prima  o dopo  il  sorteggio  per  fatto  proprio 
siasi  reso  inabile  'a  servire  per  mezzo  di  mu- 
tilazione , o coll’  applicazione  di  caustici  , o 
facendosi  strappare  i denti,  o procurandosi 
delle  infermità , o in  qualunque  altro  modo, 
sarà  punito  col  minimum  del  terzo  grado  di 
prigionia  correzionale.  Art.  i.  decreto  de  9. 
settembre  i8a3.  » 

Se  alcuno  si  rende  complice  della  mulilazio- 
ne, clic  il  coscritto  si  faccia  volontariamente , 
sarà  egli  punito  come  il  reo  principale  ? nel 
caso  affermativo  gli  sarà  applicata  la  prigio- 
nie inflitta  da  questo  decreto  ? Su  la  prima 
questione  parrebbe  non  rinvenirsi  elemento 
alcuno  di  complicità.  Due  osservazioni  con- 
corrono in  Sostegno  di  questo  avviso.  L-  una 
riguarda  il  danno  non  direttamente  cagiona- 
to colla  intenzione  di  offendere  , ed  in  con- 
seguenza la  coopcrazione  in  delinquere  non 
essendo  dell’  indole  criminosa  riconosciuta 
punibile  in  linea  di  complicità  , esclude  ogni 
procedimento  penale  su  la  specie:  l’altra  ri- 
guarda la  njnua  menzione  fallane  dal  riferito 
decreto  ; anzi  si  osserva  , ebe  indicato  il  mez- 
zo altrui  nei  denti  che  il  coscritti  si  faceta 
strappare  , questa  circostanza  , che  in  se  stes- 
so comprende  tutto  il  carattere  di  una  coope- 
rnzionc  colpevole  , viene  assorbita  nella  pena 
stabilita  solamente  per  colui  , clic  ricorre  a 
questo  mezzo,  e se  ne  avvale  per  delinquere. 
Ma  nella  ipoteù  , che  queste  osservazioni  ri- 
sultassero di  una  intelligenza  diversa  in  mo- 
do da  estendersi  la  punizione  dal  principale 
agente  al  suo  complice  , la  regola  generale 
allora  su  la  eguaglianza  della  pena  risolverebbe 
il  caso  affermativo  della  seconda  questione. 

» §.  l\.  È percossa  grave  o ferita  grave 
» per  gli  accidenti  , quella  giudicata  peri- 
» colosa  di  vita  o di  storpio  per  gli  aceiden- 
» ti.  Essa  è punita  col  primo  grado  di  pri- 
» gionia.  » 

» Se  sia  stata  commessa  ne’  modi  , o con- 
» tra  le  persone  di  cui  si  parla  nell’  artico- 
» lo  357  è punita  col  secondo  al  terzo  gra- 
» do  di  prigionia.  Art.  35g.  beg.  peri.  » 

Cosa  debbouo  intendersi  per  accidenti  , 
clic  nel  senso  di  questo  orticolo  rendono  gra- 
ve'la  percossa  o la  ferita  ? Eccone  un  pre- 
ciso dettaglio  dato  da  Fodré. 


» Le  circostanze  che  possono  rendere  una 
ferita  mortale  o farla  peggiorare  si  riducono 
ai  quattro  accidenti  che  sicguono  :•  1.  alla 

costituzione  individuale  del  ferito  , od  a ma- 
lattie antecedenti  , o coesistenti  : a.  alle  pas- 
sioni dell’  infermo , alla  sua  negligenza  od  a 
nella  degli  assistenti  : 3.  alla  insalubrità 
eli’  atmosfera  , o del  sito  di  sua  dimora  , o 
della  stagione  : 4 * all*  ignoranza  od  alla  ne- 
gligenza dell’uomo  dell’arte  che  ha  curato 
il  ferito.  Fodrè.  Medicina  legale  Toni.  /{• 
5$.  698.  » 

Per  li  modi  , e le  persone  in  conside- 
razione dei  quali  la  prigionia  si  estende  dal 
secondo  al  terzo  grado  vedi  il  $.  a.  a 

» 5*  la  percossa  o la  ferita  grave  per 
n gli  accidenti  abbia  prodotto  storpio  o mu- 
li tilazioue , la  pena  sarà  del  primo  grado 
» de  ferri  nel  presidio  ,-  non  applicata  nel 
« maximum  del  tempo.  » 

a Se  sia  stala  commessa  né  modi  o Contro 
» le  persone  di  cui  si  parla  nell’  articolo  3$7 
u è punita  col  primo  al  secondo  grado  dei 
» ferri  nel  presidio.  Art.  36o  Lcg.  pen.  » 
Quale  sarà  il  periodo  che  divide  li  per- 
cossa grave  e la  grave  ferita  dallo  storpio  o 
dalla  mutilazione  , per  dirsi  che  questi  effet- 
ti sieno  esclusivamente  derivanti  dalle  indica- 
te offese  ? Nel  silenzio  della  legge  la  ragione 
snggerisce  ricercarsi  questo  periodo  nel  («^qua- 
lità della  ferita  o della  percossa  ; impercioc- 
ché il  fatto  permanente  della  loro  gravezza 
con  definire  lo  stato  infermo  deli'  offeso  , som- 
ministra  nell’  atto  stesso  una  idea  precisa 
delie  circostanze  , che  di  necessità  sieno  a 
produrre  la  mutilazione  o Io  storpio.  Giova 
però  marcarsi  sull’  oggetto  , che  i periti  sa- 
nitari in  esporre  l' indole  della  percossa  e 
della  ferita  debbono  precisamente  indicarne 
la  gravezza , e gli  effetti  cìie  possono  risul- 
tarne ; in  modo  che  stabiliti  dei  dati  sicuri 
dai  quali  siano  a prevedersi  lo  storpio , e la 
mutilazione  , il  loro  avvenimento  sarà  quindi 
considerato  dipendente  da  quella  ferita  o da 
quella  percossa.  Ed  ecco , che  l’ intervallo 
della  infermità  sofferta  la  quale  congiunge 
perfettamente  l’ idea  di  rapporto  tra  1’  effet- 
to , e la  sua  cagione  ne  definisce  per  con- 
seguenza il  periodo.  Fedi  la  nota  alla  p.  161. 


FERITE 


Sul  conto  dei  modi  , e delle  persone  pei 

Juali  la  pena  dei  ferri  si  aumenta  di  un  gra- 
o anche  nel  presidio,  vedi  il  $.  a. 

» 6.  È percossa  o ferita  lieve  quella 

« senza  nessun  pericolo.  Essa  è punita  col 
» primo  grado  dell' esilio  correzionale.  » 

» «Se  sia  commessa  uè  modi  o contra  le 
» persone  di  cui  si  parla  nell'  articolo  357 
x è punita  col  primo  al  secondo  grado  di 
» prigionia,  o col  terzo  grado  dell'esilio 
x correzionale  ; salve  le  pene  maggiori  nel 
x caso  di  asportazione  di  arme  vietala  , che 
x in  questa  circostanza  saranno  applicale  nel 
» maximum  dei  grado.  Art.  36 1.  Leg.  pcn.  » 
Fallo  il  con  li  unto  di  questo  articolo  col 
precedente  iò*)  si  rilevo  il  bisogno  di  uua  par- 
ticolare ilhintra stime  sull’ arme  vietila.  Que- 
sta fu  data  ‘Uul  rescritto  dc'3i  dicembre  1819. 

mL’ articolo  359  dette  leggi  penali  sanzio- 
na il  2.  al  3.  grado  di  prigionia  per  la  per- 
cossa grave  , o ferita  grave  per  gli  acciden- 
ti commessa  con  arma  prepru. 

» L'articolo  36 1 poi  delle  leggi  medesi- 
mo sanziona  il  1.  al  2.  grado  di  prigionia 
per  la  percossa  o ferita  lieve  commessa  an- 
che con  arma  propria. 

» Questi  due  articoli  risguardon»  il  caso 
di  offese  con  arma  propria  , la  cui  asporla- 
ziouc  era  permessa  ali'  offensore.  Quando  poi 
non  vi  era  tal  permissione , e per  conseguen- 
za si  aggiunge  all'offesa  il  delitto  di  asporta- 
zione di  arma  vietata,  lo  stesso  articolo  36i 
stabilisce  che  la  pena  sanzionata  a quest'ultimo 
reato  si  applicasse  nel  maximum  del  grado.» 

» S.  lu.  ravvicinando  le  disposizioni  degl' 
indicati  articoli , ha  dichiarato  nel  Consiglio 
de'  7 andante  , che  la  esasperazione  della  pe- 
na sanzionata  dall’ articolo  36 1 contra  l'au- 
tore di  percossa , e ferita  lieve  pel  concorso 
delle  circostanze  di  asportazione  d’  arma  vie- 
tata , sia  applicabile  ancora  contra  il  colpe- 
vole di  percossa  c ferita  grave  per  gli  acci- 
denti accompagnata  dalla  stessa  circostanza.» 

» Nel  Reai  nome  partecipo,  ec.  Il  Mar- 
these  Tumulasi.  » 

» $.  8*  Il  colpevole  di  percossa  o ferita 
» volontaria  da  cui  segua  tra  quaranta  gior- 
» ni  la  morte  per  la  natura  ai  dette  ferite 
* o percosse  sarà  punito  qual  omicida.  » 
x Se  la  morte  dell'offeso  non  sia  accadu- 
ti ta  per  sola  natura  delle  ferite  0 percosse, 
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» ma  per  causa  sopravvenuta , la  pena  di- 
» scenderà  di  uno  o due  gradi.  Art.  362. 
» Leg.  pcn . » 

Stabilita  la  massima  , che  se  dalla  percos- 
sa o ferita  volontaria  avvenga  fra  quaranta 
giorni  la  morte  dell’  offeso  , 1’  offensore  deb- 
ba punirsi  come  colpevole  di  omicidio  : la 
suprema  corte  di  giustizia  con  decisione  de’  4 
aprile  i8z3  consagrò  inoltre  il  principio  , 
che  le  circostanze  attenuanti  il  dolo  del  col- 
pevole debbono  ancora  essere  valutale  su  la 
specie.  . ; 

» Fatto.  La  gran  corte  criminale  di  Reg- 
gio con  decisione  de*  21  agosto  1822  dichia- 
ro costare  1.  che  1*  rancescnntonio  Latto  a - 
vea  commesso  omicidio  volontario  in  perso- 
na di  D.  Nicandro  Toro,  e ferite  volonta- 
rie in  quella  di  D.  Francesco  filila  per  le 
quali  u'  era  seguila  Ira  quaranta  giorni  la  di 
lui  morte  a cagion  della  natura  delio  ferite 
2.  che  Frauccsco  Gatto  avea  commessa  una 
lerila  pericolosa  di  vita  nella  persona  del 
detto  I).  Francesco  Pulla  , il  di  cui  omici- 
dio era  anche  avvenuto  in  rissa  3.  clic  niuu 
fatto  di  scusa  era  concorso  a favore  di  Fran- 
cescàntonio  Gatto  che  i reati  di  cui  era 
stato  dichiarato  colpevole  Fortunato  Gatti» 
erausi  commessi  in  rissa  , di  cui  egli  non 
era  stalo  1'  autore.  Quindi  applicati  gli  art. 
355  e 362  perFranccsean  Ionio  Gatto,  e 
per  Fortunato  Gatto  gli  art.  377  num.  4. 
38a  e 35  delle  leggi  penali  , condannò  il 
primo  a treni'  anni  di  ferri  , ed  alla  malle- 
veria di  ducati  duecento  per  cinque  anui , cd 
il  secondo  a dieciotto  anni  di  ferri  nel  pre- 
sidio , ed  alla  malleveria  di  ducati  ceuto  per 
tre  anni.  Infine  condannò  entrambi  alle  spe- 
se del  giudizio.  » 

» Questa  decisione  fu  intimata  ai  coudaa- 
nati  nel  di  19  settembre  1822  , e nel  di  zi 
dello  stesso  mese  il  solo  Fortunato  Gatto 
l' impugnò  con  ricorso  per  annullamento.  » 

» Udito  il  rapporto  , ed  inteso  1’  avvoca- 
to generale  Vecchioni , il  medesimo  ha  pre- 
sentato le  seguenti  conclusioni.  • 

» .Signori  - Il  ricorso  per  anuullamento  di 
Fortunato  Gatto  è stato  presentato  nel  quar- 
to giorno  dal  di  della  notificata  decisione;  e 
però  è irricet libile  , attesi  gli  art.  3ioe3?4 
delle  leggi  di  procedura.  » 

a Ma  la  condanna  di  questo  delinquente 
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pecca  ili  tali  nullità  , eh’  è nostro  officio  Hi 
rilevarle  per  I'  interesse  della  legge. 

» i.  Ed  in  prima  nella  dichiarazione  del 
fatto  sta  espresso  , che  il  fortunato  Gatto  re- 
cò a D.  Francesco  Pulla  una  grave  contu- 
sione , cd  intanto  si  è dato  ni  suo  reato  la 
definizione  di  ferita  grave.  Si  è duuque  com- 
messa la  nullità  preveduta  dall'  art.  Sij  del- 
lo leggi  di  procedura.  » 

ii  a.  Essendosi  stabilito  il  fatto  di  osser 
morto  il  Pulla  delle  ferite  riportate  da  Frati- 
eescantouio  Gatto  , ed  essendosi  condannato 
eoslui  qual  reo  di  omicidio  , evidentemente 
il  Fortunato  non  polca  incorrere  in  altra  pe- 
na , fuorché  in  quella  > eh' è dovuta  agli  au- 
tori delle  ferite , e delle  percosse  gravi  ; e 
nondimeno  egli  è stalo  condannato  come  reo 
di  omicidio  Volontario.  Questa  strana , ed  er- 
ronea condanna  è stata  l'ondata  sul  disposto 
dell’  art.  3go  delle  leggi  penali  ; ma  cou 
quanto  avvedimento  lo  stesto  è stato  adatta- 
to alla  specie  ? Gii  art.  38q',  e 3qo  presen- 
tano Un  complesso  di  disposizioni  dettate  dal- 
la stessa  mini  , ed  insieme  coordinate.  Dal- 
T art.  38r)  vieti  disposto  che  negli  omicidj 
commessi  in  rissa  ciascuno  de’  ri  sm  lo  ri  sia 
tenuto  unicamente  per  la  sua  propria  parte 
dell' oprato.  Vuole  poi  Tari.  3<jo , che  se 
in  una  rissa  occorsa-  tra  più  individui  Segua 
Hit  omicidio,  chiunque  di  essi  siasi  fitto  au- 
tore di  telile  , n percosse  pericolose  di  vi- 
ta , sia  temilo  dì  omicidio.  Se  questa  dispo- 
sizione dovesse  intender»'  in  un  scuso  gene- 
rale , ed  assoluto  , sarebbe  in  aperta  contrad- 
dizione coll’articolo  antecedente.  E come  mai 
potrebbero  conciliarsi  idee  lauto  opposte  ? 
Quando  taluno  é tenuto  unicamente  pel  suo 
fatto,  è impossibile,  che  avendo  recala  altrui 
una  ferita , possa  e»soiv  chiamalo  reo  di  omici- 
dio. Evidentemente  i due  articoli  suppongono 
due  casi  diversi.  O è noto  1’ autore  deU'oxni- 
crdio  commesso  in  rissa  , ed  allora  vuole 
1' urt.  i8y  che  ciascuno  sia  temilo  nel  fatto 

{iroprio  , o rjjniaua  oscuro  l'autore  di  un  la- 
e omicidio  , ed  allora  trovano  luogo  le  di- 
sposizioni dell’  art.  3<)o.  E (auto  è vero , clic 
questo  articolo  presuppone  di  essere  ignoto  I’ 
autore  deir  omicidio  , che  nella  seconda  porle 
fa  espressameulo  il  caso  di  essere  anche  igno- 
ti gli  autori  delle  ferite.  E chi  dirà , che 


nel  caso  di  esser  certo  l’ autore  dell' omici- 
dio , il  legislatore  abbia  voluto  creare  a dan- 
no di  alcun  altro  la  presunzione  dello  stesso 
reato  ? Essendosi  dunque  condannato  Fortu- 
nato Gatto  per  1’  omicidio  del  Pulla , men- 
tre dello  stesso  omicidio  si  era  dichiarato  unico 
autore  il  Fruncescan Ionio  suo  fratello  , «si  è 
erroneamente  applicato  1’  art.  3go-  » 

» 3.  Mentre  si  brigavano  i due  uccisi  col 
Francescantonio  sopravvenne  il  Fortunato  t 
quello  allora  si  animò  nell' avventarsi  con- ut 
pugnale  contro  quei  due  , ed  egli  il  Fortu- 
nato venne  anche  ulle  vie  di  fatto.  Rispetto 
al  Francescantonio  si  è deciso  di  non  sussi- 
stere la  scusa  per  causa  delia  rissa  : ed  intan- 
to questa  stessa  scu-.ii  si  è ammessa  in  favo- 
re del  Fortunato.  Ma  se  egli  senza  alcun  suo 
{iroprio  motivo  di  risentiraeuto  si  associò  a- 
gli  .‘degni  del  fratello  , è impossibile  che  per 
lui  solo  militi  la  scusa.  È sembrato  bastan- 
te alla  gran  corte  criminale  di  Reggio  , ebe 
egli  non  fu  T autore  della  rissa  : ma  dove* 
considerare , eli’  egli  non  potè  nemmeno  sen- 
tire alcuna  provocazione  ; che  nel  senso  del- 
ibali. Syy  Bum.  4*  lo  scusa  nascente  dall* 
rissa  favorisce  colui  , che  il  primo  è stato 
provocalo  ; e che  non  sarchile  né  utile , ns 
giusta  la  indulgenza  della  legge  verso  quel- 
li , citi;  gratuitamente  entrano  n parte  dell* 
risse  «limi,  a 

a Coiirhiudiamo  dunque  , clic  nell*  in  ter  es- 
se della  b gge  , riteuuto  il  fatto  , venga  an- 
nullata la  definizione  del  reato,  e 1’  applica- 
zione della  pena.  » 

» La  corte  suprema  di. giustizia  deliberan- 
do ec.  ec.?  Visti  gli  atti:  vista  la  decisione; 
visto  il  ricorso.  » 

» Atteso  che  il  ricorso  non  c stato  pre- 
sentato nel  termine-  di  tre  giorni  prescritto 
dall' art.  3 io  «lol  rito  pettate.- ' Visto  il1  art. 
3to  del  rito  penale.  ' Visto  1’ art.  3a3  di  det- 
to rito  penale.  Dichiara  irricc  tubile  il  pro- 
dotto ricorso.  » * or.. 

» Adottando  poi  in  tutta  la  estenzione  le 
conclusioni  del  ministero  pubblico  relativa- 
mente  al  chiesto  auiiullanieulo  nell'  interesse 
deli  i legge  per  ciò  che  riguarda  il  solo  For- 
tunato-Gatto:  a -« 

» V isti  gli  art.  3ay  del  rito  penale  , « 
3Bg  e Jgo  delle  leggi  penai*  cosi  concepiti.» 
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> Art.  327.  6e  la  definizione  del  realo 
è in  contraddizione  co'  fatti  espressi  nella  de- 
cisione impugnala,  la  corte  suprema  pronun- 
zierà esservi  uullità  nell’  applicazione  della 
legge  , e quindi  annullerà  la  sola  definizio- 
ne , e l’  applicazione  della  legge  $ e ritenuti 
i falli  espressi  uella  decisione , rinvierà  la 
Causa  per  nuova  definizione  di  reato  , e per 
nuova  applicazione  di  legge.  Art.  38g.  Negli 
ouiicidj  commessi  in  rissa  ciascuno  de'  rissan- 
ti è rispettivamente  tenuto  per  la  sola  parte 
di  azione,  eli'  egli  ha  avuta  nel  fatto.  La 
pena  però  non  potrà  essere  minore  del  se- 
condo grado  di  prigionia.  Ari.  3yo.  Se  in 
una  rissa  tra  più  individui  segua  un.  omici- 
dio , chiunque  de'  rissanti  abbia  cagionato 
ferite  , o percosse  pericolose  di  viti  , sarà 
tenuto  di  omicidio.  Se  perù  s'  ignori  chi  ne 
sia  stalo  1'  autore  , ciascuuo  che  abbia  presa 
una  parte  attiva  nella  rissa  , offemleudo  la 
persona  , eh'  è ritmi  sa  uccisa  , sarà  punito 
colla  pena  della  ferita  grave  pericolosa  di 
vita..  » 

» Rlenuti  i fatti  semplici  , annulla  nel- 
r interesse  della  legge  relativamente  al  solo 
Fortunato  Gatto  la  definizione  del  reato,  e 
r applicazione  della  pena  : 

Questione.  Con  1’  enuncialo  articolo  è stabi- 
lito per  canone  generale , che  seguila  dalla 
percossa  o ferita  volontaria  fra  quaranta 
giorni  la  morte  per  la  natura  della  della  fe- 
rita o percossa  , il  colpevole  sarà  punito  qual 
omicida.  La  percossa  grave  o ferita  grave 
commessa  ne' termini  dell’articolo  357  delle 
leggi  penali  (5*  a.  );  vale  a dire  commes- 
sa eoa  premeditazione  f ovvero  commessa  in 

J persona  del  padre  , della  madre,  o di  qua- 
unque  ascendente  legittimo  e naturale  , o 
in  persona  della  madre  naturale  , ovvero  in 
ersona  del  padre  naturalo  quando  questi  ab- 
ia  legalmente  riconosciuto  il  figlio  uccisore, 
o in  persona  della  madre  o del  padre  adot- 
tivo ; questa  percossa  o ferita  se  per  la  sua 
natura  produce  fra  quaranta  giorni  la  mor- 
te , il  colpevole  sarà  punito  come  semplice 
omicida  secondo  la  lettera  deli'  indicato  ar- 
ticolo , oppure  sarà  punito  come  omicida 
qualificato  dalla  premeditazione  , e dal  par- 
ricidio ? 

Guardandosi  il  medesimo  aiticelo  3Ga,  che 


tratta  della  percossa  o ferita  volontaria  par- 
rebbe clic  sotto  questa  veduta  letterale  ogni 
qualità  aggravante  nell'  omicidio  non  doves- 
se restarvi  compresa  , come  estremo  che  ac- 
crescendo all'  atto  volontario  una  perversità 
più  rigorosamente  colpita  dalla  legge,  mal  cor- 
risponde  alla  intelligenza  di  una  semplice  a- 
zinne  non  qualificata:  ma  in  estendere  lo  sguar- 
do alla  sezione  3.  del  titolo  S.  delle  leggi 
penali  che  tratta  dalle  ferite  c delle  percos- 
se volontarie , si  rinviene  una  disposizione 
con  cui  la  pena  dulia  percossa  grave , e del- 
la grave  ferita  volontaria  si  aumenta  di  unto 
a due  gradi , quando  la  detta  percossa  o fe- 
rita viene  commessa  con  premeditazione  , o 
viene  commessa  iu  persoua  del  padre  o del- 
la madre  , o di  qualunque  ascendente  (§.  a.). 
Ciò  dimostra  , che  malgrado  il  titolo  , la  se- 
zione , c 1’  articolo  nei  quali  1’  oggetto  dellp 
sanzioni  resta  esclusivamente  determinato  per 
la  ferita  0 percossa  volontaria  , lultavolta  par- 
ticolari disposizioni  ammettono  dei  casi , clic 
servono  di  eccezione  alle  regole  generali.  Prin- 
cipalmente urterebbe  il  buon  senso  il  7edeft 
un  figlio  , che  dopo  aver  ferito  il  proprio 
genitore  il  quale  se  ne  maora  dentro  il  qua- 
rantesimo giorno  , fosse  punito  come  sempli- 
ce omicida.  Il  vincolo  del  sangue  resta  for- 
se infranto  da^  tempo  che  divide  la  ferita 
dalla  morte  ? È allora  , clic  il  rigore  della 
legge  sospende' li  sùoi  t fletti  in  persona  del 
figlio  sol  perchè  1'  autore  de'  suoi  giorni  so- 
pravvive con  qualche  intervallo  all’ oltraggio 
ricevuto  ? È allora  che  la  qualità  del  parricidio 
cambiando  .aspetto  cancella  la  impi  otila  di 
figlio  nel  colpevole?  In  somma  è allora  , che 
la  legge  resa  meno  inflessibile  spezza  la  scu- 
re nel  momento  stesso  che  alzata  è per  ca- 
der vindice  della  offesa  natura  ? Sono-  questi 
i problemi  che  risolvono  la  pena  da  appli- 
carsi in  ragione  del  misfatto  che  si  commette 
e della  persona  clic  lo  commette.  Quindi 
morto  il  padre  , o la  madre  o qualunque 
asci-udente  per  la  natura  della  grave  |»<r ros- 
sa , o della  grave  ferita  riportata  dal  figlio 
o dal  nipote,  il  colpevole  vien  punito  corno 
parripida. 

il  tu  luogo  osservazioni  uniformi  per  la 
ferita  grave  o grave  percossa  commesso  eoa 
preme  di  Uzumk.  Potrebbe-  però  iucoutrwsi  un 
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dubbio  su  1*  indole  dall*  azione  determinala  • 
cioè  quando  siasi  avuta  la  volontà  di  sola- 
mente percuotere  o di  ferire  f e quindi  sia 
avvenni. i ia  morte  dell'  uomo  percosso  o fe- 
rito ; ina  questo  dubbio  sembra  perfettamen- 
te sciolto  da  un  esempio  somministrato  da 
Lipiano.  Egli  dall'  incendio  che  si  è voluto 
di  una  casa  vede  produrre  una  sola  colpe- 
vole azione  , quando  1’  incendio  medesimo 
siasi  attaccato  ad  altra  casa  vicina.  La  inten- 
zione in  questo  caso  abbrucile  circoscritta  ad 
un  danno  determinato  , pure  le  sue  conse- 
guenze sono  prese  a calcolo  dalla  legge  per 
esser  punite  iu  ragione  del  danno  totale  av- 
venuto da  una  sola  cagione.  Si  qnis  insulam 
meain  volaerit  eu  urcre  , et  ignis  cliaui  ad  vi- 
cini insulam  per  veneri  t , A quilia  iencbitur 
eliatn  vicino  ; non  minus  cliaui  inquilini! 

( sditeci  vicitioruin  ) lenebitur  ob  rcs  eorini t 
cxuslas.  I.  1').  Jj.  5.  D.  ad  Leg.  aquil ■ 

».  tj.y.  Il  colpevole  di  percossa  o ferita  vo- 
ti lontana  da  cui  segua  la  morte  dopo  qua- 
» rauta  giorni  succeduti  al  mislatto  per  sola 
» natura  di  dette  ferite  o percosse  , sarà  pa- 
ti rimenti  omicida  ; ma  la  pena  discenderà 
» di  uno  o due  gradi.  Se  la  morte  dell  of- 
» feso  non  sia  avvenuta  por  sola  natura  del- 
» le  ferite  o percosse  -,  ma  per  cau'a  soprav- 
» venuta  , la  pena  discenderà  di  tre  gradi.  » 

» Se  la  pena  non  ostante  la  minorazione 
» del  grado  è de’  ferri  , 'sarà  espiata  nel  pre- 
ti sidio.  Art.  363.  Leg.  pai.  » 

Questione.  La  espressione  usata  in  questo 
articolo  per  la  morte  clic  avviene  dalla  percos- 
sa o. dalla  ferita  dopo  quaranta  giorni  com- 
prende un  tempo  indefinito  di  giorni  , di 
mesi  , o di  anni  ? 

Percorrendo  le  diverse  dottrine  dei  giure- 
• consulti  iu  materia  criminale  , rinveniamo  u- 
na  varietà  uclle  opinioni  date  su  questo  tem- 
po. Alcuni  vogliono , che  si  dehlia  attende- 
re il  termine  di  otto  mesi , altri  di  un  an- 
no , altri  di  uu  biennio.  V i sono  poi  quel- 
li che  richiedono  il  triennio  per  dirsi  che  la 
morte  seguita  non  sia  avvenuta  dalle  ferite  , 
come  al  dir  di  Briganti  Preti,  crini,  tit.  I. 
delle  ingiurie  reali  .pensano  Condolo  re solut. 
I.  n.  r.  c’I  Canonico  de  Luca  in  prax.  crini, 
cap.  4.  n.  7.  La  opinione  piu  certa  vicn  da- 
ta però  da  coloro  , che  veggono  nelle  ferite 


i pe  riodi  degli  altri  mali  acnti , cioè  il  setti- 
mo giorno  , il  nono  , il  decimo  quarto  , il 
qua  rantcsimo  , ed  il  quarantesimo  sesto.  Se 
d’altronde  la  morte  avviene  per  «fletto  del- 
la frattura  di  qualche  osso  , il  tempo  della 
malattia  che  viene  fìssalo  dai  periti  dell'arte 
per  la  guarigione  delle  medesime  può  servir 
di  norma  per  determinare  la  cagione  della 
morte.  Seguiamo  perciò  all’  oggetto  il  pii. 
accurato  parere  di  Fodnè. 

» Si  osserva  generalmente  ( ei  dice  ) che 
le  fratture  delle  ossa  del  naso  , delle  mascel- 
le, della  guancia,  della  clavicola , delio  ster- 
no , dell'  omoplata  , delle  coste , del  calca- 
gno , e delie  varie  ossa  della  mano  e del 
piede  , delia  spina  dorsale , e delle  diverso 
ossa  della  pelvi  , si  consolidano  tra  il  quat- 
tordicesimo , ed  il  ventunesimo  giorno. 

» Quelle  delle  gambe  , e dell’  avanbraccio 
tra  il  ventesimo , ed  il  trentesimo  giorno.  » 

» Quelle  delle  braccia  tra  il  ventisettesimo 
ed  il  quarantesimo  , c finalmente  le  fratture 
del  femore  tra  il  trentasettesimo  , ed  il  cin* 
quautascllesiino  giorno.  » 

» Comecché  la  riunione  siasi  fatta  , deesi 
sempre  accordare  qualche  giorno  di  più  se- 
condo la  specie  delle  ossa  , pel  completo  e 
totale  rassodamento.  » 

» In  quanto  alle  lussazioni  , queste  si  gua- 
riscono prontamente  , tosto  che  situo  affida- 
te a mano  esperta  , tranne  quelle  della  co- 
scia $ e non  fa  d’  uopo  che  di  brevi  giorni 
di  riposo  , perchè  1’  ammalato  possa  attende- 
re alle  sue  consuete  occupazioni,  l'odrè. 
Medicina  Legale  Par.  a.  Cap.  a.  Sez.  8. 
Jj.  810.  Dalla  determinazione  di  queste  nor- 
me emerge  , die  se  il  percosso  o ferito 
muore  per  la  frattura  del  femore  nel  cin- 
quautascttesimo  giorno  delln  sua  malattia  , è 
chiaro  che  la  morte  di  costui  ritorna  a ca- 
rico del  feritore  il  quale  vien  dichiaralo  omi- 
cida- Dappoiché  avuto  riguardo  al  tempo 
della  malattia  , che  produce  la  detta  frattura 
non  può  risultare  conseguenza  diversa.  Ciò 
basta  per  stabilire  una  misura  di  calcolo  nei 
giudi/.j  della  ferite  , che  dopo  lunga  infer- 
mità producono  la  morte.  Se  d’  altronde  ca- 
gioni estranee  sieno  sopravvenute  nel  mo- 
mento della  guarigione  della  ferita  , ;o  della 
percossa  , iu  modo , che  1'  offeso  sou  inuora 
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n un  tempo  qualunque  rlopó  scorso  il  qua- 
rantesimo giorni,  I applicazione  «Iella  pena 
in  allora  qualifica  il  colpevole  come  fosse 
reo  «Iella  ferita.  Questi  estremi  però  non  pos- 
sono altrimenti  ottenersi,  che  colle  diverse  peri- 
zie su  lo  stato  «lei l’offeso  , alle  quali  i giudici 
della  istruzione  dei  processi  sono  autoriz- 
zali. (i)  Possiamo  «juindi  conrhiudere  con 
Fabro , che  se  dal  momento  in  cui  un  uo- 
mo é stato  ferito  ha  continualo- ad  essere  in 
pericolo  5 se  i soccorsi  dell’  arte  siensi  ap- 
plicati con  premura  , ed  accorgimento  ; se 
il  regime  più  esatto  dalla  parte  dell’  am- 
malato non  ha  potuto  rendergli  la  sanità  , si 
può  allora  riguardare  la  sua  morte  come  un 
efi'etlo  sicuro  «lolla  ferita  , in  «jualunque  tem- 
po ciò  accada  , e quindi  condannarsi  1’  au- 

(i  ) Circolare  rlclla  reai  segretaria  , e mini- 
stero ili  stato  di  grazia , c giustizia 
degli  8.  gennaio  i8ao  ai  rezj  procu- 
ratori generali  presso  le  gran  corti  cri- 
minali. 

v Signori  - Per  esecuzione  degli  articoli 
356  e 36o  delle  leggi  penali  oltre  la  peri- 
zia che  si  esegue  nel  principio  «Iella  istru- 
zione sulle  percosse  e ferite  con  pericolo  di 
vita  o di  storpie  dovrà  farsene  altra  , onde 
verificare  1’  esito  del  pericolo  , e cosi  deter- 
minare la  natura  de)  procedimento  c In  pena.  » 

» Sarà  opportuno  eseguire  la  seconda  pe- 
rizia nel  vigesimo  giorno  dopo  quella  delle 
offese  : giacche  ordinariamente  in  questo  in- 
tervallo può  conoscemmo  il  risultalo.  Se  nel 
vigesimo  giorno  si  trovi  sussistente  il  peri- 
colo , si  procederà  alla  terza  perizia  nel  gior- 
no quarantesimo  posteriore  a quellb  delle 
offese,  w 

u La  seconda,  e terza  perizia  si  esegui- 
ranno prima  «lei  termini  di  sopra  stabiliti  , 
allorché  antecedentemente  cessi  il  pericolo  o 
accada  lo  storpio  , la  mutilazione  , o la  mor- 
te dell’  offeso  : quindi  le  autorità  incaricate 

della  istruzione  dovranno  procurare  «li  avere 
•pesso  notizie  sull’  esito  del  pericolo  ad  og- 
getto di  regolare  l'epoca  delle  perizie.  » 

» Inculcheranno  cc.  ec.  Il  segretario  di 
stato  ministro  di  grazia  , c giustizia.  Mlar- 
akese  Torninosi.  » • 

jtdmcllini , Diz.  Tom.  III. 
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tore  del  delitto  come  colpevole  di  omicidio. 
Fabro  dcf.  6{.  » 

L’ abolita  corte  di  cassazione  sii  le  teorie 
dettate  dal  codice  penale  del  ì8ii  stabili 
con  decisione  de  novembre  1817  che 
morto  alcuno  dopo  sessanta  giorni  «bilia  ri- 
portala percossa , l' autore  delia  detta  percos- 
sa non  debba  punirsi  come  colpevole  di  o- 
raieidio. 

» Fatto.  Nicola  di  Bartolomeo  di  Tarzia 
nel  di  3.  giugno  i8t6  trattenevasi  in  uo 
suo  fondo.  Contemporaneamente  pascolava 
il  suo.  gregge  Giuseppe  Russo  in  quelle  vi- 
cinanze. Due  capre  del  Russo  entrarono  nel 
seminalo  di  Bartolomeo  , e«l  incominciarono 
a danneggiare.  Russo  accorse  subito  a discac- 
ciarne le  capre.  Fattosigli  innanzi  Bartolo- 
meo gli  tolse  il  cappello  per  pegno  , lo  mal- 
trattò con  parole  ; e pretese  la  indennizazio- 
nc  di  un  antico  danno  cagionato  al  suo  semi- 
nato. Russo  rispose  di  esser  pronto  a pagar- 
gli il  recente  danno  non  già  il  danno  antico 
cagionato  d«llc  altrui  vaccine.  S«legnato  Bar- 
toìoraco  lo  percosse  col  cozzo  di  un’  accetta 
sulla  mammella  destra  , che  gli  produsse  una 
cmoragia  «li  sangue  dalla 'bocca  ,c  dal  naso; 
dopo  il  vigesimo  giorno  il  Russo  era  tutta- 
via con  febre  col  continuo  sputo  di  marcia  , 
c nel  pericolo  di  sua  vita.  Egli  se  ne  mori 
nel  «li  2.  agosto  , vale  a dire  60  giorni  do- 
po la  riportata  percossa.  » 

» La  gran  corte  criminale  di  Calabria  Ci- 
teriore , con  sua  decisione  de’  17  marzo 
del  corrente  anno  1817  dichiarò  Bartolomeo 
colpevole  di  omicidio  volontario  in  persona 
di  Giuseppe  Russo. , e«l  invocato  l’ articolo 
3o{  del  codice  penale  lo  condannò  alla  pe- 
na dei  lavori  forzati  perpetui , ed  alle  spesa 
del  giudizio,  v 

» Il  condannato  di  Bartolomeo  dimandò 
1’  annuii  amento  di  tal  decisione  con  ricorso, 
disliuto  ne’  seguenti  mezzi,  a 

» 1 . La  definizione  è erronea.  ÌTon  aven- 
do avuto  egli  intenzione  di  uccidere  ne  di 
percuotere  dietro  giusto  risentimento , dove- 
va egli  essere  riputalo  colpevole  di  percossa 
non  già  di  omicidio.  » 

d 2.  Essendo  la  morte  avvenuta  sessanta 
giorni  dopo  la  cagionata  percossa  , c per  non 
essersi  dal  cerusico  «seguita  1’  operazione  i sa- 
zi 
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posta  dall’  arte  nell'  avvenuto  caso  , non  po- 
teva egli  esser  mai  tenuto  di  omicidio.  » 

» Udito  il  rapporto  , ed  inteso  l'avvocato 
generale  cav.  Nicolini  , che  colle  sue  verbali 
conclusioni  ha  chiesto  l' annullamento  di  tal 
decisione  insieme  col  dibattimento.  » 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio , c facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pubblico  ministero. 
Visti  gli  atti  : Vista  la  decisione  '.  Visto  il 
ricorso.  » 

» Attesoccbè  il  codice  penale  provvisoria- 
mente in  vigore  non  punisce  le  ferite-  come 
omicidio  , se  non  che  quando  la  morte  sia 
seguita  nel  corso  di  quaranta  giorni  dal  di 
della  ferita  stessa,  come  si  ravvisa  dall’ cir- 
colo 3it>  , iu  cui  è contemplato  il  misfatto 
di  castratura  , e con  evidenza  maggiore  dal- 
l’art.  23 j , non  potendo  supporsi,  che  il 
legislatore  avesse  voluto  panie  come  reo  di 
semplice  ferita  colui  , che  ferisce  1'  uffiziolo 
pubblico  , quando  questi  muoja  al  di  li  di 
quaranta  giorni  , ed  avesse  poi  voluto  puni- 
re come  reo  di  omicidio  colui , che  ferisce 
ogni  altro  cittadino  , la  di  cui  morte  simil- 
mente dopo  il  divisato  termine  avviene.  » 

» Per  tale  considerazione  annulla  la  suddet- 
ta decisione  col  dibattimento  dal  termine  del- 
le ventiquatlr’  ore  iuclusivameiite  iu  poi  , e 
rinvia  la  causa  alla  corte  criminale  di  Basi- 
licata. » 

Inoltre  come  dee  calcolarsi  il  tempo  che 
.compone  il  giorno  quarantesimo/  incontin- 
cerà  il  computo  dal  momento  della  ferita  , 
-eppure  dalia  mezza  notte?  La  suprema  certe 
di  giustizia  con  decisione  de  ro.  novembre 
i8i3  si  attenne  al  secondo  avviso. 

» Fatto.  Da  grati* corte  criminale  di  Reg- 
gio in  una  sua  decisione  pronunziali  ii  di 
a4  aprile  dell’ anno  corrente  «8x3  dichiarò 
costare , che  D.  Giovanni  Mittiga  ave»  com- 
messo il  misfatto  di  ferite  volontarie  in  per- 
sona di  D.  Giuseppe  Mittiga  suo  fratello  in 
secondo  grado  , dalle  quali  ferite  era  seguita 
fra  quaranta  giorni  in  morte  dell’  offeso  per 
la  natura  delie  ferite  medesime.  Dichiarò  , 
che  un  (aie  misfatto  era  scusabile,  perché 
commesso  in  rissa  , di  cui  il  colpevole  uon 
era  stato  1’  autore  : ed  iavocati  gli  art*  3liz 
parte  prima  353,  377  n.  4 c 5,  55  c dei- 


le leggi  penali  , e 296  delle  leggi  di  pro_ 
cedura  peuale , condannò  *il  nominato  D. 
Giovanni  MiUiga  alla  pena  dell’  ergastolo  cd 
alle  spese  del  giudizio,  a 

» La  ferita  era  sfata  commessa  alle  ore  20  del 
di  12  ottobre  1822.  La  multe  era  avvenuta 
nelle  ore  8 'del  di  21  del  successivo  novem- 
bre , dietro  un  taglio  , a cui  fu  1’  offeso  sot- 
toposto da  Ire  professori  alle  ore  22  del  pre- 
cedente giorno  ao  uovembre  » 

» La  gran  corte  calcolando  i \o  giorni 
SCO*»  dal  momento  della  ferita  , n quello 
della  morte  , ciascuno  per  ore  , trovò  che 
mancavano  12  ore  per  compire  i 4o  gior- 
ni. » 

» Contro  di  tal  decisione  il  condannato 
.Mittiga  si  provvide  di  ricorso  per  annulla- 
mento , che  sostcuue  con  un  mezzo  solo  di- 
retto a sostenere  , che  la  definizione  era  er- 
ronca  , ed  erronea  era  l’applicazione  della 
pena  5 dappoiché  i 4o  giorni  erano  scorsi 
prima  che  fosse  la  morte  avvenuta.  * 

* Udito  il  rapporto  cc.  ec.  Ed  inti-so l’av- 
vocato generale  Vecchioni  il  qude  ha  chie- 
sto il  rigetto  del  ricorso  code  seguenti  con- 
clusioni. » 

» Signori.  Nel  ricorso  prodotto  a nome  di 
D.  Giovanni  Mittiga  non  si  è suscitati  nes- 
suna obje/.icuc  contro  al  fatto  consegualo  nel- 
la decisione  ; aozi  vi  si  trova  dichiarata 
sprecamenti-  una  pienti  acquiescenza  a tutte 
le  altre  parti  uo:hi  decisione  stessa  , fuorché 
alla  definizione  ueila  reità  , della  quale  si  è 
chiesto  i annui  ittuieuto.  E particolarmente 
vengono  nel  detto  ricorso  riconosciuti  quei 
termini  di  fallo,  su  cui  nell’assunto  impu- 
gnato poggia  la  definizione  -,  cioè  che  lo  fe- 
rite (urtino  commesse  nel  di  ?2  di  otto- 
bre, prima  deile  ore  20  , e che  seguì  la  mor- 
te alle  ore  8 del  di  21  di  novèmbre.  So- 
lamente si  sostiene  , che  essendo  tra  le  feri- 
te , te  la  morte  decorso  un  tal  periodo  di 
tempo , fu  erronea  la  definizione  di  ferite  , 
d.  cui  fra  4»  giorni  seguì  hi  morte  del  fe- 
rito , ma  che  era  da  dirai  essere  avvenuta 
la  morte  dono  i 4o  giorni.  » 

» Prima  di  esaminar  le  ragioni  , che  ti 
sono  allegate  in  sostegno  di  questo  singolare 
assunto  ; giova  rilevare  la  considerazione  pre- 
messa dalia  gran  corte  criminale  alla  detini- 
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jeione  del  misfatto.  Que’  giudici  consideraro- 
no , «he  nella  intenzione  delle  leggi  penali 
ogni  giorno  deve  comporsi  di  2.4  ore  , mo- 
strando cosi  di  aver  presente  1'  art.  4°  del- 
le leggi  stesse.  Or  se  il  testo  di  legge  ap- 
plicato per  poca  chiarezza , e precisione  , 
avesse  additato  il  bisogno  di  una  interpetra- 
zione,  sarebbe  stato  opportuno  questo  mo- 
tivo ; anzi  ad  accrescere  la  «limostrazioue  , 
avrebbero  anche  potuto  rammentarsi  gli  ar- 
ticoli 64  66  c 339  poiché  non  lasciano 
dubitare  che  quando  il  legislatore  prefigge 
un  periodo  di  tempo  intende  che  debba  es- 
sere rigorosamente  compito.  Ma  poiché  si' 
trattava  .dell’ applicazione  o dell' art.  36z  o 
dell’  art.  363  coinè  mai  dubitò  la  gran  cor- 
te criminale  che  non  fosse  certo  e positivo 
il  senso  degli  stessi  ? L’  articolo  362  punisce 
le  percosse  e fiorite  , da  cui  segue  la  morte 
fra  4°  giorni,  e l’ art.  seguente  mitiga  la 
pena  di  tali  percosse  .e  ferite  , quando  ue  se- 
gua la  morte  ‘dopo  i 4°  gloriti.  Or  dunque 
il  legislatore  ha  distinti  due  termini  , di  cui 
1’  uno  segna  .di’  altro  il  suo  confine  : al  ter- 
mine fra  giorni , si  oppone  l’altro  ter- 
mine dopo  4 o giorni  di  talché  quando  non 

S permesso  di  «lire  esser  seguita  la  morte 
opo  il  dello  numero  di  giorni  , è di  ne- 
cessità che  sia  seguita  fra  «pici  giorni  st«*ssi. 
Ma  chi  sarà  tanto  imperito  del  comune  lin- 
guaggio , che  affermi  essere  altro  il  senso 
della  locuzione  «lopo  4°  giorni  fuorché  com- 
piuti 4o  giorni  ? Se  dunque  la  specie  offriva, 
che  il  ferito  era  trapassato  quando  già  era 
compiuto  il  quarantesimo  giorno  «lalP  istante 
delle  ferite  , dovea  dichiararsi  di  essere  se- 
guita la  morte  dopo  i 4°  giorni  , ma  se  que- 
sto tempo  uon  era  scorso  all’  intuito  , dovea 
adottarsi  quella  definizione  , che  appunto  si 
è pronunziata.  Non  è difficile  il  conto  «lei 
tempo  scorso  dalle  ore  20  de’  12  ottobre 
sino  alle  ure  8 de’  21  novembre;  è in- 
dubitato che  in  tal  periodo  di  tempo  sono 
inclusi  39  giorni  e 12  ore.  Non  era  dunque 
scorso  pienamente  il  «{uarantesimi  giorno  ; 
♦cioè  non  si  verificava , che  la  morte  fosse 
seguita  dopo  »•  4o  giorni  : come  dunque  po- 
teva darsi  si  fluita  dftìtiizioHe  ? » 

» E uouditncuo  si  assume  francamente  nel 
ricorso,  cj»e  la  morte  del  ferito  avvenne  nel 


quarantesimo  giorno.  E si  ragiona  cosi  : il 
giorno  quarantesimo  era  trascorso  col  chiu- 
dersi del  20  di  novembre , onde  nel  dì  se- 
guente correva  il  quarantunesimo.  Strana 
proposizione  ! Dai  12  a 3 1 ottobre  pas- 
sarouo  certamente  19  giorni  , e questi  ag- 
giuuU  ai  primi  20  giorni  di  novembre  sali- 
rono a 39:  come  dunque  si  affermi  che  fu- 
rono 4o!  Si  é potuto  forse  credere  di  poter 
comprendere  nel  conto  lo  stesso  giorno  clel- 
P avvenimento.  Ma  sanno  anche  gl'  idioti  , 
clic  quando  si  conta  da  un  numero  ad  un 
altro  s’ incomincia  dal  numero  seguente  da 
quello  «V  onde  si  trae  la  differenza  -,  e nes- 
suno ha  mai  sognato  di  dire  clic  dal  primo 
ai  dieci  del  mese  passino  dieci  giorni , e che 
dal  1700  al  1800  sia  passalo  un  secolo  ed 
uu  anno.  In  somma  ripugna  un  tal  modo  di 
contare  alle  più  certe  ed  alle  più  volgari  no- 
zioni. Si  souo  poi  allegali  degli  argomenti 
tratti  da  una  legge  de’  Digesti , e dall’  inten- 
dimento dell’  art.  5a  delle  leggi  penali  ( il 
quale  articolo  riguarda  la  esecuzione  dell* 
pene  ) a dimostrar  che  le  dette  leggi  , nel 
contare  i giorni  , non  distinguono  se  il  pri- 
mo sia  stato  intero  o dimezzato  : e da  ciò 
si  è voluto  desumere  , che  ancorché  verso  le 
ore  20  del  di  12  ottobre  fu  commesso  il  reato  , 
nondimeno  tutto  quel  giorno  debba  compu- 
tarsi a favore  del  deliquente.  Si  è additata 
dunque  una  internet  razione  del  lesto  di  leg- 
ge in  quislione.  Ma  alla  interpetra/.ione  si 
fa  luogo  quando  il  senso  della  legge  presen- 
ta oscurità  o dubbiezza  , e per  P opposto  sono 

(irose ritto  , «piando  è certa  , c positiva  la  vo- 
ontà  del  h-gislatoac  : rat  ione s e contro,  qtiae 
constituuntun,  inquiri  non  oporlct  , alioquin 
multa  ex  Inf  qua  e certa  sunt  subvert  untar. 
L.  fti  D.  de  legibus.  Nessuno  dirà  clic  sia 
incerto  o dubbioso  il  senso  dellé  sogutenti  pa- 
role dell’  arti  363  II  colpevole  di  percossa  6 
di  ferita  volontaria  f da  cui  segua  la  morte 
dopo  4°  giorni  succeduti  al  misfatto  Se  i 
4o  giorni  compiti  avrebbero  dovuto  succede- 
re al  misfatto  e se  il  misfatto  fu  commesso 
«ìuando  erano  già  s«:oise  *10  ore  dal  di  ri 
di  ottobre  é impossibile  clic  i cinque  sesti 
di  quel  giorno  , che  bau  preceduto  il  detta 
misfatto  , facciano  parte  del*,  tempo  consecu- 
tivo , cd  è impossibile  , che  cjualuu«|ue  in- 
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terpfttazione  sia  bastante  ad  oscurare  tanta 
evidenza.  » 

n Molto  meno  possono  ammettersi  nella 
a peci  e le  benigne  considerazioni  che  si  sono 
addotte  come  in  causa  favorevole.  In  genera- 
le 1’  applicazione  delle  pene  è stata  sempre 
determinata  dalla  giustizia  che  si  tieuc  ugual- 
mente lontana  dal  favore  , e dall’  asprezza  , 
e l’ art.  63  delle  presenti  leggi  penali  vieta 
espressamente  qualunque  mitigazione  di  pena, 
che  dalle  stesse  leggi  non  sia  consentita.  Ma 
i principalmente  da  notarsi  , clic  nella  pre- 
sente quislione  non  si  tratta  di  applicazione 
di  pena  , bensì  di  definizione  , e non  si  è 
mai  riconosciuta  una  causa  tanto  favorevole 
che  debba  condurre  i giudici  a definire  il 
latto  in  opposizione  alla  ragione  ed  alla  legge.» 

» Quanto  poi  può  valere  in  aspetto  di  giu- 
stizia il  deplorare,  che  pel  tenue  divario  di 
12  ore  sia  ■ incorso  il  condannato  nella 
pena  più  grave  ? Quando  la  legge  ha  defi- 
niti i termini  , gli  steisi  debbono  osservarsi 
o che  al  loro  compimento  manchino  dei  gior- 
ni, o che  manchino  delle  ore.  E se  la  du- 
rezza del  caso,  che  nella  differenza  di  poche 
ore  fa  risedere  la  gravità  della  pena  , può 
servir  di  motivo  ad  una  qualche  indulgenza, 
questa  è da  attendersi  unicamente  dalla  mi- 
sericordia del  Principe.  » 

» Poiché  la  gran  corte  criminale  di  Reggio 
nel  punto  di  fatto  ha  riconosciuta  una  cer- 
tissima verità  aritmetica  , e nel  punto  di  drit- 
to si  è attenuta  alle  chiare  e positive  dispo- 
sizioni dell%  legge , non  possiamo  ravvisar 
nessuna  nullità  nella  sua  decisione.  Conchiu* 
diamo  dunque  pel  rigetto  del  ricorso.  » 
i.  » La  corte  suprema  ec.  Visfo  ec.  Sull’e- 
sposto mezzo  fa  le  seguenti  considerazioni.  » 

» La  ferita  in  persona  di  Giuseppe  Milli- 
ga  fu  commessa  verso  le  ore  20  del  di  12 
ottobre  1822.  La  morte  del  ferito  accadde 
alle  ore  8 del  giorno  21  del  successivo 
novcmbi-e  dietro  un  taglio  subito  10  ore 
prima.  » 

» Computati  i giorni  dal  di  12  ottobre 
inclusivamcnte  al  dì  21  novembre  inclusiva- 
mente  si  hanno  giorni  4'*  Fattosene  poi  ii 
computo  a ragione  di  24  ore  per  ogni  gior- 
no, si  hanno  giorni  3g  ed  ore  J2.  » 

» La  legge  quando  ha  voluto  che  i gior- 


ni si  calcolassero  a ragione  di  24  ore  ognu- 
no , lo  ha  espressamele  ordinalo  ; cosi  nel 
calcolarsi  i giorni  ili  pena  ella  coll’  art. 
a cui  è riferibile  il  52  delle  leggi  penali 
prescrisse  , chi;  i giorni  di  pena  fossero  in- 
teri di  24  ore.  Non  avendo  prescritto  lo  stesso 
in  tutti  gli  alili  casi  ne’  quali  ha  contempla- 
to i giorni  , allora  per  primo  giorno  si  i , 
sempre  inteso  quel  tempo  che  rimane  dal» 
momento  dell’  azione  seguita  sino  alla  mez- 
'za  notte.  » • 

» Cou  questa  nonna  si  regola  il  calcolo 
dell’  età  , ed  il  calcolo  de’  fatali  ; poiché  il 
primo  giorno  , comecché  incominci  ito  si  re- 
putò , per  virtù  di  antico , e non  mai  con- 
tr adetto  , .assioma  di  dritto  per  giorno  inte- 
ro sino  alla  prossima  ventura  mezza  notte  , 
non  ostante  che  una  sola  ora  ne  resti.  1» 

» E poiché  ogni  giorno  novello  incomin- 
cia dalla  mezza  notte  , e termina  colla  mez- 
za notte  successiva  , calcolandosi  colla  preci- 
tata uorma  il ‘tempo  decorso  dtil  di  delia  fe- 
rita al  di  della  morte  si  troverà  , che  Giu- 
seppe Mitliga  mori  nel  principio  dei  quaran- 
tunesimo giorno  ; cioè  quando  era  già  scor- 
sa un’  ora  , e quarto  dal  giorno  quarantesi- 
mo , e non  già  dodici  ore  prima  , che  il 
quarantesimo  giorno  fosse  scorso.  Se  un  cal- 
colo diverso  si  volesse  adottare  in  tutti  i ca- 
si , ne'  quali  si  parla  di  giorni  , e si  volesse 
il  primo  giorno  assolutamente  calcolare  per 
ere  24  , gravi  sconci  seguirebbero  nelle  ma- 
terie panali  , e nelle  materie  civili , così  per 
calcolar  l’ età  , come  per  calcolare  i fa-- 
tali.  » v. 

» Non  sono  poi  Consentanei  alla  ragione 
i due  assunti  1.  che  il  calcola  aritmetico  di 
giorni , o degli  anni  non  includa  mai  il  pri- 
mo,, da  cui  il  c il  colo  stesso  incomincia,  2. 
che  il  giorno  finisca  alle  ore  24  ed  il  gior- 
no novello  iucomincia  all'  ora  prima  della 
notte.  Al  primo  assunto  si  risponde  , che 
cercandosi  sapere  quanti  giorni  siano  scorsi 
dal  primo  ai  dieci  del  mese  si  risponderà 
sempre  di  esserne  scorsi  dieci,  e non  nove, 
e si  risponde  al  secondo , che  il  novello  gior-* 
no  incomincia  sempre  dalla  mezza  notte.  » 

»•  Sotto  tutti  i rapporti  adunque  non  corri- 
spondendo la  definizione  al  fatto , poiché 
tioYtfH  dichiararsi  l’ omicidio  seguito  dopo  ii 
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3»arantesinie  giorno  ; ed  essendo  perciò  cvi- 
enic  la  violazione  dell’  invocato  art»  36a 
invece  del  quale  dovea  applicarsi  l’ articolo 
363.  » 

» Visti  perciò  1’  art.  3»7  del  rito  penale 
e 3 6a  e 363  delle  leggi  penali  cosi  conce- 
piti. » 

» Art.  32 7.  Se  la  definizione  del  reato  è 
in  contraddizione  co’  fatti  espressi  nella  de- 
cisione impugnata  la  corte  suprema  pronun- 
zierà esservi  nullità  nell’  applicazione  della 
legge  , e quindi  annullerà  la  sola  definizione 
e l' applicazione  della  pena  e ritenuti  i fatti 
espressi  nella  decisione  rinvierà  la  causa  per 
nuova  delinizioue  di  reati)  c per  nuova  ap- 
plicazione di  pena.  « « 

« Art.  3óa.  Il  colpevole  di  percossa  o fe- 
rite volontaria  , da  cui  segua  fra  \o  giorni 
ltf  morte  per  la  natura  di  detto  ferite  o per- 
cosse sarà  punito  qual  omicida.  » 

» Se  la  morte  dell’ offeso  non  sia  accadu- 
ta per  sola  natura  delle  ferite  o percosse  ma 
per  causa  sopravveuuta  la  pena  discenderà 
di  uno  ìi  due  gradi.  » 

» Art.  363.  11  colpevole  di  percossa  o fe- 
rita volontaria , da  cui  segua  la  morte  dopo 
i 4°  giorni  succeduti  al  misfatto  per  sola  na- 
tura di  dette  ferite  o percosse  , sarà  pari- 
mente omicida  , ma  la  pena  discenderà  da 
Uno  a due  gradi.  » 

» Se  la  morte  dell'  offeso  non  sia  avvenu- 
ta per  la  sola  natura  delie  ferite  o percosse, 
ma  per  cau»a  sopravvenuta , la  pena  discen- 
derà «li  tre  gradi.  Se  la  pena  non  ostante 
la  minorazione  del  grado  è de’ferri  sarà  espia- 
ta nel  presidio  - Ritenuti  i fatti  semplici  , e 
la  dichiarata  scusabilità  del  reato  annulla 
la  sola  definizione  del  reato  , e 1'  applicazio- 
ne della  prua  e rinvia  la  causa  alla  gran 
colle  criminale  di  Napoli.  » 

» §.  9.  Se  nel  commettersi  voloutariamen- 
» te  una  percossa  o ferita  ne  nasca  un  zea- 
n to  più  grave  che  sorpassa  nelle  sue  con- 
» seguenze  il  fine  del  delinquente , si  appli- 
» chcrà  la  peua  del  reato  grave  diminuita 
* di  uno  a due  gradi.  Questa  dim  uuzioue 
» non  avrà  mai  luogo , «mando  il  delinqaen- 
» le  avesse  potuto  prevederne  le  conscguen- 
* ze  o avesse  commesso  la  ferita  o percot- 
» sa  con  armi  proprie  Art,  391.  JLeg.  pcn.  » 


La  suprema  corte  di  giustizia  prese  ad  esa- 
me la  questione  se  alcuno  ferito  , ed  indi 
discostatosi  dal  feri  loro  cade  nella  fuga,  ripor- 
tandone un  danno  , possa  questo  danno  ri- 
tornare a carico  dello  stesso  feritore.  Si  ri- 
tenne la  uegativa  con  decisione  degli  8 ago- 
sto i8a3. 

» Fatto . Il  dì  28  novembre  1822  avendo 
Andrea  Amoroso  trovato  una  vacca  , ed  uu 
vitello , che  stavano  danneggiando  un  suo 
fondo  , li  arrestò  per  condurli  al  sindaco  del 
comune  , ondo  far  condannare  il  padrone  di 
essi  Nicandro  Jaccone  alla  rifazione  «lei  «tan- 
no , ed  alla  pena  Corrispondente.  Nell’  atto 
che  slava  per  eseguirlo  sopraggiuusero  la  mo- 
glie «lei  Jaccone , ed  un  di  costui  figlio  a 
nome  Giuseppe  , i quali  pregarono  1’  Amo- 
roso a lasciar  liberi  gli  animali  essendo  pron- 
ti  a pagare  il  danno  ; ma  essendosi  egli  mo- 
strato inflessibile  , sopraggiunge  altro  figlio 
del  Jaccone  per  nome  Angelo  l’  col  quale 
venuto  in  alterazione  Amoroso,  disse,  ch'e- 
gli veniva  con  aria  per  la  coccardclla  di 
civico  , che  asportava  , e 1’  Angelo  allora  col 
cozzo  di  uu  accetta  clic  avea  nelle  mani  gli 
diede  uu  colpo  sulla  spalla.  Amoroso  posto- 
si in  fuga  cadde  a terra  , ed  all’  istante  f An- 
gelo Jaccone  togliendogli  la  mazza  , che  por- 
tava , gli  diede  con  essa  più  colpi.  » 

a Presentatosi  Amoroso  al  giudice  reggìo, 
cd  osservato  da'  periti  , oltre  varie  contusio- 
ni gli  si  rinvenne  nell’  antibraccio  destro  una 
frattura  , la  quale  gli  avea  prodotto  stòrpio.  » 

» La  gran  corte  criminale  di  Terra  di  La- 
voro , che  conobbe  di  tale  avvenimento  con 
decisione  de’ 22  novembre  1822  dichiarò  co- 
stare , che  Angelo  Jaccone  avea  Commesso  a 
colpo  di  arma  impropria  ferita  , e percosse 
volontà  ni  e , una  delio  quali  pericolosa  di  , 
storpio , e che  avea  prodotto  storpio  in  per- 
sona di  Andrea  Amoroso.  Dichiarò  non  co- 
stare , che  lo  stesso  Jaccone  fosse  scusabile 
nel  reato  da  lui  commesso  : cd  invocati  gli 
art.  356  e 358  delle  leggi  penali  lo  condan- 
nò a sette  anni  di  ferri  nel  presidio  , alla 
malleveria  di  ducati  100  per  tre  anni  , ed 
alle  spese  del  giudizio.  » 

» Di  questa  decisione  il  condannato  Jac- 
cone ha  chiesto  1’  annullamento  con  ricorso 
fondato  su'  seguenti  we^ti.  s 
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» ».  Il  realo  è sialo  mal  definito.  Ili  pri- 
mo luogo  perché  era  rimasto  assodalo  col 
processo  scritto , e col  dib  Itimenlo  che  il 
voluto  storpio  era  stalo  1’  effetto  della  catti- 
va mcdela  : in  secondo  luogo  perchè  la  lus- 
sazione non  avea  prodotto  il  vero  storpio 
designato  dalla  legge  : » 

» 2.  Il  fallo  mostra  una  provocazione  di- 
retta a lui  dall’  offeso  colle  espressioni  mo 
vieni  coll'  aria  de  sia  coccardella , c tal 

{•revocazione  meritava  di  essere  valutata  nel- 
’ applicazione  della  pena  : » 

» 3.  Il  fatto  medesimo  mostra  , che  egli 
non  avea  volontà  di  offendere  gravameli  te 
giacché  dopo  il  primo  colpo  buttò  via  1'  ac- 
cetta , c fece  uso  dèlia  mazza.  Se  dunque 
nacque  un  reato  , che  sorpassò  nelle  conse- 
guenze il  di  lui  fine  , nè  potea  da  esso  es- 
ser preveduto  , erano  applicabili  al  caso  lo 
disposizioni  dell’ art.  3t)t  delle  II.  penali,  e 
la  gran  corte  dovén  elevare  la  quistioue  in- 
tenzionale di  esso  ricorrente.  » 

» Udito  il  rapporto.  Inteso  l’avvocato  ge- 
nerale Vecchioni  , elio  colle  -sue  verbali  con- 
clusioni ha  chiesto  1*  annullamento  della  de- 
cisione pel  solo  mezzo  da  Itti  elevato  di  uf- 
fizio , cioè  che  mentre  nella  prima'  conside- 
razione si  annunzia  il  dubbio  , se  la  frattu- 
ra fosse  st.ito  l’effitto  delle  percosse  «lau- 
dali’ accusato  , o della  caduta  dell’  offeso , si 
dichiarò  poi  che  in  qualunque  di  questi  casi 
sempre  della  frattura  era  tenuto  I'  accusati? 
AeuWho.  ». 

» La  corte  suprema  dì  giustiziar,  delibe- 
rando nella  camera  del  consiglio  , c facendo 
dritto  allo  conclusioni  del  puhb.  min.  » 

« Visti  gli  otti  : Vista  la  decisione  : Visto 
il  ricorso  : 

» Rigetta-  i mezzi  allegati  dal  ricorrente 
■perché  dùvttr  ad- «spugnare  il  criterio  morale 
de’ giudici  di  fatto  . il  quale  non  può  dalia 
corte  suprema  richiamarsi  ad  cs.  m-  : » 

» Fissandosi  poi  a)  mezzo  elevalo  di  uffi- 
cio dal  puhb.  min.  fa  su  di  esso  le  seguen- 
ti considerazioni.  » - • 

* » La  gian  corte  espose  nè  fatti  semplici» 
che  P offeso  avea  dichiarato  in  dibattimento, 
che  egli  nel  ricevere  il  primo  colpo  sulla 
spaila  si  pose  in  fuga,  e nel  fuggire  cadde, 
eu  a terra  ebbe  altri  colpi  ; e che  alzatosi 


si  trovò  nel  braccio  offeso , senza  sapere  s* 
fosse  dato  l’ effetto  delle  percosse- , o della 
caduta.  Ragionando  poi  nel  fatto  suddetto 
nella  prima  considerazione  si  espresse  cosi. 
Considerando  clic  l’ accusato  Angelo  Jacconc 
fu  colui  , che  produsse  lo  storpio  ad  Andrea 
Amoroso  tanto  se  sia  questo  derivato  dalle 
percosso  dategli  colla  mazza , quanto  dalla 
caduta  avvenuto  pel  colpo  di  accetta  dato- 
gli alia  spalla  , pel  quale  fu  costretto  a fug- 
gire par  evitare  gli  ulteriori  colpi  , che  po- 
tendo ucciderlo.  » 

» Or  questa  considerazione  non  contiene 
quella  motivazione , che  il  legislatore  negli 
articoli  4*4  del  rito  penale  e aty  della  leg- 
ge organivi  ha  prescritta  a pena  di  nullità  : 
Di  fatti  nou  erasi  accertato  so  la  frattura  del 
braccio  di  Amoroso  fosse  stala  causata  dall» 
percosse  dategli  da  Jn  peone , oppure  dalla 
caduta  , c quindi  la  gran  corte  filiera  nei 
suoi  raziocinj  relativamente  al  fallo  poteva 
convincersi  , che  le  unè  a tizi  celie-  1’  altra  n* 
fossero  state  la  cagione  : ma  essa  , senza  ri* 
solvere  questo  dubbio  , stabili , che  nell'  ita 
caso  , c iteli’  altro  sempre  della  frattura  era 
tenuto  il  Jaccoue.  Questa  massima  noti  è pun- 
to conforme  alle  disposizioni  delle  1).  penali 
in  vigore  , e sarebbe  pernicioso  per  gli  ao- 
cusati  P ammettere  , che  qn  ndo  un  indivi- 
duo da  essi  percosso  messosi  in  fuga  muoja 
per  effetto  dittiti.»  caduta  delibano  i mede- 
simi esser  tenuti  di  omicidio.  La  legge  puui- 
Sce  le  percosse  , le  ferite , e gii  omicidi  vo- 
lontari , e non  può  certa  «.ente  attribuirsi  al- 
la volontà  deli’ uomo  ciocché  è 1’ effetto  del 
caso  : b àfc-,  • v-  • m 

» Mancando  dunque  la  decisiore  di  una 
motivazione  legale,  è chiaro  che  siansi  vio- 
lati i c'tati  art.  4*4  delie  li.  di  procedura 
penale  , e 219  della  legge  organica  cosi  con- 
cepiti : » • . >•  -,  ì 

» Ari.  4 14.  Ogni  giudizio  diffiuitivo  di 
» condanna  sarà,  a pena  di  nullità  , moti- 
1»  vaio  in  fatto  , ed  in  dritto  » 

» Art . 219.  Tutte  le  sentenze,  e tutti  gU 
» ulti  de’ giudici  , de’ tribunali , e delia  gran 
» corte  saranno  motivate  nel  fatto  , o noi 
» dritto:  » 

• » Per  tali  considerazioni  annulla  la  s iniet- 
ta decisione  col  dibattimento  dal  termine  del- 


le  orf  inclusivamente  in  poi,  e rinvia  la 
causa  alla  gran  corte  criminale  (li  Molise.  » 
■ Per  le  ferite  o percosse  non  imputabili, 
per  quelle  involontarie  , e per  le  altre  scu- 
sabili , vedi.  Omicidio  5*  q.  7.  c 9.  » 

v FIDEJUSSIONE.  §.  (.Colui  che  si  co- 
li stituisce  fidejus.sorc  per  una  obbligazione  , 
il  creditore  a soddisfa- 
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idem  cmn  alio  non  promillunl,  nec  obli  ■ 
t|om  alielia*.  «céedun^  St.d  cxpmuiftsiono 
lil  aovatio.  Nam  expiorailtere  et  expromis- 
sor  m usu  jur.s  is  dicilur  , qui  aliena*  ol.li- 
gationen.  in  se  «uscipit  liberato  reo,  aut  eo 
nomine  non  obligato , cnm  lamén  obiieari 
deherét.  /.  7.  $.  seraus  pactionis  8.  de  do- 

•f  ...  M>*rtinus  ìjiafiHctttbper. 

» si  sottopone  verso  il  creditore  a soddisfa-  Uberi.  t.  4.  de  cond.  cau.  dal.  unde  et  a 

» re  la  stessa  obbligazione  , qualora  il  debi-  tìdejussore  passim  distinguitur  / ',</  rCs  5* 

* t0oroe,n°"  r ailcml,ia  eSU  mcdt3itu0-  4?-  conlr.  ernpt.  d.  I.  3;.  in  fi,].  de  " 

Fideiussore  è quello  , che  fa  sua  la  obbli- 
gazione altrui.  Giustiniano  , che  ha  adottato 
una  definizione  uguale  vi  aggiunge  l’bggetto; 
quale  è quello  di  assicurare  le  cautele  a fa- 
vore del  creditore. 

» Pro  eo  , qui  promiltit,  solcut  alii  obli- 
gari  qui  fidejiihsores  appcllantur  : quos  liomi- 
nes  accipere  solent  , dum  curant,  ut  dHfgen- 
tius  sibi  cautwm  >it.  Instit.  Tit.  ai.  de  fi- 
dejussoribus  J.  1.  a 

Vinnio  in  pol  lare  l’ analisi  su  l’ indole  del- 
la iidujussionc  osserva  esser  questa  una  ob- 
bligazione accessoria  ali' obbligo  di  un  altro 
ed  essere  diversa  dalla  esprofiiissione. 

• Pro  eo  qui  promittit  , solent  alii  obli- 
gari  ) liitellige  eo  , qui  promittit  , eodero- 
que  reo  principali  monetile  obligato:  alioqui, 
et  expiomissor  prò  alio  oliligari  rerte  dici- 
tnr,  qui  norandi  animo  alienam  obligalio- 
ntm  in  se  transfert:  qui  tameu  fìdejussor 

non  est  , ut  inox  proba bitnr.  Et  igitur  cum 
£de)tis$or  ita  pio  alio  obligetur  , ut  nihilo- 
minus  iile  alius  obligatus  niaiieat , ex  eo  in- 
tclliginius  , obligalioncm  fidejussoris  esse  ac- 
cessi onean  quandam  allerius  obligationis.  Un- 
de est  , quod  nastri  sic  passim  loquuntur , 
ut  dicant , fidcjusiioiem  accedere.  Quod  an- 
ioni Justiniauus  ait  prò  eo  qui  promiltit , esem- 
pli causa  dictum  est  ; nano  constat , fidvjus- 
aores  onini  obligationi  accedere  posse. 

» Qui  fideiussore t appcllantur  ) A jussio- 
ne  et  fide  , ut  apparet  ex  formulis , qnas 
passim  Jegimus.  Dicunlur  et  ad  promissore. 

*•  5.  . a.  de  veri/,  obi.  t.  in  omnibus  43 

de  solai.  /.  si  turo  64.  $.  soliti  matr. 

Qui®  sciliret  ad  id  quod  alius  debet  , acce- 
dentrs  idem  pronuitunt.  Expromissores  au- 
tem  qui  dicualur,  fidejussorcs  uou  sunt , quia 


hb.  «t  mterduru  simpliciter  reus  nominatili- , 
quia  solus  obiigatur  quasi  reus  principali  d. 

c T scnus  8 dc  "u,l°  d-  l-  64. 
5-  4-  *Ùlut.  matr.  riunii  Institi, t.  Lib.  3. 
Tit.  ai.  de  Fitlejussoribus.  a 
,,  Ila  corte  di  cassazione  di  Parigi  si  asi- 
lo il  dubbio  se  quegli  il  qUalc  promette  di 
rilasciare  o d ipotecare  beni  stallili  pei  sicu- 
rezza degli  obblighi  di  un  terzo,  scn/a  ob- 
bligarsi personalmente  di  pagare  in  sua  man- 
canza , possa  riputarsi  fideiussore.  Con  deci- 
sione de  aj  novembre  1812  fu  risoluto  ue- 
gat  iva  mente. 

» Fatto.  Nel  i3  pratile  anno  8 il  gover- 
no aveva  posto  le  saline  deN'  Est  in  ammi- 
nistrazione con  appalto  per  tre  , sei , o no- 
ve anni  alla  tacoltà  rispettiva  di  far  cessare 
quest  amministrazione  dopo  Ire  o sei  anni.» 

» 1 signori  Duqucsnoy  , Catare  e flessoli 
erano  siali  nominati  amministratori  , e posti 
nel  pieno  goJiuje„i0  IMJ1  » messifero  anno  8. 
*‘SM  dovevano  pagare  ai  tesoro  pubblico  i,ooo, 
000  , lire  in  ogni  anno  su  i prodolti  in  cer- 
te proporzioni.  Dovevano  somministrare  una 
cauzione  di  uò  milione  in  beni  stabili.  » 

» Nel  a3  \entoso  anno  io  comparvero  presso 
un  notaio  per  effettuare  la  cauzione.  L'atto  ri- 
portava Ira  le  altre  cose  , che  il  signor  Du- 
quesnoy  allittava,  obbligava  ed  ipotecava  le  fer- 
riere di  Moycuvre  , e le  loro  dipendenze  ap- 
partenenti tanto  a lui  , che  al  signor  Mai-in 
suo  cognato , pel  quale  dichiarò  compromet- 
tersi del  suo  consenso,  e si  obbligò  di  far 
ratificare  1 atto  nel  termine  di  mi  mese.  » 

» Nel  28  bruni  de  anno  n.  Marin  prestò 
in  seguito  deli' atto  sopra  raentoriHo  la  rati- 
lica  promessa  dal  signor  Dinpicsuoy.  » 

» » Nell’  intervallo  di  tempo  tr  i 1’  atto 
ucl  23  vculoso  aiuto  io  e la  ratifica  del  2® 
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brumale  atiBO  ll  il  governo  fece  a 26  mes- 
sifero anno  10  una  nuova  decisione  colla  «jua- 
Ic  autorizzò  il  ministro  delle  finanze  a pro- 
rogare 1’  amministrazione  per  tre  anni  , a 
contare  dal  r.  messifero  auuo  11  colla  con- 
dizione , clic  gli  .amministratori  pagherebbe- 
ro in  ogni  anno  tre  milioni , prima  di  esse- 
re ammessi  alla  divisione  de’  prodotti  , e per 

10  restante  alle  altre  condizioni  della  deci- 
sione dei  i3  pratile  anno  8.  » 

» Non  prima  del  22  marzo  1S06  1’  agen- 
te del  tesoro  pubblico  prese  sopra  i beni  del 
signor  Duqucsnoy  una  iscrizióne,  generale  , 
che  cadde  sulla  m^à  della  proprietà  ebe  que- 
st’ ultimo  aveva  uclle  ferriere  di  Moyeuvre.  >* 

» Ma  nel  6 novembre  i8o5.  Catare  e 
Danphiu  aveva  presa  sulla  metà  della  fer- 
riere appartenenti  al  signor  Duquesnov  una 
iscrizione  per  5o,ooo  lire  in  forza  di  un  at- 
to autentico  stipulato  sei  giorni  prima.  » 

» Questa  metà  delle  ferriere  fu  venduta  : 
»e  fu  distribuito  il  prezzo  a ìb  gennaro  1809: 

11  governo  non  venne  in  ordine  utile.  » 

» A 18  febbraio  seguente  1*  agente  del 
tesoro  pubblico  prese  iscrizione  sulla  metà 
«Ielle  ferriere  ilf  Moyeuvre  appartenenti  a Ma- 
ria , per  sicurezza  di  quello  che  dovevano  gli 
amministratori  delle  saline  per  lo  regola- 
mento del  loro  conto , e ciò  fino  alla  con- 
correnza del  moutantc  della  cauzione.  » 

» Marin  domandò  la  cancellazione  di  que- 
lla iscrizione  *.  imputava  all’  agente  del  teso- 
ro pubblico  la  negligenza  di  essersi  iscritto 
sopra  Duquesuoy  : attribuiva  a questa  negli- 
genza la  perdila  delle  ferriere  di  Moyeuvre, 
il  cui  prezzo  si  era  esatto  da’ereditori  iscrit- 
ti , durante  la  inazione  del  governo  ; e da. 
ciò  conchiudeva  che  egli  era  sciolto  dalla  sua 
fidejussione  ai  termini  dell’  articolo  2087 
«lei  codice  civ.  Soggiungeva  , che  la  sua 
fidejussione  non  avea  avuto  luogo  , che  pei 
tre  primi  anni  dell’  amministrazióne  , perchè 
la  decisione  de  27  messifero  ànuo  io  avea 
fatto  delle  novità,  imponendo  agli  ammini- 
stratori delle  condizioni  molto  più  onerose 
di  quelle  imposte  nel  i3  pratile  anno  8.  » 

» L’  «Alte  del  tesoro  pubblico  impugna- 
va 1’  applicazione  dell’  articolo  20.^7  del  cod. 
civ.  ed  aggiungeva  , che  anche  quando  si 
ammettesse  , «he  Marin  uon  fosse  obbligato 


se  non  pe’lre  primi  anni  deri’amministrazio- 
ne  » la  sua  dimanda  non  pot.ea  per  ora  es- 
sere  accolta  , perche  la  corte  de’  «onti  non 
ave*»  ancora  pronunziato  sul  conto  degli  am- 
ministratori. » 

» La  decisione  impugnata  avea  pronun- 
ziato 1*  cancellazione  delle  iscrizioni.  » 

» Dccisionr.  Veduti  gli  articoli  2011  e 
<■  20  r 5 del  cod.  civ.  >* 

» Considerando  che  risulta  dal  primo  di 
questi  articoli  , che  la  fidejussione  è un  atto 
col  quale  un  terzo  si  obbliga  di  pagare  un 
debito  nel  caso  che  il  debitore  non  lo  sod- 
disfa : che  è dell’essenza  di  una  obbligazio- 
ne «li  simil  fatta  T ebe  colui  che  la  contrae 
s’impegni  personalmente  verso  il  creditore:» 

» Che  se  in  vece  di  obbligarsi  personal- 
mente non  fa  che  promettere  di  assoggetta- 
re o d’ipotecare  a titolo  di  garautia  de’ be- 
ni Hfbbili  , può  risultare  «la  siffatte  stipula- 
zioni ua  atto  di  pegno , un  anticresi.,  un’af- 
fettazione ipotecaria  , ma  non  già  una  fidejus- 
sione  nel  modo  conte  la  definisce  il  codio* 
civile  » ’ 

» Comiderando  che  è cosa  costante  nella 
causa  , e riconosciuta  tanto  dalle  parti  , che 
dall*  decisione  impugnata  , che  Marin  nou 
ha  contratto  verso  il  governo  1’  obbligo  per- 
sonale di  pagare  il  debito  di  Duquesuoy;  nel 
caso  di  non  pagamento  per  parte  di  costui:» 
ff  » Che  Marin  ha  puramente  , e semplice- 
mente  consentito  , che  la  sua  metà  nelle  fer- 
riere «H  Moyeuvre  fosse  ipotecata  e«l  affetta 
al  governo,  per  sicurezza  delle  azioni  che 
potrebbe  esercitare  un  giorno  contro  Duque- 
snoy'  in  virtù  dell*  appalto  delL’  amministra- 
zione risultante  della  docisione  del  i3  prati- 
le anno  8.  » 

* » Che  mancando  ogni  altra  stipula,  que-  . 
sta  obbligazione  ipotecaria  nou  contiene  un» 
fidejussioue  nel  senso  dell’articolo  2011  dei 
cod.  civ.  , e che  non  potevasi  iu  conseguen- 
za applicare  al  caso  l’articolo  io3 7 dello  stes- 
so codice  : » 

■»  Considerando  che  a’  termini  dell’artico- 
lo 201 5 la  fidejussione  non  si  presume  , • 
dee  essere  espressa  i » * 

» Considerando  iu  fine , ebe  se  la  cono- 
scenza della  dimanda  per  cancellazione  dell» 
iscrizione  ipotecaria  , intentala  da  Marin  % 
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era  della  competenza  della  corte  di  Metz  , 
questa  corte  avrebbe  dovuto  sospendere  di 
pronunziare , subilochè  la  corte  de’conti  non 
aveva  ancori  regolato  il  conto  degli  ammi- 
nistratori , c che  non  era  ancora  giustificato 
il  contrario  : » 

» lu  fatti  la  corte  di  Metz  ( cessando  la 
falsa  applicazione  fatta  dell’  articolo  ao3y.  ) 
non  avrebbe  potuto  pronunziare  la  cancella- 
zione dimandata  , se  non  giudicando.  Ma  al 
governo  non  era  cosa  alcuna  dovuta  : ora  es- 
sa era  incompetente  per  giudicarlo , essendo 
la  questione  nell’  attribuzione  esclusiva  della 
corte  de’  conti  : 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corto  pro- 
nunzia la  contumacia  contra  il  reo  ; e nel 
merito  cassa  la  decisione  del  4 aprile  1811 
per  violazione  degli  articoli  2011  2oi5  del 
codice  civile,  per  falsa  applicazione  dell’ar- 
ticolo 2o3^  , e per  avere  in  conseguenza  di 
questa  falsa  applicazione  usurpata  la  giurisdi- 
zione della  corte  de  conti  , giudicando,  che 
non  era  più  cos1  alcuna  dovuta  al  governo  su 
1 tre  primi  anni  dell' amministrazione  ec.  a 
» §■  z.  La  fideiussione  non  può  sussistere, 
» se  non  è valida  1’  obbligazione.  » 

» Può  ciò  non  ostante  prestarsi  la  fidejus- 
u sionc  per  una  obbligazione  , la  quale  pos- 
v sa  essere  annullata  in  forza  di  una  ecce- 
» zione  meramente  personale  all’  obbligato  , 
» siccome  è il  caso  della  minore  età.  Art. 
* 1884.  Lcg.  ciò.  » 

Principalmente  è di  ragione  il  principio  , 
che  la  obbligazione  difettosa  estingue  la  fì- 
dejussionc.  Così  Paolo  : 

» Cum  principal is  causa  non  consista! , 

{ilerumque  noe  ca  quidem  , quac  sequuntur , 
ocum  habent.  L.  i3().  D.  acreg.  jttr.  » 

Su  la  eccezione  meramente  personale  al- 
1 obbligato  a favor  di  cui  può  prestarsi  la 
fidejussione  , si  avverte  con  Giuliano,  che 
contratto  un  obbligo  col  figlio  di  famiglia  , 
il  padre  di  costui  non  può  riputarsi  suo  fi- 
deiussore , abbcnchc  possegga  il  suo  peculio. 

» Qui  conira  senatus  consultimi  filiofami- 
lias  crediderit  ( iti.  in  ut  ita  veri t pecuniam  ) 
mortilo  eo  , fidcjussorcm  a palrc  ( qui  bona 
cjus  jurc  peculii  possidet  ) accipere  non  po- 
tcst  quìa  neque  civilcm  , ncque  bonoranam 
•Jvcrsiis  patrem  artionem  habet  , uec  ulla 
Armellini  , Diz.  Tom.  III. 
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hereditas  est , cujus  nomine  fidejussor  obli- 
gari  possit.  L.  12.  D.  de  fìdcjussoribus  et 
mani.  » 

» Casus.  Titius  filius  familias  pctiit  me  cen- 
tum  aureos  mutuo  : in  ori  a tur.  Ego  volo  a 

patre  suo  fidejussorem  petere  ; an  passim  ^ 
resp.  quod  nou  ; licct  ipse  filiusfamilias  ha- 
buerit  peculium  quod  nunc  est  penes  patrem: 
et  est  ratio:  quia  filius  familias  nec  jurc  ci- 
vili obligatur  ex  mutuo  , quia  contractus  est 
illicitus  ; nec  jure  honorano  , scilicet  de  pe- 
culio , quarc  ec.  Sed  ponamus  quod  filius 
contraxit  alitcr  quam  mutuura  accipiendo  4 
et  sic  pater  tcnetur  de  peculio  : certe  hoc 
casu  poterit  fidcjussor  accipi.  Accur.  » 

Dagl’  imperatori  Diocleziano  , e Massimia- 
no fu  rescritto  inoltre  , che  la  restituzione 
del  minore  per  intero  non  giova  al  fideius- 
sore , se  non  quando  risulta  esservi  concorso 
dolo  nel  Contratto. 

» Si  ca  quae  tibi  vendiefit  possessiones , 
interposto  acereto  praesidis  , actatis  tantum- 
modo  ausilio  juvetur  , non  est  dubium  fide- 
jussorem ex  persona  sua  obnoxium  esse  con- 
traevi ; veruni  si  dolo  malo  apparuerit  con- 
tractum  interpositum  esse  , manifesti  juris  est, 
utrique  personac  , tam  venditricis , quam  fi- 
dejussoris  consulrndum  esse.  L.  2.  Cod.  de 
Jìdejussoribus  minorum.  » 

» Casus.  Si  rem  suam  minor  tibi  vendi- 
dit  , decreto  praesidis  interveniente  , et  fi- 
dejussorem dederit  nomine  evictionis  , an  re- 
stituto  liberetur  fidcjussor  quaeritur?  et  resp. 
quod  si  dolo  minorum  , ut  ibi  venderet  in- 
duxisti  , non  solummodo  sibi  , sed  fidcjus- 
sori  succurritur.  1» 

È inoltre  da  osservarsi  con  Potbier , che 
la  obbligazione  dei  fidejussori  essendo  acces- 
soria a quella  del  debitor  principale,  ne  risulta 
che  è dell’essenza  dell’ obbligazione  dei  fi- 
dejussori che  esista  un  obbligazione  di  un 
debitor  principale  , la  quale  sia  valida  : con- 
seguentemente se  colui  pel  quale  un  fidcjus- 
sore  si  è verso  di  voi  obbligato  non  era  vo- 
stro debitore  , il  fidojussore  non  si  sarà  ob- 
bligato in  alcun  modo  ; non  potendo  giam- 
mai sussistere  una  obbligazione  accessoria  sen- 
za la  principale  , giusta  la  regola  di  dritto. 
Cum  causa  principale  non  con-dstit  nec  ea 
quidem  q uae  sequuntur  locum  habent.  L. 
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178.  D.  de  reg.  jur.  Pothier.  Trattato  del- 
le abili  gaz.  Tom.  1.  §.  367.  >» 

» §.  3.  La  fidcjussioce  non  può  eccedere 
» ciò  , che  è dovuto  dal  debitore  , nè  esse- 
io  re  contratta  sotto  condizioni  più  gravi,  a 
# » Può  prestarsi  per  una  parte  soltanto 
» del  debito  , ed  a condizioni  meno  otte- 
» rose.  » 

» La  fidejuvùone  che  sorpassa  il  debito  o 
» che  si  contragga  sotto  condizioni  più  gra- 
•»  vi  , non  è invalida  , ma  è soltanto  riduci- 
lo bile  alla  misura  della  obbligazione  princi- 
» pale-  >885.  Leg.  civ.  » 

Da  Iaboleno  venne  consngrata  la  stessa 
teoria. 

» Si  ita  fidejussorem  accepero  , quod  ego 
dcccm  credidi  , de  ca  pecunia  mille  modios 
tritici  fide  tua  esse  iubes  ? non  obligatur  fi- 
dejussor  , quia  in  aliam  rem  , quaru  quae 
credila  est  , Gdejussor  , obligari  non  potcsl: 
quia  non  ut  aestimatio  rerum  , quae  mercis 
numero  hubentur  , in  pecunia  numerata  fie- 
ri potcst , ita  pecunia  quoque  merce  aesti- 
manda  est.  L.  l\Z.  D.  de  Jidcjussonbus  , et 
mand.  » 

» Casus.  Dedi  tibi  decem  mutuo  , tu  das 
mihi  fidejussorem  , qui  ita  pronti ttit  : fide- 
jubeo  prò  tali  v .et  proraitto  decem  corbes 
viui  prò  decem  aureis  quos  cis  mutuasti  : 
certe  iste  fidejussor  non  ohligalur,  quia  in 
aliam  spcciem  est  acceptus  quanti  principalis, 
et  subjuugit  rationem  , quia  licet  specie*  pos- 
sint  aestimari  pecunia  : sicut  tot  auroos  dari 

Jro  tali  re  , tamen  pecunia  non  potest  faci- 
ter  aestimari  speciebus.  Frane.  Accur.  » 

Del  pari  gl’  imperatori  Diocleziano  , e Mas- 
simiano rescrissero  sull'  oggetto  non  esser 
tenuto  il  mandatario  oltre  il  mandato.  » 

» Si  ultra  hoc  quod  accepit  ea  prò  qua 
te  mandatario  nomine  intercessisse  corame- 
moras  dalurum  ( id.  redditurum  ) te  scripsi- 
sti  , praeses  provinciae  ex  hoc  , quod  ultra 
mandatimi  tuum  numeratum  est , a le  nihil 
esigi  pntictur , /.  22.  Cod,  de  Jidcjussoribus 
et  mandatoribus.  » 

» Casus.  Mandavi  de  quinque  mutuandis: 
accepisti  decem  , non  uisi  in  quinque  tene- 
bor.  » 

» Mandatario  ) Mandavi  de  decem  tibi 
mutuandis , et  me  redditurum  scripsi  : tu 


quinque  tantum  accepisti , non  teneor  ex  eo 
quod  est  mandatum  , si  ultra  est  numeratum 
ec.  ec.  » 

Il  consigliere  di  stato  Treilbacd  nella  c- 
sposizine  dei  motivi  su  l’articolo  uniforme 
discute  la  seguente  questione. 

» La  fidejussionc  quando  eccede  la  prin- 
cipale obbligazione  è assolutamente  nulla  o 
solamente  riducibile  ai  termini  di  questa  ob- 
bligazione ? Questa  quistione  fu  altre  volte 
controversa  : i due  partiti  si  appoggiavano 
egualmente  su  di  testi  e di  autorità.  Il  regno 
delle  sottigliezze  è passato  , e come  è ‘ evi- 
dente che  colui  il  quale  volle  obbligarsi  più 
del  principale  obbligato  ebbe  l’ intenzione  di 
garentire  almeno  questa  obbligazione  , ab- 
biamo pensato , che  la  fidejussione  eccessiva 
non  era  nulla  , ma  solo  riducibile.  Non  con- 
viene creare  delle  nullità  senza  un  motivo 
reale  : è sufficiente  di  vederle  da  per  tutto 
dove  di  fatti  esistono.  Esposizione  dei  moti • 
vi  sul  cod.  civ.  » 

» §.  4-  Può  ciascuno  rendersi  fidejussore, 
» senza  ordine  ed  anche  seaza  saputa  di  co- 
» lui  pel  quale  si  obbliga,  -o 

» Può  anche  costituirsi  fideiussore  non  so- 
» lo  del  debitor  principale  , ma  anche  del 
» suo  fidejussore.  Art.  1&86.  Leg.  civ.  » 

È uguale  la  dottrina  di  Cajo. 

* Fidejubere  prò  alio  potest  quisque,  e- 
tiam  si  promissor  ( qui  erat  principalis  prò 
quo  iste  nunc  Jidejubet  ) ignoret.  L.  Zi.  D. 
de  Jidcjussoribus  et  mandatoribus.  » 

» Casus . Aliquis  potest  prò  reo  ignorante 
fidejubere.  Frane.  Accurs.  >* 

» 5.  La  fid«ju".sione  non  si  presume: 

» debbe  essere  espressa  , e non  può  esten- 
» dersi  oltre  i limiti  ne’  quali  fu  contralta» 

» Art.  1887.  Leg.  civ.  » 

La  massima  è di  Jaboleno. 

» Stipu'atus  es  opus  arbitralu  tuo  ante 
certam  diem  fieri  quod  si  cflcctum  non  es- 
set  quanti  ut  efficcretur  opus , locasses  , tan- 
ti fidejussores  accepisti  : et  quia  opus  effe- 
ctum  non  erat  aiii  locasti  , et  cum  postcrior 
conductor  satis  non  darci  , ipse  opus  fecisti. 
Quaero  , an  fidejussor  leneatur ? responde  j 
secundum  ca  verha  stipulationis  , quae  a te 
proposita  sunt  , fidejussores  non  teneutur. 
Non  enim  id  fecisti  , quod  in  stipulatone 
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convenerai,  idest,  opus  alii  non  locasti  , ta- 
metsi  postea  locasti.  Ea  enim  locatio  quarn 
secutus  non  es  , perinde  est  , ac  si  interpo- 
gita  non  esset,  et  statini  tu  opus  Tacere  cac- 
pisses.  L.  45.  D.  de  fìdcjussoribus , et  man- 
datoribus.  a 

a Casus.  Titius  erat  bonus  architectus  , a 
quo  stipulatus  sum  hoc  modo:  Titi  promit- 
tic  mihi  tale  opus  faccre  ? ille  respondit  pro- 
mitto.  Item  promittis  mi  hi , quod  si  non  fe- 
ceris  , solves  expensas  , si  alii  facieudutn  lo- 
caverò  ? promitto  ; et  cutn  hoc  iìdejussorem 
dedit  Maevium.  Conlingit  quod  Titius  opus 
istud  non  facit  ; quapropter  ego  illud  alii 
locavi  facicndum  , ille  similiter  non  facit  ; 
quamobrem  egomet  opus  istud  facio.  Nunc 
quaeritur  utrum  Maevius  fidejussor  teneatur? 
jesp.  quod  non  5 quia  ego  uon  sum  prose- 
cutus  verba  stipulationis  ; cuoi  ille  secundus 
conductor  opus  non  fecerit , imo  ego  illud 
perfeci  : ideo  illa  secunda  locatio  habetur  ac 
gì  non  esset  interposita.  Frane.  Accur.  » 

Seguendo  la  medesima  giurisprudenza  la 
corte  suprema  di  giustizia  con  decisione  del 
di  il  ottobre  1819  ritenne  la  massima  che 
la  fìdejussione  dee  risultare  o dalla  stipula- 
zione , o da  altra  scrittura  pubblica , senza 
aversi  mai  per  perenta. 

» Fatto.  Il  signor  Michele  Colonna  volen- 
do sequestrare  alcuui  grani  del  signor  Mat- 
teo del  Sordo  per  uu  credito  di  due.  i36 
che  contro  del  medesimo  rappresentava  , D. 
Vincenzo  Vernili  diresse  al  detto  signor  Co- 
lonna il  seguente  biglietto  » Caro  signor 
compare  - Matteo  del  Sordo  mi  dice  esservi 
debitore  della  somma  di  ducati  1 36 , per 
la  quale  è stato  condannato  dal  giudice.  Sog- 
giunge , che  volete  sequestrargli  il  grano  in 
Metanico  , e non  dargli  la  libertà  di  poterlo 
vendere  con  suo  commodo,  e vantaggio.  Vi 
prego  perciò  a non  molestarlo  , riprometten- 
do la  mia  parola  a tale  oggetto  , e procu- 
rando tale  soddisfazione  pe’  1 5 di  agosto  ve- 
gnente. Son  sicuro  ec.  ec.  » Il  signor  Co- 
lonna accordò  a del  Sordo  la  richiesta  dila- 
zione , ma  essendo  scorso  il  tempo  della  pro- 
messa soddisfazione  , e nou  avendo  del  Sor- 
do pagato , il  signor  Colonna  istituì  giudi- 
zio innanzi  al  giudice  di  pace  contro  il  si- 
gnor Verrilli  per  astringerlo  al  pagamento  di 


detta  somma  in  forza  del  riferito  biglietto  • 
ritraendo  dal  medesimo  la  qualità  di  espro- 
missore di  Colonna.  » 

» Il  giudice  del  circondario  con  sentenza 
del  3i  gennajo  1818  rigettò  la  domanda.  Il 
signor  Colonna  nè  appello.  Il  tribunal  civi- 
le di  Campobasso  con  sentenza  contumaciale 
de'  26  marzo  1818  confermata  in  grado  di 
opposizione  a1  5 giugno  di  detto  anno  annul- 
lò la  sentenza  del  giudice  del  circondario  , 
e dichiarando  il  ridetto  Verrilli  fidejussore 
di  Matteo  del  Sordo  , ordinò  che  le  parti  si 
provvedessero  in  giustizia  avanti  lo  stesso 
giudice  del  circondario.  » 

» 11  signor  Verrilli  si  dolse  della  mento- 
vata sentenza  con  ricorso  nella  corte  supre- 
ma di  giustizia  deducendo  tra  le  altre  cose, 
che  il  tribunale  avea  violata  la  Z.  i.  §.  3.. 
de  obligation.  , poiché  la  fìdejussione  de- 
v’  essere  espressa  , mediante  una  stipulazione: 
e che  per  l’art.  20 1 5 del  cod.  civ.  la  fìde- 
jussione dev’  essere  espressa  , e non  può  e- 
stendersi  oltre  i limiti  ne’  quali  fu  con- 
tratta. » 

» Udito  il  rapporto  : intesi  gli  avvocati  ; 
ed  il  pubi»,  min.  che  ha  chiesto  l’ annui  la- 
mento delle  sentenze:  visto  il  ricorso.  Con- 
siderando , che  per  dritto  romano  la  fìde- 
jussione dev’  essere  espressa  in  una  stipula- 
zione l.  45.  D.  de  Jìdejussionibus  : consi- 
derando che  per  dritto  del  codice  civile  prov- 
visoriamente in  vigore  coll'articolo  201 5 è 
prescritto  , che  In  fìdejussione  non  si  presu- 
me ; d«v’  essere  espressa  , e nou  può  esten- 
dersi oltre  i_  limiti  , ne’  quali  è contratta  ; il 
che  equivale  alla  disposizione  del  dritto  ro- 
mano , giacché  dovendo  l’ obbligazione  esse- 
re espressa  , per  necessità  fa  d’  uopo  dell* 
carta  , in  cui  siasi  promessa.  » 

» Considerando  , che  la  lettera  da  cui  si 
vuol  desumere  la  espromissione  o fìdejussio- 
ne non  somministra  una  espressa  promessa 
di  voler  essere  fidejussore  per  lo  pagamento 
di  ducati  i36  dovuti  da  del  Sordo.  Quindi 
il  tribunale  di  Campobasso  in  dichiarando  il 
signor  Verrilli  fidejussore  di  del  Sordo  ha 
violato  le  suddette  leggi  , ed  ha  mal  cono- 
sciuto la  forza  dell' art  20 1 5 del  cod.  civ: 
Per  la  qual  cosa  annulla  ec.  ec.  ec.  » 

» §.  6.  La  fìdejussione  indefinita  per  uo* 
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,,  obbligazione  principale  si  estende  a tutti 
,,  gli  accessori  del  debito  , anche  alle  spese 
,,  della  prima  domanda  , ed  a tutte  quelle 
,,  posteriori  alla  denunzia  fattane  al  fidejus- 
„ sore.  Art.  1888.  Lcg.  civ.  ,, 

Voet  discute  il  caso  , se  il  fidejussore  sia 
tornito  agl"  intei’cssi  nascenti  dalla  mora  del 
pigamento. 

» An  fidejussor  etiam  ad  usuras  ex  mora 
tenealur , distinclionibus  expediendum  est. 
Si  enim  intervcncrit  prò  negotio  stridi  ju- 
ris , nec  ex  mora  principalis  debitoris  , nec 
ex  propria  , ad  usuras  condannali  potest  : 
cum  in  actionibus  stridi  juris  , qualis  hoc  in 
casa  est  utraque  , tum  contra  fidejussorcm  , 
tnum  contra  reum  movenda  , usurae  non  de- 
beantur,  nisi  nominatim  stipulanti  in  casum  dio* 
rae  promissae  sint.  I.  fidejussor  seti  to.cod.  de 
Jidcjussoribus  et  mandalorìbus , Tel  secuudum 
mores  bodiernos  lis  sit  contestata  , prout  id 
traditum  in  tit-  de  usuris  n.  io.  11.  quo  casu 
an  ex  mora  principalis  ad  tales  usuras  fidejus- 
sor obligalus  sit,  ex  infra  diccndis  petendum  fo- 
rct.  Sin  in  negotio  bonae  fidei  fidejussor  exi- 
stat  , interest,  uirum  siraplieiter  in  certam 
quantitatem  ex  tali  negotio  debitam  , an  ve- 
ro nominatim  quoque  in  usuras  fidejusserit , 
aut  totius  negotii  obligationem  sua  fide  esse 
voluerit  ; nam  si  simpliciter  prò  certa  tantum 
quanlitate  fidem  interposuerit  , nec  ex  sua 
mora  usuris  obnoxius  cflici  potest , quia  sti- 
pulatone , qua  e stridi  juris  est,  alienai»  su- 
■cepit  obligationem  ; nec  ex  mora  rei  priu- 
cipalis  , quia  in  eam  causarti  se  non  devin- 
xit.  Hinc  , cum  prò  conductore  vectigalium 
Theilus  quidem  cum  aliis  fidejussisset , et  bo- 
na conductoris  fiscus  ut  sibi  òbligata  occu- 
passe!, ac  fidejussores  tam  in  sortem,  quam 
in  usuras  convenirentur  , decrevit  imperator. 
fidejussores  in  usuras  non  teneri  , quoniam 
leda  subscriptione  fidejussionis  , apparebatin 
sola  centum  annua  , non  in  omnem  condu- 
etionem  , eos  sese  obligasse  : sed  (amen  quic- 
quid  ex  bonis  conductoris  redactum  fuisset, 
prius  in  usura»  cedere  debere  , reliquura  in 
•ortem  : et  ita  in  id  quod  defuisset,  fidejus- 
sores  conveniendos  esse  , cxemplo  pignorum 
a creditore  distractorum  l.  fidejussores  ma - 
gistratuum  68.  5.  prò  Aurelio  1.  D.  h.  t. 
ldemque  est , si  quis  fidejusserit  in  id  quod 


alium  dari  oportet  , nec  adjecerit  oporlebit • 
ve , pracsens  in  diemve  : cum  ila  id  dun- 
taxat  quod  pracsenti  die  debetur , intelliga- 
tur  in  fidejussione  deductum  esse  arg  l.  si 
stipulùtus  76.  5*  1 • si  et  colono  89.  D. 
de  vci'b.  oblig.  Si  vero  nominatim  etiam  prò 
usuris  se  obligaverit  » vel  in  omnem  causnin 
negotii  bonae  fidei , voluti  conduclionis  , in- 
tervenerit , etiam  ad  incrementum  obligatio- 
nis  usurariae  ex  mora  debitoris  principalis 
obstrictus  censetur  , secundum  Pauli  ratio- 
cinium  in  /.  auacro  an  54  D.  loculi  l.  ini « 
tio  5.  cod.  ac  pactis  inter  empi,  ci  vend. 
dummodo  memineri mus  aliquando  personarum 
aut  causae  favore  intelligi  ndejussorem  inora- 
nem  causata  sese  obligasse  , licet  id  yerbis 
expressmn  non  sit.  ita  pupillis  datum,  ut 
qui  fidejusserit , rem  pupilli  sai  vani  fore  , et 
ad  usuras  ex  mora  tutoris  , et  nd  reliqua  ,• 
quae  in  judicium  tutelae  veniunt , perinde 
ut  ipsum  lutorem  conveniri  posse  L.  etiam 
3.  D.  de  fidejussor  ; et  nominatim  et  hcred. 
tut.  L.  cum  pupillus  9.  L.  L.  io-  it.  D. 
rem  pupilli  vel  adol.  salvam  / ore . suprema- 
rum  quoque  voluntatum  favore  receptum  fuit* 
satisdMione  legatorum  nomine  per  herfedent 
praestitam  , obligationem  fidejussoriam  etiam 
ex  fructibus  et  usuris  iucreraentum  habere  , 
ut  id , quod  oporlebit  comprebcnd  it  L.  1. 
§.  bellissime  i3.  D.  ut  legat.  velfidcicom. 
nomine  caventur.  Quin  imo,  qui  simpliciter 
prò  aliena  obligatione  quac  usurarum  prnmis- 
sionem  aut  obUgationem  ex  sua  natura  habe- 
bat  adjunctam  , sese  fidejussorem  constituit  , 
etiam  ad  usuras  a principali  praestandas  se 
obligasse  inlelligitur  , si  non  aliud  aclum  sit: 
eo  quod  obligationi  nlienae  accedens , in  om- 
nem causam  aceeptus  videlnr , quae  ex  ea 
obligatione  nasci  potest  , quatenus  nihil  in 
fidejussione  cxceptum  fit  : arg.  L.  si  quis 
prò  eo  56.  §.  si  nummos  a.  D.  h.  l.  Carp- 
zovius  defin.  fior ens.  part.  2.  constit.  19. 
defin.  8.  Quod  autem  generaliter  traditum 
ìnvenitur  , moram  rei  fidojussori  quoque  no» 
cere  L.  mora  rei  86.  D.  de  verb.  obi.  L. 
si  quis  solutioni  24.  5*  curn  reus  1 . D.  de 
usuris  non  ad  usuras  sed  ad  obligationit 
perpetuationem  pertinet , sive  illa  perpetua- 
ti© contingat  per  interpellati onem  aebitori  a 
creditore  factam  , sire  ex  co  quod  post  mo- 
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ram  a debitore  commissatn  res  debita  inte- 
ricrit  L.  si  a colono  58.  $.  i.  D.  h.  t.  Vo- 
ci ad  Pandectas  Lib.  46.  tit.  I . n.  i3.  » 
ft  §.7.  Le  obbligazioni  dè  fidejussori  passo- 
„ no  alloro  eredi  , ad  eccezione  di  quella 
,,  relativa  all’  arresto  personale  , se  mai 
,,  il  fidcjussorc  \i  si  fosse  sottoposto.  Art. 
„ i88y.  Leg.  civ.  ,, 

Il  rescritto  di  Diocleziano , e Massimiano 
dettò  la  stessa  teoria. 

„ Fidejussoris  quidem  hcrcs  exemplo  rei 
principalis  tentine.  ,, 

,,  Sed  si  idem  utriusque  succcdat , intcr- 
cessionis  obligatione  finita  , velut  principalis 
tantum  debitoria  hcres  conveniri  potest.  L. 

Cod.  de  Jìdcjussoribus  t et  mandatari - 
bus.  ,, 

Giustiniano  é concorde  su  questa  massima. 
,,  Fidejussor  non  tantuin  inse  obl'gatur  , 
jed  etiam  beredem  relinquit  obligalum.  In - 
stit.  Lib.  3.  tit.  ai.  <j.  a.  de  Jidcjussori- 

bus * fj 

,,  Casus.  Si  aliquis  prò  debitore  aliquo  fi- 
dtjubeat , non  solum  ipse  est  obligalus  , quan- 
diu  vivit  , sed  ctiam  si  dcccsserit , reliuquit 
beredem  obligatum  , et  bujus  ratio  est  , quia 
ex  conlraclu  lenentur  beredes.  Accurs.  ,, 

,,  J.  8.  Il  debitore  obbligato  a dar  fide* 
,,  jussioue  dee  presentar  persona  capace  di 
,,  contraltare  , che  possegga  beni  sufficienti 
,,  per  cautelare  1'  oggetto  della  obbligazione  » 
,,  c clic  abbia  il  suo  domicilio  nella  giuris- 
,,  dizione  della  gran  corte  civile  , in  cui  dee 
1,  prestarsi  la  sicurtà.  Art.  1890.  Leg.  civ. ,, 
La  idoneità  della  persona  destinata  per  la 
fidcjussienc  era  del  pari  stabilita  da  Ulpiauo 
» Qui  salisdare  promisi! , ita  demum  im- 
plevissc  stipulationcm  satisdationis  videtur , si 
euin  dederit  accessionis  loco  , qui  obligari 
potest  , et  conveniri.  Caeterum  si  dederit 
servurn  , aut  filium  ex  quibus  causis  de  pe- 
culio actio  non  datur  , vel  mulicrcm  , qua  e 
auxilio  senatusconsulti  utitur , dicendum  est 
Don  esse  implctam  satisdationis  stipulationcm 
Piane  si  non  idoueum  fidejussorem  dederit, 
magis  est , ut  satisfactum  sit , quia  qui  ad- 
misit  eum  fidcjubcntem  , idoueum  esse  com- 
probavit.  L.  3.  D.  de  Jìdcjussoribus , et 
mand.  ,, 

„ Casus.  Veadidi  tibi  equum  vel  fundum, 


promisi  tibi  dare  fidejussorem  prò  evictione; 
ad  quod  tamen  nou  tenebor.  Ut  igitur  adim- 
plerem  promissionem  meato  dedi  tibi  servurn 
vel  filium  farailias  in  bis  jeasibus  in  quibus 
non  possunt  fidcjuberc  , vel  dedi  tibi  ruulic- 
rem  in  fidejussatriccm  quae  potest  te  repel- 
lere auxilio  senatusconsulto  Vellcjnno  j an  sa- 
tisfecerim  promissioni  meae  ? certe  non.  Sed 
quid  T dedi  tibi  fidejussorem , qui  pauper 
erat  : nuuquid  videor  adimplesse  promissuin  ? 
resp.  quoti  sic  ; quia  debes  Ubi  imputare 
quod  taJem  recipisti  , cura  potuisses  cura  re- 
pellere ab  initio.  Frane.  Accurs.  ,, 

Brunnemanno  osserva  su  questa  legge  , che 
anche  dato  per  errore  un  fideiussore  non  ido- 
neo il  creditore  può  chiederne  altro.  Soggiun- 
ge inoltre  che  il  figlio  può  essere  fidejusso- 
re  del  padre.  » 

,,  Qui  statisdare  promisi!  , si  dedit  ali- 
quem  , qui  fidcjuberc  quodatpmodo  prohibc- 
tur  , ut  clericum  , inili tera  , mulicrcm  , tunc 
quasi  non  salisdedisse  tenetur  abitui  dare  , 
licet  credilor  in  pire  vel  facto  erraus  illuni 
acceperit  , aliud  iu  iis  qui  propler  privile- 
gi um  fori  aut  tenuitatem  facultalum  possunt 
recusari  ; nam  fidejussorem  non  satis  idoueum 
approbatio  creditoris  qui  caveudum  est.  Si 
filius  familias  dederit  iu  iis  causis , in  quibus 
causis  non  datur  actio  coutra  patroni  de  pe- 
culio , non  dedit  idoneum  j nam  filiusfauii- 
lias  fidejubcre  potest  ctiam  prò  patre.  Bruii- 
nemanni  comincili,  in  Pandcct.  ad  L.  3. 
de  Jìdcjussoribus , et  mand.  ,, 

,,  $.  9.  La  solubilità  di  un  fidejussore 
,,  non  si  misura  altrimenti  che  in  ragione 
,,  de’  suoi  beni  stabili , eccetto  nelle  raale- 
,,  rie  di  commercio  e nel  caso  che  il  debi* 
,,  to  sia  tenue.  ,, 

,,  Non  si  valutano  per  tale  rapporto  gli 
,,  immobili  litigiosi,  nè  quelli  sopra  de*  qua- 
,,  li  si  renderebbe  troppo  difficile  qualun- 
,,  que  alto  esecutivo  per  la  distanza  della 
,,  loro  situazione.  Art.  1891.  Leg.  civ.  ,, 

Ulp  iano  analogamente  ci  fa  osservare , eh* 
il  fidejussore  non  solo  debba  essere  facolto* 
so  , ma  anche  solvibile. 

,,  Fidejussor  in  judicio  sistendi  causa  lo* 
cuplcs  jubetur  dari  non  tantum  ex  ficnliati- 
bus  , «ed  e tiara  ex  conveniendi  facilitale.  L. 
a.  5.  1.  D.  qui  sali s dure  cogantur.  ,, 
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Su  1’  essere  facoltoso  Cajo  dichiara  riputar- 
si colui , che  sia  abbastanza  idoneo  ad  in- 
dennizzare P attore. 

t)  Locuples  est  qui  satis  idonee  habet  prò 
magnitudine  rei  quam  actor  restituendam.es- 
se  petit.  L . a34  §.  a.  D.  de  aerbor.  et  rer 
significai.  ,, 

,,  5.  io.  Quando  il  fideiussore  accettato  dal 
,,  creditore  volontariamente  o giudizialmente 
„ sia  divenuto  insolvibile , se  ne  dee  dare 
,,  un  altro.  ,, 

,,  Questa  regola  ammette  eccezione  nel 
,,  solo  caso  in  cui  il  fidejussore  non  sia  sta- 
,,  to  dato  se  non  in  forza  di  una  conven- 
,,  zione  , colla  quale  il  creditore  abbia  vo- 
,,  luto  per  fideiussore  quella  tale  determina- 
,,  ta  persona.  Art.  1893.  Txg.  eia.  ,, 

Il  fideiussore  , al  dir  di  Paolo  , è idoueo 
allorché  sia  approvato  dal  magistrato  , o ac- 
cettato dal  creditore.  Quindi  la  miseria  in 
cui  possa  egli  cadere  da  motivo  ad  altra  fi- 
deiussione. ,, 

,,  Si  ab  arbitro  probati  sunt  fidejussores 
prò  locuplelioribus  babendi  sunt , cura  po- 
tuerit  quercia  ad  competentem  judicein  de- 
ferti , qui  ex  causa  improbat  ab  arbitro  pro- 
batos  , alios  improbatos  probat  , multoque 
magis  si  sua  voluntate  accepit  fidejussores  , 
contcntus  iis  esse  debet.  Quod  si  medio  tem- 
pore calamitas  fidcjussoribus  insignis  , vel 
magna  inopia  accidcrit , causa  coguita  , ex 
Integro  satisdandum  erit  L.  io.  D.  qui  sa- 
tisdare  cogantur.  ,, 

Veli'  effetto  della  fidcjussione  tra  il 
creditore  ed  il  fidejussore. 

11.  Il  fidejussore  non  è tenuto  a pa- 
„ gare  il  creditore  se  non  in  mancanza  del 
,,  debitor  principale  il  quale  dee  preventi- 
,,  vamente  essere  escusso  sopra  i suoi  beni, 
,,  qualora  il  fidejussore  non  abbia  rinunziato 
,,  al  beneficio  della  escussione  , o noti  siasi 
,,  obbligato  solidalmente  col  debitore  nel 
„ qual  caso  P effetto  della  sua  obbligazione  si 
,,  regola  cogli  stessi  principi  stabiliti  rignar- 
,,  do  a’  debiti  solidali.  Art.  1893.  Leg.  eia.  » 

Giustiniano  accolse  la  medesima  giurispru- 
denza con  rivocare  il  diritto  concesso  dagli 
imperatori  Severo,  ed  Antonino  ai  creditore 


di  rivolgersi  ad  arbitrio  contea  il  fidejussore, 
o contra  il  debitore. 

» Pracsenle  lainen  utroque  non  permitti- 
tur  intercessorem  coveuiri  prius , quam  reus 
inveutus  est  minus  idonrus  , sive  in  totum  , 
sive  in  partem.  ,, 

» Absente  autcìn  reo , praesens  intercessor 
jure  quidem  convenitur , ipso  tamen  deside- 
rante , judex  definiet  tempus  intra  quod  de- 
ducat  reum  primo  conveniendum,  ipso  in  sub- 
sidium  reservando.  Nun  transacto  tempore  , 
compellitur  intercessor  satisfacerc  cessis  sibi  a 
creditore  actionibus  absque  distinctione  con- 
tractus  ( siae  mutuarti . siae  aenditio  sit  in 
quo  intercesserit  ) sive  intercessionis  ( inter- 
cessit  mandando  , ael  fidejulendo  , vel  con- 
stiluendo  , non  tamen  notando  ) Autkentica 
ad  L.  3 cod.  dcfidejussoribus,  et  mandai.,, 

» Casus.  Praesens  aulhcntica  sic  continua- 
tur  ad  legem  Codici».  Jurc  digest,  et  Cod. 
erat  in  elcotioue  creditoris  vellet  primo  con- 
venire reum  , vel  fidejussorem  , sed  hodic  it- 
lud  est  correctum  cum  distinctione  si  uter- 
que  est  ptaeseus  , et  solveudo  ; nura  primo 
agendum  est  cum  reo  sed  si  reus  est  absens, 
vel  non  solvendo  in  totum , vel  partera  , in 
subsidium  potest  agi  cum  fìdejussoribus  ; sed 
si  reus  est  absens  , et  agitar  cum  fidejusso- 
re, et  fidejussor  petit  tempus,  ut  praesentet 
reum  in  judicio  , ut  primo  convcmatur,  da- 
tur  ei  tempus  a judice  intra  quod  ducat  cura, 
postea  in  subsidium  cum  fidejussore , et  cogi- 
tur  satisfacere  ; elapso  praedicto  tempore , et 
ccduntur  ei  actiones  absque  distiuctione  con- 
tractus.  Fiaianus.  ,, 

Lo  stesso  Giustiniano  colle  sue  ultime  san. 
zioni  confermò  l’  osservanza  della  medesima 
giurisprudenza. 

» Si  quis  igitur  crediderit  et  fidejussoreni 
aut  manaatorem  , nut  spousorem  acccperit  , 
is  non  primum  ad  versus  maudatorem  , aut 
fideiussore»)  , aut  sponsorem  accedat  ; neque 
negligens  , debitoris  iutcrcessoribus  molestus 
sit , sed  veniat  primum  ad  eum  qui  aurum 
accepit , debitumque  contraxit  5 e si  quid 
inde  reccperit  ab  al  iis  abstineat.  Quid  enim 
ei  ( id.  creditori  ) in  extrancis  ( id. fidcjus- 
soribus ) erit  a debitore  completo  ? Si  vero 
non  voluerit  a debitore  recipere  aut  in  par- 
tem  aut  in  totum  , sccuudum  quod  ab  co  non 
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potuerit  recipere  , secundum  boc  ad  fidejus- 
sorcrn , aut  sponsorcm , aut  mandatorem  ve- 
ntai , et  ab  alio  quod  rcliquum  est  sumat  : 
et  si  qtiidem  praescntes  ei  consistant  ambo 
et  principili*  , et  intercessor  , et  (ìdejussor 
et  mandator  , et  sponsor  ; hoc  omni  scrve- 
tur  modo.  Novella  4-  Cap.  i.  ,, 

» Nel  rigore  del  dritto  , dice  il  tribuno 
Cliabot , il  fidejussore  potrebbe  essere  con- 
venuto dal  creditore  nel  momento  iu  cui  il 
debitore  sarebbe  in  mora  di  pagare  ; mentre 
egli  si  è obbligato  di  eseguire  la  obbligazio- 
ne principale,  nel  caso  in  cui  il  debitore  non 
1’  eseguirebbe  egli  stesso.  ,, 

» Ma  perchè  il  creditore  sarebbe  dispen- 
sato da  ogni  istanza  contra  il  debitore  il  qua- 
le presenterebbe  dei  mezzi  di  solvibiltà  ; e 
che  facile  gli  sarebbe  di  costringere  alla  ese- 
cuzione ? „ 

» li  principale  obbligato  non  è liberato 
mediante  la  fideiussione  : con  lui  da  princi- 
pio il  creditore  ha  trattato  : perchè  mai  non 
è da  discutersi  il  primo  ? ,, 

» Non  è d’altronde  da  presumersi,  me- 
noccliè  non  vi  sia  contraria  stipulazione,  che 
il  fidejussore  non  abbia  avuta  la  volontà  di 
obbligarsi  al  pagamento  che  nel  caso  solo  in 
cui  il  debitore  non  sarebbe  iu  istato  di  pa- 
gare ; e questi  obbligazione  nou  basta  per 
la  sicurezza  del  creditore  ? ,, 

» Non  conviene  finalmente  trattare  con 
qualche  riguardo  la  fidejussione  la  quale  è un 
atto  di  beneficenza  , quantevolte  difiuiliva- 
mcnte  il  creditore  trovi  la  sua  intera  sicu- 
rezza ? ,, 

» Tali  sono  i motivi  che  han  fatto  accor- 
dare al  fidejussore  convenzionale  , quando  è 
convenuto  , il  dritto  di  richiedere  che  il  de- 
bitore sia  preventivamente  discuso  dal  credi- 
tore nei  beni  che  possiede.  Questo  è quello 
die  chiamasi  beneficio  di  discussione.  ,, 

» Non  era  conosciuto  nell'antica  romana 
legislazione  : fu  stabilito  questo  dritto  da  Giu- 
stiniano ; ma  essendosi  ammesso  , era  giusto 
di  conservarlo.  ,, 

» Il  creditore  non  può  dolersene  in  caso 
alcuno;  mentre  è stato  il  padrone  di  non 
accettare  la  fidejussione  se  non  a patio  che 
rinunziarebbe  al  beneficio  della  discussione  , 
0 che  si  obbligarebbe  solidalmente  col  debi- 


tore , e che  in  tal  caso  ha  il  dritto  di  chia- 
marlo in  giudizio  immediatamente  Come  un 
debitore  solidale  : se  ha  però  accettata  la  cau- 
zione iu  un  modo  puro  e semplice  , ha  vo- 
lontariamente consentito  a discutere  il  princi- 
pale debitore  : volenti  non  Jit  injuria.  Espo- 
sizione dei  motivi  sul  cod.  civ.  n.  g3.  ,, 

» §.  12.  Il  creditore  non  è tenuto  ad  cscu- 
,,  tcre  il  debitor  principale  , se  non  quan- 
,,  do  il  fidejussore  ne  faccia  istanza  nè  pri- 
,,  mi  atti  della  causa  contro  di  lui  promossa. 
n Art.  1894  Lee.  civ.  » 

Il  beneficio  della  divisione  essendo  una  ec- 
cezione personale  del  fidejussore  ( dice  il  tri- 
buno Lahary  ) ue  risulta  ad  evidenza  , che 
il  creditore  dee  non  convenire  il  debitor  nrinci- 
pale  che  quaudo  quello  lo  richiede.  Quando 
nerò  dee  ciò  fare  ? sarà  in  tutto  lo  stato  del- 
la causa  ? No  : esser  dee  nelle  ]>rime  i- 
stanze  contro  di  lui  dirette.  Esposizione  dei 
motivi  sul  cod.  civ.  N.  96.  ,, 

,,  5.  *3»  Il  fidejussore  che  fa  istanza  per  la 
„ escussione  , dee  indicare  al  creditore  i be- 
,,  ui  del  debitor  principale  , cd  anticipar  le« 
,,  spese  occorrenti  per  tale  escussione. 

,,  Egli  non  dee  indicare  i beni  del  debi- 
li bitor  principale  situati  fuori  della  giurisdi- 
,,  zione  della  gran  corte  civile  del  luogo  in 
,,  cui  dee  farsi  il  pagamento  , nè  beni  liti- 
,,  giosi  , nè  beni  già  ipotecati  per  cautela 
,,  del  debito,  i quali  nou  siano  piò  in  po- 
,,  tcre  del  debitore.  Art.  1895  Leg.  civ.  M 

,,  Non  basta  che  il  fidejussore  richiede  la 
discussione  ( osserva  diligentemente  il  tribu- 
no Lahary  ) deve  ancora  indicare  al  credi- 
tore i beni  del  debitor  principale  onde  an- 
ticipare i denari  sufficienti  per  fare  la  discus- 
sione : non  dee  però  indicare  nc’  beni  siti 
al  di  la  del  circondario  del  tribunale  di  ap- 
pello del  luogo  in  cui  far  si  dee  il  pagamen- 
to , nè  beni  litigiosi  , nè  quelli  ipotecati  al 
debito  che  non  sono  più  in  possesso  del  de- 
bitore. ,, 

,,  Tal  èia  disposizione  letterale  dell’arti- 
colo 2023.  ,, 

„ Questo  è stato  combattuto  da  uno  dei 
nostri  colleglli  , il  quale  ha  creduto  veder- 
ci una  doppia  ingiustizia,  in  ciò  che  sotto- 
mette il  creditore  ad  anticipar  le  spese  del- 
la discussione  , ed  in  ciò  che  non  gli  per- 
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mette  di  indicare  al  creditore  » beni  dal  de- 
bitore ipotecati  al  debito  quando  sono  in  ma- 
no di  un  terzo.  ,, 

,,  Io  non  bo  nè  tempo»  nè  facoltà  di  ana- 
lizzare 1’  opinione  che  si  è su  tal  proposito 
emessa.  D’  altronde  questa  opinione  è stata 
cosi  vittoriosamente  confutata  , che  posso  dis- 
pensarmi dal  farlo  una  seconda  volta-  ,, 

,,  Osserverò  solamente  che  1’  obbligazione 
al  fideiussore  imposta  da  questo  articolo  , di 
anticipar  le  spese  sufficienti  per  convenire  il 
debitore  nou  è una  innovazione  ; che  que- 
sto praticavasi  già  tra  noi , e d’altronde  que- 
sta obbligazione  nasce  dalla  natura  stessa 
della  fidejussione.  ,, 

• »,  Tutto  al  più  se  la  discussione  è intie- 
ramente vantaggiosa  al  fidejussore  , se  non 
la  richiede  ebe  per  citar  di  pagare  egli  stes- 
so un  debito  che  ha  garantito  , e che  non 
si  sarebbe  contratto  senza  la  sua  fidejus- 
sione , non  è forse  giusto  che  anticipi  le 
spese  ? Riguardo  alla  objezionc  ricavata  dalla 
proibizione  fatta  al  fidejussore  di  indicare  i 
beni  ipotecati  al  debito  posseduti  dai  terzi , 
non  sembra  nè  più.  solida,  nè  meglio  fondata. 

,,  Convengo  clic  l’ipoteca  gravitando  sul 
fondo  , segue  necessariamente  quello  in  qua- 
lunque rauno  passi  e chiunque  nc  sia  il  pos- 
sessore. », 

e »,  Convengo  ancora  che  se  i beni  sogget- 
ti , benché  alienati  , erano  indicati  al  credi- 
tore , potrebbe  esercitar  1’  azione  ipoteacria 
contro  il  terzo  detentore  , ed  ottenere  in  tal 
guisa  o il  pagamento  del  debito , o la  espro- 

f nazione  , e che  per  conseguenza  la  proi- 
izione  di  indicarli  potrebbe  sottrargli  que- 
sto pegno  del  suo  credito.  ,, 

,,  Non  è meno  vero  però  che  converreb- 
be , per  ricon’cre  sopra  questo  pegDo  , liti- 
gare non  solo  contra  il  debitore  , ma  ezian- 
dio contra  l’acquirente  dello  stabile  ipotecalo; 
che  una  tal  lite  porterebbe  - delle  dilazioni 
e delle  lungherie  , c che  forse  finirebbe  col 
rendere  la  fidejussione  più  gravosa  che  utile. 

w Or  sicuramente  questo  non  è quello  che 
hanno  inteso,  e che  nanno  voluto,  o il  cre- 
ditore quando  ha  esatta  una  fidejussione  si- 
cura c solida  , o il  fidejussore  quando  si  è 
assoggctlaio  a garantirgli  il  pronto  c facile 
rimborso  del  suo  credito.  ,, 


a Si  è molto  riflettuto  su  gl’iuconvcnientì 
del  modo  di  esecuzione  della  disposizione  re- 
lativa alle  anticipazioni  da  fare  al  creditore.,, 
» Presenta  senza  dubbio  alcune  difficoltà; 
ma  come  questa  materia  è estranea  al  codice 
civile , c deve  essere  regolata  dal  codice  giu- 
diziario sarebbe  prematuro  discuterla  più. 
D’altronde  la  saviezza  del  governo  la  quale 
lia  sormontalo  tanti  e cosi  grandi  ostacoli  , 
saprà  bene  far  scomparire  ancora  quelli  che 
sembrava  di  tanto  paventare.  ,, 

» Crederei  abusare  della  vostra  attenzione 
cittadini  , legislatori  se  più  insistessi  su  di 
objezioni  le  quali  non  hanno  fatto  impressio- 
ne alcuna  su  lo  spirito  de  membri  del  tri- 
bunato , e che  non  hanno  avuto  maggior  suc- 
cesso verso  di  voi.  ,, 

u Quando  il  fidejussore  avrà  soddisfatto  al- 
la doppia  obbligazione  a lui  imposta  dall’art. 
2oa3  ed  il  debitore  sarà  divenuto  insolvibile 
per  colpa  delle  istanze  per  parte  del  debito- 
re , su  di  chi  cadranno  le  conseguenze  di  que- 
sta insolvibilità  ? Sarà  forse  sul  creditore  ? 
e questo  è tanto  più  giusto  che  avendo  tra- 
scurato di  convenirlo , dovrà  imputarsi  di 
aver  cagionata  questa  insolvibilità  , o alme- 
no d;  non  averla  prevenuta  con  quelle  dili- 
genze clic  usar  dovea.  Esposizione  de  moli- 
vi sul  cod.  civ . JV.  96.  ,, 

„ $.  i/;.  Qualora  il  fidejussore  abbia  fat- 
,,  to  l’indicazione  de'  beni  in  conformità  del- 
» l’ articolo  precedente  , ed  abbia  sommini- 
> strate  le  spese  occorrenti  per  la  cscussio- 
» ne  , il  creditore  è tenuto  verso  il  fidejus- 
» sore  , fino  alla  concorrenza  de’  beni  indi- 
li cari  per  la  insolvibilità  del  debitor  prin- 
» cipale  sopraggiunta  a causa  di  aver  esso  crc- 
» ditore  differito  di  procedere  giudizialmen- 
» te.  jirt.  1896.  Lcg.  civ.  » 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  osserva- 
no che  « secondo  i termi  ni  di  questo  arti- 
colo il  creditore  non  risponde  della  insol- 
vibilità del  debitore  , e non  la  sopporta  che 
sino  alla  concorrenza  del  valore  dei  beni  in- 
dicati. Se  questo  valore  non  assorbisca  il  de- 
bito , la  cauzione  è obbligata  di  pagare  il 
dippiù.  ^ 

» Ma  questo  valore  come  dee  essere  sti- 
mato ? Questo  è ciò  che  non  si  dice  dalla 
legge.  Sg  il  debitore  ha  venduio  a un  prez- 
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*o  vile  , la  cauzione  sarà  obbligata  a soffi’ir- 

10  ? si  dee  rispondere  di  no.  Essi  debbono 
essere  stimati  da  periti.  » 

» Che  sarà  se  alcuni  de’  beni  indicali  fos- 
•ero  periti  per  casi  fortuiti  7 Dee  farsi  una 
distinzione:  se  1’  avvenimento  è accaduto  po- 
co tempo  dopo  clic  la  cauzione  ha  opposto 

11  beneficio  della  escussione  , essa  dee  sop- 

portarne la  pena:  ma  se  il  creditore  avesse 
avuto  il  tempo  di  mettere  la  escussione  a fi- 
ne , prima  che  accadesse  1'  accidente  , que- 
sto dee  essere  a suo  peso.  Essa  è una  con- 
seguenza de’  principi  adottati  dalla  nuova  leg- 
ge. La  perdita  ebe  pruova  il  creditore  c con- 
seguenza della,  sua  negligenza.  Osservazione 
alt  art.  del  cod.  civ.  » 

» §.  i5.  Quando  più  persone  si  sono  co- 
» slituile  fideiussori  per  un  medesimo  dehi- 
» tOre  > e per  uno  stesso  debito  , ciascuna 
a di  es*.e  resta  obbligata  per  1’  intero  debi- 
li to.  Art.  1097.  Leg.  civ.  » 

Osserva  il  tribuno  Lahary  che  quando  più 
debitori  si  obbligano  al  pagamento  di  un  de- 
bito medesimo  senza  stipulare  il  benefizio 
della  divisione  , la  di  loro  obbligazione  non 
può  essere  scissa  ; e ciascun  di  essi  è per 
necessità  tenuto  per  1’  essenza  medesima  (Iel- 
la obbligazione  al  totale  del  debito. 
r a Ri  i si  dirà  , perchè  questa  distinzione 
tra  i condebitori  non  solidali  ed  i semplici 
confidejussori  7 Perchè  ? La  ragioue  è evi- 
dente. » 

» Perché  i condebitori  si  crede  di  essersi 
obbligati  per  la  parte  del  debito  che  li  riguar- 
da individualmente , ed  i ronfidejussori  si 
reputa  di  essersi  obbligati  per  la  somma  to- 
tale , se  in  entrambi  i casi , 1’  atto  non  con- 
tiene una  contraria  stipulazione.  » 

r > Perchè  la  fidcjussione  avendo  per  og- 
getto di  assicurare  la  esecuzione  della  obbli- 
gazione principale  , deve  necessariamente  ga- 
rantirla tutta  intiera.  » 

» Perché  1’  obbligazione  del  fidejussore 
non  è divisibile  , se  non  quando  costui  ri- 
chiede clic  sia  divisa  , o il  creditore  giudica 
a proposito  di  dividere  egli  stesso  la  sua 
azione.  » 

» E la  prova  che  la  legge  riguarda  1’  ob- 
bligazione dei  fìdcju<sori  come  indivisibile 
• che  Ita  stabilito  in  lor  favore  il  benefizio 
Armellini , Die.  Tom.  III. 
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della  divisione  , ciò  che  certamente  sarebbe 
stato  ben  inutile  o superfluo  , se  questa  di- 
visione avesse  dovuto  operarsi  per  legge.  » 

» Quindi  sarebbe  un  errore  di  argomen- 
tar qui  da  uu  caso  all’  altro  , di  parogona- 
re  i confidejussori  ai  semplici  correi  nell’  ob- 
bligazione , e di  confondere  due  obbligazio- 
ni , le  quali  essendo  di  natura  diversa,  devo- 
no sotto  certi  rapporti , produrre  effetti  del 
tutto  differenti.  “ 

»Il  progetto  di  legge  dunque  ha  reso  omag- 
gio ai  varj  principi  , distinguendo  l’ obbli- 
gazione necessaria  , e decidendone  nell’  art. 
ioo5  che  quando  più  persone  si  sono  rese 
garanti  rii  uno  stesso  debitore  per  lo  debi- 
to medesimo  , ciascuna  è obbligata  a tutto 
il  debito.  » 

» Ho  creduto  , non  potermi  dispensare 
da  insistere  su  questo  punto  , poicchè  si  so- 
no fatte  delle  gravi  objezioni  su  tal  propo- 
sito , ed  era  mio  dovere  di  rispondervi  per 
giustificare  questo  articolo  del  progetto.  E- 
sposizione  de ’ motivi  sul  codice  civile,  n.  96..  » 

» J.  16.  Nondimeno  ciascuna  di  esse,  se 
» uon  ha  rinunziato  al  beneficio  della  di vi- 
» sione  , può  pretendere  che  il  creditore  di- 
» vida  preventivamente  la  sua  azione  , e‘  la 
» riduca  alla  parte  di  ciascuno  de  fideiussori.» 

» Quando  nel  tempo  in  cui  uno  de’  fide- 
» jussori  abbia  ottenuto  la  divisione  , ve  ne 
» sieno  alcuni  non  solventi , questo  fidejus- 
» sore  è tenuto  in  proporzione  per  tale  in- 
,,  solvibilità;  ma  non  può  essere  più  mole- 
,,  stato  per  causa  della  insolvibilità  soprav- 
,,  venuta  - dopo  la  divisione.  Art.  1898. 
» Leg.  civ.  » 

La  letterale  intelligenza  di  queste  disposi- 
zioni dimostra  chiaramente  , che  il  benefi- 
cio della  divisione  cade  in  persona  de  fideius- 
sori obbligati  per  un  medesimo  debitore  : al 
contrario  pare  non  aver  luogo  anche  in  perso- 
na di  quei  fidcjussori,  i quali  sieno  obbligati 
con  diverse  stipulazioni  per  lo  stesso  debito. 
Pomponio  non  ha  costoro  per  cotifidejussorl. 

,,  Si  a Titio  stipula tus  fidcjussorem  te  ac- 
cepcrim  , deinde  candcm  pccuniam  ab  alio 
stipnlutus  , alium  fidejussoreni  accipium  , con- 
fidejussores  non  erunt , quia  diversarum  sti- 
pulationum  fidejussores  sunt.  I.  44*  D.  de 
Jìdejussoribus , et  mandai.  » 
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» Casus.  Stipulatus  stlm  a te  decem  , et 
fidejussorem  accepi  : postea  eandem  summam 
stipulalus  fui  a Macvio  , et  alium  fidejusso- 
rera  accepi  : dicitur  hic  quod  isti  noti  sunt 
confidejussores , quia  sunt  diversarum  stipu- 
lationum  accepti.  Frane.  Accurs.  » 

Intanto  la  solidale  obbligazione,  che  lega 
più  fidejussori  per  un  medesimo  debito  pro- 
duce contro  di  essi  un’  azione  eguale.  Solo 
ciascun  fidejussorc,  contestato  il  giudizio  sul 
pagamento  y può  chiedere , die  il  debito  sia 
tra  loro  ripartito.  Cosi  Giustiniano. 

,,  Si  plures  sint  fidcjussores , quot  quot 
erunt  numero  , singuli  in  solidum  tenontur. 
Jtaquc  liberum  est  creditori , a quo  velit  , 
solidura  petere.  Sed  ex  epistola  diviHadria- 
ni  compellitur  creditor  a singulis  , qui  mo- 
do solvendo  sunt  litis  contestarne  tempore 
pavtes  petere.  Idcoque  si  quis  ex  fidejusso- 
ribus  co  tempore  solvendo  non  sit  , hoc  ce- 
teros  onerat.  Sed  si  ab  uno  fideiussore  cre- 
ditor totum  conscquutus  fuerit  , lm jus  solius 
detrimentum  erit , si  is  , prò  quo  iidejussit, 
solvendo  non  sit  ; et  sibi  imputare  debet  , 
cum  potuerit  juvari  ex  epistola  divi  Hadria- 
ni , et  desiderare  , ut  prò  parte  in  se  detur 
actio.  Insti tut.  5*  4-  Lib.  3.  tit.  ai  de  fi- 

dejussoribus.  » 

Inoltre  è mestieri  osservare  con  Cajo , che 
tale  divisione  non  avviene  di  dritto  , ma  per 
mezzo  di  eccezione  da  discutersi  dal  magi- 
strato ; quindi  lo  stesso  giureconsulto  trae  la 
conseguenza  , clic  morto  alcuno  de’  fidejusso- 
ri pria  di  essere  ripartita  la  sua  tangente 
della  obbligazione  da  questi  dovuta  , gli  al- 
tri sono  tenuti  per  lui. 

» Inter  fidcjussores  non  ipso  jure  dividi- 
tur  obligatio  ex  epistola  divi  Hadriani.  Et 
ideo  si  quis  eorum  ante  exactam  a se  pnr- 
tem  siue  herede  deccsserit  , vel  ad  inopiam 
pervenit  pars  ejus  ad  caeterorum  onus  respi- 
cit  ( i/uod  non  fierel  si  esset  ipso  jure  di- 
visa ) L.  27.  I).  de  Jìdejussoribus  et  wan- 
daloribus.  » 

» Casus.  Tres  fidcjussores  erant  unius  de- 
biloris  : certum  est  de  jure  quod  per  epi- 
itolam  divi  Hadriani  actio  dividilur  inter  eos: 
sed  hoc  non  fit  ipso  jure  , et  ponit  ralioncm 
ex  cousequentia  ; quia  si  quis  istorum  trium 
fidejussorum  dccesserit  antequacu  parte»  suam 


solvcrit , caeteri  tenebuntur  solvere  partem 
suam  ; et  sic  bene  sequitur  quod  non  erat 
divisio  facta  ipso  jure.  Francis.  Accurs. 

Secondo  le  due  leggi  riportate  Donello  os- 
serva , che  Adriano  fu  il  primo  a dar  luogo 
alla  divisione  dei  fidejussori  quando  questi 
si  fossero  costituiti  garanti  di  un  medesimo 
debito.  Quindi  rinviene  in  questo  metodo  un 
oggetto  di  equità  , sgravando  ciascun  fide- 
jussorc dell’  obbligo  di  esser  tenuto  pel  de- 
bito intero,  c lasciando  cosi  ad  ognuno  il 

Eeso  di  garantire  la  parte  rispettiva  del  de- 
ito stesso.  „ 

v Divisioni  bcneficium  inter  plures  fidejus- 
sores  epistola  qttadam  Hadriaui  imperatori* 
jam  olim  constitulum  ; et  hoc  ipsum  huma- 
lutatis  causa  praeter  formam  , et  couditiouem 
obligationis  , quac  ex  verbis  nascitur.  Nani 
in  pluribus  ejusdem  pecuuiae  fidejussori  bus 
siuguli  solidum  proraitlunt  quod  reus  debet. 
Ilaque  conveniebat  stipili  trioni  , ut  qui  soli- 
ti0111 promisit , ut  debet  solidum  , ita  et  so- 
lidum solveret.  Et  quideni  h.icc  obligatio  est 
sumrao  jure  inter  plures  fidcjussores  , quae 
eliam  nunc  manet.  Sed  Hadrianus  primus 
aequitate  rei  motus  epistola  illa,  quam  dixi, 
beneficium  di  visionis  fidejussori  bus  tribuit  : 
non  simpliciter  , ne  fiat  creditori  injuria,  sed 
hac  lege , ut  si  tempore  litis  contestatae,  quo 
tempore  cum  uno  ex  fidejussorihus  agitur  , 
alii  solvendo  sint,  possit  implorare  is  qui  con- 
yenitur,  ne  ultra  quam  prò  parte  conveniatnr , 
in  camqucm  rem  ex  superiore  epistola  exce- 
ptionem  liabet  §.  si  plures  Instimi,  de  fi- 
de pi  ss  . L.  inter  fidcjussores  D.  cod.  Bene- 
ficium ut  bnmanitatis  ita  et  acquilatis  plenum. 
Nana  cum  fidcjussores  prò  alio  oflicii  causa 
interveniant  , danda  fuit  opera  , ut  quoad 
ejus  sine  incommodo  creditoris  fieri  potest 
quam  minime  hoc  officimi!  fidejussoribus  sit 
damnosum  : est  enini  hoc  aequissimum  l.  si 
serva s §.  quod  vero  in  fin  D.  de  furt.  At- 
qui  divisione  obligationis  ita  constituta  ut  su- 
pra  , hoc  ipsum  accidit-  Sublevat  enim  haec 
divisio  fideiussores  , quos  in  partem  debiti 
esonerai:  creditori  autem  non  nocct  , cum 
admiltantur  hac  conditionc  ,•  si  tempore  litis 
contestatae  omnes  solvendo  sint.  Quae  res 
facit , ut  si  quidam  solvendo  initio  rum  es- 
sent , ante  solvendo  esse  desierunt , hoc  ere- 
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ditori  non  nocca* , sed  hactcnus  cetcros  fi- 
dcjussorres  oneret.  Quod  si  cum  omncs  tem- 
pore litis  coutcstatne  sol  vendo  cssent , uno 
postulante  divisa  sit  inter  cos  aclio  , et  qui- 
dem  postea  sòl  vendo  esse  dcsicrint  ; efficitur 
quidem  stiperioribus  verbis , ut  res  ad  onus 
ejus  , qui  solvendo  est , non  pertineat  , ne 
beurficium  partis  illi  ex  epistola  semel  quae- 
situm  ei  auferatur.  /.  inter  cos  §.  pen.  D. 
de  Jidejus.  sed  tarnen  ne  hoc  quidem  dnra- 
nosum  videri  debet  creditori,  rotuit  euim 
cum  omnes  prò  parte  convenire  , et  smini 
consequi.  Quod  si  uon  fecit,  et  quidam  in- 
terim facultalibus  lapsi  sunt , culpa  ejus  est. 
Quod  quis  culpa  sua  damnnm  sentii , sentire 
non  videtur , ut  est  l’egida  juris  /.  t\uod  (/nis 
ex  culpa  D.  de.  rcg.  jur.  Sed  Ubc  benefi- 
ciura  conditionein  bubet , si  fidejussor  tem- 

Iiore  litis  contestalae  dividi  actionem  postu- 
at.  Qui  si  omissa  hujus  beuefìcii  eyceptione 
judicium  in  solidum  acceperit , beneliciuni 
frustra  repetet  postea,  sed  solidum  cogetur  sol- 
vere,  uli  et  solidum  ipso  jure  debuit,  qui  si 
solverit  , nullam  liabet  adversus  confidejus- 
aores  de  parte  actionem  d.  §.  si  plures  In- 
siti. de  Jidejus.  I.  ut  fidcjussor  d.  eocL  Ita 
tarnen  nisi  ci  a creditore  actioncs  cessae  sint; 
quod  ut  fiat , jure  ab  eo  desiderare  potest 
priusquam  solverit , nec  alia  conditone  sol- 
vere cogitur.  I.  a.  I.  cum  alter  Cod.  def- 
dcjus.  Donclli  Commcnt.  de  jure  civili  lib. 
i5.  Cap.  4<).  n.  rjo. 

» 5*  *7’  Se  il  creditore  abbia  diviso  egli 
» stesso  e volontariamente  la  sua  azione,  non 
» può  recedere  dalla  divisione  già  fatta,  quan- 
» do  anche  prima  del  tempo  in  cui  ha  da- 
» to  il  consenso  per  tal  divisione  , vi  fossc- 
» ro  de’fidejussori  insolvibili.  Art.  1899  Lcg. 

» ciV.  » 

Si  rifletta  su  di  ciò  col  tribuno  Lahary  , 
che  se  il  creditore  ha  giudicato  a proposito 
di  dividere  Cgli  stesso  la  sua  azione  , non 
potrà  impugnare  questa  divisione  ; e tutte  le 
insolvibilità  antecedenti  dovranno  ridondare 
a suo  peso  : ciò  sembra  tanto  più  ragione- 
vole , che  potendo  anteriormente  rigettarne 
il  peso  su  li  confldejussori  , e non  avendo 
fatto,  uso  di  questa  facoltà  , si  crede  di  a- 
vorvi  formalmente  rinunziato.  Esposizione  dei 
motivi  sul  cod.  civ.  n.  9G. 


Degli  effetti  della  fidejussione  fra  il  debi- 
tore , ed  il  fdejussore. 

v 5’  *8.  Il  fideiussore  il  quale  ha  pagato 
» ha  il  regresso  conira  il  debilor  principale, 
» comunque  la  fidejussione  siali  data  o colla 
a intelligenza  , o senza  del  debilorei  a 

a Questo  regresso  ha  luogo  tanto  per  Io 
a capitale  che  per  gl’  interessi  c le  spese  da 
» lui  fatte  , dopo  che  ha  denunziato  al  de- 
» bitor  principale  la  lite  promossa  contro  di 
» se.  » 

» E°li  ha  pure  il  regresso  , se  vi  è luogo, 
» pe’  danni , ed  interessi,  Art.  1900  Lcg. 
>>  cl('"  >* 

» Questo  contratto  » dice  Chabot  » per 
parte  del  fideiussore  verso  il  debitore  è un 
atto  di  beneficenza.  Il  debitore  duuque  in- 
dennizzar dee  interamente  il  fidejussore , an- 
che quando  la  fidejussione  si  fosse  data  sen- 
za la  sua  scienza.  » 

» Questa  indennità  ha  luogo  per  parte  del 
debitore  , o pagando  egli  stesso  il  debito  , 
o facendo  discaricare  il  fidejussorc  dal  cre- 
ditore , o restituendo  al  fìdejussore  tutto  ciò 
che  ha  pagato  ligittimamcntc  in  sua  quietan- 
za. Quindi  quando  il  fìdejussore  ha  pagato  , 
anche  volontariamente,  e senza  essere  conve- 
nuto , ha  per  legge  un  ricorso  contro  il  de- 
bitore ; è surrogato  interamente  ai  dritti  del 
creditore..  Non  può  però  nuocere  alle  ragioni 
del  debitore.  Esposizione  de  motivi  sul  cod. 
civ.  n.  93.  ,, 

» 5.  19-  Il  fìdejussore  che  ha  pagalo  il 
11  debito  subentra  in  tutte  le  ragioni  che  a- 
» veva  il  creditore  contra  il  debitore.  Art. 
a 1901  Leg.  civ.  » 

Il  fìdejussore  che  ha  pagalo  ha  bisogno  di 
chiedere  la  surroga  ? Trcilhard  conviene  per 
la  negativa.’  • 

» Questo  è il  tciv.o  beneficio  clic  la  le:ge 
accorda  al  fìdejussore  : non  ha  Insogno  di 
richiedere  questa  surroga  : ella  c decretata 

dalla  legge  ; poiché  risulta  dal  pagamento  , 
e noi  abbiamo  allontanato  le  frivole  sottigliez- 
ze colle  quali  si  credeva  obbligato  di  sosti- 
tuire ad  una  surroga  tacitamente  data  una 
pretesa  azione  di  mandato.  L’ azione  del  cre- 
ditore passa  in  mano  del  fìdejussore  , cd  il 
ricorso  di  costui  contra  il  debitore  compiei*- 
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<le  il  capitale  , gl’  interessi  , le  spese  legitti- 
me ; quelle  almeno  ebe  sono  state  fatte  dal 
fideiussore  dopo  la  intimazione  di  essere  sta- 
to convenuto.  Esposizione  de  motivi  sul  cod. 
eia.  n.  go.  ,, 

Paolo  osserva  sul  regresso  del  fideiussore 
coutro  il  debitore  , die  il  nome  di  quest'ul- 
timo avendosi  per  ceduto  a favore  del  pri- 
mo in  virtù  del  debito  estinto , risultano  an- 
cor cedute  le  azioni. 

a Cum  is  qui  et  reuro  et  iìdejussores  ha- 
bet  , ab  uno  ex  fidejussoribus  accepta  pecu- 
nia praestat  actioncs  : poterit  quidem  dici 
nullus  jam  esse  , curo  suum  perceperit  , et 
pcrceptiouc  omnes  liberati  sint  : sed  non  est 
ita.  Non  enim  in  solutum  accepit  , sed 
quodammodo  nomen  debitoris  vendidit  , et 
ideo  habet  actioncs,  quia  tcnetur  ad  idipsum, 
Ut  praestet  actioncs.  I.  D.  de  Jìdcjusto- 
ribus  et  mondai.  ,, 

,,  Casus.  Credilor  Titius  qui  liahet  reuru 
Sejum  obligatum  , et.  fideiussore» , accepit  so- 
lutionem  plenam  ab  uno  iìdejussore  , utrum 
possit  illi  cedere  actionem  contra  reum  ? et 
videtur  quod  non  ; quia  facta  solulione  uullae 
remaneut  actiones,  ergo  nullas  cèdere  potest. 
Sed  hoc  non  est  veruna  , quia  credi tor  qui 
solutionem  accepit , non  censetur  quodammo- 
do pecuniam  quam  recipit  , in  soluluin  ac- 
cipere  , sed  videtur  vendere  fidejussori  uo- 
men  debitoris  ; et  ideo  habet  actiones  quas 
cedere  teuetur  ipsi  fidejussori.  Frane,  Accurs.a 

Giustiniano  adottò  la  stessa  giurisprudenza. 

» Si  quid  antera  fidejussor  prò  reo  solve- 
rit , ejns  recuperandi  causa  habet  curo  eo 
mandati  judiciuin.  luslitut.  §.  6.  lib.  3.  tit. 
21  de  fidejussoribus.  ,, 

,,  Casus.  Supra  dictum  est  quid  in  ter  fi- 
dejussorem  , et  crcdilorcm  est  obligatio  ver- 
borura  ; sed  quid  est  obligatio  iuter  fidejus- 
jorem  et  principalem  reum  ? et  respondit  Ju- 
stinianus  , quod  si  aliquid  fidejussor  prò  reo 
solverit  , habet  contra  euro  actionem  manda- 
ti , et  ita  quamquam  verborura  obligatio  quac 
est  stridi  juris  , sit  inter  fideiussorcm  , et 
principalem  debitorem  , est  obligatio  man- 
dati quae  est  bonae  fidei.  Frane.  ,, 

u J.  2o.  Quaudo  vi  sono  più  debitori  prin- 
» cipali  e solidali  di  uno  stesso  debito  , il 
» fidcjussore  , che  ha  fatte  sicurtà  per  tutti, 


» ha  contra  ciascun  di  loro  il  regresso  per 
» ripetere  il  totale  di  ciò  che  ha  pagato. 
» Art.  1902  Leg.  cip.  » 

Nella  ipotesi  , che  alcuno  dei  debit  Oli  prin- 
cipali , e solidali  sia  divenuto  insolvibile,  la 
arte  di  costui  può  dal  fidcjussore  ripetersi 
agli  altri  ? Due  osservazioni  concorrono  per 
l’ affermativa.  L*  una  riguarda  la  solidaliti 
che  lega  un  debitore  all'altro  in  modo  , che 
I’  unità  della  obbligazione  forma  degli  obbli- 
gati un  solo  oggetto  di  pagamento  a favore  di 
colui  cui  è dovuto.  L’  altra  riguarda  la  sicurtà 
che  data  dal  fideiussore  per  lutti,  e per  un  me- 
desimo debito  non  può  produrre  risultaiucn- 
ti  tali  da  indebolire  la  solidale  obbligazione 
per  la  quale  viene  prestata.  Quando  adunque  la 
fidejussione  costituisce  la  sicurtà  per  tutti  co- 
loro i quali  per  un  medesimo  debito  sono  so- 
lidalmente obbligati  verso  il  creditore,  il  fi- 
deiussore spiega  il  dritto  di  regresso  contro 
tutti  li  debitori , che  rinviene  solvibili  per 
soddisfarlo.  D’  altronde  1’  articolo  in  esame 
garantisce  il  medesimo  parere.  Ivi  è dato  al 
iìdejussore  il  regresso  per  ripetere  il  totale 
di  ciò  che  ha  pagato.  Sarebbe  operativa 
questa  facoltà  se  alcuno  dei  debitori  princi- 
pali e solidali  divenuto  insolvibile  lasciasse 
estiuto  i!  dritto  del  d'editore  su  la  parte  cui 
è tenuto  ? 11  totale  in  questo  caso  sarebbe 
inuopportunaniente  reclamato  dal  fideiussore. 
Quindi  la  mancanza  effettiva  d:  uno  degli  ob- 
bligati resta  per  argomento  di  ragione,  e per 
legge  supplita  dagli  altri  legati  dalla  obbliga- 
zione medesima  per  un  medesimo  debito  ad 
un  pagamento  medesimo. 

» $.  21.  Il  fideiussore  che  ha  pagato  una 
0 volta  , non  ha  regresso  contra  il  debitore 
u principale  che  abbia  pagato  egli  pure,  qua- 
» fora  non  l’albia  avvertito  del  pagamento 
» che  hà  fatto  : salva  la  sua  azione  contra 
a il  creditore  per  la  ripetizione.  » 

» Quando  il  fideiussore  abbia  pagato  sen- 
» za  essere  convenuto  , e senza  aver  avver- 
a tito  il  debitor  principale , non  avrà  alcun 
» regresso  contro  di  costui  , nel  caso  che  nel 
a tempo  del  pagamento  il  debitore  avesse 
» a vóto  de’ mezzi  per  far  dichiarare  estinto 
a il  debito:  salva  la  sua  azione  conira  il  cre- 
» ditore  per  la  ripetizione.  Art.  i^o3  Leg. 
a cip.  » 
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L’ avvertimento  del  pagamento  , die  fa  il 
Gdejussore  al  debitor  principale  esser  dee 
legale  , ovvero  basta  che  sia  fatto  verbal- 
mente ? Per  dare  al  Gdejussore  il  regres- 
so contra  il  debitor  principale  , quando  il 
primo  avesse  estinto  il  debito  pel  quale  ven- 
ne obbligato  , senta  avvertir  V altro  , vi  è 
bisogno  di  un  titolo  per  a:ire  , c rivolgere 
1’  azione  contra  il  creditore.  Or  micsto  tito- 
lo sarebbe  mal  costituito  col  semplice  detto 
del  Gdejssore  medesimo  , quando  sì  volesse 
promuovere,  per  stabilire  un  dritto  a di  lui 
favore.  È dettato  adunque  dalla  necessità  il 
somministrare  a quest’ ultimo  uu  mezzo  il  più 
efficace  da  far  valere  le  sue  ragioni  : tanto 
maggiormente  gli  si  dee  porgere  questo  mez- 
zo , che  l’  atto  di  beneficenza  da  lui  presta- 
to colla  sicurtà  del  pagamento  risulterebbe 
mal  compensato  col  proprio  danno-  Un  atto 
di  citazione  in  cui  si  esprime  1'  epoca  del 
pagamento  eseguito  metterà  dunque  il  fideius- 
sore nello  stato  da  dimostrare  il  debito  da 
lui  direttamente  estinto.  Lo  stesso  vale  pel 
debitore  che  estingue  il  debito  con  avverti- 
re il  suo  fideiussore.  Questo  riguardo  è a lui 
dovuto  orni'  egli  non  venga  a risentire  il  me- 
nomo pregiudizio  dono  la  garanti?  da  lui  da- 
ta per  la  solvibilità  del  debito  contratto. 

» $.  22.  il  fidejussore  , anche  prima  di 
» aver  pagato  può  agire  conira  il  debitore 
» per  essere  fatto  indenne  da  lui , » 

» i.  quando  è convenuto  giudizialmente 
» per  lo  pagamento  : » 

a 2.  quando  il  debitore  è fallito  , o sia  in 
» istato  di  prossima  decozione  : 

» 3.  quando  il  debitore  siasi  obbligato  di 
k liberarlo  dalla  sicurtà  iu  un  tempo  de- 
» terminato  : •> 

» 4-  quando  il  debito  sia  divenuto  esigi- 
» bile , per  essere  scaduto  il  termine  con- 
» venuto  pel  pagamento  : » 

» 5.  al  termine  di  anni  dieci , quando l’ob- 
» biigazioo  principale  non  abbia  un  tcrmiue 
» fisso  per  la  scadenza  j purché  1'  obbliga- 
n zinne  principale  non  fosse  di  tal  natura  da 
» non  potersi  estinguere  prima  di  un  tempo 
» determinato , come  accade  riguardo  alla 
» tutela.  Art.  igo4-  Leg.  ciò.  » 

Queste  disposizioni  si  applicano  anche  al- 
le rendite  costituite  ? cioè  se  il  debitore  del- 


la rendita  la  paga  esattamente  può  il  fide- 
iussore obbligarlo  dopo  dicci  anni  a sborsa- 
re il  capitale  sebbene  su  1’  oggetto  nulla  sia- 
si stipulato  ? Ecco  quello  che  ue  dice  Male- 
ville. 

» Nel  parlamento  di  Tolosa  diceasi  di  no. 
Pothier  n.  443  allega  che  la  opinione  con- 
traria era  ammessa  nel  foro  secondo  Basange 
p.  2.  c 5.  e secondo  Rousseaud  in  una  sen- 
tenza da  esso  riportata.  » 

» Non  facendo  questo  articolo  veruna  di- 
stinzione , credo  che  si  abbia  ad  abbracciare 
il  sentimento  di  Pothier.  Non  si  scorge  pa- 
rità fra  la  cauzione  di  una  tutela , di  un  af- 
fitto di  lunghi  anni  , di  una  restituzione  di 
dote  , e fra  la  cauzione  di  una  rendita  costi- 
tuita. La  prima  per  1'  indole  sua  medesima 
non  può  finire  prima  della  tutela,  dell’affit- 
to , del  matrimonio  : ma  i capitali  di  una 
vendita  si  possono  sborsare  ad  ogni  momen- 
to j c di  fatti  ciò  si  vede  praticare  ogni  gior- 
no. Meleoille.  Ossei  razione  all'  art.  20Ì2 
del  cod.  tir.  » 

Dell'  effetto  della  fulejussione  fra 
conjìdejussori. 

» J.  a3.  Quando  più  persone  abbiano 
* fatto  sicurtà  per  uno  stesso  debitore  e per 
» un  medesimo  debito  , il  fidejussore  , che 
» avrà  pagato  il  debito  ha  il  regresso  con- 
» Ira  gli  altri  mallevadori  per  la  loro  rispeU 
>»  tiva  porzione.  » 

» Tal  regresso  però  non  ha  luogo  se  non 
» quando  il  fidejussore  abbia  pagalo  in  uno 
» de’  casi  enunciati  nell'  articolo  precedente. 
» Art.  igo5.  Leg.  ciò.  * * 

Sul  regresso  in  generale  che  ha  il  fideius- 
sore coutra  gli  altri  coitfidrjussoi  i allorché 
egli  estingue  1'  obbligazione  comune  , Giu- 
liano/fa  valere  la  semplice  azione  diretta.  » 
» Fidejussoribus  sucturri  solet  , ut  stipu- 
lator  compillatur  ei  , qui  solidutn  sol  vere 
paratus  est , vendere  caeterorum  nomine.  /. 
18.  D.  de  fdej ussari hus  et  inaiulat.  » 

» Casus.  Mutuavi  Tilio  mille  aureos  : ip- 
se  dedit  milii  tre*  fidejussores  prò  uta  stim- 
ma. Convelli  unum  iusolidura  , qui  milii  to- 
tani summam  solvit  : quaeritur  , quomodo 
succurri.tur  isti  qui  lotmn  debitum  solvit/* 
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ntp.  quod  ego  dobeo  ci  cedere  actioues  , 
quus  habeo  adversus  caeteros  Gdejussores  , 
Ut  ipse  possit  recuperare  quod  solvit.  Frane.* 

Dell'  estinzione  della  Jldcjussionc. 

a 5.  2^.  L’  obbligazione  che  risulta  dalla 
» fidcjussiouc , si  estingue  perle  stesse  cau- 
» se  per  le  quali  si  estinguono  le  altre  ob- 
li bligazioni.  Art.  1906.  Lcg.  civ.  » 

L’ imperatore  Antonino  rescrissc  inoltre  che 
rinnovata  la  obbligazione  cessauo  i Gdejussori 
di  essere  tuttavia  obbligati.  » 

» Novatione  legitimc  perfecta , debiti  in 
alium  translati , prioris  coutractus  Gdejusso- 
res, vel.  mandalores  liberatos  esse  non  am» 
kigilur , si  modo  in  sequenti  se  non  obliga- 
vcrunt.  I.  4*  coti.  de  Jidejussoribus , et 
mandai.  » 

» Casus.  EUbebam  dcbilorem  in  decem , 
et  Gdejussores  : animo  novaudi  stipulatus  fimi 
decem  ei  a Tilie , an  Gdejussores  sint  libe- 
rati quaeriltir?  et  dicilur  quod  sic,  nisi  in 
consequcuti  contractu  obligaverint  se.  Fi- 
vianus.  » 

» §.  a5.  La  confusione  che  viene  ad  cf- 
» fctluarsi  nella  persona  del  debitor  princi- 
0 pale , e del  suo  Gdejussore  , quando  di- 
» vengono  eredi  1’  uno  dell’  altro  , non  e- 
y>  slingue  l’azione  del  creditore  contra  colui 
» che  ba  dato  sicurtà  pel  Gdejussore.  Art. 
» *907.  Lcg.  eia.  » 

Politici'  somministra  le  seguenti  idee  su  la 
Specie.  Ei  dice  : 

» Quando  il  debitor  principale  diviene  so- 
lo erede  puro  , c semplice  del  debitor  prin- 
cipale , o quando  una  stessa  persona  divie- 
ne successivamente  erede  dell’  uno  , e del- 
l’ altro  , i Gdejussori  sono  liberati  \ poiché 
non  resta  più  alcun  debitore  principale  , 
attesa  la  confusione  che  si  fa  della  qualità 
di  creditore  e di  debitore  , le  quali  trovan- 
dosi riunite  iu  una  stessa  persona  sì  distrug- 
gono vicendevolmente  , non  polendo  alcuno 
essere  creditore  , e debitore  di  se  stesso.  » 

» La  cosa  sarebbe  altrimenti  se  il  debito- 
re fosse  divenuto  erede  del  creditore  col 
beneficio  dell’inventario,  a ut  vice  • versa  ; 
imperciocché  uno  degli  effetti  del  benefizio 
d’  inventàrio  essendo  d' impedire  la  confu- 


sione delle  qualità  , e di  distinguere  la  per* 
sona  dell'  erede  dalla  successione  ereditaria  , 
il  debitore  erede  beneficiario  del  creditore 
rimanendo  sempre  debitore  verso  alla  suc- 
cessione beneficiaria  , li  suoi  Gdejussori  non 
sono  liberati  , perchè  esiste  aucora  un  debi- 
tor principale.  » 

» Quando  il  creditore  succeda  al  suo  de- 
bitore , non  a titolo  di  erede  , ina  a titolo 
di  donatario  o di  legatario  universale  , o di 
signore  per  mancanza  di  leghimi  eredi , o di 
confisca  ; siccome  in  tutti  questi  casi  egli 
non  é tenuto  ai  debiti  indefinitivamente , 
ma  soltanto  sino  alla  concorrenza  del  valore 
dei  beni  nei  quali  succede  , cosi  la  confusio- 
ne non  si  fa , che  sino  a questa  concorren- 
za 5 d’  onde  ne  sieguc  , che  i Gdejussori  so- 
no liberati  soltanto  sino  a questa  concorren- 
za ; e che  se  non  avvi  nei  b ni  lasciati  dal 
debitore  di  che  pagare  tutto  il  debito , i fi- 
dejussori  sono  obbligati  a pagare  il  di  più  , 
ina  il  creditore  non  può  convenirli,  che  ren- 
dendogli conto  dei  beni  del  debitore  nei  quali 
è succeduto,  a 

» Quando  il  debitore  diviene  bensì  erede 
puro  e semplice  del  creditore  , ma  solameu» 
te  in  parte,  aut  vice  versa,  la  confusione 
non  facendosi  che  relativamente  a quella  por- 
zione nella  quale  egli  è erede  , li  suoi  fi- 
dejussori  sono  liberati  soltanto  per  questa  por- 
zione. Pothicr.  Trattalo  delle  obbligazioni 
torn.  2.  n.  38o.  » 

Vedi  Confusione.  §.  2. 

» §.  26.  Il  Gdejussore  può  opporre  contra 
» il  creditore  tutte  le  eccezioni  che  competo* 
» no  al  debitor  principale  , e che  sono  ine- 
» rcnti  al  debito  ; ma  non  puòvpporre  quel- 
li le  , che  sono  puramente  personali  al  de- 
li bitore.  Art.  1908  Lcg.  civ.  n 

Per  le  eccezioni  reali  , che  il  Gdejussore 
può  opporre  è analogo  il  precetto  di  Ul piano. 

» Ex  persona  rei  , et  quidem  invito  reo 
exccptio  et  caetera  rei  comtnoda  Gdejussori  , 
caotcrisqtH!  accessioni  bus  competere  possunt. 
I.  33.  D.  de  fidcjussaribus  , et  mandat. 

,,  Casus.  Tilius  promisi  t afilli  ccntum,et 
dat  Gdejussorem:  ego  faeio  ei  pactum  de  non 
potendo  , utrum  fidcjussor  possit  uli  ista  ex- 
ceptione  p.«cti  sicut  reus  priucipalis  ? resp. 
quod  sic.  Accurs.  ,, 
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Paolo  intanto  enumera  partilamente  le  ec- 
cezioni reali  , personali  , e miste  , che  pos- 
sono , o non  competere  al  fidejussorc. 

» Exceptiones  ijuac  personne  cujnsque  co- 
liaerent  , non  transeunt  ad  alios  ; veluti  ea, 
quam  socius  habet  exception  m , quoti  tace- 
re possit , vcl  parens  , patronusve,  non  cora- 

f>elit  fidejussori.  Sic  mariti  fitlejussor  post  so- 
utum  matrimoniuin  dntus,  , in  soliduin  dotis 
nomine  condemnatur.  Rèi  autem  cohaerentes 
exceptiones,  etiam  lidejnssoribus  competunt, 
ut  rei  judicatne,  doli  mali,  jurisjurandi , quod 
metus  causa  factum  est.  Igilur  et  si  reus  pa- 
ctus  sit  in  rem  omniniodo  compelit  exceptio 
fideiussori.  Interccssionis  quoque  exceptio  , 
item  quod  libertntis  onerandae  causa  petitur, 
etiam  fidejussori  compelit.  Idem  dicitur  , et 
si  prò  filio  familins  contra  scn.tus  consultum 
quis  fidrj usseri t , aut  prò  minore  viginliquin- 
que  annis  circumscripto.  Quod  si  deceptus 
non  sit , jure  tuuc  nec  ipse  ante  habet  au- 
x i I i turi  , quam  restituii»  fuerit , nec  fidejus- 
sori da  oda  est  exceptio.  I.  7.  D.  de  cxcc- 
plionilms. 

Casus.  Exceptiones  quae  cohaerent  perso- 
nae  non  transeunt  ad  alios:  utecce patronus, 
et  parens  , et  socins  , et  maritus  hahent  ex- 
ccptionem , ut  non  teueantur  itisi  in  quuntum 
lacere  possunt  : hacc  exceptio  non  competit 
fidcjussoribus  corum.  Illae  autem  exceptiones 
quae  cohaerent  reo  bene  dentile  fidejussoribusj 
ut  est  exceptio  doli  mali,  rei  judicatae,  ju- 
irisjui  alidi , qiiccl  metus  causa.  Item  pacti  ile 
non  potendo.  Item  exceptio  quae  competit 
mulitri  intercedendi , datnr  , et  cjus  fideius- 
sori. Item  exceptio  Maccdoniani  , quae  da- 
tile filio  faniilias  , dalur  et  ejus  fidejussori. 
Item  exceptio,  quae  dalur  minori  laeso  do- 
lo adversarii , competit  et  ejus  fidejussori. 
Fi  tuie.  Accurs,  ,, 

» I mezzi  che  liberano  il  debitore  » os- 
serva il  tribuno  Chabot  ,,  liberano  ancora 
il  fidejnssore.  Quando  il  debitore  è liberato, 
1’  obbligazione  principale  più  non  esiste  , e 
la  fidcjtissioue  che  n’  è l’accessorio  , sussister 
non  nolre blu*.  ,, 

» I mezzi  clic  distruggono  P obbligazione 
principale , se  risultano  dalla  natura  stessa 
del  contratto  , distruggono  ancora  la  fidejus- 
sioue  , ma  se  si  trovano  annesse  alla  persona 


stessa  del  debitore  , non  p osseo 0 giovare  che 
a lui  ] ed  il  fidejussorc  non  è ammesso  ad 
opporle.  ,, 

Dietro  questa  distinzione  il  fidejussorc 
profitta  dell  azione  di  nullità  o di  riscissionc 
contro  1 obbligazione  principale  la  quale  sa- 
rebbe itala  contratta  per  errore , dolo , o 
violenza.  Questi  vi/.j  sono  annessi  al  contrat- 
to medesimo  , non  polendo  esister  contratto, 
senza  il  consenso  della  personn  che  si  obbli- 
ga , e non  vi  ha  consenso  valevole,  quando 
si  è dato  per  errore,  estorto  dalla  violenza, 
o sorpreso  con  dolo  ; non  può  esister  dun- 
que fidejussionc  , se  P obbligazione  principa- 
le è annullata  o rescissa.  ,, 

,,  Intanto  se  P eccezione  fosse  puramente 
personale  al  debitore  , come  il  benefizio  di 
restituzione  per  causa  dell’  età  minore  : si  ò 
già  veduto  che  il  fidejussorc  non  potrebbe 
opporla  , poiché  nel  momento  in  cui  si  c ob- 
bligato, ha  potuto  prevedere,  che  se  non  ha 
sottoscritto  la  sua  fidejussione  che  nel  solo 
caso  in  cui  la  restituzione  non  si  fosse  do- 
mandata, si  è volontariamente  esposto  a cor- 
rere il  rischio  , ed  in  tal  rincontro  è evi- 
dente che  precisamente  per  far  valere  P ob- 
bligazione , e per  garantirsi  della  restituzio- 
ne ha  il  creditore  riscosso  una  fidejussione. 
Esposizione  de'  motivi  sul  codice  civile  n 

» 

* §•  27-  Il  fidejussorc  è liberato,  allor- 
» che  per  fitto  del  creditore  non  può  avere 
» effetto  a favore  ilei  fidejnssore  medesimo 
* la  .««rrogaxione  nelle  ragioni , ipoteche  e 
>»  privilegj  del  creditore.  Art.  iq0q  Lcs. 
» civ. 6 

Entrano  nelle  disposizioni  di  questo  arti- 
colo il  debito  direttamente  estinto  dal  debi- 
tore , 1 azione  di  credito  prescritta  , la  ri- 
nunzia del  credito  fatta  dal  creditore  a favo- 
re del  debitore.  Sembra  potervi  anche  coni- 
prendere  la  transazione  , cioè  (piando  il  de- 
bitore  e 1 creditore  convengono  fra  di  loro 
di  ripartire  il  pagamento  in  altro  modo  , ed 
in  altro  tempo  senza  far  motto  alcuno  dell.-» 
fidejussione.  L a nuova  forma  che  prendono 
allora  la  scrittura  , e la  natura  del  nuovo 
contralto  sciolgono  il  fidejussorc  dalle  sue 
obbligazioni  , alle  quali  per  Mfcinnanzi  era 
egli  legato. 
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» §.-*8.  Quando  il  creditore  accetta  vo- 
» lontariamciitc  un  immobile  o qualunque  al- 
» tra  cosa  in  pagamento  del  debito  priucipa- 
» le  , il  fidejussore  resta  liberato  , ancorché 
» il  creditore  ue  soffra  in  seguito  1 evizione. 
,,  Art.  1910  Lcg.  civ.  ,, 

Pare  poter  corrispondere  questo  articolo 
alla  massima  di  Furio  Antiano. 

„ Verius  est , semel  adquisitam  fidejussori 
exceptiouem  paeti , ulterius  ei  invilo  extor- 
queri  non  posse.  /.  ult.  §.  all.  D.  de  pa- 
ctis.  ». 

» 5.  19.  La  semplice  proroga  del  termine 
» conceduto  dal  creditore  al  debitor  priuci- 
n pale  non  libera  il  fidejussore,  il  qu  de  può 
v in  tal  caso  agire  contea  il  debitore  per  co- 
» stringerlo  al  pagamento.  Art.  iQlt  ^eS* 
,,  civ.  » 

Osserva  Malevillc  essersi  su  di  ciò  adotta- 
to il  sentimento  di  Potbicr  conforme  a quel- 
lo di  Viunio.  Nondimeno  Facbineo  conlrov. 
lib.  a.  cap.  88.  è di  contrario  avviso  , al- 
lorché la  proroga  del  termine  è molto  lun- 
ga , ed  il  debitore  nel  corso  di  nn  interval- 
lo è divenuto  insolvibile.  Il  fidejussore  per 
lo  più  non  s’induce  a procedere  coutra  il* 
debitore  se  non  quando  si  procede  contra  di 
lui.  MalevilLe.  Osservai,  all' art.  *o3g  del 
4od.  civ. 

Perezio  all’  incontro  discute  la  questione 
con  una  precisione  più  distinta.  Egli  distin- 
gue il  fidejussore  semplicemente  dato  senza 
limitazione  di  termine  da  quello  cui  il  ter- 
mine è stalo  assegnato  per  la  garantia.  Nel 
primo  caso  non  rinviene  proroga  alcuna  ; la 
rinviene  solo  nel  secondo  caso  per  consenso 
però  del  medesimo  tìdejussore. 

» Quaeritur , an  fidcjussor  pforogatione 
termini  liberatur  ? Distinguo  : an  fidcjussor 

simpliciter  absque  praefinitione  termini  datus 
est , et  is  per  prorogalionera  6C  inscio  faclain 
non  liberatur  , quia  fidejussor  simpliciter  da- 
ius  intelligitur  ad  omucui  causanti  , et  casum 
datus  , douec  creditori  piane  sntisfactum  $it. 
Quomodo  nou  minus  in  sccundo  quam  in 
primo  termino  fidcjussor  teuetur  , sivc  pure, 
sivc  ad  certuni  definitumve  tempus  se  obli- 
gaverit , cuiu  ista  temporis  adjeclio  non  sit 
modus  induc^dac,  aut  fitiicnuae  obbligatio- 
nis  , sed  sorcmi  defiuiai  , aut  exprimaì  ter- 


minum  intra  tfuem  fieri  delieal  solatio  l.  44 
$.  placet  D.  de  obi.  et.  act.  Igitur  ut  so-, 
lutionis  prorogatio  non  faoit  fiuiri  obligatio- 
nem  , ita  nec  fidejussori  tm  i alias  enim  da- 
retur  occasio  per  prorogatami  soiulionem  frau- 
dandi  creditorem  sua  sccurititc.  At  vero  si 
inter  contrahcntes  tempus  est  adjcclura  limi- 
taudae  vel  Ipllendae  obligationis  causa  jnris 
ratio  non  patilur,^!  ultra  id  tempus  fide- 
jussor teneatur.  Exeraplum  est  iu  l.  7.  Cod. 
de  locato  : ubi  cum  quis  conduxit  vcctigalia 
iu  quinquenium  dato  fidejussore  , liic  non 
tenetur  si  ultra  quinquenium  protacta  fuerit 
conductio  , nisi  de  novo  conseuserit , neque 
enim  factum  seu  conventio  debiloris  nocere 
debet  fidejussori  qui  uon  conseusit  l.  i3.  $• 
li.  D.  locati,  ubi  pignora  quidem  manent 
data  ab  ipso  reconducente , nou  ctiam  a ter- 
tio  nisi  ipse  consenserit  Perezìi  Praelccl. 
in  lib.  8.  Cod.  tit.  61.  de  Jidcjossoribus 
n.  45.  ,, 

Della  ftdejussione  legale  , e 
della  Jìdcjussianc  giudiziaria. 

a 5.  a6.  Qu  dora  una  parsoni  venga  obli- 
li gata  dalla  legge  o dal  giudice  a dare  una 
» fidejussionn , il  fidejussore  offerto  dee  a- 
» dempiere  alle  condizioni  prescritte  negli 
» articoli  1890  e 1891.  ( Vedi  li  $•  $•  8. 

» « 9-  ) » . ; . 

» Se  si  tratta  di  una  sicurtà  giudiziaria  , 

» il  mallevadore  dee  inoltre  esser  tale  ( da 
» potersi  personalmente  arrestare  Art.  191» 

» Leg.  civ.  • ' 

Portata  all’esame  della  suprema  corte  di 
giustizia  la  quistione  , se  le  cauzioni  , che 
danno  i contabili  del  reai  tesoro , vadano 
soggette  alle  regole  generali  delle  fidejussio- 
ni.  Con  decisione  de’  7 luglio  1831.  fu  de- 
terminato , che  debbano  esse  piuttosto  assi- 
milinrsi  ad  un  pegno  super  re  aliena  , rico- 
nosciuto dui  proprietario  della  cosa  medesima, 
che  ad  una  fidejussione.  » 

» Fatto.  Con  instrumeuto  de’  18  ottobre 
1811  , i signori  D.  Giovauni  Pica  , e D. 
Carlo  Guillaume  si  resero  garanti  in  soliduni 
a favore  della  generale  amministrazione  dei 
detnanj  della  somma  di  due  : 3ono  durante 
il  tempo  della  gestione  della  carica  di  lice- 


Fidejussione  iS5 


nitore  de*  demanj  in  -Aquila  , affidata  al  det- 
to Guillaume.  Obbligarono  all'oggetto  tutti 
i loro  beni  , colla  descrizione  di  alcuni  im- 
mobili , e varie  rendite  del  suddetto  Pica  , 
contro  il  quale  ('amministrazione  prese  iscri- 
zione. ,, 

» Con  verbale  di  liquidazione  de’  2 set- 
tembre i8it)  vidimato  dal  direttore'dell' am- 
ministrazione de'  demanj  il  sig.  Guillaume  fu 
dichiarato  debitore  in  due.  2<5o3.  A*  19  otto- 
bre questo  verbale  col  precetto  preventivo  fu 
intimato  al  signor  Pica  ; e nel  di  29  del  se- 
guente novembre  si  procedè  all’  oppignora- 
mento  de' suoi  stabili.  » 

» Portato  l’ affare  al  tribunale  civile  dcl- 
1’  Aquila  , questo  sulle  considerazioni  , che 
l'atto  del  ioti  era  nullo,  perchè  niuno stipu- 
lò , cd  intervenne  pel  demanio , e clic  la 
cauzione  non  era  stata  discusa , ed  approva- 
la dal  tribunale  , con  sentenza  degli  1 1 mar- 
zo 1819  dichiarò  nullo  il  preventivo  , ed 
ordinò , che  fossero  radiate  le  iscrizioni  pre- 
ce a danno  dell’ sig.  Pica.  Tal  sentenza  fu 
confermata  dalla  gran  corte  civile  dell'Aqui- 
la con  decisione  de'  28  aprile  1820.  » 

» Il  sig.  de  Ciutiis  se  ne  dolse  nella  corte 
suprema  di  giustizia  sostenendo  tra  le  altre  co- 
se. 1.  Che  la  gran  corte  avea  dichiarato  nul- 
la la  cauzione  sul  fondamento,  che  nell’ instru- 
mento del  18 ti  niuno  intervenne  per  parte 
del  demanio  per  accettarla  , quauuo  cne  il 
demanio  stesso  nel  prendere  iscrizione  su  i 
fondi  obbligati  venne  manifestamente  a di- 
chiarare la  sua  accèttazioue.  2.  Che  la  mi- 
sura presa  col  decreto  degli  1 1 febbrajo  1 8 1 3 
di  doversi  dal  tribunale  civile  approvare  , o 
rigettare  le  cauzioni  , che  si  prestavano  dai  ri- 
cevitori non  era  applicabile  al  caso  in  qui- 
stione  , poiché  Ir  stipula  dell’instrumento  del 
sig.  Pica  precedea  di  due  anni  1’  enunciato 
decreto.  „ 

» Udito  il  rapporto  : intesi  gli  avvocati  ; 
ed  il  pubblico  ministero  che  ha  chiesto  l’nn- 
uullameuto  della  decisione  : vista  la  decisio- 
ne : visto  il  ricorso  : attesoché  la  cauzione 
che  danno  i contabili  del  reai  tesoro  vien 
regolata  con  particolare  stabilimento  , e può 
piuttosto  assimigliarsi  ad  un  pegno  super  re 
aliena  , riconosciuto  dal  proprietario  del  pe- 
gno stesso , che  alla  fideiussione  ; quindi  è , 
Armellini , Dii.  Tom,  III , 


che  il  garante  ne!  sofuincttere  con  titolo  au- 
tentico pel  contabile  i suoi  fondi  al  reai  teso- 
ro , se  ne  spoglia  a segno,  che  considerati 
come  nel  patrimonio  del  contabile  , appena 
verificato  il  di  costui  debito  , senza  ammet- 
tere il  garante  al  beneficio  d’  ordine , il  te- 
soro procede  senz’  altro  espediente  al  pigno- 
ramento , e vendita  de*  fondi  sommessi  , sa 
de’  quali  la  legge  gli  accorda  l'ipoteca  privi- 
legiata, purché  iscritta  negli  ulfizj  delle  ipo- 
teche , e non  sia  vinta  da  iscrizioni  prece- 
dentemente prese  a quella  del  medesimo  rcal 
tesoro  , giusto  gli  art.  1976,  e 1985.  Leg.  cir. 

,,  Atteso  ohe  cosi  è avvenuto  nel  caso  in 
quistione  ; il  sig.  Pica  cori  instrumeuto  dei 
18  ottobre  » 8 1 1 obbligandosi  insoliaum  col 
rieevitor  Guillaume , si  fece  di  lui  garaute 
fino  alla  somma  di  ducati  3ooo , durante  1* 
intero  corso  della  gestione  del  medesimo  ; 
offri  taluni  suoi  immollili  coll'  obbligo  del- 
l’ iscrizione , come  in  efTetto  il  rcal  tesoro  la 
prese  su  de'  medesimi  negli  ufHcj  delle  ipo- 
teche- ,, 

» Atteso  die  mal  si  avvisò  la  gran  corte  di 
creder  nulla  la  cauzione  data  dal  siguor  Pi- 
ca , sol  perchè  nel  citato  instruinento  niuno 
intervenne  per  parte  del  reai  tesoro  a farne 
1’  accettazione , ma  che  anzi  questa  offerta 
fosse  stata  rifiutata.  Quest'  assertiva  manca  di 
fondamento  ; mentre  che  altro  importa  la  i- 
scrizione  presa  dal  reai  tesoro  ,sui  fondi  del 
sig.  Pica  pattuita  , se  non  se  una  chiara , e- 
spressa  , e valida  accettazione  manifestata  con 
questo  atto  solleone  ? » 

» Atteso  che  è meno  solida  la  seconda  con- 
siderazione della  gran  corte  che  la  garanti» 
fosse  nulla  , perchè  non  discusa  -,  ne  appro- 
vata dal  tribunale  di  prima  istanza  della  pro- 
vincia , anzi  rifiutata  ; fondandosi  su  di  un» 
risposta  del  procuratore  regio  del  tribunale 
al  direttore  ae’ demani  dell’anno  1814,  tem- 
po in  cui  era  già  terminata  la  gestione  del 
ricevitore  Gnillaume  , la  quale  dice  di  non 
' essersi  esaminata  dal  tribunale  la  cauzion  da- 
ta dal  sig.  Pica.  Ma  come  potè»  discutersi  y 
approvarsi , o rigettarsi  dal  tribunale  quest» 
cauzione  nel  1 8 1 1 , se  ciò  pe’  ricevitori  noa 
era  ordinato  da  veruna  legge  ; se  questa  mi- 
sura fu  la  prima  volta  stabilita  coll'art.  4 del 
decreto  degli  M febbrajo  idi3,  vale  « dir» 


orca  due  anni  dopo  la  stipula  dell’  instru- 
mento  del  sig.  Pica  * se  i regolamenti  del 
l»o9  , e 1811  non  V esigevano  , e solamen- 
te Pari.  108  del  decreto  d«’3.  gennajo  1809 
l’avea  ordinato  per  le  cauzioni  che  si  pre- 
stavano da’  conservatori  delle  ipoteche  , e se- 
condo le  cauzioni  de  ricevitori  a canco  , e 
cura  de’  diretori  , eh’  erano  responsabili  per 
essi  in  faccia  «J  reale  tesoro  ? 

+t  » Per  silfi  Ite  considerazioni  annulla  ec...» 
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Colui  che  non  può  trovare  una 
viene  ammesso  a dare  in  ve- 


li prole  legittima  si  prova  cogli  atti  di  na- 
» scita  inscritti  sui  registro  dello  stato  civi- 
li le.  Art.  241.  Leg.  civ.  ,, 

L' atto  di  nascita  di  un  fanciulle  potrà  far 
supporre  un  matrimonio  tra  il  padre  e la 
madre.  Questo  atto  costituisce  una  falsità  ? 
La  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  deci- 
sione de'  18  brumale  anno  12  dichiarò  esser 
questa  una  dichiarazione  menzognera  , e non 
una  falsità  punibile  dal  codice  penale.  Vedi 
Falsità  $.  33. 

La  stessa  corte  di  cassazione  di  Parigi  re- 
se costante  la  giurisprudenza  sui  medesime 
oggetto  nei  termini  delia  decisioucrseguente. 

Requisitoria  del  ministero  pubblico. 

* _ » 

» Il  procuratore  generale  imperiale  espone 
esser  egli  incaricato  dal  governo  di  richie- 
dere contro  il  signor  Gian  Pietro  Campmas, 
giudiue  nel  tribunale  di  prima  istanza  di 
Guillac  , dipartimento  del  Tarn  , l’ esercizio 
del  potere  censorio,  che  il  settalus- consulto 
del  14  termidoro,  anno  10  , delegò  alia  cor- 
te di  cassazione.  n 

» li  signor  Campmas  sposò  , il  di  8 gcn- 
najo  1782  , nella  chiesa  parrocchiale  di  Saint- 
Marc-ie  Blauc  , cantone  di  Saint-Brice  , cir- 
condario di  Fougères  , dipartimento  d’ iìle- 
el-Vtilaine , Marianna  Guèrra  , allora  doml- 
ciata  in  quel  comune.  » 

» 11  1 questo  matrimonio  nacipie  un  figlio, 
nominato  Giovanni  Ippolito  Campmas,  di  tto 
Fresnet , attualmente  in  età  di  circa  venti- 
due  anni  , e cacciatore  nel  b .tlaglkme  della 
quindicesimi  mezza  brigata  leggiera. 

» Pareva  che  1’  esistenza  di  questo  .figlio 
dovesse  tener  unito  per  sempre  il  signor  di 
Campmas  olia  femmina  che  l’uvea  reso  padroj 
ma  sventuratamente  ciò  non  accadde.  Il  Si- 
gnor Campmas,  già  da  gran  tempo  abban- 
» §.  -28.  il  tidejussore  giudiziario  non  può  donò  la  sua  sposa  : riavvieinosséle  , è vero, 
•»  domandare  la  escussione  dei  debitor  prtu-*  -per  breve  tempo  in  aprile  del 
r»  cipale.  Art.  iyi-4  Ltg.  eù>.  » dopo  di  avere  passali  con  essa  quindici  gior- 

‘|  » 5.  aij.  Colui  «ho  ' **  * rendalo  garante  oij  abbandonolla  di  nuovo , nè  più  la  rivide  , 
»»  soltanto  del  tìdefu^sòre  giudiziario,  nou  può  ■ non  facendole  mai  pervenire  novelle  di  se, 
'»  domandare  la  escussione  del  debilor  qxrin-  tuttoché  coosti  esser  ella  ancor  viva. 

>»  cipale  e del  fideiussore.  Art.  191 5 Leg.  •_  » Se  questo  fosse  il  solo  torto  del  sig  noi 
l»  cip. 


0 malleveria  , 

0 c&  un  pegno  sufficiente  ad  assioprare  il  CTO 
fi  dito.  A/t.  19» 3 Leg.  civ. 

La  sufficienza  del  pegno  da  chi  dee  valu- 
tarsi? del  giudice , o dal  creditore  ? far  che 
«i  dee  dal  primo  » come  quello  che  staccalo 
da  -ogni  rapporto  di  particolare  interesse  mi- 
la fallare  coi  solo  sguardo  delia  legge.  Ha 
■però  dritto  il  creditore  di  fare  le  sue  osserva- 
iioui  su  la  natura  del  pegno  che  vieu  dato, 
onde  il  giudice  ne  faccia  quel  calcolo,  che 
più  corrisponda  alla  giustizia  delie  sue  deli- 
berazioni. , 

Tothier  su  li  pegni  che  possono  darsi  da 
colui  che  non  pno  trovare  «na  malleveria  do- 
po aver  adottate  le  ragioui  da  escludere  que- 
sto beneficio  dice  ,,  che  si  dee  facilmente 
permettere  a colui  che  dee  una  sicurt^ì  di 
dare  ili  vece  dei  pegni , quund’cgli  uou  pos- 
sa trovare  questa  sicurtà  -,  poiché  colui  a cut 
questa  è dovute  non  aveudo  altro  interesse  che 
quello  di  procurarsi- una  sicurezza  , e trovan- 
done una  eguale  o maggiore  ne  pegui  cu/n  plus 
cautionis  stt  in  re  quarti  in  persona  et  tulius 
sit  in  pignori  incumbere  quam  in  persona 
x/gere  , sarebbe  dalla  sua  parie  una  pura  mal- 
vagità quella  di  rifiutare  1 pegni  iu  luogo 
idefia  sicurtà,  se  ciò  che  a lui  si  offre  in  pe- 
>no  può  custodirsi  senza  imbarazzo , e senza 
alcun  pericolo.  Potkier.  Livi.  delie  obbligai- 
Fum.  2.  n.  3p3 


Campmas , f esponente  nc  gemerebbe  tea 
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se  , ma  non  vorrebbe  ad  intrattenerne  la  corte. 
Vi  sono  de' fatti  ben  anco  più  gravi,  la  cui 
esposizione  ci  crede  indispensabile  e urgente. 

» Al  momento  medesimo  , in  cui  per  la 
seconda  volta  egli  abbandonò  la  sua  sposa  , 
nel  >793,  contrasse  amicizia  con  una  giova- 
ne di  Vaunes  , dipartimento  del  Morhihan  , 
denominata  Francesca  Surzur 5 la  condusse  a 
Gaiilac  5 si  accasò  seco  lei , e prescntolla  a’ 

f (aventi  , agli  amici  , al  pubblico  , come  sua 
egillima  sposa.  Ma  ciò  non  è tutto. 

h II  di  pratile  , anno  7 , il  sig.  Camp- 
mas  fece  inscrivere  sopra  i registri  dello  sta- 
to civile  del  comune  di  Gaiilac , un  bam- 
bino eh'  ei  dichiarò  essere  nato  il  dì  prece- 
dente da  Fanny  Surzur  di  lui  sposa. 

» Il  9 messidoro  , anno  9 , venne  inscrit- 
to sopra  i medesimi  registri  un  secondo  fi- 
glio di  Giovanni  Pietro  Cainpmas  , giudice 
nel  tribunale  , e di  Francesca  Surzur  , do- 
miciliati a Gaiilac  , conjugali  ; ed  il  signor 
Campmas  firmò  al  pari  dell’altra  anche  que- 
sta inscrizione. 

» il  7 messidoro,  anno  11  , ecco  un  ter- 
zo figlio  inscritto  sempre  alla  presenza  e col- 
la segnatura  del  signor  Csmpmas  , come  fi- 
glio di  Giovanni  Pietro  Campmas , giudice 
nel  tribunale  , e di  Francesca  Surznr , do- 
miciliati a Gaiilac  , conjugali. 

» Pare  che  questa  terza  inscrizione  abbia 
eccitati  de’  dubbj  sulle  precedenti  , e che  l’oc- 
chio del  pubblico  siasi  da  quell’ istante  aper- 
to sulla  condotta  del  signor  Campmas.  IVon 
sospettavasi  ancora  però  ch'egli  avesse  avuta 
1'  audacia  di  fare  all’  officiale  dello  stato  ci- 
vile delle  false  dichiarazioni  ; ma  comincia- 
va ad  esser  notor  o eh’  egli  era  stato  marito 
di  madamigella  Guerin  , tuttora  v idente  e 
domiciliata  a Fougéres , e crendendolo  stret- 
to da’  vincoli  di  un  vero  matrimonio  con 
Francesca  Surzur , era  considerato  come  col- 
pevole di  bigamia. 

» Furono  fatte  a questo  proposito  alcune 
indagini  per  parte  del  ministero  pubblico,  dalle 

Juali  risultonne  la  pvuova  che  vi  era  realmente 
cl  matrimonio  tra  il  signor  Campmas  e Fran- 
cesca Surzur. 

» Ma  dalle  medesime  indagini  emerse  e- 
ziandio  rhe  il  signor  Campmas  aveva  menti- 
to coll'  officiale  dello  stato  civile  di  Gaiilac, 


allorché  dicbiarogli , in  tre  diverte  riprese  * 
essere  maritato  con  Francesca  Surzur , e pa- 
rimente allorquando  gli  ebbe  in  conseguen- 
za presentali  de’  figli  adulterini  , siccome 
frutti  di  uua  legittima  unione. 

» Insorse  allora  la  questione  , se  il  signor 
Campmas  poteva  essere  tradotto  in  giudirie 
come  colpevole  di  delitto  di  falso  t e su  di 
questa  quistione  il  ministero  pubblico  noe 
ha  per  anco  deciso.  Titubante  ed  incerte 
trai  rispetto  dovuto  a due  decreti  della  cor- 
te, de’  18  e 26  brumale,  anno  aa  , i quali 
hanno  deciso , che  simili  dichiarazioni  noe 
costituiscono  che  delle  asserzioni  menzogne- 
re , e riprensibili , ma  non  già  un  falso  del- 
la natura  di  quelli  contemplati  nel  codice 
penale  : e le  considerazioni  gravi  ed  urge»» 
ti  , che  maturate  da  una  nuova  disamine  , 
potrebbero  forse  addurre  una  decisione  con- 
traria ; il  ministero  pubblico  attende  per  a- 
gire  , o per  imporre  a se  stesso  un  assoluto 
silenzio , che  presentandosi  la  quistione  , le 
corte  faccia  sapere  , con  nn  terzo  decreto  , 
a tulli  i tribunali  dell'  impero  , qual  debba 
essere  intorno  a ciò  la  sua  determinazione 
definitiva.  • , ■ • 

» Ma  il  signor  Campmas  sottraggasi  o nò 
rii’  accusa  di  falso,  egli  resta  sempre  colpe- 
vole di  enunciazioui  menzognere  riprensibi- 
li, e onesto  tratto  d'immoralità  supponendo 
pure  che  non  sia  stato  previsto  e caratteriz- 
zato dal  codice  penale  , é troppo  grave  per 
parte  di  un  magistrato.  Esso  imprime  sulla 
di  lui  condotta  una  marca  troppo  disono- 
rante , ed  eccita  nel  pubblico  de'  troppo  scan- 
dalosi rumori  , perché  possa  esser,  permesso 
all’esponente  di  non  portarlo  alla  censura 
del  tribunale  supremo. 

» L’ art.  80  (Iella  legge  del  27  nevoso  anno 
8 , non  assoggettava  alla  giurisdizione  della 
corte  che  i soli  delitti  commessi  dai  giudici 
nell'  esercizio  delle  loro  funzioni.  Ma  ben 
tosto  venne  riconosciuto  che  dei  giudici  poten- 
do ,-  sia  nell'  esercizio  , sia  fuori  deli'  eserci- 
zio delle  loro  funzioni , abbandonarsi  a del- 
le prevaricazioni , senza  avere  il  carattere  di 
delitti , non  compromettevano  meno  la  ma- 
gistratura , ed  esigevano  per  conseguenza  una 
repressione  particolare.  Quindi  nel  14  ter- 
midoro , anno  io , si  è creduto  conveniente 
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emanare  un  senato-consulto  , il  quale  porta, 
art.  Ha  , che  la  corte  può  , per  causa  gra- 
te , sospendere  i giudici  dalle  loro  fuuzio- 
ni , rimetterli  al  gran  giudice  per  rendere 
conto  della  loro  condotta. 

» Ora  é certamente  una  causa  grave  la 
vergognosa  audacia  colla  quale  il  sig.  Cainp- 
mas  , non  contento  di  vivere  pubblicamente 
nella  stessa  città,  ove  siede  il  suo  tribunale, 
con  una  femmina  che  tiene  luogo  di  sua  le- 
gittima sposa  , fa  inscrivere  come  uati  da  un 
matrimonio  che  non  esiste  , e ebe  non  po- 
trebbe esistere  senza  delitto , de'  tìgli  ; ch’ei 
deve  ad  un  commercio  dalla  morale  danna- 
to , e nella  pubblica  opinione  obbrobrioso. 

- » Quindi  una  delle  due.  O il  sig.  Camp- 
mas  non  dev'  essere  tradotto  innanzi  ai  tri- 
bunali come  colpevole  di  IjIso  , ed  allora 
rimarrà  almeno  una  causa  grave , che  senza 
uilerior  dilazione  necessiti  la  sua  sospensio- 
ne, o si  dovrà  agire  contro  di  esso  come  fal- 
sario , ed  in  tal  caso,  la  di  lui  sospensione  è 
indispensabile  da  questo  momento.  Non  con- 
viene che  un  magistrato,  la  di  cui  tradu- 
zione in  giudizio  é imperiosamente  voluta 
* da  un  gran  delitto  , la  di  cui  prova  mate- 
teriale  colpisce  gli  occhi  di  tutti  , attenda 
sopra  il  suo  tribunale,  che  la  giustizia  ven- 
ga a gravitar  sopra  lui.  L'ordine  pubblico 
esige  , anzi  il  suo  proprio  dovere  , che  prov- 
visoriamente ne  scenda  ; e qualora  ricusi , o 
sia  Unto  cieco  e per  ve  so  (la  soffrire  che  la 
magistratura  riceva  nella  sua  persona  un  ol- 
traggio si  grave , il  di  lui  stesso  riiiuto  ad- 
diviene una  Causa  grave  di  sospensione.  Ed 
è questo  per  la  corte  un  motivo  tanto  più 
largente  di  astringerlo  ad  astenersi  provviso- 
riamente dalle  funzioni  , nell'esercizio  delle 

3 uali  ei  non  può  a meno  di  non  riportare  ’ 
pubblico  disprezzo. 

>»  Ciò  che  prova  d’altronde  quanto  siffat- 
ta misura  sia  urgente  riguardo  al  sig.  Carap- 
m-is  , è , che  in  una  lettera  scritta  al  gran 
giudice,  ministro  della  giustizia,  il  ai  ven- 
toso , anno  ia,  pare  ch'egli,  confessando  i 
fatti  principali,  di  cui  l’esponente  resocon- 
to poc'  anzi  , non  dubiti  punto  escrvi  tosa 
alcuna  di  contrario  ali' onestà  pubblica,  nul- 
la die  possa  diminuire  qp^lla  considerazio- 
ne , di  cui  è necessario  che  godano,  pel  be- 


ne della  giustizia , tutti  Coloro , che  sono 
chiamati  a servirle  di  organo  ne’  tribunali. 
Quaudo  uu  uomo  è giunto  a tal  grado  dì 
corruzione,  di  non  conoscere  tampoco  U 
sua  perversità  , non  vi  è più  da  contare  su 
di  esso  ( uon  è più  sperabile  la  sua  resini- 
sceuza.  Fa  d’  uopo  che  1'  autorità  , alia  qua- 
le è confidato  il  sacro  deposito  della  digni- 
tà giudiziaria  , si  armi  di  tutta  la  sua  seve- 
rità , e ad  utile  esempio  inesorabilmente  il 
percuota. 

» Non  trascurassi  alcun  mezzo , non  ss 
omise  alcun  passo  per  iudurre  il  sig.  Camp- 
raas  a liberare  volontariamente  di  sua  pre- 
senza il  tribunale  di' ei  disonora,  ed  * ri- 
sparmiare a se  stesso  , mediante  questa  ras- 
segnazione si  possentemente  richiest  i dai  suo- 
proprio  interesse,  la  umiliazione  di  una  cen- 
sura pubblica.  Tutto  fu  vano.  Le  istanze 
più  forti  , gl’  inviti  i più  rispettabili  riusci- 
rono appo  lui  infruttuosi  : indurito  nel  vi- 
zio, a nulla  die  retta,  e tulio  respinse. 

» Costretto  l’esponente  da  quest*  incon- 
cepibile ostinazione,  a chidtn.re  sopra  il  si- 
gnor Canapina»  la  riprensione  della  corte, 
ha  almeno  la  coiisobuilc  certezza  , che  la 
condotta  di  tal  inigislralo  non  ebbe*  venia 
imitatore  uel  gran  numero  di  que’  tribunali 
Che  coprono  la  vada  superficie  del  nostro 
impero.  Ed  è questa  una  ragione  di  piò  per 
sollecitare  a di  lui  riguardo  quella  rigoroso 
misura  ch’egli  rese  oiliai  mdispensabile.  Quan- 
to più  il  celo  de’  giu  lici  è puro  nelia  sua 
massa  , tanto  piu  importa  di  separarne  , pel 
tempo  clic  permette  la  legge  , la  feeda  che 
lo  imbratta  e deturpa. 

a Considerando  ciò  , piacque  alla  corte  , 
in  vista  dell’  art.  8 a del  senato-cousuUo  del 
1 4 termidoro,  anno- 1 o,  di  ordinare  che  Gian 
Pietro  Campmas  fosse  sospeso  , per  due  no- 
ni , dalie  sue  iunzioni  di  giudice  nel  tribu- 
nale di  Gaillac , dipartimelo  del  ^tbrn.  — 

. ♦ » t 

Sottoscritta  Menu*. 

• t 

Udienza  del  t.  piovoso* 

» Dietro  il  rapporto  di  M.  Goffinhal  , il 
procuratore  generale  ha  esaminato , 

* i.  Se  la  corte  possa  conoscere  di  «iu 
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fcolpa  grave  commessa  da  un  giudice  di  pri- 
ma istanza. 

• » Giusta  la  prima  disposizione  dell’  art. 
8»  del  senato  consulto  del  i4  termidoro  , 
diss’  egli  , la  corte  suprema  esercita  il  dirit- 
to di  censura  e di  disciplina  sopra  le  corti 
di  appello  e di  giustizia  criminale  soltanto. 
I tribunali  civili  e di  commercio  , i giudici 
di  pace  non  vi  sono  compresi  , e pare  che 
ne  siano  eccettuati  dalla  regola  delle  inclu- 
sioni. » 

» Ma  la  seconda  parte  dell’  articolo  , quel- 
la che  attribuisce  ai*»  Corte  di  cassazione  il 

, diritto  di  sospendere  i giudici  , è più  gene- 
rale e più  estesa  ; avvegnacchè  abbracci  tutti 
i giudici  indistintamente,  e per  conseguen- 
za quelli  di  prima  istanza  come  quelli  di  ap- 
pello. » 

» Altrimenti  , se  i primi  giudici  fossero 
sotto  la  semplice  sorvegiianza  delle  corti  di 
appello  , come  si  potrebbe  inferire  dall’  art. 
8i  dello  stesso  senato- consulto , converrebbe 
ammettere  che  fosse  lecito  ad  essi  di  preva- 
ricare a talento  , di  trasgredire  i loro  dove- 
ri , di  commettere  , infine , le  colpe  più 
gravi  , senza  timore  d’  incorrere  la  cehsura  * 
Colali  giudici  troverebbero  I’  impunità  in 
que’  casi  medesimi  ne'  quali  i magistrati  su- 
periori sarebbero  redarguiti  , processati  , so- 
spesi ! Una  simile  pretensione  é ridicola  e 
assurda. 

» L’  onore  , la  dignità  della  magistratura 
esige  che  quando  un  de'  suoi  membri  pre- 
varica , ei  scenda  tosto  dalla  sua  sede  , per 
rendere  conto  della  sua  condotta  ai  giudici 
supremi.  ' > 

• » a.  Se  I primi  giudiei  possono  esser  so- 
spesi dalle  loro  finizioni  in  virtù  di  un  de- 
creto della  corte  suprema , il  signor  Camp- 
mas  ha  egli  commessa  nna  colpa  assai  grave 
per  incorrere  questa  pena  ? 

• » Se  non  è colpa  grave  I’  abbandonare  una 
moglie  > un  figlio  legittimo , per  vivere  in 
nn  cornine. ciò  illecito  e vergognoso  con  una 
concubina , se  non  è colpa  il  presentare  alla 
società  i frutti  di  questo  turpe  commercio  , 
siccome  provenienti  da  no  matrimonio  legit- 
timo , fa  d’uopo  rinunciare  ad  aver  mai  un’ 
idea  giusta  del  vizio  e della  virtù. 

- * Il  primo  dovere  di  un  magistrato  è dì 


osservare  le  ’ leggi  della  morale  , e di  stuoia- 
re  di  rendersi  commendabile  ed  esemplare  , 
onde  inspirare  confidenza  , stima  e rispetto  e 
ciò  più  colla  sua  coudolta  privala  , e colle 
personali  sue  qualità  , che  col  titolo  eminente 
(li  cui  egli  è decorato  : bisogna  , in  somma , 
che  colla  sua  probità  e colla  sua  austera  virtù  , 
esso  giustifichi  la  scelta  che  il  governo  ha 
fatta  di  lui. 

» Ora , qual  confidenza , quale  rispetto 
può  inspirar  quel  giudice  la  cui  condotta  for- 
ma un  giusto  soggetto  di  vitupero  e di  scan- 
dalo P Con  quale  fiducia  si  accosteranno  i 
cittadini  al  trono  della  giustizia  , allorché  lo 
vedranno  lordato  dalla  presenza  di  un  ma- 
gistrato vizioso  e corrotto  ? Con  quale  cuer- 
già  farà  egli  trionfare  la  causa  de’  costumi  , 
colui  che  pubblicamente  li  offende  e concul- 
ca , colui  che  disprezza  le  convenienze  so- 
ciali , e tutto  s’ immerge  nel  vizio  ? Sosterrà 
egli  degnamente  1*  onore  del  matrimonio , 
quell’  uomo  che  spezza  di  sua  propria  auto- 
rità un  viticolo  solenne;  per  formare  e man- 
tenere de’  vergognosi  legami  con  una  co  acu- 
mina ! Proteggerà  egli  efficacemente  i sacri 
diritti  della  prole  legittima  quel  padre  vile 
e immorale  che  arde  da  piu  di  dieci  anni 
di  un’  adultera  fiamma  , che  non  ebbe  ros- 
sore di  far  inscrivere  i fi  li  suoi  adulterini  , 
di  trattarli  , di  presentarli  , al  pari  della  lor 
madre  , sotto  il  falso  apparato  di  un’  onore- 
vole legittimità  ! 

* Non  vi  è alcun  che  non  vegga  nella 
condotta  del  signor  Campmas  una  colpa  gra- 
ve , anzi  gravissima.  Per  conseguenza  non 
v’  ha  alcun  dubbio  , ch’  egli  non  abbia  in- 
corsa la  pena  di  sospensione. 

v 4-  questa  pena  è,  élla  bastante  ad 
appagare  la  pubblica  vendetta  ? Il  signor 
Campmas  non  ha  egli  commesso  un  triplice  » 
falso  nella  sna  dichiarazione  avanti  l’  officia- 
le dello  stato  civile?  lu  caso  di  affermativa, 
devesi  proceder  contro  'di  esso  ex  officio  in- 
nanzi il  tribunal  criminale  , ove  alcuna  que- 
rela, alcuna  azione  non  sia  stata  inoltratta  ai 
tribunali  civili  ? 

» Cotaii  quistioni  sono  dèlia  più  alta  im- 
portanza , e nel  medesimo  tempo  delicatis- 
•ime  e difficilissime  a risolversi. 

• Entrambe  già  furon  discusse  e decite 
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dalla  sezion  criminale  ; e due  decreti  da 
questa  emanati  hanno  dichiarato  non  esser- 
vi , nel  primo  caso  , die  una  semplice  espo- 
sizione menzognera  , e non  un  falso  per  par- 
te del  padre  naturale.  Due  altri  decreti  han- 
no deciso  che  il  ministero  pubblico  presso 
la  corte  di  giustizia  criminale  unti  può  sta- 
bilire la  quistione  di  falso , prima  che  sia 
stata  portala  davanti  i tribunali  civili. 

» Sul  primo  punto  relativo  al  delitto  di 
falso,  il  procuratore  generale  ha  confessato 
che  da  principio  egli  aveva  applaudito  ai  due 
decreti  della  sezion  criminale  ; ma  che  poi 
avendo  di  nuovo  esaminata  la  quistione , era 
giunto  a conoscere  che  de’  gravi  inconvenien- 
ti nascevano  dal  sistema  adottalo  ; che  delle 
forti  ragioui  1’  avevano  indotto  ad  abbraccia- 
re r opinioue  contraria  , che  in  conseguen- 
za ei  domandava  che  Pietro  Campmas  fosse 
tradotto  avanti  la  corte  di  giustizia  crimina- 
le del  dipartimento  del  Tarn  , per  esservi 
processato  siccome  prevenuto  del  delitto  di 
Falso. 

v Siffatta  quistione  non  fu  decisa  per  la 
grande  di vision  de’ pareri.  Ecco  come  il  si- 
gnor presidente  de  Maleville  rende  conto  di 
questa  deliberazione.  Vedi  pag.  3z5  del  i 
voi.  della  sua  opera. 

» Coloro  che  sostenevano  l' affermativa  , 
cioè , che  il  denunciato  fosse  reo  di  falso 
( osserva  questo  magistrato  sopra  l’ art.  327  ) 
dicevano  che  in  vigore  di  questo  articolo  il 
padre  era  obbligato  a manifestare  la  nascita 
del  figliuolo;  clic  facendolo,  egli  esercitava 
una  specie  di  pubblico  ministero  ; e che  se- 
condo l' art.  35  era  sì  grave  l'autorità  di 

3uesta  deposizione  , che  per  fino  I’  ufficiale 
elio  slato  civile  non  poteva  registrare  nell’ 
atto  che  ciò  che  gli  veuiva  dal  padre  sugge- 
rito j che  giusta  l’articolo  3iq  la  filiazione 
della  prole  legittima  provasi  cogli  alti  di  na- 
scita ; e che  dichiarando  in  conseguenza  co- 
me legittimo  un  figlio  naturale , il  padre 
commetteva  un  delitto  di  falso , che  non  a- 
vrehbe  certamente  mancato  di  produrre  le 
più  funeste  conseguenze  nella  società  , ed  i 
più  luttuosi  disordini  nelle  famiglie. 

» Altri  sostenendo  l’ opposta  sentenza , 
dicevano  nessun  articolo  del  codice  esigere», 
che  nell’  atto  di  nascita  si  parli  del  UMlrimo- 


jiìo  de’  genifori  ; al  contrario  rilevarsi  dal 
processo  verbale  , che  non  fu  giudicata  ne- 
cessaria mia  simile  dichiarazione  ; per  con- 
seguenza la  dichiarazione  del  matrimonio 
nulla  influire  sulla  sostanza  dell’  atto.  E ve- 
nendo all’  applicazione  del  caso , si  soggiun- 
geva , che  il  prevenuto  aveva  sihbene  pro- 
ferita menzogna  , ma  non  commessa  una  fal- 
sità nel  senso  delle  leggi.  Or  q 1 sta  menzo- 
gna o finzione  non  potea  nemmeno  recar 
gran  vantaggio  allo  stalo  de’  figli  , poiché 
veniva  ad  un  tratto  ad  essere  smentita  dall’ 
atto  di  matrimonio  del  giudice  adultero.  Es- 
servi certo  degli  eseinpj_di  legittimazione  di 
figli  adulterini  ; mn  ciò  non  aver  avuto  luo- 
go che  per  riguardo  alla  buona  fede  di  uno 
de’  genitori  di  questi  figli.  Or  nell’  addotto 
caso  , non  potersi  menomamente  allegare  ve- 
runa buona  fede  ; sapendo  intimamente  il 
padre  , eh’  egli  era  congiunto  iu  matrimonio 
con  altra  donna  , e non  ignorando  la  stessa 
sua  concubina  cotesti  vincoli  matrimoniali. 

» Ripartiti  furono  in  sulle  prime  i suffra- 
gi, dui  tenutasi  una  seconda  seduta,  la  plu- 
ralità confermò  la  primiera  opinione  , e la 
pratica  già  stabilita.  Anzi  lo  stesso  procura- 
tor  generale  dichiarò  aver  esso  per  li  rag- 
guagli delle  amministrazioni  di  Parigi  rileva- 
to , che  la  classe  bisognosa  del  popolo  di 
rado  marita  vasi  al  cospetto  dell’  officiale  ci- 
vile , e ciò  a fine  di  evitare  le  ordinarie 
spese.  Che  non  pertanto  le  persone  di  co- 
testa  classe  facevano  inscrivere  i loro  figli 
come  legittimi  , a tal  che  accusandole  di  fal- 
sane , si  veniva  a cagionare  un  grave  disor- 
dine nella  capitale. 

» Deliberossi  dunque  di  citare  soltanto  il 
giudice  denunciato  , ed  udite  le  sue  discol- 
pe , di  prendere  a di  lui  riguardo  quell* 
misure  che  si  credessero  necessarie.  » 

» Difatti  fu  rimesso  1'  affare  ni  di  6 pio- 
voso ; e allora  il  procurator  generale  dichia- 
rò distriuger  1'  oggetto  della  sua  requisitoria 
alla  sospensione  del  signor  Campmas.  - E 
la  corte  ordinò  solamente  eh'  egli  sarebbe 
citato  a comparire  all’  udienza  del  2 germi- 
nale , per  ivi  personalmente  rispondere  su  i 
fatti  esposti  a suo  carico  nella  requisitoci^ 
del  procurator  generale*  » 
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Udienza  del  a germinale. 

u In  vece  di  recarsi  personalmente  alla 
corte,  giusta  l’ invito  fattogli,  il  sig.  Camp- 
juns  imiirizzò  una  meiuoria  , ove  cercava 
scusarsi  sulla  imputatagli  prevaricazione , 

» i.  Perché  era  ancor  troppo  giovaue  al- 
lorché mari  tossi  ; 

» a.  Per  la  mala  condotta  di  sua  moglie. 
3.  Per  avergli  essa  intimato  un  giudizio 
dii  separazione  -, 

» 4.  Per  aver  egji  , dal  suo  lato  , incoa- 
te  delle  procedure  di  divorzio  , che  non  ha 

Sotuto  condurre  a termine  , per  uu  impegno 
i adempiere  ad  una  mission  ael  governo. 

» i).  Finalmente  , eh'  egli  avea  inscritti  i 
figli  come  legittimi  per  evitare  le  pubbliche 
ciarle. 

» Ciascheduno  di  questi  fatti  essendo  di 
per  se  insignitiennte  o erroneo  , egli  è evi- 
dente che  Cumpmis  ha  commessa  la  colpa 
-grave  imputatagli , che  uon  può  colorire  con 
rerun  motivo  plausibile,  e che  quindi  me- 
rita tutta  la  riprensione  della  Corte. 

Dopo  di  questo  secondo  rapporto  fatto  da 
M.  Colliulial  , il  signor  procuratore  genera- 
le dichiarò  di  persistere  nella  sua  requisito- 
ria tendente  a far  sospendere  il  sig.  (Jarap- 
«aas  dalle  sue  funzioni. 

• » Visti  di  nuovo  dalla  corte , in  sezioni 
riunita  , c preseduta  dal  grau  giudice  mini- 
stro della  giustizia  , in  virtù  del  senato-cou- 
«ulto  organico  del  i4  termidoro,  anno  io, 
la  requisitoria  del  procuratore  generale  , 
t>h  estratti  dei  registri  dello  stato  civile  del- 
la municipalità  di  Gaillac  degli  anni  7 , 9 
e 1 1 , ed  i certificati  di  vita  ivi  enunciati  ; 
il  decreto  del  6 piovoso  ultimo  ; la  citazio- 
ne data  a Gian  Pietro  Campmus  il  »3  di 
«folto  mesi.*  ; la  memoria  da  esso  inoltrata  ; 
■ed  inoltre  , l’ alto  di  nascita  di  Aristide 
Campnias  del  6 fiorile  , anno  4 , presentato 
•«Ila  sezione  della  Fraternità  di  Nantes  , co- 
me nato  da  Giovanni  Pietro  Carnpmas  c 
Maria  Fsarice«ca  Surzur , maritali  a Vjiincs 
'Otto  mesi  prima. 

•»  Udito  il  nuovo  rapporto  fatto  da  M. 
Cotfinhal  uno  de’  suoi  membri , ed  il  pro- 
cwrslor  generale. 

» La  corte  , facendo  ragione  sopra  la  de- 


■■■,  mm  ‘d* 

umida  espressa  nella  predetta  requisitoria  , 
ordina  che  Giovami!  Pietro  Cainpmas  riman- 
ga sospeso  per  ciuque  anni  dalle  sue  fun- 
zioni di  giudice  } gli  fa  divieto  di  esercitar- 
le durante  un  tal  tempo,  sotto  pena  di  fal- 
so : al  cui  elicilo  il  presente  decreto  verrà 
intimalo  all’  anzidetto  Giovanni  Pietro  Camp- 
mas  , e notificalo  alla  cancelleria  del  tribu- 
nale di  prima  istanza  di  Gaillac.  » 

Vedi.  All i dello  stato  civile.  Degli  atti 
di  nascita  n.  1.  uve  abbiamo  dimostrato  , 
che  il  caso  ir»  esame  lungi  di  contenere  una 
falsità  stabilisce  uu  misfatto  di  soppressione 
di  italo. 

>>  §.  1.  lu  mancanza  di  questo  titolo  basta 
» il  possesso  continuo  nello  stato  di- figlio  le- 
» gittiiuo.  Art.  a4i  Leg.  civ.  » 

» Parca  fhe  la  commissione  ( dice  Locré 
nell  analisi  dell’  art.  3ac  dei  cod.  civ.  ) uou 
accordasse  supplire  alla  pi-nova  del  titolo , se 
uon  tu  due  casi  : qualora  i registri  non  si 
k>s.,cro  tenuti , e fossero  perduti  j e qualora 
il  figlio  si  trovasse  inscritto  sotto  nome  fal- 
sificato , di  padre  e madre.  Le  corti  di  ap- 
pello di  itcniies , e di  Foiosa  chiesero  cne 
» la  disposizione  si  estendesse  al  caso  che  vi 
a lusserò  i registri , ma  iu  essi  mancasse  l’at- 
» lo  di  nascita.  » Quella  di  Parigi  propose 
di  Comprendere  anche  i figli  jM  scritto  , sic- 
come nati  da  parenti  sconosciuti.  » La  se- 
zione proferì  lo  stesso  dettato  colla  correzio- 
ne della  corte  di  appello  di  Parigi.  Nel  con- 
siglio di  stato  si  rinnot'ó  la  correzione  delle 
coiti  di  appello  di  Rcuues  e di  Tolosa  , e 
fu  detto , che  la  mancanza  dell’  inscrizione 
saia  più  rara  assai  al  prescute , che  nel  tem- 
po io  cui  il  culto  dominante  facea  presenta- 
le i figli  al  fonte  battesimale , dove  erano 
custoditi  i registri  dello  stato  loro  ; che  pe- 
rò 1 articolo  dovea  ritoccarsi  per  dare  alle 
pruove  una  estensione  maggiore.  Il  relatore 
convenne  che  il  pensiero  della  sezione  non 
era  bene  espresso  dal  dettato.  Nel  sistema 
del  progetto  , lo  stato  del  figlio  si  reggea  dal 
suo  titolo  , e questo  mancando  per  qualun- 
que siasi  cagione  le  altre  pruove  erano  am- 
messe secondo  l'ordine  rispettivo.  » 

» L art.  3ao  colla  espressione  , in  man- 
canza di  questo  titolo , porge  essattameute 
questa  idea  , ed  abbraccia  tutti  i casi.  » 
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» Manca  il  titolo  del  pari , se  non  vi  aia; 
se  non  sia  esatto  ; o se  sia  incerto.  » 

» Può  mancare  ii  titolo  in  causa  di  tre 
circostanze  : o perche  non  siensi  tenuti  i re* 
gistri  , o perchè  siensi  smarriti  ; o perchè  il 
bambino  non  vi  sia  stato  inscritto.  Avea  già 
l’art.  46  del  codice  autorizzato  alle  pro- 
ve suppletorie  in  tutti  i casi  suddetti,  e ben- 
ché per  motivi  prudenziali  non  siasi  fatta  pa- 
rola dell'  nmmessa  inscrizione  , si  convenne 
nondimeno  , che  ciò  avvenendo  , vi  sarebbe 
luogo  a domanda  per  ripararvi  ; il  che  sup- 
pone che  potrauuo  accettarsi  le  altre  prove, 
come  nel  caso  di  mancanza  de' registri.  » 

» Non  è essatto  il  titolo  , quando  al  bam- 
bino attribuisca  una  filiazione  falsa , dichia- 
rando eh'  egli  sia  nato  da  persone  le  quali  non 
gli  sono  realmente  genitori,  a 

» È incerto  finalmente  , quando  non  com- 

Srova  la  filiazione  , il  che  avviene  qualora 
fatto  sia  descritto  come  nato  di  parenti  i- 
gnoti.  In  questi  tre  casi  al  difetto  del  titolo 
supplisce  il  possesso  di  stato.  » 

,,  In  mancanza  di  titolo  e d’iscrizione  sul 

{lubblico  registro  , qual  prova  rimarrà  per 
o stato  civile  ? Il  possesso  , cioè  il  godimen- 
to pubblico  , che  ciascuno  può  avere  del  po- 
sto da  Ini  occupato  in  famiglia  e nella  socie- 
tà. Questo  è il  genere  di  prova  più  antica  , 
ammesso  dalle  nazioni  tutte  , che  abbraccia 
tutti  i fatti  idonei  a dimostrare  la  verità,  sere- 
aa  il  quale  nulla  di  certo , o di  assseutito  vi 
sarebbe  tra  gli  uomini.  Questa  dimostrazione 
compilata  di  fatiti  pubblici  , e quotidiana- 
mente ripetuti  , è la  più  solenne  , che  im- 
maginare si  potesse.  Per  averne  una  idea  ade- 
quata e riconoscerne  gl’  incontrastabili  effet- 
ti , può  leggersi  1’  arringa  del  famoso  Co - 
chin  , che  seni  poi  di  testo  alle  deputazio- 
ni tutte  in  questo  argomento.  Sopra  ogni  pro- 
va , dice  egli  , che  assicurò  lo  stato  dell'uo- 
mo , più  solida  é meno  incerta  si  è il  pub- 
blico possesso.  Non  è Io  stato  se  non  il  po- 
sto che  ognuno  copre  nella  società  generale 
e nelle  famiglie:  or  quale  più  assoluta  dimo- 
strazione , per  istabilirc  un  tal  posto , del 

S ossesso  pubblico , pel  quale  fu  occupato 
acchè  si  visse?  Non  si  conoscono  tra  di  loro 
gli  uomini  che  per  questo  possedimento.  Si 
ebbe  noto  il  padre  , la  madre  il  fratello  , 


i cugini  , ed  eglino  ci  conobbero  ; il  pub- 
blico fu  testimonio  di  questa  relazione.  Co- 
me poi  , scorsi  più  anni  , mutare  tutte  que- 
ste idee,  e strappare  un  uomo  dalla  sua  fa- 
miglia ? Sarebbe  un  disciogliere  ciò  die , per 
cosi  esprimermi  , è insolubile,  dividere  gli 
uomini  in  seno  di  quella  società  stessa  che  ' 
fu  istituita  per  unirii.  Questi  sono  principi 
non  mai  posti  in  contingenza  , né  modifica- 
ti , e questi  dettarono  la  regola  generale  che 
in  mancanza  di  tijolo  il  possesso  costante  del- 
lo stato  di  figlio  legittimo  basti.  ,, 

» E poi  da  notarsi  che  I'  art.  3ao  non 
impartisce  effetto  al  possedimento  di  stato  , 
se  non  in  favore  del  figliuolo  , e non  abili- 
ta veruno  a valersene  contai  di  lui.  In  fatti, 
sarebbe  giustizia  abbandonare  cosi  lo  stato 
degli  uomini  presso  chi  volesse  usurparlo  ? 
Un  debole  fanciullo  che  non  sa  da  chi  ab- 
bia avuto  la  luce  , che  uon  potè  evitare  la 
cura  avutasi  di  lui  nella  prima  età , che  uon 
potè  difendersi  contro  il  falso  titolo  imposto- 
gli dopo  la  sua  nascita , sarà  egli  impedito , 
per  motivo  d'  inammissibilità  , dal  ritornai'* 
a suo  padre/  Potrà,  senza  rimedio,  perde- 
re il  nome  che  gli  spetta , ed  il  posto  nella 
vera  sua  faldiglia  e nella  società  ? Tale  in- 
giustizia non  piate*  dalla  legge  commettersi  ; 
una  eccezione  non  è atta  a distruggere  un 
fatto  positivo  , siccome  quello  della  uascita, 
e della  filiazione.  E d’ altra  parte  , potrà*»» 
mai  ad  alcuno  opporre  , in  via  di  eccezio- 
ne , la  sua  ignoranza  e gli  effetti  , che  in 
causa  di  essi  non  gli  fu  dato  impedire?  Lo - 
a è Spirito  del  codice  civile.  Osseivazioni 
agli  art.  3ao  e 3ii. 

» 3.  Il  possesso  di  stalo  si  stabilisce 

u per  mezzo  di  una  sufficiente  riunione  di 
» fatti  , li  quali  indichino  il  lapporlo  di  fi- 
» finzione  O di  parentela  tra  uu  individuo  , 
u e la  famiglia  a cui  pretende  appartenere.» 

» I principali  tra  questi  fatti  sono  : che 
,,  l'individuo  ha  sempre  portulo  il  cognome 
,,  del  padre  cui  preteude  appartenere:  ,, 

,,  Clic  il  padre  1’  ha  trattalo  come  suo  fi- 
,,  glio  , ed  ha  provveduto  in  questa  qualità 
,,  allo  educazione  , il  manteuimcnto  ed  «Ilo 
,,  stabilimento  di  lui  : ,, 

„ Che  è stato  riconosciuto  costantemente 
,,  come  tale  nella  società  : >, 
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,,  Che  è stato  riconosciuto  in  questa  qua- 
,,  liti  dalla  famiglia.  Art.  *4$  Eeg.  civ.  » 
Quali  sono  i fatti  che  costituiscono  il  pos- 
sesso  di  stato  ? Sono  » disse  il  tribuno  Du- 
veyrier  al  corpo  legislativo  a i risultati  gior- 
nalieri di  ropporti  , di  tutte  le  relazioni  di 
famiglia  , di  vicinato  , di  società  ; i rapporti 
di  un  figlio  coi  suoi  genitori  , di  un  fratello 
coi  suoi  fratelli , e sorelle  , di  un  cugino  coi 
suoi  zii  aie  e loro  figli  , di  ogni  individuo 
coi  vicini  , cogli  amici  della  di  cui  famiglia 
è membro.  ,, 

a Non  era  degno  di  proporsi  la  ricerca  e 
la  classificazione  in  una  legge  di  tutti  i rap- 
porti di  questa  natura  ; ma  era  opportuno 
per  mostrare  la  traccia  della  verità,  e span- 
dere su  tutte  le  questioni  di  questo  genere 
un  lume  uniformo  , e di  disegnare  fatti  i prin- 
cipali , che  dimostrano  il  possesso.  » 

» In  questo  modo  il  progetto  di  legge  di- 
chiara da  principio  che  il  possesso  di  stalo 
si  stabilisce  con  una  riunione  sufficiente  di 
fatti  che  indicano  un  rapporto  di  parentela, 
e di  famiglia....*... 

* Indicando  questi  fatti  principali  lo  leg- 
ge non  intende  che  per  mostrare  il  possesso 
di  stalo  la  loro  riunione  sia  indespensabile  , 
in  guisa  che  in  mancanza  di  un  solo  tutti  gli 
altri  insieme  dovessero  essere  rigettati. 

» No  : essa  ha  solamente  voluto  per  mez- 
zo di  questi  esempj  mostrare  il  carattere  e 
la  natura  de'rapporti  dai  quali  tirar  si  deb- 
ba la  conseguenza  esatta , e la  prova  del  pos- 
sesso di  stato.  » 

» È troppo  evidente  che  tra  i fatti  pro- 
posti per  esempio  ve  ne  sono  di  quelli  che 
se  sono  continui  , e manifesti  possono  solo 
completare  la  dimostrazione  senz  altro  soccor- 
so. Esposizione  de'  molivi  sul  cod.  civ.  N. 
27.  » 

» $.  4.  Nessuno  pnò  reclamare  uno  stato 
a contrario  a quello  che  gli  attribuiscono l’at- 
» to  della  sua  nascita  ed  il  possesso  confor- 
» me  a questo  titolo.  » 

» E parimente  nessuno  potrà  muovere  con- 
» troversia  sopra  lo  stato  di  colui  il  quale 
ba  un  possesso  conforme  al  titolo  della  sua 
,,  nascita.  Art.  a44  Eeg.  civ.  ,, 

La  corte  imperiale  di  Parigi  con  decisio- 
ne de  6 luglio  1812.  stabilì  la  teoria , che 
Armellini , Diz,  Tom.  Ili, 


i figli  i quali  hanno  un  titolo  risaltante  dal- 
1*  atto  di  nascita  , ed  hanno  il  possesso  del- 
lo  stato  di  figli  legittimi  non  debbono  esse- 
re ascoltati  nella  negativa  del  matrimonio 
de’  loro  genitori  , e conseguentemente  della 
loro  legittimità  , per  cosi  giungere  a prova- 
re , che  uno  dei  loro  fratelli  non  dee  aver 
parte  nella  successione  patema. 

» Fatto  II  signor  Provost  aveva  avuto  nel 
corso  della  sua  vita  cinque  figli  dalla  signo- 
ra Simon.  Egli  mori  nei  giorno  2 brumale 
anno  11.  » 

■ Alcuni  giorni  dopo  la  sua  morte,  nac- 
que un  sesto  figlio  chiamato  Maria  Libertà. » 

Il  signor  Provost , e la  signora  Simon  era- 
no riconosciuti  per  conjugi  ; e per  tale  og- 
getto essi  avevano  possesso  di  stato.  Ciò  non 
ostante  niuu'  atto  di  celebrazione  del  loro 
matrimonio  esisteva  - I figli  nati  vivente  il 
signor  Provost  erano  iscritti  sopra  i registri 
dello  stato  civile  , come  figli.  legittimi  nati 
dal  matrimonio  del  loro  padre , e della  loro 
madre  5 il  padre  avea  sottoscritto  gli  alti  di 
nascita  ; i figli  avevano  un  possesso  nelle 
forme,  a 

» In  quanto  al  sesto  figlio,  cioè  Maria 
Libertà  , essa  fu  scritta  senza  qualificazione 
di  figlia  legittima  - « Maria  Libertà  j ( ecco 
in  qual  modo  è concepulo  l' atto  di  nascita  ) 
dichiarata  all'  uflfìziale  dello  stato  civile  come 
figlia  del  defunto  Pietro  Nicola  Renato  Pro- 
vost , e di  Susanna  Maria  Anna  Simon...» 

» In  tali  circostanze , la  signora  Simon  fu 
nominata  dal  consiglio  di  famiglia  tutrice 
de' suoi  figliuoli  minori.  Essa  amministrò  la 
tutela  quasi  per  18  anni;  ed  in  tutto  il  cor- 
so di  questo  tempo  ih  sempre  qualificata  co- 
me vedova  del  signor  Provost.  I suoi  sei  fi- 

J’Iiuoli  furono  costantemente  considerati  figli 
egittinii  Maria  Libertà  tra  gli  altri  fu  sem- 
pre trattata  come  tale  dai  suoi  fratelli  , e 
dalle  sue  sorelle. 

» Nel  1811  , cd  allorché  fu  quistione  della 
successione  del  signor  Provost , due  de’  suoi 
figliuoli , Giacomo  Provost  , e la  signora 
Lalleman  , intrapresero  d'  impugnare  lo  sta- 
to, ed  i dritti  di  Maria  Libertà.  Essi  di- 
ressero la  loro  azione  contra  la  madre  nella 
qualità  di  tutrice , ma  non  la  chiamarono  in 
giudizio  personalmente,  per  vedersi  decadi*? 
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ta  dai  dritti  di  moglie  legittima.  Essi  uo» 
chiamarono  neppure  iu  giudizio  i loro  fra- 
telli , e le  loro  sorelle  nate  allorché  viveva 

il  padre  comune.  . . • 

» Del  resto  ecco  in  qual  modo  essi  ragio- 
narono* ... 

m Pretesero  in  primo  luogo  , che  essi  stessi 

non  erano  tigli  legittimi  del  signor  Piovosi, 
e che  non  avevano  drillo  alla  di  lui  succes- 
sione , che  come  tigli  u turali  riconosciuti 
coL  loro  atto  di  nascita  , e sostennero  , che 
non  esisteva  matrimonio  tra  il  siguoi  Pio- 
vost , e la  signora  Simon  - Essi  argomenta- 
rono dalla  miti  Danza  dell’  atto  di  celebrazio- 
ne . unita  alia  circostanza  , che  la  loro  ma- 
dre era  ancora  yivcnte  : essi  si  appoggiarono 
alla  disposizione  precisa  ileo’ art.  197  del  co- 
dice napoleone  , in  virtù  del  quale  il  matri- 
monio deve  essere  provato  con  un  allo  di 
celebrazione  , sino  a che  11011  siano,  morti 

ambo  i coujugi.'i.  ; . 

» Parlando  di  questa  ipotesi  , Cioè,  che  il 
signor  Provost , -«via  signora  Simon  non  era- 
no conjugi  , gl*  attori  mettevano  lutti  i tigli 
del  signor  Provost  nella  classe  di  figliuoli  na- 
turali del  loro  padre  , e della  loro  madre  - 
Quindi  toglievano  dal  numero  di  questi  Ma- 
ria Libertà  , dappoiché  noli  aveva  in  suo 
favore  un  riconóscimeli  lo  espresso  del  signor 
Pro  vosi  ; sostenevano  d’  altronde  che  essendo 
figlia  di  un  padre  morto  prima  della  legge 
del  la  brumale  anno  1 1 , dovrebbe  prova- 
re la  sua  filiazione,  ed  il  suo  possesso  di 
stato  col. a esibizione  di  scritture  emanate  dal 
padre  , o argomentando  da  una  serie  di  cu- 
re ( art.  8.  ) prodigal^zzfcte  > a titolo  di  pa- 
ternità , e senza  interruzione  $ ciò  che  Maria 
Libertà  era  nella  impossibilità  di  far  ciò;:, 

fioichè  dà  una  parte  il  padre  comune  non 
’ avea  giammai  riconosciuta  fornialrneute  , c 
ehe  per  1’  altra  parte  la  morte  del  signor 
Provost  essendo  avvenuta  prima  della  nascita 
di  Maria  • Libertà  , quest*  circostanza  allon- 
tanava ogni  idea  di  cure  adoperate  a titolo 
di  paternità. 

» La  signora  Sìmon<,  come  tutrice  di  Maria 
Libertà  , proponeva-dué  mezzi:  di  noli  rice- 
vere. - Essa  pretendeva  ,<  che  gli  attori’ aven- 
do nel  loro  atto  di  nascita  il  titolo  di  tigli 
legittimi  , cd  ’ inondo  h questo  litoio  UH  pos- 
to • 


sesso  di  stato  conforme,  deano  non  aramisibi- 
li  a reclamare  lo  stato  di  figli  naturali  ( co- 
dice nap.  art.  3aa  ) e poiché  gli  attori  era- 
no obbligati  di  considerarsi  come  figli  legit- 
timi 111  virtù  dell'  articolo  iao  , e non  po- 
tevano dispensarsi  di  riconoscere  relativaraei# 
te  ad  essi  1’  esistenza  di  un  matrimonio  Ira 
il  signor  Provost  loro  padre  , e la  signora 
binigli  , ne  conchiudeva  , eh'  essi  erano  egual- 
mente obbligali  di  riconoscere  1'  esistenza  di 
questo  matrimonio  , relativamente  a Maria 
Libertà  di  loro  sorella.  - Qui  la  rea  conve- 
nuta traeva  argomenti  principalmente  dalia 
indivisibilità  iu  materia  di  stalo.  - Essa  face- 
va osservare  che  gii  attori  nell’  impugnare  io 
stalo  di  Maria  Liberta,  non  aveano  intenta- 
ta azione  diretta,  sia  contro  la  loco  madre, 
sia,  contro  gli  altri  fratelli,  e sorelle,  d’on- 
de la  conseguenza,  eli'  essi  doveano  egual- 
mente rispettare  lo  stato  di  Maria  Libertà  - 
Essa  sosteneva  di  più  , che  Maria-  Libertà 
avea  goduto  il  possesso  di  stato  di  figliò  le- 
gittimo i diceva,  che  gli  attori  stessi  avea  nò 
riconosciuto  questo  possesso  per  lo  spazio 
quasi  di  18  auui  ; cd  inferiva  da  questo  ri- 
conoscimento , di' essi  erano  non  ammisibili 
a rivenire  contra  il  loro  proprio  fatto  , e ad 
impugnare  una  legittimità  , della  quale  si  e- 
rauo  sino  allora  mostrati . pienamente  con- 
vinti. 

» 11  tribunale  civile  della  Senna  con  sen- 
tenza del  2.(  giugno  .1811  decise  che  Maria 
Libertà  non  avea  dritto  alla  successione  pa- 
terna ; - » Atteso  che  la  legge  solamente  fis- 
sa lo  stato  delle  persone,  che  in  niun  caso  può 
dipeudere  dalla  volontà  , o dalla  convenzione 
di  particolari  ; che  secondo  t principj  dei- 
fi  antica  giurisprudenza  riguardante  lo  stato 
delie  persone  , consacrati  dall’  articolo  197 
del  codice  napoleone , il  possesso  orientilo 
da’ figli  , non  è da  per  se  solo  sufficiente 
per  istabilire  la  loro  legittimità  , che  nel 
caso  della  morte  del  padre  e della  madre  , 
che  abbiano  vissuto  insieme  come  marito  , è 
moglie  ; che  nella  specie  Susanna  Maria  An- 
na Simon  ;è  superstite  Atteso  che  ProVost 
essendo  morto  prima  della  legge  del  2 bru- 
male anno  1 1 , -questa  legge  fissa  il  dritte 
delle  parti  , che  Carlo  Giovanni  , Giacomo 
Aon»  GioTauui , Pietro  Giovanni , e Luisa 
AVi  .rva\  -sdì  , ubò*-  «la 
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Elisabetta  sono  st.it!  riconosciuti  dal  fu  Pro- 
vost  nè  loro  rispettivi  alti  di  nascita  5 che 
per  l' opposto  Maria  Libertà  Provost , che 
non  è stata  riconosciuta , non  presenta  nè 
scrittura  pubblica  y nè  carta  emanata  dal 
mentovato  Provost,  nè  può  atteso  la  di  lui 
morte  , far  la  pruova  di  una  serie  di  cure 
impiegate  a titolo  di  paternità. 

» In  grado  di  appello,  le  parti^riproducono 
i loro  rispettivi  mezzi;  - La  corte  di  appello 
ba  annullata  la  trascritta  sentenza. 

» Decisione-  Atlesocchè  se  la  legge  sola- 
mente regola  colle  site  disposizioni  lo  stato  , 
ed  i dritti  de'  cittadini  , assicura  del  pari 
i dritti  di  possesso  , e lo  couserva  sino  a 
che  non  è impugnato  validamente  da  per- 
sona capace,  e che  merita  di  essere  ascolta- 
ta ; che  il  possesso  di  Maria  Libertà  Provost 
è costante , e così  bene  stabilito  , come  può 
esserlo  un  possesso  di  siffatta  natura  ; che  gli 
appellati  dopo  di  averlo  riconosciuto  , non 
possono  essere  ammessi  per  un  vile  , e de- 
bolissimo interesse  ad  impugnarlo  , sia  di- 
sonorando il  loro  padre  , e la  loro  madre  , 
i loro  fratelli  , ed  essi  stessi  , sia  lasciando 
intatto  lo  stato  di  tutte  queste  persone , alle 
quali  è legato  inseparabilmente  quello  di  Ma- 
ria Libertà  Provost  ; che  d'  altronde  gli  ap- 
pellati non  possono  impugnare  Io  stato  del- 
la loro  sorella,  senza  dare  ad  essi  stèssi  u- 
no  stato  contrario  ai  loro  titoli  di  nascita, 
e ad  un  possesso  conforme  , animila  1’  ap- 
pello, e ciò  di  cui  è appello-;  cc.  » 

» §.5.  Mancando  il  titolo  ed  il  possesso  con- 
,,  tinuo  , o quando  il  figlio  fosse  Stato  in- 
,,  scritto  sotto  falsi  nomi  , o come  nato  da 
1»  genitori  incerti,  In  pruova  di  filiazione 
>»  può  farsi  per  mefczo  di  testimoni.  Ciò  non 
,,  ostante  questa  pruova  non  può  essere  atn- 
.,  messa  , che  allora  quando  vi  sia  un  prin- 
,,  cipio  di  pruova  per  iscritto  , o quando  le 
,,  presunzioni  o gl’  indizj  risultanti  dai  fatti 
»»  sino  a quel  tempo  costauti  si  trovino  ab- 
» bastanza  gravi  per  determinarne  Tammes- 
» sione.  Art.  Lcg.  civ . ,, 

» il  principio  di  pruovn  per  iscritto  risul- 
» ta  da  documenti  di  famiglia  , dai  registri, 
» e dalle  certe  private  del  padre,  o della  ma- 
» dre , dagli  atti  pubblici  e privati  prove- 
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,,  nienti  da  una  delle  parti  impegnate  nella 
,,  contesa,  o che  vi  avrebbe  interesse  se  fos- 
,,  se  in  vita.  Ari.  Lcg.  cip.  ,, 

11  canone  è di  Scesola . 

,,  Imperatores  Antoninus  elVerus  Augusti 
Claudio  Apollinari  rescripseruut  iu  hacc  verba. 
Probationes  , quac  (le  filiis  dantur  , non  iu 
sola  adfirmatione  tcstimn  consistimi  , sed  et 
epistola»  quae  uxori  bus  missae  allega  ntuc 
( si  de  fide  earum  cuusistat  ) , aonuullami 
vicem  instrumeutorum  obliucrc  decretimi  est. 
Mulicr  gravida  repudiata  , filium  euixa  abita- 
te marito,  spurium  iu  aclis  professa  est.  /.  29 
D.  de  probatìonibus.  ,‘ 

Nel  tribunale  di  Parigi  si  discusso  il  dub- 
bio se  un  atto  di  nascila  il  quale  non  rife- 
risce che  il  nome  della  madre,  e tace  quel- 
lo del  marito  può  considerarsi  come  un  prin- 
cipio di  pruova  scritta  in  modo  che  bassi  ad 
assicurare  la  legittimità  e lo  stalo  del  figlio? 
Con  sentenza  de’  17  germinale  anno  12  fu 
deciso  affermativamente.  „ 

Fatto.  Il  4 febbraro  1775.  Giovanni  Ca- 
zon  prende  in  isposa  Amata  Rancicnne  Bour- 
geois. 

,,  Nel  1775,  imperiose  circostanze  costrin- 
gono Cazon  ad  assentarsi. 

,,  Il  19  marzo  1780,  viene  battezzata  unq 
bambina  in  S.  Rocco  , a Parigi. 

» L' atto  di  nascita  porta  di  esser  nata  da 
una  donna  cbiamata  Amala  Bourgeois,  e da 
un  padre  assente. 

,,  Cotosta  figlia  fu  nominata  Maria- Amata. 

Vf-ein  fcbhrajo  1790,  Amata-R  ncienue 
Bourgeois  muore  a Joigny.  11  suo  atto  di  mor- 
te le  attribuisce  la  qualità  di  moglie  di  Gio- 
vanni Cazon  , assente. 

Si  mettono  i sigilli  sulla  sua  eredità.  Ma- 
ria Amata  si  presenta  per  far  procedere  al- 
l' inventario  , ed  agire  da  erede  » coinè  figlia 
unica  della  defunta. 

» Questo  riclamo  fu  vivamente  impugnato 
dagli  eredi  della  moglie  Bourgeois. 

» Eglino  incalzarono  Maria  Amata  , tanto 
nel  civile  che  in  criminale  , ed  ottennero  dif- 
ferenti sentenze  , in  virtù  delle  quali  furono 
immessi  nel  possesso  de'  beni. 

» Dopa  la  promulgazione  del  codice-  Ma- 
ria Amata  promove  coaUro  de’  medesimi,  uqa 
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domanda  principale  , tendente  ad  «sere  ri- 
conosciuta figlia  legittima  di  Amata  Kancien- 
ne  Bourgeois  e di  Giovanni  Cajson. 

» Consta  in  fatti  , diceva  il  suo  difensore, 
che  è sUto  celebrato  un  matrimonio  tra  le 
dette  due  persone  , nel  1755  , e che  non  era 
in  alcun  modo  disciolto  all’epoca  della  na- 
scita di  Maria  A unta.  Se  imperiose  cu  co- 
stanze hanno  còstretta  la  madre  a tacere  il 
segreto  nell'  atto  di  battessimo  della  figlia  , 
rispetto  all’  esistenza  ed  al  domicilio  di  suo 
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prodotto  di  nascita  ? Se  il  medesimo  é infe- 
dele , e se  contiene  una  ceticeuza  iu  pregiu- 
dizio dei  figlio  , confrontalo  con  quello  obe 
stabilisce  nel  modo  più  chiaro  il  matrimonio 
di  sua  madre  , è almeno  un  atto  che  si  con- 
forma ed  appaga  lo  spinto  dell' art.  3:*4,  ed 
autorizza  la  prova  per  iuformazione  di  cui 
parla  1’  art.  3a3. 

» Dall’  altra  parte  quali  indizj  più  violen- 
ti degli  sforzi  che  la  medesima  uon  ha  ces- 
sato di  fare  , dopo  la  morte  di  sua  madre  , 


rispetto  all  esisieuza  eu  uv,u*‘1'  ’ . . ,,  : 

m itilo  non  dee  perciò  la  figlia  loro  soflhr-  per  raccogliere  la  eredita  , nella  sua  qualità 

„e  alcun  pregiudizio.  . * W*»»  f predizioni  più  gra- 

» Non  è iu  verun  conto  l’atto  di  nasciU,  vi  dell  identità  della  sua  età  e del  suo  ses- 

ma  la  natura  che  conferisce  uno  stato  al  fi- 
glio i I civili  registri  non  tanno  che  compro- 
vare un  fatto  preesistente.  Allorché  conten- 
gono degli  errori  ovvero  delle  reticenze , non 
distruggono  punto  la  verità  : questa  è indi- 
pendente dall’esattezza  delPuftictale  dello  sta- 
to civile.  I magistrati  non  debbono  procura- 
re perciò  meno  ad  ricoprila  , qualunque 
sia  d’  altronde  la  dichiarazione  di  detto  uf- 
ficiale. ' * . ,i  ’ 

,,  Quali  pericolose  conseguenze  risultereb- 
bero dal  contrario  sistema  i'  Se  la  nostra  sor- 
te e lo  stato  nostro  potessero  esserci  tolti 
dalla  mala  fede  o dalla  negligenza  di  un  pub- 
blico funzionario  , ovvero  dal  falso  timore  di 
una  donna  abbandonata,  figli  legittimi  sareb- 
bero privati  dello  stato  loro  : potrebbero  es- 
sere confusi  con  coloro  i quali  sono  il  but- 
to del  libertinaggio  e della  scostuinateiza  , e 
la  verità  sarebbe  continuamente  in  guerra 
colla  cupidigia  e coll’  ambizione. 

» No , é la  natura  quella  che  et  pone  in 
una  famiglia  e forma  i nostri  legami  di  pa- 
rentela. Lo  stato  che  questa  ci  dà  è immutabi- 
le al  par  di  lei  : non  si  può  togliercela  ar- 
bitrariamente. • •*  . . ; , 

Si  oonone  , è vero  , che  a termini  del- 


» Si  oppone,  , . . 

? art.  ' 3*i  del  codice  , non  è ammissibile  la 
prova  vocale  , che  nel  caso  in  cui  vi  è «u 
'principio  di  prova  per  iscritto  , ov vero  del- 
le forti  presunzioni  in  favore  del  nclamalet , 
**  òhe  Minia  Amate  non  si  trova  iu  alcuno 

de’ predetti  casi.  r ■ " ' j }~ 

’ '»  Qual  principio  di  £rova  per  iscritto  me- 
’glio  stabilito  di  que#o  che  risulte  dall’ atte» 


vi  dell’  identità  della  sua  età  e del  suo  ses- 
so , colla  bambina  che  fu  battezzata  nella 
Chiesa  di  S.  Hocco,  li  19  marzo  17^0,  del- 
la rassomiglianza  del  nome  che  porla  cou 
quello  di  sua  madre,  e delie  circostanze  che 
determinarono  il  silenzio  di  questa  ? 

a La  riclamaute,  rispondevano  gli  credi  Boni  - 
geois , presentemente  non  è ammissibile  ad 
introdurre  un'azione  principale,  per  ottenere 
L qualità  di  figlia  legittima,  in  conformità 
della  sentenza  del  4 messidoro  , anno  4?  el- 
la succumbè  alla  sua  domanda  in  adizione  di 
eredità.  Questa  sentenza  è in  ultima  istanza, 
ed  ita  stabilito  irrevocabilmente  sopra  lo  sta- 
to di  lei  , ed  ha  annichilate  per  sempre  le 
sue  pretensioni.  { 

» Del  ?cslo  , se  la  domanda  oggidì  pro- 
mossa non  é assolutamente  la  stessa , che 
quella  decisa  nell’  anno  4 i ®e  **  potesse  pro- 
vare e dire , che  si  batta  della  persona , 
menbecchè  vi  era  allora  principalmente  que- 
stione de’  beai , queste  nuova  domanda  non 
sarebbe  meglio  fondata: 

» Maria  Amata  non  ha  in  suo  favore  nè 
titoli*  uè. presunzioni  , né  indizj  che  possa- 
no autorizzare  i giudici  ad  ammettere  la  pi  o- 
ta testimoniale.  , . ,,  , ,,  elèni 

■ri  L atto  di  nascita  del  19  marzo  non  é 
un  tìtolo.  Per  confessione  di  Maria  Amata  , 
è vizioso , e contiene  degli  errori  e delle 
reticenze. 

» Nou  può  nemmeno  essere  considerato 
■tome  un  comiociameulo  di  prova  per  iscrit- 
to , poiché  1’  art.  3a4  “°n  riconosce , come 
tali , che  i titoli  di  famiglia  , i registri  , e 
le  carte  domestiche  e gli  atti  pubblici  o pri- 
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Tati  emanati  dalle  parli.  Gli  alti  di  nascila 
non  vi  sono  m alcun  modo  compresi  , sopra 
tulio  quando  vi  è precisamente  la  carta  so- 
pra di  cui  cade  la  coleslazioue  ; non  posso- 
no essere  contemporaneamente  la  cosa  che 
bisogna  provare  , e quella  con  cui  si  proverà. 

» Nel  caso , bisogua  stabilire  la  sua  sin- 
cerità ; al  suo  silenzio  si  dee  supplire  : ep- 
però  vi  abbisognano  delle  prove  clie  le  sie- 
no  straniere,  e ebe  ne  sieno  indipendenti  ; 
perciocché  non  si  può  dimostrare  ia  validità 
di  un  atto  attaccato  coll' alto  medesimo. 

» Penetrata  dal  vizio  e dulia  nullità  del 
suo  titolo  , Maya  Amala  vuole  tbiidaic  la 
prova  testimouiaie  sopra  delle  presunzioni.. ; 
ma  quali  presunzioni  più  nolente,  di  quelle 
]c  quali  insorgono  contro  il  suo  riejatuo  ? 
A\  civile  , al  criminale  , lutti  i tribunali  han- 
no risuonato  delle  sue  querele  ; ella  vi  i 
stala  condotta  dappertutto  e condannala.  Se 
indizi  possono  avere  qualche  impero  orila 
causa  , c certamente  per  respingere  la  sua 
nuova  domanda. 

» 11  tribunale, 

» Considerando  , in  fatto  ec. 

a Considerando  iu  diiillo,  che  Maria  A- 
tnata  avendo  un  principio  di  prova  per  i- 
•crillo  , nell'  atto  di  nascita  del  tu  marzo 
1780  , le  disposizioni  degli  art.  3*3  , 3a4  e 
3aó  del  codice  sono  applicabili  alla  cau»a  ; 

» Prima  di  far  ragione  , e senza  pregiu- 
dicare a’  diritti  rispettivi  delle  parli , ed  a’ 
motivi  Icro  d’ iimminis-ibililà  , td  altri  mez- 
zi di  difesa  , nelle  quali  le  medesime  sono 
conservate  ; 

a Dopo  che  Maria  Amata  ha  articolato  e 
posto  iu  tatto , ec. 

» Permette  alla  ricorrente  di  provare  i 
riferiti  fatti  , tanto  mediante  titoli  , quanto 
col  mezzo  di  teiUm-irj,  inn.  ozi  alt'.  Janod 
1'  uno  de'  giudici  che  il  tribunale  cuminelle 
A tale  oggetto. 

. ■ Permette  egualmente  a'  difensori  di  pro- 

vare il  contrario , tanto  altresì  mediante  ti- 
toli , quanto  col  mr’jw  di  testimoni , innan- 
zi lo  stesso  commissario...  salvo,  per  la  de- 
fiuizioue  , ad  avervi  allrellaulo  riguardo  che 
■sarà  di  ragiono^  a 

Dalla  corte  di  cassazione  di  Parigi  si  con- 
sagrò inolile  la  massima  , che  lo  falsità  de’ 
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nomi  sotto  ! quali  é stato  inscritto  un  tiglio 
nel  suo  atto  ui  nascita  , può  ella  secondo  1' 
art.  3aj  ( art.  249  Icg.  civ.  \ essere  pro- 
vata in  via  criminale  prima  della  sentenza 
definitiva  del  tribunale  civile  sopra  la  que- 
stione di  stato  di  questo  figlio.  Decisione 
de’  io  messidoro  anno  12. 

a Fatto.  Dal  matrimonio  contratto  Ira 
Leonardo  de  Faudoas  e madamigella  de  Bou- 
laiuvilliers  , erano  nate  due  figlie  ; una  già 
morta  , e 1'  altra  tuttora  vivente  , chiamata 
Maria  Gabriella  de  Faudoas. 

a Nell’  anuo  10,  dopo  la  morte  di  ma- 
dama de  Faudoas  , un  individuo  sedie  enle&i 
nato  egualmente  da  tal  matrimonio  , convo- 
ca un'  assemblea  di  amici  , ad  effetto  di  far- 
si assegnare  un  tutore,  onde  ottenere  la  ri- 
forma del  suo  atto  di  nascita  che  gli  dà  il 
nome  di  Francesco  Cristiano  Saint-  Armand. 
» Si  nomiua  il  tutore  a questo  oggetto, 
a Immediatamente  egli  si  fa  rilasciare  ua 
pa.saporto  dalla  polizia  sotto  il  nome  de  Fau- 
doas. 

» In  seguito  si  fa  arruolare  sotto  il  mede- 
simo nome  in  un  reggimento  di  cacciatori. 

a La  famiglia  de  Faudoas  istrutta  di  que- 
sti latti , e del  conto  che  le  dovea  essere 
presentato  dalla  signora  Grosciiler  iucom- 
bunzata  dell’educazione  del  minore  , proce- 
de contro  Francesco- Cristiano  davanti  il  tri- 
bunale civile  di  Parigi  , per  fargli  dimettere 
1'  usurpalo  nome. 

» 11  minore  rispose  che  H suo  possesso  di 
stalo  giustificava  abbastanza  il  nome  che  por- 
tava. 

a Esso  articolò  vcut'  otto  fatti , che  ten- 
deva 00  a stabilire  la  sua  qualità  di  figlio  le- 
gittimo. 

» 1 signori  de  Faudoas  replicarono  ; 
v Che  Saint-Armaud  con  questa  domanda 
tendente  a far  prova  , si  costituiva  evidente- 
mente in  reclamo  di  stato  ; 

» Che  non  ha  iu  suo  favore  alcun  titolo; 
» Che  non  può  provare  veruno  di  lai  fat- 
ti , che  costituiscono  realmente  il  possesso 
di  stato  ; 

» Che  d’  altronde  il  suo  preteso  possesso 
sarebbe  smentito  dal  suo  atto  di  nascila. 

a Colpito  da  sì  fatte  obbiezioni , Cristia- 
no sceglie  la  via  eliminale.  EgU  proda- 
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ce  una  querela  contro  un  certo  Pcrrault  , 
nella  quale  dichiara  aver  egli  il  possesso  di 
stato  : che  un  tale  possesso  gli  fu  dato  da 
M.  de  Faudoat  di  lui  padre  : che  ad  onta 
d:  ciò  s'  intentava  contro  di  lui  una  doman- 
da per  fargli  a torto  dimettere  il  nome  di 
Faudoas. 

» Che  una  tale  domanda  era  fondata  so- 
pra un  alto  di  nascita  portante  , esser  egli 
«gl  io  di  Francesco  Saint- Arfnaud  , e di  A- 
driana  Bernard  , £ua  moglie  , domiciliati  a 
Parigi , contrada  Renard  ; dovecchc  è dimo- 
strato non  avere  mai  esistito  un  individuo  di 
que'*o  uome  che  abitasse  in  detta  contrada; 
locchè  prova  che  una  di  quelle  due  sotto- 
scrizioni doveva  essere  falsa.’ 

» Che  r effetto  di  quest’  atto  è di-  fargli 
perdere  lo  stato  del  quale  egli  è in  posses- 
so pubblico  fino  dalla  sua  nascita. 

» Che  secondo  gPiudizj  da  lui  raccolti , fu 
il  nominato  Perrault  quello  che  fece  stende- 
re l’atto  di  nascita  , e che  si  è detto  padre 
del  figlio,  assumendo  il  falso  nome  di  Fran- 
cesco Saiiit-Armand  ; che  ha  inventato  il 
suo  domicilio , e quello  della  pretesa  sua 
moglie  , ec.  * 

» Si  udirono  varj  testiinouj  sopra  una  tale 
querela. 

x In  seguela  alla  sua  deposizione , Perr.mlt 
viene  incarcerato.  - 

m I signori  de  Faudoas  si  presentano  al 
tribunale  speciale  di  Parigi  , ove  introdotto 
'I’  aflàre  , essi  sostengono  che  l’ intenzione 
del  giovane  Saint-Armand  era  quella  di  cam- 
biare il  suo  stalo,  e di  fare  in  via  crimina- 
le un  processo  d’  inquisizione  , negatogli  dal 
tribunale  civile  : quindi  concludono  per  1* in- 
competenza , c sussidiariamente  che  venga 
loro  comunicata  la  promossa  querela. 

» Li  4 fruttidoro , anno  1 1 , interviene 
il  seguente  decreto. 

» Considerando , i . che  il  preteso  falso  di 
cui  si  tratta  , non  è che  un  astuzia  impie- 
gata per  eseguire  una  soppressione  di  stato, 
che  Sarebbe  il  delitto  principale. 

« a.  Che  non  è possibile  il  giudicare  del 
falso  in  quistione  senza  esaminar  l’ intenzione, 
che  non  può  essere  che  di  sopprimere  lo  stato 
de!  minori;  , e che  per  conseguenza  la  qui- 
stione sul  falso  costringerebbe  a giudicare 


1’  altra  ^quistione  sulla  soppressione  di  stato» 
a Atteso,  i , che  l’art.  3ot>  del  codics 
civile  , porta  che  i tribunali  civili  sono  isoli 
competenti  a decidere  su  i rcclnmi  di  stato} 
e che  1’  art.  ìjj  dispone  che  1’  azion  cri  mi-» 
naie  non  potrà  intraprendersi  se  non  dopo 
la  sentenza  definitiva  sulla  questione  distato. 

» Atteso  , a che  non-  vi  è sentenza  dc-fi» 
nitiva  sulla  questione  distato,  poiché  le  par-i 
ti  trovatisi  in  giudizio  avanti  il  tribunale  civile. 
» Il  tribunale,  ' a ’»  • ’ - ^ ♦ j 
» Annulla  come  premature  ed  irregolari 
le  procedure  fatte  sull’  inoltrata  querela  , e 
singolarmente  1’  ordine  di  cattura  rilasciato  U 
25  termidoro  scorso,  contro  Francesco  Per» 
rault  ; ed. ordina  eli’  ei  sia  posto  in  liberti, 
salvo  il  diritto  di  proseguire  gli  atti  sulla  que- 
rela , se  vi  è luogo  , dopo  la  sentenza  defi- 
nitiva da  pronunciarsi  civilmente  sopra  U 
questione  ai  stato.  •*  *»  J* 

‘»  Ricorso  in  cassazione  per  parte  di  Fran- 
cesco Cristiano.  ^ 

» Roy . suo  difensore,  sosteneva  che  la 
corte  di  giustizia  criminale  avea  fatta  una  falsa 
applicazione  degli  art.  3a6  e ìiy  , e violato 
1’  art.  3n3  del  codice  civile. 

» Primieramente,  di  che  trattavasi  mai  a- 
vanti  il  tribunale  civile  ? Non  già  d'  una  sop- 
pressione nè  di  un  reclamo  di  stato.  Cristia- 
no de  Faudoas  nulla  chiedeva  : all’  opposto 
ei  difendevasi  contro  un’  azione  tendente  a 
togliergli  Io  stato  di  cui  era  in  possesso  dalla 
sua  nascita.  ; »’ 

» Quindi  1*  art.  3a6  , che  incarica  i tri- 
bunali civili  di  decidere  su  i reclami  di  stato, 
non  è applicabile  al  caso. 

» Eravi  anche  meno  questione  di  un  re- 
clamo: di  stato  davanti  la  corte  di  giustizia 
criminale.  Questa  corte  non  aveva  a decida» 
re . che  una  sola  cosa  ; cioè  s’  eravi  falso  neb- 
l’ atto  di  nascita  di  Cristiano  de  Faudoas , e 
se  quest’  atto  doveva  essere  riformato.  . 

» Cristiano  de  Faudoas  non  ha  mai  pro- 
mossa querela  sulla  soppressione  del  suo  stato? 
nè  egli  desidera  di  averne  uu  altro  diverso 
da  quel  che  possiede  ; e eh’  è veramente  il 
suo  : sostiene  però  che  il  suo  atto  di  nasci- 
ta contiene  un  falso  : che  un  tal  delitto  re- 
ca a lui  pregiudizio  , e che  dee  quindi  ofr» 
tenerne  riparazione.  ! ’ «Cf 
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v Questa  querela  è dunque  addito  estra- 
nea ali'  art.  .lab.  Essa  non  ita  alcun  rap- 
porto con  un  reclamo  di  stato  : tenderebbe 
piuttosto  ad  impedire  che  quello  di  Cristia- 
no de  Fauùu«s  uou  \einsse  in  progresso  at- 
taccato , e ebe  degii  aridi  collaterali  non  se 
ne  giovassero  come  di  una  prova , d'  errore  , 
a>  piuttosto  di  uu  delitto  commesso  a lor 
pregiudizio. 

» Per  la  stessa  ragione  1’  art.  del  co- 
dice , che  porta  , ebe  I"  azione  criminale  con- 
tro un  delitto  di  soppressione  di  stalo  uou 
può  iulrapieudersi  se  uou  ebe  dopo  la  sen- 
tenza definitiva  sull»  quistioiie  di  stalo  , non 
è punto  applicabile  al  caso. 

» Qui  uou  si  li  ulta  né  di  reclamo , nè  di 
soppressione  di  stalo.  La  questione  unica- 
mente si  volge  sopra  di  uu  falso  materiale  , 
che  dee  esser  punito  per  la  sola  rngiuue 
di'  esso  'esiste  ili  uu  atto  autentico. 

a Non  è egli  forse  summameiHc  ingiuste 
die  de’  giudici  crimiuali  si  facciano  lecito  di 
Sospendere  la  lor  decisione  , e di  lasciare 
impune  un  delitto,  unicamente  perché  sup- 
pongono nel  querelante  1'  inleuzioue  di  pre- 
valenti un  giorno  del  ioro  decreto  avuuli  il 
tribunale  civile  ? 

» O il  prevenuto  è colpevole  ; ed  allora 
importa  non  solo  alla  parte  civile , ma  ezian- 
dio alla  società  intera  eh’  ei  soggiaccia  alla 
pena  ! o egli  c innocente  , ed  allora  nessun 
timore  che  il  querelante  si  prevalga  del  de- 
creto in  via  civile. 

» In  una  parola  , la  corte  aveva  assunto 
il  giudizio  di  falso  in  una  scrittura  pubbli- 
ca. Essa  sola  era  incaricata  dalla  legge  di 
reprimere  e di  punire  un  simil  delitto  ; né 
'essa  poteva  , senza  contravvenire  alla  legge, 
esimersi  dal  dare  sfogo  olla  querela. 

a Se  il  'rimprovero  fatto  a Cristiano  de 
Faudoas  era  foudato  ; se  in  vece  di  volere 
assicurare  il  di  lui'  stato  , egli  lo  declamava; 
se  si  legnava  ebe  gli  era  stalo  soppresso', 
la  condotta  da  lui  tenuta  non  sarebbe  però 
men  -regolare. 

» Se  il  figlio  fu  inscritto  sotto  de’  falsi 
Homi  , ; porta  l’ art.  3a3  ; la  prova  di  filia- 
zione può  farsi  col  mezzo  di  lestiYnOrrj. 

» Per  conoscere  se  un  nome  é falso  ,-é 
d'  uopo  sottomettere  Li  diilieollà  «’  giudici 


criminali  ; i soli  che  sieno  incaricati  di  co- 
noscere di  simil  delitto. 

u Questa  é una  questione  pregiudiziale  , 
sulla  quale  è necessario  di  statuire  prima  «fi 
ammettere  il  reclamante  alla  prova  vocale. 

u Ora  non  vi  sono  clic  due  soli  mezzi 
praticabili  per  accusare  vii  falso  uu  «Ito  au- 
tentico ; accusare  direttamente  il  falsario  di- 
nanzi il  tribunal  criminale  , o attaccare  in- 
cidentemente I'  atto  prodotto  avanti  i giudi- 
ci civili.  Nel  primo  caso  la  repressione  del 
delitto  e la  punizion  del  colpevole  sodo  I’ 
uuiro  oggetto  del  processo  , il  falso  è prin- 
cipile. Nel  secondo  caso  , l'alto  non  è re- 
darguito di  falso  ebe  accidentalmente,  come 
allor  die  laluu  si  prevale  di  quest'  alto  in 
uua  causa  tuli’ ora  pendente;  in  tal  caso,  il 
falso  è incidente  , c dev'  essere  giudicato 
prima  di  passar  oltre. 

» Se  , come  lo  ha  deciso  il  decreto  im- 
pugnalo , non  si  può  procedere  criminal- 
mente contro  colui  che  fece  inscrivere  un  fi- 
glio sotto  dt’  nomi  tòlsi , ciò  uou  si  di  e , 
uè  si  può.  intendere  che  del  fidso  principale 
luti’ al  più;  uè  vi  è più  luogo  a giudicarlo 
in  simil  guisa  , allorquando  in  un’  istanza 
legata  al  civile  , si  produce  per  sosteneva  , 
uu  documento  inventato.  Come  ricusare  in 
tal  caso  di  decidere  in  via  criminale  , giac- 
ché non  si  può  più  procedere  civilmente  per 
pronunciare  sul  falso?  Come  pretendere  che 
si  ricorra  al  civile,  o che  vi  si  continui  T 
istanza  incoala  , quando  l’ incidente  non  può 
più  essere  civilmente  giudicato  ; quando  il 
tribunale  che  ha  assunto  il  giudizio  , ha  d’ 
uoiio  della  derisione  per  entrare  nel  merito 
della  carta  accusata  di  falso,  per  sospendere 
la  sentenza  che  dee  pronunciare  ? 

» L’ impossibilità  di  combinare  un  tale 
sistema  , lo  distrugge  in  tutte  le  sue  parti. 

» È chiaro  che  i giudici , ricusando  di  da- 
re ascolto  alla  querela  di  Cristiano  de  F.u- 
doas  , commisero  un  atto  di  denegata  giusti- 
zia : essi  Imiiiio  formalmente  contravvenuto 
all’  nrt.  4 «lei  codice  ; e fatta  una  falsa  ap- 
plicazione degli  articoli  4 2 1)  e ’inj. 

* » Non  poteva  Cristiano  Saint- Armand  , 
senza  alterare  tutti  i pnncipj , rispoudea  L’ 
avvocalo  Delara«lle  pei  signori  de  Faudoas  , 
padre  c figlio  intervenienti , determinassi  « 
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promuovere  certe  accuso  «peciose  contro  l’ 
impugnato  decreto. 

» Egli  fece  i maggiori  sforzi  onde  fare  due 
cause  del  solo  litigio  del  quale  occupa  oggi- 
di  i tribunali  : Avanti  U civile  , ei  diceva  , 
io  Don  fui  reclamante  , ma  difensor  di  me 
stesso  contro  un’  istanza  per  cambiamento  di 
nome.  Alanti  il  criminale  io  mi  lagno  del 
falso  commesso  nel  mio  atto  di  nascita.  Que- 
ste due  azioni  sono  certamente  indipedenti 
tra  loro  ; dunque  a torto  la  corte  le  ha  iden- 
tificate. 

» Si  risponde  : che  tanto  in  civile , quan- 
to in  criminale  , non  avvi  che  una  sola  istan- 
za , un  solo  processo  , un  medesimo  scopo. 
Cristiano  Saint-Armand  intraprende  di  usur- 
pare uu  nome  , uno  stato  j una  fortuna  con- 
siderabile ; ecco  Punica  causa. 

» Rapporto  al  civile  : egli  è stato  attac- 
cato .perché  voleva  introdursi  di  sua  propria 
autorità  nella  famiglia  de  Faudoas  ; ma  nel 
fatto  egli  era  P aggressore  : conciossiacbé  u- 
surpava  uno  stato  contrario  a quello  che  gli 
assegnava  il  suo  atto  di  nascita  ; sebbene 
convenuto  in  istanza  , era  però  attore , per- 
chè petente  la  cosa  in  litigio. 

» Quanto  al  criminale  : esso  rappresenta- 
va la  stessa  parte  , e tendeva  al  medesimo 
fine.  Nè  certamente  egli  poteva  avere  altra 
mira  che  di  reclamare  uno  stato , giacché  il 
principale  motivo  nella  sua  istanza  era  il  £4- 
so  commesso  nel  suo  atto  di  nascita.  Qoal 
era  dunque  1’  e fletto  di  questo  falso  ? Di  col- 
locarlo in  un'  altra  famiglia  diversa  da  quella 
eh'  ei  pretendeva  esser  la"  sua.  Questo  fillio 
facevaio  divenir  figlio  di  Saint-  Armand , lad- 
dove esso  sostiene  avere  per  padre  il  signo- 
re de  Faudoas  ; dunque  iu  virtù  di  un  tal 
falso,  e della  propria  sua  confessione,  il  di 
lui  stato  venne  soppresso  : dunque  la  sua  que- 
rela avea  per  oggetto  una  soppressione  di  sta- 
to : 1’  art.  3a?  era  dunque  applicabile.  Se  il 
di  lui  stalo  era  soppresso  , perciò  ei  si  Ta- 
cca a reclamarlo,  e fqrzavasi  di  ricuperarlo: 
faeca  quindi  mestieri,  anche  sotto  qqesto  rap- 
porto, invocare  l'articolo  3»6  , e proceder 
soltanto  innanzi  al  tribunale  civile.  * 

» M.i  presegue  1'  attore  in  cassazione.  La 
tuia  causa  è tutta  particolare  j comunque  gli 


articoli  3*4  , 3a6  e 34?  fossero  applicabili 
iu  tesi  generale  , non  lo  sono  del  pari  nel 
caso  presente.  Io  fui  inscritto  sotto  de’  fai» 
nomi.  Conviene  prima  di  tutto  far  decidere 
di  questo  delitto  da’  tribunali  competenti  ; ha 
altro  modo  esisterebbe  tra  tutti  questi  arti- 
coli la  più  mostruosa  contraddizione. 

» Le  più  semplici  osservazioni  mostreran- 
no la  concordanza  di  tali  articoli. 

» Bisogna  prima  convenire , che  1'  unico 
oggetto  delta  legislazione , in  questa  parte  , 
è di  non  abbandonare  la  prova  dell’  origino 
alla  sola  fede  de’  testimonj.  Questo  è ciò  che 
risulta  chiaramente  .dall’  esame  de’  discorsi 
preliminari  sopra  un  tal  punto. 

» Riconosciuto  una  volta  cotesto  principio  I 
di  legislazione  , é facile  il  rilevare  come  e’  ai 
debba  applicarlo  a tutti  i casi  di  qualsiasi 
reclame  , soppressione  , o quistione  di  stato, 
senzachè  il  codice  non  conseguirebbe  il  suo 
scopo  ; e con  questo  sussidio  é facile  di  ese- 
guire e di  conciliare  gli  articoli  3a3  , 3a6 
e 3ay  , senza  essere  obbligati  , nel  caso  di 
falsi  nomi  e di  supposizione  di  persone  ne- 

SU  atti  di  nascita  , di  dividere  r azione  , e 
i provare  pregiudizialmente  il  falso  e la  sap- 
posizione. f. 

» Di  fatti  l’ istruzione  processuale  della 
causa  é una  ed  indivisibile,  perché  l’ aziona 
lo  è del  pari.  Non  vi  è reclamo  di  stato  sen- 
za soppressione  di  stato  ; e non  vi  ha  alcu- 
na differenza  su  ciò  tra  la  soppressione  dì 
stato  , derivante  da  una  iscrizione  sotto  dì 
falsi  nomi , o risultante  da  qualunque  altro 
mezzo.  L'individuo  che  si  pretende  inscritte 
sotto  falsi  nomi , deve  necessariamente  re- 
clamarne degli  altri  5 non  potendo  egli  soste- 
nere che  gli  fu  supposta  un’origine  se  no» 
che  dimostrando  di  averne  un’altra.  Egli  nou 
può  pretendere  di  non  essere  Pietro,  che  col 
sostenere  d’  essere  Paolo. 

a Ciò  posto,  é facile  il  dimostrare  che  gli 
articoli  3ai  , 3a6  e 3 27  parlano  da  se  me- 
desimi. L'individuo  che  si  dice  falsamente 
inscritto  nei  suo  atto  di  nascita  , e quindi 
privato  del  titolo  e del  possesso  del  suo  sta- 
to , dee  presentare  un  principio  di  prova  che 
egli  non  è Pietro  : dopo  ciò  egli  viene  am- 
messo alla  prova  testimoniale  di  tutti  i falli 
...  , * •.  •• 
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che  articola  , tendenti  a provare  clic  non  è 
Pietro  , ma  Paolo. 

» Ad  ogni  modo  però  gli  è indispensabile 
questo  principio  di  prova  per  iscritto  , o di 
presunzioni  o indizj  risultanti  do  fatti  con- 
stanti , senza  di  che  la  sua  azione  è intiera- 
Tornente  inammissibile.  Esso  ricade  sotto  l'im- 
pero dell’ art.  3aa  che  dice  : che  nessuno  può 
reclamare  uno  stato  contrario  a quello  elio 
gli  attribuiscono  l’atto  della  sua  nascita  ed  il 
possesso  conforme. 

» La  corte  , dando  luogo  all’  ordinanza 
del  i3  pratile: 

» Atteso  che  , giusta  gli  articoli  3a6  e 3*7 
del  codice  civile,  i tribunali  civili  sono  i so- 
li comperenti  per  decidere  sopra  i reclami 
di  stato  ; 

» Che  l’azion  criminale  contro  uu  delitto  di 
soppressione  di  stalo  non  può  intraprendersi 
se  non  che  dopo  la  sentenza  definitiva  sopra 
la  questione  di  stato  ; 

» Che  la  quistione  agitata  avanti  il  tribu- 
nale di  prima  istanza  di  Parigi , era  vera- 
mente una  quistione  di  stato,  un  reclamo  di 
stato  del  lato  di  Laurent  pel  suo  pupillo  , 
che  sostiene  esser  Francesco  Cristiano  de 
Faudoas  ; qualità  impugnata  da  colui , ch’es- 
so  pretende  essere  il  padre  o il  fratello  del 
Suo  pupillo  ; 

i»  Che  l’ accusa  intentata  da  questo  tutore 
contro  Perniili  come  autore  di  falso  nell’al- 
to di  nascita  , che  si  oppone  al  minore  , è 
un  mezzo  indiretto  di  provare  l’ origine  , e 
di  assicurare  lo  stato  cui  Laurent  reclama  pel 
suo  minore  ; 

>>  Clic  la  corte  di  giustizia  criminale  spe- 
ciale della  Scuua  , annullando  come  prema- 
ture le  procedure  dirette  contro  Perrault , 
salvo  il  diritto  di  proseguire  , se  vi  sarà  luo- 
go dopo  la  sentenza  da  pronunciarsi  in  via 
civile  sulla  questione  di  stato  , lia  fatta  una 
giusta  applicazione  della  legge  : che  questo 
decreto  lasci»  intatta  la  facoltà  d’  impiegare, 
per  parte  del  tutore  , avanti  i tribunali  civi- 
li tutti  i mezzi  dalla  legge  accordati. 

v Rigetta  ec.  » 

Sul  medesimo  argomento  , di  cui  fan 
parola  li  premessi  orticoli  c a46  credia- 
mo util  cosa  osservare  con  Toullicr  , clic  » 

» La  dichiarazione  della  maternità  perda 

Arme  II  uti , Diz.  Tom.  III. 


la  sua  forza  quando  è latta  da  persone  a cui 
la  legge  non  ha  dato  l'incarico  di  farla,  cioè 
a dire  qualora  il  fanciullo  non  sia  presenta- 
lo , nè  dal  marito , nè  da  alcuna  delle  per- 
sone che  hanno  assistito  ni  parto  della  ma- 
dre , né  dalla  persona  presso  la  quale  costei 
ri  è sgravata  , quando  partorisce  fuori  del 
suo  domicilio.  La  loro  dichinraziouc  non  fa 
allora  uè  prova  , nè  principio  di  prova. 

» Ciò  che  e stato  assai  ben  giudicato  dal- 
la corte  d’appello  di  Parigi  a i5  luglio  del 
1808  nel  caso  seguente. 

» Nel  mese  di  piovoso  anno  II.  Michele 
Chady  oste  in  Parigi  presentò  all’ufficiale  del- 
lo stalo  civile  una  fanciulla  di  cui  si  dichiarò 
padre , indicando  per  madre  Anna-Teresa 
Bnirettc.  Questa  fanciulla  fu  chiamata  Vir- 
ginia , data  a nutrire  ed  in  pensione  come 
figli»  di  Chady , e non  fu  ricevuta , almeno 
iibblicamcnte , nella  casa  di  Anna-Teresa 
uirette  che  era  maritala  col  signor  sii  Cosse. 

» Dopo  la  morte  di  questa  donna  , Vir- 
ginia reclamò  lo  stato  di  figlia  legittima  del- 
la signora  de  Gosse.  Ella  si  fondava  sopra 
il  suo  atto  di  nascita  che  le  dava  per  madre 
Anna-Teresa  Buirette  , di  cui  l’età  , il  nome, 
ed  il  domicilio  non  potevano  ad  altra  con- 
venire che  alla  signora  di  Gosse.  La  recla- 
mante concludeva  che  il  signor  di  Cosse  fos- 
se suo  padrg  secondo  la  regola  pater  is  est 
quem  nupliac  demonslrunt. 

a Ella  aggiungeva  che  se  il  suo  atto  di 
nascila  non  fosse  riguardato  come  una  prova 
completa , dove»  almeno  essere  considerato 
come  un  principio  di  prova  per  iscritto  ; e 
quindi  chiedeva  di  provare  col  mezzo  di  te- 
stimoni che  la  signora  di  Gosse  si  era  real- 
mente sgravata  nel  di  i4  piovoso  anno  II  , 
e che  essa  Virginia  era  il  frutto  di  questo 
parto. 

» 11  signor  di  Gosse  e i suoi  figli  soste- 
nevano che  la  dichiarazione  di  uu  individuo 
a cui  la  legge  non  dava  alcun  incarico  non 
poteva  provare  la  maternità  della  signora  di 
Gosse  , e molto  meno  ancora  la  paternità  del 
di  lei  marito  ; che  niente  provava  l' identità 
di  Virginia  col  fanciullo  indicato  nell'  atto  di 
nascita  j che  lei  non  aveva  alcun  possesso 
di  stalo  , c che  sfornita  pure  di  ogni  prin- 
cipio di  pruova  per  iscritto  non  poteva  cs- 


IM  TT** 


FILIAZIONE 


set  ammessa  a fere  nna  prova  testimoniale 
tendente  ad  ottenere  quello  stato  di  cui  non 
aveva  il  possesso  , e per  lo  quale  non  offri- 
va alla  giustizia  presunzioni  , o iudizj  gravi 
secondo  ì’art.  3a3  ( *45  !<■&•  civ-  ) 

» Il  tribunale  di  prima  istanza  avea  pen- 
sato che  il  fallo  della  maternità  della  signo- 
ra di  Gosse  fosse  pi-ovato  coll'atto  di  nasci- 
ta , e che  1’  enunciaziqpL^ontenute  in  qucl- 
l' atto  formassero  presunzioni  ed  indizj  più 
che  sufficienti  per  determinare  ed  ammettere 
la  prova  testimoniale  conforme  alla  disposi- 
none dell'  art.  ini  ( aifS  leg.  civ.  ) 

» Ma  la  corte  di  appello  riformò  questa 
sentenza  per  la  ragione  che  Virginia  che  re- 
clamava uno  stato  contrario  al  suo  allo  di 
nascila  , ed  al  suo  possesso  di  stato  non  pro- 
duceva alcun  principio  di  prova  per  iscritto, 
e non  esistevano  nella  causa  ne’  indizj  , ne 
fatti  sicuri  bastantemente  gravi  per  fare  am- 
mettere la  prova. 

rt  Cosi  questi  corte  opinò  la  dichiarazione 
di  Chady  nominatosi  padre  della  fanciulla  , 
ed  a cui  attribuiva  una  madre  colla  quale  e- 
gli  non  era  maritato,  non  poter  fare  contro 
la  moglie  del  signor  di  Gosse  nò  una  prova 
nè  mi  principio  di  prova  per  iscritto , giac- 
ché questa  dichiarazione  non  . era  dovuta  da 
lei.  Ed  in  effetti  questa  dichiarazione  che  non 
avrebbe  avuto  alcuna  forza  conirp  di  una  don- 
na libera  , avi.  330  ( a5q  leg.  civ.  ) non 
potrebbe  averla  con  più  ragione  contro  una 
donna  maritata.  Laonde  questa  decisione  è 
stala  emessa  secondo  i veri  principj. 

Tvullicr  corso  di  dritto  cibile  lib . i tit. 
8 §.  863. 

» 6 La  pruova  contraria  potrà  farsi 

» con  tntti  i mezzi  proprj-a  stabilire  che  il 
fc  reclamante  non  sia  il  figlio  della  madre 
» che  pretende  di  avere  , o pure  che  non 
» è figlio  del  marito  della  madre  , quando 
i»  fosse  provata  la  maternità.  Art  »47- 
» leg.  civ. 

Nell’  analisi  di  uniforme  articolo  dice  Lo- 
crè  che»  ai  figli  legitl.mi,  ed  ai  parenti  non 
si  possono  contendere  ì mezzi  di  respingere 
la  frode  di  persona  rea  , che  voglia  locarsi 
tra  di  loro  : ed  il  dritto  n’  è loro  accordato 
dall’  articolo  , che  piglieremo  ad  esaminare  , 


regol  nido  esso  anche  il  metodo  , con  che 
potranno  esercitarlo  , col  determinare  , co- 
me possa  farsi  la  riprova  , e su  quali  fatti 
debba  cadere. 

» Quando  ai  modi  , sono  conceduti  tulli 
quelli  , che  possono  infondere  il  convinci- 
mento nell’  animo  de' giudici.  Non  vi  sareb- 
be famiglia,  sicura  , se  qualora  siavi  frode  * 
dessa  non  potesse  allontanare , con  prove  di 
ogni  specie,  la  persona  che  domanda  lo  sta- 
to di  figlio.  All  incontro  , svanisce  ogni  pe- 
ricolo della  prova  per  testimoni  , rimpcllo 
la  equa  prescrizione,  che  abilita  alla  prova, 
per  tutte  le  vie  adatte  a riconvincere  i fatti 
allegali  dal  figlio  , ovvero  a stabilirne  altri  > 
le  cui  conseguenze  distruggono  quelle  dei 
fatti  già  da  lui  provati  : Mi  occorre  spiegare 
quali  sieno  questi  fatti.  » 

» Ecco  il  caso  nel  quale  posson  pararsi  ìn- 
nan-i  delle  difficoltà:  uno  che  non  abbia  tie* 
titolo  nc  possesso  ricorre  contro  la  famiglia  , 
a cui  pretende  appartenere  ; la  prima  cosa 
eh  egli  fa  si  è di  cercare  che  la  sua  istanza 
venga  giudicata , rispetto  alla  persona , ch’e- 
gli appellu  sua  madre  , c dalla  quale  sostie- 
ne essere  nato,  durante  il  matrimonio.  Se  la 
causa  sulla  maternità  gli  riesce  male  , uoa 
procede  oltre  , ben  risapendo  , che  con  ciò 
tutto  è deciso  : poiché  dichiarato  ch'egli  non 
è della  moglie  , non  può  esserne  del  marito; 
e non  sarebbe  che  un  adulterino  a dir  mol- 
to. Giungendo  però  a far  giudicare , che 
quella  donna  è sua  madre  , secondo  la  pra- 
tica anteriore  al  codice  civile  , bastava  ch’e- 
gli allegasse , quanto  al  padre  , la  massima  : 
fiater  is  est  quem  justac  nupiiae  demonitrant. 
Può  nondimeno  accadere  che  i parenti  della 
sposa  , o per  incuria  o per  collusione  col» 
attore,  abbiano  permesso  accettarsi  un’istan- 
za molto  male  fondata  , e che  quelli  del  ma- 
rito si  trovino  pregiudicati  gravissimamente 
da  una  sentenza  , onde  si  pretendesse  argui- 
re che  l’istante  era  figlio  del  marito,  quan- 
tunque non  si  trattasse  nella  causa , se  non 
di  sapere  se  egli  il  fosse  della  consorte. 

» In  questo  esempio  si  parla  soltauto  del 
caso  , in  cui  l’ azione  sia  diretta  contro  gli 
eredi  del  marito , siccome  del  più  frequente: 
ma  i principj  posti  dall’  art.  3a5  s’  applica- 
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no  del  pari  a chi  ricorre  direttauieute  con- 
tro il  marito  noti  facendo  il  testo  distinzio- 
ne alcuna. 

» Per  tutti  questi  casi  non  avea  la  com- 
missione stabilito  delle  norme  : in  consiglio 

di  stato  , disaminandosi  la  maniera  con  cui 
il  figliuolo  , che  non  abbia  ne’  titolo  ne’pos- 
»esso  , avrebbe  potuto  farsi  riconoscere  , si 
veulilò  , se  , quando  a lui  riesca  provare  d'es- 
sere figlio  della  moglie  , dovesse  ipso  jure 
conseguirne  , che  lo  sia  del  marito  ancora. 
Quest’ultimo  fallo,  diceasi  , non  è al  certo  la 
necessaria  illazione  di  quello  ; . non  dee  pe- 
rò la  legge  ammetterlo  come  tale.  Quii 
ragione  , onde  i fatti  della  paternità  e della 
maternità  sicno  indivisibili?  Perchè  mai  que- 
gli , che  avrà  provato  d’  essere  figlio  della 
moglie  , avrà  dimostrato  di  esserlo  pure  del 
marito  7 

» Ma  qual  conseguenza  poi  deriverebbe 
dal  sistema  che  separasse  per  colai  modo  i 
due  fatti  ? Verrà  il  figlio  costretto  a provare 
d’essere  nato  anche  dal  marito,  poiché  avrà 
provato  di  esserlo  dalla  donna  ? Non  era  que- 
sto il  divisamente.  Si  volea  che  il  figlio  ap- 
profittar potesse  della  regola  pater  is  est  ; 
ma  che  però  questa  presunzione  potesse  an- 
niclùlarsi  dalle  terze  persone  interessate:  cioè 
che  non  bastasse  al  figlio  , che  domanda  Io 
stato  , allegare  1’  anzidetto  presunzione  , per 
far  tacere  i suoi  avversàvj  : come  basta  ( tran- 
ne il  caso  di  rinnegamento  ) a quello  che 
•n’  ba  il  possesso , ed  a cui  viene  contestato. 
Egli  lia  per  se  la  presunzione  , ma  questa 

5uò  distruggersi  con  delle  pruove.  L*  obbligo 
i somministrarle  ricade  sugli  eredi  del  marito; 
il  figlio  prova  eli’  egli  è nato  dalla  sposa  , 
e gli  eredi  provano  che,  ciò  non  ostante,  egli 
non  lo  è dal  marito  : entrambe  le  azioni  pro- 
cedono simultaneamente.  Era  poi  necessario 
l’ esprimere  positivamente  clic  la  prova,  che 
il  figlio  sin  nato  dalla  consorte  , non  dimo- 
stra necessariamente  ch’egli  il  sia  dal  marito: 
senza  una  tale  cautelo,  la  regola  pater  is  est 
avrebbe  attribuito  al  marito  il  figlio,  che  fos- 
se stato  provato  appartenere  all#  donna. 

» Ora  , da  quali  circostanze  risulterà  che 
il  figliuolo  non  sia  nato  dal  marito  ? Al  ri- 
corso possono  gli  eredi  opporre  tutti  i falli 
chy  1q  impugnano.  Sqrà  dunque  lecito  ai  me- 


desimi sostenere  , che  la  dimostrazione  della 
maternità  non  prova  la  paternità  , perchè  il 
padre  era  assente.  Potranno  opporre  del  pa- 
ri le  circostanze  , da  cui  risulti,  die  allo  spo- 
so fu  ignoto  il  parto.  Esse  scemerebbero  pe- 
rò di  pe60  , qualora  il  marito  lo  avesse  rico- 
nosciuto. Finalmente  debbono  ammettersi  a 
produrre  ogui  sorta  d’  eccezioni , c convita- 
si lasciare  ai  tribunali  una  facoltà  amplissima. 

» Verrà  forse  osservato,  che  nel  caso  del- 
l’ art.  3a5  per  conseguenza  di  ciò  che  si  è 
detto  , gli  awersarj  del  figlio  sarebbono , in 
qualche-  parte  , muniti  contro  di  lui  di  armi 
maggiori , che  non  in  quello  di  rinnegamento; 
giacché  1'  essere  il  parto  stato  nascosto  al  ma- 
rito non  autorizza  a rinuegar»  il  figliuolo , 
se  non  quando  la  madre  sia  convinta  di  adul- 
terio. Nulla  più  certo  ; ma  in  pari  tempo  nulla 
più  giusto  di  ciò.  Più  difficile  esser  debbo 
il  togliere  ul  figlio  lo  stato  di  cui  gode  che 
resistere  a quello  che  lo  domanda  , e non  io 
ha.  Milita  per  lo  primo  una  ragionevole  e 
legale  presunzione.  All’  incontro  , qualora  il 
figlio  non  abbia  nè  possesso  costante,  uè  titolo, 
o qualora  sia  stato  inscritto  sotto  nome  fal- 
so o come  nato  da  pareuti  ignoti , nasce  uua 
violentissima  presuuzioue  , clic  desso  non 
spetti  al  matrimonio.  E minor  male  abban- 
donare un  fanciullo  nell'oscurità,  clic  espor- 
re al  perturbamento  tutte  le  famiglie.  I.oci'i 
spirito  del  codice  civile  osservazioni  all' art. 
3a5.  » 

La  corte  di  appello  di  Parigi  con  deci- 
sione do’  i3  fiorile  anno  i3  ritenne  per  mas- 
sima , che  la  pruova  testimoniale  è aminisi- 
htle  senza  principio  di  prupva  in  iscritto,  e 
senza  preventiva  presunzione , allorché  un 
individuo  reclama  per  la  sua  persona  1'  ap- 
plicazione di  uu  alto  di  nascila  , e uon  se 
gli  oppone  la  pruova  delja  morte  di  qualsi- 
voglia altra  persona  a cui  si  volesse  appli- 
care egualmente  l’atto  medesimo. 

» Fatto.  A’  3o  dicembre  1777  atto  di  bat- 
tesimo di  Maria  Caterina , figlia  legittima 
di  Andrea  Dionigi  Lavoine  e di  Maria  Lc- 
rous  sua  moglie. 

» Morte  del  padre. 

i>  In  piovoso,  anno  ia,  una  figlia,  pre- 
tendendo esser  quella  nominata  in  detto  at- 
to , mediante  un  atto  rispettoso  domanda  al- 
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la  vedova  Lavoine  il  suo  consenso  , per  con- 
trarre matrimonio. 

» La  cennata  vedova  risponde,  che  essa  non 
conosce  la  futura  sposa  , e che  non  ha  a 
darle  nè  parere  , nè  consenso. 

» Perchè  però  la  futtìra  sposa  era  per  ma- 
ritarsi sotto  il  nome  di  Maria  Caterina  La- 
voine , la  vedova  v’  interpone  opposizione. 

» Con  sentenza  del  1 6 germinale,  anno  12, 
il  tribunale  civile  di  Versailles  la  dichiara 
irregolare  e nulla. 

» Conseguentemente  Maria  Caterina  spo- 
sa il  signor  Hennoeart. 

» Dopo  questo  matrimonio,  la  prima  cu- 
ra degli  sposi  è di  riclamare  giudizialmente 
la  divisione  della  eredità  del  defunto  Andrea 
Lavoine  contro  Luigia  figlia  primogenita  del 
nominato  Lavoine,  e contro  lu  vedova  di  lui. 

» Allora  s’impegnò  la  lite  sul  vero  stato 
della  moglie  Hcnnccart. 

» La  vedova  Lavoine  e la  sua  figlia  , pri- 
mogenita del  signor  Julien , pretendevano 
che  1’  attrice  fosse  assolutamente  estranea  al- 
la loro  famiglia  ; che  Maria  Caterina  La- 
voine era  defunta  già  da  lungo  tempo*  che 
la  moglie  Hennecart  non  avea  nè  1’  età  , nè 
la  fisonomia  , nè  1’  educazione  di  quella  il  di 
cui  nome  essa  ha  l’ imprudenza  di  arrogarsi. 

» Attesoché  l’ individuo  che  nella  causa 
si  qualifica  per  Maria  Caterina  Lavoine , 
nata  nel  comune  d’  Arcueil  , il  3o  dicem- 
bre  1777,  da  Andrea  Dionigi  Lavoine  e da 
Malia  Leroux  sua  moglie , non  presenta  che 
un  titolo  di  nascita , senza  giustificare  un 
possesso  di  stato  costante  e continuato , con- 
formemente a detto  titolo  ; 

» Che  da  un  altro  canto , le  signore  La- 
voine, le  quali  pretendono  che  il  nominato 
individuo  è la  stessa  cosa  che  Maria  Gio-, 
vanna  Marc  , nata  nel  comune  di  Nanter- 
re  , il  6 maggio  1783  , da  Luigi  Marc  , e 
da  Maria  Gosselin  sua  moglie , non  prova- 
no del  pari  che  l’ individuo  riclamantc  abbia 
un  possosso  di  stalo  costante  e non  inter- 
rotto , conforme  al  titolo  di  nascita  che  esse 
oppongono  ; 

» Che  infine  esse  vogliono  far  risultare 
tal  prova  dalle  dichiarazioni  di  Hennecart  e 
sua  moglie  , di  cui  è stalo  rilasciato  alto  * 


che  tali  dichiarazioni  lungi  di  essere  una 
confessione,  sono  una  negativa,  e non  ab- 
bracciano altronde  la  serie  de’ fatti  e de’rap- 
porti  che  costituiscono  il  possesso  di  stato. 

» Attesoché  per  dissipare  l'oscurità  che 
regna  nella  causa  , è indispensabile  di  senti- 
re le  persone  ebe  hanno  veduta  e conosciu- 
ta sia  la  figlia  Marc  , sia  la  figlia  Lavoiue , 
e di  verificare  i segni  caratteristici  che  ap- 
partenevano alla  figlia  Lavoine  , e che  la 
moglie  Hennecart  pretende  di  avere  sul  corpo; 
/ » Che  vi  sono  nella  causa  de’  fatti  costan- 

ti abbastanza  gravi  per  determinare  siffatto 
ammissione  di  testimoni  c siffatta  verifica- 
zione di  segni  ; 

» Che  è cosa  nota  che  nell’  anno  3 , Ma- 
ria Caterina  Lavoine  scomparve  dal  comu- 
ne di  Nanterre  e dalla  casa  di  suo  padre  , 
il  quale  , essendo  allora  vedovo  , si  determi- 
nò co’ suoi  figli  maschi,  di  andare  a servire 
nella  Vandea  , da  dove  non  sono  punto  ri- 
tornati. 

» Il  tribunale  , senza  avere  riguardo  al 
motivo  d’ inammissibilità  proposta  , ordina 
che  esse  sieno  obbligate  ad  approvare  od  a 
combattere  i fatti  articolati  e comunicali. 

» Appellazione  dalla  parte  delle  signore 
Lavoine. 

» L’ avvocato  Agicr  sosteneva  , in  nome 
e difesa  di  esse  , che  la  moglie  Hennecart 
non  avendo  nè  titolo , nè  possesso  di  stato, 
nè  principio  di  prova  per  iscritto , nè  pre- 
sunzioni sufficienti , non  era  ammissibile  a 
ricorrere  a de’  lestimonj  compiacenti  , ad 
oggetto  di  dare  qualche  verosimiglianza  al 
romanzo  che  dessa  aveva  cosi  stoltamente 
immaginato. 

» Èssa  non  può  invocare  l’ atto  di  nasci- 
ta del  3o  dicembre  1777  , poiché  questo  non 
è relativo  che  a Maria  Caterina  Lavoine 
defunta  da  lungo  tempo. 

» Essa  non  ha  in  suo  favore  alcuno  de' 
fatti  , i quali  stabiliscono  il  possesso  di  sta- 
to. Essa  non  ha  portato  giammai  il  nome 
di  figlia  Lavoine  : giammai  venne  trattata  e 
riconosciuta  come  tale  , nè  dalla  famiglia  , 
né  dalla  società. 

» Essa  non  produce  alcun  atto  particola- 
re , alcuna  lettera  , alcun  principio  di  prò- 
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Va  per  iscritto  , i quali  attcstino  anclic  in- 
direttamente in  favore  della  parentela  a cui 
aspira.  ' 

» Essa  non  può  giustificare  alcun  fatto 
costante  , dal  quale  si  deducano  delle  pre- 
sunzicni  tali , che  sieno  capaci  di  trarsi  dietro 
1*  ammissione  della  prava  vocale. 

a Al  contrario , tutti  gl’  indizj  , tutte  le 
presunzioni  , tutti  gli  scritti  insorgono  con- 
tro le  pretensioni  della  reclamante. 

» La  vera  Maria  Caterina  I.avoine  avreb- 
be 28  anni  : la  fisonomia  della  convenuta 
attesta  cb’cssa  è appena  maggiore.  La  pri- 
ma era  coperta  di  profonde  cicatrici  : que- 
sta non  ne  lw..  Maria  Caterina  avea  1 li- 
neamenti della  famiglia  Lavoine  , la  recla- 
mante non  ne  ba  alcuno. 

a Quantunque  dopo  una  lunga  assenza  , 
una  figlia  legittima  sia  riconosciuta  da’  suoi 
parenti  , e il  tempo  non  soffochi  i senti- 
menti della  natura  ; non  ostante  la  signora 
Lavoine  e sua  figlia  non  linnno  esitato  a di- 
chiarare non  aver  giammai  veduta  la  con- 
venuta : tutti  gli  abitanti  de)  comune  che 
conoscevano  la  definita,  hanno  attestata  la 
stessa  sorpresa. 

a Vi  è ancora  dippiù.  Si  sa , ed  assai 
ositisnmenlc,  chi  è la  reclamante,  in  qua- 
c famiglia  , in  quale  comune  essa  è nata. 
Essa  medesima  ha  confessato  che  si  chiama 
Maria  Giovanna  Marc.  Sotto  questo  titolo 
ha  alloggiato  nell’  anno  il  , contrada  Tiquc- 
tonne  , albergo  delle  quattro  provinole , a 
Parigi.  Questo  fallo  è giustificaio  dal  com- 
missario di  polizia  della  sezione.  Laonde , 
in  luogo  d’  introdursi  in  una  famiglia  estra- 
nea, M icia  Giovanna  Marc  dovrebbe  ritor- 
nare a Nini  tu  ire  presso  de*  suoi  parenti  , e 
godere  in  pace  dello  «t-ito  e de’  diritti  che 
la  natura  e le  leggi  le  hanno  fìssati. 

» [.'avvocalo  Gtulhier  per  giustificare  la 
impugnata  sentenza  , esponeva  l’ istoria  della 
convenuta.  _ 

» Questa  fanciulla,  egli  diceva,  è nata  nel- 
l’anno 1777,  da  Andrea  Lavoine  e da  Ma- 
ria Leroux.  Essa  era  ancora  bambina  , qu  in- 
do sua  madre  la  opprimeva  cou  cattivi  trat- 
tamenti, dicendo  che  non  era  sua  figlia  ; 
ch'era  stata  cambiata  allorché  cri  presso  la 
nutrice.  li  suo  odio  aumeuUva  a misura  che 
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sua  figlia  cresceva  in  età.  Essa  si  adirava 
anche  centro  di  suo  marito  , a motivo  che 
egli  riconosceva  questa  figlia  , e la  trattava 
come  sua.  Arrivò  in  fine  quel  giorno  sven- 
turato , in  cui  la  signora  Lavoine  , non  met- 
tendo più  limiti  alla  sua  collera  , oppresse 
la  sua  figlia  con  battiture  per  modo , clic 
poco  mancò  che  le  togliesse  la  vita. 

» Quantunque  maltrattata  da  un  tratta- 
mento ingiusto  del  pari  e crudele,  Maria 
Caterina  continua  ad  abitare  nella  sua  fa- 
miglia fino  all’ eli  di  anni  17.  Sentendosi 
capace  di  provvedere  alia  sua  esistenza  , 
prende  la  fuga.  Appena  ha  fatte  alcune  le- 
ghe , s'incontra  con  una  contadina,  e le 
domanda  a dormire  nella  sua  stalla.  All’in- 
domani ella  arriva  a Larochc  Guyon , ove 
si  fissa.  Entra  in  qualità  di  domestica,  dan- 

firima  presso  Huppé  , poscia  presso  Dovi]- 
è , c successivamente  presso  Cauchois  , pres- 
so Racinc  , ed  anche  una  seconda  volta  pres- 
so Huppé.  Fintatilo  che  rimase  a Larochc 
Guyon , non  mai  dichiarò  il  suo  nome  di 
L miglia  ; ciascuno  la  chiamava  Giuseppina. 

» Un’  occasione  conduce  questa  donna 
in  Parigi , e sempre  nel  timore  di  essere 
scoperta , e perseguitata  da  sua  madre  : ella 
tace  la  sua  origine  c prende  il  nome  di  Vit- 
toria. 

a Sempre  seguendo  lo  stesso  sistema  , e 
colla  vista  di  conservar.:  l’incognito,  s’in- 
scrive sotto  il  titolo  di  Maria  Giovanna  Marc, 
dimorando  in  casa  mobiliata  , contrada  Ti- 
quetonne  , albergo  delle  quattro  provincie. 

» Avendo  nondimeno  trovato  un  protet- 
tore nel  suo  sposo  futuro , determina  di 
farsi  riconoscere.  A quest’ effetto  si  traspor- 
ta ad  Arcueil  , ove  dapprima  viene  accolla 
assai  favorevolmente  dalla  sorella  primoge- 
nita, la  quale  auchc  grida  nell' abbracciar- 
lo : oh  , quanto  si  sono  cancellati  i tuoi  li- 
neamenti ! Essa  è ugualmente  riconosciuta 
dalla  maggior  parte  de"  suoi  parenti  e dagli 
abitanti  del  villaggio.  La  sola  yfdova  La- 
veine non  volle  putito  riceverla. 

» Tutti  questi  fitti  non  possano  essere 
messi  i.i  dubbio.  D'altronde  sono  provati 
sufficientemente  da  alcune  lettere  aerine  di 
pugno  de’  coltivatori  di  Laroche  Guyon  , 
presso  de’  quali  la  convenuta  ha  travaglialo. 
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e saranno  protati  all’ evidenza  dall’  esame 
che  sollecita  con  tanto  ardore. 

» Quanto  a Maria  Giovanna  Marc  , con 
la  quale  vogliono  confonderla  gli  appellan- 
ti , essa  avrebbe  6 anni  di  meno  della  re- 
clamante. Ne’ torbidi  della  rivoluzione,  ella 
fu  condotta  da  suo  padre  nella  Vandea  , e 
tutto  prova  che  vi  sono  periti. 

» Laonde  , non  mai  un  figlio  non'  rico- 
nosciuto dalla  sua  famiglia  , presentò  degli 
indizj  più  forti  , delle  presunzioni  più  vio- 
lente, per  essere  ammesso  alla  prova  Voca- 
le. Maria  Caterina  ha  a suo  favore  il  suo 
titolo  di  nascita  , il  suo  possesso  conforme 
alla  sua  giovinezza  , le  cicatrici  di  cui  essa 
è coperta  , il  riconoscimento  degli  abitanti 
di  Arcueil  ; c però  è stato  deciso  saggiamen- 
te dal  tribunale  di  Versailles. 

» li  signor  procuratore  generale  era  u- 
gualmente  di  tale  opinione. 

» Esso  invocava  la  dottrina  del  cancel- 
liere d’Aguesseau,  il  quale  nella  sua  22  arrin- 
ga, relativa  alla  figlia  Maria  Claudia  Cha- 
mois  ( tomo  2 ) , insegna  elle  un  individuo 
non  può  pretendere  all’  identità  , e consc- 
guentemente ali’  applicazione  di  un  atto  di 
nascita  , allorquando  ha  il  possesso  contra- 
rio. Esso  insegna  del  pari  che  allorquando 
il  detto  figlio  ha  il  possesso  conforme  alla 
filiazione , dee  essere  riconosciuto  immedia- 
tamente. In  fine  dice , che  quando  il  pos- 
sesso non  è nè  a favore  nè  contro , non 
vi  esiste  alcuna  difficoltà  di  ammettere  la 
prova  testimoniale. 

» Egli  aggiungeva , che  il  codice  non  ha 
introdotta  alcuna  variazione  ne’  menzionati 

Srincipj.  Vuole  lo  stesso  , che  in  mancanza 
i titolo  e di  possesso  costante,  la  prova 
testimoniale  no»  possa  essere  ammessa  che 
allorquando  vi  è principio  di  prova  per 
iscritto  , o allorquando  le  presunzioni  o in- 
dizj risultanti  d i'  falli  di  quel  tempo  costan- 
ti , sono  abbastanza  gravi  per  determinare 
1’  nm  missione. 

« EgH  osservava  che  nel  caso  di  cui  si 
tratta  , noti  si  può  dire  che  vi  sia  mancan- 
za di  titolo.  Uno  al  contrario  n’  esiste.  La 
sola  divinità  consiste  nel  sapere  a quale 
indiviso  sia  applicabile  il  detto  titolo.  Ella 
è qu^f»  una  quistione  d’ identità.  La  dispo- 


sizione del  codice  civile  non  concerne  che 
quelli  inscritti  come  figli  di  padre  e madre 
sconosciuti. 

» La  corte  , v ~ ^ 

» Senza  arrestarsi  all’ articolazione  de’ fat- 
ti sussidiariamente  latta  dalla  vedova  Lavag- 
ne e Julien  c sua  moglie , come  attualmen- 
te prematura  , facendo  ragione  all’  appello  , 
ed  adottando  i motivi  de’ primi  giudici, 

» Dice  che  è stato  ben  giudicato  dalla 
sentenza  profferita  al  tribunale  di  Versail- 
les, il  i3  nevoso,  anno  12.  » 

a J.  7.  ! tribunali  civili  saranno  isoli  com- 
» petènti  per  pronunziare  su  i richiami  di 
» stato.  Art.  2.^8  Lee.  eia.  » 1 

Nell’ abolita  corte  di  cassazione  venne  ad 
esame  il  dubbio  , se  .al  pubblico  ministero 
competa  ricorso  per  annullamento  quando  la 
corte  criminale  gli  nieghi  il  procedimento 
per  causa  di  soppressione  di  stato  prima  che 
questa  non  sia  risoluta  dai  tribunali  civili. 
La  negativa  ebbe  luogo  con  decisione  de  12 
gennaro  >8i5. 

» Fatto.  Alle  ore  16  del  di  5 luglio  181 4 
il  sig.  Francesco  Police  dichiarò  all’uffiziale 
dello  stato  civile  del  comune  di  Cosenza,  che 
nel  precedente  giorno  4 «Me  ore  undeci  era 
nato  in  sua  propria  casa  da  lui  e dalla  sua 
legittima  moglie  signora  Giustina  Feoli  una 
bambina  a cui  si  era  posto  il  nome  di  Ma- 
rianna , Gaetana  , "Fortunata.  Su  questa  di- 
chiarazione fu  disteso  nei  pubblici  registri  il 
corrispondente  atto  di  nascita.  Nel  seguente 
giorno  fu  la  stessa  bambina  battezzata  nella 
metropolitana  chiesa  cosentina. 

» Posterio  emerite  sursfc  voce  di  essere  sup- 
puro il  p il  lo  dèH'anzideUa  bambina.  Su  que- 
sta' pubblica  voce  il  giudice  di  pace  di  Co- 
senza  apri  un’indagine,  e compilate  talune 
parte  , le  rimise  al  regio  procurator  genera- 
le presso  quella  corte  criminale.  Questi  a vi- 
sta delle  medesime  con  sua  requisitoria  de’  1 3 
dello  stesso  mese  di  luglio  dimandò  spedir- 
si mandato  di  arresto  contro  della  Feoli,  cre- 
dendo che  il  fatto  iu  quistione  cadesse  sotto 
la  disposizione  dell’ art.  345  del  codice  pe- 
nale. a ’ "’y-.t.  * 

» La  corte  criminale  di  Calabria  citeriore 
con  decisione  dei  18  di  detto  mese  di  luglio 
dichiarò  non  esservi  luogo  a deliberare  sulla 


requisitoria  ilei  pubblico  ministero,  6c  prima 
non  si  fosse  diflìnilivamentc  pronunziato  dal 
tribunale  civile  sullo  stalo  della  bambina  so- 
pra i richiami  di  coloro  che  hanno  il  dritto 
di  produrli.  Considerò  la  corte  che  nella  e- 
sposta  causa  era  principalmente  unita  la  qui- 
sìionc  di  stato  che  appartiene  esclusivamen- 
te ai  tribunali  civili  pei’  1’  art.  3 -iti  del  co- 
dice civile;  che  sebbene  il  citato  articolo  non 
parli  di  soppressione  di  stato,  pure  era  chia- 
ro di  comprendervisi  il  caso  iu  quistione  si 
perchè  1'  art.  si  riporta  ad  esso  articolo 
3»6  , come  anche  perché  la  supposizione  di 
uno  stato  porta  per  conseguenza  la  soppres- 
sione del  vero  sialo.  Aggiunse  per  ai  tra  ra- 
gione , che  la  voce  surta  iu  contraddizione 
dello  stato  attuale  della  bambina  , polca 
__  esser  diretta  all’  oggetto  di  sopprimere  lo  sta- 
to stesso  , e che  sempre  l’azione  crimina- 
le contro  il  misfatto  di  soppressione  di  stato 
non  polca  essere  intrapresa  se  non  dopo  la 
sentenza  diflìnitiva  sulla  quistione  di  stato. 

» Contro  di  tal  decisione  il  ministero  pub- 
blico presso  la  suddetta  corte  criminale  si 
provvide  di  ricórso  per  cassazione  , fondan- 
dosi sempre  sulj’art.  345  del  codice  penale. 

» Udito  ec.  La  gran  corte  facendo  drillo 
alle  conclusioni  del  pubbl.  minisi. 

» Attesoceli  a’ termini  deU’art.  3ige.lio 
del  codice  civile  la  filiazione  della  prole  le- 
gittima è provata  cogli  atti  di  nascita  iscrit- 
ti nello  stalo  civile  , ed  in  mancanza  di  que- 
sto col  possesso  continuo  uello  stalo  di  figlio 
legittimo. 

» Allesoccbè  ninno  può  reclamare  uno  sta- 
to contrario  a quello  che  gli  attribuiscono 
1’  atto  della  sua  nascita  ed  il  possesso  confor- 
me a questo  titolo:  e niuno  può  muovere  con- 
troversia sullo  stato  di  colui  il  quale  abbia 
un  possesso  conforme  al  titolo  della  sua  na- 
scila a termini  dell’uri.  3aa  di  detto  codice. 
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scila  _ _ 

» Attesoché  ne’ reclami  di  stato  i soli  com- 
petenti n pronunziare  sono  i tribunali  civili, 
nè  può  intraprendersi  azione  criminale  con- 
tro al  delitto  di  soppressione  di  stalo  , se 
non  dopo  la  sentenza  definitiva  sulla  quistio- 
ne di  stalo,  a’  termi ui  degl’art.  3a6e  di 
detto  codice. 

a Allesoccbc  la  soppressione  dello  stato  e 
la  supposizione  del  parto  possono  essere  idee 


relative  , essendo  la  supposizione  del  parto 
uno  de  modi  di  sopprimere  lo  stato. 

» A.  I teso  celie  nell'  esposto  caso  là  legitti- 
mità del  parto  avea  per  se  il  titolo  ed  il  pos- 
sesso : e ninna  quistione  di  stalo  crasi  contro 
Jf  mcdes,“a  promossa  innanzi  a’giudici  civi- 
li , per  e flotto  di  che  non  può  1’  aziono  cri- 
minale aver  luogo  , senza  che  prima  una  sen- 
teuza  difiiuitiva  sulla  quisliou  di  stato  dal  giu- 
dice civile  sia  pronunziala. 

» Atlesocehè  1’  art.  3 ', 5 del  codice  pena- 
le invocato  da!  pubblico  accusatore  è in  que- 
sta parte  subordinato  agli  art.  3aG  c 3^7 
del  codice  civile.  . / 

» Visti  i detti  articoli  concepiti  nel  modo 
seguente:  Art.  345  del  cod.  pen.-I  colpevo- 
li di  rapimento  , di  occultazione  o di  sun- 
pressumc  di  un  fancillo  , di  sostituzione  di 
un  figliuolo  ad  una  donna  che  non  avrépar- 
tonto,  saranno  puniti  colla  reclusione-  Ari. 
3ub  c 027  del  cod.  civ.-I  tribunali  civili  sa- 
ranno 1 soli  competenti  per  pronunziare  sui 
reclami  di  stalo. -L’  azione  criminale  contro 
il  delitto  di  suppressionc  di  stato  non  potrà 
intraprendersi,  che  dopo  la  sentenza  defin i- 
liva  sulla  quistione  di  stato. 

» Rigetta  il  ricorso.  » 

Uniforme  fu  la  dottrina  che  venne  consa- 
grata uella  decisione  della  cassazione  di  Pari- 
gi prolTcìita  a 10  messidoro  anno  12. 

» batto.  Il  procurator-generalc  presso  la 
corte  di  giustizia  crimiualc  speciale  del  di- 
partimento dell  Eure  , procede  davanti  que- 
sta corte  contro  il  nominato  Giovan- Pietro 
Houcl,  per  aver  fatto  successivamente  inscrive- 
re sopra  i registri  dello  stato  civile  nel  1791, 
nell  a uno  a e nell  anno  G , tre  figli  come 
nati  dal  suo  matrimonio  con  Elisabetta  Sa- 
tis  , di  lui  moglie  ; mentre  erano  essi  il  frut- 
to del  suo  commercio  adulterino  cou  Mar- 
gherita-Francesca  Chauvc-1.  » 

» L’accusato  sostiene,  come  il  preceden- 
te , che  fiutautoebé  non  v’  ebbe  sentenza  , 
nè  tampoco  contestazione  in  via  civile , il 
ministero  pubblico  è senza  veste  e senza  po- 
tere per  agire  in  vìa  criminale:  che  in  ogni 
caso  , e qualunque  sia  il  carattere  del  latto 
imputatogli  , la  corte  è incompetente  ; alme- 
no quanto  al  presente.  » 

» .Nondimeno  essa  , mediante  decreto  del 
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i6  germinale,  anuo  i*,  si  dichiarò  compe- 
tente pel  motivo  clic  dietro  gli  articoli  a c 
5 della  legge  del  a5  fiorile,  anno  io,  la  co- 
gnizione del  falso  è attribuita  esclusivamente 
ai  tribunali  speciali.  » 

» Questi  due  decreti  , sottomessi  all’  esame 
della  corte  di  cassazione  , vi  subirono  le  piò 
vive  discussioni:  tutte  le  sezioni  vi  presero 
parte.  Ecco  i risultati  de'  due  sistemi  : 1’  u- 
no  si  trova  nelle  conclusioni  del  magistrato 
Merlin  , c 1’  altro  ne'  decreti  contrai  j della 
corte  suprema.  » 

» Se  noi  consultiamo  , disse  questo  magi- 
strato , i motivi  che  lo  stesso  governo  attri- 
buisce a quella  parte  del  codice  civile  eh’  è 
relativa  alla  filiazione  , nell’  atto  di  presen- 
tarla al  corpo  legislativo  , ci  sembra  eviden- 
te aver  egli  voluto  con  ciò  far  cessare  l’uso 
Fraudolento  eh’  crasi  precedentemente  fatto 
in  giudizio  civile  del  diritto  di  agire  contro 
il  delitto  di  soppressione  di  stato  , in  via  di 
querela  ; eh’  egli  non  si  propose  altro  scopo 
che  d’ impedire  alle  parti  civili  di  procacciar- 
si in  via  criminale  una  prova  puramente  te- 
stimoniale dello  stato  ch'esse  reclamano:  che 
non  si  è punto  occupato  dell’accusa  del  de- 
litto di  soppressione  o supposizione  di  stato, 
che  nel  silenzio  della  parte  civile  sarebbe  in- 
tentata direttamente  dal  ministero  pubblico  ; 
« per  conseguenza  eh’  egli  ba  lasciato  cote- 
sta  accusa  sotto  l’ impero  della  regola  gene- 
rale che  obbliga  il  ministero  pubblico  di 
perseguitare  indistintamente  tutti  i delitti , 
•enza  attendere  il  reclamo  delle  parti  alle 
quali  essi  cagionarono  qualche  daano.  » 

» Sì  fatta  idea  del  legislatore  fu  riprodot- 
ta nel  discorso  pronunciato  a nome  del  tri- 
bunato , nella  seduta  del  corno  legislativo 
del  a germinale,  anno  il.-  Ed  il  processo 
verbale  della  discussione  del  progetto  del  co- 
dice civile  al  consiglio  di  stato  offre  sopra 
un  tal  punto  de’  rischiarimenti  ancor  più  pre- 
cisi ; vi  si  legge  , seduta  del  29  fruttidoro , 
anno  10:  - il  cittadiuo  Joliyet  trova  l’arti- 
colo incompleto.  Se  ne  potrebbe  inferire , 
die'  egli  , che  l'azione  della  giustizia  criminale 
viene  paralizzata  tostocchè  vi  fu  esposizione 
di  figli  senza  esservi  contestazione  di  sorta 
alcuna  sulla  questione  di  stato.  - Il  citt.  Treil- 
hard  disse  , che  questo  caso  non  è qqellg 


che  contempla  1'  articolo  , il  quale  suppone 
una  quistione  di  stato  , che  nou  é necessa- 
riamente'legata  coll’ esposizione  del  figlio. 
Sì  fatta  esposizione  è sempre  un  delitto , che 
la  giustizia  deve  punire.  » 

» L’  articolo  viene  adottato. 

» Rimarchiamo  bene  questi  termini , l’ artì- 
colo suppone  uua  quistione  di  stato.  Esso 
non  è dunque  applicabile  che  al  caso  in  cui 
una  quistioue  di  state  venga  agitata  tra  parti 
civili.  Rimane  dunque  senza  applicazione  , 
uaudo  le  parti  civili  si  tacciono.  Non  si  può 
untine  nel  silenzio  delle  parti  legare  le  ma- 
ni al  ministero  pubblico.  » 

» Certo  che  la  parte  interessala  non  po- 
trebbe sotto  il  pretesto  di  non  avere  per 
anco  inoltrato  il  suo  reclamo  di  stato  ai  giu- 
dici civili  , agire  direttamente  in  punto  di 
soppressione  di  stato,  innauzi  a’ giudici  eli- 
minali ; imperciocché  s’ella  agisse  per  sop- 
pressione di  stato , verrebbe  per  ciò  solo  a. 
costituirsi  reclamante  lo  stato  cui  sosterrebbe 
esserle  stato  soppresso  5 e questo  reclama 
non  può  a senso  dell’  art.  32<>,  esser  forma- 
to che  in  via  civile.  » 

» Ma  quando  il  ministero  pubblico  agisce 
solo  e di  officio  , nou  è già  lo  stato  soppres- 
so eh’  egli  reclama  , poiché  non  ha  nè  può 
avere  in  vista  che  la  soppressione  dello  sta- 
to medesimo  : nulla  può  quindi  impedir  la 
sua"  azione  , se  lo  stato  , la  cui  soppressione 
lo  induce  ad  agire  , non  è ancor  reclamato 
o contestato  dinanzi  ai  tribunali  civili.  » 

» E di  falli  , non  sarebb’  egli  sommamene 
te  irragionevole  che  un  delitto  di  falso  rima- 
nesse impunito  sotto  il  pretesto  che  una  par- 
te privata  non  venisse  a denunciarlo  in  via 
civile  , e eh’  ei  dovesse  precisamente  la  sua 
impunità  alla  circostanza  d’  essere  stato  com- 
promesso nell’  atto  il  pili  importante  delia 
vita  sociale  ? 

» No  , il  codice  non  ha  introdotta  nella 
legislazione  criminale  una  innovazione  sì  pe- 
rigliosa , o a meglio  dire  , immorale,  a 

» La  corte  di  giustizia  criminale  speciale  del 
Rodano  non  poteva  dunque  sospendere  un’ ac- 
cusa di  falso  intentata  di  officio  dal  ministero 
pubblico  contro  un  atto  di  nascila  , che  nou 
era  per  anco  1’  oggetto  di  un  reclamo  civile, 
e soprassedervi  fino  alla  sentenza  da  prouq})? 
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ciarsi  sopri  una  quistlone  di  sialo  , die  for- 
te uon  sari  mai  j>orlala  dianzi  ai  tribunali.» 

» Per  tali  molivi  , noi  crediam  questo  il 
caso  di  cotiiermare  il  decreto  emanato  dalla 
corte  di  giustizia  criminale  speciale  dell’  Eu- 
ro, e di  cassar  quello  della  corte  del  Rodano.» 

» Dopo  una  deliberazione  protratta  dai  20 
pratile,  anno  ia  , fiuo  ai  io  messidoro  se- 
guente , cd  in  seguela  ad  un  consulti s ctas- 
sibus , la  sezione  criminale  pronunciò  due 
decisioni  assolutamente  contrarie  alle  conclu- 
sioni del  ministero  pubblico.  » 

» Sopra  il  rapporto  di  M.  Minier , essa 
ba  confermato  il  decreto  della  corte  di  giu- 
stizia criminale  speciale  del  Rodano  , pel 
motivo  che  la  sospensione  ordinata  da  que- 
sta corte  era  fondata  sopra  una  giusta  appli- 
cazione dell'  art.  Zin  del  codice  civile.  » 

» Al  contrario  ella  cassò  il  secondo. 

» Ecco  i suoi  molivi, 
v La  corte  , 

» Dando  luogo  alla  deliberazione  pro- 
nunciata nella  sua  udienza  del  30  pratile. 
Visti  gli  articoli  3a6  e 3»7  del  codice  ci- 
vile ...  » 

» Attesoché  se  il  fatto  imputato  a Houel, 
di  aver  fatto  inscrivere  sopra  i registri  dello 
stato  civile  tre  .de’ suoi  ngli,.  come  prove- 
nienti dal  suo  legittimo  matrimonio  con 
Elisabetta  Satis  sua  sposa  , sebbeue  realmen- 
te provenissero  dal  suo  commercio  con  Fran- 
cesca Cliauvel  sna  concubina , costituisce  non 
solamente  una  enunciazione  menzognera  , ma 
un  falso  caratterizzato,  che  entra  nell' appli- 
cazione degli  articoli  41  e 43  della  secon- 
da sezione  del  titolo  li  della  seconda  parte 
del  codice  penale  ; questo  falso  ha  per  og- 
getto e per  risultato , di  operare  una  filia- 
zione diversa  da  quella  della  legge  e della 
natura,  e conscguentemente  una  soppressio- 
ne di  stato.  » 

» Che  da  un  tal  falso  debbono  necessaria- 
mente scaturire  due  azioni  , 1’  una  civile  per 
far  decidere  dai  tribunali  civili  sulla  rettifi- 
cazione degli  alti  e la  restituzione  della  ve- 
ra filiazione  ; 1'  altra  criminale  , per  far  pro- 
nunciare le  pene  della  legge  eontro  gli  au- 
tori ed  i complici  del  falso  che  ba  prodotta 
la  soppressone,  di  stato  ; » 

» Ma  che  giusta  1'  Art.  3ao  del  codica  ci- 
jirmcllini , Dii.  Tom.  III. 


vile,  questa  seconda  azione  non  può  essere 
esercitata  su  non  che  dopo  il  giudicato  defi- 
nitivo sopra  la  prima  ; » 

» Che  questo  articolo  è generale  ed  assola- 
to si  per  la  parte  pubblica,  che  per  la  par- 
te privata.  » 

» Che  la  sua  disposizione  si  applica  pure 
in  un  modo  speciale  alla  parte  pubblica , 
che  sola  ha  il  diritto  di  esercitar*  e di  con- 
durre al  suo  termine  1’  azione  criminale  ; 

» Che  se  dagli  articoli  3a6  c 327  del  co- 
dice civile  sembra  risultare  , che  la  parte  ci- 
vile partecipi  pur  essa  di  simile  azione  , co- 
testa  partecipazione  però  non  é che  un  ac- 
cessorio dell'  esercizio  dell’  azione  pubblica  ; 
'eh'  essa  nasce  da  questo  stesso  esercizio  , nè 
può  avere  effetto  senza  del  suo  concorso  ; * 
» Che  di  fatti  1’  art.  5 del  codice  del  3 
brumale  , anno  4 > dispone  che  1’  azione  pub- 
blica ha  per  oggetto  di  punire  gli  atteutati 
portati  all'  ordine  sociale  , e eh'  essa  vieue 
esercitata  in  nome  della  società  da  funzionar) 
Stabiliti  a questo  effetto,  » 

» Che  dagli  articoli  i5  e seguenti  della 
legge  del  7 piovoso , anno  g , segue  altresì 
che  la  parte  priv«ta  non  ha  1'  esercizio  di 
tale  azione  nelle  mani  del  miuitfbro  pubbli- 
co : che  l’ effetto  di  questo  diritto  di  pro- 
vocazione è anzi  soggetto  alla  discrezione  ed 
alla  volontà  di  questo  agente  dell'  autorità  , 
che  può  solo  reclamare  davanti  il  tribunale 
di  prima  istanza  , e per  appello,  avauti  le 
corti  superiori , contro  il  rifiuto  del  direttore 
del  giury  , di  procedere  o d’ instruirc  cri- 
minalmente sopra  l’ azione  criminale  intenta- 
ta dal  ministero  pubblico  ; 

» Che  s' é fuori  del  diritto  comune  , e 
se  anco  può  sembrar  .periglioso  che  l'azione 
criminale  venga  in  tal  modo  sospesa , ed  an- 
che eventualmente  annullala  , rapporto  a dei 
delitti  che  interessano  cosi  essenzialmente  1*  or- 
dine sociale  , ed  il  riposo  delle  - famiglie  , 
poteva  però  presentare  ai  legislatori  delle 
considcrazioui  di  un  maggior  interesse  ; » 

» Che  d’  altronde  non  appartiene  ai  tribu- 
nali di  richiamare  a nuovo  esame  la  saggez- 
za delle  leggi  ; che  anzi  è loro  dovere  di  ri- 
spettarne e farne  eseguirò  le  disposizioni.  * 
» Cassa  ed  anuulla , cc. 

Nei  giudizi  di  usurpazione  di  nome  so- 
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Ilo  indire  competenti  i tribunali  civili?  L'af- 
fermativa fu  sostenuta  con  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Parigi  determinale  anno  la. 

Fatto.  Leboucher  faceva  un  commercio  as- 
sai -«steso  di  mercanzia  e di  mode  in  una  bot- 
tega sul  bastioue  , detto  Frascati. 

» Madama  Monnier  faceva  commercio  degli 
stessi  oggetti  , ma  non  era  perù  egualmente 
fortunata. 

» Per  cambiare  il  rigore  della  sua  sorte 
ella  immagina  di  trasportare  il  suo  negozio 
in  vicinanza  di  quello  di  Leboucher  , e di 
portare  il  nome  di  questi. 

» Essa  di  conseguenza  accoppia  detto  nome 
al  suo , e sopra  la  sua  insegna  , e nelle  di-, 
rezioni  che  distribuisce. 

v S«lto  gli  auspicj  di  questo  nuovo  nome 
il  suo  commercio  divenne  de’  più  estesi , ed 
aveva  i più  grandi  e felici  successi. 

w Leboucher  aveva  già  perduta  una  gran 
parte  de’  suoi  av  ventori  , quando  , mediante 
un  atto  del  3o  fruttidoro  , anno  1 1 , intima 
alla  sua  vicina  di  riprendere  ii  suo  vero  nome. 

» Dietro  il  suo  rifiuto  ha  luogo  la  citazio- 
ne innanzi  all’ufGcio  di  pace  cd  il  procedi- 
mcnlo  innanzi  al  tribunale. 

ì»  All’  udienza  del  4 frimale  , anno  12,  le 
due  parti  compajono  , e latino  le  deduzioni 
col  ministero  de'  loro  patrocinatori. 

• » La  causa  si  continua  nel  5 successivo  ger- 
minale , affinché  madama  Monnier  sia  anche 
in  grado  di  giustificare  , mediante  titoli , detta 
tua  nuova  qualità. 

» Non  avendo  potuto  soddisfare,  il  tribu- 
Inale  sopra  questo  punto  decise. 

» Il  tribunale,  dopo  avere  intesi  ipatro-. 
cinatori  delle  parti  nelle  loro  rispettive  con- 
clusioni cc. 

» Dalla  parte  di  madama  Monnier , sedi- 
cente Boucber  , per  non  avere  soddisfitto  alia 
intimazione  fattale  il  3o  fruttidoro  , anno  x v j 
t.  secondo  questa  , di  non  aver  giustificati  li 
titoli  ed  alti  in  virtù  de’  quali  si  è permes- 
sa di  aggiungere  al  suo  nome  quello  di 
Bouchcr  , facendolo  inscrivere  sull’  insegna 
al  di  sopra  della  sua  Lottega , stampandolo 
ne’ suoi  iudirizzi  , che  fa  distribuire  geueral- 
feacnte  nel  pubblico. 

j*  In  conseguenza,  e attesoccliè  prima  del 
suo  stabilimento  in  vicinanza  del  ricorrente, 


uc’ differenti  quartieri  di  Parigi  ove  ha  di- 
morato , ella  non  portava  altro  nomo  che 
quello  di  Monuier. 

» Attesoché  questa  usurpazione  del  nom« 
di  Bouchcr  la  un  pregiudizio  considerevole 
al  ricorrente  ed  al  suo  commercio  , in  con- 
seguenza de’ frequenti  equivoci  occasionati 
dall’  ideutità  del  suo  nome  cou  quello  di  Bou- 
ciicr  , preso  dalla  mentovata  Monnier  ; 

» Atlcsocchò  qualsivoglia  usurpazione  di 
nome  è repressa  dalla  legge  , 

» Ordina  che  nel  giorno  dell’  intimazione 
della  presente  sentenza  la  menzionata  Mou- 
nier sia  tenuta  a fare  scancellare  e scoaipa- 
rire  intieramente  dalle  insegne  ed  affissi  delia 
sua  bottega  il  nome  di  Boucber  , che  ha  u- 
Mirpalo  indebitamente  ; e per  averlo  fallo 
la  condanna  a pagare  al  ricorrente  la  somma 
di  cento  franchi  per  rifazione  de’ danni  ed 
interessi , e le  proibisce  di  ricadérvi  , ec.  » 

» $ 8.  L’  azione  criminale  contro  al  de- 
li litio  di  soppressione  di  stato  non  potrà 
» intraprendersi  se  nou  dopo  la  Sentenza  de- 
li Unitiva  sulla  questione  di  stato  Art . 2{y. 

» leg,  civ,  » 

È uniforme  all*  legge  dell’  imperatore  Ale- 
sando. 

» Cum  et  ipse  coufessus  e$,  status  tc  con- 
troversiam  pati  ; qua  ratioue  poslulas  priùs- 
quam  de  conditione  coustaret  tua,  accusuudV 
libi  tribui  potestatem  contra  euua  qui  te  scr- 
vum  esse  conleadit  ? Cum  igitur  ( sicut  alle- 
gns  ) slalu  tui  generis  fretus  cs  , juxta  jus 
ordinariuin  presidem  pete  , qui  cognita  prius 
liberali  causa , ex  evenlu  judicii  quid  d« 
crimine  statuere  debeut  non  dubitabit  /.  1. 
c&d-  de  ordine  cognitionum.  » 

» Questo  principio  ( dice  Toullier  ) « 
osservato  con  tanto  rigore  , che  la  corte  di 
cassazione  ba  pensato  esser  esso  applicabile 
anche  ni  casi  in  cui  ii  ministero  pubblico  pro- 
ceda di  officio  ; i motivi  di  questa  disposi- 
zione diflbudouo  gran  lume  sulla  disposizio- 
ne dell’  articolo  327  ( 249  leg.  civ.  » 

» Un  certo  Ilove  uvea  avuta  l’impudenza 
di  fare  inscrivere  sui  regi  sili  dello  stato  ci- 
vile , sotto  il  nome  di  sua  moglie  , tre  figli 
adulterini  che  avea  avuti  da  una  concubina. 

Il  ministero  pubblico  Jo  tradusse  come  col- 
pevole di  falso  avanti  la  corte  di  giustizia 
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criminale  Speciale  del  dipartimento  dell'  Bu- 
re clic  si  dichiarò  competente  , poiché  si 
trattava  di  un  delitto  di  falso  : ma  questa  de* 
cisionc  fu  cassata  per  la  ragione  che  se  il 
fatto  imputato  a Hove  coslituivaun  falso  di 
cui  le  corti  speciali  dovean  gidCcarc , avea 
per  oggetto  c per  risultamcnto  i"  operare  li- 
na filiazione  diversa  da  quella  della  legge  o 
delia  natura , e per  conseguenza  una  sop- 
pressione di  stato  ....  » 

» Che  da  questo  falso  debbono  nascere 
duo  azioni , 1’  una  civile  per  far  pronuncia- 
re da'  tribunali  civili  sulla  rettificazione  degli 
atti  , e sulla  restituzione  del  vero  stalo  ; l'al- 
tra criminale  , per  far  pronunciare  la  pena 
della  leggo  contro  gli  autori  , ed  i complici 
dìd  falso  che  ha  prodotto  la  supprcssionc  di 
alato  : » 

» Ma  che  in  conseguenza  dell’  articolo  3^7 
( aiff)  lrg*  ci».  ) questa  seconda  azione  non 
può  essere  esercitata  se  non  dopo  il  giudizio 
definitivo  della  prima:  c che  quest’articolo 
è generale  ed  assoluto  per  la  parte  pubblica 
come  per  la  parte  civile.  » 

■ Che  se  è fuori  del  dritto  comune , e se 
può  anche  sembrar  pericoloso  che  1’  azione 
criminale  sia  in  tal  modo  sospesa,  ed  anche 
eventualmente  annullata  relativamente  ai  de- 
fitti che  interessano  si  essenzialmente  l' or- 
bine sociale , il  riposo  delle  famiglie  ha  po- 
tuto presentare  a'  legislatori  considerazioni  di 
un  interesse  piò  grande.  » . 

» Di  già  la  corte  di  cassazione  avea  A t3 
priiile  dello  stesso  anntj  ( anno  :•>  ) eon- 
fitinato  un  giudicato  cou  cui  il  tribunale  spe- 
ciale di  Parigi  axea  deciso  , clic  un  figlio 
che  pretendeva  essere  stato  inscritto  sotto  fal- 
si nomi , non  polca  , prima  di  essersi  pro- 
nunciata dal  tribunale  civile  una  sentenza  de- 
finitiva sulla  rettificazione  dell’  atto  di  nasci- 
ta, far  querela  di  falso  contro  di  un  certo 
Pc/.aus  , cui  dicca  essere  1’  autore  del  falso 
Commesso  nel  suo  atto  di  uascita.  a 

» Se  la  nascita  non  è inscritta  sui  registri 
dello  stato  civile  . egli  stabilisce  i suoi  prin- 
cipi di  prova  nell'  atto  della  sua  dimanda  e 
conclude  chiedendo  di  essere  ammesso  a pro- 
vare clic  il  suo  stato  fu  soppresso,  c che  e- 
gli  è figlio  legittimo  del  tale , c della  tale 
^ persona.  Egli  $cgue  lo  stesso  procedimento 
■\ 


se  é stato  inscritto  sotto  falso  nome  o sotte 
il  nome  di  padre  e di  madre  incerti.  Egli 
dimanda  di  piò  che  visto  ciò  elio  risulta  dai 
fatti  clic  provano  il  suo  atto  di  nascita  esse- 
re stalo  falsificato  , quest'  atto  sia  rettificato* 
e sia  ristabilita  la  sua  vera  filiazione.  Taul - 
licr  corso  di  dritto  civile  tomo  a 5.  ()o3  e 90^. 

Merlin  nel  suo  Repertorio  universale  riu- 
nisce alcune  decisioni  pronunziate  dalla  cor- 
te di  cassazione  di  Parigi  su  la  specie.  Le 
riportiamo  colle  corrispondenti  questioni  sot- 
to io  quali  vengono  distinte. 

v Questione.  Si  può  processare  come  col- 
pevole di  falso  una  persona  , che  alle  pre- 
ci di  una  figlia  recentemente  sgravata  , fa 
iscrivere  suo  fàglio  sotto  il  nome  di  una  ma- 
dre supposta  ? « 

» Fatto.  Nel  6 nevoso  dell'  anno  VII! 
Caterina  Dolci  operaja  a Gigione  partori- 
sce nella  casa  di  Giovanna  Mellogé  levatri- 
ce un  figlio  mischio , che  questa  , a di  lei 
istanza  , fa  iscrivere  sui  registri  dello  stato 
civile  come  nato  da  un  padre  incognito  , e 
da  Carlotta  - Alesaudrina  Dolefainville  , ope- 
raja , nativa  di  Digione ,-  dell'  età  di  anni 
a3  - Il  giorno  16  ventoso  dell’  anno  IX.  Ca- 
terina Dolct  partorisce  nella  medesima  casa , 
un  secondo  figlio , e Giovanna  Mellogé  lo 
fa  pure  iscrivere  come  nato  da  un  padre  in- 
cognito , c da  Caterina  Pcssare  , operaja  a 
Digione  dell' età  di  37  anni. -Una  figlia  no- 
minata Pessaro  istruita  di  questa  iscrizione  * 
e temendo  che  non  le  si  imputi  la  materni- 
tà dell'infante,  sebbene  ella  non  abbia  il 
nome  di  Caterina  e non  sia  dell'età  di  an- 
ni 37,  denuncia  i!  fitto  al  magistrato  di  si- 
curezza - Si  procede  all’  esame , e col  di  lui 
risultato  , Un  allo  di  accusa  vien  steso  cd 
ammesso  contro  Caterina  Dolct  e Giovanna 
Mellogé.  L"  affare  portato  alla  corte  di  giu- 
stizia criminale  del  dipartimento  della  Co- 
sta d’  oro  , il  giudice  dichiara  costante  il  fat- 
to delle  due  false  dichiarazioni , Giovanna 
Mellogé  convinta  di  averle  fatte  malignamen- 
te , c col  disegno  di  delinquere  , e Caterina 
Dolct  convinta  di  averle  consigliate  , provo- 
cate , ma  senza  cattiva  intenzione  - Per  con- 
guciiza  con  decisione  del  36  piovoso  dell’an- 
no X Giovanna  Mellogé  è condannata  co- 
me colpevole  di  falso  , ad  otto  anni  di  re- 
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an 

«Iasione  - Ricorso  in  cassazione  contro  que- 
sta sentenza.  Giovanna  Mellogè  sostiene  i. 
che  una  falsa  dichiarazione  non  può  esse- 
re punita  più  severamente  di  una  mancan- 
za assoluta  di  dichiarazione  ; che  quindi  , e 
secondo  1’  art.  5 del  tit.  3.  della  legge  del 
ao'  settembre  « 792  , nou  poteva  esservi  luo- 
go contro  di  essa , che  ad  una  detenzione  di 
due  anni  , pena  puramente  correzionale  , 2. 
che  l’atto  d’accusa  era  nullo  nella  forma  ; 

« dà  oueste  fitte  proposizioni  eli  ella  divide, 
e suddivide  > compone  quattro  motivi  di  cas- 
sazione - 11  3o  pratile  d^ll’  anno  X decisione 
sopra  rapporto  del  signor  Carnot,  con  cui  » 
ritenuto  sul  primo  motivo , che  trattandosi 
di  un  delitto  di  falso , il  processo  dovea 
essere  istrutto  col  mezzo  dei  giurati  ; sul  se- 
condo , che  se  il  risultato  dell  atto  di  accu- 
sa presenta  il  delitto  disgiunto  da  tutte  le 
sue  circostanze , esse  si  trovavano  tutte  rife- 
rite nella  parte  preliminare  della  sua  reda- 
zione , il  che  bastava  per  adempiere  nei  vo- 
to della  legge  ; sul  terzo  , che  il  giuri  il 
quale  diè  giudizio  si  è bastantemente  spie- 

5 alo  sulla  moralità  dell’  azione  , dichiarali» 
0,  che  Giovanna  Mellogè  l’aveva  maliziosa- 
mente commessa  , e colla  intenzione  di  de- 
linquere ; sul  quarto  , che  dal  momento  , che 
vi  esisteva  il  falso  riconosciuto  > e dichiarato 
dal  giuri,  la  pena  del  falso  doveva  essere 
applicata  5 il  tribunale  rigetta  questi  quattro 
motivi  »- Ma  ritenuto,  che  la  minuta  della 
dichiarazione  fatta  dal  giuri  , non  si  ritrova 
unita  agli  atti...«  ordina  ch’ella  sarà  pre- 
sentata alla  cancel laria  ...  » Ed  il  giorno  1.  * 
fruttidoro  successivo',  sopra  il  visto  della 
minuta  della  dichiarazione  del  giuri  , una 
definitiva  decisione  rigettò  il  ricorso  di  Gio- 
vanna Mellogè.  » 

» Questioni.  1.  La  supposizione,  in  un 
■atto  di  nascita  , di  un  matrimonio  tra  il  pa- 
dre , e la  madre  dell’  infante , recentemente 
nato , costituisce  ella  un  falso  della  natura 
di  quelli , che  prevede  , e punisce  il  codice 
penale  del  25  settembre  1791  ** 

» 2.  Esiste  falso  in  un  alto  di  nascita  , 
quando  un  padre  preseuta  come  nato  dalla 
sua  legittima  moglie  che  vive,  il  figlio  eh’ e- 
ha  avvito  dalla  sua  concubina  ? 

» 3.  Evvi  falso  in  un’  atto  di  morte  , quan- 


do vi  si  attribuisce  alla  persona  defunta  uà 
altro  padre  , ed  un’  altra  madre  fuori  dei 
suoi  T » 

» La  prima  delle  premesse  quistioni  è sta- 
ta giudicai  per  la  negativa  da  due  decisio» 
ni  della  corte  di  cassazione  dei  18  e 26  bru- 
male dell’  anno  XII.  » 

» L’  affermativa  parve  certa  al  signor  av- 
vocato generale  Seguier,  in  una  causa  , nel- 
la quale  si  trattava  dello  stato  de’  figli  di 
Gio.  Battista  Bance , e di  Maria  Carni-ville, 
nati  , e battezzati  in  Normandia  , come  le- 
gittimi , sebbene  il  padre  , e la  madre  loro 
non  fossero  maritati  - » Noi  non  cercheremo 
( egli  disse  ) di  conoscere  profondamente 
questo  mistero  d’ iniquità  j quanti  falsi , nou 
troveremmo  noi , negli  estratti  battesimali  dei 
quattro  figli  , c nell’  estratto  di  morte  di  Gio- 
vanni Battista  Bance  loro  padre  (che  vi  era 
qualificato  marito  di  Maria  Carncviìle  )!  Ma 
i fatti  sono  seguiti  nella  giurisdizione  del  par- 
lamento di  Normandia.  Noi  lasccreino  al 

{mbblico  ministero  , vendicatore  delle  leggi, 
a cura  di  procedere  per  la  riparazione  di 
questi  delitti  » - Per  conseguenza  , egli  ha 
dimandato  la  trasmissioue  degli  atti  di  nasci- 
ta dei  figli  , e di  quello  di  morte  del  loro 

E idre  alla  cancellarla  del  parlamento  di 
oven.  » ' 

» Con  decisione  del  ir  giugno  1779  il 
parlamento  di  Parigi  , ha  effettivamente  or- 
dinato questa  trasmissione  , ma  soltanto  pct 
procedere  alla  riforma  dei  detti  alti.  - Il 
parlamento  di  Parigi  ha  adunque  pensato  , 
in  questa  circostanza  , che  non  eravi  propria- 
mente  parlando,  alcun  falso  negli  atti  di  na- 
scita , e di  morte.  » 

» Diffatti  P assumere  in  un'atto  una  qualità, 
che  non  si  ha , e senza  la  quale  quest’  atto 
potrebbe  essere  fatto  , è certamente  una  men- 
zogna , ma  ciò  non  è nè  fabbricare  un  fal- 
so documento  , nè  alterarne  un  vero.  » 

» Prima  della  rivoluzione  , quelli  che  ne- 
gli atti  pubblici  o privati  usurpavano  i ti- 
toli di  nobile  di  scudiere  , di  cavaliere  , di 
barone  , di  visconte , di  conte,  ài  marchese, 
di  duca , erano  essi  processali  come  fal- 
sarti ? Nò  : essi  venivano  puniti  con  am- 
mende. La  prova  trovasi  scritta  nella  dichia- 
razione del  26  Marzo  2 5 55  uell’ art.  110 
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della  ordinanza  d*  Orleans , negli  editti  di 
luglio  1 7 jò  e di  settembre  1577.  nell' art. 
207  delia  ordinanza  di  Biois  , nella  decisio- 
ne del  parlamento  di  Parigi  del  t5  agosto 
1MÌ9  , nella  incbiaraziouc  del  4 settembre 
in  quella  del  io  genuajo  170Ì  ec.  » 
a Ali'  autorità  di  cotesto  esempio  si  uui- 
sce  quella  di  molte  decisioni  della  corte  di 
cassazione  , le  quali  hanno  deciso  la  questio- 
ne nella  maniera  la  più  precisa.  » 

a il  giorno  26  dello  stesso  mese  , altra 
decisione  clic  per  i medesimi  motivi  , annul- 
la uua  sentenza  colla  quale  il  tribunale  cri- 
minale e speciale  del  dipartimento  dell'  Ile  , 
e Vilaiue  crasi  dichiaralo  competente  per 
conoscere  di  un’  accusa  di  falso  iuteuta- 
ta  dal  commissario  del  governo  presso  quel 
tribunale  , contro  Gerani)  Constant , *c  Mar- 
garita Laulrec  , per  avere  fatto  iscrivere  , co- 
me nati  da  uu  matrimonio  che  fra  loro  non 
esisteva  due  figli  , ebe  in  realtà  non  erano 
che  figli  naturali  adulterini.  » 

» Altre  simili  decisioni  furouo  pronuncia- 
te il  a ottobre  i8o(i  il  i5  ottobre  1807 
ed  il  ao  luglio  1809:  ceco  quest' ultima.  » 
a Carlotta  Stark  aveva  dichiarato  alla  le- 
salace  che  i gemelli  di  cui  ella  crasi  sgra- 
vala , erano  figli  di  Giovanni  Coqueretlc  di 
lei  legittimo  marito  - La  levatrice  fece  le  stes- 
te dichiarazioni  alla  muuipalità  di  Busbach  , 
che  le  inserì  nei  due  alti  dello  stato  civile. 
La  vera  moglie  del  detto  Coquerclle  recla- 
mo. • Cali  olla  Slurk  venne  ai-restata  • La  cop- 
te di  giustizia  criminale  e speciale  del  dipar- 
timento della  iS'oer  si  è dichiarata  competen- 
te per  couoscere  del  reato  di  falso  in  i- 
scrillura  autentica  eh'  è stato  imputai*  alla 
detu  Staile  , dietro-  le  dichiarazioui  da  essa 
fatte  alla  levatrice.  (Queste  menzognere  di- 
chiarazioui , comunque  riprensibili  , non  ca- 
ratterizzavano il  reato  di  falso  preveduto 
dai  codice  penale.  - La  decisione  portante 
cassazione  è concepita  111  questi  ternani.  a 
» Sentito  il  rapporto  fallo  dal  signor 
Verge*  , e le  conclusioni  del  signor  Giraud, 
Sostituto  del  procuratore  - gruorale  - imperia- 
le - Visto  l’ art.  4-'t>  ■>.  6 dei  codice  dei  de- 
litu  e «ielle  peuo  , dei  3 brumale  «MI’  auno 
IV.  , - considerando  che  la  <x>rte  di  giusli- 
eia  uinjjnale  speciale  del  dipartimento  «kilt 
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Roer  si  è dichiarato  competente  per  coao- 
secre  del  falso  io  iscrillura  autentici  impu- 
tato a Carlotta  Stark  }-  che  questa  corte  si 
e appoggiata  alla  circostanza  thè  la  levatrice 
p.  e untando  al  podestà  di  Busbach  i due  ge- 
melli di  cui  la  detta  Stark  le  aveva  detto 
che  Giovanni  Coquerclle  , suo  sposo  legitti- 
mo, era  il  padre  di  questi  due  tigli  , e eli’ 
ella  si  chiamava  Carlotta  Coquerclle  nata 
Sclnnit; -che  questa  corte  ha  da  ciò  con- 
eluso  , ^ che  la  detta  Starle  era  prevenuta  di 
esser  l autrice  del  falso  commesso  nei  due 
«Iti  dello  stesso  stato  civile  , e d'  avere  ma- 
liziosamente agito  , e col  disegno  di  nuocer* 
ad  albi  ; - considerando  , che  le  leggi  1* 
quali  regolano  lo  stato  civile  dei  cittadini, 
non  prescrivono  di  dichiarare  negli  atti  di 
nascila,  se  il  padre,  e la  m .dre  siano  ma- 
is in  matrimonio  , - che  queste  leggi  non 
prescrivono  neppure  di  dichiarare  se  i figli 
recentemente  nati  siano  legittimi,  e nutura- 
, \.che.  Pl'r  conseguenza  le  dichiarazioui  falle 
dalla  detta  Stark  alla  levatrice  , che  le  ha 
riferite  al  podestà  di  Busbach,  qnaudo  si 
fecero  i due  atti  dello  stato  civile  , non  han- 
no stabilito  alcun  diritto  , uè  a favore  della 
delta  Stark  , ue  n favore  dei  due  figli  - che 
nè  m simili  circostanze , uè  sulle  dichiara- 
zioni fatte  in  simili  ulti , questi  diritti  pos- 
sono essere  stabiliti , - che  le  dette  dichiara- 
zioni hanno  potuto  essere  false  , senza  che  la 
sostanza  degli  alti  sia  stata  alterata,  e senza  «* 
che  lo  scopo  della  legge  sia  stalo  deluso  , - 
che  per  quanto  menzognere , c per  conse- 
guenza  rinrcusibili  siano  stale  le  dichiarazio- 
ui fatte  dalla  delta  Stark  alla  levatrice  , es- 
se non  caratterizzano  il  falso  preveduto  , « 
punito  dal  codice  penale  ; che  per  conseguen- 
za dichiarandosi  competente  per  conoscere 
del  detto  falso  , la  della  curie  ha  violalo  ft 
regole  di  competenza  stabilite  dalla  legge , * 
commesso  un’  eccesso  di  potere  : la  corte  cas- 
sa  , ed  annulla  la  scnleuza  pronunziata  il  ig 
maggio  .809  dalla  corte  di  giustizia  crimi- 
nale «lei  dipartimento  della  Noer.  » 

» Contro  le  delle  decisioni  mi  sono  pro- 
poste delle  obbiezioni  che  non  sarà  inutile 
di  discutere,  » *• 

“ 1 . Si  è detto,  che  queste  decisioni  sup- 
pongono che  ie  leggi  relative  allo  stato  ci- 


l 


FTI.I 

•\3<r?  nou  esìgano  »cgU  aiti  «li  nascit  i dei 
figli  legatimi,  cctic  venga  enunciato  il  ma- 
trimonio del  padre  , e della  madre  loro.  Ma 
il  contrario  è provato  coi  modèlli  di  que«ti 
atti  , elle  il  governo  lia  adottate  , c die  S03o 
inserito  nel  Bollettino  delle  leggi , 3 serie, 
u.  28.  $.  i83. 

» Questi  modelli  saranno  adunque  leggi  ? 
no,  certamente.  Nè  risulta  senza  dubbio 
che , quando  i figli  sono  nati  da  un  matri- 
monio legale  , è utile  di  farne  menzione  ne- 
gli atti  della  loro  nascita  ; ma  che  ciò  sia 
necessario  per  assicurare  il  loro  stato , è 
quello  , che  non  si  oserà  sostrucre  ; c se  que- 
sta menzione  non  è necessaria  , c adunque 
vero  il  dire  eli’ ella  è estranea  alla  sostanza 
di  un  simile  atto • 

» 2.  Si  dice  .ancora  che  le  citate  decisio- 
ni mettono  per  principio  , che  la  qualifica- 
zione di  marito  , e moglie  data  falsamente 
al  padre  , ed  alla  madre  dell’  iufante  nell’at- 
to della  di  lui  nascila,  non  costituisce  a fa- 
vore di  questo  Gglio  alcun  dritto  di  legitti- 
mità- Tuttavia  l’articolo  3 1 3 del  codice  ci- 
vile dice  chiaramente,  che  il  figlio  non  ha 
bisogno  per  istabilire  la  sua  legittimità,  che 
di  produrre  1’  atto  di  nascita , che  lo  quali- 
fichi legittimo. 

d L’  articolo  3 1 3 del  codice  civile  non  ha 
!?fr  0SSctlo  diretto  i motivi  di  stabilire  la  le- 
gittimità ; egli  non  si  occupa  che  dei  motivi 
di  comprovare  la  filiazione  : altro  non  dice  se 
non  che  In  Jìliazione  dei  Jìgli  legittimi  si 
prova  cogli  atti  di  nascita  iscritti  sul  regi- 
stro dello  stato  civile  ; di  il  senso,  il  solo 
senso  di  questa  disposizione  è che  gli  atti 
di  nascila  iscritti  sul  registro  dello  stato  ci- 
vile provano , che  i figli  di  cui  questi  atti 
portano  il  nome  appartengono  al  marito  e 
•Ila  moglie  , che  vi  sono  indicati  come  loro 
padre  ,<  e madre.  - Dalla  premessa  disposizio- 
non  si  può  adunque  inferire  , che  la  qualità 
dì  legìttimo  data  ad  un  iufante  nel  suo  at- 
to di  nascita,  sia  per  lui  mia  pruova  legale 
di  legittimità  ; ella  lo  è senza  dubbio  , quan- 
do itf  matrimonio  dgl  padre  , e della  madre, 
è provamj  ella  può  anche  coadjuvnre  a far 
pre;  uinero*  questo  matrimonio , quando  viene 
sp^!<  Butof  da  uu  possesso  .di  stato  che  alcuna 
circostanza  nou  smentisce;  tua  in  tesi  generale, 
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l’atto  di  nascita  non  prova  la  lcgittìmìl? 4 
perchè  non  può  esservi  legittimità  senza  ma- 
trimonio , e ciò  è cosi  vero  che  non  si  è 
mai  osato  pretendere  die  la  qualificazione  di 
legittimo  dato  ad  un’  infante  nel  suo  alto  di 
nascita  , dovesse  far  fede  fino  oli’  iscrizione 
di  falso.  - Uno  sentenza  del  tribunale  civile 
del  dipartimento  cicli’ Aueyron  , del  6 fiut- 
lidoro  dell'  auno  VII  , aveva  giudicato  ebo 
Antonio  Meynaid  sebbene  qualificato  uel  suo 
atto  di  nascita  come  figlio  legittimo  di  Cri- 
stoforo Mcynard  e di  Marinella  non  poteva 
essere  considerato  come  tale,  uè  per  conse- 
guenza succedere  ad  Antonio  - Saldano  ftlcy- 
nard  , suo  zio  ; e ciò  sopra  il  duplice  fonda- 
mento, ch’egli  non  produceva  l'alto  di  ce- 
lebrazione del  preteso  matrimonio  de’ suoi 
parenti  , e che  non  provava  bastantemente  , 
sia  che  i suoi  parenti  fossero  sempre  vissuti 
insieme  , come  marito  , e moglie  , sia  cho 
il  medesimo  fosse  sempre  stalo  in  posses? 
dello  stato  di  loro  figlio  legittimo  ; e sub- 
domanda  in  cassazione  di  questa  sentenza  t 
la  sezione  civile  1’  ha  confermata  il  18  ven- 
toso dell'anno  XI  sopra  rapporto  del  signov 
Pajon,  Ritenuto  , che  1’ art.  7 del  til.a» 
dell' ordinanza  del  1687  vuole  t che  le  pro- 
ve dell’  età  , del  matrimonio  , c della  morta 
siano  ricevute  da’  registri  in  buona  forma  cha 
1. iranno  fede  in  giudizio  ; il  che  non  signi- 
fica che  le  prove  di  uno  di  questi  fatti  ba- 
stino per  istabilire  gli  altri , e che  In  prova 
del  matrimonio  possa  farei  col  registro  della 
nascite,  ma  che  la  prova  di  ciascuno  di  que- 
sti fatti  non  può  tarsi  se  non  coi  registri  4 
che  gli  sono  proprj  ; - che  tale  ordinanza 
non  istahilisce  che  una  sola  eccezione  a que- 
sta regola  generale , cioè  , quando  i registri 
sono  perduti , o che  non  se  ne  sono  tenuti, 
uel  qual  caso  l’ art.  i/J  dello  stessu  titelo  per- 
mette clinic  nascite  , i matrimoni! , e le  mor- 
ti siano  provali  , tanto  con  le  carte  dome- 
stiche dei  padri , e delle  madri  defunti , elio 
mediante  testi  monj  ; ma  che  nel  caso  attuale, 
non  si  è neppure  allegata  La  perdita,  o non 
esistenza  dei  registri  del  luogo  in  cui  il  ma- 
trimonio era  stalo  celebralo , poiché  questi» 
luogo  hon  fu  nemmeno  indicato  ; d’onde  av- 
viene che  1’  impugnata  sentenza  non  ha  vio- 
lata , come  lo  pretende  il  ricorrente  ( L di-, 
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«posizióne  aeir  articolo  citato  della  ordinanza 
del  1667.-  clic  in  quanto  alle  leggi  romane  di 
cui  si  è pure  allegata  la  violazione  , le  leggi 
francesi  avendo  fissata  la  maniera  di  provare 

10  stato  civile  avautii  tribunali,  uou  evvi,  che 
la  loro  violazione  espressa  sulla  quale  si  possa 
stabilire  un  motivo  di  cassazione  , c nota  quel* 
1*  dello  leggi  romane , di  cui  si  rilieue , 
eli’  esse  abbiano  abrogate'  le  disposizioni  , 
quando  ne  introdussero  dulie  contrarie  ;-ri- 
1 auto  , che  la  legge  la  quale  ba  istituito 

11  tribunale  di  cassazione  non  gli  permette 
di  auuullurc  una  sentenza  sul  motivo  , che 
tosse  contraria  alla  giurisprudenza  delle  córti, 
ma  solamente  quìnd’  ella  conlravviche  alle 
leggi,  che  governano  ló  diverse  parti  del- 
1 impero  ; - che  U’  altronde  le  diverse  deci- 
sioni citate  dal  ricorrente , le  quali  hanno 
pronunziato  , che  la  mancanza  di  produzione 
degli  atti  di  matrimonio  poteva  essere  sup- 
plita col  possesso  di  stato , sono  state  sem- 
pre motivate  da  alcune  circostanze  più  0 me- 
no decisive  , che  nascevano  dalla  causa  sulla 
quale  le  corti  doveauo  statuire  , e che  sono 
riferite  dai  compilatori  dei  giudicati  ; - d'on- 
de avviene  che , malgrado  tutto  il  favore 
che  merita  un  pupillo  dal  quale  si  esige  la 
presentazione  dell  «ilo  del  matrimonio  dei 
Cuoi  genitori , di  cui  egli  può  iguorare  il 
tempo  , ed  il  luogo  , non  si  può  dire  , che 
il  ^tribunale  d’  Avcyron  abbia  violata  la  dot- 
trina dei  detti  giudicati , decìdendo  , come 
lia  fallo  nella  specie  della  causa  , che  la  riu- 
nione delle  circostanze  eh’  ella  offriva  , co- 
inè anche  dei  fatti  allegati  dal  ricorrente  , 
nou  gli  sembrava  sufficiente  per  istabilire 
questo  possesso  di  stato;  clic  solo  poteva  di- 
spensario di  presentare  l'atto  di  matrimonio 
dei  suoi  genitori  ; c che  supponendo  anche 
ebe  si  fosse  ingannato , egli  avrebbe  male 
giudicato  ; ma  hi  sua  scuteuza  non  sarebbe 
Sottoposta  alla  cassazione.  11 

» 3.  Si  obietta  ancora  che  le  due  decisio- 
ni della  corte  di  cassazione"  ammettono  che 
«a  falsa  enunciazione  della  JigittimiU  di  un 
infante  nel  suo  atto  di  nasàita,'  è ripremibi- 
ic.  Ala  cón  qual  legge  si  punirà , se  non  con 

3 nella , che  determina  la  pena  del  falso  / 
guanti  inconvenienti  non  vi  sarebbero  d'al- 
tronde « I altura  sussistere  una  simile  cima- 


dazione!  Ora  non  ri  e altro  motivo  di  ri- 
formarla  , che  di  farla  dichiararè  falsa  con 
uu  giudicalo  criminale,  j* 

» Ma  in  primo  luogo  , da  che  uu'  azione 
è riprensibile  , noti  avviene  necessariamente 
che  convenga  applicarle  una  disposizione 
qualunque  del  codice  penale.  L*  incesto  , ed 
il  ducilo  souiì  azioui  molto  riprensibili  • (ut- 
tana  alcuna  legge  penale  non  le  colpisce.  » 

» In  seguito  le  parti  interessate  possono 
provocare  la  riforma  degli  atti  di  nascila  che 
contengono  le  false  dichiarazioui  di  cui  si 
tratta.  Non  è adunque  necessario  , (per  ri- 
formare questi  atti  , che  siano  ilicliiarali  fai- 
si  dietro  uaa  procedura  criihiuufè.'  » 

» La  presente  questiono  fu  pure  decisa 
per  la  negativa  con  uha  decisione  del  a. 
ottobre  i8otì  confermativa  di  una  sentenza 
colla  qu.de  la  corte  di  giustizia  criminale  , 
e speciale  del  dipartimento  della  Noer  crasi 
dichiarala  incompetente  pcf  .giudicare  Giu- 
seppe Paurcler , prevenuto  d'avere  presen- 
tito all’  ufficiale  dello  stato  civile  , come  na- 
ti da  una  legittima  unione  , dei  figli  eh'  egli 
uvea  avuti  da  una  donna  colli  qn«le  non  c- 
ra  ammogliato,  c che  avea  tuttavia  indicato 
come  sua  moglie  ; e con  un’altra  del  19 
ottobre  1807, 'clic  conferma,  sopra  rappor- 
to del  signor  Vasse , una  decisioni;  d' incom- 
petenza pronunciata  nelle  medesime  circo- 
stanze della  precedente  dalla  corte  di  giu- 
stizia criminale  e speciale  del  dipartimento 
della  Senna.  » ♦ 

» II.  Sulla  seconda  quidione  l’ afferma- 
tiva è enunciala  coiu;  indubitabile  in  una  de- 
cisione della  corte  di  cassazione  del  aó  di- 
cembre 1808. 

» III.  Li  terza  quìslioiie  si  é presentata 
in  una  specie  , che  il  Bollettino  .criminale 
della  corte  di  cassazione  ci  espone  in  questi 
termini.  » 

» L’  agente  municipale  del  comune  di  Ver- 
celli avendo  verificata  la  morte  di  uu  figlio,, 
e volendo  stenderne  1"  atto  uei  registri  dello 
stato  civile  , dimandò  alla  nutrice  i nomi, 
e cognomi  di  questo  figlio  , c de’  suoi  paren- 
ti ; ella  lo  rimandò  alla  levatrice  Benlierct, 
la  quale  rispose  che  gli  ignorava , e promise 
di  prendere  *1  questo  particolare  delle  infor- 
mazioni - L'  agente  municipale  stese  T atto 
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di  morie  sopra  i registri  dello  stalo  civile  il 
i4  fiorile  dell*  anno  V,  e vi  lasciò  in  bian- 
co lo  spazio  necessario  per  i nomi  , e cogno- 
dcl  figlio  e de’  suoi  pai-enti  - Alcuni  gior- 
ni dopo  la  levatrice  Bertlieret  incontratasi 
coll'  agente  municipale  gli  dice  , che  l’ in- 
fante si  nominava  Angelica  , figlia  di  Ade- 
laide Lambert  di  Gillex;  e tosto  egli  si  por- 
tò ad  adempire  con  questi  nomi  , e cogno- 
mi il  bianco  lascialo  sul  registro.  - Lambert 
di  Gillex  avea  promosso  querela  perchè  in 
questo  allo  di  morte  le  si  era  attribuita  una 
falsa  maternità  - Dall’ istruzione  risaltava,  che 
il  figlio  di  cui  si  tratta  era  stato  battezzato 
sotto  il  nome  di  Angelica  , figlia  di  Maria 
Francesca  Filippina  Gamiche  di  Gillex  ; e 
la  colie  di  giustizia  criminale  e speciale  del 
dipartimento  di  Doules  , con  una  sentenza 
del  i3  luglio  1818  , erasi  dichiarata  coippc- 
tenle  per  conoscere  del  falso  imputato  alla 
levatrice  Bertherct.  - La  corte  di  cassazione 
ha  trovato ,,  che  la  prevenzione  contro  la 
Bertheret  non  presentava  un  vero  falso  nel 
senso  delle  leggi  penali , e dell'  art.  1 della 
legge  del  a3  fiorile  dell’  anno  X ; ed  il  a8 
luglio  1808  ha  pronunzialo  la  decisione  di 
cui  ecco  il  tenore. 

» Sentito  il  rapporto  del  signor  Lombard- 
Quincii  ux...,  visto  l'articolo  3 del  lit.  f>  della 
legge  del  20  settembre  1092  ; ritenuto  ì.cbe 
da  questo  articolo  risulta,  clic  un’alto  di 
morte  non  deve  contenere  i cognomi , ed  i 
nomi  del  padre  e della  madre  del  defunto  , 
se  non  quando  essi  si  potranno  sapere  ; che 
l’ inserzione  di  questa  dichiarazione  , non  è 
adunque  di  una  necessità  sostanziale  negli 
atti  di  morte  : ritenuto  2.  che  dai  fatti  enun- 
ciali nel  giudicato  di  competenza  pronuncia- 
to dalla  corte  di  giustizia  criminale  speciale 
del  dipartimento  di  Doules  , il  1 3 del  cor- 
rente mese  risulta  che  all’  epoca  della  re- 
dazione dell'atto  di  morte  di  cui  si  tratta  in 
questa  sentenza,  la  Bertheret  interrogata  dai- 
1'  ufficiale  dello  stato  civile  , del  nome  della 
madre  della  defunta  , ha  dichiarato  di  non 
saperlo  ; che  d’  altronde  il  nome  delia  madre 
di  questa  infante  non  potendo  essere  cono- 
sciuto al  tempo  della  redazione  dell’  atto 
dello  sua  morte  , mediante  la  dichiarazione 
de»  testimou)  dichiaranti,  questo  atto  doveva 


essere  steso , c chiuso  Conformemente  all# 
stato  delle  dichiarazioni  fi. Uè  ; che  la  dichia- 
zione  fatta  posteriormente  dallo  Bertheret  for- 
tuitamente incontrata  dall'  agente  municipale, 
ed  in  seguilo  alla  di  lui  interpellazionc , 
non  si  combinava  colla  redazione  dell'  at- 
to di  morte  ; clic  la  falsità  imputata  a que- 
sta dichiarazione , non  poteva  d’ altronde 
acquistare  il  carattere  criminoso  di  falso , o 
di  complicità  di  falso  , per  la  inserzione  fatta 
dall’  ufficiale  dello  stato  civile  di  questa  di- 
chiarazione nei  bianchi  irregolarmenLe  lasciati 
da  lui  nell’  atto  di  morte  ; che  la  seutenza 
Colla  quale  la  corte  di  giustizia  criminale  spe- 
ciale del  dipartimento  di  Doules  si  è dichia- 
rata competente , ha  quindi  fallo  non  falsa 
applicazione  delle  leggi , che  caratterizzano 
il  Liso  , ed  ha  contravvenuto  alle  regole  di 
competenza  stabilite  dalla  legge  ; per  queste 
ragioni  , la  corte  cassa  ed  annulla. 

» §.  9.  L’azione  per  reclamare  lo  stato  è 
» imprescrittibile  riguardo  al  figlio.  Ari.  aao 
a Ics.  civ.  n 

Elegantemente  il  tribuno  Lahnrt  nel  suo 
rapporto  al  tribunato  fece  osservare  su  que- 
sta disposizione  n Se  voi  volete  introdurre 
costumi  puri  nella  società  , onorate  partico- 
larmente il  vincolo  del  matrimonio.  E si  po- 
teva onorar  di  più  che  ascrivendo  Io  stalo 
di  figlio  legittimo  nella  classe  delle  proprie** 
tà  imprescrittibili  p 

» Iufatti  dopo  di  ciò  come  mai  non  esse- 
re superbo  della  qualità  di  figlio  legittimo  ? 
come  i genitori  non  sarauno  gelosi  di  tras- 
metterla ai  loro  figli , quando  vedranno  che 
la  legge  dichiara  questa  qualità  superiore  a 
tutte  le  altre  , in  guisa  elie  fa  tacere  i sag- 
gi principj  della  prescrizione  a prò  di  que- 
sto bene  inestimabile  ? Esposizione  dei  ma- 
tiri  sul  cod.  civ.  n.  a6.  » 

» La  prescrizione  (dice  al  contrario  Delvin- 
court  ) si  è introdotta  per  non  lasciare  le 
proprietà  incerte  : e qui  essa  avrebbe  per 

efietlo  di  lasciare  lo  stato  del  fanciullo  in- 
certo. Ma  notate  , che  non  vi  ha  se  noa 
l'azione  di  reclamo  di  st.ito  che  sia  ira- 

C'rescrittìbile.  I dritti  pecuniarj  che  potieb» 
ero  risultare  in  favore  del  fi  nomilo  dello 
stalo  che  reclama  , sono  prescrittibili  a suo 
riguardo , come  a riguardo  di  ogui  altro*. 


FILIAZIONE 


Se  dunque  egli  viene  in  virtù  del  suo  no- 
vello slato  a reclamare  una  successione  aper- 
ta da  più  di  treni’  anni  , si  potrà  se  vi  ha 
luogo  opporgli  la  prescrizione  , salve  le  so- 
spensioni o interruzioni  di  dritto.  » 

» Ma  potrebbe  opporsi  al  fanciullo  che 
reclama  il  suo  stato  , V abbandono  che  egli 
avesse  fatto  di  un  somigliante  reclamo  pre- 

• cedentemente  da  lui  avanzato  ? Io  penso  che 
si  ; e che  in  conseguenza  si  giudicò  ragione- 
volmente in  Parigi  il  3 luglio  1812  che  il 
fanciullo  il  quale  , divenuto  maggiore  , ave- 
va disapprovata  la  istanza  nel  reclamo  di  sta- 
to fatta  in  suo  nome  dal  suo  tutore  , era 
non  ammisibile  a riprodurla  in  seguito.  Del - 
vincourt.  Corso  del  dritto  civile.  Nota  a55. 
al  tit.  6 lib.  1.  u 

» io.  La  delta  azione  non  può  essere 
>»  intentata  dagli  eredi  del  figlio  il  quale  non 

* » abbia  reclamato  , se  non  nel  caso  in  cui 
» fosse  morto  in  età  minore  , o nè  cinque 
» auni  dopo  la  sna  maggiore  età.  Art.  a5i. 

» leg.  civ.  » 

» La  imprescrittibilità  dell*  azione  a re- 
clamare Io  stato  ( osserva  su  la  specie  Toul- 
lier  ) è stabilita  solo  in  favore  del  figlio. 
É un  privilegio  personale  che  non  passa  a- 

SL  eredi  , nè  anche  ai  figli  di  lui  , sebbene 
loro  stato  dipenda  in  parte  da  quello  de' 
loro  genitori  ; giacché  essi  non  possono  ave- 
re altra  famiglia  che  quella  degli  autori  del- 
la loro  nascita,  n 

» Ma  1’  interesse  generale  della  società  le- 
gato sempre  intimamente  al  riposo  delle  fa- 
miglie l’ ha  vinta  sull’  interesse  particolare 
de  figli  dell’  individuo  di  cui  trovasi  soppres- 
so lo  stato.  È necessario  di  non  prolungare 
l'inquietudine  delle  famiglie,  e l’incertezza 
delle  proprietà.  » 

« Aon  v’  ha  domanda  che  meriti  tanto  fa- 
vore quanto  quella  di  un  figlio  che  vuole  ri- 
cuperare il  suo  stato  civile  , ma  gli  esempj 
de  figli  che  si  trovano  ingiustamente  in  que- 
sta posizione  infelice  son  meno  numerosi  che 
gli  esempj  degl’  individui  che  cercano  di  tur- 
bare ingiustamente  la  tranquillità  delle  fami- 
glie : sono  più  le  persone  eccitate  dalla  cu- 
pidigia , che  i padri  e le  madri  snaturate. 
Che  di  verrebbe  la  pace  delle  famiglie , se 
anche  dopo  la  morte  di  quegl’individui  , i 
Armellini , Diz.  Tom,  III. 


loro  figli , o i loro  eredi  potessero  ancora 
esercitare  1’  azioue  imprescrittibile  per  recla- 
mo di  stato?  Non  trattasi  più  per  essi  di 
ricuperare  il  posto  onorevole  di  figli  legit- 
timi , ma  solamente  i dritti  utili  della  fami- 
glia dove  vorrebbero  entrare.  Il  codice  fa 
dipendere  le  loro  pretenzioni  contro  questa 
famiglia  dalla  condotta  del  loro  autore.  » 

» Se  egli  non  ha  reclamato  , prima  di  mo- 
rire , la  legge  presume  che  abbia  creduto  di 
non  avere  il  dritto  di  farlo  ; c siccome  egli 
è il  primo  ed  il  miglior  giudice  de’  proprj 
dritti , i suoi  eredi  ed  anche  i suoi  figli  non 
possono  essere  ammessi  a turbare  una  fami- 
glia alla  quale  il  loro  stesso  autore  si  riguar- 
dava come  estraneo.  » 

»>  Potrebbe  dirsi  in  verità,  che  egli  ha 
serbato  il  silenzio  non  per  diffidenza  del  pro- 
prio dritto  , ma  perchè  ignorava  il  suo  sta- 
to , <e  perchè  non  ne  avea  ancora  scoperte  e 
rinvenute  le  prove  ; e la  cosa  in  effetti  è 
possibile.  » 

» Ma  l’ interesse  generale  , ed  il  riposo 
delle  famiglie  l’ ha  vinta  ancora  su  di  una 
possibilità  che  menava  a rendere  imprescrit- 
tibile 1’  azione  in  favore  degli  eredi  egual- 
mente che  in  favore  del  figlio.  Essi  nou  po- 
tevano dunque  venir  ammessi  a provare  che 
il  defunto  fosse  morto  nella  iguoranza  de’  pro- 
prj dritti.  » 

» Ciò  nondimeno  sono  ammissibili  ad  in- 
tentare 1’  azioue  per  reclamo  di  stato  , se  il 
fanciullo  fosse  morto  in  età  minore  art.  Ò2C) 
a5i  leg.  civ.  ) perché  era  allora  incapace 
i potere  esercitare  i suoi  dritti  in  giustizia, 
0 se  fosse  morto  nè  cinque  anni  dopo  la 
maggior  età.  È questo  il  tempo  che  la  leg- 
ge lia  stimato  necessario  perchè  non  potesse 
credersi  esser  egli  rimasto  nella  ignoranza 
de’  proprj  dritti.  » 

» Se  egli  fosse  morto  dopo  trascorsi  i 
cinque  anni , i suoi  credi  non  sono  più  am- 
missibili ad  esercitare  azione  per  reclamo  del- 
lo stato.  » 

» Ma  bisogna  osservare  che  questa  pre- 
scrizione di  cinque  auni  non  può  essere  op- 
posta agli  eredi  , se  non  quando  il  figlio  che 
non  reclamò  il  suo  stato  non  ebbe  dalla  sua 
nascita  nè  titolo  né  possesso  contiuuo  ai  ter- 
mini dell’  art.  Ì20  ( 242  leg.  civ.  1* 
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» Se  il  figlio  defunto  fosse  stato  nel  pos- 
sesso continuo  di  stato  , e che  si  opponesse- 
ro ai  suoi  discendenti  gli  crron  del  suo  atto 
di  nascita , essi  potrebbero  sempre  doman- 
darne la  rettificazione  , qualunque  sia  il  tem- 
po trascorso  dopo  la  di  lui  morte.  » 

1 » Se  il  iiglio  clic  non  ha  reclamato  u suo 


La  rinunzia  può  essere  tacila , ed  espressa  , 
c 1'  articolo  comprende  entrambi  i casi.  » 

» Quanto  alla  desistenza  formale  non  era 
mestieri  che'  fosse  definita  ; ma  importava  spie- 
gare da  quali  circostanze  risultasse  la  tacita- 
la presunta  dal  codice  , quanto  agli  eredi , se 
il  figlio  abbia  lasciato  trascorrere  tre  anni 


» Se  il  tigno  cne  non  “ "b—  * , . . 

stalo  ne'  cinque  anni  dopo  la  sua  maggiore  scnXa  continuare  il  procedimento  incominciato* 

età  1’  azione  per  reclamo  di  stato  passa  ai  È diflicile  il  credersi , clic  egli  voglia  ripiglia- 

suoi' eredi,  nia  noi  abbiamo  veduto  che  ella  re  l’azione,  quando  contro  di  se  permise  che 

.1.  : ». — 1»  in  loro  favore.  .lof'nrresse  la  nerenzione  d’isfanza.  Ma  mie- 


suoi  eredi  -,  nia  noi  anniamo  veuuw  wk  re  i me 

non  è affatto  imprescrittibile  in  loro  favore.  decorresse  la  perenzione  d’istanza.  Ma  que- 

Ora  non  avendo  il  codice  fissato  alcun  tem-  s(a  presunzione  non  ha  luogo  che  contro  gli 

po  particolare  per  esercitar  quest’  azione  , ne  ,.redi  , nè  produce  veruna  eccezione  contra 

risulta  che  non  può  essere  prescritta  , come  j|  figlio.  A suo  riguardo  l’ inlerrompimenlo 

tutte  le  azioni  personali  e reali , art.  aaGa  «.Iella  procedura  per  tre  anni  non  dinota  de- 

( ->168  leg.  civ.  ),  se  non  che  col  decorso  sistenza.  Su  di  clic  il  legislatore  spiegò  le  sue 

di  trent’ anni  a contare  dal  giorno  della  mor-  intenzioni.  lMcrc  Spirito  deh  od.  civ.  Osser- 

— vaz.  su  l'  art.  33o.  » 

Sull’  ultimo  atto  della  lite  Delvincourt  è di 


te  del  figlio.  » , 

» La  stessa  prescrizione  di  trent  «un  si 
applica  al  caso  inverso.  Se  un  estraneo.,  o 
nn  figlio  naturale  che  passava  per  figlio  le- 
gittimo di  due  conjugi  avesse  raccolta  la  lo- 
ro successione  col  favore  di  questo  possesso 

_ . 1 • « .1  ....  ■ I llMAill 


avviso  , che  la  perenzione  può  essere  doman- 
data anche  contro  il  figlio  che  reclama  il  suo 
stato. 

» Sembrerebbe  risultare  dalla  discussione  , 

iU  SUtttaoiwuv  — * jl  # m ..  . . . . 

che  eli  si  è lasciato  godere  , i loro  eredi  egli  dice , che  questa  specie  di  prescrizione 

potrebbero  ripeterla  impugnando  il  di  lui  cì,e  può  essere  opposta  agli  eredi  del  figlio  , 

stato  e provando  che  egli  non  lia  la  qualità  non  potrebbe  essere  opposta  a lui  stesso  , e 

che  si  usurpa:  ina  essi  dovrebbero  intentare  che  a suo  riguardo^  tutto  è imprescrittibile. 


la  loro  azione  , sia  contro  di  lui  , sia  contro 
i di  lui  figli  nè  treni’  anni  a contare  dal  gior- 
no della  sua  immissione  nel  godimento  dei 
Leni  , poiché  la  domanda  delia  eredità  è 
un’  azione  personale  che  si  prescrive  con 
trent’  anni.  Toullicr  Corso  di  dritto  civile 

toni.  a.  §.  910.  a 9i3.  » 

» §.  11.  Gli  eredi  possono  proseguire 


Vim  a juv  * 5'*  v •iupkvjviiiiiuiiv> 

Intanto  come  il  codice  di  procedura  posterio- 
re al  codice  civile  decide  ( art.  397  ) 49° 
leg.  di  proc.  civ.  e 398  ( 49 1 leg-  proc. 
civ.  ) che  la  perenzione  ha  luogo  in  ogni  i- 
stanza , e contro  ogni  sorte  di  persone , io 
credo  dover  recedere  dall’  opinione  emessa 
nelle  mie  precedenti  edizioni , e decidere  che 
la  perenzione  può  esser  domandata  anche  con- 


jj  (v  ji#  ijn  eredi  ia  umv“v  vv- 

» quest’azióne  quando  sia  stala  promossa  dal  tro  il  figlio  che  reclama  il  suo  stato;  c se  la 

« figlio  • purché  non  abbia  desistilo  formai-  medesima  non  si  estingue  perchè  imprescritti- 

» mente  o non  abbia  lasciato  oltrepassare,  bile,  avrà  almeno  per  effetto  d’ impedirgli  di 

» tre  anni  computabili  dall’  ultimo  atto  della  prevalersi  di  alcuno  degli  atti  della  procedura 

» lite  senza  proseguirla.  Art.  a5a.  leg.  civ.»  perenta.  ( Proced.  4°*  ) 4»4  leggi  di  prò- 

» Allorché  l’ azione  fu  promossa  dal  figlio  ced.  civ.  > Ma  riflettete  che  riguardo  agli 

( dice  Locrè  nell’  analisi  delle  medesime  di-  credi , il  termine  di  tre  anni  decorsi  senza 

sposizioni  ) gli  credi  la  rinvengono  nella  ere-  prosieguo  di  azione  dalla  parte  del  figlio  , 

dità  fra  "li  altri  dritti  che  rimangon  loro  ad  computando  dall'ultimo  atto  della  procedura  , 

esercitare , purché  sia  morto  cou  intenzione  opera  una  prescrizione  , o un’  eccezione  d’  in- 
di proseguirla , poiché  se  vi  riuunziò  , uou  ammisi  bili! à , e non  solamente  una  perenzio- 

debhono  più  gli  credi  essere  ammessi  ad  in-  ne.  Ciò  è essenziale  ad  avvertirsi  per  due  ra- 

trodursi  in  una  famiglia  alla  quale  si  è temi-  gioui  : la  prima  si  è che  la  prescrizione  estin- 
to come  estraneo  il  loro  autore  medesimo.  gue  l’azione;  la  perenzione  non  estingue  che 
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la  procedura  ; la  seconda  si  è che  la  prescri- 
zione si  opera  di  pieno  dritto,  por  lo  solo 
scorrere  del  tempo,  e senza  che  siavi  biso- 
gno di  domandarla  ; la  perenzione  al  contra- 
rio ha  bisogno  di  esser  domandata  art.  3g 
cod.  di  proced.  (art.  qga  leggi  della  proced. 
delle  lcg.  civ.  ) Delvincourl  Corso  ai  codi- 
‘ tò. 


*»9 


ce  civile.  Nota  a5y  al 

Dall’insieme  delle  dottrine 


6.  lib.  /. 

riportale  su  la 
illustrazione  del  premesso  articolo  z5a  , e- 
mergono  talune  particolari  osservazioni.  Prin- 
cipalmente si  osserva  , che  se  il  figlio  presenta 
al  tribunale  la  domanda  di  reclamo  sul  suo 
stato , e pendenti  li  provvedimenti  opportuni 
scn  muore  , 1’  azione  può  dirsi  legittimamente 
promossa  , e perciò  capace  a proseguirsi  da  suoi 
credi.  Egli  c<)ii  questo  semplice  atto  fa  cono- 
scere abbastanza  V errore  della  nascita  in  cui 
sia  vissuto  sino  a quel  momento,  e la  inten- 
zione di  emendarlo  coi  mezzi  somministrati 
dalla  legge.  Se  d’  altronde  questa  domanda  si 
faccia  dal  medesimo  innanzi  ad  un  giudice  di 
circondario  , o innanzi  ad  un  tribunale  di 
provincia  diversa  in  modo , che  la  incompe- 
tenza del  magistrato  impedisca  il  regolare 
procedimento,  pare  per  calcolo  di  ragione  , 
che  la  domanda  di  reclamo  uon  perda  in  al- 
lora la  sua  efficacia  innanzi  alla  legge  ; dap- 
poiché un  errore  giudiziario  non  ha  mai  il 
potere  di  cambiar  l' indole  delle  azioni  incom- 
petcntementc  istituite.  Gli  credi  adunque  pos- 
sono con  valevole  fondamento  mettere  in  ordi- 
ne regolare  la  procedura  ; vale  a dire  ripro- 
durre 1'  azione  innanzi  al  tribunale  competen- 
te, presentando  a questo  la  medesima  doman- 
da come  un  titolo  della  volontà  del  defunto 
già  legalmente , r legittimamente  dimostrata. 
Finalmente  in  linea  di  volontà  dichiarata  sul— 
l’ oggetto,  potrebbe  il  reclamo  distalo  essere 
imposto  dal  figlio  nel  suo  testamento  di  pro- 
vocarsi da  suoi  eredi  : questa  intenzione  mal- 
grado espressamente  manifesta  non  sommini- 
stra dritto  alcuno  agli  eredi  di  promuovere 
la  domanda.  L’  articolo  in  esame  concede  so- 
lo a costoro  la  facoltà  di  proseguire  1’  azione 
di  reclamo  quando  questa  è stata  già  promos- 
sa ; cioè  quando  il  figlio  adisce  il  tribunale  , 
ed  espone  i motivi , che  1’  obbligano  a far 
emendare  1'  errore  incorso  nel  suo  stato.  Ogni 
altro  espediente  ancorché  legale  non  è am- 


messo dalla  legge  , onde  gli  eredi  del  figlio 
possano  proseguire  un’  azione  su  la  specie. 


» FRODE.  $.  i.  La  frode  si  commette  in 
» uno  de’  seguenti  modi  : » 

» i.  Quando  dopo  esserti  ricevuta  la  cosa 
* altrui  in  deposito  volontario  o per  altro 
» uso  determinato  , se  ne  sia  per  causa  di 
« lucro  negata  la  ricezione  , o allegato  un 
» falso  motivo  per  liberarsi  dall’obbligo  dcl- 
» la  restituzione  : » 

» Il  deposito  volontario  è definito  dalle 
» leggi  civili.  ( Vedi.  Deposito  5»  4-  ) 

» L’  accusa  di  frode  contro  il  depositario 
infedele  non  può  essere  esercitata  , se  non 
quando  le  leggi  suddette  permettono  1’  e- 
scrcizin  dell'azione  civile: 

» a.  Quando  dopo  essersi  ricevuta  la  co- 
sa altrui  in  deposito  necessario , si  sia  que- 
sta ritenuta  o convertita  in  proprio  uso  » 
» o altrimenti  distratta  o deteriorata,  ad  og- 
» getto  di  far  sulla  stessa  un  lucro  qualun- 
a que  contro  la  volontà  del  padrone  j beu- 
» cné  se  ne  confessi  la  ricezione  e 1’  obbli- 
» go  della  restituzione. 

» Il  deposito  necessario  è definito  dalle 
leggi  civili.  (Vedi.  Deposito  $.  a8.)  Quanto 
alla  giustizia  penale  è considerata  ancora 
come  deposito  necessario  e produce  gli 
stessi  effetti  la  consegna  di  cose  che  si  af- 
fidano alle  persone  menzionate  nell'  arti- 
colo fio.  ( Vedi  furto  §.  .f.  ) per  ra- 
gione della  loro  qualità  o del  loro  me- 
stiere. 

a Non  sono  compresi  nelle  disposizioni 
» de’  due  precedenti  numeri  i biglietti  di  te- 
» nuta  o simili  atti  o carte  fatte  per  colori- 
» re  sotto  il  nome  di  deposito  un  credito 
» civile  : 

» 3.  Quando  su  di  un  foglio  affidato  in 
» bianco  Colla  sola  sottoscrizione  siasi  , per 
» lucro  , scritto  in  danno  altrui  un  alto  qua- 
» lunque  ; ovvero  su  di  un  foglio  non  in 
a bianco  siasi  aggiunto  per  lo  stesso  Gne 
» qualche  atto  o clausola. 

« 4-  Quando  por  causa  di  lucro  o danno 
Altrui  si  apponga  ad  una  merce  , manifat- 
tura o opera  d'  ingegno  il  nome . il  mar- 
chio o altro  segno  approvato  dal  gover- 
no , che  le  distingue  come  appartenenti  ad 
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» altri  ; e quando  si  apponga  su’  giumenti  il 
» marcino  ile' giumenti  di  una  razza  altrui 
» esistente  nel  regno: 

» 5.  Quando  siasi  fatto  un-  lucro  qualun- 
» que  a danno  altrui  , mediante  artifizio  con- 
» trario  a’  regolamenti  , o facendosi  uso  di 
» falsi  nomi  o di  false  qualità,  o impiegan- 
» do  altro  inganno,  rigiro  o simulazione  per 
» persuadere  la  esistenza  di  false  intraprese, 

» di  facoltà  o crediti  immaginarj  , o per  su- 
» sellare  speranze  o timori  di  un  buon  suc- 
» cesso  , ni  un  accidente  o di  qualunque  al- 
» tro  avvenimento  chimerico: 

» 6.  Quando  coll’  uso  di  falsi  pesi  o di 
» false  misure  si  faccia  inganno  sulla  quan- 
» tilà  delle  cose  vendute.  Art.  43o.  Log. 

» peri.  ,,  . 

Principalmente  dicesi  frode,  quell’  astuzia  , 
che  alcuno  dolosamente  e con  artificio  ado- 

}>era  per  ingannare.  Quindi  Paolo  chiamò 
' operare  in  frode  quel  non  agire  come  leal- 
mente, e rettamente  si  dee. 

» In  fraudeai  facere  videtur  etiam  eum  , 
qui  non  faciat  quod  debet  facere  , intclli- 
gendum  est  : idest  si  non  utatur  servitutibus. 

/.  /{•  D-  QilQC  *n  frauderà  crcditorum. 

Inoltre  Papiniano  stabili  la  massima . clic 
in  dritto  la  intelligenza  della  frode  non  solo 
dee  valutarsi  dal  successo  di  un  affare  do- 
losamente intrapreso , ma  anche  da  quell’ 
indole  ingannevole  mostrato  dall' agente  nella 
sua  opegazione. 

# Fraudis  iulcrpraetatio  semper  in  jure 
civili  non  ex  eventu  duutaxat , sed  ex  Con- 
silio quoque  desideratur.  /.  8o.  D.  de  re- 
gu tir  juris.  » 

Alciati  però  mette  una  differenza  tra  il  do- 
lo , e fa  frode.  Egli  vede  nel  dolo  la  causa 
dell’  inganno,  mentre  osserva  talora  la  frode 
senza  il  determinato  disegno  d’  ingannare  ; 
dappoiché  colui  , che  viene  ingannalo  il  può 
essere  da  se  stesso  o da  uu  accidente  ; quin- 
di conchiude  , che  sino  a quando  alcuno  è 
menato  nell'  inganno  la  frode  à nel  dolo. 

J)'  altronde  osserva  coi  grammatici  , che  il 
dolo  consiste  nell’  operare  , e la  frode  nelle 

{>arole.  Finalmente,  distingue  l’ inganno  dal- 
astuzia , dalla  furberia  , c dalla  truffa  : e 
sebbene  ritiene  con  Accursio  commettersi  1’ 


inganno  parlando  , e 1'  astuzia  tacendo  , egli 
nondimeno  vede  l' inganno  unito  alla  furbe- 
ria , 1’  astuzia  all’  ingegno  , la  furberia  all’a- 
zione portata  con  destrezza  , e con  arte  per 
mezzo  di  studiata  invenzione  , e la  truffa  al 
rigiro  del  barattiere  , o dell’  imbrogliatore. 

u Fraus  differt  a dolo  , quia  dollis  alterili* 
circumvcnicndi  causa  5 fraus  dici  tur  etiam  si 
dccipicndi  consiliare  non  adfuerit , sed  is  qui 
deceptus  est  a seipso  , vel  ex  eventu  frau- 
data est  : unde  quatcuus  alter  circumventus 
sit , fraus  dolo  inest  l.  juris  gcntìum  §.  sed 
si  D.  de  paclis.  Alieni  tame»  ex  gramma- 
tici dolimi  in  faciendo  consistere  credide- 
niut , fraudetn  in  verbis  argomento  graeci 
sermoni  <-,tx(xy  quod  est  loqui.  ,, 

» Differunt  autem  fallacia , callklitas,  ma- 
cliinatio  , impostura  ; videnturque  fraudi 
species  esse.  Fallaciam  loquendo  commini  , 
calliditatcm  tacendo  Accursius  d.  I.  juris 
geni,  existimavit.  Ego  fallaciam  simulalioni 
annexam  arbitror , calliditatcm  ad  ingenium 
referri  , macbinationem  ex  praecogitata  aliqua 
inveutionc  , manuque  , et  arte  confici , unde 
et  tcchua  dicitur,  impostura  ab  impostori- 
bus,  idest  deccp  tori  bus  Z.  1.  §.  1.  de  var 
cog.  quos  etiam  pi anos  vocant , nomen  sump- 
sit  : ductaquc  videtur  metaphora  ab  bis  qui 
opcrimcntuifi  rei  imponunt,  ut  vitium  tegant. 
Alciati  Comment.  m D.  Ut.  de  veri,  signif. 
ad  l.  i3i.  n.  1.  a 4-  ,, 

Dalla  c^rte  di  cassazione  di  Parigi  venne 
accolta  la  giurisprudenza , di  non  potersi  sot- 
to pretesto  di  simulazione  di  dolo  c di  fro- 
de attaccare  gli  atti  autentici  in  via  di  giu- 
dizio correzionale.  Decisione  de'  i3  fruttido- 
ro anno  12. 

» Folto . Madama  Bcaufort  era  creditrice 
verso  i suoi  figli  della  somma  di  4°;(>o(> 
franchi. 

» 11  9 vendemmiale  anno  1 1 , essa  cede 
questo  credilo  al  signor  Baynrd. 

» L'  atto  porla  , che  i 4o,ooo  franchi  , 
prezzo  della  cessione , sono  stati  pagati  in 
danaro  contante  al  signor  Yvert  , procurato- 
re di  madama  de  Beauforl. 

» Ciò  nulla  ostante  Bayard  confessa  , in 
una  contro-carta  , non  aver  consegnata  che 
la  sola  metà  di  questa  somma  ad  Yvert  j e 
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(womcUc  di  pagare  l’  ailrn  metà  quando  avrà, 
ibcrato  il  podere  di  Ne4e , affetto  al  paga- 
mento del  debito. 

» L’indomani  io,  madama  Bcaufort  rati- 
fica la  cessione  fatta  il  di  precedutile;  c con 
altro  atto  autentico  dichiara  aver  ricevuti  i 
4o,ooo  franchi , rinunciando  ad  ogni  ulte- 
riore pretesa  a questo  riguardo. 

■ Madama  Bcaufort  era  ottuagenaria  , e 
sopravvisse  jiochi  giorni  a quest’  atto. 

o I di  lei  fieli , rimossi  i sigilli , non  rin- 
vennero che  sole  4^  lirc  <•“  » 5 soldi , sebbe- 
ne pochi  istanti  prima  dolja  sua  morte , ella 
avesse  pagati  due  biglietti  ad  ordine,  l’uno 

di  6 , c » altro  di  4°<>° 

» Querela  di  frode  inoltrata  dagli  eredi 
Beaufort.  Essi  articolano  per  comprovarla  , 
la  debolezza  di  meute  , l' età  della  loro  ma- 
die , e la  moltiplicità  degli  atti. 

s Vengono  pure  tradotti  innanzi  al  tribu- 
nale di  polizia  correzionale  , come  complici, 
la  moglie  di  l'ieurot , ed  un  certo  Douvil- 
le  , che  servirono  a Bayard  in  questi  atti  c 
biglietti  ad  ordine. 

» Con  sentenza  del  y fiorile  , anno  1 1 , 
questi  tre  accusati  furono  assoluti  dalla  que- 
rela de’ fratelli  Beaufort,  sul  fondamento  che 
non  risultava  da  tale  querela  , né  dal  pro- 
cesso , nè  da  contraddiltorj  alcun  tatto  che 
presentasse  i caratteri  di  delitto  contemplato 
dalle  leggi  correzionali , o clic  quelli  allegati 
contro  del  contenuto  degli  atti  , de’  quali  si 
tratta,  non  potevano  dar  luogo  se  non  ehc 
a semplici  discussioni  d’ interesse  civile. 

» Il  io  fiorile  , anno  io  , la  corto  di  giu- 
stizia criminale  del  dipartimento  della  Senna 
scorse  , al  contrario , negli  alti  medesimi  de’ 
veri  caratteri  di  dolo  e di  frode , e si  de- 
terminò in  vista  di  tali  circostanze , cioè  di 
non  esservi  che  4^  Uro  sotto  i suggelli , e 
di  non  «servisi  tampoco  trovala  la  contro- 
lettera  del  9 vendemmiale.  Applicando  l’art. 
35  della  legge  del  19  luglio  1791  , essa  an- 
nullò questi  atti,  c condannò  Bayard  cDou- 
viile  a 3ooo  franchi  di  danni  c interessi,  c 
la  moglie  di  Flcurot , solidariameule  con  es- 
si s nelle  spese. 

» Questi  ultimi  fecero  ricorso  in  cassazio- 
ne contro  si  fatto  decreto, 

» Eglino  sostenevano , 1 . clic  la  corte  di 


giustizia  criminale  , applicando  la  legge  di 
luglio  1791  , aveva  apertamente  violato  l’art. 
)34i  del  codice,  in  cui  fu  rifuso  F art.  3, 
tit.  ao  dell’  ordinanza  del  ififiy.  Eutrambi 
divietano  la  prova  testimoniale  contro  ed  ol- 
tre il  contenuto  negli  atti  : la  querela  de’ 
frateli  Beaufort  non  era  dunque  ammissi- 
bile. 

» Consta  per  atto  autentico  clic  la  lor 
madre  aveva  ceduto  un  credito  che  aveva 
sovr’  essi  : ch’ella  ue  ricevette  il  prezzo,  sia 
da  lei  stessa  , sia  per  mezzo  del  suo  procu- 
ratore : ecco  , indipendentemente  da’  fatti  e 
dalle  circostanze , ciò  che  doveva  rimanere 
costante  e provato  agli  occhi  del  giudice. 

u Tutti  gli  atti  ricevuti  da’  notari  ( porla 
l’ articolo  19  della  legge  del  a5  ventoso  , an- 
no 1 1 ) faranno  fede  davanti  i tribunali.  » 
Non  vi  ha  che  il  solo  caso  d’  una  querela  di 
falso  che  possa  impedirne  l’esecuzione  • fuori 
di  questo , le  parti  e chi  ha  diritto  per  esse 
sono  obbligati  a sollomettervisi. 

• • Quali  funeste  conseguenze  no  derivereb- 
bero , se  per  un  vano  pretesto  di  dolo  o di 
frode  impugnar  si  potesse  un  obbligo  solen- 
nemente e volontariamente  contratto  : se  si 

Si  ungesse  ad  infrangere  , in  ria  correzionale, 
e’ vincoli  che  rispettano  i tribunali  civili/ 
Non  vi  sarebbe  alcun  atto  che  non  produ- 
cesse una  causa  criminale , verun  debitore 
che  non  preferisse  comprare  de’  testimoni , 
anziché  soddisfare  il  suo  creditore.  La  fede 
de’  contratti  essendo  del  tutto  illusoria  , noi 
saremmo  ridotti  a non  poter  più  contrattare. 

» S’ invoca  il  suffragio  della  legge  del  2» 
lugljo  1 79 1 • questa  legge  non  è in  ve- 
run modo  applicabile  ai  caso.  Esso  porta 
bensì , art.  35  , delle  misure  repressive  pel 
caso  di  truffa , o dell’  uso  di  falsi  nomi  , di 
iàlse  imprese  , di  uu  credito  immaginario  , 
di  speranze  o di  timori  chimerici , abusan- 
do della  credulità  di  un  individuo  , e sot- 
traendo tutta  o parte  della  sua  fortuna.  Que- 
sta  legge  suppone , in  una  parola  , un  dolo, 
un  debito  manilesto , un’  astuzia  criminosa 
adoprata  pur  ingannare. 

» Qui  non  si  osa  asserire  che  la  vedova 
Beaufort  sia  stata  sorpresa  0 ingannata  : non 
si  articola  neppure  alcun  fatto  tendente  a 
provarlo.  Soltanto  si  allega  vagamente  la  fro- 
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de  senza  spiegare  in  che  consista.  Non  si 
attacca  nè  il  tenore  degli  atti  , nè  la  sotto* 
scrizione  delle  parti  , nè  la  validità  del  loro 
consenso  : non  si  poteva  dunque  dichiararli 
nulli. 

» Oltracciò  , cl»e  risulterebb’egli  dalla  de* 
posizione  de'  testimouj , e dall'  istruzione  dei 
processo , anche  nel  caso  stesso  m cui  vi  si 
dovesse  prestar  fede  ? Che  intatti  la  signora 
Beaufort  non  avrebbe  riscossa  una  parte  di 
quelle  sonarne  di'  essa  dichiarò  aver  ricevute; 
ma  allora  sarebbe  una  mera  liberalità  , una 
donazione  mascherata. 

» Un  tal  atto  non  fu  giammai  criminoso; 
nè  mai  d’  altronde  fu  materia  di  crimial  pro- 
cedura. r 

a II  perchè  , la  corte  di  giustizia  criminale 
ha  violata  l'ordinanza  dej  1667.  Essa  ha  fal- 
samente applicata  la  legge  di  luglio  1791  , 
e contravvenuto  all'alt.  1 1 del  codice  civile. 

» Vi  ha  in  questa  causa,  rispondevano  i 
fratelli  Beaufort , un  tal  concorso  di  tatti  e 
e di  circostanze  , che  la  frode  ed  il  dolo  non 
potrebbero  essere  meglio  caratterizzati.  La 
Vedova  , propretaria  del  credito , aveva  ot- 
tant'anni;  era  inferma  al  tempo  de’ pretesi 
contratti  ; se  le  aveva  fatto  accettare  una 
cessione , una  contro-carta  , una  ratifica,  una 
ricevuta  di  pagamento  , c tutto  ciò  nel  breve 
termine  di  quarantott’  ore  ; una  folla  di  te- 
itimonj  attestano  , ebe  malgrado  tutte  le  sue 
dichiarazioni , la  vedova  Beaufort  non  ha  ri- 
scosso neppure  un  quattrino  ; alla  sua  morte 
non  si  trovò  nè  danaro  , nè  contro-carta.  Non 
vi  l»a  persona  che  non  iscorga  nella  combi- 
nazione di  questi  fatti, ‘che  questa  donna  è 
stata  circovenuta  , sedotta  , -ingannata  , e clic 
gli  attori  si  sono  resi  colpevoli  verso  di  lei 
della  piò  detestabile  mala  fede. 

» La  prova  testimoniale  , è vero  , non  è 
ammessa  contro  ed  oltre  il  contenuto  negli 
atti  : qui  però  la  querela  non  fu  diretta  contro 
gli  atti  ma  piuttosto  contro  le  cabale  odiose 
e criminali  di  Bayard  e compagni.  Questo  è 
1’  unico  e principale  oggetto  della  procedura 
in  via  correzionale;  nè  fu  che  per  un;  ef- 
fetto indiretto  cd  aflin  di  riparare  il  dolo  e 
la  mala  fede,  che  gli  obblighi  che  n’ erano 
infetti,  sono  stati  dichiarati  nulli. 

» .Onde  dunque  gli  eredi  Beaufort  hann’ 


essi  tratta  quella  singolar  distinzione  , la  qua- 
le attribuisce  ai  tribunali  civili  , in  certi  ca- 
si , ed  alla  polizia  correzionale , in  certi  al- 
tri , la  cognizione  delle  contestazioni  che  in- 
sorgono sopra  quegli  atti , dai  quali  un  in- 
dividuo venne  spogliato  ? 

» La  legge  del  19  luglio  1791,  abbrac- 
cia nella  sua  disposizione  qualunque  raggiro 
tendente  a scroccare  a qualcheduno  tutta  o 
parte  della  sua  proprietà  : basta  che  vi  sia 
sopercheria  o spoglio  , perchè  gli  auto- 
ri siano  puniti.  Qftivi  è evidente  che  soltan- 
to per  mezzo  di  questi  odiosi  artifìzj  la  si- 
gnora Beaufort  fu  spogliata  ; per  lo  che  sag- 
giamente c competentemente  fu  giudicato  nel- 
l’ impugnala  sentenza.  v 

» D’ altronde  la  stessa  corte  di  cassazione 
1’  ha  pur  ella  deciso  in  questo  senso  nel  di 
18  vendemmiale,  anno  10,  sezione  crimi- 
nale , nella  causa  del  signor  Méat  e compa- 
gni , contro  del  signor  Castellane.  <•'  ~... 

» La  corte,  •• 

>*  Visto  l’art.  456  del  codice  del  i bru- 
male , auno  3 ; 

» Considerando,  1.  che  a’ termini  dell’art. 
i34*  del  codice  civile,  la  prova  testimonia- 
le non  può  essere  ammessa  contro  di  un  atto 
scritto  , quando  non  è attaccato  , mediante 
accusa  di  dolo  qualificato  , e per  mezzo  di 
latti  costituenti  un  vero  delitto  soggetto  alla 
vendetta  pubblica  , c che  siano  stali  la  cau- 
sa produttiva  dell’  atto  ; 

a Considerando  2.  che  i tribunali  civili 
sono  competenti  per  conoscere  d’  un'  azione 
di  nullità  , o di  rescissione  di  un  obbligo  , 
fondata  sul  dolo  personale  , o sulla  lesione. 

» Considerando  finalmente  , che  la  que- 
rela inoltrata  dai  signori  Beaufort , il  1 fri- 
male , anno  1 1 , non  enuncia  verun  fatto 
fraudolento  e doloso  , rapporto  alla  formazio- 
ne degli  atti  de’  quali  si  tratta  ; che  i fatti 
dichiarati  costanti  dal  decreto  della  corte  di 
giustizia  criminale  del  dipartimento  della  Sen- 
na , li 'io  fiorile,  gnno  12,  non  offrono  ve- 
rno carattere  di  delitto  contemplatoHlall’art. 
35  della  legge  del  22  luglio  1791;  e' che 
quindi  questa  corte  di  giustizia  crimiuale  ha 
Contravvenuto  alle  regole  di  competenza  sta- 
bilite dalla  legge,  pronunciando  la  nullità 
degli  atti  de’  19  vendemmiale,  anno  7:  9 
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c 18  vendemmiale  « anuo  n , ed  altri  atti 
a ciò  relativi  ; 

» Cassa  , ec.  » 

Intanto  dal  premesso  articolo  vengono  in- 
dicali i mezzi  , che  costituiscono  questo  de- 
litto. Principalmente  è frode  il  negare  la 
ricezione  di  un  oggetto  avuto  in  deposito 
o per  farne  uu  uso  determinato  , e addurre 
ragioni  false  per  non  restituirlo.  Quivi  pe- 
rò è da  osservarsi  che  il  negare  la  ricezio- 
ne di  un  oggetto  in  qualunque  altro  mo- 
do ricevuto  è fuori  la  soggetta  specie  j e 
che  questa  circostanza  di  negativa  per  costi- 
tuir la  frode  non  può  staccarsi  dalla  qualità 
di  un  oggetto  dato  in  deposito  o per  lame 
uu  uso  determinato  ( il  che  importa  un  abu- 
so di  confidenza  ).  È da  osservarsi  d'altron- 
de , che  il  deposito  di  cui  è parola  debba  in- 
tendersi di  quello  detto  volontario  nel  senso 
reciproco  di  chi  deposita  , e di  chi  riceve  la 
cosa  in  deposito  ( Vedi  Deposito  §.  4*  ) 

La  suprema  corte  di  giustizia  prese  ad  esa- 
me il  dubbio  se  il  negare  una  somma  im- 
prontala costituisca  la  frode  : con  decisione 
de'  n luglio  i8a3  fu  risoluto  per  la  nega- 
tiva. 

» Fatto.  Nel  mese  di  novembre  1821  A- 
nicllo  Iozzino  pregò  il  suo  paesano  Pietro 
Somma  a mutuargli  ducali  (>2  , che  disse  do- 
ver dare  a D.  Paolo  Nola.  Somma  si  prestò 
alla  domanda  di  Iozzino  mutuandogli  la  chie- 
sta somma.  Essendosi  in  seguito  negato  loz- 
zino  alla  restituzione  della  somma  suddetta 
Pietro  Somma  lo  querelò  di  frode. 

» Tradotto  Iozzino  a dibattimento  innan- 
zi al  giudice  regio  di  Graguauo  , lo  stesso 
con  sentenza  de1  18  dicembre  1822  dopo  di 
aver  ritenuto  il  fatto  nel  modo  di  sopra  e- 
spresso  considerò  1.  Che  avendo  Pietro  Som- 
ma irnpron tanto  a Iozzino  ducuti  ba  , costui 
voleva  truffarglieli  con  frodarlo  di  ciò  che 
1'  avea  improntato  : 2.  Che  lo  stesso  Somma 
avvedutosi  della  frode  ne  ricorse  alla  giusti- 
zia querelando  Iozzino  di  frode  : 3.  E che 
dalle  pruovc  raccolte  nella  pubblica  discussio- 
ne era  stato  convinto  Iozzino  di  non  aver 
restituito  all’  attore  Somma  l'espressata  quan- 
tità di  ducati  62.  Quindi  dichiarò  costare , 
che  Pietro  Somma  avea  soffèrta  la  frode  di 
ducati  62  commessagli  da  Ani  elio  Iozzino  ; 


ed  invocati  gli  art.  43o  435  delle  11.  penali 

10  condannò  alla  restituzione  dc’ducati6a  in- 
sieme colle  spese  del  giudizio  in  favore  del 
danneggiato  , cd  alla  pena  di  un  mese  di 
prigionia. 

» Avverso  di  questa  sentenza  Iozzino  pro- 
dusse appello  j e si  sottopose  alla  consegna 
semplice  di  un  tal  Gennaro  Criscuolo.  Fri 
molivi  di  appello  ve  ne  furono  alcuni  coi 
quali  si  sostenne  , che  il  fatto  non  racchiu- 
deva i caratteri  costitutivi  della  frode. 

» Trasmessi  gli  atti  alla  G.  C.  criminale 
di  Napoli  r il  pub.  minisi,  presso  la  stessa 
rischiese,  che  si  fosse  discussa  la  cauzione 
offerta  » e 1 appellante  con  sua  istanza  do- 
mandò uua  proroga,  onde  esibire  i docu- 
menti in  appoggio  della  cauzione. 

» La  G.  Corte  con  decisione  de’3i  gen~ 
naro  i8a3  osservò  in  primo  luogo  , che  loz- 
zino  trovavasi  sotto  consegua  , la  quale  è uno 
de’ modi  di  custodia  fissati  dall’ articolo  i3a 
delle  11.  di  procedura  penale,  e dichiarò  aui- 
misibile  1’ appello.  Passando  quiadi  all’ esa- 
me del  merito  sulle  considerazioni  fra  le  al- 
tre, che  Iozzino  si  avea  ricevuta  la  somma 
di  ducati  62  per  1’  uso  di  dover  pagare  D. 
Paolo  di  Nola  , e per  causa  di  lucro  ne  a- 
vea  negata  la  ricezione  , c che  a’  termini  del- 
1 articolo  43o  n.  1 delle  11.  peuali  la  frode 
si  commette  non  solo  quando  si  nega  il  de- 
posito , ma  anche  quando  per  causa  di  lucro 
si  nega  la  ricezione  della  cosa  altrui  , che 
è ricevuta  per  uu  determinato  uso , rigettò 
1*  appello. 

» Questa  decisione  è stata  da  Iozzino  im- 
pugnata con  ricorso  per  annullamento. 

u Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  1’  avvoca- 
to, generale  Vecchioni , che  colle  sue  verba- 
li conclusioni  ha  chiesto  di  dichiararsi  irri- 
cctlibile  il  ricorso  , e .di  annullarsi  la  deci- 
sione nell’  interesse  delia  legge  1.  perchè  la 
gran  corte  dovea  dichiarar  la  decadenza  del- 

appollo}  2.  perche  si  è qualificata,  c pu- 
nita come  frode  la  negazioue  del  debito. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio , ,/>  facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pub.  minisi. 

» Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  : visto 

11  ricorso. 

1.  Considerando,  che  dall’ art.  38fi  del 
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rito  penale  è prescritta  la  decadenza  dell’ap- 
pello contra  colui  , che  nel  tèrmine  datogli 
ad  appellare  non  si  trovi  sotto  un  modo  qua- 
lunque di  custodia  , o non  offra  idonea  cau- 
zione ; il  che  vuol  dire , che  prima  del  ter- 
mine si  possa  l' imputato  sottoporre  ad  un 
modo  di  custodia  qualunque  , ima  nel  corso 
del  termine  istesso  non  possa  far  altro  , che 
offrire  la  cauzione. 

« Considerando  , che  Iozzino  prima  del 
termine  datogli  ad  appellare  non  si  trovava 
sotto  aicun  modo  di  custodia,  ma  vi  si  sotto- 
pose nel  corso  del  termine  medesimo»  quan- 
do cioè  non  era  dalla  legge  abilitato  a far 
albo  , che  ad  offrire  una  idonea  cauzione  $ 
e che  quindi  dovendosi  agli  occhi  della  leg- 
ge stessa  considerar  come  non  avvenuta  quel- 
la consegna1  a cui  Iozzino  si  era  sottoposto, 
egli  dovea  dalla  G.  C.  dichiararsi  a norma 
del  citato  articolo  , decaduto  dall’  appello  ; 
ed  essendo  rimasto  nello  stesso  stato  anche 
nel  produrre  il  ricorso  , questo  a’  termini  del- 
i’art.  397  del  cennato  vito  penale  non  èri» 
cettibilo.  *. 

» Considerando  , che  Iozzino  tanto  dal  giu- 
dice regio  che  dalla  G.  C.  fu  dichiarato  colpe- 
vole di  frode  ne’  termini  del  n.  1 . dell’art. 
43o  delle  leggi  penali,  e che  tal  dichiara- 
zione fu  fondata  sul  motivo  , che  avendo  o 
gli  ricevuto  ad  imprestilo  da  Pietro  Somma 
ducati  62  per  un  uso  determinato , cioè 

?er  pagarne  un  debito  contratto  verso  diD. 

aolo  di  Nola  , avea  in  seguito  negata  la  ri- 
cezione della  surnma  medesima  per  causa  di 
lucro  ed  crasi  perciò  verificato  uno  de’  casi 
previsti  nel  n.  1.  del  mentovato  articolo. 

» Considerando  , che  la  interpetrazioue 
data  dalla  G.  C.  al  citato  art.  4^o  n.  t. del- 
le 11.  penali  sia  manifestamente  illegale  ; che 
t uso  determinato  , di  cui  in  detto  num.  si 
fa  parola  sia  riferibile  al  proprietario  della 
cosa  , il  quale  consegni  a taluno  un  oggetto 
per  farne  un  uso  determinato  ; ma  non  possa 
inai  riferirsi  al  mutuario  , il  quale  , avendo 
sollecitato  l' imprestito  per  poter  provvedere 
ad  una'  urgenza , faccia  poi  altro  uso  della 
somma  c e che  quando  la  sola  negazione  di 
un  .debito  potesse  convertirsi  in. delitto,  al- 
lora mediante  il  procedimento  penale  , e ’1 
congiunto  esercizio  dell' azione  civile,  re- 


sterebbero eluse  le  disposizioni  delle  II.  ci- 
vili in  ordine  al  modo  di  provare  le  obbliga- 
zioni , e si  confonderebbero  colle  leggi  le 
ginridizioni. 

» Considerando  perciò  , che  siasi  dalla* 
G.  C.  espressamente  violato  il  citato  art. 
43o  n.  1.  delle  11.  penali. 

» Visti  gli  articoli  386  e 397  delle  11.  di 
procedura  penale,  e43o  n.  1.  delle  11.  pe- 
nali così  concepiti. 

» Art.  386.  Decederà  dall’  appello  l’ im- 
putato che  nel  termine  datogli  per  appellare 
non  si  trovi  sotto  un  modo  qualunque  di  cu- 
stodia , 0 non  offra  idonea  cauzione. 

» La  discussione  dee  farsi  preliminarmen- 
te alla  discussione  dell’  appello  nella  G.  C. , 
criminale.  Se  la  cauzione  offerta  non  si  tro- 
vi idonea  , si  avrà  come  non  data  , nè  si  a- 
vrà  dritto  a darne  una  migliore. 

» Art.  397.  Il  ricorso  del  condannato  sa- 
rà dichiarato  irrecettibile  , quante  volte  egli 
non  si  trovi  sottoposto  ad  imo  de’ modi  di 
custodia , o non  abbia  dato  idonea  cauzione. 

» Art.  43o  n.  1.  La  frode  si  commette 
in  uno  de’  seguenti  modi. 

» 1 . Quando  dopo  essersi  ricevuta  la  cosa 
altrui  in  deposito  volontario  o per  altro  uso 
determinato  , se  ne  sia  per  causa  di  lucro  ne- 
gata la  ricezione  , o allegato  un  falso  moti- 
vo per  liberarsi  dall’  obbligo  della  restituzione. 

» Il  deposito  volontario  è definito  dalie  IL 
civili.  L’  accusa  di  frode  contra  il  depositario 
infedele  non  può  essere  esercitata  , se  non 
(piando  le  11.  suddette  permettono  1 esercizio 
delP  azione  civile. 

» Per  tali  considerazioni  dichiara  irricet- 
tibile  il  ricorso  , ed  annulla  la  decisione  nel- 
l’ interesse  della  legge. 

Il  terzo  mezzo  che  costituisce  la  frode  è il 
ritenére  o convertire  in  proprio  uso  , o di- 
strarre o deteriorare  contro  la  voloutà  del 
padrone  nn  oggetto  ricevuto  in  deposito  ne- 
cessario. Sotto  il  nome  di  necessario  vio- 
ne  principalmente  a comprendersi  quel  de- 
posito che  si  è dovuto  fare  per  qualche 
accidente  , come  per  un  incendio  , una  ro- 
vina , saccheggio  , un  naufragio  , o altro 
avviamento  non  preveduto  : ( Vedi  Dcpu~ 
sito  28.  ) In  secondo  luogo  si  comprende 
per  netessario  il  deposito  di  oggetti  const- 
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gnati  ad  un  domesticò , ad  tm  ospite  , o a 
persona  di  sua  famiglia  nella  casa  ove  riceve 
ospitalità  , ad  un  oste  , ad  un  vetturale , ad 
un  barcajuolo  , o ad  uno  de’ lotti  istitutori, 
domestici , o altri  impiegati  nella  locanda  , 
osterìa  , vettura  o barca  ove  esercitano  il  loro 
mestiere  : finalmente  si  reputa  necessario  il 
deposito  di  oggetti  consegnati  ad  un  allievo, 
compagno  , operajo  , professore  , artista  o im- 
piegalo qualunque  nella  casa  , nella  bottega, 
cella  officina  , o altro  luogo  ove  siasi  intro- 
dotto per  ragione  del  suo  mestiere , profes- 
sione , o impiego  . ( Vedi.  Furto  §.  4*  ) 

Sul  terzo  mezzo  cbe  costituisce  la  frode 
quando  si  aggiunge  in  un  foglio  sottoscritto 
in  bianco  un  atto  o una  clausola  con  cui  vo- 
glia farsi  lucro  a danno  altrui  viene  a di- 
scutersi il  dubbio , se  quegli  il  quale  riceve 
in  confidenza  una  scrittura  firmata  dal  suo 
autore  , ma  con  un  vuoto  in  bianco  tra  la  fir- 
ma , e ’l  corpo  della  medesima  , e quindi 
riempie  questo  vuoto  con  una  obbligazione  , 
possa  commettere  un  abuso  di  firma  in  bian- 
co o una  falsità.  La  corte  di  cassazione  di 
Parigi  con  decisione  de’ aa  ottobre- i8ia  di- 
chiarò il  dubbio  per  la  falsità. 

» Fatto.  Maturino  Lefeuvre  era  convinto 
di  avere  abusato  di  una  firma  mossa  a' piedi 
dì  una  petizione,  sopprimendo  questa  peti- 
mone  , e scrivendo  un  biglietto  ad  ordine  di 
3ooo  lire  sul  bianco , cbe  era  rimasto  tra 
1’  ultima  linea  della  jietizione  , e la  firma. 

».  La  corte  di  assise  non  avendo  riguarda- 
to questo  fatto , cbe  come  abuso  di  firma 
e (fidata  in  bianco , non  avea  profferito  con- 
tro Maturino  Lefeuvre  , che  le  pene  corre- 
zionali stabilite  nella  prima  parte  dell'arti- 
colo 4°7  del  codice  penale. 

• Falsa  applicazione  di  questo  articolo , e 
violazione  degli  articoli  147  e i5o  dello  stes- 
so codice. 

* Decisione.  Veduti  gli  articoli  1.^7  i5o 
« 4°7  del  codice  penale  : veduto  anche  l’ar- 
ticolo 4*o  del  codice  d*  istruzione  criminale. 

» Considerando  che  per  le  disposizioni  del 
detto  articolo  4°7  del  codice  penale  , l’abu- 
so di  una  firma  in  bianco  commesso  nel  mo- 
do ivi  indicato,  non  è soggetto  a pene  cor- 
rezionali . che,  ned  solo  caso  in  cui  la  firma 
in  bianco  fosso  stata  confidata  come  tale  a 
Armellini , Diz.  Tom.  III. 


colui  1 che  ne  ha  abasato  ; e che  fuori  di 

Questo  caso  1’  abaso  di  una  firma  in  bianco 
ce  essere  punito  come  una  falsità  in  iscrit- 
tura.  , 

» Considerando  nel  caso  presente  , che  la 
segnatura  di  cui  Maturino  Lefeuvre  è sta- 
to convinto  di  avere  abusato  nou  gli  era  sta- 
ta data  io  bianco  , ma  eh’  crasi  apposta  a’ 
piedi  di  una  petizione  ; e che  sopprimendo 
il  corpo  di  questa  petizione  vi  ha  sostituito 
un  biglietto  ad  ordine  sul  vuoto  bianco  , che 
rimaneva  tra  1’  ultima  linea , e la  segnatura. 

» Che  1.  questa  segnatura  non  eia  una 
vera  firma  in  bianco , poiché  erasi  apposta 
a’ piedi  di  uno  scritto  j che  a.  e supponen- 
dola per  firma  in  bianco,  non  era  slata  affi- 
data come  tale  a Maturino  Lefeure  , poiché 
essa  non  sarebbe  divenuta  firma  in  bianco , 
che  colla  soppressione  dolosa  della  petizione, 
a’  piedi  della  quale  essa  era  apposta  : 

» Che  da  tali  considerazioni  risulta  quin- 
di evidentemente  , che  il  fatto  di  cui  Matu- 
rino Lefeure  è stato  convinto  è una  vera  fal- 
sità in  iscrittura  , soggetta  per  gli  articoli  i4j 
e 1 5o  di  sopra  citati  del  codice  penale  a pe- 
ne afflittive  , ed  infamanti  ; e che  la  decisio- 
ne impugnata  non  applicandogli  che  pene  cor- 
rezionali ha  violato  le  disposizioni  penali  di 

Suesto  articolo  , e falsamente  applicatelquclle 
eli’  articolo  4°7‘ 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  fa- 
cendo dritto  al  ricorso  del  procuratore  impe- 
riale criminale  cassa  ed  annulla  la  decis*onc 
della  corte  d’assise  del  dipartimento  della 
Loire  inferiore  pronunziata  contro  Maturinu 
Lefcvurc  il  di  8 settembre  181  a. 

Sul  quinto  mozzo  costitutivo  della  frode 

gassò  ad  esame  nella  stessa  corte  di  cassazio11* 
i Parigi  il  dubbio  se  le  pèrsuazioni  di  false  i®“ 
traprese  possano  dar  luogo  solamente  abazia* 
ne  civile..  La  negativa  fu  Sostenuta  con  de- 
cisione de’ 28  marzo  1812, 

» Fatto  Giovanni  Zepp  locandiere  in  Ma- 
yence  era  stato  tradotto  innanzi  al  tribunale 
.correzionale  di  quella  città  , come  imputato 
di  avere  scroccato  a diversi  particolari  del 
denaro,  e degli  effetti , col  pretesto  che  pro- 
curerebbe loro  decisioni  favorevoli  per  parte 
de'  giudici  mediante  alcuni  donativi , cbe  fa- 
rebbe ai  medesimi. 

*9 


Oigitized  by  Google 


FRODE 

*a6  . v„  ilirViiarato  sua  locanda , ed  occupate  a sollecitare  là 

» Il  tribunale  di  5 aye  trovano  si-  scarcerarione  dei  loro  figliuoli  detenuti- , per- 
che i fatti  erano  costatiti  , e c J»  suadendo  loro  che  per  mezzo  di  alcuni  do- 

no all’  evidenza  che  Giovan  PP  ^ nativi  che  egli  avrebbe  cura  di  distribuire  -, 
con  un  dolo  criminoso,  e ® 1 «.himeri-  potrebbe  ottenere  la  loro  libertà  ; e che— gli 

credito  immaginano , e * SP®  nersoue.  avea  lasciati  nella  falsa  credenza  che  il  dù- 
cile abusato  della  credili  e negli  ef-  naro  dato  era  stato  impiegato  a tale  oggetto; 

e loro  avea  scroccato  ei  , condannato  ad  che  il  nomiuato  Zepp  avea  dimandato  100 

fettb  In  seguito  di  c e o franchi  di  luigi  ad  un  uomo  detenuto  per  accusa  eli  fal- 

un  mese  di  prigionia  , e a ^ e scrocco  , colla  falsa  promessa  di  ot- 

ammenda.  ,.  ^ sen.  uere  con  tal  mezzo  dalla  giustizia  criminale 

» Giovanni  ^PP , a?I*»'0,  Tcoblentt  un  certificato,  o una  decisione  favorevole  e 

,„™,  il  Infunale  ^ di  procurare  Ù sua  liberti  , . <*.  « aveva 

avanti  il  quale  1 ®ppc  P . r,  era.  a conto  introitalo  da  19  a 20  luigi,  e due 
be  che  i latti  imputa  1 a avef  esatto  mostre  a ripetizione  ; che  ben  lontano  dal 

no  provati  ; che  era  cos  » eft'et-  potere  ammettere  come  legittima  scusa  che  il 

da  diversi  partico  ari  a®a.  j faie  tribunale  di  Cohlcntz  ha  fatto  risultare  dalla 

ti,  col  Pre}et!°.  tenere  con  integrità  de’ giudici,  dalla  inverisimiglianza 

dei  donativi  ai  giu  ici  * favorevoli;  e che  clic  un  uomo  come  Zepp  potesse  avere  (pial- 
lai mezzo  delle  ^c.sioni  ^ fcl|0  che  influeuza  sul  loro  spirito  , queste  circo- 

loro  ha  lascia  0 c*  ' 1 .Q  cije  tali  fatti  non  sbinze  provano  per  l’opposto  anche  le  fruu- 

»t  uso  ; ma  eg  1 P legge  richiesto  per  dolenti  manovre  che  hanno  dovuto  essere  li- 
cevano il  carattere  dalla  I le6«  ^ . .«JT  j le  per  persuadere  un  credito  immagi- 

1’  applicazione  diuna  pena,  $ il  nailio  , e delle? speranze  parimenti  chimeriche; 

ci  sono  interi  , e i che e Pyere  che  ècosa  impossibile  il  non  vedere  m questi 

credere  , che  un  o«nd.  P iU(1Lqcon-  fatti  che  la  folle  intrapresa  di  un  uomo  avi- 

che  infleuza  sul  loro  spinto  M . do  di  guaaagno  ignorante  delle  leggi  , e 

sidcrati  questi  fatti  J^Xno ^ che  poteva  del  cammino^  giustizia  , come  è imnos- 

di  un  uomo  avido  dl ^ civd£  sihile  ancora  di  fargli  rientrare  nella  classe 

solamente  dar  luogo  ad  un  non  civ.  e cortveuziorri  ordinarie  che  non  possono 

» La  corte  di  cassazione  per  opposm  un’azione  civile. 


» La  corte  di  cassazione  per  1 opposto 
veduto  nei  fatti  riconosciuti  costanti  dal  tri- 
bunale di  Coblentz  , i caratteri  coi  quali  la 
legge  ha  distinto  il  delitto  di  scrocco  , ed  ha 
cassata  la  sentenza  emessa  in  favore  di  Gio- 
vanni Zepp  , come  quella  , che  ha  conti  av- 
venuto all’articolo  4«5  del  codice  penale. 

* Decisione.  Veduto  1’  articolo  35  del  Ut. 


iar  xuugu  tue  au  ut*  ita 

» Atteso  che  risulta  per  V opposto  da  fat- 
ti costanti  nel  processo  , e riconosciuti  nell* 
sentenza  impugnata  , la  pruova  dell  abuso  di 
credulità,  coll’aspetto  di  uu  credito  immagi- 
nario , c di  speranze  chimeriche,  e 1 impe- 
gno di  manovre  fraudolenti  per  ìscroct**» 


« Decisione.  Veduto  J una  parte  delle  sostanze  di  più  individui,  il 

a.  della  legge  de  22  luglio  1791.  Veduto  n caratterizzava  lo  scrocco  ai  termini  ilel- 

rimeiiti  r articolo  4°5  del  codice  penale  del  ^ lito,0  a de|U  legge  del  22  luglio 

1810.  . ....  ,1  .1  e dell’articolo  4o5  del  codice  penate 


* Atteso  che  la  corte  investita  del  dritto 
di  giudicare  se  le  leggi  penali  sono  state  giu- 
stamente applicate  , deve  esaminare  1 fatti  di- 
chiarati costanti  dalle  sentenze,  e dalle  de- 
cisioni , e valutare  la  qualificazione  che  lo» 

è stata  data.  . , . ,1(. 

» Atteso  che  è stato  riconosciuto  dal  tri- 
bunale di  Coblentz  nella  sentenza  impugnata 
che  Giovanni  Zepp  aveva  -esatto  quattro  luigi 
da  diverse  persone  che  erano  alloggiate  nella 


1 articolo  oo  uioio  4 ucna  .v6ov  * 

1701  e dell’articolo  4«5  del  codice  penate 
del  1810;  che  perciò  il  tribunale  d.  Cob- 
lentz non  poteva  dispensarsi  dal  fare  1 np 
plicazione  dello  pene  prescritte  da  queste  1 g- 
gL,  e che  le  ha  * violate  ; mal  conoscendo 
carattere  col  quale  è distinto  l»  Jehtto  di 
scrocco,  e dando  ai  (alti  riconosciuti  costan- 
ti una  falsa  qualificazione. 

» La  corte  cassa  ed  annulla  ec.  ec.  » 

, 5,  2.  Ogni  frode  è qualificata  pel 
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» re  , quatto  il  danno  clie  cagiona  ecceda  » Udito  il  rapporto  , ed  inteso  il  .regio 
» i ducati  cento.  La  pena  in,  questo  caso  sa-  procurator  generale  Corbi  , che  colle  sue 

* rà  del  secondo  al  terzo  grado  di  prigionia  verbali  conclusioni  ha  chiesto  il  rigetto  del 

• o confino  , e di  ammenda  correzionale.  ricorso. 


» Art.  43i.  Leg.  pen.  » 

Nella  suprema  corte  di  giustizia  sì  trattò 
il  caso  se  colui  il  quale  avendo  ricevuto  uua 
somma  per  farne  un  uso  determinato  , finga 
essergli  stata  rubala,  venga  questi  conside- 
rato come  colpevole  di  frode.  Con  decisio- 
ne de’  11  giugno  i8a3  veune  risoluto  affer- 
mativamente. 

» Fatto.  Noi  mese  df  ottobre  i8aa  Giu- 
seppautonio  Barbato  esattore  della  fondaria 
del  comune  di  Ginestra  consegnò  a Pasquale 
Cimaglia  ducati  no  e lo  incaricò  di  «udar- 
li  ad  incassare  dal  ricevitore  distrettuale  di 
Covino.  Partì  Cimaglia  da  Ginestra  , e giun- 
to in  Bovino  manifestò  alle  autorità  locali  di 
essere  stato  nel  viaggio  assalito  da  due  ladri, 
e rubalo  de' ducati  120.  Questa  sua  asserti- 
va però  non  persuase  il  giudice  del  circon- 
dario , percui  lo  fece  trattenere  nel  corpo 
di  guardia.  Cimaglia  allora  confessò , clic 
spinto  dalla  misera  in  cui  era  con  una  nu- 
merosa famiglia , crasi  indotto  a nascondere 
il  danaro  in  un  luogo  , ove  essendosi  nel  di 
seguente  portato  1'  esattore  Barbato  rinvenne 
effettivamente  intatta  la  cennata  somma  di 
ducati  120. 

» Per  tale  avvenimento  Cimaglia  fu  tra- 
dotto in  giudizio  innanzi  la  gran  corte  cri- 
minale di  Capitanata  , la  quale  con  decisio- 
ne de’  j5  gennajo  1823  dichiarò  costare  , 
che  Pasquale  Cimaglia  avea  commesso  frode 
qualificata  pel  valore  a danno  di  Giuseppan- 
tonio  Barbato  : ed  invocati  gli  articoli  43o 
n.  1,  e 43 1 delle  leggi  penali,  lo  condan- 
nò alla  pena  di  due  anni  di  prigionia  , ed 
alle  spese  del  giudizio. 

» Questa  decisione  è stata  dal  minist.  pub. 
presso  la  stessa  gran  corte  impugnata  con 
ricorso  per  annullamento  , con  cui  si  assun- 
se di  essersi  violato  l’ art.  4°9  delle  leggi 
penali  ; poictiè  il  reato  commesso  da  Cima- 
glia meritava  la  definizione  di  furto  , e non 
ià  di  frode  ; e si  era  violato  lo  stesso  art. 
3o  dalla  gran  corte  invocato , per  essersi 
data  alla  frode  una  idea  diversa  da  quella 
infissale  dalla  legge. 


» Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  : visto 
il  ricorso  del  pub.  minist. 

» Attesoché  i mezzi  allegati  nel  modo 
come  giacciono  non  hanno  sussistenza  in 
dritto;  poiché  il  fatto  esposto  non  potea  mai 
risvegliar  l'idea  di  furto,  che  consiste  nella 
sottrazione  della  roba  altrui  conira  la  volon- 
tà del  padrone  , e nella  specie  trattavasi  di 
danaro  consegnato  per  un  uso  determinato  : 
e sebbene  non  sia  interamente  approvabile 
la  qualità  di  frode  qualificata  riconosciuta 
dalla  gran  corte  nel  fatto  , nondimeno  que- 
sto esame  potrebbe  esser  suscettibile  di  os- 
servazioni in  tutt’  altra  linea  , mènoccbè  in 
quella  di  annullamento  nell'  interesse  della 
parte. 

» Rigetta  il  ricorso  ec.  » 

» 5.  3.  La  frode  é qualificata  per  la  per- 
» sona  , quando  si  commetta  da  colui  ebe  ha 
» ricevuto  la  cosa  in  deposito  necessario  , 
» a’ termini  del  n.  2.  dell’ articolo  43o(§.j.) 
» In  questo  caso  è punita  colla  reclusione. 

» Se  però  l' incolpato  pria  dell’  atto  di  ac- 
» cUsa  abbia  confessato  la  ricezione  della  ro- 
» ha,  e insieme  1*  obbligo  della  restituzione 
» la  pena,  discenderà  al  secondo  o terzo  gra- 
» do  di  prigionia.  Art.  43».  Lcg.  pen. 

Una  confessione  stragiudizialmente  fatta  ot- 
tiene il  medesimo  riguardo  dettato  da  questo 
articolo  ? Ha  luogo  una  distinzione.  Se  que- 
gli , che  confessa  in  cotal  modo  faccia  uso 
dell’  atto  in  giudizio  , questa  circostanza  com- 
pie allora  il  voto  della  legge  ; dappoiché  essa 
é in  luogo  di  una  formale  dichiarazione  di  cui 
se  ne  invocano  implicitamente  gli  effetti.  Al 
contrario  una  confessione  stragiudiziale  di  qua- 
li conseguenze  legali  può  esser  capace  se  colui 
a di  cui  vantaggio  potrebbe  essere  diretta  la 
lascia  in  abbandono  in  un  giudizio , che  il 
minaccia  di  una  pena  ordinaria  ? L' interesse 
è tutto  suo  in  avvalersi  di  un  beneficio  elio 
gli  vicn  concesso  , quando  pentito  di  un  er- 
rore cerca  emendarlo.  Inoltre  1’  obbligo  della 
restituzione  conviene  che  sia  espresso  formal- 
mente ; vale  a dire  conviene  che  si  dichiari 
commesso  il  danno  , e si  prometta  risarcirlo 
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( Vedi  Danno  $•  l.  ) j altrimenti  qualunque 
altro  meno  non  ammette  in  dritto  la  osser- 
vanza di  uu  favore , cui  dà  luogo  questo 
articolo. 

• §.  4.  La  frode  è qualificata  per  lo  mez- 
» zo  e per  la  persona 

> x.  Quando  è commessa  dagli  orefici  , 

» argentieri  o altri  venditori  di  metalli  , pie- 
» tre  0 altri  oggetti  preziosi  in  qualunque 
v forma  ridotti  , mediante  il  cambiamento  , 

» la  falsificazione,  l’alterazione  del  titolo  o 
» del  peso  iu  questi  oggetti  ; sia  che  una  tale 
» alterazione  abbia  luogo  sopra  oggetti  da 
» essi  esposti  in  vendita  , sia  che  abbia  luogo 
» sopra  oggetti  a’  medesimi  affidati  per  ra- 
1»  gione  del  loro  mestiere  : 

11  cambiare  , falsificare  , o alterare  il  titolo, 
o il  peso  agli  oggetti  preziosi  indicati  in  que- 
sto articolo  è relativo  alla  materia  di  cui  gli 
oggetti  stessi  possono  essere  formati  diversa- 
mente da  quella  di  cui  prendono  il  nome. 
Cosi  cambiare  la  qualità  di  un  metallo  per- 
fetto ricevuto  per  un  lavoro  , con  altro  di 
qualità  inferiore  ; smaltire  1’  oro , o 1*  argen- 
to falso  per  vero  ; alterare  il  peso  di  ' un  og- 
getto prezioso  con  dei  mezzi  ingannevoli  ; in 
somma  illudere  la  buona  fede  altrui  nella  ven- 
dita 0 nel  lavoro  di  oggetti  preziosi  , è il 
primo  caso  che  qualifica  la  frode  per  lo  mez- 
zo e per  la  persona.  È solo  da  osservarsi 
che  in  questo  primo  caso  li  due  enunciati  re- 
isiti non  possono  essere  divisi  j dappoiché 
mez/.o  adoperato  da  qualunque  altra  per- 
sona non  orefice  , non  argentiere  , o vendi- 
tore di  argenti  non  ammette  frode , come  non 
tì  è frode  se  l’orefice,  l’argentiere , o il 
venditore  dei  riferiti  oggetti  inganni  con  qua- 
lunque altro  mezzo  oltre  quello  menzionato. 

« a.  Quando  è commessa  da’ commercianti 
» o venditori , smerciando  liquori  , comme* 
» stillili , mercanzie  ed  ogni  altro  oggetto 
» con  misure  0 pesi  falsi  : 

Se  li  commercianti  o venditori  sieno  essi 
stessi  autori  dei  falsi  pesi  , o delle  false  mi- 
sure che  adoperano  , non  cessa  , in  allora  il 
giudizio  di  frode  per  dar  luogo  a quello  del- 
la falsità;  mentre  la  pena  per  questo  secon- 
do delitto  è anche  eguale  a quella  de)  pri- 
mo. Vedi  Falsità  §.  33. 

» 3.  Quando  è commessa  con  abusare  dei 


» bisogni  , delle  debolezze  o delle  passioni 
» di  un  minore  per  fargli  sottoscrivere  a suo 
» pregiudizio  obbigazioni  , quietanze  o di- 
» scarichi  per  imprestiti  di  denaro  0 di  co- 
» se  mobili , o di  effetti  di  commercio  , o 
» di  qualsivoglia  altro  effetto  obbligatorio , 
» sotto  qualunque  forma  un  tal  negoziato  sia 
» stato  fatto , o mascherato  : 

In  questa  caso  resta  particolarmente  com- 
preso il  tutore , come  quello  , che  è il  solo 
da:  cui  il  minore  possa  essere  ingannato.  Di- 
fatti qualunque  sia  1’  obbligazione  , che  un 
estraneo  possa  riscuotere  da  un  minore  , se 
vi  manca  1’  autorizzazione  del  tutore  , 1’  ob- 
bligazione nou  produce  alcun  effetto  legale 
iu  giudizio. 

» 4*  Quando  é commessa  da  chinnque  a- 
» vrà  distornato  0 dissipato  a danno  del  pto- 
» prietario  , del  possessore  o del  detentore  , 
» effetti , danari  , mercanzie  , biglietti  , quie- 
» tanze , o qualsivoglia  altro  scritto  ebe  con- 
» tenga  o produca  obbligazioni  o discarico, 
» ebe  gli  erano  stati  consegnati  col  peso  di 
» restituirgli  , di  presentargli , 0 di  farne  un 
» uso  o uu  impiego  determinato  : senza  pre- 
9 giudizio  delle  pene  stabilite  per  le  sottra- 
» rioni  e per  gl’  invol, unenti  di  danari,  di  cf- 

9 fetti  o di  documenti , commessi  a’  pubbli- 

10  ci  depositi.  Art.  433.  Ltg.  pen. 

La  suprema  corte  di  giustizia  con  decisio- 
ne de’  io  giugno  x8a3  comprese  tra  questa 
disposizioni  il  caso  , che  il  vendersi  un 
oggetto  dato  in  pegno  senza  il  consenso  del 
proprietario  costituisce  un  abuso  di  confiden- 
za ; dappoiché  si  offende  il  di  costui  dritto 
a di  cui  danno  il  pegno  viene  dissipato. 

a Fatto.  II  pnb.  miuist.  presso  la  gr«D 
corte  criminale  di  Napoli  con  suo  atto  de'  7 
maggio  i8a3  accusò  Michele  Rispoli  di  fro- 
de qualificata  , c di  furto  qualificato  con  rot- 
ture di  suggelli , iu  danno  di  Salvatore  Na- 
sii  a’ termini  degli  articoli  a4d  4^r  433  n. 
4 e 434  delle  leggi  penali  , è richiese  , che 
serbato  il  rito  si  fosse  proceduto  contro  dì 
lui  innanzi  alla  stessa  gran  corte. 

v La  gran  corte  criminale  esaminando  ta- 
le causa  profferì  nel  di  16  dello  stesso  mese 
di  maggio  la  seguente  decisione. 

9 Considerando , che  dagli  atti  risulta  fi 
seguente  fatto. 
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» D.  Salvatore  Nasti  in  varicsuc  occasio- 


ni ebbe  ricorso  a D.  Michele  Rispoli  , cui 
diede  in  pegno  taluni  oggetti  per  determina- 
te somme  , tra  quali  vi  fu  uu  quadro  sopra 
tavole  chiuso  in  uua  cassetliua.Wou  pensan- 
do Nasti  a redimere  i suddetti  oggetti , scor- 
so qualche  tempo  vi  fu  lite  ; ed  un  giudica- 
to de’  i5  settembre  i8t3  fissò  l’avere  del 
Rispoli  in  lire  38a  ; stabili  l’ interesse  del 
io  per  100  su  di  detta  somma  dal  i marzo 
di  quello  stesso  anno  , detratte  le  somme  pa- 
gate per  causa  d’ interesse  al  di  là  della  ra- 
gione fissata  ; e qualora  gli  oggetti  peguorati 
non  fossero  stati  redenti  nel  termine  di  gior- 
ni venti  restò  autorizzato  il  signor  Rispoli  a 
farne  seguire  la  vendita  colla  nonna  della 
legge.  Ni  uno  de’  contendenti  curò  la  esecu- 
zione di  tal  sentenza  ; intanto  il  signor  lu- 
ppoli si  diede  cura  di  far  ristorare  il  quadro, 
e fornirlo  di  uua  cornice  corrispondente  a sue 
«pese.  Tal  quadro  nel  1822  si  vide  passato 
in  potere  di  Lord  Kiuuard,  e secondo  il 
«olo  detto  di  costui  , egli  disse  averlo  com- 
prato da  uu  certo  Rispoli,  senza  precisare 
si  prezzo  , pel  .quale  1'  avea  comprato.  Tal 
fatto  diede  luogo  a due  querele , 1’  una  di 
Nasti  contro  Rispoli  , l'  altra  di  costui  con- 
tro un  tal  di  Napoli  , un  certo  Russo  , e 
contro  lo  stesso  Nasti.  Tali  querele  surscro 
precisamente  iu  settembre  1822. 

b Riunite  dette  querele , e le  istruzioni 
preliminarmente  fatte  sulle  stesse  , il  primo 
■tto  della  gran  corte  fu  diversarc  sull’  interro- 
gatorio del  Rispoli";  ed  appena  adempito  a 
tali  parti  dal  minist.  pub.  si  diede  fuori  il  suo 
atto  di  accusa  sulla  sola  querela  di  Nasti  , 
senza  punto  interloquir®  sull  altro  del  Ri- 
spoli. _ 

» Con  esso  è accusato  il  Rispoli  di  frode 
qualificata,  e di  furto  qualificato  con  rottu- 
ra di  suggelli  in  dauno  del  detto  Nasti. 

b Considerando , che  uno  si  è 1’  oggetto 
involato,  e distratto,  uno  l’autore,  ed  uni* 
ea  1*  azione  : che  in  conseguenza  l’ azione  non 
può  ad  un  tempo  stesso  venir  definita  dop- 
piamente ; poiché  la  cosa  non  può  frodarsi, 
Od  insieme  rubarsi  : che  ad  ogni  modo  li 
per  la  frode , che  pel  furto  vi  è d’uopo  sem- 

Ire  1'  oggetto  doloso  sia  di  appropriarsi  del- 
1 cosa  , sia  di  lucrare  iu  distraendola. 


. , per  comprare  a 

tal  prezzo  il  quadro  presso  di  lui  pegnorato. 

D 1 avesse  voluto  frodare  Na- 
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b Considerando , cho  nella  specie  manca 
tutta  l’ idea  di  dolo  in  Rispoli  ; e la  dimo- 
strazione è ne' seguenti  motivi. 

b 1.  Se  Rispoli  voleva  profittare  in  dan- 
no di  Nasti  , avrebbe  fatto  mettere  all' in- 
cauto il  quadro  prima  di  ristorarlo  , e 1’  a- 
vrebbe  acquistato  per  carlini. 

* a*  Tale  argomento  acquista  un  vigore 
ineluttabile  , ove  si  riflette,  che  dall'anno 
18 13,  in  cui  si  pronunziò  il  suddetto  giu- 
dicato al  1822  vi  sono  intercedute  due  epo- 
che , nelle  quali  neppure  un  maniaco  per  1* 
belli  arti  avrebbe  consumato  denaro  contante 
per  oggetti  appartenenti  alla  stessa  , e quin- 
di fuori  ogni  pericolo  di  concorrente  , che 
avesse  potuto  temer  Rispoli  pe 
prezzo  il  quadro  presso  di 
» 3.  Ove  Rispoli 

sti  lucrando  sul  prezzo  del  quadro  non  a- 
vrebbe  menata  tanta  pubblicità  contro  di 
Russo , e Napoli , che  ne  contrattarono  la 
vendita. 

» 4.  Querelali  costoro  da  Rispoli , perché 
con  inganno  gli  aveano  tolto  di  mano  il  qua- 
dro sull' assicurazione  di  un  mandato  delNa- 
ali , ed  una  promessa  fattagli  sulle  premure 
di  Rispoli  di  portargli  il  consenso  scritto  di 
Nasti:  niuno  de’ querelati  ardi  dire  avere 
avuta  commissione  da  Rispoli  per  vendere  il 
quadro  in  quistione , comunque  fossero  in 
mille  modi  scusati. 

» 5.  Che  ove  il  Rispoli  avesse  voluto  pro- 
fittare sul  prezzo  del  quadro  non  avrebbe  in 
più  modi  cercato  di  assicurarne  lcgalmeutc  il 
ritrailo  dallo  stesso  ; poiché  oltre  il  mezzo 
della  detta  querela  vi  fu  giudizio  innanzi  at 
giudice  regio  del  circondario  Avvocata , e nel 
quale  in  contraddizione  del  signor  Nasti  fa 
stabilito  che  i5o  ducati  era  stato  il  prezzo 
ritratto  de  Rispoli. 

■ 6.  Dalle  pruove  raccolte  sulla  querela 
data  da  Rispoli  contro  di  Napoli , e Russo 
é rimasto  assicurato , ebe  il  quadro  non  fu 
direttamente  venduto  a Lord  Kinnard  da  R». 
spoli , sebbene  da  Napoli  ; e uella  assenza 
del  primo  non  può  spiegarsi  altrimenti , che 
in  supporre  di  avergli  lo  stesso  di  Napoli 
detto , che  il  quadro  ma  di  un  certo  Ri- 
spoli. 

» 7*  Rispoli  quando  voleva  o appropriar* 


Sì 
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si  tal  quadro  , o vendendolo  lucrare  a dan- 
no di  Nasti , non  avrebbe  detto  ai  testimo- 
nj  Roga  , e Mattioli , Castellano  , Saja  , A- 
modio  , Costanzo , che  il  quadro  era  di  Ina- 
sti , locchè  disse  avanti  ad  altri  ancora , co- 
me dal  di  costoro  detto  é assicurato  ; tanto 
è lungi  , che  avendolo  fatto  ristorare  da  Co- 
stanzo , potesse  venire  altrimenti  intesa  tale 
azione  , ebe  risulta  una  idea  di  migliorare  la 
condizione  del  quadro  presso  di  lui  pegno- 
rato  , onde  potesse  colla  vendita  già  ordinata 
ricavare  un  prezzo  che  lo  facesse  covrire  dell’ 
intimo  suo  avere. 

» 8.  Per  ultimo  il  tempo  lunghissimo  in- 
terceduto tra  il  giudicato , col  quale  venne 
prescritta , e non  mai  eseguita  la  vendita 

S indiziale  del  quadro  , e la  vendita  reale 
elio  stesso  mancandovi  tutta  la  pruova  di 
atto  qualunque  fatto  da  Rispoli  tra  detto 
tempo  . sia  per  appropriarsi  il  quadro  , sia 
per  lucrare  in  altro  modo  , finisce  per  con- 
vincere tutt’  uomo  , che  nello  acquisto  fatto 
dal  citato  Loi-d  non  vi  concorse  dolo  del 
Rispoli. 

» Considerando  , di’  esclusa  la  idea  di  do- 
lo svanisce  ogni  imputabilità  dell'  accusato 
Rispoli  in  linea  penale  5 e se  danno  ha  ri- 
sentito Nastf  per  l’obbligo,  che  avea  Rispoli 
di  conservare  1’  oggetto  , che  teneva  iu  pe- 
gno , per  questa  responsabilità  di  Rispoli  , 
n rapporto  a’  suoi  crediti  risultanti  dal  giu- 
dicato , e dalle  norme  prescritte  collo  stes- 
so, se  ne  appartiene  la  conoscenza  al  giudi- 
ce civile , tostocchè  svanisce  la  competenza 
di  questa  gran  corte  per  deficienza  di  reato. 

» Visto  l’art.  i45  delle  11.  di  procedura 
penale. 

» La  gran  corte  medesima  alla  unanimità 
decide  , che  D.  Michele  Rispoli  si  metta  in 
libertà  c vieta  contro  lo  stesso  di  procedersi 
in  linea  penale  , salve  a D.  Salvatore  Nasti 
le  ragioni  , se  le  competono  in  linea  civile. 

» Questa  decisione  è stata  impugnata  con 
ricorso  per  annullamento  non  meno  dal  mi- 
nist.  pub.  presso  la  detta  gran  corte  , che 
dal  Nasti  , parte  civile. 

» I motivi  dedotti  dal  pub.  minist.  in  so- 
stegno del  suo  ricorso  sono  i seguenti. 

» 1 . La  gran  corte  ha  ritenuto  per  fatto  che 
a Michele  Rispoli  fu  dato  iu  pegno  un  qua- 


dro rinchiuso  in  una  cassettlna , che  questi 
la  dischiuse , e vendè  il  quadro  di  suo  pieno 
dritto  , ed  in  disprezzo  degli  ordini  del  giu- 
dice , il  quale  ue  avea  prescritta  la  vendita 
nelle  forme  dalla  legge  indicate  : ella  ha  poi 
deciso  , che  la  cognizione  di  un  tale  fatto  si 
appartenga  al  giudice  civile.  Si  son  dunque 
violati  gli  art.  433  e 434  delle  11.  penali  , • 
i45  , i5?  , e ifj  delle  leggi  di  procedura 
pcualc.  ( .. 

» a.  il  fatto  premesso  dalla  gran  corte  nella 
decisione  è monco  nelle  parti  essenziali  , da- 
poicchè  risulta  dal  processo  che  il  quadro  fa 
chiuso  , e suggellato:  che  lo  stesso  era  un 
originale  di  Andrea  del  Sarto  : che  il  suo 
valore  ammontava  a più  di  ducati  mille  5 cho 
Lord  Kinnard  lo  comprò  da  Rispoli  ; che  la 
querela  di  Nasti  n recedè  da  giorni  undici 
quella  di  Rispoli.  Risulta  ancora  dal  proces- 
so, che  la  competenza  , ed  il  procedimento 
si  spiegò  solamente  per  la  querela  dì  Nasti 
contro  di  Rispoli:  e che  la  gran  corte  ordinò 
di  spedirsi  mandato  di  arresto  contro  Rispoli,. 
e poscia  lo  ammise  alla  presentazione  col 
mandato  , e colla  cauzione  di  ducati  600  ; 
in  rapporto  alla  quale  successivamente  dispo- 
se di  rimaner  ferma  pe’  danni  a favore  deli» 
parte  civile.  La  omissione  di  questi  fatti  ne- 
cessari alla  soluzione  della  quistione  mena 
alla  nullità  prevista  dall’  art.  ay3  del  rito 
penale. 

» 3.  Lo  stesso  articolo  si  è violato  sotto 
altro  aspetto;  dappoiché  nelle  molli plici  con- 
siderazioni si  fa  uso  ora  di  fatti  immaginari, 
ed  ora  di  fatti  non  ritenuti  , nè  espressi^ 

» 4.  L’  art.  i45  delle  leggi  di  procedu- 
ra penale  invocato  dalla  gran  corte  in  soste- 
gno della  sua  decisione  non  era  affatto  adat- 
tabile al  caso  ; giacché  il  fatto  , che  risulta- 
va dalle  istruzioni  non  era  indifferente  agli 
occhi  della  legge  , ma  qualificato  per  froda 
a’ termini  degli  articoli  43o  43 1 433  n.  4 
e 434  delle  leggi  penali. 

» 5.  L’art.  148  del  rito  penale  prescri- 
ve , che  la  valutazione  delle  scuse  è riser- 
vata alla  pubblica  discussione.  Or  la  gran 
corte  dopo  di  essersi  dichiarata  co mpe tenta 
nel  caso  in  quistione  ; dopo  di  avere  spedi- 
to un  mandato  di  arresto  ; dopo  dì  aver* 
assodati  i fatti  materiali  costituenti  la  froda  r 


• *«, 


FRODE 


é tenuta  ad  escludere  il  dolo  senza  novelli 
elementi  , e senza  una  pubblica  discussone. 
Ha  quindi  violato  il  detto  articolo  , ed  ha 
deciso  nel  dritto , e non  nel  fatto. 

» La  parte  civile  poi  ha  allegato  uu  solo 
motivo  di  annullamento  , che  coincide  col 
primo  del  pub.  miuist. 

» Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  il  regio 
procurator  geuerale  Corbi  , che  colle  sue 
verbali  conclusioni  ha  chiesto  i'  annullamento 
della  decisioue. 

b La  corte  suprema  di  giustizia,  delibe- 
rando nella  camera  del  consiglio  , e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  rninist.  pub. 

■ Visti  gli  atti:  vista  la  decisione  : visti  i 
ticorsi  per  annullamento  prodotti  cosi  dal 
pub.  minisi,  che  dalla  parte  civile. 

» Considerando  , clic  fu  proposta  contro 
di  Rispoli  l’accusa  di  frode  qualificala:  che 
ria  costante  dai  fatti  semplici  , e dalle  stesse 
sue  confessioni  , di  avere  rotti  i suggelli , 
restaurato  il  quadro  , e fatta  la  vendita  , 
senza  esserne  comunque  inteso  il  proprieta- 
rio : che  sla  questo  un  reato  preveduto  dal- 
1’  art.  433  delle  leggi  penali  , è punito  co- 
me un  misfatto  , per  la  qualità  del  valore. 

a Considerando  che  la  gran  corte  presu- 
me di  non  esservi  concorsa  la  frode , o sia 
la  intenzione  di  appropriarsi  il  prezzo  , o 
lucrarvi  : che  le  sue  congetture  sono  tratte 
da  incerti  eventi  o possibili , e da  vicende 

rtcriori  allo  scoprimento  della  reità,  o sia 
operazioni  o tentativi  dell’  imputato  per 
difendersi,  e scusarsi:  che  iuoltre  iiou  cor- 
rispondono in  gran  parte  alle  pruove  raccol- 
te , ed  agli  stessi  latti  da  lei  riconosciute  ; 
e clic  osta  poi  la  circostanza  rilevatile  di  non 
«apersi  il  prezzo  vero  della  vendita  , mentre 
la  parte  civile  sostiene  , che  valeva  assai  più 
il  quadro  per  la  qualità  dell'  autore. 

8 Considerando  , che  se  anche  sieno  va- 
levoli le  presunzioni,  non  lascia  di' esistere 
il  reato  ;•  poiché  col  vendere  senza  il  con- 
senso di  Nasti  il  quadro  , che  si  diede  in 
pegno  fu  commesso  l’ abuso  di  confidenza  , 
ed  offeso  il  dritto  di  proprietà  ; che  queste 
azioni  sono  dichiarate  dalla  legge  fraudolen- 
ti , e dannose  : che  secondo  i principj  di 
tutte  le  legislazioni  antiche  , c novelle , l’es- 
senza de’  reati  non  consiste  ne’  positivi  daa- 
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ni  emergenti:  che  se  non  sia  realizzato  il 
danno  astratto  , é contingibile  solamente  se 
si  diminuiscano  talvolte  le  pene  dai  legisla- 
tori ; ed  ollreacciò  nel  caso  presento  si  è 
recato  un  danno  certo  e reale  al  proprieta- 
rio , con  privarlo  di  un  oggetto  , che  vole- 
va conservare,  o non  distrarre  a quel  prez- 
zo , per  cui  si  asserisce  venduto  ; e che  quin- 
di riputandosi  innocente  il  fatto  imputato , 
si  è dalla  gran  corte  violala  la  legge  , c^c 
lo  descrisse  per  crimitioso. 

» Considerando  ; che  Rispoli  , per  difen- 
dersi dalla  imputazione,  stimò  di  querelare 
1 sensali  Russo  , e Napoli  con  esporre  venu- 
to  1 uno  in  nome  del  proprietario  a diman- 
dargli il  quadro  per  vendersi , e di  averlo 
egli  dato  all’  altro  di  sua  conoscenza  per  far- 
ne la  vendita  con  procurarsi  prima  il  con- 
senso di  Nasti  in  iscritto  : che  i querelati 
replicarono  di  non  esser  vere  queste  asserti- 
ve , tranne  la  commissione  da  loro  ricevuta 
di  vendere  a prezzo  determinato  : che  non 
potè  la  gran  corte  convincersi  di  questo  mez- 
zo , con  cui  Rispoli  cercava  di  escludere  il 
reato  , o sia  la  sua  volontà  colpevole  ; poi- 
ché nella  ipotesi  di  una  pruova  soddisfacen- 
te si  sarebbe  rovesciata  la  colpa  su  i sensa- 
,.1  e non  poteva  ledere  il  dritto  della  loro 
difesa  senza  vederlo  regolarmente  in  giudizio: 
ohe  intanto  mcn  persuasa  da  quelle  sole  con- 
getture di  non  esservi  stata  intenzione  di  fro- 
e*e  o profitto  , si  appigliò  la  gran  corte  ad 
un  motivo  principale  , con  addurre  di  non 
essersi  data  dal  prevenuto  la  commissione  di 
vendere  , e di  non  avere  gli  stessi  sensali  o- 
sato  di  affermarla. 

» Considerando  , che  questo  motivo  , su 
cui  principalmente  è fondata  la  convizione 
de  giudici,  ripugna  agli  altri,  ne’quali  si  parla 
della  vendila  fatta  da  Rispoli  senza  1’  animo 
di  frodare  il  proprietario  , e che  diametral- 
mente si  opponga  a’  fatti , ed  alle  pruove  dalla 
gran  corte  stessa  ritenute  o non  contraddette: 
ebe  cosi  ne’ documenti  del  giudizio  civile, 
come  nelle  istruzioni  sulla  querela  di  Nasti 
contro  di  Rispoli,  e sull’altra  di  costui  con- 
tro de  sensali , sia  costante  , cd  uniforme  (1 
linguaggio  di  avere  Rispoli  venduto  il  quadro 
all  inglese  Lord  Kinnard  , sebbene  asserisse 
di  essere  stato  nella  credenza  di  concorrervi 
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la  volontà  del  proprietario , e di  avere  im- 

Sosto  al  secondo  sensale  , cui  diede  il  qua- 
ro  per  venderlo  , la  condizione  di  procu- 
rarsi prima  in  iscritto  il  consenso  di  Nasti  ; 
die  inoltre  i sensali , e specialmente  Napoli, 
contraddicendo  a tutt*  altro  , raffermarono 
sulle  querele  di  Rispoli  la  commessione  da 
loro  ricevuta  di  vendere  , lungi  di  negarla 
o tenerla  in  silenzio , siccome  la  parte  ci- 
vile ha  supposto. 

* Considerando  infine , che  siccome  il 
fatto  della  imputazione  contiene  sicuramente 
un  reato  , e lungi  di  essere  chiara  1’  innocen- 
za del  prevenuto  , esistano  contro  di  lui  suf- 
ficienti indizi  di  reità;  cosi  dovea  la  gran  corte 
sottoporlo  all’  accusa  per  discutere  nell'  or- 
dinario giudizio  le  pruove , e pronunziare 
sul  merito. 

» Risultando  quindi  evidente  la  violazione 
degli  art.  433.  n.  4 e 434  delle  leggi  pe- 
nali cosi  concepiti. 

* Art.  433.  La  frode  è qualificata  per 
lo  mezzo , e per  la  persona. 

» N.  4*  Quando  è commessa  da  chiunque 
avrà  distornato  o dissipato  a danno  del  pro- 
prietario , del  possessore , .0  del  detentore  , 
effetti , danari , mercanzie  , biglietti , quie- 
tanze , o qualsivoglia  altro  scritto  , che  con- 
tenga o produca  obbligazioni  o discarico,  che 
gli  erano  stati  consegnati  col  peso  di  resti- 
tuirgli , di  presentargli , o di  farne  un  uso , 
o un  impiego  determinato  : senza  pregiudi- 
zio delle  pene  stabilite  per  le  sottrazioni  , e 

5er  gl'  involaraenti  di  danari , di  effetti , o 
i documenti,  commessi  a’ pubblici  depositi. 

» Art.  434>  Da  pena  della  frode  espressa 
Dell'  art.  precedente  sarà  del  secondo  al  terzo 
grado  di  prigionia. 

» Se  vi  si  aggiunga  la  qualità  del  valore, 
la  pena  sarà  quella  della  reclusione. 

» In  entrambi  i casi  si  pronunzierà  un’am- 
menda correzionale  non  minore  di  ducati  die- 
ci , oltre  la  confiscazionc  degli  oggetti  espo- 
sti in  vendita  , e de’  pesi , e delle  misure  false. 

» Per  tali  considerazioni  annulla  la  sud- 
detta decisione  , e rinvia  la  causa  alla  graa 
corte  criminale  di  terra  di  Lavoro. 

* 5.  La  pena  della  frode  espressa  nel- 

» 1’  articolo  precedente  sarà  del  secondo  al 
« terzo  grado  di  prigionia. 


u Se  vi  s!  aggiunga  la  qualità  del  valore, 
» la  pena  sarà  quella  della  reclusione. 

» In  entrambi  i casi  si  pronunzierà  un'am- 
» menda  correzionale  non  minore  di  ducati 
» dieci,  oltre  la  confiscartene  degli  oggetti 
» esposti  in  vendita  , e de’  pesi , e delle  mi- 
» sure  false.  Art.  434»  P^n. 

Due  osservazioni  : 1 . il  valore  nel  sogget- 
to caso  non  dee  prender  misura  dall'  utile 
percepito  dal  colpevole , ma  calcolarsi  in  ra- 
gione del  danno  prodotto  nel  modo  come 
vien  sofferto  dal  danneggiato  ( Art.  4^9- 
Leg.  pen.  ) a.  nella  frode  qualificata  dal  va- 
lore può  concorrere  anche  la  falsità  in  pri- 
vata scrittura,  misfatto  ^colpito  egualmente 
colla  reclusione  ( Art.  293.  Leg.  pen.  ) Or 
compresi  in  un’  azione  amendue  i misfatti  , 
la  pena  maggiore  dev’  essere  applicata  (§.*.) f 
quindi  la  pena  accessoria  dell’  ammenda,  uni- 
ti alla  reclusione  dovuta  alla  frode  qualifi- 
cata dal  volore  , esclude  T altra  della  falsità,: 
dappoiché  1’  ammenda  , ebe  viene  aggiunta 
col  presente  articolo  aggrava  la  punizione  ; 
estremo  che  determina  il  misfatto  il  quale-dee 
esclusivamente  essere  punito  ( V.  §.  7.  ) 

» 5.  6.  La  frode  è semplice  quando  non 
» è accompagnata  da  alcuna  delle  qualità 
» mentovate  ne’  cinque  articoli  precedenti, 
» Allora  è punita  co!  primo  al  secondo  gra- 
» do  di  prigionia  o confino , e con  un  am- 
» menda  non  maggiore  di  ducati  cinquanta^ 
» Se  però  la  frode  semplice  sia  del  gene- 
» re  di  quelle  che  sono  prevedute  nel  n.4. 
» dell’  articolo  43o  , allora  la  pena  sarà  di 
» un  ammenda  non  minore  del  doppio  dì  essi. 

v Gli  oggetti  e gli  strumenti  cne  han  ser- 
» rito  alla  frode  saranno  confiscati.  Due  ter- 
» zi  dell'  ammenda  e degli  oggetti  confiscati 
» saranno  liberati  al  danneggiato  , oltre  il 
» risarcimento  ordinario  de'danni  ed  intere#-* 
» si.  Art.  435.  Leg.  pen. 

In  questo  articolo  la  frode  semplice  CO  ri- 
tiene un  anniento  nell’  ammenda  nel  caso  so- 
lo , che  siansi  distornati  o dissipati  a danno 
del  proprietario  , del  possessore  o del  deten- 
tore effetti  , denari  , mercanzie  , biglietti  -, 
quietanze  , o qualsivoglia  altro  scritto , che 
contenga  0 produca  obbligazioni  a discarico, 
già  consegnati  col  peso  di  restituirli , di  pre- 
sentarli , o di  farne  un  uso  o un  impiega 
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determinato.  L’ abuso  <3!  confidenza  che  in 
questa  ipotesi  risulta  evidentemente  commes- 
so , doveva  provocare  una  misura  di  rigore 
più  sensibile  contro  di  coloro  , che  se  ne 
rendessero  delinquenti.  Quindi  la  pena  dcl- 
V ammenda  clic  si  accresce  ricade  con  ragio- 
ne su  quella  medesima  avidi  là  da  cui  il  de- 
litto è stato  generalo  , e per  di  cui  mesto  il 
proprietario  viene  a risentire  li  suoi  danne- 
voli  effetti. 

a 5-  7-  Se  in  occasione  di  una  delle  frodi 
» prevedute  nella  presente  sezione  sieno  state 
» commesse  falsità  o altri  reati  punibili  con 
» pene  maggiori  di  quelle  stabilite  perla  frode 
» medesima  , le  pene  maggiori  saranno  ap- 
n nlicate  al  colpevole.  Art.  436.  Aeg.  pen. 

Taluno  o può  assumere  un  falso  nome  trat- 
fando  con  altri  , aitine  di  commettere  una 
trode  , o può  assumere  un  falso  nome  sotto- 
scrivendo una  scrittura.  Questi  due  casi  ap- 
pariscono chiaramente  diversi  dalla  frode  in 
ragione  della  f.dsilà  che  viene  consumata;  quin- 
di dan  motivo  ad  altre  pene  più  gravi.  Uua 
tale  distinzione  emerge  ualla  seguente  decisio- 
nc  riportata  da  Desquiron  nel  suo  trattato 
della  pruova  testimoniale  titolo  3 $.  56. 

Fatto.  Gli  8 agosto  1809  il  signor  Dome- 
nico Grosjeau  mercante  seìlajo  nella  contrada 
di  Hlcder  n.  10  fece  riclamo  contro  qn  in- 
dividuo il  quale  prese  sa  cessivaraente  i nomi 
di  Decouronue  ai  Giulio  de  Dourville  , ebe 
dicendosi  uscito  da  una  grande  famiglia  pre- 
tendendo essere  un  discendente  di  Carlo  Ma- 

Sao  , e mostrando  un  sigillo  rappresentante 
elle  armi  che  diceva  essere  quelle  de’siioi 
aulenati  , gli  aveva  truffalo  delle  somme  con- 
siderevoli, e sottoscritto  delle  lettere  di  cam- 
bio con  questo  falso  nome  di  Giulio  Dour- 
*illc.  Il  querelante  aggiunse  die  risultava  dal- 
le informazioni  prese  su  di  un  tale  individuo 
ebe  i suoi  veri  nomi  erano  Pietro  Poret  ; e 
che  era  nato  da  un  padre  ebe  essendo  coc- 
chiere presso  il  signor  Dourville  aveva  rapi- 
ta e sposata  la  di  lui  figlia. 

» Li  ai  dello  stesso  mese  {signori  Scribe 
e Demazrry  negoziauti  , abitanti  nella  con- 
trada dì  S.  Onorato  n.  86  fecero  un*  altra 
querela  contro  lo  stesso  individuo  per  truffa 
commessa  sotto  il  supposto  nome  di  Giulio 
Dourville  : essi  avevano  parimenti  inteso  che 
Armellini , Hit.  Tom.  Ili . 


il  vero  nome  del  loro  debitore  era  Pietro  Po- 
ret  -nativo  d’Esqu.ij  presso  Bajcux  ; clic  que- 
sto stesso  individuo  aveva  ancora  assunti  i no- 
mi di  Luigi  Giulio  Alfredo  di  Recusson  Dour- 
ville. 

» Pietro  Poret  arrestato  ed  interrogato  al- 
la prefettura  di  polizia  , disse  nominai-sì  Giu- 
lio Dourville  e d'essere  dell’  età  ciica  36  an- 
ni ; ma  ricusò  d' indicare  il  comune , nel 
quale  era  egli  nato  , di  dire  i nomi  di  suo 
padre  e di  sua  madre  c in  qual  luogo  suo 
padre  era  morto.  Esso  pretese  che  i suoi  pa- 
renti non  erano  punto  destinati  ad  esercitare 
alcuna  professione  ; che  esso  medesimo  era 
stato  educato  da  un  precettore  ; che  era  stato 

Sosto  all*  età  di  dodici  anni  in  pensione  a 
■ajeuy  presso  1’  abate  Duplessit  ; che  ne  era 
esso  sortilo  per  recarsi  all*  accademia  di  Caen; 
e che  non  sapeva  sotto  qual  nome  i suoi  ge- 
nitori 1’  avessero  'collocalo  in  questi  due  siti, 
ma  che  era  certo  che  i suoi  colleghi  lo 
chiamavano  Dourville. 

» Interrogalo  su  i suoi  mezzi  di  sussisten- 
za c come  aveva  sino  allora  vissuto , rispose 
che  aveva  ricevuto  dei  sussidj  dalla  sua  fa- 
miglia e che  aveva  preso  a prestito  delle 
somme.  Eccitato  a spiegare  perché  ricusasse 
di  nominare  suo  padre  e sua  madre  ; ora  dis- 
se che  la  sua  nascita  c quella  di  suo  padre 
erano  involte  iu  un  velo  che  non  poteva  in- 
frangere; ora  ch’era  un  segreto  che  appar- 
teneva ad  altre  persone  e che  prometteva  di 
rivelare,  se  noo  era  riclamato  da  esse  entro 
ventiquatlr*  ore.  Gli  si  presentò  un  oontratto 
di  acquisto  di  uuo  stabile  situato  a Coubron 
presso  Livry , e che  esso  aveva  sottoscrìtto 
coi  nomi  di  Luigi  Giulio  Alfredo  Recusson 
Dourville  ; esso  sostenne  clic  questi  erano  i 
suoi  veri  nomi  , ma  che  lutto  ciò  racchiude- 
va un  mistero  che  non  voleva  svelare. 

» Confrontato  colla  signora  Bcrreville  fi- 
lia  naturale  della  zia  del  prevenuto  verni» 
a essa  perfettamente  riconosciuto  per  Pietro 
Porci , c nondimeno  esso  lo  negò  costante- 
mente. 

a 11  prevenuto  interrogato  nuovamente  dal 
signor  Bosson  giudice  delegato  nominato  con 
ordinanza  del  signor  primo  presidente  del- 
la corte  criminale  in  data  dei  5 dicembre 
1809  c*ng>ò  sistemai  Egli  convenne  che  taa- 
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pcva  da  buonissimo  canale  clic  il  signor  di 
Recusson  rii  BorneviUe  , di  S.  Silvestro , a- 
\<-va  sottratto  uno  de’  suoi  figli , e I aveva 
a (fidato  ad  un  tale  nominato  Poret , u quale 
mediante  lo  sborso  fattogli  di  una  somma  di 
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«o  esso  rbe  suo  padre  avevano  portato  il  di  scudiere , ha  ordinato  di  procedere  alla 
nome  di  Poret  ; ma  pretese  che  trovandosi , celebrazione  di  questo  matrimonio.  Suo  pa- 

circa  cinque  anni  sono  nell’  albergo  della  si-  dre  Giambattista  Poret  avente  la  qualità  d. 

enora  Roussel  Lucbct , un  particolare  par-  lavoratore  è stilo  sepolto  nello  stesso  comu- 

la, .dogli  dèlia  sua  famigli.,  g^i  te*.  *«  «*:  ...  d,  h.w  h , , emg,.o  .,86. 

8 . . m _i .1.  „ L accusato  non  e stato  conosciuto  uel 

suo  paese  , e sino  al  momento  in  cui  è ve- 
nuto a Parigi  se  non  che  sotto  il  nome  di 
Pietro  Poret.  Esso  non  ha  giammai  avuta 
mediante  lo  sborso  tattogl.  a.  una  altra  possessione  di  stato  j suo  padre  morto 

danaro  se  ne  era  incaricato,  e Pareva  alle-  al  età  di  5a  anni,  non  ha  ma,  interposto 

vnto  come  proprio  figlio;  che  questo  figlio  ale»  n clamo.  11  prevenuto  non  s,  « dato 

^a  il  padre  del  prevenuto  ; che  qualche  lem-  nemmeno  ,n  appresso  a divedere  per  un  uo- 
po dopo  egli  ritrovò  ancora  questo  partico-  mo  è importanza.  Il  d,  In,  padrino,  e U 

Fare  nell’albergo  del  Cavallo  bianco  a Roucn,  d,  In,  matrigna  erano  un  gì  ornali  ero  nomi- 

il  quale  gli  domandò  se  aveva  fatto  delle  nato  Pelbate  c sua  sorella, 

indagini  : che  dietro  la  di  lui  risposta  nega-  » Bgh  ha  avuta  la  vanità  di  sostenere  , 
ti  va  ? lo  stesso  particolare  gli  aveva  soggiuu-  che  ,1  suo  patr.no  non  era  punto  gl  ornai. .e- 

»o  , che  egli  poteva  verificare  questo  aliare  ; ro  , ma  beasi  hUajuolo  del  signore  c dell, 
chi  esso  poteva  prestargli  tutti  i mezzi  di  signora  di  Gr.monv.ile  ; che  questo  Pelbate, 

farlo,  che  la  signora  Recusson  di  BorneviUe  e sua  sorella  no » dovevano  figurare  m que- 

aveva  avuto  cognizione  della  sottrazione  di  sto  atto  d.  nascita,  clic  come  procuratori  d. 

uno  de’  suoi  figli , ciò  che  aveva  apportato  quest,  due  proprietar,  ; che  se  una  tale  meu- 

della  discussione  nella  sua  ^miglia;  che  que-  z«one  non  è stata  latta  fu  evidentemente 

sta  signora  crasi  perfiao  ritirata  in  un  con-  per  una  conseguenza  dell  odio  che  ,1  cura- 
8 * * to  del  luogo  portava  a suo  padre. 

. Apporlo*  dal  risultato  delle  ricetti..  . , “ 11  8c"?"lc  ;“P"Ìa'i 

cl.e  so"  «tate  fatte  , sopra  quali  deboli  ha-  la  corte  di  (M«  criminale  del  Calvados 

,i  questo  inverosimile  racconto,  o piuttosto  spiegando,,  nella  sua  lettera  de.  3.  ottobre 

questa  favola  è appoggiata.  Bisogna  or»  in-  .»09  sull»  moralità  del  prevenuto  'beo  : . E 

}.  . r»,.  tmcpprp  jiII’ao-  certo,  che  Pietro  Poret  visse  da  lungo  tem- 

po di  intrighi  obbrobriosi  ; egli  ò stato  ar- 
restato da  circa  due  anni  ; esso  non  ispira  , 
che  la  diffidenza.  » 

» Pietro  Poret  incontrò , cinque  o sei  an- 
ni sono  , in  un’  osteria  di  Ronca  , contrada 
Màlpa lu  un  vecchio  attualmente  dell’  età  di 

, ...  82  anni  nominato  Pietro  Alessandro  Recus- 

nalierc;  quelli  ut  sua  uiaure  umuiuw  lM-u  . , . - , . c . ... 

Hard.  Risulta  «Lai  1’ estratto  del  registro  degli  sou  discenderne  d,  un  antica  famiglia  nobile 

- • • ii-  di  Normandia  , la  cui  sostanza  trovasi  ridotr 

ta  a meno  di  treceuto  franchi  rii  reudita. 
JL’  nccusalo  lo  persuase  che  egli  ei  a suo  pa- 
rente per  lato  di  madre  , la  quale  doveva 
essere  alfine  della  madre  di  questo  verchip  ; 

Inumile  tia  sposalo  su,  ..  esso  all fin  doma,  nandù  a ritrovarlo;  «ma  fa- 

1 6 dicembre  1 7«58  per  consenso  dì  Maria  migliarli*  s.  lormò  tra  essi  ; esso  giunse  per- 
enna. Liferon  sua  m.  dre  , ed  in  forza  «li  U»  fino  « acc  iUre  del  denaro  : e come  , 

decreto  del  parlamento  di  Roueu  , il  quale  suoi  innumerevoli  scrocchi  lo  ponevano  ,n 
dietro  opposizione  fatta  dal  signor  Oliviero  situazione  d,  lare  della  spesa  a Parigi , lo 
Léonard  di  Rampon  , assumendo  la  «piali!*  ricevette,  e lo  alloggio  pel  corso  di  otto 
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dicare  ciò , che  ha  potuto  far  nascere  all  ac- 
cusato l’ idea  di  spacciarsi  come  discendente 
della  casa  di  Recusson.  . 

» Egli  è nato  a Esquay , circondario  di 
Bajeux  li  17  agosto  177*  ; venne  nominato 
Pietro  ; i nomi  «li  suo  pailre  , nell’  alt«)  di 
nascila  sono  Giovanni  B iltista  Porci  gior- 
naliero; quelli  di  sua  madre  Enrichetla  Leo 
nard.  Risulta  dall’ estratto  del  registro  degl 
atti  di  nascita , matrimonj  , e morti  deila 
parrocchia  d’  Esquay  , che  sua  madre  , 1 
ai  cui  veri  nomi  sono  Eurichetta  1*  raiicc- 
sc«i  Léonard  fig'ia  maggiore  «lei  fu  Mari- 
no Carlo  Léonard  scudiere  , signore  di 
Dourville  ba  sposato  Giambattista  Por«*t  li 
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mesi  nella  contrada  Cultura  S.  Caprina  all' 
albergo  Garnavalet , Ove  egli  aveva  . uu  ap- 
partamento , che  gli  avevano  ceduto  il  si- 
gnore e la  signora  Dccouronue.  Questo  signor 
di  Recusson  aveva  seco  lui  recato  i docu- 
menti della  sua  famiglia  , volendosi  far  .rico- 
noscere dal  signor  di  Monteinare  , di  cui  la 
sua  famiglia  è all'ino. 

u Abbandonando  Parigi  , avea  egli  lascia- 
to fra  le  mani  di  Pietro  Poret  il  suo  sigillo 
coll' impronto  dell’arma  , ed  un  poro  usato, 
come  pure  la  sua  genealogia  sopra  un  fogliò 
di  pergamena  in  fronte  alla  quale  erano  scol- 
pile le  armi  . della  sua  casa.  L’ accusato  gli 
doveva  far  incidere  un  altro  sigillo  , e ri- 
metterglieli tutti  i suoi  documenti,  ma  esso 
gli  ha  ritenuti  presso  di  se.  Egli  lia  copiata 
la  genealogia  , inserendovi  il  noine  di  Pietro 
Luigi  di  Recusson  come  fratello  di  questo 
testimone,  È questo  Pietro  Luigi  di  Recus- 
son , che  il  prevenuto  pretende  essere  suo 
patire  , essere  stalo  sottratto  ed  educato  sqp 
to  il  nome  di  Giambattista  Poret.  Finalmen- 
te ha  egli  soppressi  da  questa  genealogia  i 
nomi  dei  due  tigli  di  questo  signor  Recuf- 
son  , affine  di  rappresentare  il  ramo  primo- 
genito di  questa  famiglia. 

» In  una  corrispondenza  si  osserva  , che 
questo  vecchio  chiama  Pietro  Poret  mio  caro 
parente  ; ma  una  tale  qualificazione  relativa 
soltanto  all’ affinità,  cTio  può  essere  esistita 
fra  la  famiglia  della  madre  del  prevenuto  , 
e quella  della  ro  dre  del  signor  di  Recusson, 
non  prova  punto  , che  quest’ultimo  vecchio 
riconoscesse  Pietro  Porci  per  suo  nipote  ; 
difTatti  nelle  differenti  carte  egli  non  dà  al 
prevenuto  che  il  nome  di  Giulio.  Si  vedrà 
nondimeno  questo  prevenuto,,  abusando  del- 
P età  , e delle  malattie  di  questo  testimone  , 
sorprendergli  .due  firme  sopra  due  carte,  del- 
le quali  se  nc  apprezzerà  il  valore. 

» Colla  genealogia  di  Recusson  , nella  qua- 
le avea  egli  intruso  suo  padre  , colle  armi  di 
questa  casa  , egli  formò  il  progetto  di  spac- 
ciarsi a Parigi  per  il  rampollo  di  uu’ antica 
famiglia  nobile  di  Normandia  , per  il  6glio 
di  una  madjce  ricchissima  , dalla  quale  aspet- 
tava ho, ooo  lire  di  rendita  , e che  gli  pas- 
sava attualmente  uu  assegno  di  tò  a ao.ooo 
franchi , e si  propose  di  prendersi  giuoco  di 


tu, Iti  coloro  , elio  fossero  disposti  a lasciarsi 
sedurre  U.i  un’  aria  <fi  opulenza,  da  uno  strè- 
pito di  grandi  nomi , e dal  prestigio  di  una 
nascila  sublime.  Comperò  egli  dei  vasi  di 
porcellana , sui  quali  fece  scolpire  da  un* 
parte  le  armi  della  famiglia  di  Recusson  , • 
siali’  altra  il  ritratto  di  Luigi  XVI.  Esso  gli 
sudava  mostrando  con  affettazione  c diceva, 
clic  suo  padre  go  aveva  ricevali  dal  re  de- 
funto .come  un  testimone  della  sua  benevo- 
lenza. Fece  egli  scolpire  tre  sigilli  colle  stes- 
se armi  ed  un  rame  per  imprimere,  degl» 
.esemplari  di  queste  armi  nella  forma  degli 
ex  libris.  Finalmente  le  fece  egli  ricamar* 
sopra  una  tela  di  canavaccio  per  farne  una 
scranna  ; era  , dice»  egli  , uu  presente  cha 
volcvu  fare  a sua  madre. 

» Le  armi  dei  Recusson  non  contengono 
che..  Irenici  gigli  , esso  le  fece  seminare  di 
gigli  in  numero  iufinito. 
t » Fu  cou  tali  mezzi,  ch’egli  pervenne  * 
commettere  le  numerevoii  scroccherie , della 
quali  siamo  per  render  conto.  - 
. » Nel  i8o3  o i8o4  Pietro  Poret  , accom- 

pagnato dai  signori  Boimare  e Deloneamp  , 
si  presentò  presso  il  siguor  Haiìlet  Decou- 
roune  antico  luogo-tenente  generale  crimina- 
le del  13 .'diaggio  di  llouen  , vecchio  Oltage- 
nario  , domiciliato  in  quella  città  per  ottene- 
re degli  schiarimenti  sulla  successione  del  si- 
gnor Lefòron  , alla  cpiale  egli  pretendeva  a- 
ver  diritto.  Egli  assunse  allora  i nomi  di  Giu- 
lio Luigi  Alfredo  Dourville  , ritornò  più  vol- 
te iu  seguito  in  questa  casa  per  farvi  delle 
visite  di  u«o. 

? La  signora  Dccouronne  essendo  a Parigi, 
e non  avendo  trovalo  alloggio  che  iu  una  cat- 
tiva casa  mobiliata,  s’incontra  , essendo  al 
passeggio  . in  Pietro.  Poret  , il  quale  gl’  in- 
dica uu  appartamento  al  primo  piano,  all'al- 
bergo deli’  Inghilterra  , casa  mobiliata  nell* 
quale  esso  occupava  un  appartamento  al  ter- 
zo piano.  La  signora  Decouronne  venne  a sta- 
bilirvisi  con  sua  figlia  allora  dell’  età  di  anni 
quattordici  ; fu  ivi  che  si  formò  un  assai  in- 
timo vincolo  fra  lui  e questa  famiglia. 

» Dopo  le  feste  dell  incoronazione  , que- 
sta signora  ritornò  a Rouen.  L’ accusato  vi 
si  trasferì --pura.  Ivi  vidde  più  sovente  e con 
maggior  famigliarità  il  siguore  e,  la  signor* 
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Decouronne  é la  loro  figli».  Varie  lettere  sen- 
za data  , senza  indicazione  di  luogo , provano 
che  da  quell’epoca  era  egli  riguardato  come 
r amico  delia  casa  , e che  aveva  ottenuto  di 
-scrivere  alla  figlia  Decouronne  nella  lettere 
indirizzate  alla  di  lei  madre.  Egli  taceva  a 

JUe6t’  epoca  dei  viaggi  nelle  differenti  parti 
ella  Normandia  , e asseriva  di  andare  a vi- 
sitare i suoi  parenti  , tutti  ricchissimi  disten- 
-deuli  di  Carlo  Magno,  affini  dei  Sul  ly  , de* 
gli  Harcourt  e delle  più  antiche  famiglie.  ^ 

» il  signor  Decouronne  , non  avendo  più 
alcun  affare  che  lo  ritenne  a Boueu , e la 
di  lui  figlia  desiderando  di  venire  a perfe- 
zionare idi  lei  talenti  in  Parigi,  Pietro  Poret 
j’ incaricò  d’ ivi  prender  loro  un  appartamen- 
to. Egli  scelse  1 albergo  Carnavalet  , contra- 
da Cultura  Santa  Caterina , uri  quale  egli 
prese  ad  affitto  un  app  .rtameuto  , del  quale 
il  signor  Decouronne  gliene  cedette  una  par- 
te , mediaute  il  pagamento  di  seicento  fian- 
chi all’  anno.  . 

» I vincoli  di  amicizia  , che  l*  univano  a 
questa  famiglia  , sembravano  stringersi  via 
maggiormente  ; esso  mangiava  alla  stessa  ta- 
vola 5 egli  aspirava  alla  matto  della  damigella 
Decouronne  , ed  i suoi  voti  sembravano  bene 
•ccelti. 

v Le  frodi  eh’  egli  aveva  già  fatte  lo  po- 
nevano in  situazione  di  mantenere  un  gran 
lusso  in  sua  casa  \ egli  ebbe  persino  quattro 
domestici  al  di  lui  servigio  , dei  cavalli , un 
cabriolet , un  calesse  ed  una  carrozza.  Egli 
visitava  moltissime  persone , e yanagloriavasi 
di  godere  un  gran  credito.  _ 

a Egli  aveva  aununciato  alla  signora  De* 
couroune  che  sua  madre  , la  quale  godeva 
di  una  rendita  di  5o  mila  franchi  , mal  com- 
portando ch’egli  pensasse  ad  unirsi  alla  figlia 
d' un  uomo  di  toga  , aveva  ridotto  la  sua  pen- 
■zione  a 1 5 mila  franchi  ; egli  ebbe  perfino 
T audacia  di  proporre  a questo  vecchio  di 
fate  un  progetto  di  accomodamento. 

» Questo  progetto  venne  po6to  in  iscritto,* 
esso  lo  prese  , e qualche  tempo  dopo  , rin- 
graziando il  signor  Decouronne,  gli  annun- 
ziò cbe  la  sua  pensione  era  stata  da  sua  ma- 
dre portata  a »o  mila  franchi. 

a Fin  qui  non  aveva  egli  abusato  che  del- 
la credulità  di  questa  famiglia  ma  il  di  lui 


progetto  era  di  appropriarsi  ima  parte -dello 
di  lei  sostanze. 

a Egli  sollecitò  il  signor  Decouronne  di 
fargli  sicurtà  per  una  somma  di  20  mila  fran- 
chi , che  egli  voleva  prendere  a prestilo  dai 
signori  Rayez  e Landrin  , ai  quali  egli  avreb- 
be costituita  uua  rendita  vitalizia  di  due  mi- 
la franchi.  Egli  voleva , diceva  esso  , adope- 
rare cinque  mila  franchi  a pagare  dei  credi- 
tori importuni,  c dare  a prestito  i5  mila 
franchi  al  marchese  di  Tienile  ; che  voleva 
ingrandire  il  suo  castello.  Coi  rapporti  in  cui 
egli  tiovavasi  col  signore  , e colla  signora 
Decouronne  , i quali  per  dargli  la  loro  figlia 
in  riposa  , non  aspettavano  che  il  consenso 
di  sua  madie  , la  quale  , diceva  egli  , noia 
poteva  risolversi  a vederlo  ad  accoppiarsi 
ad  una  persona  inferiore  , non  ebbe  egli  fa- 
tica ad  ottenere  ciò  che  desiderava. 

> 11  siguor  Decouronne  ebbe  la  compia- 
cenza di  dare  uua  nota  di  tutti  i suoi  beni, 
e Pietro  Poret  fece  stendere  il  contratto  dal 
siguor  Fouruier  notaio.  Un  giovine  di  studio 
venne  a fare  lettura  di  quest'  atto  al  siguor 
Decouronue , il  quale  essendo  sordo  mal  intese 
ciò  che  leggevasi,  ed  alla  signora  Decouron- 
ne, la  quale  uou  poteva  molto  comprendere  il 
valore  delle  clausole  apposte  , ed  essi  si  sot- 
toscrissero credendo  soltanto  di  costituirsi  si- 
curtà , mentre  si  sono  obbligati  solid.triamen- 
te  unitamente  a Pietro  Poret , e sembrava 
die  essi  avessero  seco  lui  ricevuti  ao  mila 
franchi  dati  in  imprestito  ,.  mentre  che  que- 
st' ultimo  solo  ha  ricevuta  tutta  la  somma.  In 
questo  atto  in  data  dei  27  aprile  1807  egli 
ha  assunto  e sottoscritto  in  nome  di  Luigi 
Giulio  Alfredo  Dourville.  È questo  il  primo 
falso  in  iscrittimi  autentica  e pubblica  che  il 
processo  ci  presenta.  Per  qualche  tempo  ha 
egli  pagata  la  rendita  di  aooo  franchi  ; ma 
in  seguito  è rimasta  a carico  del  signor  e 
della  signora  Decouronne. 

» Potei  conosciute  solo  sotto  il  nome  di 
Dourville  aveva  dato  l' indizio  di  sua  madre 
«d  Our ville  in  Normandia.  Madama  Dccou- 
routoe  ingannata  scrisse  varie  volte  a questa 
pretesa  siguor  Dourville  a Ourville  , ma  tut- 
te le  di  lei  lettere  rimasero  senza  risposta 
poiché  questa  donna , che  non  ha  mai  por- 
tato dopo  il  suo  matrimonio  altro  nome,  cJbe 
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quello  di  Poret  abita  a Cara  ( ove  vive 
«eli*  indigenza , e col  travaglio  delle  aue  ma- 
ni. Ella  aveva  scritto  a suo  figlio  sotto  il 
falso  nome  della  signora  Latteulot  per  do- 
mandargli  un  sussidio  di  tre  luigi  elle  essa 
nou  ottenne-  È presumibile  che  sia  stalo  die» 
tro  dimanda  di  suo  figlio,  die  issa  abbia 
preso  questo  nome  di  Laltcntol. 

> (gualche  ti  mpo  dopo  il  prestito  de'  ao,ooo 
franchi  , la  signora  Lierourouue  osservando 
Pietro  Poret  di  un  aria  addolorata  ed  in- 
quieta , gliene  addomaudò  la  ragione , ed 
esso  gli  confessò  che  aveva  egli  assunto  un 
impegno  , che  nou  poteva  soddisfare  , aven- 
dogli un  domestico  involati  7,000  franchi. 
Aggiunse  che  troverebbe  facilmente  del  de- 
naro se  avesse  uua  sicurtà  , e che  era  ben 
sicuro  , che  la  signora  di  Ooisgelin  sua  pa- 
rente non  I’  avrebbe  abbandonato.  Il  signor 
e la  signora  Deconromie  ebbero  ancora  la 
debolezza  di  affidargli  due  biglietti  di  ren- 
dita sopra  lo  stato  per  1*  ammontare  di  45 1 
franchi  , eh’  egli  vendette  in  modo  che  fu 

J mesto  ancora  un  capitale  di  circa  8,000 
ranchi  aggiunto  ai  aoooo  franchi , dei  qua- 
li esso  li  aveva  di  già  spogliali. 

Tuttavia  li  9 maggio  1808  con  una  scrit- 
tura privata  tra  essi  cd  il  prevenuto  , ha  que- 
st' ultimo  riconosciuto  , che  li  ao,ooo  fran- 
chi erano  stali  presi  ad  imprestito  per  suo 
conto  solo , e da  esso  adoperati  a pagare 
parte  del  suo  mobiliare , carrozze , cavalli 
ed  altri  oggetti.  Quest'  alto  venne  da  lui  sot- 
toacritto  col  falso  nome  di  Gì  ubo  Doni-ville. 

a Con  tutte  queste  somme  che  egli  aveva 
ricevuto , esso  non  pagava  però  la  pigione. 
Bentosto  parve  anche  ulloutauiirsi  egli  dalla 
casa  , e per  dar  un'  idea  del  suo  carattere  , 
rilevasi  da  una  lettera  , che  gli  scriveva  un 
corto  signor  Decrntot , sottoscrivendosi  il  Ca- 
valiere Dccretot  eh'  «gli  prrmettevasi  per 
riguardo  alla  signora  Decouroune  degli  scher- 
mi indecenti. 

» Aveva  egli  comperato  uno  stabile  a Cou- 
fcron  , presso  Litrr  ; esso  ne  fece  un  miste- 
ro al  signor  ed  alla  signora  Decouronne , e 
mobiliava  questa  casa  cou  una  parte  del  suo 
(nobiliare  di  Parigi.  Questi  ultimi  , inquieti 
per  un  tal  furtivo  trasporto  fecero  sequestra- 
le il  mobiliare  else  rimaneva  per  cauziona 


dei  fitti  eh’  egli  doveva  , -ciò  ebe  indusse  una 
transazione  ancora  sottoscritta  col  falso  no- 
me di  Giulio  Dourville  , colla  quale  Poret 
cede  alla  signora  Decouroune  uua  somma  di 
»4°°  .franchi  a luì  dovuti  dal  signor  Bergcr, 
genero  del  signor  Decouronne.  Poret  sotto 
il  nome  di  Giulio  Dourville  s’obbliga  a re- 
stituire la  rendita  di  45 1 franchi  ; inoltre 
promette  di  far  trascrivere  il  contratto  d’ac- 
quisto di  Coubron , affinché  il  signore  e la 
signora  Dccouronue  possano  prendere  iscri- 
zione per  ragione  dei  ao  mila  franchi  som- 
ministrali. Il  signor  Decouronne  fa  levare  il 
sequestro  che  aveva  fatto  eseguire.  Poret 
profitta  di  questo  momento  per  trasportare 
1 suoi  cavalli , le  sue  carrozze  , e ben  tosto 
disparve. 

» Queste  promesse  d’ ipoteca  non  erano 
ancora -che  uu  mezzo  d’ingannare  il  signor 
Decouronne  , essendo  l’immobile  gravato  del- 
la iscrizione  di  ufficio  per  la  totalità  del 
preszo. 

» Poret  ba  dunque  involato  alla  signora 
ed  al  signor  Decouroune  li  a8  mila  fianchi, 
senza  cha  loro  rimanga  la  minima  speran- 
za di  essere  indennizzati  della  benché  mini- 
ma  parte. 

» Prima  di  abbandonare  1’  albergo  Caraa- 
valet , 1’  accusato  aveva  domandato  perdono 
alla  signora  Decouronne  , e l’ aveva  pregata 
di  non  cessare  dal  riguardarlo  come  suo  6- 
glio.  Questa  signora  gli  aveva  risposto  , che 
sua  figlia  non  sposerebbe  un  uomo  senza 
stalo.  Poret  rispose  , che  egli  andava  al  mo- 
mento presso  la  regina  di  O.anda  t ebe  gli 
aveva  promesso  la  di  lei  protezione  per  far- 
lo entrare  nell-»  casa  militare  dell’  imperatore. 
Parti  didatti  in  carozza  con  domestici  in  gran- 
de livrea  , e ritornò  uu’  ora  dopo  mezzo- 
giorno , dicendo  che  nou  aveva  potuto  ve- 
derla. 

» Li  a4  aprile  ultimo  , la  signora  Docon- 
ronne  tanto  in  nome  proprio , che  come 
procuratrice  di  suo  manto  promosse  querela 
contro  il  prevenuto.  Essa  espose  , che  nel 
febbrajo  1807  verso  il  mai  tedi  grasso,  il 
prevenuto  citato  in  giudizio  per  debiti  , ed 
«ila  vigilia  di  essere  amestato  , venne  a ri- 
trovarla, e la  supplicò  di  ri-piarmiargli  que- 
zto  dispiacere , che  non  avcurlo  denaro  gli 
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affidò  per  dare  iu  pegno  , una  scatola  d’ oro 
di  torma  ovale  , del  peso  di  circa  tre  once; 
un' altra  scatola  d'oro,  un  anello  cod  entro 
un  brillante  giallo  ; una  vera  di  cinque  gros- 
si diamanti  , un  anello  con  entro  una  pie- 
tra di  coler  blcu  conformata  di  rose  con  un 
grosso  diamante  nel  mezzo  ; un  coltello  di 
>madre  perla  con  lama  c cerchio  d' oro  , una 
gran  caffettiera  di  argento  contenente  9.6 
tazze  , otto  coperti  d’  argento  , un  cucchi  a- 
jone  , sei  ciiccniarini  da  caffè  il  tutto  in  ar- 
gento; finalmente  un  orologo  d'oro  di  ripe- 
tizione. 

Li  i3  marzo  1809  con  contratto  stipulato 
avanti  Vernois  e Dunays  notavi  , Porct  ha 
comperato  il  padiglione  di  Coubron  presso 
Livry  col  peso  , oltre  le  altre  condizioni , di 
pagare  per  il  venditore  al  signor  Crouzct , 
una  comma  di  i3,ooo  franchi;  di  pagare  a 
contare  dai  i3  settembre  precedente  una 
rendita  vitalizia  di  3 mila  franchi  costituita 
a vantaggio  del  signore  e della  siguora  Lom- 
bard.  È questa  terra , niunn  parte  della  qua- 
le era  libera  , che  egli  offriva  alla  signora 
Decouronne  , ed  a parecchie  altre  persone 
all’  oggetto  , che  vi  prendessero  delle  iscri- 
zioni. 

» Pietro  Poret  in  questo  contratto  si  è fat- 
to nominare  Luigi , Giulio  , Alfredo  di  Re- 
cusson  jDourville  ; ed  ha  sottoscritto.  Giulio 
di  Recusson  Dourville.  È questi  il  secondo 
falso  commesso  con  iscrittnra  autentica , e 
.pubblica. 

a Venne  parimenti  presentata  una  dichia- 
razione fatta  avanti  Tardif,  e collega  notari 
a Parigi  , colla  quale  il  signor  Girolamo 
Carlo  Quiris  Leferon  de  la  Heuze  pieno  di 
confidenza  in  ciò  che  era  stato  dichiarato  dal 
signor  di  Recusson,  e prestandovi  fede  , ac- 
consente che  1*  accusato  si  faccia  riconoscere 
per  il  nipote  di  questo  signor  di  Recusson  , 
ed  ottiene  le  ratifiche  su  tutti  gli  atti  di  na- 
scita e di  morte. 

» Rilevasi  dalla  forma  di  una  tale  dichia- 
razione , che  questo  signor  de  la  Heuze , che 
frequentava  1'  accusato  quando  quest’  ultimo 
era  all’  albergo  Camavalet  , nou  sa  nulla  , 
ma  acconsente  a tutto  , in  modo  che  non  si 
risolve  per  sua  parto  , che  in  un  atto  di 
compiacenza , o di  credulità.  Nuovamente 


sentito  avanti  il  signor  ^giudice  istruttote  egli 
ha  di-posto  in  questo  seuso. 

» Due  altri  testimoni  hanno  deposto  in 
un  modo  favorevole  al  sistema  dell’accusato. 

» 11  primo  è il  signor  Carlo  Alessaudro  di 
Recusson  lavoratore  di  tela  ; il  secondo  è un 
altro  Carlo  Alessandro  di  Recusson  coltivato- 
re. Hanno  essi  sentito  dire,  I'  uno  da  sua 
madre,  l'altro  da  sua  ava,  che  nella  fami- 
glia di  Recusson  dicevasi  , die  il  signor  di 
Recusson  ili  Borneville  aveva  fatto  scompari- 
re uno  de  suoi  figli  , ma  essi  non  hanuo  al- 
tro sentito  , e non  hanno  potuto  dare  altri 
(lettagli.  Il  primo  aggiuugc,  che  il  signor 
Pietro  Alessandro  di  Recusson  aveva  conse- 
gnato al  prevenuto  una  dichiarazione  per 
iscrittnra  privata  , colla  quale  lo  riconosceva 
come  suo  nipote,  ed  il  secondo  ha  detto  che 
questo  stesso  Pietro  Alessandro  di  Reccuson 
essendo  venuto  a passare  qualche  tempo  in 
sua  casa  ( parlandogli  il  testimonio  della  fa- 
ma , che  era  corsa , che  il  signor  Bornevill*. 
avesse  fatto  scomparire  uno  de’ suoi  figli)  « 
gli  rispose  solamente  : Si  dice  ; io  nou  dico 
che  ciò  non  sia  punto. 

» Finalmente  l' accusato  dopo  averlo  lun- 
go tempo  promesso  , ha  prodotto  una  scrit- 
tura privata  , stipulata  tra  esso  ed  il  signor 
Pietro  Alessandro  di  Recusson  sotto  la  data 
dilli  sette  gennajo  1809,  contenente  una 
lunga  recita  di  una  tale  sottrazione  fatta 
dalla  persona  di  suo  padre,  e di  assenso, 
che  il  prevenuto  si  faccia,  riconoscere  come 
di  lui  nipote.  Il  prevenuto  è I’  autore  , eri 
il  redattore  di  questo  atto  sottoscritto  da  que- 
sto signor  Reccusson  , che  ne  ha  riconosciu- 
ta la  scrittura. 

» Ma  questo  alto  , In  di  cui  data  non  è 
certa  , la  di  cui  firma  sembrerebbe  sia  stata 
sorretta , è smentito  dalle  due  deposizioni  di 
questo  signor  di  Recusson. 

» Ad  onta  di  tutte  queste  dichiarazioni,  di 
questi  documenti  prodotti  , di  questo  intrigo, 
e di  questi  mezzi  di  seduzione  adoperati  , 
1’  accusato  non  poteva  assumere  nè  sottoscri- 
versi con  altro  nome  che  quello  di  Pietro 
Poret.  Egli  non  poteva  sperare  di  farsi  ri- 
conoscere come  appartenente  alla  famiglia  di 
Recusson  , il  suo  estratto  di  nascita  , ed  un 
lungo  possesso  di  sialo  gli  davano  la  quali- 
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tl  legittima  di  Pietro'  Poret , esso  non  pote- 
va nclamare  nè  un  altro  stato  civile,  ne  uu 
altro  nome.  Tale  è la  disposizione  letterale 
dell’  art.  3ì2  ilei  codice  napoleone.  L’  art. 
329  interdice  qualunque  reclamo  di  slMo  agli 
eredi  del  figlio  che  uon  ha  riclamato,  eccet- 
tochè  non  sia  egli  morto  in  minoretà.  Ora  il 
padre  di  Pietro  Poret  è morto  all’anno  ciu- 
quantuuesimo  dell*  età  sua  ; non  ha  promos- 
sa alcuna  domanda  ; non  ha  intentato  alcun 
riclamo  $ si  c accontentato  del  nome  e del 
possesso  di  stato , che  aveva  : suo  figlio  non 
poteva  adunque  sortire  dalla  sua  famiglia  per 
introdursi  in  un  aitra. 

» Il  processo  prova  evidentemente  che  il 
prevenuto  non  assunse  il  nome  di  Recusson 
che  dopo  essersi  incontrato  in  un  Hecussun 
vecchio  di  fio  anni  , senza  sostanze  , al 
quale  ha  egli  fatto  accettare  del  denaro  che 
ha  ricevuto  pel  corso  di  otto  mesi  à Parigi  ; 
che  dopo  aver  presa  la  di  lui  genealogia,  e 
le  sue  armi  j dopo  essersi  assicurato  , che  nis- 
suno  di  questa  famiglia  aveva  interesse , o 
credeva  importante  di  opporsi  a una  tale 
usurpazione.  Alcune  irregolarità  nei  registri 
di  nascita  , e di  morte  gli  hanno  sommini- 
strato i mezzi  di  fabbricare  il  romanzo  sul- 
1’  appoggio  del  quale  voleva  intrudersi  in 
uno  dei  rami  di  questa  casa. 

» Il  signor  giudice  istruttore  ha  fatto  ese- 
guire col  mezzo  di  delegazioni  rogatorie  le 
più  scrupolose  indagini  per  riconoscere  il  pos- 
sesso di  stato  di  Pietro  Poret  , e del  di  lui 
padre.  È vero , che  non  si  è ]iolulo  rintrac- 
ciare 1’  atto  di  uascita  di  quest’  ultimo.  Tutti 
gl’ individui  della  famiglia  hanno  ben  cono- 
sciuto il  padre  del  prevenuto  sotto  il  nome 
di  Giambattista  Porci.  Egli  non  ha  mai  re- 
clamato alcun  nitro  stalo  civile.  Pietro  Poret 
lia  pure  sempre  portato  questo  nome  , 1’  ha 
apposto  a diilcretiti  atti  sino  al  momento  , 
in  cui  credette  utile  ai  suoi  intercsssi  di  can- 
giarlo. 

u Tutti  i membri  della  famiglia  di  Rccus- 
son  all1  eccezione  di  tre  non  hanno  giammai 
inteso  parlare  di  questa  pretesa  sottrazione 
d-  un  figlio..  Essi  hanno  ancora  soggiunto  che 
il  Recusson  , al  quale  si  attribuisce  un’ azio- 
ne di  tanta  immoralità  , con  questo  delitto  , 
ha  avuto  umili  figli  naturali  , clic  essa  ha 


educati  e provveduti , e che  è per  conseguen- 
za più  che  improbabile  che  esso  abbia  fatto 
sparii#  uno  de’  suoi  figli  leghimi. 

» Si  sono  esaminati  i registri  delle  due 
parrocchie  di  S.  Silvestro,  e di  Manneville, 
e per  una  bizzaria  difficile  a spiegarsi  si 
trova  : 

» Alla  data  dei  1 5.  getinaro  la 

nascita  di  una  figlia  nominata  Maria  Mad- 
dalena di  Recusson  ; 

» A quella  degli  1 1 agosto  stesso  auno  , 
la  nascita  di  Pietro  Luigi  di  Recusson  ; 

» A quella  11  genuajo  1733  sotto  la 
parrocchia  di  S.  Pietro  di  Mannevilté  la  na- 
scita di  una  figlia  nominata  Maria  Rosa  di 
Recusson  5 

» Per  conseguenza  ecco  tre  tìgli  nati 
nello  stesso  anno.  Pietro  Luigi  di  Recusson 
nato  a S.  Silvestro  gli  11  agosto  1782  è se- 
condo il  sistema  dell’  accusato  il  tiglio  sot- 
tratto ed  educato  da  un  tale  nominato  Poret 
sotto  il  nome  di  Giambattista  , e che  è il 
padre  del  prevenuto. 

» i registri  degli  anni  ij33  1734  e 1736 
essendosi  smarriti  nou  si  è potuto  ritrovare 
1’  atto  di  morte-  di  questo  figlio  che  il  signor 
di  Recusson  di  lui  fratello  pretende  sia  mor- 
to pochi  anni  dopo  la  sua  nascita. 

Per  un’altra  parte  ancora  non  avendo 
schiarimenti  certi  sul  luogo  , in  cui  il  p-dre 
del  prevenuto  sia  stato  battezzato  , uon  si  è 
potuto  trovare  il  suo  atto  di  nascita.  Vcdesi 
d‘  altronde  con  quanta  confusione  sieno  sta- 
ti tenuti  questi  registri.  Questa  mancanza  di 
ordine  nella  tenuta  nei  registri  , la  impossi- 
bilità di  presentare  J'  utLo  di  morte  di  Pietro 
Luigi  di  Recusson,  e di 'opporre  Patto  di  na- 
scita di  Giambattista  Poret  , hanno  fitto 
nascere  1’  idea  di  rimpiazzare  Pietro  Luigi 
di  Recusson  con  Giambattista  Poret  di  lui 
padre,  non  formando  che  un  solo  individuo 
rii  questi  due  individui  , mediante  il  roman- 
zo , che  égli  ha  composto. 

a Si  potrà  giudicare  con  quale  facilità  ha 
egli  abusato  della  vecebiaja  del  signor  Recus- 
son  , Rateilo  primogenito  di  Pietro  Luigi  di 
Recusson. 

» Questo  vecchio  nella  sua  deposizione 
di  i5  Ottobre  1809  ha  detto,  che  egli  non 
conosceva  punto  Poret  per  suo  nipote  ; che 
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esso  non  avea  giammai  ni  saputo  nè  sospet. 
tato  che  suo  padre  abbia  occultato  uno  de’ 
suoi  tigli , che  l'accusato  dicevagli  alcune  vol- 
te , che  essi  erano  affini  dei  Ferrou  , che 
esco  gli  rispondeva  che  il  suo  nome  era  Poret, 
e che  allora  non  replicava  nulla  ; e tredici 
giorni  dopo  , la  signora  Dutresor  sorella  del*- 
I'  accusato  è giunta  a fargli  sottoscrivere  una 
dichiara/.ione  fatta  avanti  notaio,  nella  quale 
attesta  che  Pietro  Luigi  di  Recuason  suo 
fratello  é lo  stesso  individuo , che  quello 
educato  sotto  il  nome  di  Giambatisla  Pont, 
che  suo  padre  ha  sottratto  , facendolo  passa- 
re per  morto.  Egli  aggiunge  , clic  suo  pa- 
dre , morendo  , 1’  aveva  specialmente  incari- 
cato di  rivelare  untai  secreto;  ma  che  aven- 
do egli  emigrato , non  l1  aveva  potuto  ese- 
guire. 

» Quando  non  fosse  questa  una  dichiara- 
zione strappata  dalla  seduzione  , e dalla  im- 
portunità alla  debolezza  di  un  vecchio , si 
riconoscerebbe  facilmente  die  essa  non  con- 
tiene che  una  menzogna  molto  male  ordita. 

» i.  Poret  aveva  detto,  che  il  figlio  del 
signor  di  Recusson  era  stato  sottratto  e con- 
segnato al  nominato  Poret  , il  quu!e  fu  sol- 
tanto colui  che  lo  ha  nutrito  } ciò  che  sup- 
porrebbe che  il  figlio  sia  rimasto  occulto  dal 
momento  dalla  «li  lui  nascita  ; ed  in  questa 
dichiarazione  avanti  notaro  il  signor  Recus- 
son annuncia  , che  questo  figlio  venne  ri- 
conosciuto al  tempo  della  sua  nascita  , per- 
chè per  furio  scomparire  si  è dovuto  suppor-, 
lo  morto.  Egli  dun«{ue  suppone  ancora  che 
abbiavi  esistito  un  atto  di  morte  in  uno  de- 
gli anni  i^33  34  e 35  i di  cui  registri  si 
sono  perduti. 

» a.  Il  signor  di  RccuSson  era  , dice  egli, 
incaricalo  da  «.suo  padre  di  rivelare  il  se- 
greto' , ma  non  P ha  potuto  fare  a motivo 
della  sua  emigrazione  : è Poret  pretende  , 
che  «(uesto  segreto  siagli  stato  rivelato  da  un 
incognito  ; e sino  ai  momento  , in  cui  sua 
sorella  ha  ottenuto  una  tale  dichiarazione  , 
non  aveva  giammai  detto  , che  il  signor  di 
Recusson  gli  avesse  confidato  che  egli  era 
suo  nipote. 

» Li  28  dicembre  susseguente , il  signor 
di  Recusson  nuovamente  sentito  ha  smentito 
uua  tale  dichiarazione,  Egli  dice  positiva- 


mente che  esso  non  1*  ha  sottoscritta  che  ad 
istanza  della  sorella  di  Pietro  Poret  , e per 
liberare  quest'  ultimo  dall’  ititi-  g > , in  cui  ri- 
trovavasi.  Egli  conviene  che  sia  stata  u ,a 
debolezza  per  sua  parte  il  sottoscrivere  que- 
st' alto. 

» In  questo  stato  di  cose  essendo  la  cau- 
sa portata  all’  udienza  , P ufficiale  incaricalo 
del  pubblico  ministero  dopo  alcune  r flessio- 
ni preliminari  , ha  annunciata  la  «li vis  eoo 
deila  sua  requisitoria  in  tre  parti  : egli  ha 
esaminato  1.  lo  stato  civile  dell'accusato;  2. 
ha  discusso  i priucipj  relativi  al  reato  , che 
gli  veniva  imputalo  ; 3.  la  moralità  delle 
sue  azioni. 

» Dopo  avere  percorsi  idiversi  nomi,  che 
l’accusato  ha  successivamente  presi  nella  so- 
cietà e nella  famigliare  corrispondenza  , e 
gli  atti  costituenti  Iti  materia  «lei  processo  , 
le  sue  risposte  incoerenti  su  questo  punto  ne’ 
suoi  differenti  interrogatorj  , il  signor  Cour- 
tin  lia  conchiuso  , che  verifìcavasi  ua’  usur- 
pazione di  nome  ; egli  ha  in  seguito  stabili- 
to quali  erano  quelli , che  esso  doveva  por- 
tare secomlo  gli  atti  comprovanti  , ed  ha 
provato , che  anche  supponendo  vera  la  pre- 
tesa soppressione  dello  stato  civile  di  suo 
padre , essendo  questi  morto  maggiore , e 
senza  aver  promosso  riclamo  , il  figlio  non 
poteva  più  cangiare  lo  stato  civile  che  gli 
assegnava  il  di  lui  atto  di  nascita  a’  termini 
degli  art.  3iy  e 3ao  3aa  e 3ay  del  codice 
napoleone. 

» L’ oratore  ha  in  seguito  esaminato  , se 
l’accusato,  non  essendo,  nè  potendo  essere, 
e sapendo  bene  , che  egli  non  era  che  Pie- 
tro Poret , abbia  commesso  un  falso  sotto- 
scrivendosi  diversamente. 

» Per  giudicare  allora  se  vi  fosse  luogo 
in  questo  caso  all’applicazione  delle  disposi- 
zioni del  codice  penale  attuale  egli  ha  ana- 
lizzate le  disposizioni  della  legge  Cornelia 
rie  Falsìs  del  digesto  , de’ commentatori  del- 
le leggi  francesi  , e la  giurisprudenza  della 
corte  di  cassazione  in  casi  analoghi,  ed  ha 
conchiuso  , che  1’  accusato  aveva  commesso 
un  falso. 

» Passando  in  seguito  all'esame  della  que- 
stione , se  siasi  verificato  nella  condotta  del- 
l’ accusato  il  delitto  di  falso  determinato  die- 
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tro  gli  slessi  principj,  esso  non  ha  riscontrato 
se  non  della  vanità  nei  filisi  titoli  , che  egli 
ha  presi  ; ma  ha  riconosciuto  il  misfatto  di 
falso  nei  furti  commessi. 

u Sotto  questo  punto  di  vista , ha  egli  esa- 
minate le  relazioni  dell’  accusato  col  gran 
numero  di  persone  da  esso  lui  ingannate,  ed 
ha  conchiuso  , che  sottoscrivendosi  con  falsi 
nomi,  esso  lo  faceva  col  disegno  di  porre  ad 
«coazione  il  vasto  progetto  di  scroccheria  , 
eh’  egli  aveva  conceputo  , c di  nuocere  a tut- 
ti coloro  , che  avessero  cognizione  dei  titoli 
pomposi  e dei  falsi  nomi  che  egli  assumeva 
con  affettazione  nei  differenti  atti. 

» Finalmente  il  signor  Courtin  , al  quale 
noi  Eiamo  debitori  di  un  giusto  tributo  di 
elogi , ha  terminato  la  sua  arringa  presso  a 
poco  il»  questi  termini  : 

» Eccovi  dunque , o signori,  questi  uomi- 
ni , che  coll’  njnto  di  qualche  educazione , o 
d*  una  certa  esperienza  di  mondo  s'  insinua- 
no nei  circoli  della  capitale  ; che  non  for- 
mano vincoli  , se  non  per  ispogliarc  gli  uni, 
ed  opporre  all’  azione  della  giustizia  il  cre- 
dito degli  altri  ; questi  uomini  a canto  dei 
quali  in  più  cl’un  banchetto  l'onesto  uomo, 
clie  dico  io  f il  magistrato  per  avventura 
chiamato  un  giorno  a giudicarli  , possono 
egualmente  trovarsi  seduti  ! 

» E allorquando  la  sete  dell'  oro  gli  ha 
resi  troppo  indiscreti  ; allorché  la  sorveglian- 
za d’ima  vigilante  polizia  ìia  ingannati  cal- 
coli della  loro  perfida  astuzia  ; allorché  tra- 
dotti avanti  i tribunali , viene  sviluppata  la 
lunga  serie  de’ loro  delitti , c ch’ossi  ne  han- 
no subita  una  giusta  punizione  x si  è nel 
mezzo  della  pubblica  piazza  allorché  sotto  gli 
sguardi  di  un  popolo  attonito  , vengono  essi 
attaccati  al  palo  dell’infamia,  che  l’oncst’ 
nomo  passando  per  azardo  riconosce  colui  , 
che  onorò  del  titolo  di  suo  amico  , colui  , 
al  quale  erasi  perfino  proposto  di  affidare  i 
destini  di  quell’  essere  clic  a lui  era  il  più 
caro.  Esso  calcola  allora  , ma  troppo  tardi , 
i pericoli  ai  quali  espose  le  sue  sostanze,  il 
suo  onore , quello  di  sua  moglie  , de’  suoi 
figli  : esso  arrossisce  dei  rapporti  così  inav- 
vedutamente contratti , piange  il  suo  fune- 
sto accecamento , e sovente  ciononostante 
diviene  una  seconda  volta  vittima  della  sua 
Armellini , Di:.  Tom.  III. 
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credulità.  Possano  queste  sorti  di  csempj 

Iiersuadcr  finalmente  gli  uomini  dabbeue  del- 
a necessità  di  essere  più  scrupolosi  nella 
scella  delle  loro  amicizie  , di  escludere  da 
tutte  le  società  della  capitale  questa  moltitu- 
dine d'intriganti  , di  cui  non  si  conoscono 
nè  la  condotta  passata  , nò  ì parenti , né  i 
mezzi  di  sussistenza  , e che  sono  per  il  go- 
verno un  oggetto  continuo  d' inquietudine. 

» Queste  osservazioni,  o signori,  apparte- 
nevano così  alla  càusa  come  al  nostro  mini- 
stero. Allorché  noi  siamo  stati  posti  nella 
dolorosa  necessità  di  addomamlnrc  la  con- 
danna d’un  colpevole,  noi  abbiamo  sempre 
pensato  che  una  tale  condanna  non  sarebbe 
che  un  atto  d'inumanità,  se  essa  non  aves- 
se per  iscopo  di  far  evitare  ai  cittadini  dei 
nuovi  ( rrori  , e di  prevenire  dei  nuovi  de- 
biti. 

» Dopo  le  conclusioni  del  pubblico  ministe- 
ro , il  signor  Doiumangct , avvocato  distinto 
incaricato  della  difesa  di  Pietro  Porci  , ha 
spiegato  in  questa  difesa  i migliori  talenti  de- 
gni senza  dubbio  d' una  causa  migliore  , 
agrchè  la  corte  adottando  le  conclusioni  del- 
lo parte  pubblica,  ha  condannato  Pietro  Po- 
ret  ad  otto  anni  di  ferri , all’  esposizione 
alla  berlina  , ed  al  marchio. 

’ » Questa  sentenza  venne  eseguita  enfro 
ventiquattr’  ore  ec.  » 

» FUGA  DE’  DETENUTI.  §.  i.  La  fu- 

» ga  semplice  de’  condannati  è punita  coll’ 
» ottavo  al  quarto  della  pena  residuale  clic 
» ad  essi  rimane  , purché  non  ricada  a più 
»>  di  due  anni. 

» La  pena  della  fuga  Sarà  espiata  inimo- 
» (lietamente  dopo  quella  dalla  (piale  il  con- 
» dannato  si  é sottratto. 

» La  fuga  (lai  luoghi  di  eustodin  o di  pe- 
» na  eseguita  con  violenza  o frattura  violei»- 
» ta  , verrà  punita  colla  reclusione  tanto 
» ne’  prigioni  , che  ne' condannali. 

» Questo  pena  però  sarà  cumulata  pe’  pri- 
» gioni  alla  pena  cui  dovranno  soggiacere 
» per  gli  altri  reati,  se  ne  sicno  colpevoli; 
" e sarà  pei  condannati  cumulata  alla  pena 
» dalla  quale  si  sono  sottratti  : salve  sempre 
» le  pene  maggiori  ne’ casi  di  violenza  pub- 
» blica  , di  attacco  , o di  resistenza  alla  for* 
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» za  armata,  o di  altri  misfatti.  Art.  253. 

» Lcg.  peu.  » 

V aie  osservazioni  risultano  dall’  esame  di 
questo  articolo. 

i . La  classe  dogli  individui  , che  vi  sono 
compresi  è distinta  in  detenuti , ed  in  con- 
dannati. Gli  uni  sono  quelli  ristretti  in  car- 
cere per  imputazioni  , su  lo  quali  pende  una 
istruzione  penale  a loro  carico.  Gli  altri  sono 
quelli  che  Inumo  subita  una  condanna  cri- 
minale o correzionale  , e ne  soffrano  la  loro 
vena.  Di  questi  individui  in  ragione  della 
tuga  semplice  che  possono  co  dimettere,  eva- 
dendo dalle  loro  prigioni,  sono  puniti  soltan- 
to li  condannati  ; dappoiché  per  essi  si  vede 
inflitto  l’aumento  di  pena  dall'  ottavo  al  (filar- 
lo di  (fucila  che  ad  essi  rimane  , purché 
non  ricada  a più  di  due  anni.  D’  altronde 
contea  li  detenuti  non  è sanzionata  pena  al- 
cuna per  la  fuga  semplice  , di  cui  sieno  a 
rèndersi  delinquenti.  Sono  colpiti  da  penale 
sanzione  allora  solamente  quando  eseguano  la 
fuga  con  violenza , o frattura  violenta  , e sie- 
no condannati  nell’atto  stesso  pei  reati  pei 
quali  erano  detenuti;  imperocché  la  pena  della 
reclusione  , loro  inflitta  con  questo  articolo , 
dee  cumularsi  all’  altra  cui  siano  a soggiacere 
per  le  loro  imputazioni.  E da  ciò  discende  , 
che  il  non  costa  il  quale  possa  dar  luogo  n 
più  ampia  istruzione , non  costituendo  alcuna 
condanna  di  peua*  esclude  di  necessità  la 
cumulazione  ordinata.  Questo  sentimento  ven- 
ne elevato  in  massima  dalla  suprema  corte  di 
giustizia  con  decisione  de  7 febbraio  1820. 

» Fatto.  La  gran  corte  criminale  di  Ter- 
ra di  Lavoro  in  una  sua  decisione  de’ 23  ago- 
sto 1819  dichiarò  Salvatore  Santaniello  col- 
pe\ole  di  tentata  evasione  con  violenza  dal 
carcere  di  Lauro.  Lo  dichiarò  colpevole  an- 
cora di  ferite  con  armi  in  persona  del  custo- 
de Antonio  Jovino , cittadino  incaricato  del 
ministero  di  un  servizio  pubblico,  e nell’ atto 
dell' esercizio  del  suo  ministero.  E presi  in 
considerazione  gli  articoli  2 245  a3o  e 33 1 
del  codice  penale  allora  vigente,  lo  condannò 
alla  pena  della  reclusione  per  anni  cinque  , 
alla  successiva  pena  di  sei  mesi  di  prigionia , 
ed  alle  spese  del  giudizio. 

» Di  questa  decisione  il  condannato  San- 
taniello dimandò  cou  ricorso  i'  annullamento. 


Varj  mezzi  furouo  allegati  in  sostegno  del  ri- 
corso. L’ attenzione  della  corte  suprema  però 
si  è fissata  sul  seguente  mezzo. 

» Era  Santaniello  detenuto  nel  carcere  di 
Lauro  per  imputazione  di  furto  in  pubblico 
cammino,  ed  in  riunione  armata  a danno  di 
Giuseppe  Scibelli.  Nel  di  18  geiluajo  >819 
egli  tentò  di  evadere  dal  carcere.  Il  custode 
Antonio  Jovino  lo  trattenne  , e nella  collut- 
tazione fu  ferito  nel  petto  da  Santaniello  con 
un  colpo  di  luugo  coltello.  Per  la  imputazio- 
ne del  furto  fu  il  Santaniello  abilitato  prov- 
visoriamente dalla  gran  corte  cou  decisione 
de’ 28  aprile  dello  stesso  anno  1819.  Rima- 
neva la  tentata  evasione  con  violenza.  La  gran 
corte  di  Terra  di  Lavoro  giudicando  di  que- 
sta imputazione  ' diè  luogo  alla  cumulazione 
delle  pene  contro  alla  disposizione  degli  stessi 
articoli  da'  lei  invocati  ; poiché  1’  art  : a45 
ordiua  la  cumulazione  della  pena  della  eva- 
sione nel  solo  caso  , in  cui  avesse  dovuto 
punirsi  il  reato,  pe ’1  quale  l’ evasore  si  tro- 
vava detenuto. 

» Udito  il  rapporto  : Ed  inteso  il  regio 
procuratore  generale  Vecchioni  che  colle  sue 
verbali  conclusioni  , accogliendo  1’  esposto 
mezzo  , ha  chiesto  1’  annullamento  della  de- 
cisione per  la  sola  applicazione  della  pena. 

» La  corte  suprema  di  giustizia,  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio , e facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pubblico  ministero. 

>*  Visti  gli  alti  : vista  la  decisione  : visti 
i mezzi  per  annullamento  : 

Visto  l’ art.  245  del  cessato  codice  pena- 
le , cosi  concepito: 

» Rispetto  a’  detenuti , che  saranno  fuggi- 
ti , o che  avranno  tentato  fuggire  con  rot- 
tura di  prigione  o con  violenza  , essi  saran- 
no per  questo  solo  fatto,  puniti  con  sèi  me- 
si ad  un  anno  di  prigionia , c -soggiaceranno 
a questa  pena  immediatamente  dopo  il  termi- 
ne «li  quella  , che  avranno  incorso  pe  ’1  mi- 
sfatto o pe ’l  delitto,  pe’l  quale  erano  dete- 
nuti , ovvero  immeditatamente  dopo  la  deci- 
sione o la  sentenza  , che  gli  avrà  liberati  , 
o assolati  dal  suddetto  misfatto  o delitto,  il 
tutto  senza  pregiudizio  delle  pene  più  gra- 
vi , nelle  quali  avessero  potuto  incorrere  per 
altri  misfatti  forse  commessi  nelle  loro  vio- 
lenze. » 
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» Attesoché  la  disposizione  contenuta  in 
detto  art.  prescriveva  la  cumulazione  della 
pena  della  evasione  eseguita  o tentata  sol- 
tanto a quella  dovuta  alla  evasione  pel  rea- 
to , pel  quale  trovavasi  detenuto  : ma  per 
il  reato  commesso  nell’  atto  della  evezione 
medesima  irrogava  la  pena  maggiore  corri- 
spondente o alla  evasione  , o al  reato  nella 
evasione  commessa. 

» Attesoché  la  specie  in  esame  offre  , che 
Sflntaniello  fu  posto  in  libertà  provvisoria 
pel  reato  , per  il  quale  trovavasi  detenuto  : 
che  per  la  sola  evasione  tentata  con  violen- 
za gli  sarebbe  spettata  la  pena  di  prigionia 
da  sei  mesi  ad  un  anno  : clic  per  aver  nel- 
I'  atto  della  tentata  evasione  ferito  con  arma 
il  custode  delle  carceri  nell’  esercizio  del  suo 
ministero  era  incorso  nella  pena  della  reclu- 
sione : e che  a’  termini  del  trascritto  art. 
245  dell’  art.  G9  della  legge  penale  de’  20 
maggio  1808  e dell' art.  4*M  dello  stesso 
cessato  codice  penale , la  sola  pena  della 
reclusione  corrispondente  al  maggior  reato 
poteaglisi  applicare. 

s 0 Attesoché  avendo  la  gran  corte  di  Ter- 
ra di  Lavoro  cumulate  nella  proposta  specie 
entrambe  le  pene  ha  violalo  manifestamente 
gl’ indicati  articoli  di  legge. 

» Per  tali  considerazioni , ritenuti  i fatti 
semplici  , e la  definizione  del  misfatto  , an- 
nulla la  suddetta  decisione  per  la  sola  appli- 
cazione della  pena  , e rinvia  la  causa  alla 
gran  corte  criminale  di  Avellino*  » 

D’  altronde  li  detenni»  per  causa  civile  non 
sono  compresi  in  queste  sanzioni  , sia  che 
essi  si  rendano  colpevoli  di  fuga  semplice , 
sia  che  si  rendono  colpevoli  di  fuga  qualifi- 
cata dalla  violenza  , o da  frattura  violenta. 
La  giurisprudenza  uniformemente  sanzionala 
dalla  suprema  corte  di  giustizia  emerge  da 
corrispondente  decisione  «lei  l'ottobre  1823. 

» Fallo.  Silvestro  Rocbiso  detenuto  per 
debiti  nelle  prigioni  di  Manduria  ne  evase 
la  notte  de’ 20  luglio  1821  mediante  frattura 
della  porta  delle  prigioni. 

» La  gran  corte  eliminale  di  Lecce  , che 
conobbe  tale  avvenimento  , con  decisionc.de’ 
19  aprile  del  corrente  anno  1823  dopo  di 
aver  ritenuto  il  smRfelto  fatto  , dichiarò  co- 
stare , che  Silvestro  Rocbiso  aveva  comtues- 
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so  fuga  eseguita  con  frattura  violenta  dal 
luogo  di  custodia:  ed  invocato  l’alt.  a53 
delle  leggi  penali  lo  condannò  alla  pena  di 
sei  anni  di  reclusione  alla  malleveria  di  du- 
cati cento , ed  alle  spese  del  giudizio. 

» Contro  di  questa  decisione  il  condanna* 
to  Rocbiso  produsse  ricorso  per  annullamento 
dirotto  a sostenere  , che  !c  disposizioni  del- 
P art.  2.53  non  erano  adattabili  alle  sue  azio- 
ni ; giacché  non  era  egli  un  detenuto  per  du- 
bito , ma  per  causa  civile. 

» Udito  il  rapporto:  ed  inteso  l’avvoca- 
to generale  Vecchioni,  il  medesimo  ha  por- 
tato le  seguenti  conclusioni. 

» Signori  - Il  ricorso  per  annullamenti» 
prodotto  da  Silvestro  Rock*’®''  **t  V*7  Pr'n,a 
J;  ahro  un'osservazione  relativa  ni  La 

natura  del  procedimento.  Il  suddetto  Roct*i_ 
so  fu  sottoposto  a giudizio  criminale  per  ac- 
cusa di  fuga  da  un  luogo  di  custodia  con  frat- 
tura violenta , e come  colpevole  di  questo 
reato  venne  condannato  dalla  gran  corte  cri- 
minale di  Lecce.  Ma  un  tale  misfatto  giusta 
1’  art.  426  n.  3 delle  leggi  di  procedura  era 
proprio  della  competenza  speciale.  Essendosi 
dunque  trattata  questa  causa  in  giudizio  or- 
dinario, si  è deviato  dalla  competenza  stabi- 
lita dalla  legge. 

» Il  principale  motivo  del  ricorso  si  é 
questo,  clic  impropriamente  sia  stata  adattata 
la  pena  della  reclusione  determinata  dall’ art. 
a53  delle  11.  penali  alla  fuga  di  un  d^enuto 
per  obbligazione  civile.  Fa  d’uopo  dunepte 
esaminare,  se  il  detto  art.  253  punisce  in- 
distintamente tutti  i prigioni  , che  si  sicno 
fatti  rei  di  fuga  con  frattura  violenta,  ovve- 
ro i soli  prigioni  per  causa  di  reato. 

» In  generale  la  legge  Ct  molte  differenza 
sul  proposito  della  fuga  da  luoghi  di  custo- 
dia , o di  pena.  Della  fuga  semplice  , cioè 
che  sia  stata  eseguila  senza  violenza  , e frat- 
tura violenta  punisce  i soli  condannati  5 di 
tal  clic  i prigioni , anche  per  imputazioni 
pendenti  , non  portano  pena  di  questo  ge- 
nere di  fuga.  Un  altra  differenza  si  ricono- 
sce dalla  legge  sul  proposito  della  reità  de’ 
custodi  , o negligenti , o conniventi  ; poiché 


scc  dalla  legge  sul  proposito  della  reità  de’ 
custodi  , o negligenti , o conniventi  ; poiché 
la  loro  pena  è graduata  secondo  la  diversa 
reità  di  questi  , che  son  fuggiti  , e second 
la  qualità  della  fuga  o semplice  0 qualifico 
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t„.  Altra  differenza  è stata  riconosciuta  dalla 
lii^ge  in  ordine  alla  ricettazione  de’  delin- 
quenti , poiché  vien  punita  sol  quando  con-, 
tro  di  essi  sia  stalo  spedito  mandato  di  de- 
posito o di  arresto  per  misfatto.  Or  poiché 
il  legislatore  con  tanta  ponderazione  ha  fis- 
sati in  questa  materia  i caratteri  di  reità  , 
ragion  vuole  , che  si  osservi  maturamente  se 
ha  poi  eguagliata  la  fuga  de’  prigioni  per  de- 
bili alla  fuga  de’  prigioni  per  reato  , e se 
all’  uno  , e all'  altro  caso  ha  voluto  adattare 
la  stessa  pena. 

» Le  parole  dell'  art.  a53  fanno  manife- 
sto , die  alla  parola  prigioni  corrisponde  il 
senso  di  persone  detenute  per  causa  di  rea- 
to. In  fatti  dopo  di  essersi  in  detto  articolo 
determinata  p> — ^ -1-11-  i~—  fuga  qualifi- 

cala , vi  si  trova  disposto  , che  quella  pena 
sant  cumulata  alle  altre  peno  , cui  dovrauuo 
soggiacere  i detti  prigioni  per  gli  altri  reati 
se  ne  sicno  colpevoli.  Se  dunque  nella  in- 
tenzione del  legislatore  i prigioni  incorsi  nel 
reato  della  fuga  sono  anche  giudicabili  di  al- 
tro reato  antecedente,  è chiaro,  clic  non  ha 
già  voluto  punir  la  fuga  di  qualsisia  prigio- 
ne , ma  di  quelli  soltanto  , che  si  trovavano 
in  carcere  per  causa  di  reato.  Ed  è ben  na- 
turale , clic  avendo  éircoscrilla  la  pena  del- 
la fuga  semplice  ai  soli  condannali  , abbia 
- poi  voluto  punire  colla  reclusione  per  la  fu- 
ga qualificata  i soli  detenuti  per  imputazio- 
ne di  reità.  Sarebbe  per  l’ opposto  troppo 
severa  una  tale  disposizione  , se  punisse  nel- 
lo stesso  modo  anche  la  fuga  de’  carcerati 
per  causa  civile. 

» Si  rende  più  chiaro  questo  senso  dal 
confronto  di  questo  articolo  coi  seguenti  ar- 
ticoli 254  c 255  ne’ quali  vien  punita  la  ne- 
gligenza , c la  connivenza  de’ custodi  j poi- 
ché negli  stessi  è fissata  una  graduazione,  la 
quale  include  anche  il  caso  della  fuga  di  un 
detenuto  per  ogni  altra  causa , che  per  rea- 
to. Perchè  mai  il  legislatore  in  questi  soli  ar- 
ticoli ha  fatta  menzione  della  fuga  de’  pri- 
gioni per  causa  che  non  sia  di  reato  ? Sem- 
bra evidente  , che  ha  dovuto  aggiungere  que- 
sta particolarità  , perchè  nell’  articolo  antece- 
dente sotto  il  nome  di  prigioni  arra  riguar- 
dati quelli  , clic  fossero  venuti  in  carcere  per 
qualche  imputazione.  E non  è strano  , che 


se  la  legge  ha  temperato  il  suo  rigore  verso 
il  detenuto  per  causa  civile , che  sia  fuggito 
dal  carcere  , non  ha  sottratto  però  da  ogui 
pena  colui , die  incaricato  della  sua  custodia 
o non  ha  usata  la  debita  vigilanza  , ovvero 
ha  facilitata  la  fuga. 

» Finalmente  non  è inopportuno  di  con- 
siderare , che  il  misfatto  della  fuga  qualifi- 
cata de’ prigioni  dal  carcere  è uu  misfatto 
pel  quale  è statuito  il  procedimento  di  ecce- 
zione delle  gran  corti  speciali.  Essendo  co- 
stituite le  gran  corti  speciali  per  giudicare 
di  alcuni  misfatti , che  sono  particolarmente 
perniciosi  all’ ordine  pubblico,  non  è mera- 
viglia , che  fra  questi  sia  stata  inclusa  la  fu- 
ga dal  carcere  di  individui  creduti  facinoro- 
si , e capaci  di  aggiungere  ai  primi  de’  nuo- 
vi reali.  Ma  questa  supposizione  sarebbe  con- 
veniente nel  caso  della  fuga  di  qualche  de- 
Litorc  impotente  a soddisfare  le  sue  obbli- 
gazioni ? E può  credersi  sensatamente  che 

Suesta  meschina  classe  di  persone  abbia  ri- 
liamnta  la  solleciludiuc  del  legislatore  , ed 
abbia  fatto  sentire  il  bisoguo  di  un  tribuna- 
le di  eccezione  ? 

» Coucliiudianjo  dunque  , che  accoglien- 
dosi questo  motivo  di  annullamento  , e ri- 
tenuto jl  fitto  consegnato  nella  decisione  , 
venga  annullata  della  stessa  decisione  La  de- 
finizione della  reità  , e 1’  applicazione  della 
pcu* , e venga  rimandata  la  causa  ad  altra 
gran  corte  criminale. 

d La  corte  suprema  di  giustizia  , delibe- 
rando nella  camera  del  cousigiio,  e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  minisi,  pubblioo. 

v Visti  gli  atti:  vista  la  decisione:  visto 

il  ricorso  : 

» Adottando  le  osservazioni  del  pubblico 
miuist.  nelle  sue  trascritte  conclusioni , e con- 
siderando , che  Rockiso  non  sia  punibile  , 
che  di  soli  danni  arrecati  alla  porla  del  car- 
cere colla  violenta  frattura  : 

» Visti  gli  articoli  u55  delle  11.  jiciiali,  «• 
327  delle  11.  dì  procedura  penale  cosi  <x>i>- 
ccpiti. 

a All.  $55.  In  caso  di  connivenza , o oun- 
niziote  nella  fuga  di  prigioni  o condannati, 
coloro , che  sono  inoeficati  della  loro  custo- 
dia o del  loro  traspoatoyy^arau  puniti  nel 
modo  scguerile  : 
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» 1.  Se  il  fuggitivo  sia  imputalo  o con- 
dannalo per  contravvenzione  o delitto  , o per 
misfatto  non  "suscettibile  di  pena  maggiore 
della  reclusione  , o pure  si  trovi  legalmente 

Iirigionc  per  ogni  altra  causa  clic  per  reato, 
a pena  sarà  del  secondo  al  terzo  grado  di 
prigionia  : 

» 2.  Se  il  fuggitivo  sia  imputalo  o con- 
dannato per  misfatti  maggiori  , eccetto  quel- 
li, che  son  puniti  di  ergastolo  o di  morte, 
la  pena  sarà  la  reclusione. 

» 3.  Se  il  fuggitivo  sia  condannato  all1 
ergastolo  o alla  morte  , o sia  incolpato  di 
misfatti  portauti  a queste  condanne  , Ja  pe- 
na sarà  del  primo  al  6ecoudo  grado  di  ferri. 

i>  Art.  327.  Se  la  definizione  del  reato  è in 
contraddizione  co’  latti  espressi  nella  decisio- 
ne impugnata  , la  corte  suprema  pronunzierà 
esservi  nullità  nell’  applicazione  della  legge,  e 
quindi  annullerà  la  sola  definizione,  e 1'  appli- 
cazione della  legge;  c ritenuti  i fatti  espres- 
si nella  decisione  , rinvierà  la  causa  per  nuo- 
va definizione  di  reato  , 0 per  nuova  appli- 
cazione di  legge. 

» Ritenuti  i fatti  semplici  espressi  nella 
decisione  , annulla  quella  parte  della  mede- 
sima che  riguarda  la  definizione  del  reato  , 
c T applicazione  della  pena  , e rinvia  la  causa 
alla  gran  corte  criminale  di  Traili.  » 

Nella  stessa  suprema  corte  di  giustizia  ven- 
nero ad  esame  due  questioni  : 1 . se  possa 
definirsi  fuga  tentata  quella  , che  si  esegue 
da  un  individuo  il  quale  condotto  in  prigio- 
ne assale  la  sua  scorta  per  disarmarla  , e la 
ferisce  : a.  se  questo  secondo  reato  di  fuga 
costituisca  la  reiterazione.  Per  amendtie  con 
decisione  de’  18  aprile  l8a3  la  risoluzione 
fa  negativa. 

» Fatto  la  gran  eorte  criminale  di  Reggio 
<V>n  decisione  de’  5 ottobre  1822  dichiarò 
costare  , che  Lorenzo  Cordi  avea  commesso 
1.  ferite  iu  persona  di  Giuseppe  Liconti  , 
dalle  quali  era  seguita  fra  quaranta  giorni  la 
eli  costui  morte  per  la  natura  di  dette  ferite: 

2.  tentata  fuga  con  violenza  dalle  mani  della 
forza  pubblica  , e ferite  , delle  quali  un^a 
grave  per  gli  accidenti 
persona  di  un  indi 
incaricato  del  di 
ne  dì  due  misfatti 


coli  355  3 62  253  70  35g  176  cd  86  delle 
le_gi  penali  , lo  condannò  olla  pena  di  tren- 
ta anni  di  ferri , alla  malleveria  di  ducati 
cento  per  tre  anni  , ed  alle  spese  del  giu- 
dizio », 

» Contro  di  questa  decisione  il  condanna- 
to ba  prodotto  ricorso  per  annullamento  , 
fondalo  sù  seguenti  mezzi  ». 

» 1 . La  morte  di  Liconti  dovea  dichiararsi 
avvenuta  non  per  la  sola  natura  delle  ferite, 
ma  per  le  cause  sopraggiunte  ; giacché  le 
ferite  furono  da  principio  giudicate  pericolose 
pelagli  accidenti , e nel  dibattimento  rimase 
assodato , ebe  se  si  fosse  adoprula  una  re- 
golare medela  , la  morte  non  sarebbe  avve- 
nuta ». 

» 2.  L’  omicidio  dovea  dichiararsi  scusa- 
bile , poiché  l’ ucciso  avealo  provocato  con 
parole  ingiuriose  ». 

» 3.  11  secondo  reato  fu  qualificalo  per 
misfatto,  e considerato  perciò  esso  ricorren- 
te qual  reiteratore , gli  fu  inflitta  la  pena 
nel  massimo  del  grado.  La  definizione  però 
del  reato  medesimo  c errouea  , giacché  in 
vece  di  esser  previsto  dall’  articolo  253  in- 
vocato dalla  gran  corte  , lo  era  dagli  articoli 
176  178  e 184  n.  3 delle  leggi  penali  ». 

» Udito  il  rapporto  : cd  inteso  1’  avvoca- 
to generale  Vecchioni,  che  colle  sue  verbali 
conclusioni,  accogliendo  il  solo  ultimo  mez- 
zo , ba  chiesto  , clic  ritenuta  la  definizione 
del  primo  reato  , c i fatti  semplici  del  se- 
condo, si  annulli  la  sola  parie  della  decisio- 
ne che  riguarda  la  definizione  data  al  detto 
secondo  reato,  e l'applicazione  della  pena  », 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberarlo 
nella  camera  del  consiglio,  c facendo  diì(... 
alle  conclusioni  del  pubblico  ministero  ». 

» Visti  gli  alti:  vista  la  decisione:  visto  il 
ricorso  ». 

» Considerando  , che  i primi  due  mezzi 
si  riducano  ad  attaccare  il  criterio  morale 
de’  giudici , il  quale  per  altro  é basato  sopra 
ragionevoli  motivi , ed  è sottratto  all’  esame 
della  suprema  corte  ». 
t » Sul  terzo  mezzo  poi  fa  le  seguenti  cdn* 
Aerazioni  ». 

F » La  gran  corte  ritenuto  per  fatto  , che 
mentre  Cordi  libero  c sciolto  da  ogni  lega- 
me , veniva  portato  pelle  prigioni  centrali 


dal  civico  Giuseppe  Cilione 
assali  inaspettatamente  il  Cilione  medesimo  , 
e tentando  di  disarmarlo  , ed  evadere  cosi 
dalla  di  lui  custodia  , gli  tirò  un  colpo  di  pie- 
tra : che  afferratisi  insieme  si  precipitarono 
da  una  collina:  e clic  esscudo  accorse  delle 
persone  libarono  il  Cordi  , e lo  condussero 
in  prigione. 

» Questo  fatto  ha  meritato  dalla  gran  cor- 
te la  definizione  del  misfatto  previsto  dal- 
1' articolo  1 53  n.  3 delle  leggi  penali,  e 
questa  di  finizione  di  misfatto  lui  prodotto  la 
dichiarazione  di  reiteratore  nella  pedona 
dell'  imputato  ». 

» Or  il  citato  articolo  253  n.  3 con- 
templa e punisce  come  misfatto  la  fuga  da’ 
luoghi  di  custodia  o di  pena  , eseguita  con 
violenza , o frattura  violenta  : Cordi  al  con- 
trario non  si  trovava  rinchiuso  in  alcun  luo- 
go di  eostodia  , ma  era  condotto  da  una 
scorta  alla  prigione  , e per  istrada  cercò  di 
evadere  ». 

» Erroneamente  adunque  si  valutò  il  se- 
condo reato  di  Cordi  colla  norma  dell’  arti- 
colo 203  ». 

» L'  azion  del  Cordi  non  meritava  altra 
valutazione,  se  non  quella  dell’  articolo  178 
delle  leggi  penali , clic  la  dichiara  delitto  , 
c come  tale  la  punisce  di  prigionia  ». 

» Quindi  la  definizione  di  reiteratore  di 
due  misfatti,  e l’applicazione  dell’articolo  86 
invocato  nell’ applicazione  della  pena,  si  op- 
pongono evidentemente  alia  legge  ». 

» Visti  perciò  gli  articoli  3*7  del  rito  pe- 
nale 178  253  c 86  delle  leggi  panali  , cosi 
concepiti  ». 

» Art . 327.  Se  la  definizione  del  reato  è 
|n  contraddizione  cò  fatti  espressi  nella  de- 
cisione impugnata;  la  corte  suprema  pionun- 
riera  esservi  nullità  nell’  applicazione  della 
legge  , c quindi  annullerà  la  sola  definizione 
e 1'  applicazione  della  legge  : e ritenuti  i fat- 
ti espressi  nella  decisione,  rinvierà  la  causa 
per  nuova  definizione  di  reato  c per  nuova 
applicazione  di  legge  ». 

» Art.  178.  Ogni  attacco  o resistenza 
violenza  o per  via  di  fatto,  che  non  abbia 
i caratteri  di  violenza  pubblica,  contro  gli  * 
genti  ministeriali,  contro  gli  individui  legilti» 


FUGA  DE’ DETENUTI 

a mezza  strada  inamente  incaricati  di  un  pubblico  servizio  » 


o contro  gli  agenti  della  forza  pubblica  , 
commesso  in  atto  che  alcun  di  essi  agisce 
per  la  esecuzione  di  leggi  o di  ordini  della 
pubblica  autorità  , se  vien  commesso  da  una 
o due  persone,  sarà  punito  col  primo  al  se» 
condo  grado  «li  prigionia;  se  vien  commesso 
da  tre  o più  persone , sarà  punito  col  secon- 
do al  terzo  grado  della  stessa  pena  di  pri- 
gionia : salva  alle  parti  1’  azione  de’  danni 
ed  interessi  per  la  non  eseguita  esecuzione, 
contro  coloro  che  avranno  resistito  ». 

» Art.  253.  La  fuga  semplice  de’ condan- 
nati è punita  coll’  ottavo  al  quarto  della  pe- 
na residuale  che  ad  essi  rimane,  purché  non 
ricada  a più  di  due  anni.  La  pena  della  fu- 
ga sarà  espiata  immediatamente  dopo  quella 
dalla  quale  il  condannalo  si  è sottratto.  La 
fuga  da’  luoghi  di  custodia  o di  pena  , ese- 
guila con  violenza  0 frattura  violenta  verrà  pu- 
nita colla  reclusione  tanto  nè  prigioni , che  né 
condannati.  Questa  pena  però  sarà  cumulato 
pè  prigioni  alla  pena  cuf  dovranno  soggiacere 
per  gli  altri  reati  , se  ne  siano  colpevoli;  e 
sarà  pe’  condannati  cumulata  alla  peni»  dalla 
quale  si  sono  sottratti  : salve  sempre  le  pene 
maggiori  ne’  casi  di  violenza  pubblica  , di 
attacco  o di  resistenza  alla  forza  armata  , o 
di  altri  misfatti  ». 

» Art.  86.  Il  reiteratore  di  dqc  misfatti 
sarà  punito  colla  pena  che  corrisponde  al 
misfatto  più  grave  , la  quale  sarà  applicato 
sempre  nel  maximum  del  ’ grado.  Il  re  ite  ni- 
tore di  più  di  due  misfatti  sarà  punito  con 
un  grado  di  più  della  pena  stabilita  nel  mi- 
sfatto maggiore  , purché  questo  aumento  non 
porti  alla  pena  di  morte. 

» Per  tali  considerazioni , ritenuti  i fatti 
semplici,  e la  definizione  data  al  primo  mi- 
sfatto di  omicidio  , e i soli  fatti  semplici  re- 
lativi al  secondo  reato  , annulla  quella  parte 
della  decisione  che  riguarda  la  definizione 
data  al  detto  secondo  reato , e 1’  applicazkv 
rinvia  la  causa  alla  gran 
CWhnzaro.  » 

riùtlice  competente  per  gito- 
questa  semplice  , 
alla  violenza  , o da 
isiouc  de’  3o  apri- 

' J.f  .. 


tic  della  pena  , e 
corte  criminale  di 
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le  i8a4  vien  definito  appartener  sempre  la 
conoscenza  del  giudizio  alla  gran  corte  spe- 
dale. 

» Fatto.  Bernardo  Giugliano  trovavasi  ri- 
stretto nelle  prigioni  di  Muddaloni  , onde 
espiarvi  la  pena  di  cinque  anni  di  reclusio- 
ne a cui  era  stato  condannato  dalla  gran  corte 
criminale  di  Terra  di  Lavoro  per  reità  di 
furto-  La  sera  de' 5 aprile  1821  essendovi 
bisogno  di  acqua  per  gli  carcerati  il  custode 
delle  prigioni  cacciò  lucri  di  esse  il  suddet- 
to Giugliano  per  far  attingere  dell’  acqua  da 
un  pozzo  esistente  nel  vaglio  adjaccnte.  Il 
Giugliano  invece  di  adempire  all’  incarico  ri- 
cevuto profittando  di  una  scala  ivi  esisten- 
te la  situò  vicino  ad  un  tetto  sotto  le  mu- 
ra di  una  casa  contigua  , nella  quale  asce- 
se , e si  nascose.  Alle  premure  del  custo- 
de essendo  accorsa  la  forza  pubblica  fu  il 
Giugliano  rinvenuto  nella  suddetta  casa  die- 
tro di  uno  stipone,  e fu  di  nuovo  arrestato. 

» Per  tale  evasione  venne  il  Giugliano 
tradotto  in  dibattimento  Innanzi  alla  gran  cor- 
te criminale  di  -Terra  di  Lavoro  , la  quale 
con  decisione  de’ 5 febbraio  i8a3  dichiarò 
costare  , che  Bernardo  Giugliano  aveva  com- 
messo reato  di  fuga  semplice  dal  luogo  del- 
la pena  , ed  applicato  l’art.  253  delle  leggi 
penali  lo  condannò  all'ottavo  della  pena  re- 
siduale da  espiarla  immediatamente  dopo  quel- 
la , cui  erasi  sottratto , ed  alle  spese  del  giu- 
dizio. • • 

» Copia  di  tal  decisione  è stata  da  S.  E. 
il  ministro  di  grazia  e giustizia  rimessa  al  re- 
gio procuratore  generale  presso  questa  corte 
suprema,  il  quale  a’ termini  dell’articolo  126 
della  legge  organica  de’ 29  maggio  1817  ne 
ba  con  sua  requisitoria  dimandato  1’  annulla- 
mento  nell’  interesse  della  legge. 

» Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  il  pubbli- 
co ministero  clic  colle  sue  verbali  conclusio- 
ni uniformandosi  alla  requisitoria  scritta  ba 
chiesto  l’ annullamento  della  decisione  nell’ 
interessi;  della  legge. 

» La  corte  suprema  di  giustizi.»  ’ facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pub.  mini^t. 

» Visto  ec.  Considerando 
de’  reali  di  evasione  (L 
di  pena  sia  dal  m.  -3  j 
penale  allribuitò'*afta 


na  di  giustizi.»  facendo  non 
li  del  pub.  mini^t.  ^^Attr>\ 
ierando  clieil  giudizi^^Hkji 

> . ^^m1<‘1  riti^^JU; 

gE^portc^Prcialc.  mer 
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v » Considerando  che  Bernardo  Giugliano 
era  imputato  di  evasione  dal  luogo  della  pe- 
ua,  e clic  il  giudizio  ne  apparteneva  alla 
gran  corte  speciale. 

u Considerando  , clic  essendo  stato  egli 
giudicato  non  dalla  gran  corte  speciale,  ma 
dalla  grau  corte  criminale  , aLbia  questa 
proceduto  senza  potere  , ed  in  manifesta  op- 
posizione alle  regole  dal  legislatore  fissate 
sulla  competenza. 

» Visti  gli  articoli  4*6  n.  3 delle  leggi 
di  procedura  penale  , e 12G  della  legge  o*- 
gamea  de’ 29  maggio  1817  così  concepiti. 

» 4rt.  4^6*  Le  gran  corti  speciali  ec. 

N.  3.  J\e’  misfatti  di  evasione  da  luoghi 
di  pena  , o di  custodia. 

» zfrf.126.  L®  corte  suprema  pronunzierà 
ancora  sulle  dimande  di  annullamento  che  il 
regio  procuratore  generale  potrà  chiedere 
di  officio  per  interesse  della  legge  , in  se- 
guito di  rimessione  clic  gliene  sarà  fatta  dal 
nostro  segretario  di  stato  ministro  di  grazia 
e giustizia.  «"■ 

» Annulla  la  suddetta  decisione  nell’  in 
tercsse  della  legge.  » 

2.  I modi  coi  quali  la  fuga  dei  detenuti  , 
c dei  condannati  può  eseguirsi  sono  ristretti 
a due.  L’ uno  comprende  il  solo  fatto  delle 
fuga  staccalo  da  ogni  requisito  impellente  da 
cui  questa  possa  credersi  agevolata  , e garan- 
tita : 1’  altro  comprende  il  concorso  dei  me»- 
zi  coattivi  per  condurre  la  fuga  ad  effetto. 
Sul  primo  modo  sembra  bastevole  quanto  si 
è riunito  nella  osservazione  precedente.  Sul 
secondo  poi  viene  a marcarsi , che  li  mezzi 
coattivi  , pei  quali  la  fuga  si  cerca  effettuar- 
le , restano  esclusivamente  circoscritti  nella 
violenza  e nella  frattura  violenta  ; condi- 
zioni che  definiscono  un  impero  ardimento- 
so , in  virtù  di  cui  si  manifesta  con  vie  di 
fatto  una  resistenza  decisiva  nd'aiitoi-ità  della 
legge.  Già  la  violenza  esprimendo  una  forza 
cui  non  si  possa  resistere  contiene  un  carat- 
tere assoluto  , ed  operativo.  Altro  elemento 
non  le  attribuirebbe  qualità  più  esprimente: 
anto  ella  è per  se  stessa  definiti  per  Pii», 
e imperiosa  che  chiaramente  la  drstir*- 
e per  l'effetto,  che  produce.  D’altron-- 
1’  attributo  di  violenta  dato  alla  fratturo, 
mena  ad  uua  veduta  più  precisa.  Non  è de.**- 
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sa  una  circostanza,  clic  rende  l'azione  diversa, 
e più  grave  di  quella  già  definita  nei  casi  di 
furto.  Dopo  dichiarato  espressamente  , che 
sotto  il  nome  di  frattura  vieti  compreso  ogni 
abbattimento  , rottura  , demolizione , brucia- 
mento , svcllimcnto  , storcimento  o scassina- 
tone di  muro  , di  siepe  , di  macerie  , di 
chiavistello  , di  catenaccio  , di  porta  , e di 
otiti  simili  mezzi  destinati  ad  impedire  C 
entrata  in  un  abitazione  o altro  luogo  o re- 
cinto ( art.  4' 4 kg.  Pen-  )»  parrebbe,  che 
fuori  <li  questo  mezzo  il  detenuto  o il  con- 
dannato non  fosse  ad  usarne  altro  quando  vo- 
lesse evadere  dalle  sue  prigioni , o da  un 
luogo  qualunque  di  sua  custodia  ; ed  in  que- 
sto caso  la  frattura  isolatamente  presa  ver- 
rebbe considerata  come  uni  mezzo  semplice 
da  menare  ad  effetto  la  evasione,  senza  però 
accrescere  qualità  al  reato.  Al  contrario  es- 
sendosi nel  soggetto  caso  unita  alla  frattura 
il  requisito  di  violenta  , questo  requisito  non 
dee  riguardarsi  apposto  oziosamente.  Per  se- 
guire una  intelligenza  , che  più  corrispouda 
alla  espressione  , ed  alla  natura  del  fatto  con- 
templalo dalla  legge  v conv  ien  tenerci  al  sei - 
timcnlo  , clic  la  frattura  violenta  debba  nel- 
la ipotesi  presente  riferirsi  olla  frattura  di 


quei  legami  dai  quali  il  detenuto  , o il  con- 
dannato venga  nel  luogo  di  custodia  con  più 
cautela  custodito  , passando  quindi  a forza- 
re , e violentare  la  porta  o il  muro  del  luo- 
go stesso  da  cui  vuole  evadere  , o evade. 
Questo  genere  di  frattura  clic  comprende  due 
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si  anche  colpevole  di  questo  reato.  Le  pene 
della  prigionia  , e della  reclusione  cui  egli 
potrebbe  soggiacere  in  \ irlù  del  premesso  ar- 
ticolo a53  non  possono  allora  cumularsi  in 
quella  dalla  quale  si  è sottratta  , essendo  un 
condannato  a vita.  In  questa  ipotesi  quale 
misura  dovrà  adottarsi  ? Nel  silenzio  della 
legge  su  la  specie  é mestieri  ricorrere  ai  ca- 
noni generali  , che  riguardano  il  condannato 
all’  ergastolo  , allorché  questi  nella  espiazione 
di  sua  pena  incorre  ili  altri  reati.  Eccone 
la  sanzione. 

» Il  condannato  all'  ergastolo  o colui , che 
sta  espiando  nell'  ergastolo  la  pena  tempora- 
nea a’  termini  dell’  articolo  precedente  , so 
commette  un  misfatto  che  porta  il  secondo 
grado  de’  ferri  o una  pena  maggiore  sarà  pu- 
nito colla  pena  di  morte.  Colui  però  che  è 
stato  condannato  ad  espiare  nell'  ergastolo  la 
detta  pena  temporanea , se  diviene  recidivo  ‘ 
dopo  il  termiue  della  medesima  , sarà  trat- 
tato colle  regole  stabilite  nell’articolo  7$). 

» In  caso  di  reati  che  portano  a pena  mi- 
noro del  secondo  grado  de’  ferri  , il  condan- 
nato all’  ergastolo  sarà  sottoposto  ad  una  più 
severa  restrizione  , cd  alle  peno  stabilite  dai 


regolamenti.  Art.  8i. 


Lcg. 


peti. 


Si  desume  da  questa  generalo  determina- 
zione , che  il  condannato  all’  ergastolo  nbbe»- 
chù  recluso  nel  corso  di  sua  vita  nel  forte 
di  un  isola  ( Art.  7.  Lcg.  pen.  ) vede  tut- 
tavolta  segnata  per  lui  una  pena  , se  avvie- 
ne che  incorra  in  qualche  reato.  Rendendosi 
diversi  modi  di  violenza  adoperati  nella  con-  adunque  colpevole  di  fuga  semplice  o di  fi»- 

sumazione  di  un  misfatto  non  prendeva  luogo  ga  qualificata  , tace  per  lui  è vero  la  pena 


fra  gli  altri  casi  determiuati  dalla  legge  : con- 
seguentemente sarebbe  rimasto  impunito  , 
quando  usato  dal  detenuto  , o dal  condan- 
nato , questi  avesse  in  colai  guisa  aperto  il, 
varco  alla  sua  evasione.  Quindi  la  fuga  com- 
messa con  violenza  è.  /distinta  da  quella  com- 
messa con  frattura  violenta.  L’ima  è quan- 
do il  detenuto  o.  condannato  forza  il  muro 
o la  porta  del  carcere  cui  è ristretto  • 1 al 
tra  è quando 


il  detenuto  o condannato  le- 


galo per  custodia  maggiore  nel  carcere  fran- 
ge li  suo*  legami  , cd  indi  aprendosi  la  fu« 
c*>Ua  frattura  del  muro  o udii»  -porta 


carcere  , ev 


3.  Il  condannato  all'  esgnstolo  può  tender- 


ordinaria  , in  ragione  del  niun  tempo  che 
gli  rimane  di  libertà  , onde  aver  luogo  la 
cumulazione  della  novella  pena  comminata- 
gli ; ma  in  virtù  della  ultima  parte  del  ri- 
portato articolo  81  resta  però  soggetto  ail 
una  restrizione  più  severa. 

4.  Finalmente- il  condannato  alla  rilega- 
zione, all’esilio  dal  rrgno  , al  confino,  etl 
all’  esilio  correzionale  può  anche  rendersi  coW 
pevole  di  fuga  semplice  dai  rispettivi  luoghi 
di  loro  pena  ; in  questo  caso  dovrà  anello 

"’  ottavo  al  quarto  , 
tù  dell’  articolo  20 3 
negativa  è partico- 
disposizioui  coulenu- 
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re  negli  articoli  ta  i3  a4  e a5  delle  leggi 
penali.  In  essi  é detto  ( art.  12  ) clic  in 
caso  di  trasgressione  la  pena  della  rilegazio- 
ne si  convertirà  in  altrettanto  tempo  di  re- 
clusione : ( art.  i3  ) che  in  caso  di  trasgres- 
sione dell’  esilio  temporaneo,  questa  pena  sa- 
rà convertita  in  altrettanto  tempo  di  rilega- 
zione. Ma  se  la  durata  dell'esilio  tempora- 
neo , che  rimaneva  al  condannato  ad  espia- 
re , fosse  maggiore  del  maximum  della  rile- 


^49 

secondo  al  terzo  grado  di 


gazione  , questi  tornerà  dopo  la  rilegazione 
a subire  il  resto  dell'esilio  temporaneo.  In 
caso  di  trasgressioue  dell’  esilio  perpetuo  , il 
reo  sarà  condannato  alla  reclusione,  ed  e- 
spiata  questa  pena  tornerà  all’  esilio  perpe- 
tuo ; ( art.  24  ) che  in  caso  di  tra sgress io- 
ne la  peua  del  confino  si  convertirà  in  al- 
trettanto tempo  di  prigionia  : ( art..  25  ) elio 
in  caso  di  trasgressione  la  pena  dell’  esilio 
correzionale  si  conventirà  in  altrettanto  tem- 
po di  prigionia.  La  ragione  , onde  questi  casi 
particolari  di  fuga  sono  ripollati  sotto  un  si- 
stema di  punizione  diversa , sembra  suggeri- 
ta dal  modo  , come  la  condanna  della  rile- 
vazione , dell’  esilio  , e del  confino  viene  e- 
spiata.  11  condannato  che  ha  circoscritti  i 
termini  di  sua  dimora  , seuzacchè  la  sua  per- 
sona risenta  una  rìstrezione  totale , e senzac- 
chò  soggiaccia  alla  vigile  cura  de’  custodi  ora 
mestieri  , che  in  caso  di  trasgressione  fosse 
colpito  da  una  pena  , distinta  da  quella , che 
viene  stabilita  per  la  fuga  degli  altri  con- 
dannati. 

* $.  2.  In  caso  di  negligenza  o impru- 
» denza  nella  fuga  de’  prigioni  o de’  condan- 
» nati,  di  coloro  che  souo  incaricati  della  lo- 
P ro  custodia  o trasporto  , la  gradazione  del- 
» le  pene  sarà  la  seguente  : 

» 1.  Se  il  fuggitivo  6Ìa  imputato  o con- 
» dannato  per  contravvenzione  o delitto  , o 
> per  misfatto  non  suscettibile  di  pena  mag- 
* (fiore  della  reclusione , o pure  si  ritrovi 
» legalmente  prigione  per  ogni  altra  causa  , 

» rfie  per  reato  , la  pena  sarà  del  primo  al 
» «econdo  grado  di  prigionia  : 

■ ».  Se  il  fuggitivo  sia  condannato  ad 
» nna  delle  altre  pene  criminali  , eccetto  1’- 
p ergastolo , o la  morte , o sia  imputalo  Ai,  : 

» misfatto  portante  ad 'irati  di  talrp^  condannò^-** 
» criminali  , eccetto  le  due  addette  , la 
Armellini , Diz,  Toni.  III. 


» pena  sarà  del 
» prigionia  : 

» 3.  Se  il  fuggitivo  sia  condannato  alpe»* 
» gnstolo  o alla  morte,  o sia  imputato  di 
» misfatto.porlante  ad  una  di  queste  condan- 
» ne , la  pena  sarà  della  rilegazione.  Art. 
» a54.  Lcg.  peti.  » 

1 custodi  dei  prigioni  o de’  condannati  pos- 
sono rendersi  colpevoli  della  di  costoro  tuga 
se  iia  clic  si  mostrino  negligenti  o imprudenti. 
I caratteri  della  negligenza  sono  1’  operar» 
senza  calcolo,  e senza  prevedimento , ovvero 
il  trascurare  tutte  le  precauzioni  necessarie  m 
agire  , o 1’  omettere  ogni  vigilanza  per  evitar» 
un  danno  : a buon  conto  la  negligenza,  al  dir 
di  Ulpiano  , contenendo  una  colpa,  questa  ri- 
sulta dal  non  prevedersi  quello  che  li  più 
ddigenti  prevedono.  Lata  culpa  est  nirnia 
negligenza  : idest  non  inlelligere  quod  om- 
nes  intclligunt.  I.  21 3 1).  de  ceri/,  et  rer. 
sig.  D’ altronde  i carutteri  della  imprudenza 
sono  il  volere  un  eflctto  da  straordiuarie  ca- 
gioni : il  dispreizare  un  successo  ebe  natn- 
ralmente  dee  avvenire  : il  cimentare  in  som- 
ma il  corso  di  un’  azione , ebe  per  sua  indo- 
le mena  a conseguenza  diversa  da  quella  ebe 
si  attende. 

» J.  3.  In  caso  di  connivenza  o corruzio- 
» ne  nella  fuga  de'  prigioni  o condannati  , 
» coloro  clic  sono  incaricati  della  loro  cu- 
lt stodia  o del  loro  trasporto  saranno  puniti 
a nel  modo  seguente  : 

> 1.  Se  il  fuggitivo  sia  imputato  o oon- 
p dannato  per  contravvenzione  o delitto , o 
» per  misfatto  non  suscettibile  di  pena  ma£- 
« giore  della  reclusione  ; o puro  si  trovi  le- 
zi gallavate  prigione  per  ogni  altra  causa  che 
p per  reato  , la  pei/a  sarà  del  secondo  al 
> terzo  grado  di  prigionia. 

» a.  Se  il  fuggitivo  sia  imputato  o coiv- 
» dannato  por  misfatti  maggiori  , eccetto  quel* 
» li  che  sono  puniti  di  ergastolo  o di  mor- 
ii te , la  pena  sarà  la  reclusione. 

» 3.  Se  il  fuggitivo  sia  condannato  all*  CT* 
» gastolo  o alla  morte  , o sia  incolpato  di 
» misfatti  portanti  a queste  condanne , la 
% peua  sarà  del  primo  al  secondo  grado  de* 
» ferri.  Art.  a55.  Leg.  pen.  » 

I requisiti  della  connivenza  , e della  cor- 
ruzione , abbenchè  siano  uniformi  in  dimo- 

3» 
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strare  una  intenzione  determinata  per  delia* 
uuere  , serbano  nondimeno  mezzi  diversi  sul 
modo  come  1’  nna  , e l’ altra  sono  effettuate. 
Principalmente  la  connivenza  è d non  impedire 
un’  azione  colpevole  che  si  potrebbe  evitare; 
cosi  bipiano  : qui  prolùdere  potuit  tcnclur  si 
non  Jccit  l.  40  iJ.  ad  Icg.  aquil.  Questo 
semplice  requisito  però  riunisce  tutti  gli  e- 
Streini  di  una  coopcrazione  cricuiuosu  : dap- 

S miche  il  custode  che  vede  tentata  la  tuga 
le’  prigioni  o de’  condannali , o almeno  ve- 
de disposti  i mezzi  per  eseguirla,  e non  si 
oppone  ai  suoi  risultameuti  , egli  al  certo  è 
manitestamente  nel  caso  della  connivenza. 
All'  opposto  la  corruzione  riunisce  condizio- 
ni piu  determinate.  Il  vile  interesse  che  l’a- 
niiua  , e la  conduce  ad  effetto  è il  suo  ele- 
mento esclusivo.  Se  il  custode  si  lorda  di 
questo  mezzo  già  manifesta  esser  egli  1’  asso- 
luta cagione  della  fuga  de’ prigioni  o de' con- 
dannati. Nell’  uno  o neli’  altro  modo  la  pe- 
na sarà  coutro  di  lui  regolata  in  ragione  dei 
reati  pei  quali  possouo  essere  imputati  « 
condannati  i fuggitivi.  Intanto  la  suprema 
corte  di  giustizia  con  decisione  de’  29  gen- 
uaro  ibjy  elevò  in  massima  che  gli  elemen- 
ti della  connivenza  sono  evidentemente  di- 
stinti da  quella  dello  negligenza. 

» Fatto.  Giuseppe  Napoleone  di  Moiite- 
’Lcllo  era  incolpato  di  furto  notturno  iu  com- 
pagna , ed  in  comitiva  armata,  e di  tentato 
omicidio  per  cagiou  di  detto  furto  , con  gra- 
vi ferite,  e con  cecità.  In  luglio  1818  sta- 
va egli  ristretto  nelle  prigioni  correzionali 
di  quel  comune  , delie  quali  era  custode  Fer- 
dinando Coslantinii 

» Nel  di  3 dello  stesso  • mese  il  giudice 
del  luogo  ordinò  di  condursi  alla  sua  pre- 
senza il  detenuto  , onde  interrogarlo.  Ma  si 
trovò  evaco. 

» Praticato  delle  perìzie  si  rinvenne  chiu- 
sa , e senza  menoma  alterazione  la  porta  del 
carcere. 

» Prese  delle  indagini  si  liquidò  , che  il 
carcerato  colla  conniventi  del  custode  ne 
usciva  per  andare  a mietere  del  grano,  e 
profittar  della  mercede.  Ingioi»  con.  lui  si 
rodava  lo  stesso  custode  per  lo  stesso  trava- 
glio, c per  lo  stesso  fine  di  mercede. 

» Il  giudice  fc  chiamare  ambedue  , ed  in 
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breve  tempo  il  custode  si  presentò  dinanzi  a 
lui  , e condusse  seco  il  dcteuul». 

» La  gran  corte  criminale  di  Teramo  ha 
dichiarato  il  custode  colpevole  di  conniven- 
za nella  evasone  di  quel  detenuto  incolpato 
di  misfatto , capace  di  trai*  seco  la  pena  ca- 
pitale ; e fissa  sugli  articoli  penali  zìj  e 240 
ha  profferito  contro  di  lui  la  pena  di  cinque 
anni  di  lavori  forzati. 

0 11  condannato  ha  reclamato  pei  seguen- 
ti mezzi. 

1 i.  La  legge  invocata  parla  di  detenuti 
fuggitivi.  Sono  dunque  necessarj  alla  defini- 
zione adottata  due  estremi  , fuga  ed  evasio- 
ne. Ma  nella  soggetta  specie  uiauca  la  fuga. 
Il  detenuto  non  sortiva  che  sotto  la  vigilan- 
za del  custode  ; c puntualmente  dopo  il  tra- 
vaglio del  giorno  si  rendeva  nel  carcere. 

a 2.  Codesta  condotta  è piuttosto  negli- 
gente che  connivente.  Dovea  quindi  il  ricor- 
rente esser  punito  colle  regole  dettate  per 
la  negligenza  , e dovea  godere  di  quella  in- 
dulgenza , che  le  regole  stesse  annunziano  , 
quando  succeduta  la  evasione  ha  luogo  una 
sollecita  ripresentazione. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  il  pub. 
minisi,  che  colie  sue  verbali  conclusioni  La 
chiesto  il  rigetto  del  ricorso. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  ec.  facen- 
do dritto  alle  conclusioni  del  minisi,  pub. 
d Visti  gli  atti  cc. 

» Sul  primo  mezzo.  É desso  un  paralo- 
gismo. Nella  specie  soggetta  concorrono  i 
requisiti  della  legge  che  dalla  gran  corte  cri- 
minale è stata  opportuna  mente  invocata. 

i>  Sul  secondo.  Gli  clementi  (Iella  negli- 
genza sono  essenzialmente  distinti  da  quei 
della  connivenza.  La  prima  uon  è che  un 
risultato  di  dissaccovgimento.  La  seconda  è 
l’ effetto  di  una  volontà  diretta.  11  caso  rn 
quistionc  è stalo  giustamente  riportato  alL 
idea  di  connivenza. 

* » Quindi  rigetta  il  ricorso  ec.  » 

»§./(.  Le  peno  stabilite  negli  articoli 
» precedenti  si  acresceranno  sempre  di  un 
» grado  contra  i custodi  o incaricati  negli- 
» genti  , e di  uno  a due  gradi  contra  i con- 
.j»  uiventi , quando  la  fuga  sia  stata  eseguita 
con  frattura  violenta  ( Fedi  /’ osservai,  a.. 
» al  f*  1.  ) o coj»  introduzione  di  anni  o 


FUGA  DE’  DETENUTI 


» strumenti  per  agevolarla.  Art.  at itti  £eg. 

» yen.-  t> 

L' aumento  dei  gradi  di  pena  stabilito  in 
questo  articolo  è relativo  ai  requisiti  della  ne- 
gligenza ( e della  connivenza  ebe  concorro- 
no uella  consumazione  di  questo  reato  , cioè 
se  il  custode  negligente  o connivente  non 
impedisce  le  frattura  violenta  ebe  i prigioni 
o i condannati  commettono  nel  fuggire,  ov- 
vero introduce  anni  o strumenti  per  eseguir 
la  fuga.  Questa  introduzione  però  di  armi  o 
di  strumenti  noti  è relativa,  che  alla  esecu- 
zione di  una  fuga  semplice  che  si  vuol  fa- 
vorire in  qualunque  altro  mòdo  fuori  la  vio- 
lenza , e per  la  quale  questi  mezzi  sono  a- 
doperati  ; mentre  è inopportuno  riferirla  alla 
frattura  violenta  la  quale  vien  distinta  dalla 
legge  e vien  considerata  per  se  stessa  corno 
una  qualità  , che  aumenta  di  uno  a due  gra-  * 
di  la  pena  de*  colpevoli. 

» J.  5.  Se  la  fuga  sia  stata  eseguita  in 
» tempo  di  tumulti  popolari,  le  pene  ernrn- 
* ciste  negli  articoli  precedenti  sono  sempre 
» accresciute  di  un  grado.  Art.  Leg. 

» pcn.  n • _ • 

L’  aumento  di  un  grado  di  pena  disposto 
in  questo  articolo  riguarda  tutti  i casi  di  bi- 
ga semplice  o qualificata  contemplati  dalla 
legge , sia  pei  fuggitivi  detenuti  o condan* 
nati , sia  pei  custodi  negligenti  o conniven- 
ti , quando  però  il  reato  avvenga  in  tempo 
di  tumulti  popolari.  Ma  nella  fuga  tentata  o 
mancata  in  tale  circostanza  avrà  anche  luo- 
go questo  aumeuto  ? Per  la  semplice  fuga 
definita  per  delitto  la  negativa  è nettata  dal- 
le regole  generali  ( Art.  7 1 Lcg.  pcn.  ) Quando 
le  peno  stabilite  al  tentativo  sono  circoscritto 
pei  soli  casi  di  misfatto , ( Art.  69  e 70  Lcg. 
pcn.  ) è ben  chiaro  , che  le  medesime  dispo- 
sizioni non  possono  applicarsi  per  altra  spe- 
cie inferiore  di  reato.  Nello  fuga  dunque  con 
violenza  o frattura  violenta  , sia  questa  ten- 
tata o mancata  , l’ indicato  aumento  di  pena 
vaierà  in  ragione  di  quella  che  la  legge  sta- 
bilisce pei  casi  rispettivi  di  fuga  , ed  in  ragio- 
ne di  quella  determinata  pel  tentati  ¥t*. 

» J.  6.  I fautori  o complici  nella  fugo 
* de'  prigioni  o condannati , non  incaricati 
» della  loro  custodia  o trasporto , saranno 
» puniti  con  un  grado  meno  della  pena  sta- 
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» bilila  p e’ custodi , o incaricali  conniventi: 
.»  saranno  però  puniti  con  egual  pena  ne 
» casi  de’  due  articoli  precedenti.  Art.  a58. 

» Lcg.  pcn.  » 

Chiunque  non  incaricato  della  custodia.,  o 
trasporto  de’  prigioni  o condannati  può  ren- 
dersi anche  complice  «Iella  loro  fuga  scmpHt 
ce  o qualificala.  Il  favore  adunque  che  que- 
sti venga  a prestare,  sia  somministrando  mez- 
zi per  eseguirla  fuga,  sia  agevolando ,.  o fa- 
cilitando in  qualunque  modo  la  esecuzione  , 
costituisce  un  reato  eguale  a quello  in  cui 
siano  per  incorrere  i custodi  conniventi  o 
corrotti  ( 3.  ),  punito  però  con  un  gra- 

do meno  di  quella  pena  a costoro  dovuta. 
Ha  solo  uguale  la  pena  ai  medesimi  stabilita 
allorché  la  fuga  viene  eseguita  con  frattura 
violenta  ( $.  4*  ) cd  ,n  tempo  dei  tumulti 
popolari  ( §.  5.  ) : condizioni  possenti  , cl»e 
giustamente  armano  di  rigore  la  legge  con- 
tro quegli  che  si  avvale  del  momento  del  disor- 
dine per  giungere  alla  consumazione  del  reato. 

» §.  7.  Le  penp  di  prigioni*  sopra  stabi- 
» lite  contra  la  scorta  o i custodi  in  caso  di 
a sola  negligenza  , cesseranno  quando  i fug- 
» gitivi  saranno  ripresi  o presentati , purché 
» ciò  avvenga  fra  i quattro  messi  della  eva- 
» sione , e purché  non  sieno  arrestati  per 
d nitri  reati.  Art.  »5f).  Lcg.  pcn.  v 

Pei  fuggitivi  ripresi  s’ intendono  quelli  fatti 
riprendere  dai  medesimi  custodi  , o in  altro 
modo  ? Questa  distinzione  non  ammessa  dalla 
legge  inopportunamente  pnò  prender  luogo 
nella  ipotesi  presente.  Soltanto  è determinata  la 
eccezione  su  T arresto  che  se  ne  faccia  per 
altri  reati  ; e tale  eccezione  fissata  in  un  caso 
60I0  esclude  ogni  altra  che  una  severa  inter- 
petrarione  venisse  a far  valere  a danno  del- 
I’  accusato. 

* 

Giudizio  de'  condannati  fuggiti  , 
ed  arrestati. 

Finalmente  le  leggi  di  procedura  ne’  git^ 
dizj  penali  danno  la  norma  da  seguirsi  nel 
giudizio  dei  condannati  fuggiti  , e nuovamen. 
te  arrestati  ; specialmente  per  ciò  che  riguar- 
da la  identità  della  loro  persona , e la  com- 
petenza del  giudice. 

a II  giudizio  contro  i condonnr.fi  fnggtfi 
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dal  luogo  di  pena  e nuovamente  arrestati  , 
•arà  fatto  sulla  semplice  ricognizione  della 
identità  della  persona.  Ari.  47^  leggi  ài 
procedura  ne'  giudizj  penali. 

» Se  si  tratta  di  condannato  per  misfatto, 
la  gran  corte  speciale  della  provincia  o val- 
le ove  il  condannato  stava  ad  espiare  la  pe- 
na , procederà  a riconoscere  la  di  lui  iden- 
tità. 

«Nel  caso  d’  infrazione  dell'  esilio  dal  re- 
gno o della  rilegazione  , tal  ricognizione  ap- 
jjarterrà  alla  gran  corte  criminale  o alla  gran 
corte  speciale  della  provincia  o valle  ove  è 
•tata  profferita  la  condanna.  Art.  477  Idem. 

• Se  si  tratta  di  condannato  per  delitto  o 
contravveuzioue  , la  ricognizione  della  iden- 
tità della  persona  si  farà  dal  regio  giudice 
del  circondario  ove  il  condannato  si  ritrova- 
va ad  espiare  la  pena.  Art.  47^’  Idem. 

» Nel  caso  che  il  condannato , nell’  atto 
della  evasione  o dopo , si  renda  colpevole  di 
altro  reato  , il  giudizio  della  evasione  si  cu- 
mulerà al  giudizio  del  nuovo  reato  , c verrà 
l’atto  dalla  gran  corte  speciale  della  provin- 
cia o valle  dove  il  nuovo  reato  è stalo  com- 
messo. Art.  47 9*  Idem.  » 

» FURTO.  §.  1.  Il  furto  si  rende  quali- 
» ficaio:  1.  per  la  violenza:  2.  pel  valo- 
» re  : 3.  per  la  persona  : 4-  pel  tempo  : 5- 
« pel  luogo  : 6.  per  lo  mezzo. 

» U furto  non  accompagnato  da  alcuna  rii 
% queste  sei  circostanze  ditesi  furto  semplice. 
» Art.  4«7-  Lcg.  pcn.  » 

11  giureconsulto  Paolo  per  esprimere  il  ca- 
rattere del  furto  attinge  li  suoi  particolari 
requisiti  dal  tempo  , dall’  animo  , e dall’  azio- 
ne : enumerazione  necessaria  per  conoscere 
questo  reato  negli  estremi,  li  più  precisi  che  lo 
compongono.  Indi  passa  a difinirlo  per  una 
fraudolenta  contreltazione  o sia  amozione  di 
una  cosa  mobile  a fine  di  farne  lucro  0 col- 
!'  uso  della  stessa  , o col  possederla. 

» Furluro  a furvo  , idest , nigro  dictum 
Labeo  ait  : quod  clam  , et  obscure  fiat , et 
plerumuue  noctc  : vel  a fraudo , ut  Sabiuus 
ait , vel  a ferendo , et  aufercndo  : vel  a grae- 
co  «ermone  , quo  oopxt  appellant  fures.  Imo, 
et  Gracci  tfxpxt  dixerunt:  Iri- 

de sola  cogita tio  furti  faoiendi  non  facit  fu- 


rerò : sic  is  qui  depositimi  abnegat,  non  sta- 
ti ui  etiam  furti  tenetur  ; sed  ila  si  id  intcr- 
cipiendl  causa  occullaverit. 

» Furtum  est  contrcctatio  rei  ( mobilis  ) 
fraudulosa  lucri  facicndi  grafia  , vel  ipsius 
rei  , vel  etinm  usus  ejus,  possessionisve , quod 
lege  naturali  proli  ibi  turo  est  admittere.  1.  1. 
1).  de  furtis.  » 

Giustiniano  in  definire  il  furto  adopera  le 
•lesse  parole  di  Paolo.  Institut.  §.  1.  de  o- 
bligalionibus  quac  ex  delieto  nascuntur  IÀb. 

ir.  tu.  1. 

Sulla  definizione  del  furto , che  ammette 
la  imputabilità  , quando  si  sottrae  una  cosa 
che  non  ci  appartiene  Dufour  eleva  , e di- 
scute i seguenti  duhhj. 

» Può  egli  darsi  il  furto  di  una  cova  co- 
mune ? di  una  cosa  ereditaria  ? di  UDa  cosa 
’ già  rubata  ? di  una  cosa  , di  cui  non  si  conosce 
il  padrone  ? di  una  cosa  di  esclusivo  uso  ? 
di  uua  cosa  di  niuna  entità  e valore  ? di  una 
cosa  propria , ma  da  altri  posseduta  ? di  uria 
cosa  furtiva  da  noi  comperata  ? 

• Se  il  furto  è la  sottrazione  di  cose,  che 
non  ci  appartengono , è chiaro  , che  dove 
interviene  un  altrui  diritto  si  dà  furto.  Dun- 
que non  solo  quando  si  tratta  di  una  cosa 
comune  , dicono  benissimo  i romani  giure- 
consulti , /.  45  47  5i  D.  prò  socio  4fi  -D. 
de  furtis  e i . D.  de  usuris  , ma  ancora  , 

3uaudo  si  tratta  di  una  cosa  , la  quale  per 
cun  verso  spetti  ad  altri , come  il  caso  def- 
P usufrutto , o di  un  peguo , si  può  dare  il 
furto  , ove  per  ingannare  , per  defraudare  il 
6oeio , o il  compadrone  venne  sottratta  la 
cosa. 

» Tutta  la  difficoltà  nascerebbe  a vedere, 
se  il  socio  ebbe  precisamente  quest'  animo 
doloso  di  fraudare  il  comproprietario;  poi- 
ché in  dubbio  si  presume  che  ciascuno  fa 
uso  de’  suoi  diritti.  Onde  il  chiarissimo  Voet 
a queste  proposito  conveniva  che  sia  più  dif- 
ficile la  imputazione  del  furto.  Di  falli  è de- 
cisivo il  testo  clic  abbiamo  nella  leggo  5t 
D.  prò  socio. 

» Circa  le  cose  ereditarie  ai  ritengono  i 
seguenti  principj  di  dritto. 

» i.  In  queste  cose  non  si  dà  per  1*  or- 
dinario il  furto  : perchè  la  legge  accorda  al- 
y i mezzi  di  vendicare  le  proprie  cose. 
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. i»  a.  In  tale  caso  la  legge  determina  piut- 
tosto la  competenza  dell’ azione  \ indicatola, 
Unitamente  a qualche  altra  sanzione  penale 
speciale.  Nel  dritto  romano  si  accordava  ta- 
le azione  civile  nello  stesso  tempo  eh’  era 
lecito  agire  per  una  repressione  straordina- 
ria , scegliendo  perù  per  uso  esclusivo  una 
di  queste  azioui.  I.  3.  1).  de  c rimin.  expii. 
haered. 

9 Iu  quanto  al  dritto  di  godere  il  benefi- 
cio dell’  inventario  era  ricevuta  la  massima 
die  1’  erede  fraudolento  potesse  pure  farne 
uso  , ma  era  tenuto  alla  prestazione  del  dop- 
pio per  il  trafugamculo  , di  cui  si  rendeva 
colpevole. 

9 Nel  nostro  sistema  di  legislazione  gli 
eredi  che  avessero  sottratte  o nascoste  cose 
spettanti  ad  una  eredità  , decadono  dalla  fa- 
coltà di  rinunziarvi.  Restano  eredi  puri  e 
semplici  , non  ostante  la  loro  rinunzia , sen- 
za che  possono  pretendere  alcuna  parte  nel- 
le cose  sotti-atte  o nascoste.  La  vedova  che 
ha  sottratta  , od  occultata  qualche  cosa  ap- 
partenente alla  comunione  , è dichiarata  sog- 
getta alla  comunione  , non  ostante  la  sua  ri- 
nunzia ; lo  stesso  ha  luogo  riguardo  a di  lei 
eredi.  Quel  conjuge  che  avrà  sottratta , o 
nascosta  qualche  cosa  appartenente  alla  co- 
munione sarà  privata  della  sua  porzione  sul- 
la cosa  medesima. 

*>  Procedendo  all'  esame  della  tesi  , se  si 
dia  furto  di  una  cosa  già  rubala  , pare  cer- 
ta in  diritto  1’  affermativa , mentre  si  sottrae 
sempre  una  eosa  che  non  ci  appartiene.  Co- 
si in  fatti  era  ricevuta  la  quistione  nella  giu- 
risprudenza romana  , laddove  le  leggi  38  D. 
de  noxal.  action,  et  49  d).  de  furili  dice- 
vano , che  per  simile  ipotesi  locus  crat  fur- 
ti ad  ione.  Quello  che  sopra  tale  riguardo 
interessa  vieppiù  di  discutere  , si  è di  vede- 
re , se  il  primo  ladro  possa  agire  di  furto 
contro  al  secondo  ; mentre  dall’  una  parte  ha 
il  suo  favore  l’ interesse  di  vendicare  la  co- 
sa , c dall'altra  sta  contro  del  medesimo  la 
sua  reità.  Siffatto  dubbio  venne  pioposto  da 
un  certo  Quinto  Muzio  al  giureconsulto  Pom- 
ponio , il  quale  difilli  la  cosa  contro  del  la- 
dro , che  venne  derubato.  Noi  ci  soscrivia- 
mo  alla  sua  sentenza  anche  per  i riguardi 
che  jxjs&uuj  occorrere  Della  nostra  legisla- 


zione , essendo  ragionevolissimo  il  motivo  cha 
determinò  la  sua  opinione.  I.  78.  §.  Si  quii 
alteri  furtum  Jeccrit  D.  de  fujtis.  In  quan- 
to alle  cose  di  cui  non  si  conosce  il  pa- 
drone la  massima  è questa.  Se  esiste  , non 
si  può  escludere  il  furto  , perchè  si  dà  sem- 
pre la  sottrazione  di  una  cosa  u noi  per  ve- 
run  conto  spettante  ; se  non  esiste  , essendo 
permessa  dalle  leggi  la  occupazione  , il  fur- 
to cessa. 

v Ma  relativamente  ad  una  siffatta  inda- 
gine noi  abbiamo  dalla  legge  44  -D.  de fur- 
tis  una  bellissima  teoria  , che  sviluppa  i pri ir- 
ci pj  di  diritto  , i quali  concorrouo  a siste- 
mare le  diverse  ipotesi  contingibili  sopra  il 
presente  soggetto.  Può  perciò  il  lettore  con- 
sultarla nel  bisogno. 

» Sulla  base  di  questa  teoria  noi  osserve- 
remo le  nostre  leggi  ebe  riguardano  la  in- 
venzione del  tesoro,  delle  cose  gittate  o som- 
merse in  mare  o nei  fiumi  , non  che  di  quel- 
la qualunque  altra  roba  perduta  j e stabili- 
remo per  canone  di  giurisprudenza  crimina- 
le , che  nei  casi , dove  la  -legge  impedisce 
la  occupazione  di  una  di  tali  cose  , colui  che 
dolosamente  se  le  appropria  , si  fa  reo  di 
furto , nel  mentre  esclusa  la  proibizione  di 
una  legge  , o la  dolosa  intenzione  d’ impa- 
dronirsene , resta  ovviata  ogu’  imputazione  di 
furto.  Per  la  qual  cosa  giova  assaissimo  ac- 
cennare il  disposto  del  codice  civile , cheli» 
un'  intima  relazione  a questo  esame. 

» La  proprietà  di  un  tesoro  appartiene  a 
colui  che  lo  trova  nel  proprio  fondo  ; se  il 
tesoro  c trovato  nel  fondo  altrui  , appartie- 
ne per  metà  al  proprietario  del  fondo:  arti- 
colo 716. 

» 1 diritti  sopra  gli  effetti  gettati  in  ma- 
re , o sopra  le  cose  che  il  mare  rigetta , di 
qualunque  natura  sieno  , sopra  le  piante  ed 
erbe  che  crescono  luugo  le  rive  del  mare , 
sono  pure  regolate  da  leggi  particolari. 

» Lo  stesso  lia  luogo  per  le  cose  perda-* 
tc  , delle  quali  non  si  presenta  il  padrone. 
Articolo  717. 

» Per  maggior  schiarimento  degli  effetti 
di  questa  disposizione , inculano  di  esse* 
considerate  le  leggi  che  determinano  tassati- 
vamente i diritti  sopra  tali  cose  , per  cui  in 
pendenza  dell’  emanazione  di  appositi  lego- 
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lamenti  ( se  si  eccettuano  alcuni  usi  ili  po- 
lizia, e le  dispozioni  del  codice  d’ instruzione 
criminale  ) giovano  le  massime  ricevuto  dal 
diritto  romano,  che  non  si  può  dare  acqui- 
sto di  proprietà  per  invenzione , nè  delle 
cose  clic  fecero  naufragio,  nè  delle  cose  per- 
dute. Onde  colui  che  le  prendesse  in  danno 
del  conosciuto  padrone  con  animo  di  appro- 
priarsele , farebbe  un  furto. 

» Ma  fingiamo  , che  alcuno  abbia  trovato 
un  passaporto,  dove  è chiara  la  indicazione 
di  i suo  padrone  , o veramente  l' abbia  ru- 
Lato , sarà  egli  tenuto  di  furto  ? Per  ben 
sviluppare  questa  lesi  giova  distinguere  caso 
da  caso.  Cominciamo  dunque  a supporrò  il 
caso  della  invenzione. 

» Quando  T inventore  di  un  passaporto  o 
di  uri  foglio  di  vita  , potendo  comodamente 
conoscere*  e determinare  l'indicata  persona 
disegnata  nella  detta  carta  , si  rifiutasse  di 
restituirlo  , parrebbe  clic  potesse  esservi  co- 
stretto colie  vie  giuridiche  , non  però  crimi- 
nalmente ; perchè  crederei  tale  rifiuto  piut- 
tosto un  torto  ed  un  ingiuria  che  un  furto; 
perchè  manca  assolutamente  l' idea  di  sottra- 
zione , avendolo  ritrovato  ; manca  l' animo 
di  lucrare  , non  potendo  valore  al  medesimo 

Jxt  niun  conto  ; e manca  la  necessità  di  pub- 
ilici  affissi  per  dar  conto  dell’  invenzione  , 
trattandosi  , che  una  carta  di  questa  natura 
è di  poco  momento  , e quindi  più  atta  al- 
1’  olddio  che  a delle  inquiete  indagini. 

» Diverso  sarebbe  se  si  trattasse  di  una 
carta  di  maggiore  importanza  , come  uria  cam- 
liiah*  , perchè  in  allora  ricorrono  i principj 
stabiliti  nella  precedente  teoria;  e diverso 
pure  sarebbe  , se  si  fosse  rubato  , perchè  in 
allora  sussistendo  la  vera  idea  della  sottrazio- 
ne non  può  a meno  di  reggere  anche  quella 
del  furto  , quantunque  non  ne  possa  fare  il 
ladro  un  legittimo  liso  ; mentre  noi  non  sia- 
mo piu  ligj  al  principio  dell'  antica  giuris- 
prudenza , che  non  vi  ha  furto  , ove  manca 
l'animo  di  lucrare. 

* In  ogni  caso  peraltro»  cioè  e d*  inven- 
zione e di  furto  importa  sommamente  di  os- 
servare , se  idealmente  il  possessore  non  ne 
abbia  fiuto  alcun  uso  ; poiché  sono  di  opi- 
nione, che  ove  ne  abbia  fatto  uso,  o l’ab- 
bia ceduto  gratuitamente,  o contro  mercede 


ad  alcuno  per  usarne  , sarebbe  il  caso  del 
falso  contemplato  dagl’ articoli  a 53  e i56 
circa  quelli,  che  falsificano  passaporti,  o fo- 
gli d’ itinerario  , e ne  fanno  un  incompeten- 
te uso  per  eludere  la  vigilanza  del  governo, 
o per  lucrare  qualche  cosa  dal  pubblico  tesoro. 

r Sopra  gli  esposti  principj  è facile  anco- 
ra la  risposta  sulla  tesi , se  possa  darsi  il  furto 
di  una  cosa  di  niuna  entità  e valore  ; poi- 
ché se  non  è già  necessario  il  concorso  del- 
l’ animo  di  lucrare  , bastando  la  materiale 
sottrazione  di  uua  cosa  che  non  ci  apparten- 
ga , è chiaro  , che  1’  idea  del  furto  sussiste 
ognora  indipendenetmente  dal  valore  delle 
cose.  Quindi  è che  se  Tizio  rullasse  il  por- 
tafoglio a Sempronio  , coll'  idea  forse  di  tro- 
varvi Uua  cambiale  , e questo  contenesse  niu- 
na cosa  di  eulità  , pur  nondimeno  , qualun- 
que sia  il  valore  nel  portafoglio  , e niente 
in  esso  vi  si  contenesse  , sarebbe  reo  di  furto 
in  ragione  della  cosa  sottratta  ; estremo  suf- 
ficiente per  sottoporlo  ad  una  imputazione. 

» Tanto  è che  la  nuova  legge  si  emanci- 
pò da’ principj  del  dritto  romano,  il  quale 
voleva  che  non  si  dasse  furto  , laddove  non 
esisteva  la  volontà  di  lucrare  : Inst.  de  o- 
blie . <juae  ex  delieto  nascuntur  l.  3pc55 
I).  de  J'urtis  che  nel  classificare  le  varie  * po- 
ri e del  furto  abbandonò  ancora  la  massima 
di  quella  legislazione  , che  il  valore  o kt 
quantità  delle  cose  potesse  importare  una  di- 
versa imputazione.  In  questa  parte  si  vede 
che  il  nostro  legislatore  ha  seguito  la  massi- 
ma del  divino  Platone  , il  quale  puniva  tut- 
ti i ladri  indistintamente  - De  furto  aulem  si- 
ve  rnagnum  quid  , scu  partii  in  quis  furalus 
sit , una  lex  , pacnaque  simili $ omnibut  sit. 
De  Le  gibus.  Ditti.  9. 

» In  quanto  all' indagine,  so  ri  dia  farlo 
nello  spoglio  , che  si  fa  ad  alcuno  della  no- 
stra cosa  da  esso  posseduta  , il  diritLo  romano 
distingueva  le  cose  mobili  dalle  immobili. 
Qualora  alcuno  avesse  per  forza  spogliato  co- 
lui eh’  era  in  possesso  della  sua  proprietà  era 
soggetto  alla  pena  della  degradazione  civica, 
comminata  dalla  legge  Giulia  de  vi  privata, 
non  die  alla  perdita  della  sua.  Quaniki 
poi  si  fosse  trattato  di  una  cosa  mollile  , W» 
naie  stasse  presso  altri  per  titolo  di  pegno, 
i usufrutto , di  prestito , si  accordava  L'  a- 
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rione  di  furio  per  la  sottrazione  della  cosa 
rispetto  al  diritto  , quod  alias  , come  dice 
il  Voiit , in  re  nostra  kalet , et  quataiuJ 
dia  nostra  non  est. 

» Io  mi  ascrivo  a questa  massima  anche 
per  ciò  che  concerne  il  nostro  diritto  , stan- 
te che  1’  espressione  della  legge  sottrarre  una 
cosa  che  non  ci  appartiene  si  può  egalmente 
riferire  al  caso  in  cui  sulla  cosa  non  si  ab- 
bia verun  diritto  e a quello  , in  cui  si  abbia 
un  pieno  diritto-  Ma  il  furto  non  si  com- 
mette soltanto  da  chi  effettivamente  sottrae 
1»  cosa.  Tutti  coloro  che  vi  prestano  ajuto 
*•  soccorso  , coloro  che  ricettano  la  cosa  fur- 
tiva , coloro  ben  anche  , che  la  comprano  > 
sono  coljjcyoli  «fello  stesso  delitto. 

>>  Le  leggi  romane  distinguevano , ed  a ra- 
gione la  compra  imprudente  dalla  compra^ 
dolosa  .della  cosa  furtiva.  L’oggetto  princi- 
pale di  questa  distinzione  si  era  per  deter- 
minare , se  il  compratore , a cui  fosse  stata 
di  nuovo  rubala  *la  cosa  avesse  o no  l’ azione 
di  furto.  Onde  siccome  il  giureconsulto  Li- 
piano  nella  legge  ìa  D.  de  f'urlis  ci  assicu- 
rava che.  - Furti  aclio  inaine  Jldei  posscsso- 
sori  non  datar , quamvis  imersit  ejus  rem 
non  surripi  : quippe  cum  res  ejus  pencolo 
sii  , sed  nomo  de  improntate  sua  consequi- 
tur  actionem  : et  ideo  soli  bornie  Jidei  pos- 
sessori , non  ctiam  inaine  Jidci,  furti  aclio 
datur  ; cosi  nella  legge  53.  D.  codctn  , di- 
chiarò - Si  rem  furi  team  imprudens  quis  e- 
mcrit  , et  ei  surrepla  sii,  habelii  furti  a- 

ctionem. 

» Da  questa  teoria  pertanto  si  raccoglie 
una  chiara  conseguenza , che  il  diritto  roma- 
no, mentre  considerava  colpevole  di  furto  il 
compratore  dell’  uso  della  cosa , /.  2 in  fn. 
Coti,  de  furtis , non  faceva  nessun  carico  al 
compratore  di  buona  fede  , fosse  egli  stato 
cauto,  fosse  stato  anche  imprudente,  nell’ac- 
quisto di  cosa  rubata. 

a Siffatti  principj  consentanei  alla  ragione, 
non  meno  che  alle  massime  di  dritto  crimi- 
nale sono  adottabili  ancora  nel  nuovo  sistemo 
di  legislazione.  Quelli  soltanto  che  avrà  com- 
prata una  cosa  furtiva  dolosamente  sarà  col- 
pevole di  furto;  perchè  non  v’è  delitto,  do- 
ve non  v'è  dolo. 


» Ma  se  un  latto  imprudente  non  sarà  ba- 
stevole a costituire  un  uomo  colpevole  di  furto, 
e quindi  soggetto  ad  una  pena  criminale,  lo 
sarà  per  costituirlo  iu  una  certa  colpa  , che 

10  assoggetti  ad  una  perdita  civile.  Quindi 
colui , che  ha  perduto  , o cui  fu  rubata  qua- 
lunque cosa  , può  ripeterla  per  il  corso  di 
tre  anni  , da  computarsi  dal  giorno  della  per- 
dita o del  furto  , da  quello  presso  cui  la 
trova  , salvo  a questi  il  regresso  contro  quel- 
lo da  cui  1’  ba  ricevuta.  Soltanto  potrebbe 
pretendere  il  rimborso  del  prezzo  , _chc  gli 
è costata  , se  1’  attuale  possessore  della  cosa 
rubata  o perduta  1’  La  comperata  iu  una  Ce- 
ra o mercato  , ovvero  all’  occasione  di  una 
vendita  pubblica  , o da  un  mercante  vendi- 
tore di  simili  cose. 

a Le  nuove  leggi  per  altro  si  veggono  al- 
quanto diverse  iu  questa  parte  dalle  massi- 
me dell’  autico  diritto  ; Conciosiaché  mentre 
l'articolo  i5gi)  del  codice  Napoleone  dichia- 
ra nulla  la  vendita  della  cosa  altrui , poteiv- 
do  dar  luogo  al  risarei  incuto  dei  danni  ed 
interessi , quaudo  il  compratore  abbia  igno- 
rato che  la  cose  fosse  di  altri  , la  legge  34 
D.  de  contrahenda  empi  ione  prescriveva  eh* 
Si  et  emptor , et  venditor  scit /unicum  esse 
quod  venit , a neutra  parte  olligatio  con- 
trahitur.  Si  emptor  solus  scit  , non  obli  ga- 
la tur  venditor  ; me  nani  ex  vendita  quicquam 
consequitur  , itisi  ultiv  quod  convencrit , prae- 
stet.  Quod  si  venditor  scivi t , emptor  tgno- 
ravit , utrinque  olligatio  contmhitur  : - e di 
piu  mentre  iu  varj  casi  il  nuovo  diritto  ac- 
corda al  compratore  di  buona  fede  la  ragio- 
ne di  pretendere  all’  alto  della  restituzione 

11  rimborso  del  prezzo  , che  gli  è costata 
la  cosa  furtiva  , ed  iu  virtù  dell’  art.  ?.?.8o. 
cod.  Nap.  le  leggi  romane  accordavano  ai 
padrone  un  assoluta  vindicatoria  , lasciando 
al  possessore  il  solo  regresso  contro  al  suo 
datore.  Dujaur.  Osservazioni  all'  art. 

del  codice  penale. 

Come  conseguenza  delle  premesse  teorie  , 
vediamo  a dippiù  che  il  dritto  romano  qua- 
lifica per  iurto  tutte  le  sottrazioni  colpevoli 
le  quali  riuniscono  i requisiti  ^enumerati  da 
Paolo.  Eccone  i particolari. 

i>  Llpiano  dichiara  imputabile  41  furto 
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non  qtiegli  clic  rimuovo  alcuno  dal  possesso 
del  suo  fondo  > ma  quegli  clic  ne  porta  via 
gli  alberi. 

» Verum  est  ( qtiod  pleriquc  probant  ) 
fondi  nomine  furti  agi  non  posse  : unde  <juae- 
ritur  , si  quis  de  fuudo  vi  dcjectus  sit  , an 
cnndici  ei  possit  qui  dejccit  ? Labro  negai; 
ieri  Celsus  putat  posse  condici  possessionem 
quemadraodum  potest  re  mobili  surrepta. Fo- 
rum quae  de  fundo  tolluutur  , ut  puta  arbo- 
rnin  , vel  lapidum  , vel  arenae  , ve!  fructuum, 
qnos  quis  lraudandi  animo  dccerpserit , furti 
agi  posse  nulla  dubitatio  est.  L.  a5.  D.  de 
furtis. 

Casus.  Si  dejcci  to  de  fundo  non  teneor 
ftilij  conditioue  taracn  triticaria  teneor  ratione 
possessionis  fondi  quam  babeo  sed  si  ab- 
itui» arbores  de  fuudo  tuo  , vel  lapidcs,  vel 
arelam  teneor  furti.  Frane . 

a.  Lo  stesso  Ulpiano  stabilisce  1'  azione  di 
furto  contra  colui  che  ruba  chirografi  o altri 
titoli  di  credito. 

» Qui  tabulas'  vel  cnutioncs  amoverit , forti 
tenelur  non  tantum  prctii  ipsarum  tabularum, 
verum  et  ejus  quod  inter foil:  quod  ad  aesti- 
mationem  refertur  ejus  summae  quae  in  bis 
tabulis  contiuetur  ; scilicet  si  lauti  interfuit: 
ut  puta  si  cbirograplia  aureorum  decem  ta- 
Lulae  fucrint  , oam  dicimus  hoc  duplicar». 
Quod  si  jara  erant  inanes  , quia  solutum  pro- 
ponebatur , nunquid  ipsarum  taDtum  tabula- 
rum  pretii  videatur  esse  aestimatio  facienda? 
Quid  enim  interfuit  bujus  T Sed  potest  dici, 
quia  nonnunquam  debitores  tabulas  sibi  re- 
stituì pctunt , quod  nonuuquim  calumuiaotur 
debitores  ( contra  crcditores  ) quasi  indebito 
soluto  ab  bis  ( scilicet  debiton/>us  ) interest 
crcditoris  , tabulas  Labore  , ne  forte  contro- 
versiam  super  ea  re  patintur.  Et  generalitcr 
diccndum  est  in  id  quod  interest  duplicari. 
Id  potest  quacri  si  quis  cum  alias  probatio- 
ues  mensac  ( id.  pccuniac  traditae  ad  mcn- 
satii  ) , quam  scripluram  baberet  ; chirogra- 
pbi  fortum  sit  passus  , aestimari  duplo  chi- 
rographi  quantitas  debeat/*  et  nunquid  non, 
quasi  nibil  intensità  quanti  enim  iuterest , 
cum  possit  debitum  aliunde  probare  ? que- 
madmodum  si  in  binis  tabulis  instrumentum 
scriptum  sit  ; nani  nibil  videtur  deperdere  si 
futurum  est , ut  alio  cbirograpbo  salvo  , se- 


curior  sit  crcditor.  Apocha  quoque  si  ftfterit 
surrepta  , acque  diceudum  est , furti  actio- 
mm  in  id  quod  interest  loeum  habere  ; sed 
nibil  videtur  interesse  si  siut  et  nliae  prolra- 
tiones  solutac  pecuniae. 

» Sed  si  quis  non  amovit  ( sdì.  far  ) 
hujusmodi  instrumenta  , sed  intcrlevit , non 
tantum  forti  actio  loeum  hahet  , verum  etian» 
legis  aquilae  ; nam  amovisse  videtur  qui  coi*- 
rupit.  L.  ìj.  D.  de  furti».  „ 

» Sed  si  surripuit  priusqunm  deleat  , tanti 
tenetur  , quanti  domini  interfuit  , non  surri- 
pi  : delendo  eoicn  nibil  ad  paenam  adijcit. 
L.  »8-  Idem. 

» Hoc  amplius  et  ad  cxhibcndum  °gi  po- 
test , et  interdicto.  Quorum  bonorura  agi  po- 
teri t,  £.  29.  Ideata 

hweditariae  tabulae  delctae  »int.  L* 
3o.  Idem:  m .'■  *»  -- 

» Sed  et  si  imagìnem  quis , vel  lihntm  tle- 
leverit , et  hic  tenetur  dnmni  injmia®  , quasi 
corruperit.  Si  quis  tabulas  instrumentorum 
teipublicae  municipii  alicujus  aut  surri  puerit, 
aut  interleverit , Labro  nit  forti  eum  teneri: 
Idemque  scribit  et  de  caeteris  rebus  pubblici 
( quae  sunt  in  patrimonio  publico  , non  etiam 
in  usu  publico  ) , deque  societatibus  ( ut  si 
instrumentum  socictatis  alicujus  quis  surri- 
piat  ) L.  3i.  Idem.' 

* Qui  tabulas.  Casus.  Tabulas  vel  cautio- 
ncs  tncas  sive  instrumenta  oliquis  surripuit  ; 
dici  tur  quod  tenetur  actione  furti  , et  aesti- 
znabitur  non  solum  valentia  talmlac  sive  citar- 
tae  , sed  etiam  debili  quod  in  ea  continetur, 
sive  nou  et  redditur  ratio.  Idem  videtur  et  si 
alias  probationes  buberem  ad  istud  debitom. 
Idem  de  apocha,  si  surripiatar.  Sed  pone  quod 
aliquis  dclet  instrumentum  meum,  tenetuv 
furti  , et  etiam  actione  legis  aquiliae.  Sed 

{ione  quod  primo  surripuit , et  posten  , d«- 
evit  , non  propter  hoc  cresci t actio  furti  ; 
tcncbitur  et  oquilia.  Idem  actione  ad  exbt- 
bendum.  Itero  quorum  bonorum  : si  haec  fo- 
sti urnenta  essent  bereditaria.  Sed  et  si  aliquis 
imaginem  menni  , vel  librum  delcvit , teno- 
tur  aquilia.  Ultimo  dicit  : quae  dieta  sunt 
tic  inslrumentis  privatorum:  idem  et  si  essent 
reipublicae  alicujus  municipii  : item  , et  de 
caeteris  rebus  puhlicis  sive  alicujus  socictatis: 
et  hoc  dicit  hac  lex  cum  qualuor  sequentibus. 
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3.  Paolo  riguarda, colpevole  di  (mio  colui, 
clic  senza  1 » \ olonlù  del  proprio  padrone  a- 
Lum  di  un  giumento  preso  ni  prestito. 

» Qui  juinenla  si  Li  couimodaU  lougius  du- 
xerit  , nliove  modo  invito  domino  usus  sit  , 
furlum  facit.  L.  4'-  D.  de  furti*.  . . 

» Custts.  Iu  montimi  ti  Li  coinmodavi , ut 
sciliccl  usque  ad  ccrtum  locarti  id  duca?.:  tu 
duiisti  id  longius  , loucris  furti.  Idem  et  si 
a principio  contia  menni  voIuntaUin  id  du« 
x isti . Frane.  Aratri.  «... 

4.  Ulpiano  dà  1’  azione  di  furto  conira  co* 
lui  , che  col  falso  nome  di  creditore  , o di 
procuratore  riscuote  il  pagamento  da  alcuno. 

* Falsus  credilor  , hoc  est:  is , qui  se  si- 
mulat  creditorem  , si  quid  accepcrit  , furtum. 
facit  ; nec  numi  ejos  tinnì 


videtur  . _7 

baco  scatenila  cimi  disimi  liouc  vera  sit,  ,ut 
si  liac  incute  ei  dederit  nuinos  dchitor  , ut 
eos  iutercipiat , vera  ait.  Nani  et  mancnt  nu- 
mi debitoria  . . cutn  pvocurator  eos  non  cjns 
nomine  acccpit,  cujus  debilor  eo*  Ceri  vult, 
et  invito  domino  cos  contrcptando  , sino  du- 
ino furtuui  facit.  Quod  si  ita  det  dcbilor  , 
ut  numi  procuratori  Gant  , nullo  modo  eum 
furlum  faepre  ait , voluutale  domini  cos  ac- 
cipicndo.  Si  is  qui  in  debitum  accipiebat , 
delcgavcrit  solvendum,  nòn  . erit  furti  actio , 
si  co  absente  solutuin  sit.  Caeterum  si  prae- 
sente  , alia  causa  est,  et  furlum  facit.  X. 

44-  D.  de.  furtis, 

» Casus.  Rem  quam  non  debtbam  libi 
scicnter  eccipienti  solvi  , facis  furtum. 

» Falsus  procurato!*  accipicndo  pccuniam 
facit  furtum  \ hoc  est  veruni  , si  debitor  co 
animo  solvit  falso  procuratori,  ut  falsus  pro- 
curator portarci  liane  pecuniam  ad  crea  ito- 
rem  , et  non  portnvit.  Si  auicm  eo  animo 
solvit,  ut  numi  fiunt  procuratori,  credei» 
eum  procuratorem  in  rem  suam , lune  licet 
non  domino  , non  (amen  facit  furtum. 

a Si  is.  Orni  indebitum  libi  scienti  veliera 
solverc  , tu  delegasti  me  quod  alii  solverem, 
et  solvi , quaeritur  an  tenearjs  furti  f et  di- 
sùnguiiur  : nnm  aut  solvi  te  pracsenle  , et 
lune  teneri  ; aut  te  absente  , et  lune  non 
teneri.  Frane.  Accitrs.  4 l»  »*. 

Fo  stesso  Ulpiano  reputa  furto  il  rite- 


nere presso  di  se  un  oggetto  rinvenuto  u ne 
ignori  o no  il  padrone.  ^ 

» Qui  alienato  quid  jacens  lucri  faciendi 
cause  suslulit , furti  obstringitur  , sive  scit 
cujue  sit  , sive  ignoravi.  NiRil  e nini  ad  fur- 
tura  minuendum  facit  , quod  cujussit,  iguo- 
rat.  Quod  si  domimis  id  derebquit,  furtum 
nou  Gt  ejus  , etiam  si  ego  auiiuum  fura  odi 
babucre.  JNec  enim  furlum  fit,  uisi  scit , cui 
firt.  In  proposito  aut etn  nulli  fit  j quippe  cmn 
placeat  Sabini , et  Cassiani  seutentia  esisti- 
inuntinm  statini  nostram  desinere  rem  esse , 
quam  dereliquimu*.  Sed  et  si  nou  fuit  de- 
relictum  pulavit  tamen  derclictum  , furti  non 
tenetur.  Sed  si  neque, fuit  ncque  putavil  [scil. 
die  qui  acccpit  ) jacens  tament  tulit , non 
ut  lucretur  , sed  redditurus  ci  , cujus  fuit , 


» Falsus  nmeurator  furlum  quider*|ncer<|*  umi  teiiOur’  furti  ( quia  non  fuit  animus  V 
«esali us  vi  tienila  ni  esse  alt,  an  ' Proinde  videamus  , si  ncscit  cujus  csset , sic 

tamen  tulit  quasi,  redditurus  ei  , qui  deside- 
rasse! vel  qui  osteudisset  rem  suam  , an  furti 
obligctur  Et  pulo  n,ou  obbligar]  eum. 

# Plerique  etiam  hoc  facilini,  ut  libelhun 
pwponant  continentcm  invenisse  so  , et  rad- 
ei i tu  rum  ei  qui  desideraverit.  Hi  ergo  osten- 
tiUHl  se  non  animo  furadi  fecissc.  Quid  ergo 
si  ea  quae  Oraeci  pwjtx  dicuut  ( Mcnylra 
dicunt.  Graecum  est , cujus  inlcrpctiatio  est 
prctium  inve  ut  ioni  t pelai  ) petat  ? Nec  hic 
videtur  furtum  facere,  et  61  non  probe  pe- 
lai aliquid.  Si  quis  sponte  rem  jecit , vel 
jaclavil  , et  ideo  quasi  prò  d ere-lieto  babitu- 
rus  tuque  rem  liane  tuleris  , an  furti  tcnea- 
ris.  Cclsus  libro  duodecimo  Digcslorum  quaa- 
rii , et  ait  si  quidem  pillasti  prò  derelicio 
hahilam  , non  teneri  ; quod  si  uou  pittasti 
liic  dubitali  posse  ait , et  tamen  magis  de- 
fendit  , non  teuerì  , quia  ( inquit  ) res  non 
inlervertitur  ei  qui  eam  sponte  rejccit.  Si  ja- 
ctura  ex  nave  factum  alius  tuierii  , an  furti 
teneatur  ? quaestio  in  eo  est , an  prò  dcra- 
lioto  habitum  sit.  Et  s]  quidem  derelinquen- 
tis  animo  jactaveril  » quod  plcrunque  cre- 
dendum  est , cum  sciat  perilurum  » qui  in- 
venit  , suura  facit  , nec  funti  tenetur.  Si  ve- 
ro non  hoc  animo  ( acctpit  ),  sed  eo,  ut  si 
salvum  fueril  haberet , ei  qui  invenit  aufe- 
rendum  est  ,•  et  si  scit  hoc  qui  invenit,  et 
animo  furandi  tenet,  furti  tenetur.  Euimvero 
•i  hoc  animo  , ut  saluum  faceret  domino  , 
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furti  uou  teuetur.  Etiam  si  partii  dimidiae 
uoitciicsr  dominium  in  stn o ) qui  mihi  ali- 
tea  furtum  fecc’int , raagis  est  ut  extinguaUir 
■elio  ( quia  devenit  in  cum  casum  a quo  ù.- 
ripere  non  potest  , et  facto  meo  , alias  se * 
cus  ) etiam  parte  redempla  } quia  etiam  si 
ab  iuitio  quis  partem  in  servo  habebat , furti 
agere  non  poterat.  Piane  si  ususfructus  meus 
in  eo  servo  esse  coeperit  , dicendum  est , furti 
actionem  non  extingui , quia  fructuarius  do* 
minus  non  est.  I.  44*  5"  fKt  alienato  D.  de 
furti».  . i 

» Casus.  Qui  alienum.  Eibrum  aiienum 
jacentem  in  terra  accepi  animo  lucrandi  : di- 
citur  quod  facio  ftirtum  , licet  nesderim  cu- 
jus  $it , nisi  dominus  rei  babuerit  euin  prò 
dereiicto  , uam  tunc  non  facio  furtum.  Idem 
si  putavi  quod  dominus  habuit  eum  prò  de- 
reiicto, licet  ita  non  sit.  Sed  pone  quoti  in- 
vetri l’era  alienam  jacentem  in  terra , et  accepi 
non  animo  lucrandi , volebam  redderc  domino 
rei  , si  invenirera  eum  , dicitur  quod  non  fa- 
cio furtum  , et  quicunque  qui  sic  inveniunt 
faciant  scripturam  in  qua  conliueatur  : notimi 
sit  omuibus  quod  ego  talis  inveni  sic  et  sic , 
et  reddam  ei  qui  petet , et  banc  scripturam 
ponant  in  aliqno  loco,  ut  possit  legi  : et  baco 
suut  vera  etiam  si  petat  aliquod  pretium  no- 
mine inventiouis  j uam  propter  hoc  fur  non 
est.  Si  quis  sponte.  Rem  a domino  habilnm 
prò  dereiicto,  accepi,  non  teneor  furti  , sivo 
sciebara  eam  habitam  prò  dereiicto , sive  i- 
gnorabam.  L*n»c.  Accurs.  » 

fi.  Ul piano  dichiara  colpevole  ancora  di 
furto  colui  che  riprende  con  violenza  il  prez- 
zo dell’  oggetto  rubatogli  da  quello  stesso  che 
1’  ha  venduto. 

Cura  fur  rem  furtivam  vendidisset,  eique 
uumos  pretii  dominus  rei  per  vim  extorsis- 
set , furtum  nupiorum  eorum  "decisse.  recte 
responsiim  est.  Idem  etiam  vi  honorum  ra- 
pi o rum  «elione  tenebitur.  /.  49-  S*  D. 
de  furti».  » 

» Casus.  Cum  fur.  Fur  rem  meara  surri- 
puit , et  eandem  vendidit  numos  quos  inde 
habebat  , de  manu  ejus  abstuli  ; dicitur  quod 
facio  furtum  ; quia  bi  numi  redacti  ex  re 
furtiva , non  erant  per  hoc  furtivi.  /Yxw- 
ciscus.  ,,  « • 

•j.  Il  medesimo  Ulpiano  imputa  a chi  con- 


siglia o soccorre  la  moglie  di  alcuno  nel  fur- 
to, che  costei  commette  a danno  del  marito. 

a Si  quis  ( scil.  exlraneus  ) uxori  res  ma- 
riti subtrahenli  opem  consiliumve  accorarne- 
daverit , furti  tenebitur  ( licet  furtum  non  fa- 
ciat  ).  Sed  et  si  furtum  cum  ca  lècit , te- 
nebitur  furti  , cura  ipsa  non  tencntur  l.  53. 
$•  i.  n.  de  funi».  ,, 

» Casus.  Praestiti  opera  et  consilium  uxo- 
ri surripicnli  rcs  viri , leneor  furti.  Idem  si 
ego  , et  ipsa  surripuimus , nnra  tenc-or  furti, 
licet  ijjsa  non  tencatur.  Frane.  ,, 

8.  Cajo  denominò  furto  l’uso  che  il  cre- 
ditore fa  del  pegno  , il  mutuare  ad  altri  un 
oggetto  che  si  tiene  a mutuo  , ed  il  lucro  che 
si  faccia  della  cosa  altrui. 

» Si  pignora  ereditar  iitalur  , furti  teue- 
tur.  Eum  qui  quod  utenduin  acccpit  , ipse 
alii  cominodavcrit,  furti  obligari  res ponsu in 
est.  Ex  quo  satis  appuri  fui  tum  fieri  , et  si 
quis  usum  alienae  rei  in  smini  lucrimi  eon- 
verlat.  IS'ec  movere  tjttui  debet  quasi  is  nibil 
lucri  sui  gratin  faciat.  Specie»-  enim  lucri  est 
ex  alieno  largiri  , et  beni-fidi  debitorem  si- 
bi acquircre.  Unde  et  is  furti  lenetur  qui 
ideo  rem  amovet,  ut  eam  alii  donet.  /.  56. 
D.  de  furtis.  ,, 

» Casus.  Credi tor  pula  Bozolus  libro  sibi 
obligalo  utilur  ; tcnetur  furti.  Idem  est  si  rem 
libi  cotnmodatam  alii  cotnmodns.  Idem  et  si 
fililo  vestimenti  meis  , quae  acccpit  ad  pol- 
licndum  , utilur  portando  cn.  Idem  est  si 
aiiquis  surripiat  rem  ad  hoc  ut  alii  donet  ; 
species  enim,  lucri  est , ex  alieno  largiri. 
Frane.  Acairs. 

g.  Alièno  considerò  il  furio  nello  scava- 
mento eseguito  nel  fondo  nllrui  uel  solo  ca- 
go , che  il  terreno  fosse  trasportato. 

» Si  cretne  fodiendae  causa  specum  quia 
fccisset , et  crctam  abstulisset , fur  est  ; non 
quia  fodisset , sed  quia  abstulisset.  I.  5y. 
D.  de  furtis. 

» Casus.  Feci  specum , id  est , fossara  in 
fiindo  tuo  , et  inde  amovi  cretam  : tcneor 
furti  , non  quia  cavavi , sed  quia  amovi  cre- 
tam.  Frane. 

i o.  Papiniano  dù  luogo  all’  azione  di  furto 
contro  il  debitore  che  sottrae  il  pegno  da  liti 
dato  al  creditore. 

a Si  dvbitor  piguus  surripuit  , quod  actio- 
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ne  furti  solverit , nullo  modo  reci  pii.  /.  81. 
D.  de  furtis. 

» Casus.  Debitor  surripuit  pignus  credi- 
tori , et  furti  condemnalus  solvit  poenam  cre- 
dilorì:  liane  poenam  quam  solvit,  nullo  mo- 
do recuperai  Frane.  Accur. 

Intanto  ai  casi  esposti  , ed  agli  altri  , che 
contengono  i requisiti  del  furto  l mestieri , 
che  vi  concorrano  la  volontà  , e la  decisa 
determinazione  di  delinquere.  Valga  I’  esem- 
pio somministrato  da  Ulpiano. 

n Veruna  est  si  meretrice m alicnam  aucil- 
tam  rapuit  quis  , vel  celavit  , furlum  non  esse  ; 
nec  cuim  factum  quaeritur  , sed  causa  facien- 
di.  Causa  autem  faciendi  libido  fuil  non  fur- 
tum  ; et  ideo  eliam  cuin  qui  forcs  ( id.  ostia 
domus  ) roerelricis  eflregit  lihidinis  causa  ; 
et  fures  non  ab  co  ( qui  fregit  ostia  causa 
libidiuis  ) inducti , sed  alias  ingressi  mcretri- 
cis  res  egesserunt  ( id.  seenni  porlaverunt  , 
et  sic  ftceruHl  furlum  ) furti  non  teneri. 
I.  4o.  D.  de  furtis. 

» Casus.  Meretricem  alicnam  anciìiam  ra- 

fmi  causa  libidiuis  , dicitur  quod  non  facio 
urtum.  Secundo  ostia  mcrclricis  fregi  causa 
libidinis  : tandem  fures  ostia  sic  inventa  sur- 
ripuerunt , dicitur  quod  non  tcneor  furti. 
Fané.  Accurs. 

Fu  questione  nella  già  corte  di  cassazione 
se  il  sottrarre  un  oggetto  con  mezzi  atti  a 
sorprendere  la  buona  fede  di  colui  , che  lo 
possiede  costituisca  il  furto.  Venne  risoluta 
negativamente  con  decisione  de’  7 novem- 
bre 181  3. 

» Fatto.  Michele  Colella  custode  di  ar- 
menti , al  servizio  di  Antonio  Martino  , de- 
sideroso di  far  denaro  , ne  chiese  consiglio 
a Michele  Bonito.  Questi  gli  consigliò  di 
Aogere  al  suo  padrone  , che  la  comitiva  di 
Bufaletti  crasi  portala  nella  masseria  a lui 
affidata  chiedendogli  con  un  biglietto  la  som- 
ma di  ducati  5g.  Perché  il  progetto  avesse 
potato  realizzarsi  , il  Bonito  consegnò  ni  Co- 
fella un  biglietto  , con  cui  si  richiedeva  l'e- 
nunciata somma  , e quattro  botte  di  polvere 
per  ispirarle  a notte  nvvanzata  , ad  ogge.tto 
di  confermare  col  detto  de’ vicini  abitatori  la 
effettiva  visita  della  comitiva.  Giunto  Colella 
nella  massario  confidò  l'arcano  al  suo  com- 
pagno Pasquale  Pannetta , invitandolo  perso- 


ciò  al  suo  progetto.  Quindi  egli  portossi  al 
suo  padrone  , ed  affettando  spavento,  gli  rac- 
contò l'accaduto,  e gli  esibì  il  biglietto  del  - 
P immaginato  ricatto.  Il  padrone  Martino  ri- 
spose di  non  nvgr  denaro.  Colella  con  Bo- 
nito concertò  un  secondo  biglietto  più  inalzante 
del  primo.  Martino  fu  costante  a negare  , e 
denunciò  il  fatto  alla  giustizia. 

» La  corte  criminale  di  Capitanata  con  de- 
cisione de’ 39  luglio  del  corrente  anno  1813 
si  dichiarò  competente  a procedere  nella  men- 
tovata causa  sulla  considerazione  che  gl’  im- 
putali cercarono  di  commettere  un  furto  con 
apparato  di  brigantaggio  , e non  già  uno 
scrocco  : ebe  tal  delitto  , sebbene  chiaramen- 
te non  fosse  previsto  dalla  legge  sulla  giustizia 
criminale , pure  non  dovea  rimanere  impuni- 
to. E che  se  gli  scrocchi  fatti  con  sorpresa 
di  gioco  erano  correzionalmente  puniti  a’ ter- 
mini dcll’art.  113  della  legge  correzionale, 
i tentati  furti  della  enunciata  natura  merita- 
vano pena  maggioro. 

» li  pubblico  accusatore  presso  di  detta 
corte  criminale  si  provvide  di  ricorso  per 
cassazione  contro  di  tal  decisione  per  P in- 
teresse della  legge  assumendo  , che  il  caso 
in  quistioue  non  presentava  delitto  di  ricat- 
to nè  di  furto  , ma  di  truffa  , o scrocco  , e 
che  perciò  doveva  procedere  il  tribunale  cor- 
rezionale. ..  . , 

» Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  il  pub.mi- 
nist,  che  colle  sue  verbali  conclusioni  ha  chie- 
sto di  cassarsi  la  suddetta  decisione , e di 
rinviarsi  la  causa  al  tribunale  correzionale. 

» La  corte  deliberando  nella  camera  del 
consiglio  e facendo  dritto  alle  conclusioni  .del 

ministero  pnb.  ,.  , 

a Gisti  gli  atti  : vista  la  «decisione  : visto 
il  ricorso  per  cassazione  : > . , , % 

» Considerando  , che  non  esiste  furto  pro- 
priamente detto  , ose  non  interviene  o 1*  ir 
gnoranza  , 0 il  dissenso  del  possessore  della 
cosa  rubata  ( art.  1 44  log*  pen.  de’  »o  mag- 
gio 1808.  V * 

a Considerando  , che  quando  nella  man- 
canza di  ciascuno  di  questi  dne  estremi  la 
cosa  furtiva  è sottratta  con  un  mezzo  atto  0 
sorprendere  la  buona  fede  di  chi  la  posse- 
dè , si  verifica  quèila  specie  di  furto  impro- 
prio , che  chiamasi  scroccheria  ( 5*  *• 
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1* art  i»a  legge  correzionale  de’ a»  mag-  » persona,  ancorché  non  accompagni  la  fi- 


* a Considerando  , che  nessuna  altra  specie 
di  furto  , si  è potuto  verificare  nel  caso  m 
quistione  , ove  i nominati  Michele  Boni- 
to , Michele  Colella  , a Pasquale  Panne  ta 
hanno  tentato  di  appropriarsi  5o  ducati  del 
signor  Antonio  Martino  , abusando  della  sua 
credulità , con  1’  espediente  di  un  imagiuano 

Considerando , che  quando  la  scrocche- 
ria non  oltrepassa  il-  valore  di  cento  ducati 
i di  competenza  della  giustizia  correzionale. 
Art.  *53.  legge  penale  e art.  ira  leg.  cor- 
ree.  Che  minore  di  tal  somma  in  tatù  e 
quella  imputata  agl’  individui  suddetti- 
» Considerando , che  la  corte  criminale 
di  Capitanata  ha  erroneamente  preteso  di  e-» 
lèvàre  a sua  competenza  questo  debito  con 
rivestirlo  di  una  qualità  aggravante  che  essa 
ha  distinto  col  titolo  di  apparato  di  ùn^an- 
t aggio,  poicchè  nessuna  altra  qualità  può  e- 
«istere  , che  aggravi  un’  azioue  criminosa  , 
che  quella , che  la  legge  ha  preveduta  e de- 
scritta ( art.  i4-  1«6-  PeD‘  ) ,e  che  frau  'i™: 
ste  non  trovasi  quella  , che  la  corte  ha  nel 
soggetto  caso  arbitrariamente  dichiarata  per 
tale-,  art.  2,46  ieg*  e seguenti, 
a Cassa  la  decisione  suddetta. 

» Dichiara  di  competenza  della  giustizia 
correzionale  la  scroccheria  imputata  a Miche- 
le Bonito  , Michele  Colelh» , c Pasquale  Pan- 
netta  , c li  rinvia  al  tribunale  condonale 
della  stessa  provìncia  per  il  conveniente  giu- 
»  J.  ».  Il  furio  è qualificato  per  la  vio- 
li lenza:  1.  quando  è accompagnato  da  onù- 
» ridio  $•  percosse  i ferita  o sequestro  della 
» persona  , 0 anche  da  minaccia  scritta  o 
» verbale  di  uccidere  , di  ferire,  di  attentare 
» alle  persone  o alla  proprietà  ; 

»«.  Quando  un  ladro  si  presenta  armalo  , o 
» quando  pid  ladri  si  presentano  ai  numero 
"»  maggiore  di  due,  ancorché  non  armati. 

* 3°  Quando  un  individuo  che  scorre  ar- 
» mato  la  campagna  , o die  fa  parte  di  una 
a comitiva  annata  .,  si  abbia  fatto  consegnare 
» W roba  altrui,  mediante  richiesta  scritta o 
v-  verbale  fatta  direttamente  o per  interposta 
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» chiesta  con  minacce. 

» Perchè  un  atto  di  violènza  qualifichi  il 
» furto , basta  che  sia  commesso  prima  o 
» contemporaneamente  dopo  , ad  oggetto  di 
a agevolarne  la  consumazione  o l’ impunità 
» o di  salvarsi  dall’  arresto  O dalia  conci  a- 
» inazione  , o di  nou  far  ritogliere  la  cosa 
» involata  o in  vendetta  di  essere  stato  im- 
» pedito  0 procurato  d’ impedire  il  furto  ,‘ 
» 0 in  vendetta  di  esscse  stata  ritolta  ia  cosa 
» involata  , o scoverto  1’  autore.  Art.  408. 
» Leg.  pcn.  * • • ' - 

Sul  numero  primo  dì  questo  articolo  ven- 
ne nella  suprema  corte  di  giurista  ad  esame 
il  caso  se  le  minacce  staccate  con  qualche 
intervallo  dal  furto,  pel  quale  le  medesime 
furon  fatte , costituiscono  quelle  determinate 
dalla  legge.  Con  decisione  de  12  luglio  182* 
fa  ammessa  1’  affermativa. 

» Fatto.  La  gran  corte  criminale  di  Capi- 
tanata con  decisione  de’  ai.  novembre  iftai 
dichiarò  costare  t.  , che  Matteo  Foschi , ed 
Antonio  Palmieri  aVean  commesso  furto  a 
danno  di  Matteo  Antonio  Sticozzi  e Miche- 
le Gastucci , colle  qualifiche  della  notte  , e 
casa  di  campagna  , c che  essi  erano  reitera- 
toli di  due  misfatti:  2.  e che  Antonio  Pefc- 
mieri  era  detentore  di  arma  vietata.  Ed  ap- 
plicati gli  art.  4“  « 41»  *wn.  3-'  4*4 

ed  86  delle  leggi  penali  , li  condannò  all» 
pena  di  dicci  anni  di  reclnsiorie  per  ciascu- 
no, alla  malleveria  di  ducati  cento  per  tre 
anni  , ed  alle  spese  del  giudizio. 

» Questa  decisione  é Stata  da'  condannati 
Foschi , e Palmieri  impugnata  cou  ricorso 
per  iritmllameiito  «fornito  di  mezzi. 

» Udito  il  rapporto  , cd  -inteso  i*  avvoca- 
to generale  Vecchioni  , che  colle  sue  ver- 
bali conclusioni  ha  chiesto  di  dichiararsi  ìr- 
i-icettibile  il  ricorso , e di  annullarsi  la  deci- 
sione nell’ interesse  della  legge. 

a La  corto  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do cc.  Visti  gli  atti  ; vista  la  derisione  : vi* 
sto  il  ricorso,  a 

» Attesoché  col  ricorso  non  si  è enuncia- 
ta alcuna  nullità  , fn  cui  fosse  incorsa  la  gran 
corte  punitrice.  » 

n Visto  l’ art.  3*4  della  leggi  di  procadu- 
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r»  penale  : dichiara  irricettibile  il  ricorso 
medesimo.  » 

» Circa  poi  1’  aunullamento  nell’  interesse 
della  legge  richiesto  dal  puh.  minist.  la  cor- 
te suprema  fa  le  seguenti  considerazioni.  > 

Il  Tatto  relativo  al  furto  commesso  a dan- 
no di  Matteo  Slicozzi  , e dalla  gran  corte 
stabilito  nella  sua  decisione  è il  seguente.  » 
» In  una  notte  verso  la  fine  di  febbrajo 
1821  Antonio  Palmieri , e Matteo  Foschi  si 

B ■esentarono  armati  di  carabine  a Pietro 
iano  , e Matteo  Gastucci , che  dormivano 
uel  Paglia jo  di  Matteo  Slicozzi  , e loro  im- 
posero di  dire  a quest’  ultimo , che  per  la 
sera  vegnente  essi  volevano  ducali  venti,  ed 
altri  oggetti  commestibili  , al  che  non  adem- 
piendo avrebbero  attentato  alia  sua  proprie- 
tà , .cd  alla  sua  vita.  Saputosi  ciò  da  Slicoz- 
zi , si  recò  dal  Foschi , il  quale  olTri  la  sua 
mediazione , purché  avesse  iu  parte  adempi- 
to a ciò,  che  si  era  richiesto.  Adempì  intat- 
ti Slicozzi  nei  seguente  giorno  , facendo  da 
su.»  moglie  consegnare  al  Foschi  carlini  tren- 
ta , ed  alcuni  oggetti  da  mangiare  , che  fu- 
rono jwsteriormonte  divisi  fra  esso  Foschi  , 
ed  il  suo  compagno  Palmieri.  » 

» Il  pubblico  ministero  presso  la  gran  cor- 
te punitrice  tanto  coll’  atto  di  accusa  , che 
colle  orali  conclusioni  sostenne  , che  il  furto 
tra  stato  accompagnato  dalle  qualifiche  i. 
della  violeuza  a.  del  tempo  di  notte  ì.  del- 
la casa  di  campagna.  » 

» La  gran  corte  ritenne  le  due  ultime 
qualifiche  , cd  escluse  la  prima  , cioè  la  vio- 
lenza sul  motivo  , che  le  minacce  auterior- 
‘ mente  profferite  da  Foschi  c Palmieri  allor- 
ché prcsentaronsi  armali  a Miano  , e Gastuc- 
ci non  furono  allora  accompagnate  dal  furto, 
ma  furuno  disgiunte  » cd  in  roiisrgueuza  man- 
cava la  reità  richiesta  dalla  legge , esseudo 
stato  il  furto  posteriore  alle  dette  minacce.  » 
a Questo  ragionamento  della  gran  corte  è 
patentemente  vizioso.  Nel  n.  i.  dell’ artico- 
lo 4»®  delle  leggi  penali  si  dichiara  qualifir 
rato  dalla  violenza  quel  furto  , che  sia  stato 
accompagnato  da  minaccia  scritta  , o verbale 
di  allentare  alle  persone , o alle  proprietà  , 
e nell’  ultima  parte  dell'  art.  medesimo  si 
soggiunge  , perchè  un  atto  di  violenza  qua- 
lifichi il  furto  , basta  , che  sia  commesso  pri- 


ma , o contemporaneamente  al  furto  , o an- 
che immcdiàìamchtc  dopo.  Nel  senso  della 
legge  quindi  per  dirsi  un  finto  qualificato 
dalla  violeuza  basta  , che  siavi  un  nesso  tra 
1’  uno  , e 1’  altro  , senza  attendersi  all’  epoca 
. in  cui  la  violenza  abbia  avuto  luogo.  Or 
nel  fallo  in  esame  la  grau  corte  riconobbe 
nelle  minacce  la  violenza  , ma  tolse  via  quel 
nesso  , ebe  le  univa  al  furto  nel  solo  moti- 
vo , che  questo  era  stato  a quella  posterio- 
re. Ma  come  negare , che  tra  le  minacce  , 
ed*  il  furto  non  vi  sia  stala  veruna  connessio- 
ne , se  il  furto  fu  una  conseguenza  delle  mi- 
nacce , e senza  di  esse  non  sarebbe  in  vtrun 
modo  avvenuto  ? La  grau  corte  nell’  esclude- 
re dal  fatto  la  vera  , ed  unica  cagione , che 
spinse  Slicozzi  a consegnare  gli  oggetti  pre- 
cedentemente richiestigli  avrebbe  dovuto  as- 
segnarne certamente  un’  altra  , mentre  il  fur- 
to non  fu  commesso  direttamente  , ma  indi- 
rettamente, e lo  stesso  dirubato  dovè  polla- 
re ad  uno  de’  ladri  il  danaro,  e gli  oggetti. 
Quindi  è cliiaro  , che  la  gran  corte  crimina- 
le di  Luccra  nell’  escludere  dal  fatto  la  vio- 
lenza , sol  perchè  essa  avea  preceduto  il  fur- 
to stesso  , diede  una  erronea  interpretazione 
al  citato  art.  4°8  il  quale  restò  manifesta- 
mente violalo.  - Visto  perciò  il  dello  art. 
4o8  delle  leggi  penali  cosi  concepito. 

» Il  furto.  4 qualificato  per  la  violenza.  \ 
i.  quando  è accompagnato  da  omicidio  , 
percossa  , ferita  , o sequestro  della  persona  ; 
o anche  da  minaccia  9crilta , o verbale  di 
uccidere  , di  ferire  , di  allentare  alle  perso- 
ne , o alle  proprietà.  2.  quando  un  ladro 
si  presenta  armato  , o quandi)  più  ladri  si 
presentano  al  numero  maggiore  ai  due  , an- 
corché non  armati.  3.  quando  un  individuo, 
che  scorre  armato  la  compagna  , o che  fa 
parte  di  una  comitiva  annata  , si  abbia  fatto 
consegnar  la  roba  alimi  , mediante  richiesta 
scritta,  o verbale  fatta  direttamente,  o per 
interposta  persona  j ancorché  non  accompa- 
gni la  richiesta  con  minacce. 

» Perchè  un’  atto  di,  violenza  qualifichi  il 
furto  , basta , che  sin  commesso  prima  o con- 
temporanea’mente  al  furto,  o anche  immedia- 
mente  dopo  , ad  oggetto  di  agevolarne  la 
consumazione  , o 1’  impunità  , o di  salvarsi 
dall’  arresto  , o dalla  conclamazione  , 0 di  non 
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far  ritogliere  1*  cosa  involata  , o in  \cndct- 
ta  di  essere  slato  impedito  o procuralo  d'im- 
pedire il  furio  , o in  vcndclla  di  essere  sta- 
ta ritolta  la  cosa  involata  , o scovalo  1* 
autore.  >* 

» Per  tali  considerazioni  annulla  nel  solo 
interesse  della  legge  quella  parie  della  deci- 
sione , che  riguarda  la  definizione  del  furto 
a danno  di  Matteo  Sticozzi , e 1’  applicazio- 
ne della  pena.  » 

Il  numero  secondo  del  medesimo  articolo 


qualifica  poi  per  violenza  nel  furto  il  presen- 
tarsi un  ladro  armato  , o il  presentarsi  più 
ladri  non  armati  al  numero  maggiore  di  due; 
a buon  conto  stabilisce  una  forza  imperiosa 
per  delinquere  non  meno  in  ragioue  delle 
arai  delle  quali  si  faccia  uso  , che  in  ragio- 
ne delle  persone  più  di  due  riunite  onde  por- 
tare a fine  il  misfatto.  Intanto  il  carattere 
della  violenza  pubblica  definito  dall’  articolo 
1 47  può  dare  al  furto  un  carattere  di  mag- 
gior gravità  : in  questa  ipotesi  1’  aumento  di 
pena  stabilito  dall'  articolo  i45  avrà  luogo 
nel  furto  considerato  come  semplice  , ovvero 
nel  furto  qualificato  dalla  violenza  / nel  pri- 
mo caso  1’  aumento  lungi  di  aggravare  la  pe- 
na , la  diminuirebbe  ; dappoiché  il  furto  sem- 
plice punito  col  terzo  grado  di  prigionia  in- 
contrerebbe  In  pena  della  relegazione  per  la 
violenza  pubblica  con  cui  si  fosse  commesso; 
nel  secondo  caso  si  attribuirebbe  alla  violenza 
semplice  la  pubblica  violenza  , confondendosi 
i requisiti  delle  persone  annate  colle  inermi 
in  un  furto  , ebe  ha  già  determinato  le  sue 
qualità  nella  violenza  , che  gli  viene  esdut 
sivamente  attribuita. 

La  suprema  corte  di  giustìzia  per  scioglie- 
re questo  dubbio  , con  decisioni;  de”  aa  gen- 
naro  i8a3  ìia  consagrata  la  giurisprudenza  , 
che  P aumento  del  grado  di  pena  imposto 
dall’ articolo  1 47  pel  concorso  della  pubbli- 
ca violenza  , rimane  assorbito  dalla  pena  or- 
dinaria stabilita  pel  fin  to  qualificato  della  vio- 
lenza pubblica  in  se  stessa.  ' . . „ 

» Fatto.  La  gran  corte  eliminale  di  Na- 
poli con  decisione  de'  2 i ottobre  1820  con- 
dannò Angelantonio  Feliciello  a n}  anni  di 
ferri/ come  colpevole  di  furto  mancato  com- 
messo con  violenza  pubblica  , in  comitiva 
armata,  iu  pubblico  cammino  , in  tempo  di 


notte  , c con  ferita  grave  in  persoua  di  An- 
tonio Esposito , a cui  era  stata  cagionata  da 
Giuseppe  Scialò  in  complicità  del  Feliciello. 
La  pena  fu  regolata  colle  norme  delle  leggi 
novelle , la  di  cui  sanzioue  era  più  mite  di 
quella  contenuta  nel  vecchio  codice. 

» Dietro  ricorso  del  Feliciello  la  corte  su- 
prema di  giustizia  nel  di  16  marzo  1821  , 
sulla  considerazione  , che  essendo  il  misfatto 
avvenuto  in  agosto  1 B 1 1 la  pena  più  mite 
dovea  scegliersi  tra  quelle  stabilite  dalla  legge 
del  1808  , dal  codice  del  ridia  , c dalle  at- 
tuali leggi  penali  , annullò  la  suddetta  deci- 
sione per  la  sola  applicazione  della  pena  , ri- 
tenuti i fatti  semplici  , c la  definizione  del 
reato  , e riuniò  la  causa  alla  gran  corte  cri- 
minale di  Terra  di  Lavoro. 

u La  novella  gran  corte  delegata  profferì 
la  sua  decisione  nel  di  tu  luglio  dell’  anno 
stesso  1821  , e condanuò  Feliciello  ad  anni 
z 3 di  ferri  , ed  alla  malleveria  di  ducati  cen- 
to per  tre  anni  ; ma  questa  decisione  nel  dt 
i4  dicembre  del  medesimo  anno  1821  fu 
del  pari  dalla  corte  suprema  annullata  per 
essersi  dalla  gran  corte  oltrepassati  i limiti 
della  delegazione  fattale  , con  aver  snaturata 
la  definizione  del  reato  adottata  dalla  prima 
gran  corte , e ritenuta  dalla  corte  suprema. 
Ritenuti  quindi  i fatti  semplici , e la  defini- 
zione adottata  dalla  gran  corte  criminale  di 
Napoli  , rinviò  la  causa  alla  gran  corte  cri- 
minale di  Avellino  , perchè  eseguisse  la  de- 
cisione pronunziata  dalla  suprema  corte  nel 
di  16  marzo  1822. 

» La  gran  corte  di  Avellino  pronunziò  la 
sua  decisione  nel  di  18  giugno  1822.  Ella 
considerò  t.  che  per  1’  art.  iob  della  legge 
del  1808  il  misfatto  in  quistionc  era  punito 
di  morte:  2.  che  per  gli  art.  2.  38 1.  382. 
c 383  del  codice  del  1812  la  pena  da  appli- 
carsi sarebbe  stata  quella  de’  lavori  forzati 
perpetui  : 3.  che  per  le  leggi  penali  in  vi- 
gore il  furto  con  ferita  grave  era  in  forza 
dell’articolo  4'9  punito  eoi.  terzo  grado  di 
ferri  : che  qualificato  per  la  violenza  , c com- 
messo sulle  pubbliche  strade  era  dall  art. 4^2 
punito  col  maximum  del  grado  : che  il  rea- 
to commesso  in  comitiva  armata  è sempre  ac- 
compagnato dallo  pubblica  violenza  , e co- 
ste tale  era  per  I'art.  147  punito  con  un 
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grado  di  più  della  pena  scritta  , e quindi  la 
pena  ascendeva  al  quarto  grado  di  ferri  , e 
che  essendo  questa  più  mite  di  quelle  stabi- 
lite dalle  precedenti  leggi  , dovea  essa  ap- 
plicarsi. Considerò  ancora , che  sebbene  il 
furto  fosse  mancalo  , non  oravi  |>erciò  luo- 
go alla  diminuzione  di  pena  prescritta  dal- 
T art.  6y,  giacché,  se  era  mancalo  il  furto 
erasi  consumata  la  violenza.  Quindi- condan- 
nò Fcliciello  alla  pena  di  venticinque  anni 
di  ferri , alla  malleveria  di  ducati  cento  per 
tre  anni  , ed  alle  spese  del  giudizio.  Contro 
di  questa  decisione  Feliciello  h.i  prodotto  ri- 
corso per  annullamento  sfornilo  di  mezzi. 

» Udito  il  rapporto $ ed  inteso  il  regio 
rocurator  generale  Corbi , che  colle  sue  ver- 
ali  conclusioni  ha  chiesto  di  dichiararsi  ir- 
ricellibile  il'  ricorso. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  fa  di  of- 
fizio  le  seguenti  considerazioni. 

a II  furto  di  cui  Feliciello  fu  dichiaralo 
colpevole  , oltre  di  essere  stato  commesso  sul 
pubblico  cammino  , è qualificato  dalla  vio- 
lenza semplice  , cioè  dalla  ferita  grave  a’ ter- 
mini dell'  art.  4o8  num.  1.  e dalla  violenza 
pubblica. 

» L'art.  i:\-j  delle  leggi  penali  aumenta 
di  un  grado  là  pena  dovuta  a qualunque  rea- 
to , ove  questo  sia  stato  commesso  con  vio- 
lenza pubblica. 

» Questa  legale  disposizione,  relativamente 
a furti  qualificati  per  la  violenza,  sola  richia- 
ma sopra  di  se  varie  considerazioni. 

a 11  furto  semplice  per  l'art.  4°7  ù pu- 
nito col  secondo  al  terzo  gradò  di  prigionia  , 
che  è pena  correzionale.  Qualificato  poi  per 
la  violenza  costituita  da  ferita  grave  è punito 
col  terzo  grado  di  ferri , ossia  riceve  utrau- 
meuto  di  pctin  in  qualità , ed  in  quantità 
per  cinque  gradi. 

» La  legge  dunque  nel  furto  calcolando 
cosi  severamente  il  concorso  della  sola  vio- 
lenza con  aumentarne  di  cinque  gradi  là  pe- 
na , ha  dovuto  credere  assorbita  la  pena  in- 
flitta sul  concorso  della  violenza  pubblica 
in  quella  pel  calo  in  quistionc  assegnato  al 
l'urto  qualificato  per  la  sola  violenza.  Un  con- 
trario ragionamento  includerebbe  P.  assurdo 
che  la  legge  avesse  voluto  contemporanea- 
mente punire  la  violenza  semplice , e la  pub- 


blica  violenza  , cumulando  nel  furto  la  pena 
miuore  assegnata  alla  violenza  pubblica  colla 
maggior  pena  alla  semplice  violenza  assegnata. 

» Secondo  quéste  vedute  il  furto  in  esame 
come  accompagnato  da  ferita  grave  era  da 
punirsi  per  l’art.  4*9  col  terzo  grado  di  fer- 
ri , e questo  applicato  nel  maximum  per  la 
circostanza  della  pubblica  strada  secondo  il 
disposto  dall*  art.  42a* 

» Essendosi  quindi  nel  furto  suddetto  cu- 
mulata a danno  del  ricorrente  tanto  pe- 
na assegnata  dalla  legge  alla  violenza  costitui- 
ta 'tlalla  ferita  grave»,  quanto  1’ alimento  dalla 
legge  istessa  destinato  al  concorso  della  vio- 
lenza pubblica y mcnWe  la  seconda  pena  è da 
riputarsi  assorbii.»  nella  prima  , si  è mala- 
mente applicato  l’art.  1*9  e si  son  violati 
espressamente  gli  art.  4*9  e 4aa  delle  leggi 
penali  cosi  concepiti.  Art.  4 1 9 - U furto  ac- 
compagnalo du  ferita  grave  , 0 grave  percos- 
sa è punito  col  terzo  grado  di  ferri.  Il  flir- 
to accompagnalo  da  ferita  lieve  , e lieve  per- 
cossa sarà  punito  col  primo  al  secondo  gra- 
do de’  ferri.  Art.  4aa  - Se  il  furto  quali- 
ficato per  la  violenza  sia  stato  commesso  sul- 
le pubblicLe  strade  fuori  dell’  abitato  , o nel- 
le case  di  campagna , il  colpevole  verrà  pu- 
nito cql  maximum  dejln  pena  , che  gli  spet- 
terebbe a’  termini  de’  tre  articoli  precedenti. 

» Per  tali  considerazjoni  annulla  ec.  cc. 

Inoltre  definito  dalla  legge  per  furto  ' „ 

accompagnato  da  violenza  pubblica  e puni- 
bile a termini  dell’  art.  147  delle  leggi 
penali  quello  , che  si  commette  nel  .pubblico 
cammino  da  tre  o più  persone  , due  dell# 
quali  almeno  siano  provvedute  di  armi  pro- 
prie ; sorge  la  quislione , se  la  definizione 
medesima  debba  ritenersi  nel  caso  , che  un 
solo  de’  ladri  si  presenti  armato  all’  aggressio- 
ne , c gli  altri  lo  garantiscano  impostati  a 
qualche  distanza.  La  suprema  corte  di  giuv 
stizia  ritenne  la  negativa  con  decisione  del 
di  i5  gennajo  i8a3.  » 

» ['atto.  11  pubblico  ministero  presso  la 

Srnn  corte  criminale  di  Salerno  con  suo  atto  * •' 
e’  ai  giugno  i8aa  accusò  Giuseppe  Panico 
1.  di  omicidio  premeditato  in  persona  di  Ma- 
riàntonia  Russo  a.  di  furto  commesso  iu  pub- 
blica strada  e con  violenza  pubblica  3.  di 
reiterazione  di  due  misfatti.  Quindi  richiese, 
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che  contro  il  medesimo  si  fosse  proceduto 
innanzi  la  gran  corte  speciale»  , .• 

» La  gran  corte  con  decisione  de'  28  del 
successivo  settembre  , ♦dottando  in  tutte  le 
parti  il  fatto  basato  nell’  atto  di  accusa  , di- 
chiarò Panico  iu  legittimo  stato  di  accusa  , 
cd  ordinò  di  procedersi  contro  lo  stesso  col 
rito  speciale.  Questi  decisione  è stata  dal- 
1’  accusato  Panico  impugnata  cort  ricorso  per 
annullamento,  in  di  cui  sostegno  si  sono  al- 
legati i seguenti  mezzi.  » 

» f.  La  decisione  manca  di  fatto  : 

» 2.  La  competenza  succiale  è stata  erro- 
neamente spiegata  , giacché  dal  fatto  espres- 
so nell’  atto  di  accusa  non  si  ravvisa  nel  fur- 
to il  numero  di  due  persone  armale  , e per 
conseguenza  non  esiste  la  violenza  pubblica  : 
e sebbene  in  una  considerazione  della  deci- 
sione, si  dicesse  , che  i ladri  furono  al  nu- 
mero di  tre,  armati  con  armi  proprie , pure 
non  può  accogliersi  , perché  non  dipende 
da  alcun  fatto.  » 

» Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  1’  avvoca- 
to generale  Vecchioni  , clic  colle  sue  verba- 
li conclusioni  ha  chiesto  il  rigetto  del  ri- 
corso. » 

i>  Vista  la  decisione:  visto  il  ricorso. 

» La  gran  corte  nella  sua  decisione  adot- 
tò in  tutte  le  parti  il  fatto  contenuto  dell’  at- 
to di  accusa.  Or  questo  fatto  relativamente 
al  furto  non  presenta  quel  numero  di  per- 
sone armate  di  armi  proprie,  che  Kart.  147 
delle  leggi  penali  richiede  come  nn  carattere 
essenziale  della  pubblica  violenza  , poiché  in 
osso  si  dice  , che  i passaggieri  furono  aggro 
diti  da  una  persona  armata  di  schioppo  , 
stando  le  oltre  impostate  nelle  convicine  mac- 
chie : E sebbene  la  gran  corte  in  una  sua 
considerazione  avesse  detto  , che  i ladri  fu- 
rono al  numero  di  tre  armali  con  armi  pro- 
prie , de’  quali  due  armati  di  fucile  , pure 
questa  considerazione  non  essendo  consona 
col  fatto  dalla  gran  corte  stessa  ritenuta  non 
c da  attendersi.  Quantevolte  la  gran  corte 
avesse  rilevato  dalle  istruzioni  delle  circostan- 
ze non  comprese  nell’  atto  di  accusa  , dovea 
allora  stabilire  nella  sua  decisione  nn’ altro 
fatto  , che  lo  enunciasse  , c quindi  ragionar 
su  di  esso.  » 

t>  Se  Jc  considerazioni  sono  i rilievi  mo- 


rali , che  fa  il  giudice  sul  fatto  , non  posso- 
no con  esse  stabilir  circostanze  di  fatto  es- 
senziali non  espresse  nell»  esposizione  di  fat- 
ti semplici.  » 

» Se  dunque  la  gran  corte  di  Salerno  ha 
spiegata  la  competenza  sp-ciale  per  un  fatto, 
che  non  presentava  i caratteri  costitutivi  la 
violenza  pubblica  , ossa  ha  violato  apertamen- 
te gli  art  179  num.  i delle  leggi  di  proce- 
dura penale,  e 147  delle  leggi  penali  cosi 
concepiti.-» 

Art.  179.  - Nel  termine  di  cinque  giorni 
da  decorrere  dal  momento  della  notificazio- 
ne alla  parte  , e per  tutto  il  ricorso  di  qu«- 
»to  termine  può  prodursi  il  ricorso  alia  gor- 
te  suprema  di  giustìzia  tanto  dal  ministero 
pubblico  , quanto  dall’  accusato  contro  la  de- 
cisione di  sottoposizione  ad  accusa.  » 

» Questo  ricorso  però  non  è ammisibile  , 
ebe  nè  tre  casi  seguenti. 

• 1.  Se  il  fatto  non  porti  alla  competen- 
za , ebe  si  è spiegata.  » 

» Art.  147.  È accompagnato  da  violenta 
pubblica  ogni  reato  commesso  da  un  nume-  , 
ro  non  minore  di  tre  individui  riunifi  a Gne 
di  delinquere,  de’ quali  due  almeno  s»«no 
portatori  di  armi  proprie..  » 

» Per  tali  copsiderazioni  annulla  cc- 
- La  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  de- 
cisione de  28  dicembre  iBia  adottò  inoltra  la 
massima,  che  per  essere  riputato  un  iurto  co.m- 
messo  con  violenza  non  essere  necessario , 
che  la  violenza  abbia  preceduto  o accompa- 
gnato il  furto  ; basta  che  essa  siasi  usata  nel- 
la fuga  dei  ladri  i quali  tentavano  di  sottrar- 
si alle  pene  incorse.  ’ 

» Fatto.  Risultava  dalla  decisione  della 
corte  speciale  straordinaria  di  Genova  7 no- 
vembre 18  ta  che  i giudici  avevano  dichia- 
ralo essere  nel  fatto  costante  , clic  Luigi  Ca- 
ragnero  , Francesco  Fossati  , c Giambattista 
Castello  erano  convinti  di  avere  nella  notte 
del  26  a 27  novembre  1 8 r 1 tentato  di  com- 
mettere un  furto-*  in  pregiudizio  dell  abate 
Pagano  , nella  casa  da  esso  lui  abitata.,  iu 
cui  eransi  introdotti  aprendo  lo  porta  di  en- 
trata con  chiavi  tolse  , entrando  nella  came- 
ra di  letto  del  detto  Pagano  per  mezzo  di 
una  effrazione  della  porta  , e s cassando  un 
armadio  cl««  conteneva  li  suoi  argenti  > ‘■'he 
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non  consumarono  il  furto  , perchè  1'  abate  con  violenza  commesso  e colle  altre  quattro 

giunse  accidentalmente  in  sua  casa  , e li  sor-  circostanze  prevedute  dall' articolo  38 1 del 

prese  nell’  atto  che  s’ impossessavano  degli  codice  ; che  in  conseguenza  avrebbe  dovuto 
argenti  ; che  allora  presero  precipitosamente  applicarsi  a’  colpevoli  la  pena  di  morte  : 
la  fuga  ; che  li  due  primi  erano  già  usciti  » Per  siffatte  considerazioni  la  corte  fa- 
dalla  stanza  , allorché  il  terzo  cercando  di  cendo  dritto  sulla  requisizione  del  procura- 


aprirsi  un  passaggio  più  libero  ,•  diede  un 
colpo  di  stile  , e cagionò  una  ferita  al  men- 
tovalo Pagano.  » 

» La  corte  speciale  straordinaria  di  Geno- 
va non  ritrovando  nei  fatti  la  riunione  delle 
cinque  circostauze  espresse  nell’  articolo  38i 
del  codice  penale  , che  avrebbero  portala  la 
pena  di  morte  pc'  delinquenti , applicò  loro 
1'  articolo  384  dello  stesso  codice.  » 

» 11  procuratore  geucrale  presso  la  corte 
di  Genova  aon  avendo  prodotto  contro  di 
tal  decisione  il  ricorso  nei  termini  legali , 
la  medesima  lia  acquistato  a favore  de1  con- 
dannati 1'  autorità  del  giudicato.  Ma  essa  è 
stata  cassata  neh'  interesse  della  legge , c 
ne’  seguenti  termini  sul  ricorso  del  procura- 
tor  generale  presso  la  corte  di  cassazione.  » 
» Decisione*  Attesocchè  i fatti  dichiarati 
costanti  dalla  corte  di  Genova  costituivano 
evidentemente  un  tentativo  di  furto,  accom- 
pagnato dalle  cinque  circostanze  prevedute 
dall'  articolo  38 1 del  codice  penale:  » 

» Che  la  medesima  corte  ha  fuor  di  pro- 
posito consideralo  come  estraneo  ad  un  tal 
tentativo  1'  uso  clic  uno  degli  autori  ha  fatto 
delio  stile  di  cui  audava  armato  contro  il  si- 
gnor Pagano  ed  i colpi  che  gli  ha  scagliati:» 
» Che  simil  fatto  di  violem.a  «i  legava  ne- 
cessariamente col  tentativo  , di  cui  era  l' ef- 
to  , ed  a cui  era  , per  modo  di  dire  , ade- 
rente : » 

w Clic  in  fatti  le  circostanze  fortuite , ed 
indipendenti  dalla  volontà  degli  autori  , che 
hanno  impedito  ili  consumarsi  il  furto  non 
consistevano  soltanto  nell’  arrivo  improviso 
del  signor  Pagano,  ma  anche  nel  timore  clic 
a'  rei  ha  eccitato  la  sua  presenza  , c nella  ri- 
soluzione di  darsi  alla  fuga  , che  questo  ti- 
more loro  ha  consigliato  : » 

» Che  i colpevoli  erano  ancora  in  islato 
del  tentativo  , allorché  lian  preso  la  fuga  c 
che  fuggendo  uno  d*  essi  ha  fallo  uso  dcl- 
1'  arma  di  cui  era  asportatore  : » 

» Che  quindi  il  tentativo  di  furto  è stato 
Armellini , Dii.  Tom . III. 


tor  generale  in  virtù  dell'  articolo  44a  del 
codice  d' istruzione  criminale  , e veduto  1’  ar- 
ticolo 38 1 del  codine  penala  , cassa  ed  an- 
nulla nell1  interesse  della  legge  hi  decisione 
della  corte  speciale  straordinaria  di  Genova 
del  7 novembre  iSia  por  violazione  dell* 
articolo  38 1 jp  per  falsa  applicazione  dell’ar- 
ticolo 38.{  del  codice  ; c senza  pregiudizio 
della  sua  esecuzione  uelP  interesse  della  ven- 
detta pubblica , ordina  che  a diligenza  del 
procurator  generale  la  presente  decisione  sia 
stampata , e trascritta  su  i registri  della  det- 
ta corte.  » 

Iit  riguardo  alla  unione  delle  persoue  nel 
furto  è di  necessità  l'osservare,  che  dichia- 
rata una  delle  dette  persone  colpevole,  per 
dichiararsi  l’altra  complice  conviene  , che  sul 
conto  di  quest'  ultima  sieuo  presi  ad  esame 
gli  elementi  della  intelligenza  , e della  coo- 
perazione criminosa  ; vale  a dire  sieno  presi 
a calcolo  gli  estremi,  dichiarativi  della  com- 
plicità. Decisione  della  suprema  corte  di  giu- 
stizia de'  a3  febbraro  1820. 

» Fatto.  La  gran  corte  criminale  di  Tra-  1 
ni  con  decisione  de’  i4  settembre  1816  di- 
chiarò , che  secondo  le  vedute  del  cessalo 
codice  penale  Antonio  Piccinni  era  colpevo- 
le di  furto  violento  commesso  di  nòtte  , in 
unione  .di  due,  di  cui  uno  armalo  di  fucile 
a danno  di  Giovanni  Magnifico  : dichiarò 
che  era  Tommaso  Pesce  colpevole  di  com- 
plicità in  detto  furto  5 e dichiarò  , che  a’ter- 
mini  degli  art.  382  22  e 55  e 54  di  detto 
codice  sarebbero  stati  punibili  colla  pena 
de’  lavori  forzali  perpetui  , precedente  espo- 
sizione alla  gogua  , c colle  spese  del  giudizio: 
dichiarò , clip  secondo  le  vedute  delle  leggi 
penali  vigenti  era  il  Piccinni  colpevole  di 
furto  eccedendo  i ducati  cento  a danuo  di 
Giovanni  Magnifico:  dichiarò,  che  era  il 
Tommaso  Pesce  colpevole  di  complicità  in 
detto  fui  lo  per  intelligenza  , e cooperazione , 
e dichiarò,  che  a' termini  degli  art  4<>^4fI* 
4*i  4^3  34  3 1 c 5i  delle  leggi  penali  in 

34 
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FURTO 

e degli  stessi  .articoli  , rione  non  sia  stata  tale 


quanto  a Piccinni  , - - 

non  che  degli  art.  74  nv4,  75  34  e 3i  delle 
medesime  leggi  in  quanto  a Pesce  , sarebbe- 
ro stati  entrambi  punibili  condotto  anni  di 
ferri  colla  malleveria  di  dieci  anni  , e colle 
spese’ del  giudizio.  Applicata  quindi  h secon- 
di pena  più  mite  condannò  tanto  il  Piccmni, 
quanto  il  Pesce  ad  anni  otto  di  ferri , alla 


_ „ , che  senta  di  usa 

il  reato  non  sarebbe  stato  commesso  : 

■»»  Atteso  che  la  gran  corte  dichiarò  Tom- 
maso Pesce  complice  per  intelligenza  , e coo- 
pcrazione, ed  intanto  senza  dichiarare,  se  la 
sua  cooperazione  fosse  stata  tale  , che  senza 
di  essa  il  reato  non  si  sarebbe  commesso  , 
lo  condannò  alla  stessa  pena  dall’autore  prin- 


quanto  il  t'esce  aa  anni  uu»  «»  «**■ , , "V" 

malleveria  di  ducati  cento  , ed  alle  spese  del-  cipale  , violando  espressamente  la  legge: 

■ . .)  t » Per  tal  considerazione  ritenuti  i fatti  sem 

^ ^Entrambi  i condannati  chiesero  Pannul-  1!  * '*  '“**  " *"  J_ 


lumenlo  di  tal  decisione.  ^Per  parte  di  Pic- 
cioni non  fu  allegato  alcun  mezzo.  Per  par- 
te di  Pesce  furono  allegati  molti  mezzi  cosi 
presso  la  gran  corte  punitrioe , che  presso 
fi  sunrema  corte  di  giustizia.  Di  tutti  i _ mer- 


la suprema  corte  — 0 . , 

zi  però  in  nome  di  Pesce  allegali , il  so  o 
seguente  mezzo  ha  fissato  V attenzione  della 
suprema  corte  di  giustizia. 

» L’  applicazione  della  pena  non  corrispon- 
de all’  art.  74  n-  4-  ed  all’ art.  75  delle  leg- 

r Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  il  pub. 
min  che  con  le  sue  verbali  conclusioni  ha 
chiesto  dichiararsi  irrecittibile  il  ricorso  di 
Piccioni,  e rigettarsi  « "corso  di  Pesce. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio. 

a Visti  gli  alti  : vista  la  decisione  : visti 

entrambi  i ricorsi  : . . 

» Attesoché  il  ricorso  di  Piccinm  non  pre- 
sieda alcun  testo  di  legge  violato: 

» Visto  1*  art.  3*4  delle  leggi  di  proccdu- 

W aPDkbiara  irriceltibile  il  ricorso  del  con- 

dannalo  Piccinni  : . . 

a Per  quanto  poi  riguarda  il  ricorso  del 
condannato  Pesce,  arrestandosi  all’ esposto 
mezzo  : 

» Visti  gli  art.  74  n.  4 e 

penali  così  cencepiti. 

a Art.  74-  Sono  complici  di  reato.  ... 
coloro  , che  scientemente  avranno  facilitato 
» assistito  P autore  , o gli  autori  delle  azioni 
ne’ misfatti  , i quali  le  avranno  preparale  , 

facilitate  , o consumate  : . . 

» Art.  nb.  I complici  però  designati  nei 
aum.  3 e 4 dell’  art.  precedente  saranno  pu- 
niti con  ono  a due  gradi  meno  solamente  quan- 
do  nella  scienza  del  reato  U loro  coopera- 


75  delle  leggi 


„ _ — i sem- 

plici annulla  iu  rapporto  al  solo  Pesce  la  de- 
cisionc  suddetta  in  quanto  alla  definizione 
del  reato  , ed  all’  applicazione  della  pena , e 
rinvia  la  causa  alla  gran  corte  criminale  di 
Capitanala. 

Come  addizione  alla  precedente  decisione 
riportiamo  un  altra  della  già  nostra  corte  di 
cassazione  de’ a8  geunaro  i8i3  da  cui  si  de- 
sume , che  dichiarati  rei  principali  quell’  in- 
dividui che  sono  uniti  a commettere  un  furto 
uon  possono  alcuni  di  essi  condannarsi  colla 
qualità  di  complici. 

9 Fatto.  Francesco,  Giovanni,  e Vincenzo 
d' Amaro  , e Felice  Massa  furono  accusati 
presso  la  corte  criminale  di  Napoli , i pri- 
mi tre  di  furto  domestico  con  abuso  di  con- 
fidenza in  danno  di  Luigi  Strino  , e Luigi 
Carola  ; e di  furti  qualificati  con  abuso  di 
confidenza  in  danno  di  Nicola  Mariotti  , Ni- 
cola Fcrrazzano  , e di  Antonio  Schiavo  ; ed 
il  quarto  qual  complice  , e compratore  de- 
gli oggetti  furtivi  nella  certa  scienza  del  de- 
litto. * . 

» Giudicando  di  tal  causa  quella  corte  , 
con  decisione  de’a8  settembre  i8xa  dichiarò 
costare  , che  Francesco  , Gio.  e Vincenzo 
d‘  Amaro  erano  colpevoli  di  furto  commesso 
colla  qualità  di  molinari  a danno  di  Luigi 
Strino  , Luigi  Carola  , Nicola  Ferrazzapo  , 
ed  Antonio  Schiavo , « che  Felice  Mais* 
era  colpevole  di  aver  comprato  della  rob* 
furtiva  nella  certa  scienza  del  furto  commesso 
colla  qualità  come  sopra  ; cd  applicando  gli 
art.  a44  » *56  , e a4 5 della  legge  penale  dei 
ao  maggio  1808  condannò  tutti,  e quattro 
i suddetti  imputati  alla  pena  di  sei  anni  di 
ferri , con  essere  esposti  alla  gogna  per  un'or* , 
alle  spese  del  giudizio  , ed  al  rinfranco  dei 
dauni  a prò  delle  parti  civili , da  liquidarti. 

> Contro  di  tale  decisione  i suddetti  qmt- 


I ' ^ 


FURTO  a bn 


Ito  condannati  si  provvidero  di  ricorso  per 
cassazione.  11  Massa  assunse  non  essere  ap- 
plicabile 1"  art.  a45  , perché  non  si  era  pro- 
vata in  lui  la  scienza  di  aver  comprato  ge- 
neri furtivi.  Degli  altri  tre  Giovanni  , e Vin- 
cenzo d’  Amaro  si  dolsero  , che  la  corte  li 
avca  condannati  a torto  alla  stessa  pena  , co- 
me intelligenti  del  furto  commesso  da  Fran- 
cesco loro  fratello. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  il  pubblico 
ministero  che  colle  sue  verbali  conclusioni 
ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso. 

» La  corte  deliberando  nella  camera  del 
consiglio  , e facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  pub.  min. 

» Uisti  gli  atti  : vista  la  decisione  : visto 
il  ricorso  per  cassazione. 

» Considerando  in  quanto  al  mezzo  di  cas- 
sazione prodotto  da  Felice  Massa,  che  la 
corte  , giudice  esclusivo  del  fatto  , ha  con- 
sacrato nel  ricorrente  la  scienza  , che  i ge- 
neri da  lui  acquistati  erano  furtivi  , e che 
la  corte  suprema  non  può  non  aver  per  vero 
quel  che  la  corte  giudicante  ha  tenuto  per  tale. 

• Considerando  che  dalla  decisione  risulta 
del  pari  avere  il  ricorrente  comprato  il  ge- 
nere furtivo  direttamente  dai  lauri  , e non 
aver  perciò  ignorato  in  essi  quella  circostan- 
za , che  ha  aggravata  la  reità  , c la  pena  del 
farlo  da  loro  commesso  , e che  in  tale  ipo- 
tesi ha  potuto  giustamente  a tenore  deH’nrt. 
345  del  codice  de’  10  maggio  essere  come 
complice  punito  della  stessa  pena  dei  rei  prin- 
cipali. 

■ Ed  in  quanto  all*  altro  mezzo  prodotto 
da’  fratelli  Gio.  e Vincenzo  d* -Amaro  : con- 
siderando , che  essi  non  sono  stati  dalla  cor- 
te condannati  in  qualità  di  complici  di  Fran- 
cesco loro  fratello  , come  da  essi  viene  er- 
roneamente asserito,  ma  come  rei  principali: 
e che  non  sussistendo  il  fatto  da  cui  essi  de- 
sumono il  loro  mezzo  , nulla  occorre  dire  in- 
torno la  natura  di  esso. 

» Rigetta  il  ricorso. 

» 3.  Il  furto  è qualificato  pel  valore 

m quando  la  cosa  involata  eccede  il  valore 
>•  di  ducati  cento.  Per  concorrervi  questa  cir- 
» costanza  , non  è necessario  che  uno  sia  il 
» furto  di  tal  valore , ma  basta  che  questo 


» risulti  dal  calcolo  di  più  furti  , che  sieuo 
» commessi  anche  in  diversi  tempi  dalla  stes- 
» sa  persona  in  danno  di  una  o più  persone 
» purché  sicno  dedotti  nello  stesso  giudizio 
a Art.  409.  Le g.  pen.  n 

Il  dedursi  nello  stesso  giudizio  gli  altri 
furti  commessi  dalla  medesima  persona  a 
danno  di  diversi  individui,  importa  che  sie- 
no  semplicemeute  enunciati,  per  costituire  la 
qualità  del  valore  in  un  furto  pel  quale  si 
è aperto  il  procedimento  ? Un  avviso  nega- 
tivo è dettato  dal  sistema  de’  giudizj  penali. 
La  parte  danneggiati , specialmente  nei  fur- 
ti , offre  il  primo  elemento  del  reato  : dap- 
poiché il  suo  conquesto  immediato , e la 
sua  querela  fau  conoscere  la  esistenza  legale 
del  danno  dai  lui  sofferto.  Nella  ipotesi  pre- 
sente adunque  gli  altri  furti  non  possono 
mettersi  a calcolo  per  costituire  la  qualità 
del  valore  in  un  furto  pel  quale  si  procede, 
se  li  rispettivi  danneggiati  non  dimandono 
formalmente  nel  medesimo  giudizio  la  puni- 
zione del  colpevole.  Né  li  diversi  giudizj  che 
mai  si  trovassero  nel  momento  esauriti  pos- 
sono influire  su  la  indicata  qualità.  Il  legis- 
latore che  nel  soggetto  caso  intese  sottopor- 
re all’  esame  del  magistrato  l’ utile  ritratto 
dal  colpevole  coi  diversi  furti  da  lui  com- 
messi volle  stabilire  un  genere  di  pena  che 
abbracciasse  tutti  questi  reali  particolari. 
Quindi  di  tanti  furti  diversi  per  farsi  argo- 
mento di  un  solo  esame  debbono  dai  diru- 
bati stessi  dedursi  in  un  medesimo  giudizio. 

D’  altronde  diverrebbe  ozioso  il  discutere 
se  tutti  questi  furti  isolatamcute  presi , e riu- 
ti  in  un  giudizio  solo  debbono  esser  semplici 
o qualificati.  La  intelligenza  letterale  dell’ 
articolo  in  esame  tostocchè  del  valore  ne  for- 
ma una  qualità,  fa  conoscere  che  questa  noti 
può  applicarsi  che  al  furto  semplice  •,  altri- 
menti ogni  altra  qualità  richiamerebbe  il  fur- 
to alla  sua  pena  corrispondente. 

» §.  4-  E qualificato  per  la  persona  1. 
» ogni  furto  clic  il  domestico  commette  in 
» qualunque  luogo  in  danno  del  suo  padro- 
i>  ne , o anche  in  danno  di  un  cslmneo  ; 
» purché  in  commetterlo  siagli  servita  di  fa- 
» cilitnzione  la  qualità  di  domestico  vera  o 
» simulata  : sotto  il  nome  di  domestico  li 

i \ . n.  * 
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m intende  ogn’  individuo  addetto  con  salario  » Vocnntur  domestici  awmvort  cohabitan- 
» o altro  stipendio  al  fermio  altrui,  coubi-  les  in  cadetu  domo:  vocnntur  o|*«*<woi  euu- 


» ti  0 non  coabiti  col  padrone  : » 

» il  furto  che  si  commette  dall’ospite 
» o da  una  persona  della  sua  famiglia  nella 
» casa  ove  riceve  1’  ospitalità  ; e quello  che 
» all’  ospite  o alla  sua  famiglia  si  commette 
>)  nella  circostanza  medesima  da  una  persona 
» della  famiglia» che  dà  l'ospitalità:  » 

» },  il  furto  che  da  un  locandiere,  da  un 
» oste , da  un  vetturale  , da  un  barcaiuolo , 
» o da  uno  de’  loro  inslitori  , domestici  o 
» altri  impiegali  è commesso  nella  locanda  , 
» osteria  , vettura  o barca  , ove  esercita  o fi 
» esercitare  uno  de' detti  mestieri  , presta  o 
» fa  prestare  uua  di  dette  opere  ; ed  il  furto 


dem  ha  bentos  focum;  ojrovca*  vot , eodetn  gau- 
dcules  iumo  : onojurot  ì eodem  gaudentes  ci- 
bo : ojrosncvoi , eodem  victitanles  peuu  , vel 
panario.  Art.  Matlhaci  de  criminibus  toni, 
i.  TU.  t.  Cap.  3.  de  Jurtis  n.  a.  » 

Fu  questione  presso  la  corte  di  cassazione 
di  Parigi  se  la  semplice  qualità,  di  commes- 
so attribuita  al  ladro  il  l’accia  riguardare  co- 
me colpevole  di  furto  a danno  del  padrone. 
Con  decisione  de  a3  aprile  i8ia  la  soluzio- 
ne fu  negativa. 

» Fatto.  Cristiano  Federico  Luddecke  Stub- 
be  , commesso  dimorante  in  ultimo  luogo  ad" 
Oldembourg  , era  accusato  di  aver  rubato  . 


» che  nè  luoghi  medesimi  vien  commesso  da  nel  tempo  ilei  suo  servizio  al  suo  principa 


le  il  confettiere  Caminada  molte  somme  di 
denaro  , clic  aven  esatto  in  suo  nome.  E 
sulla  dichiarazione  conforme , resa  dal  giuri, 
la  corte  di  assise  delle  Bocche  del  Weser 


» colui  che  vi  ha  preso  albergo  o posto  , 

» o vi  ha  confidato  le  sue  robe.  » 

. • » 4.  il  furto  che  da  un  allievo  , corapa- 
» gno , operajo  , professore  , artista  0 iin- 
» piegato  qualunque  vien  commesso  nell.» 

» casa  , uella  bottega  , nella  officina  , o ai-  _ ^ j 

» tro  qualunque  luogo  ove  siasi  introdotto  1 articolo  386  del  codice  penale  ( cioè  dal 
» per  ragione  del  suo  mestiere  , professione,  la  qualità  di  domestico  c di  persona  sala- 
li o impiego.  Art.  410-  Lcg.  pcn.  » r[ata.  ) aveva  applicato  a Stubbe  cinque  au- 

lì furto  domestico  è definito  da  Marziano.  ni  di  reclusione  a'  termini  di  questo  articolo 
Egli  pero  distingue  il  tenue  dal  grave  ; 1’  u-  con  sua  decisione  del  29  gennaro  i8ta.* 


sedente  a Bremc  , avendo  credulo  che  que- 
sto era  un  furto  qualificato  dal  n.  3.  del- 


no  punito  dal  solo  padre  di  famiglia  noi  con- 
fondeva coll'  altro  dichiarato  di  pubblica  ra- 
gione. • ; • • :•  . 

» Furta  domestica  , si  leviora  sint  ( alias 
Icviora  , alias  viliora  ) publicc  vendicami-» 
non  sunt  ; nec  admitteuda  est  bujusmoùi  ac- 
cusalo , cuoi  servus  a domino  , jel  libcrlus 
a patrono , in  cujus  domo  moratur , vel 
merccnarìus  ab  eo  cui  opcras  sua$  locaverit , 
oliera  tur  quacstioui.  Nam  domestica  fiu  ta  vo- 
cautur  quae  servi  douiinis , vel  liberti  patro- 
nis  , vel  mercenari  apud  quos  deguut , sur- 
ripiunt.  L.  11.  §.  2.  D.  de  furtis.  •» 

» Casus.  Furta  domestica  si  de  vilibus  re- 
bus suut  non  sunt  judicanda  , sive  punienda 
.per  judiccm  -,  seti  ipsc  pater  vel  dominus 
intra  domum  castigaLit , et  dal  esempla  de 
furto  domestico.  Frane.  » 

D’altronde  Anton  Mattci  chiama  domesti- 
ci coloro  che  coabitano  in  una  medesima  ca- 
sa , die  fanno  uu  medesimo  fuoco  , che  go- 
dono il  medesimo  cibo.  » 


29  gennaro 

» Stubbe  ba  prodotto  regolarmente  il  suo 
ricorso  iu  cassazione  , per  violazione  e falsa 
applicazione  della  legge  penale.  » 

» Decisione.  Visto  1*  articolo  386  del  co- 
dice penale.  » 

» Veduta  anche  la  dichiarazione  del  giu- 
ri, dietro  la  quale  la  corte  di  assise  del  di- 
partimento delle  Bocche  del  Weser  ha  coi» 
sua  decisione  del  29  gennaio  ultimo  con- 
dannato Cristiano  Federico  Luddccke  Stubbe 
a cinque  anni  di  reclusione  per  applicazione 
• del  detto  articolo  386  iu  vece  dell’  articolo 
4o8  proprio  per  1’  abuso  di  confidenza.  » 

» Considerando  che  il  giuri  nel  dichiarare 
Stubbe  colpevole  di  aver  rubato  al  confettie- 
re Caminada , e durante  il  tempo  del  suo 
servizio  in  sua  casa  , molte  somme  di  dena- 
ro ebe  avea  percepite  in  suo  nome  , non  ha 
detto  che  Stubbe  il  quale  nell’  atto  di  accu- 
sa era  stato  qualificato  come  commesso  di 
Caminada  fosse  suo  domestico,  0 servo  di 
salario  , nè  un  operajo,  compagno  , 0 allievo 


1 
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iu  6ua  casa  , nella  sua  bottega  dell’  arte  , e 
nel  suo  magazzino  , uè  un  uqmo  che  trava- 
gliava abitualmente  nell’  abitazione  dove  a- 
vea  rubalo  ; d’  onde  sicgtie , che  la  dichia- 
zione  del  giuri  non  enunciava  alcuna  quali- 
fica , uè  alcuu  carattere , il  quale  facesse  en- 
trare il  furto  commesso  da  Stubbe  nella  clas- 
se de  furti  , di  cui  parla  il  numero  3.  del- 
l’ articolo  386  di  sopra  trascritto  j c che  non 
risultava  da  questa  dichiarazione  che  un  fur- 
to commesso  con  abuso  di  coniidenza  da  un 
mandatario  verso  il  suo  principale  ( suo  com- 
mettente ) j furto  specificato  nel  detto  arti- 
colo 4o8  del  codice  penale.  » 

n La  corte  cassa  , ed  annulla  cc. 

Secondo  le  disposizioni  comprese  nel  nu- 
mero 3 del  premesso  articolo  la  colle  di  cas- 
sazione di  Tar'gi  Ita  stabilitala  giuiisprudcn 


za  , »:he  il  furto  a danno  di  un  locandiere 
commesso  da  un  operajo  , che  travaglia  mo- 
mentaneamente nella  sua  locanda  sia  piutto- 
sto semplice  che  qualificato.  Decisione  de  5 
settembre  i8ia. 

» Fatto.  Claudio  Francesco  Neven  opc- 
rajo  lastricatore  , era  prevenuto  di  aver  com- 
messo un  furto  nella  casa  di  Guyot  locan- 
diere , presso  del  quale  travagliava  momen- 
taneamente , e la  corte  imperiale  di  Parigi 
lo  'aveva  scemalo  del  misfatto  preveduto  dal- 
la disposizione  finale  del  <j.  4 dell’  articolo 
386  del  codice  penale.  » 

» Falsa  applicazione  dell’  articolo  386  e 
violazione  delle  regole  di  competenza  , non 
essendo  la  pena  di  reclusione  applicata  dal- 
1’  ultima  parte  di  questo  articolo  che  a co- 
loro che  sono  ricevuti  da  un  locandiere  nel- 
la sua  casa , come  locanda  per  ragione  del- 
la confidenza  necessaria  che  loro  si  deve  ac- 
cordare. » 

» Decisione.  Veduto  l’ articolo  386  del 
codice  penale.  » 

» Veduto  parimenti  l’articolo  4°®  del  co- 
dice d’ istruzion  criminale  , il  quale  prescri- 
ve, che  vi  è luogo  all’annullamento  delle 
decisioni  pei  casi  d' incompetenza. 

» La  corte  considerando  che  la  legge  de 
z5  frimajo  unno  8 articolo  3.  puniva  i col- 
pevoli di  liuti  commessi  in  una  locanda  , 
qualunque  essi  fossero  , ma  che  le  pene  era- 
no correzionali  : che  il  codice  del  i8io(  di- 


a6y 

Sosìzione  Gnale  del  numero  4.  dell’ articolo 
86  ) differisce  da  questa  (legge  sotto  due 
rapporti  ; cioè  che  aggrava  la  pena , ma  ebo 
non  1 applica  più  generalmente  alle  persone 
colpevoli  di  furto  commesso  in  una  locanda, 
qualunque  esse  sieno  ; che  1’  aggrava  relati- 
vamente ai  furti  commessi  in  una  locanda  da 
persone  che  vi  sono  ricevute  ; che  questa 
disposizione,  più  rigorosa  risulta  dalla  qualità 
delle  persone,  c dalla  confidenza  necessaria, 
che  ha  dovuto  accordare  la  persona  rubata, 
e che  in  tali  termini  l’oratore  del  governo 
espose  i motivi  di  tale  disposizione.  1* 

» Considerando  che  un  operajo  introdotto 
in  una  casa  per  travagliarvi  non  è ricevuta 
in  questa  casa  : che  la  parola  ricovero  ado- 
perala per  le  persone  , significa  accogliere , 
ammettete.  » 


» Considerando  dippiù  che  una  casa  , la 
quale  è una  locanda  in  rapporto  al  viaggia- 
tore, che  si  è ricevuto  , non  è ne’ suoi  Tap- 
porti  coll  operajo  , clic  come  qualunque  al- 
tra casa  , in  cui  sarebbe  chiamato  per  trava- 
gliarvi : e clic  per  esso  non  meno  , rhe  per 
quegli  che  lo  aiiopgpa  , le  qualità  correlative 
di  locandiere  , e di  albergato  non  esistono. 

» D onde  siegue  , clic  accusando  del  mi- 
sfatto preveduto  dal  5 4 dell’  articolo  386 
del  codice  penale,  Claudio  Francesco  Neveu 
operajo  lastricatore  , prevenuto  di  furto  com- 
messo nella  casa  Guyot  locandiere  presso  del 
quale  travagliava  momentaneamente , la  cor- 
te imperiale  di  Parigi  , camera  .di  accusa, 
ha  fatto  una  falsa  applicazione  dell’  articolo 
386  , ed  ha  violato  le  regole  di  competenza. 

« Per  tali  motivi  la  corte  cassa  , ed  an- 
nulla la  decisione  emessa  nel  giorno  3i  lu- 
glio ultimo , dalla  corte  imperiale  di  Parigi, 
camera  di  accusa  : rinvia  i documenti  , e 
Claudio  Francesco  Neveu  innanzi  alla  coite 

imperiale  di cc.  » 

Dalla  medesima  corte  di  cassazione  di  Pa- 
rigi si  consagrò  inoltre  la  massima  che  il  furto 
commesso  in  una  locanda  o casa  aminobigliata 
è punibile  di  reclusione,  ancorché  il  locan- 
diere non  abitasse  nella  stessa  locanda.  De- 
cisione del  1 ottobre  18  ia.  » 

_ “ Fatto.  La  corte  speciale  straordinaria 
di  Firenze  avea  condannato  a semplici  pene 
correzionali  Anna  , e Fortunato  Guarino  , 
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dichiarati  colpevoli  di  aver  Ma  tale  precauzione  fu  inutile  : egli  si  ad- 
dormenta profondamente,  e lo  sconosciuto 
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ed  altri  accusati 
commesso  uu  furio  in  una  loranda  nella 
quale  erano  ricevuti  , per  la  ragione  che 
questa  casa  non  era  abitata  dall’  oste.  » 

» Violazione  dell’  articolo  386  del  codice 
peualc  , il  quale  non  fa  alcuna  distinzione  , 
r falsa  applicazione  dell'articolo  401  dello 
stesso  codice.  » 

» Decisione.  Visto  l'articolo  386  §.  4* 
del  codice  penale.  » 

» Considerando  che  questa  disposizione 
del  codice  penale  ed  il  parere  del  consiglio 
di  stato  de  io  ottobre  1811  non  ammettono 
alcuna  differenza  tra  le  locande  , che  sono 
abitale  da  locandieri , c quelle  che  sono  abi- 
tate dai  loro  preposti  , ed  anche  quelle  che 
non  lo  sono  nè  dagli  uni  nè  dagli  altri  ; 
che  la  legge  non  ha  voluto  in  un  caso  dare 
a questi  una  minore  garantia  che  in  un  al- 
tro : che  questa  disposizioue  illimitata  è fon- 
data sulla  confidenza  reciproca,  la  quale  ha 
luogo  in  tutl'  i casi  ; c che  non  si  può  non 
dire  , che  un  locandiere  , il  quale  commette 
un  furto  a danno  di  un  viaggiatore  , che  è 
ricevuto  nella  sua  locanda  è egualmente  col- 
pevole sia  che  vi  abiti  o che  non  vi  abiti.  » 
» Che  quindi  condannando  a semplici  pe- 
ne correzionali  Anna  e Fortunato  Guarino  , 
Caterina  Buoncini  , e Luigi  del  Lungo  col- 
pevoli di  furto  in  una  locanda  , nella  quale 
arano  ricevuti  , la  corte  speciale  straordina- 
ria di  Firenze  ha  violato  1’  articolo  386  so- 
pra citato  , ed  ha  fatto  una  falsa  applicazio- 
ne dell'articolo  401  dello  stesso  codice.  » 

» La  certe  cassa  . ed  annulla  cc.  ec.  » 
Finalmente  Merlin  su  la  teoria  che  gli  al- 
bergatori sono  regolarmente  risponsabili  dei 
furti  commessi  nella  loro  casa , riporta  la  se- 
guente decisione. 

» Il  nominato  Verdier  mercante  forestiere 
va  ad  alloggiare  il  3i  maggio  1773  in  casa 
del  nominato  Morcier  , albergatore  0 Età  ru- 
pe*. Questi  propone  al  mercante  di  dormire 
in  una  camera  a due  letti  ; ove  dorme  egual- 
mente un  altro  particolare  sconosciuto  all’al- 
bergatore. Verdier  accetta,  c prende  la  pre- 
cauzione di  metter  le  sue  fibbie  d’  argento 
nella  tasca  della  sua  veste  ebe  pone  sotto  il 
•apezzalc  del  suo  letto  , co'  suoi  calzoni  nei 
quali  vi  erano  uu  oriuolo  e quindici  lire. 
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ne  approfitta  per  rubargli  i suoi  effetti.  Ver- 
dier svegliandosi  , si  accorge  del  furto  che  gli 
venne  fatto  : si  manda  uu  domestico  sulle 
tracce  del  ladro  , ma  egli  non  uc  porla  ve- 
runa notizia.  Verdier  va  a Pnrigi,  vi  termi- 
na alcuni  affari  . ed  otto  giorni  dopo  ritorna 
a Etampes , dov’  esso  trova  il  suo  alberga- 
tore poco  disposto  a rendergli  conto  degli 
effetti  dei  quali  si  tratta.  Egli  fa  la  sua  di- 
chiarazione avanti  il  giudice  d'Etampes  , e 
fa  citare  1’  oste  per  essere  condannato  a pa- 
gargli la  somma  di  146  lire  per  il  valore  de- 
gli efTetli  derubati.  Il  primo  giudice  assolve 
Morder  per  non  aver  impedito  e Verdier  di 
fare  sull’istante  la  sua  dichiarazione,  e non 
avere  promesso  di  garantirgli  i suoi  effetti. 
Appello  per  parte  di  Verdier.  Il  signor  av- 
vocato generale  Joly  di  Fleuris  , il  quale  par- 
lò in  questa  causa,  ha  opinato  che  1’  alber- 
gatore , cui  il  forestiere  non  dà  specialmente 
in  custodia  i suoi  effetti  non  è rispousabiU 
della  loro  perdita  ; e che  quindi  Verdier  a- 
vendo  accettato  di  dormire  nella  camera  con 
un  particolare  che  Mcrcier  gli  avea  detto  di 
non  conoscere  , non  poteva  avere  alcun  re- 
gresso contro  quest’  ultimo.  Ma  per  un 'al  tua 
parte  , il  signor  avvocato  generale  ossenfacfii* 
Mercier  aveva  avuto  un  torto  reale  dì  non 
fare  sull' istante  la  sua  dichiarazione  per  met- 
tere la  giustizia  in  istnto  di  procedere  contro 
il  colpevole  ; e che  sulla  quistionc  se  il  me- 
desimo aveva  o no  impedito  al  forestiere  di 
fare  la  sua  dichiarazione  avanti  il  giudice  , e 
promesso  d’ indenuizzarlo  , il  primo  giudice 
non  avrebbe  dovuto  deferire  il  giuramento 
all’  albergatore  , ma  bensì  al  forestiere.  Egl» 
quindi  conchiuse  che  venisse  annullata  la  Po- 
tenza, affinchè  fosse  deferito  il  giuramento 
a Verdier.  Queste  conclusioni  nou  furono  a- 
dottale.  Con  decisione  del  giorno  12  febbra- 
io 1780  la  corte  ha  puramente  e semplicemen- 
te annullata  la  sentenza  , condannando  Mer- 
cier  a pagare  a Verdier  le  iffi  lire  per  i! 
valore  degli  effetti  derubati  ; ingiungendo- 
gli anche  di  fare  , per  l’avvenire,  sull’  istan- 
te la  dichiarazione  dei  furti  che  si  potesao- 
ro  commettere  nella  sua  casa  , sotto  pena 
df  multa , o di  quell’  altra  pena  che  sa- 
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ri  del  caso  , e lo  condannò  nelle  spese  - Fu 
adunque  deciso  che  non  è necessario  , per 
render  valida  e sussistente  1'  adone  del  fo- 
restiere derubato  contro  1’  albergatore , che 
il  primo  abbia  dato  specialmente  in  custodia 
al  secoudo  gli  effetti  che  questi  non  impu- 
gna essere  stati  a lui  involali.  Merlin  Reper- 
torio Universale  Art.  Furto  §.  3.  » 

» §.  5.  È qualificato  pel  tempo  il  furto 
» che  vien  commesso  uella  notte.  Art.  4 i i 
Lee.  pen. 

La  pena  del  furto  commesso  colla  qualifi- 
ca della  notte  era  per  dritto  romano  lascia- 
ta ad  arbitrio  d 1 giudice  da  non  oltrepassa- 
re il  pubblico  lavoro.  Cosi  Ulpiano. 

» Fures  nocturni  extra  ordinem  audicndi 
sunt , et  causa  cognita  punieudi  ; dummodo 
sciami»  in  poena  eorum  operis  publicl  tem- 
porarii  raodum  non  egrediendum.  L.  i . D. 
de  furibus  balneariis.  » 

* §.  6.  È qualificalo  pel  luogo  il  furto 
• che  vien  commesso  i.  nelle  chiese  : a.  nel 
» palazzo  del  Re  : 3.  nelle  strade  pubbli- 
» che  in  campagna  , e nelle  case  di  campa- 
li gna  4-  negli  uditorj  di  giustizia  in  atto 
» che  si  amministra  giustizia:  5.  nelle  pri- 
» giooi  0 in  altro  luogo  qualunque  di  costo- 
j.  dia  o di  pena  : 6.  nei  teatri  o in  altri 
sluo'ghi  destinati  a*  pubblici  spettacoli  , in 
» atto  che  vi  si  fanno  : 7.  ne'  bagni  : » 

a Quando  però  la  cosa  involata  nelle  chie- 
a se  sia  addetta  al  cullo  divino,  allora  si 
a osserveranno  le  disposizioni  contenute  ne- 
» gli  articoli  97.  a 99.  Art.  4 «a.  leg.  pen.» 

Le  qualifico  del  luogo  contemplate  in  que- 
sto articolo  suggeriscono  diverse  osservazio- 
ni. Principalmente  osserviamo  sul  furto  com- 
messo nelle  chiese  che  una  tovaglia  dell’  al- 
tare si  reputa  nei  furti  una  suppelletile  sa- 
gra ; malgrado  che  non  risultasse  di  essersi 
presa  dall'  altare  stesso.  Fu  questa  la  mas- 
sima ritenuta  dalla  suprema  corte  di  giustizia 
con  decisione  de’  18  dicembre  ìbaa. 

» Fatto.  La  gran  corte  criminale  di  Reg- 
fio  con  decisione  de’  5 agosto  del  corrente 
anno  i8aa  dichiarò  costare,  che  Antonio 
Galiu/zo  avea  commesso  il  tòrto  di  una  sup- 
pelletile sagra  nel  tempio  della  parrocchia 
di  Gaiatro  per  solo  fine  di  lucro  : ed  invo- 
lati gli  art.  97  3 1 e 34  delle  leggi  penali 


10  condannò  alla  pena  de’  ferri  per  anni  quin- 
dici , alla  malleveria  di  ducali  cento  per  tre 
anni  successivi  , ed  alle  spese  del  giudizio. 

» Di  questa  decisione  il  condannato  chiese 
con  ricorso  1’  annullamento , allegando  i se- 
guenti due  mezzi. 

» 1.  Niun  testimone  vide,  che  la  tovaglia, 
la  quale  costituì  l’ oggetto  del  furto  , fosse 
$tata  presa  sopra  dell'  altare  , e quindi  dove- 
va starsi  a’ delti  dell’imputato,  il  quale  nvea 
asserito  di  averla  presa  per  conservarla  , e 
uon  per  rubarla. 

» a.  La  pena  fu  erroneamente  applicata, 
poiché  fu  definito  dalla  gran  corte,  che  la 
tovaglia  era  un  suppelletile  sagro , mentre 
non  era  , che  un  oggetto  pagano. 

» Udito  il  rapporto  : ed  iuteso  1’  avvocato 
generale  Vecchioni  , il  quale  ha  conchiuso 
pe  ’l  rigetto  del  ricorso. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  , e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pub.  mjn. 

» Visti  gli  atti:  vista  la  decisione  : visto 

11  ricorso  : 

» Considerando  , clic  niuno  de’  due  alle- 
gati mezzi  sussiste  iu  dritto  } non  il  primo 
poiché  è diretto  ad  attaccar  la  convizione 
morale  de’  giudici  , sottratta  a’  poteri  della 
corte  suprema  di  giustizia  j non  il  secondò 
poiché  essendo  la  tovaglia  dell’ altare  uu  og- 
getto addetto  al  culto  diviuo  é compreso  sotto 
la  denominazione  di  suppelletile  sagra. 

» Rigetta  il  ricorso. 

In  secondo  luogo  la  strada  pubblica  é de- 
finita da  Ulpiano. 

» Viam  publicatn  eam  dicimus,  cujui  «- 
tiam  solum  publicum  est.  Non  enim  sicul 
in  privata  via  , ita  et  in  publica  accipimus. 
Viae  privatae  solum  alienum  est:  jus  tantum 
emidi  , et  agcndi  nobis  compctit. 

» Viae  niitem  public  te  solum  publicum  est 
relietum  ad  directunì  cerlis  finibus  (id.  ocjo 
pedum  in  porrcctum  scxdecim  in  enfraetnm 
ari  instar  privatae  ) latitudine  ab  eo  qui 
jus  publienndi  hahuit  ( ut  princeps  vel  se- 
rrata < ) ut  ea  publicc  iretur  rommearetur.  i» 

a Vjtirutu  quaedam  puhlicne  sunt  , qu.tr- 
dam  privatae , quaedam  vicinata.  Publica* 
vias  dicimus  quas  graeci  ( basilica. ì 

grucce , et  not . tftiod  practoria  , eonsuluris '. 
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militari ir  prò  publica  via  ponuntur  ) nostri 
praclorias  , alii  consiilorcs  vias  nppellant.  Pri- 
vatae  suut  quas  agrnrins  ( quia  ab  agro  de- 
bcnlur  ) quidam  diclini.  Vicinales  \iaesunt, 
cjuae  in  vicis  ( praetliorum  in  Ture  non  in 
urbe  ) sunt , vel  quae  in  vicos  ducunt.  Ilas 
quoque  publicas  esse  quidam  dicunl  ; quod 
ita  veruni  est , si  non  ex  collationc  privato- 
rum  hoc  iter  conslitutum  sit.  Aliler  atipie  si 
ex  collfilionc  privatorum  reficiatur.  Nani  si 
ex  collatione  privatorum  reficiatur , non  oli* 
que  privata  est.  Refectio  enim  ideirco  de  com- 
muni fit , quia  usum  utililatemque  commu- 
nem  Italici.  » 

» Privatac  viae  dupliciter.  accipi  possunt  : 
vel  eae  quae  suut  in  agris , quibus  iniposita 
est  servilus  , ut  ad  agvum  alterius  ducant  ; 
vel  eac  , quae  ad  agros  ducunt , per  quas 
omnibus  commeare  ( ctiam  non  habentibus 
ibi  praetlia  , forte  curia  publica  citam  ilici- 
tur  ) liceal  , in  quas  exitnr  de  via  consola- 
ri , et  sic  post  illnm  cxcipit  via  , vel  iter  , 
vel  actus  ad  villatn  ducens.  Has  ergo  , quae 
post  consularem  eXcipiunt  , in  villas , vel  in 
alias  colonias  ( id.  agricoltura*  ) ducentes  , 
putem  ctiam  ipsas  publicas  esse.  L.  a.  §.  ait 
prclor.  D.  ne  quid  in  loco  publico.  » 

» Casus.  Fonili»  nliud  cdiclum  : nam  prae- 
tor  vetat  quid- (irai  in  via  publica  vel  inti- 
nerc  publico  por  quod  impedialur  nsus  viae. 
Tandem  expouit  Ulpianus  , et  dicit:  viam 

Eublicam  eam  dico  , cujus  ctiam  solum  pu- 
licum  est  : privatac  enim  viae  solum  pri- 
vatum  est , wsus  tamen  communis  est  ; ait 
viae  publieoe  etinm  solum  publicum  est , et 
certne  latitudinis , et  tinat  ab  eo  , qui  jus 
publicandi  de  praediis  liomiuum  liabueril . et 
Tacere  vias  , ut  est  princeps  et  senatus.  Po- 
stea  dicit , viarura  quaedam  sunt  publicae  , 
quaedem  privatac  quaedam  vicinales  : publi- 
cac  sunt  ut  stratn  pauicalis , et  slrata  gala- 
rine  et  similes  , et  istae  dicuulur  etiam  con- 
sulares.  Privatae  suut  quae  ab  agro  tuo  agro 
U»eo  debcnlur.  Vicinales  sunt  quae  in  vicis 
suut , ut  in  Cardina  delectabili  nostra  villa 
est , quae  et  publicae  dicnnlur  , quod  est 
verum  si  ex  collatiouc  privatorum  sint  fa- 
ctae  ; sccus  autem  si  ex  collatione  singulo- 
rum  bominutu  sit  via  publica  rcfccta,  ut  est 
strata  quae  vadil  versus  -Galeri  am  , quae 


multum  mala  est  in  hyeme;  nani  licet  ho- 
mincs  eam  reGciaut  ponendo  ibi  sabulum  , 
et  lapides  , non  propler  hoc  forum  est.  Via 
publica  autem  via  dicitor  et  quae  ab  agro 
ad  agnini  ducit  hominem  , vel  quae  plurcs 
hooiitics  ad  agros  ducit , et  exit  homo  de 
via  publica  sivc  consulari  , et  ifìtrat  priva- 
talo , ut  est  via  posila  juxta  sanclum  Paulum 
de  Ravone  , quae  via  vocatur  mebuncellum; 
nam  de  via  publica  eximus  ; intramus  viam 
illam  striclam , et  imus  ad  viucas  nostras 
quas  ibi  babemus , quae  via  est  nostra,  et 
aliorum  ibidem  vincas  liabentium.  Francis,  a 

Potrà  chiamarsi  anche  furto  commesso  nel- 
la strada  pubblica  quando  l'assalito  fuggen- 
do dalla  pubblica  strada  viene  sopragiunto 
in  un  luogo  privato  , ove  rimane  spoglialo 
del  ladro  ? Caravila  risolve  le  questione  per 
T affermativa. 

» Laqueo  enecatur , qui  viatorem  in  via 
publica  aggressus  inique  fugienlem  insequi- 
tur  , et  extra  publicam  viam  spoliat , furtimi 
ibique  pcrficiendo:  criminis  initium  , delin- 
quenti animus  inspicitur.  Exislimant  Anto- 
nius  Matlliaeus  , et  Laurcnlius  Mattheù , et 
Sanz  fu  riunì  in  via  publica  factum  , cutn 
quis  in  itinere  privato , vel  in  medio  fundo , 
in  sylva,  in  solitudine  spoliatus  sii.  Hoc  edi? 
cium  , inquii  testus  ( /.  hoc  cdiclum  tì  Ir. 
de  h.  qui  dcjec.  vel  cjfud.  ) non  tantum 
ad  ci  vita  tcs , et  vicos  per  quos  vulgo  iter 
fit  , pertinet  , et  Ulpianus  ( /.  i.  $•  ) 

respondit.  Parvi  interesse  debei , ulrum  pu- 
blicus  Incus  sit , an  vero  privata* , dumtno- 
do  per  cum  vulgo  iter  fiat , quia  iter  fa- 
ekntibUf  prospicitur  , non  publicis  viis  sta - 
detur.  Hujtisce  rei  causaci  definitam  babe- 
mus ex  Labeone , Ulpiani  testimonio  illi» 
verbis.  2Vec  enim  minia  in  mari , quarti  ir: 
villa  per  latrunculos  inquietami , vel  in fa- 
stari  pnssumus  l.  3-  §•  Labeo  D.  de  inccnd. 
rov.  et  nauf.  Optimo  jure  igitur  legislator 
iioster  decrevit , furia  quae  domi  , ruri , in 
tabemis , aliisve  in  locis  in  campis  positi*  , 
sive  in  campanea  , sive  extra  muronun  civi- 
totis  ambitum  patrantur  , in  via  publica  es- 
se. Pragm.  3o.  $.  18.  vers.  c dichiaratilo 
de  exlùibus.  Caravitae  Instilut.  crirn.  Lib. 
IP.  cap.  *4-  n-  63.  “ 

La  qualità  della  campagna  nou  forma  inol- 


FURTO  *.  - - 


tre  un  requisito  , clic  Aggrava  il  furto.  La 
costante  giurisprudenza  adottata  su  di  ciò  dal- 
la suprema  corte  di  giustizia  allontana  ogni 
contraria  intelligenza.  Eccone  le  teorie. 

lì  Decisione  de’ 8 luglio  1822. 

,,  Fatto.  Nicola  Correggia  , e Bartolomeo 
Palmieri  furono  arrestati  come  imputati  di 
flirto  di  una  quantità  di  ulive  commesso  nel- 
l’ olivctfo  di  D.  Michele  Cftrcagnota , sito 
circa  un  miglio  distante  dall’ aiutato  del  co- 
mune di  Mondragone. 

» Compilate  le  analoghe  istruzioni  , e tra- 
smesse alla  gran  corte  criminale  di  Terra  di 
Lavoro , il  minisi,  puh.  presso  la  stessa  con 
requisitoria  de1 6 marzo  ilei  corrente  anno 
1822  dimandò,  che  si  fosse  perquisito  sul 
couto  di  Nicola  Correggia , il  quale  con  Bor- 
tolomeo  Palmieri  si  fosse  dichiarato  in  legit- 
timo stato  di  arresto. 

» La  gran  corte  con  decisione  degli  1 1 
del  mese  stesso  considerò  1.  , che  il  furto 
ascendeva  ad  un  tomolo  e mezzo  di  ulive  , 
che  secondo  i soliti  prezzi  non  potevano  ol- 
trepassare la  valuta  di  carlini  trenta.  2.  che 
1’  essere  stato  un  tal  furto  commesso  in  cam- 
>agn a aperta  , non  perciò  era  un  furto  qna- 
i fica  lo  , mentre  a senso  dell' art.  4ia  numi 
ideile  leggi  penali  la  campagna  non  costi- 
tuisce da  se  sola  una  qualifica  ne’  furti  , ma 
è relativa  alle  pubbliche  strade , che  sono 
nella  campagna  , a distinzione  delle  strade 
dell’  abitato  ; e che  questa  teoria  era  avva- 
lorata non  solo  dal  confronto  del  citato  art. 
4 1 a col  successivo  art.  4aa  » in  cui  il  legi- 
slatore per  togliere  ogni  equivoco  omise  la 
parola  campagna  , c spiegò  chiaro  dicendo 
sulle  pubbìicìic  strade  fuori  . dell'  abitato  , 
ma  anche  dalle  disposizioni  dell’  art.  463  n. 
5 delle  dette  leggi  , ove  si  prescrive  , che 
cadono  iu  semplice  contravvenzione  coloro , 
che  colgano  , c si  cibano  ne'  campi  altrui 
di  fruiti,  cd  altri  prodotti  della  tara.  Quin- 
di dichiarò  , che  la  causa  era  di  competenza 
della  giustizia^  correzionale  , cui  ordinò , che 
si  fossero  rimessi  gli  atti  una  co’ detenuti  Cor- 
reggia , e Palmieri. 

» Questa  decisione  è stata  dal  puh.  minist. 
presso  la  gran  corte  impugnata  con  ricorso 
per  annullamento  poggiato  su’  seguenti  mezzi. 

» 1 . L’  art.  4 1 2 num.  3 delle  leggi  pe- 
Armellini , Diz.  Tom.  III. 


nali  prescrive  chiaramente  qualificato  pel  luo- 
go if  furto , che  vien  commesso  nelle  strade 
pubbliche  in  campagna  , e nelle  case  di  carn- 

{ ragna.  Quindi  essendo  la  campagna  una  del- 
e qualifiche  espressamente  determinate  dalla 
legge,  il  detto  art.  4 12  num.  3 è stato  vio- 
lato dalla  gran  corte. 

» 2.  Contro  della  espressa  disposizione  di 
legge  è proibita  qualunque  interpetrazione 
diretta  a violare  le  disposizioni  medesime  , 
sosti  blindo  ( nel  caso  presente  ) altre  espres- 
sioni a quelle  usate  dal  legislatore  , cioè  , 
che  nell’  art.  medesimo  debba  sostituirsi  stra- 
de pubbliche  di  campagna , e non  già  come 
è determinato.  Strade  pubbliche , campa- 
gna , e case  di  campagna.  Ne  giova  ricor- 
rere alPnrt.  4*2  delle  stesse  leggi  , perché 
ivi  il  legislatore  determinò  il  maximum  del- 
la pena  per  i furti  commessi  sulle  pubbliche 
strade  fuori  dell’  abitato  , e nelle  case  di 
campagna.  Non  volle , che  simile  pena  si 
applicasse  al  maximum  per  i furti  commessi 
in  campagna.  Si  è dunque  violato  il  detto 
art.  422. 

» 3.  L’articolo  463  delle  dette  leggi  non 
distrugge  la  disposizione  dell’ art.  412  num. 
3 mentre  essendosi  in  esso  parlato  di  colo- 
ro , che  colgano  , e si  cibano  nc'  campi  al- 
trui di  frutti,  ed  altri  prodotti  della  terra, 
non  si  tratta  adatto  di  furto  , vale  a dire  del 
concorso  della  fraudolenta  sottrazione  di  ciò, 
che  non  gli  appartiene  per  oggetto  di  lucro. 
Quindi  male  a proposito  si  è applicato  il 
detto  art.  463  n.  4- 

» 4.  Si  basa  nella  decisione  la  massima 
erronea  , che  se  la  semplice  campagna  fosse 

Qualifica  , non  si  potrebbe  mai  dar  furto  , 
fie  non  fosse  qualificato , c sarebbe  stata 
inolile  la  distinzioni  tra  furti  semplici  , e 
qualificati  ; poiché  per  rinvenire  furti  sem- 
plici , basta  leggere  l’ art.  3q  delle  leggi  di 
procedura  penale  , tralasciandone  molti  altri 
come  i furti  modici  nelle  pubbliche  piazze  , 
ne’ mercati,  nelle  fiere,  e nc’ bagni. 

» 5.  In  una  considerazione  della  decisione 
è basato  , che  tutto  il  furto  ascendeva  a cir- 
ca un  tomolo  e mezzo  di  ulive,  che  secon- 
do i soliti  prezzi  non  potevano  oltrepassare 
la  valuta  di  carlini  trenta.  Or  nel  processo 
non  esiste  che  la  sola  perizia  del  luogo  r 
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dove  si  commise  U furto  , seuza  parlarsi  di 
valore  degli  ulivi.  Ma  ammesso  pure  la  pe- 
rizia fatta  dalla  gran  corte  non  deriva  da 
ciò  , che  si  cangia  la  natura  del  reato , cioè 
da  misfatto  in  delitto  ; giacché  le  attenuanti 
del  dolo  in  forza  dell’  arU  delle  leggi 
penali  non  inlluiscono  , che  sulla  sola  appli- 
cazione della  pena  j ed  oltre  a ciò  le  circo- 
stanze  minoranti  , o scusanti  «lei  furto  pnii- 
ci  pale  , che  conteuga  per  sua  na  tura  un  mi- 
sfatto , son  riservate  sempre  alla  pubblica 

discussione.  . 

» Udito  il  rapporto,  ed  inteso  1 avvocato 

generale  Vecchioni  , il  medesimo  ha  fulto  le 
segueuti  conclusioni. 

» Signori  - Assume  il  pubblico  ministero 
col  suo  ricorso  , che  avendo  l'articolo  41^ 
delle  leggi  penali  definito  di  essere  qualifi- 
cato per  ragion  di  luogo  ogni  furto  commes- 
so nelle  pubbliche  strade  in  campagna  ub- 
bia divisate  duo  qualità  di  luogo  diverse  , e 
distinte  , cioè  o che  il  furto  sia  stato  com- 
messo in  strada  pubblica  , o ebe  sia  stato 
commesso  in  campagna.  D’altra  parte  quel- 
la gran  corte  criminale  ba  opinato  , che  le 
parole  della  legge  abbiano  un  senso  solo  , e 
che  vogliano  designare  i furti  commessi  in 
qualunque  punto  di  strada  , che  si  trovi  in 
mezzo  alle  campagne.  Per  la  soluzione  di 
questo  dubbio  non  basta  la  guida  del  sen- 
so letterale  j dacché  le  parole  del  testo  di 
legge  si  prestano  all’  unu  , ed  all  altra  inter- 
petrazionc  ; nè  una  virgola,  che  yi  è framez- 
zata  è atta  a determinare  esclusivamente  un 
solo  significalo.  Sarà  dunque  opportuno  di 
esaminare  quale  interpetrazione  consona  me- 
glio alle  mire  generali  della  legislazione. 

» Ammesso  , che  come  prima  circostanza 
aggravante  de’  furti  il  legislatore  abbia  divi- 
sato il  luogo  di  pubblica  strada , e non  ab- 
bia aggiunto  altro  , bisognerà  convenire , che 
ba  serbata  la  stessa  espressione  dell  art.  383 
dell’  abolito  codice  penale.  Ma  la  intelligen- 
za del  citato  articolo  non  è stata  mai  dub- 
biosa , essendo  stata  sempre  limitata  alle  stra- 
de pubbliche  aperte  «1  traffico  , ed  ai  viag- 
giatori , e uon  già  alle  strade  frequentate  da 
una  propria  popolazione.  È ben  nolo  , che 
quando  furono  esposte  le  ragioni  di  quel  co- 
dice , si  addusse  appunto  in  appoggio  della 


particolare  severità  dell’  art.  B83  la  necessi- 
tà di  preservare  da  ladronecci  i viaggiatori 
in  luoghi  dove  quasi  sempre  si  trovano  iso- 
lati da  ogni  compagnia  , o soccorso  ; ed  in 
nessuna  legislazione  si  è mai  eguagliata  la 
reità  de'ladri , che  infestano  le  strade  lonta- 
ne dall’  ordinaria  frequenza  degli  uomini  , 
agli  abietti  saccularj  , che  nelle  strade  popo- 
late con  timida  destrezza  si  provano  di  ru- 
bare altrui.  Seguendo  la  stessa  in  ter  Detrazio- 
ne , bisognerà  dire  , che  le  attuali  leggi  pe- 
nali trattano  con  pari  severità  ogni  furto  com- 
messo in  aperta  campagna  cioè  « dire  , che 
ogni  furto  commesso  ia  aperta  campagna  sia 
misfatto,  ancorché  uon  vi  sia  concorsa  altra 
qualità.  Ma  questa  estrema  severità  nou  ba  e- 
sempio  in  nessuna  delie  nostre  passale  legisla- 
zioni , e mal  si  accorderebbe  colle  mire  della 
presente.  Per  quale  ragione  av  rebbe  il  legisla- 
tore accordata  una  particolare  protezione  non 
già  ai  soli  ordegni  dell'  agricoltura  , o agli 
animali  , mentre  stanno  al  pascolo  , 0 ai  ri- 
colti quando  sono  accumulati,  ma  a tutte  le 
proprietà  poste  in  campagna  a preferenza 
delle  proprietà  poste  ìic'  luoghi  abitali  ? È 
ben  noto  , che  piuttosto  si  trovano  nella  cit- 
tà degli  oggetti,  che  in  poco  volume  racco- 
gliendo molto  valore,  sono  più  atti  a simu- 
lare 1'  avidità  degli  uomini  perversi  : che  se 
tutti  i furti  per  lo  piu  tcuui  , che  si  com- 
mettouo  nelle  campagne  si  avessero  a tenere 
per  misfatti , crescerebbero  fuor  di  misura  i 
giudizj  delle  gran  corti  criminali  , e fuor 
di  misura  s’  ingombrerebbero  le  prigioui 
delle  stesse.  Ne’  si  dica  , che  l'  art.  4?d.  il 
più  delle  volte  permetterebbe  di  applicar  le 
pene  correzionali,  dacché  siffatta  mitigazione 
verrebbe  in  seguito  de’  giudizj  criminali,  m.t 
non  gioverebbe  a renderli  meno  numerosi. 

» Se  per  l' opposto  alle  parole  pubbliche 
strade  in  campagna  si  darà  il  senso  di  una 
sola  qualità  di  luogo  , cioè  delle  pubbliche 
strade  divise  dai  luoghi  popolati , nou  vi  si 
incontrerà  nessuna  singolari  !à  di  disposizione, 
e soltanto  sarà  meglio  espressa  la  volontà  del 
legislatore.  Al  che  pur  anco  si  vuole  aggiun- 
gere , che  non  può  nemmeno  chiamarsi  nuo- 
va una  locuzione , di  cui  è stato  frequente 
1’  uso  nelle  nostre  prammatiche. 

» Ben  ha  avvertito  la  gran  corte  crimina- 
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le  di  Terra  di  Lavoro,  che  l’art.  4*a  «g-  la  definizione  della  qualifica  del  furto  coni- 

punge  certezza  per  questa  interpe trazione , messo  nelle  strade  pubbliche  in  campagna  , 

poiché  addita  la  stessa  qualità  di  luogo  colle  e nelle  case  di  campagna  , e fissandosi  ool 

parole  pubbliche  strade  fuori  dell'  abitato.  secondo  la  pena  al  furto  commesso  sulle  pub- 

INé  gli  argomenti  addotti  nel  ricorso  vaglio-  bliche  strade  fuori  dell'abitato , o nelle  ca- 

no  a convellere  l’ autorità  di  questa  dimo-  se  di  campngna  , siegue , che  le  qualifiche 

s trazione.  5>i  è negato  , che  nell’  art.  4aa  indicate  nelle  definizioni  sieno  due  , cioè 

abbia  avuto  pensiero  il  legislatore  di  ripe-  furto  nelle  strade  pubbliche  in  campagna  , 

tcre  le  qualifiche  già  divisate  nell’ art.  4*  a:  e furto  nelle  case  di  campagna,  perchè  per 

ma  ciò  e un  chiudere  gli  occhi  all’  ordine  da  due  sono  indicale  nell’applicazione  della  pe- 

esso  serbato  nella  materia  de’  furti  , cioè  di  na  , cioè  furto  nelle  pubbliche' strade  fuori 

divisar  prima  in  serie  continua  le  diverse  qua-  dell’  abitato,  e furto  nelle  case  di  campagna. 

Iita  aggravanti  , e rammentarle  poi  partico-  » Considerando  , che-  la  virgola  frapposta 


(armento,  assegnando  a ciascuna  il  suo  gc- 
nere  , e grado  di  pena.  Si  è sostenuto  , che 
nel  suddetto  art.  vi  si  contiene  bensì 

una  disposizione  relativa  a’ furti  commessi  in 
una  pubblica  stjada  , ma  limitata  al  caso  , 
che  questa  sia  stata  fuori  dell’abitato:  ma 


nel  primo  articolo  tra  le  parole  nelle  strade 
pubbliche , e le  parole  in  campagna  debba  ri- 
putarsi erroneamente  frapposta  , perchè  non 
si  vede  poi  notata  nel  secondo  articolo  tra 
le  parole  nelle  strade  pubbliche  , e le  paro- 
la fuori  dell1  abitato  • ond’é  che  se  il  legi- 
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qualora  voglia  ciò  tenersi  per  una  limitazio-  slatore  nel  secondo  articolo  parlando  del  fur- 

ne,  bisognerà  conchiudere,  che  l’art.  4ia  to  nelle  strade  pubbliche  le  specificò  per  quel- 

riconosce  con  ampio  senso  la  qualità  aggra-  le  fuori  dell’ abitato  , per  identità  di  ragione 

yante  anche  ne  furti  commessi  nelle  strade  debba  dirsi  , che  quando  definì  tal  qualifica 

in  mezzo  ai  luoghi  abitati  , cioè  bisognerà  nell  articolo  preceucnte  adoperando  le  paro- 

ainmcUerc  per  vera  una  disposizione  pur  trop-  le  nelle  strane  pubbliche  in  campagna,  non 

po  esorbitante.  r Volle  intendere  due  luoghi  differenti , cioè  le 

i»  Attese  1 esposte  considerazioni  siamo  di  strade  pubbliche  , e la  campagna  , ma  un 

viso,  che  dalla  corte  suprema* si  rigetti  il  luogo  solo,  cioè  le  strade  pubbliche  specifi- 

OPSO‘  cate  or  colle  parole  in  campagna  , or  colle 


avviso 
ricorso 

» La  corte  suprema  deliberando  ec.  Visti 
gli  atti:  vista  la  decisione:  visto  il  ricorso, 
▼ist.  gl,  artìcoli  4ia  n.  3 e 4«  leggi  pe- 
nali cosi  concepiti.  5 F 

» Ari.  4ia  - È qualificato  pel  tempo  il 
furto  commesso.  ' 1 

• nefié  c-Tseedi'rade  pul’bliche  in  campagna, 

• unii  case  di  campagna. 

^ r Se  il  furto  qualificato  per  la 
vioenzn  sia  stato  commesso  sulle  pubbliche 
strade  fuori  dell’abitato,  o nelle  case  di  cam- 

pagna  , il  colpevole  verrà  punito  col  maxi 

tn tini  m n 1 1 o — — — — i v • , • 


“ i .a  i ialini yj  voi  muxi-  bwiiiuiiiiio  id  soin  campngna  una  qua» 

• • i°t#a  Pen®  » gH  spetterebbe  a1  ter-  lifica  per  se,  l'impugnata  decisione  non  con- 
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mini  de  tre  articoli  precedenti. 

y Considerando,  che  il  primo  de’ due  tra- 
sentii articoli  contenga  la  definizione  del  fur- 
°|i,n„es?0  designato,  ed  il  secondo  la  pena 
addettavi  ; ond’è  che  sieno  entrambi  fra  lo- 

dfll’  ahro***4  correJalivi,  ed  esplicativi  l’uno 
a Considerando,  eh*  fissandosi  col  primo 


parole  fuori  delV  abitato. 

m Considerando , che  questo  ragionamen- 
to si  rende  molto  più  evidente  dagli  articoli 
in  e nelle  usati  nella  definizione.  Quando  il 
legislatore  volle  indicare  il  luogo  qualificato 
si  servi  dell’  articolo  nelle , come  nelle  pub- 
bliche strade  , o nelle  case  di  campagna  , 
quando  poi  volle  specificare  le  strade  pub- 
bliche si  servi  dell’ art.  in,  cioè  strade  pub- 
bliche in  campagna. 

« Considerando  in  conseguenza  di  ciò,  che 
non  costituendo  la  sola  campagna  una  qua- 

li  fina  nur 


tenga  vizio  produttivo  di  nullità  a’  termini 
di  legge. 

>»  Per  tali  considerazioni  riggetta  il  ricorso. 

a.  Decisione  de’  27  giugno  i8a3. 

* Folto.  Domenico  Pipicella  teneva  i suoi 
buoi  a pascolar  liberamente  nella  contrada 
nominata  Caselli  appartenente  al  comune  di 
Natile.  Verso  la  fine  di  settembre  18*1  es- 
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sendogliene  mancato  uno  venne  a sua  notizia  semplice 
di  essergli  stato  rubato  da  Carwiue  Nista  , e 
da  Buono  Maurelli. 

» Arrestato  Carmini  Nista  , e tradotto  in 
giudizio  innanzi  la  grau  corte  criminale  di 
Reggio  , questa  con  decisione  de’  9 genuajo 
iSaii  dichiarò  costare  , che  il  medesimo  avea 
commesso  furto  in  campagna  a danno  di  Do- 
menico Pipiceli»  : ed  invocali  gli  art.  4ia 
n.  3.  e delle  leggi  penali  , lo  condan- 
nò a sei  anni  di  reclusione  , alla  malleveria 
di  ducati  ceuto  per  tre  anni  , ed  alle  speso 
del  giudizio. 

» Contro  di  tal  decisione  il  condannato 
ha  prodotto  ricorso  per  annullamento  fonda- 
to su  i seguenti  mezzi.  1.  Le  dichiarazioni 
de'  testimoni  Giuseppe  Slrangio  , ed  Anto- 
nio Callipari  furono  di  poco  momento , per- 
chè erano  stati  garzoni  del  dirubalo.  Dip- 
piii  esso  ricorrente  colle  sue  posizioni  a di- 
scarico , che  non  furono  ricevute  , intendeva 
dimostrare  , che  niuna  parie  avea  egli  avuta 
nel  furto  , e niun  lucro  ne  avea  percepito, 
a.  Non'  è provato  in  processo  chi  tosse  sluto 
P autore  del  farto  ed  fl  modo  come  sia  av- 
venuto. 

» Udito  il  rapporto  ec.  , ed  inteso  il  regio 
procura t or  generale  che  colle  sue  verbali 
conclusioni  ha  chiesto  di  rigettarsi  i mezzi 
allegati  dal  condannato,  e di  annullarsi  la 
decisione,  perchè  il  furto  si  è dichiarato  qua- 
lificato per  la  campagna  j meDtre  la  sola  cam- 
pagna non  costituisce  una  qualifica  ne  furti. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do ec.  Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  : vi- 
sto il  ricorso,’  visto  il  mezzo  di  uffizio  ele- 
vato dal  pub.  miiiist. 

»,  Considerando  , che  i mezzi  allegali  dal 
ricorrente  riguardino  circostanze  di  fatto  , il 
di  cui  esame  e’  unicamente  riserbato  al . cri- 
terio morale  dei  guidici  del  fatto  medesimo. 

» Sul  mezzo  poi  elevato  di  officio  dal  pub. 
minisi,  fa  le  seguenti  considerazioni.  Il  capi- 
tolo a del  tit.  8 del  1 libro  delle  leggi  pe- 
nali contempla  ■ i reati  contro  alle  proprietà. 

» La  sezione , prima  riguarda  i furti  , ed 
è distinta  in  tre  parti.  Nella  prima  si  addi- 
tano^ si  definiscono  le  qualifiche  del  furio. 

Nella  seconda  si  dinotano  le  pene  del  furto 


Nella  terza  si  precisano  le  pene 
del  furto  qualificato. 

» Nella  prima  parte  definendosi  la  quali- 
fica del  luogo  nel  furto  è scritto  coll’articolo 
413  n.  3 di  esser  qualificato  il  furto  per  ra- 
gion del  luogo  , quando  sia  commesso  nelle 
strade  pubbliche  in  campagna  , c nelle  case 
di  campagna.  . - 

» Nella  terza  prescrivendosi  le  pene  al  fur- 
to qualificalo  come  sopra  il  legislatore  coll’  art. 
4^2  si  espresse  così  - Se  il  furto  qualificalo 
per  la  violenza  sia  stato  commesso  sulle  pub- 
bliche strade  fuori  dell’ abitato,  o nelle  case 
di  campagna  , il  colpevole  verrà  punito  col 
maximum  della  pena  , che  gli  spetterebbe 
a’  Lermini  de’  tre  articoli  precedenti. 

» In  questa  terza  parte  non  prescrivesi  al- 
cuna pena  al  furto  commesso  in  campagna. 

» La  combi nazione  de’  mentovali  due  ar- 
ticoli fa  conoscere , che  non  qualunque  stra- 
da pubblica  costituisca  qualifica  net  furto  , 
ma  la  strada  pubblica  in  campagna  , o sia 
la  strada  pubblica  fuori  dell ’ abitalo  ; c che 
Un  error  ili  stampa  sia  la  virgola  frapposta 
nell’ art.  413  3 fra  la  parola  strada  pub- 

blica , e la  parola  in  campagna. 

» Una  contraria  intelligeuza  porterebbe  se- 
co la  necessità  di  supplirsi  arbitrariamente 
una  pena  alla  sola  qualifica  della  campagna, 
pena  che  la  legge  non  ha  precisato. 

» Non  costituendo  dunque  la  sola  campa- 
gna qualifica  nel  furto  , siegue  per  necessità 
di  legge , che  la  pena  applicabile  al  furto  in 
campagua  debba  esser"  quella  prescritta  al 
furto  semplice  ; e che  perciò  la  definizione 
adottata  , e l’ applicata  pena  contraddicono 
evidentemente  la  legge. 

» Visti  quindi  gli  art.  4*2  n.  3 , e 432 
delle  leggi  penali , e 295  , e 328  del  rito 
penale  cosi  concepiti  » 

» Art.  4*2.  È qualificato  pel  luogo  il  furto 
clic  vien  commesso  n.  3 nelle  strade  pubbliche 
in  campagna  , e nelle  case  di  campagna. 

» Art*  422.  Se  il  furio  qualificato  per  la 
violenza  sia  stato  commesso  sulle  pubbliche 
strade  fuori  dell’abitato,  o nelle  case  di 
campagna , il  colpevole  verrà  punito  col  ma- 
ximum della  pena  , che  gli  spetterebbe  a' ter- 
mini de*  tre  articoli  precedenti. 
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» Art.  agS.  Tutte  le  violazioni  sull’ap- 
plicazione della  legge  portano  a nullità. 

» Art . 3a8.  Se  le  nullità  dichiarate  sussi- 
stenti riguardino  la  sola  questione  di  dritto, 
questa  parte  sarà  annullata  j e tutta  la  par- 
te , che  riguarda  la  quistione  di  fallo  verrà 

ritenuta.  . , . 

» Per  tali  considerazioni  ritenuti  1 fatti 
semplici  espressi  nella  decisione , annulla 

Snella  parte  della  medesima , che  riguarda  la 
efinizione  del  reato  , e 1’  applicazione  della 
pena.  ,, 

In  terzo  luogo  le  case  di  campagna  dan  mo- 
tivo ad  un  dubbio.  Esse  oltre  quelle  di  fabbrica 
comprendono  un  tugurio  qualunque  formato 
di  frasche  e di  creta  ? L’  affermativa  :ion  è re- 
golata che  dall’oggetto  pel  quale  sono  esse 
destinate.  11  ricovero  , che  si  riceve  da  un 
rustico  abituro  concilia  abbastanza  le  mire 
del  legislatore , che  ha  voluto  fissare  una 
circostanza  al  furto , che  vi  si  commette. 
D’  altronde  giova  ritenere  la  definizione  del 
tugurio  data  da  Pomponio:  ei  dice: 

» Tugurii  appellatione  omue  acdificium  , 
quod  rusticae  rei  magis  cuslodiendae  conve- 
„it , quam  quod  urbanis  aedibus  significatur. 
Offilus  ait,  tugurium  a tecto,  tanquam  te- 
gularium  esse  dietimi , ut  toga  quod  ea  te- 
gamur.  I.  180.  D - de  veri,  et  rer.-  signif.n 
Quindi  destinalo  il  tugurio  per  uso  di  cu- 
stodia , il  farlo  che  vi  si  possa  commettere 
acquista  dalla  circostanza  del  luogo  una  con- 
dizione , che  lo  aggrava.  Tanto  maggiormen- 
te prevale  questo  sentimento  , che  la  voce 
abitazione  comprende  un  recinto , cui  alcu- 
no non  solo  si  ricovera  ma  vi  custodisce 
quanto  gli  appartiene  per  uso  della  vita.  Co- 
si elegantemente  Doucllo". 

» Porro  sic  est  habitatio , ut  non  aliter 
coustituatur  alicui  , quam  ut  habitat  : cum 
sibi  commodum  et  quandiu  commodum  esse 
putabit.  Nam  babitare  non  est  tantum  versa- 
ri  in  aedibus , sed  ita  versat  i , ut  illic  vivas, 
et  te  habeas  , linde  liabitandi  nomen.  Do- 
nelli  Commcnt.  de  jurc  civili  Lib.  X.  cap- 
ii. a io.  Da  tutto  ciò  si  desume,  che  sot- 
to il  nome  di  case  di  campagna  sono  conside- 
rati tutti  quei  ricoveri  , nei  quali  abitualmen- 
te alcuno  mena  suoi  giorni , ancorché  sieuo  essi 
costruiti  di  frasche  o di  creta. 


» §.  7.  È qualificato  per  lo  mezzo:  i.il 
» furto  che  si  commette  con  frattura  interna 
» o esterna  , con  chiavi  false  o con  iscala- 
» ta  : a.  il  furto  nel  quale  il  ladro  abbia 
» fatto  uso  di  maschera  , di  tinture  e di  al- 
ti tro  contraffacimento  di  abito  , e di  scin- 
» bianza  j o abbia  per  eseguirlo  preso  il  ti- 
lt tolo  o la  veste  di  un  uffi/.inle  civile  o mi- 
» iitare  ; o abbia  allegato  un  fulso  ordine  di 
» pubblica  autorità  , ancorché  questi  arlifi- 
» zj  non  abbiano  nel  risuUumcnlo  conlribui- 
» to  a facilitare  il  furto  , o a nasconderne 
» 1’  autore  : 3.  il  furto  commesso  sulle  «ose 
» poste  in  pericolo  , o gittate  o trasportate 
i>  per  metterle  in  salvo,  0 abbandonate  per 
» urgenza  della  personale  salvezza  , per  ca- 
» gione  d’ incendio , di  rovine  di  edificj,  di 
» naufragi  , d’ inondazione  , d’  incursioni  di 
» nemici , 0 di  altre  gravi  calamità.  Art. 
» 4i3.  Log.  pcn. 

» Sotto  il  nome  di  frattura  vien  compreso 
i>  ogni  abbattimento,  rottura,  demolizione, 
» bruciamento  , svelimcnto  , storcimento  , o 
» scassinazione  di  muro,  di  siepe  , di  ina- 
li celie  , di  chiavistello , di  catenaccio  , di 
» porta  , e di  altri  sìmili  mezzi  destinati  ad 
» impedire  l’entrata  in  uu’  abitazione’,  0 al- 
» tro  luogo  o recinto  ; o a chiudere  e eu- 
» stodire  le  robe  nelle  casse,  bauli  , armàdi 
» o altri  recipienti  , ancorché  1’  aprimento 
» di  questi  ultimi  non  sia  stato  eseguito  sul 
» luogo  del  furto.  Art.  4>4*  leg.  pcn. 

Nell’  abolita  nostra  corte  di  cassazione  si 
presentò  il  caso  se  per  frattura  esterna  possa 
car.itterizarsi  anche  quella,  che  senza  l'in- 
gresso del  ladro  nell’  abitazione  alimi  dia 
luogo  a consumarsi  anche  dall’esterno  il  fur- 
to. Con  decisione  de’  a3  gennaro  1818  fu 
consagrata  1’  affcrcftntiva. 

» Fallo.  Simonc  Parisio  conservava  una 
quantità  di  granone  in  una  fossetta  della  sua 
casa  in  S.  Valentino,  provinvia  di  Chicli 
Valentino  Forlone  per  contrario  possedeva 
una  stallclta  sottoposta  alla  fossetta.  In  mi 
giorno  vei^o  la  fine  dì  dicembre  ìfiiti  si 
avvide  il  Parisio  che  mancavano  dalla  fosset- 
ta circa  tomoli  cinque  di  granone  ascenden- 
ti al  valore  di  ducali  veuli.  Cercando  quindi 
scovrire  1’  autore  del  furto  , osservò  insieme 
con  Nicola  Fedele  , col  quale  si  era  chiuso 
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in  detta  sua  casa  di  campagna  , che  ad  un’ 
ora  di  notte  s’ intromise  il  Forlone  nella 
stalletta,  e di  là  n poco  s’intese  cadere  del 
granodindia  a guisa  di  pioggia , ed  indi  dar- 
si due  o tre  colpi  verso  la  volta  della  stal- 
letta, e chiudersi  con  chiave  la  stalletta  me- 
desima. Fu  osservato  ancora  uscire  il  For- 
lone con  una  sacchetta  sotto  del  braccio. 
Denunziato  il  fatto  , li  periti  generici  osser- 
varono di  essersi  fatto  da  sotto  alla  fossetta 
un  buco  cqu  ferro  , che  si  chiudeva  con  pic- 
cola pietra. 

a La  gran  corte  crin^nale  di  Abruzzo 
citeriore  con  sua  decisione  degli  il  otto- 
bre 1817  dichiarò  Valentino  Forlone  colpe- 
vole di  furto  commesso  a donno  di  Simone 
Parisio  di  notte  tempo  , in  luogo  dipenden- 
te da  casa  abitata  , e precedente  frattura  e- 
sterna  ed  ai  termini  dell'  art.  384  del  codi- 
ce penale  del  1812  lo  condannò  ad  anni 
cinque  di  lavori  forzati  ; precedente  esposi- 
zione alla  gogna  cd  alle  spese  del  giudizio. 

» Il  condannato  Forlone  chiese  l’annulla- 
mento di  tal  decisione  sul  motivo  , che  non 
potendosi  per  legge  caratterizzare  frattura 
esterna  se  non  quella  che  ha  l’ingresso  od 
alieni  appartamenti  ; e non  essendo  stata  ta- 
le la  frattura  commessa  dal  Forlone  fu  er- 
ronea 1’  applicazione  della  pena. 

» Udito  il  rapporto  cc.  ec.  La  Corte  su- 

{ trema  di  giustizia  - Visti  cc.  - Atteso  che 
a definizione  del  misfatto , e 1’  applicazione 
della  pena  accolta  e pronunziata  dalla  gran 
corte  criminale  di  Chieti  sono  in  corrispon- 
denza della  legge  ; locchè  rende  insussistente 
in  dritto  il  mezzo  allegato  dal  ricorrente  ; 
rigetta  il  ricorso. 

a Sotto  il  nome  di  chiavi  false  vengono 
» compresi  gli  uncini , i grimaldelli , le  chia- 
» vi  comuni  ad  ogni  specie  di  serratura  , le 
» imitate  , le  contraffatte  , le  alterate  , e le 
» stesse  chiavi  vere  procurate  per  furto  , fro- 
» de  o artifizio  qualunque  5 e generalmente 
» ogni  strumento  adatto  ad  aprire  o rimuo- 
« vere  una  chiusura  qualunque  sia  interna  o 
» esterna.  Art . Lcg.  pen. 

Le  chiavi  vere  possono  talora  rinvenirsi 
dal  ladro  attaccate  alle  proprie  serrature  del- 
le porte  di  abitazione  , delle  casse,  degli 
armadj  lasciale  dai  rispettivi  proprietarj  : que- 


ste chiavi  adoperate  per  rubare  gli  oggetti 
conservali  nelle  dette  abitazioni  , nelle  casse, 
negli  armadj  prendono  anche  il  nome  di  fal- 
se ? Non  posso  decidermi  per  1'  affermativa. 
Vien  garantito  questo  sentimento  dal  mede- 
simo articolo  in  esame  , che  attribuisce  U 
falsità  alle  sole  vere  chiavi  quando  però  so- 
no procurate  per  furto , frode  , o artificio 
qualunque.  Nel  proposto  caso  non  concorro- 
no questi  estremi.  Il  ladro  che  trova  nella 
porta  d’ ingresso  di  una  casa  la  vera  chiave 
e se  ne  avvale  nel  momento,  non  si  ha  que- 
sta per  procurata  ad  oggetto  di  rubare.  Égli 
profittando  di  questo  mezzo  che  gli  porge 
un  accidente  , entra  nella  casa  stessa  , e vi 
consuma  un  furto.  Or  della  dimenticanza  del 
proprietario,  che  lascia  la  vera  chiave  alla 
porta  della  sua  abitazione  potrà  formarsi  un 
elemento  della  chiave  procurata  ? Mancando 
l’ animo  della  rirerca  di  questo  mezzo  , e 
mancando  la  circostanza  di  questo  acquisto 
non  vi  è qualità.  Le  stesse  osservazioni  |x >*- 
sono  valere  su  le  chiavi  trovate  nelle  surra- 
ture  delle  casse  , e degli  armadj.  Il  requisito 
adunque  della  falsità  nelle  vere  chiavi  n^n 
potrà  aver  lnogo  , che  nel  solo  caso , in  cui 
sono  procurate  per  furto  , frode , o artificio. 

» Vi  è scalata  sempre  che  una  persona  pe- 
» netri  in  un  luogo  per  ogni  altra  via  che 
» per  le  porte  destinate  ordinariamente  » 
» questo  uso  ; sia  che  vi  penetri  per  mezzo 
» ai  scala  , di  fune  , o di  qualunque  altro 
a mezzo  , o anche  coll’  aiuto  meccanico  di 
» altro  uomo  , o inerpicandosi  comunque  per 
n salire  o discendere. 

» Vi  ò anche  scalata , quando  il  colpevole, 
» benché  entrato  per  le  vie  oidinaric  , si  ab- 
» bia  procurato  l’uscita  in  uno  de’  modi  so- 
» primlicati. 

v L’  entrata  e 1’  uscita  , anche  senza  1 ’aju- 
» to  di  strumento  , per  un  apertura  sot- 
» terranea  diversa  dall’  ingresso  ordinario  è 
» una  circostanza  equiparata  alla  scalata  per 
% le  conseguenze  della  pena.  Art.  4 *6.  Leg- 
ji  penale. 

La  qualità  della  scalata  dee  nel  furto  con- 
siderarsi sempre  come  uo  requisito  di  cui , 
quantunque  il  ladro  se  ne  avvale  per  rubar» 
oggetti  di  tenue  valore,  non  cambia  mai  quel- 
la gravità  attribuitale  dalla  legge.  Eccone  la 
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giurispnidenza  stabilita  dalla  corte  di  cassazio- 
ne di  Parigi  con  decisione  de’ 17  ottobre  181  x. 

» Fatto.  Trattavasi  di  un  l'urto  di  alcune  « 
piante  di  cavoli  commesso  di  notte  tempo 
coll'  ajuto  di  scalata  in  un  giardino  chiuso  , 
il  quale  facea  parte  di  una  casa.  11  preve- 
nuto Giuseppe  Nely  fu  processalo  criminal- 
mente. 

» Nel  7 settembre  1811  la  corte  imperiale 
di  Nancy  , sezione  di  accusa  , pronunziò  una 
decisione  , colla  quale  giudicò  che  il  latto 
imputato  a Nely  non  polca  dar  luogo  che  a 
pene  di  semplice  polizia  , ed  avea  in  conse- 
guenza rinviato  il  prevenuto  innanzi  al  tri- 
bunale di  polizia  in  virtù  dell’  articolo  34 
del  titolo  a della  legge  sulla -polizia  rurale. 

» Il  procurato!'  generale  presso  la  corte 
imperiale  si  è provveduto  di  ricorso  per  cas- 
sazione contro  di  questa  decisione  per  vio- 
lazione dell'  articolo  384  del  codice  penale , 
il  quale  vuole  senza  alcuua  distinzione  , che 
tutti  i furti  commessi  coli'  ajuto  di  scalala  in 
recinti  , sieno  puniti  colla  pena  de’  lavori  for- 
zati a tempo. 

» Decisione.  Veduti  gli  articoli  4°^e4l® 
del  codice  d’  istnizione  criminale  , e 1’  arti- 
colo 384  del  codice  penale. 

a Attesoché  la  disposizione  di  quest'ultimo 
articolo  è assoluta  , e gcnerele  , che  si  ap- 
plica a tutti  i furti  commessi  con  una  delle 
circostanze  , che  vi  sono  determinate  , qua- 
lunque sia  la  natura , ed  il  valore  degli  og- 
getti rubati  : 

» Che  nella  specie  attuale  la  prevenzione 
riguardava  un  furto  di  piante  di  cavoli  , ma 
commesso  in  un  giardino  chiuso  , c coll'  ajuto 
di  scalata  ; che  quindi  questo  fatto  cosi  carat- 
terizzato rientrava  nell'  applicazione  del  detto 
articolo  384  del  codice  penale. 

u Che  intanto  la  corte  imperiale  di  Nancy 
■on  ha  considerato  il  fruito  , di  cui  è que- 
stione , che  come  una  semplice  infrazione 
preveduta  dall'articolo  34  del  codice  rurale, 
ed  ha  in  conseguenza  - rinviato  il  prevenuto 
inuanzi  al  tribunale  di  polizia  ; ma  che  que- 
lla corte  ha  futto  con  ciò  uno  falsa  applica- 
zione del  mentovato  articolo  34  del  codice 
turale  , ed  ha  violata  formalmente  la  dispo- 
.'izioue  dell’articolo  384  del  codice  penale. 


De  furti  semplici. 
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s §.  8.  11  colpevole  di  furio  semplice  sa- 
rà punito  col  secondo  al  terzo  grado  di 
prigionia. 

» l’uò  il  giudice  aggiungere  a questa  pena 
anche  la  malleveria.  Art.  4» 7 log.  pcn. 

De*  furti  qualificati. 


» Cassa  , ed  annulla  ec,  ec. 


» $.  9.  II  furto  accompagnato  da  omici- 
9 dio  consumato  , o da  ferita  o percossa  , 
» che  costituisca  l’ omicidio  mancato  , sarà 
» punito  colla  morte  : ma  se  vi  sia  stato 
» P omicidio  consumato , la  pena  di  morte 
» sarà  eseguita  col  laccio  sulle  forche.  Art. 
» 4*8  Icg.  pen. 

Vedi.  Tentativo. 

» §•  io.  Il  furto  accompagnato  da  ferita 
* grave  o grave  percossa  c punito  col  terzo 
» grado  de’ ferri. 

» Il  furto  accompagnato  da  ferita  lieve  o 
» lieve  percossa  sarà  punito  col  primo  al 
» secondo  grado  de’ ferri.  Art.  /\i§  leg. yen. 

La  suprema  corte  di  giustizia  con  decisio- 
ne de'  3i  gennaro  i8a3  consagrò  la  massima 
che  non  è a definirsi  lieve  la  ferita  ;dichia- 
rata  pericolosa  di  vita  per  gli  accidenti , 
onde  applicare  la  seconda  parte  dell’  articolo 
in  esame. 

» Fatto.  La  gran  corte  criminale  di  Ter- 
ra di  Lavoro  con  decisione  de' 17  luglio  i8aa 
dichiarò  costare , che  Francesco  Saracino 
avea  commesso,  z.  furto  qualificalo  per  la 

Iiuhhlica  str  ada  , per  la  notte  , per  la  vio- 
enza  , e con  ferite  gravi  , e percosse  lievi 
nelle  persone  e a danno  di  Domenico  Pi- 
sciteli! ed  altri  : a.  furto  a danno  di  Silve- 
stro Iannolta  , commesso  in  tempo  di  notte, 
ed  in  casa  abitata  di  campagna  3.  reitera- 
zione di  due  misfatti.  Passata  poi  ad  appli- 
car la  pena  considerò  , che  la  ferita  grave 
definita  nell’ art.  J56  delle  leggi  penali  c di- 
versa dalla  ferita  grave  per  gli  accidenti  de- 
finita nell’  art.  35g  , giacché  quest’  ultima 
vien  punita  con  una  pena  minore  della  pri- 
ma : che  la  ferita  riportata  da  uno  de'  diru- 
bati  era  stata  giudicata  pericolosa  di  vita  per 
gli  accidenti , per  cui  non  essendo  quella  de- 
finita dall'  art.  356  , si  rendevano  adattabili 
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al  pfiiuo  furto  le  disposizioni  non  già  della 
prima  parte  , ma  della  seconda  parte  dell* 
art.  4 1 y leggi  suddette.  Quindi  invo- 

cati gli  articoli  356  , 359  » 4*9  * »•  parte 
4o8  u.  i.  4 * c 6 , 411  » 4*3  , n.  i , 
4^2,  85  , 86  , 3i  , c 34 , delle  citate  leggi 
penali , lo  condannò  alla  pena  dei  ferri  per 
nini  dicciolto  , alla  malleveria  di  ducati  cin- 
quemila per  anni  dieci  , ed  alle  spese  del 
giudizio. 

» Questa  decisione  è stala  dal  pub.  minist. 
presso  la  gran  corte  punitrice  impugnata  con 
ricorso  per  annullamento  diretto  a sostenere 
ebe  essendosi  Saracino  dichiarato  colpevole 
di  furto  con  ferite  gravi,  la  pena  da  inflig- 
gersi allo  stesso  era  quella  del  terzo  grado 
de*  ferri  , e doveva  essere  applicata  nel  ma- 
ximum perchè  reiteralorc. 

x Udito  il  rapporto , ed  inteso  1’  avvocato 
generale  Uecchioni , che  colle  sue  verbali 
conclusioni  ha  chiesto  l*  annullamento  di  quel- 
la parte  della  decisione,  che  riguarda  la  sola 
applicazione  della  pena. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do ec.  oc.  Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  ; 
visto  il  ricorso. 

» Considerando,  che  l’art.419  delle  leggi 
penali  nella  prima  parte  contempla  il  furto 
accompagnato  da  ferita  grave  , o da  grave 
percossa , e vi  attribuisce  ia  pena  del  terzo 
grado  de’  ferri. 

» Considerando , che  la  ferita  , o percos- 
sa grave  è di  due  specie  la  prima  ò quella 
giudicata  pericolosa  di  vita,  o di  storpio  per 
se  stessa , ed  è prevista  dalFart.  356  •,  men- 
tre l’ altra  è quella  giudicata  pericolosa  di 
vita  , o di  storpio  per  gli  accidenti , ed  à 
preveduta  dall'  art.  359.  Che  la  ferita  o per- 
cossa lieve  poi  è di  una  naturu  tutta  diver- 
sa , giacché  è ciucila  giudicata  di  nessun  pe- 
ricolo : che  sebbene  la  ferita  grave  pericolo- 
sa per  gli  accidenti  fosse  punita  con  una 
pena  minore  di  quella  pericolosa  per  se  stes- 
sa , pure  non  lascia  di  esser  ferita  grave  ; e 
che  l’uguagliar  la  grave  ferita  alla  ferita  lie- 
ve sarebbe  lo  stesso  che  scambiare  le  defini- 
zioni della  legge , sostituendovi  un  arbitrio 
privato. 

» Considerando  , che  nella  causa  in  esame 
Francesco  Saracino  era  stato  dichiarato  col- 


pevole di  furto  accompagnato  da  ferita  gra- 
ve : che  questa  ferita  essendo  stata  da'  periti 
giudicata  pericolosa  di  vita  per  gli  accidenti, 
era  da  riputarsi  una  ferita  grave  nel  senso 
della  legge  ; che  perciò  il  fiuto  con  ferita 
grave  attribuito  a Saracino  dovea  punirsi  a 
norma  della  prima  parte  del  citato  art.  4*9 
col  terzo  grado  de’  ferri;  e questo  grado  do- 
vea applicarsi  nel  maximum,  giacché  Saracino 
era  stato  dichiarato  ancora  reiteratore  di  due 
misfatti  : e che  ciò  non  ostante  la  gran  corte 
di  Terra  di  lavoro  applicò  al  colpevole  il  se- 
condo grado  de’ferri,  o sia  la  seconda  parte 
dell’ art.  4*9  , per  aver  creduta  ferita  lieve 
la  ferita  pericolosa  di  vita  per  accidenti  , o 
sia  la  ferita  grave  , riconosciuta  tale  <la  lei 
stessa  nell’  adottata  definizione. 

» Considerando  esser  evidente  , che  la 
pena  applicata  non  corrisponde  alla  defini- 
zione data  ai  reato  , e che  siasi  espressamente 
violato  l’ art.  4*9»  *•  parto  delle  leggi  pe- 
nali cosi  concepito. 

» Ari.  419.  Il  furto  accompagnato  da  fe- 
rita grave , o grave  percossa  è punito  col 
terzo  grado  de’  ferri. 

» Il  furto  accompagnato  da  ferita  lieve  , 
o lieve  percossa  sarà  punito  col  primo  al 
secondo  grado  de’  ferri. 

» Fer  tali  considerazioni  annulla  quello 
sola  parte  della  decisione  , che  riguarda  l'ap- 
plicazione della  pena,  cc- 

» §.  1 1 . Il  colpevole  di  furto  con  seque- 
» stro  della  persona  sarà  punito  col  secondo 
» grado  de’  lerri , purché  non  sienvi  con- 
» corse  ferite  , percosse  o altre  offese  che 
* portino  a pena  maggiore  , a’  termini  del- 
» l’articolo  170  e 171.  Art . \ìo.  Lcg.pen. 

Vedi.  Detenzione  illegale  (.  1.  « 3. 

» §.  12.  Il  colpevole  di  furto  qualificato 
» per  la  violenza , ma  non  accompagnato  dà 
» alcuna  delle  circostanze  prevedute  ne’  tre 
» articoli  precedenti  , sarà  punito  col  primo 
» grado  de’  ferri. 

Il  caso  adottato  in  questo  articolo  riguarda  , 
il  furto  commesso  da  un  ladro  armato  , o da 
più  ladri  al  numero  maggiore  di  due  non 
armati  ( 5«  ?.  n.  a.  ),  e quello  commesso, 
da  un  individuo  che  scorre  armato  la  cam- 
pagna , o che  fa  parte  di  una  comitiva  ar- 
mata ( 5.  ld.  n.  3.  ) 
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Vedi  le  decisioni  della  suprema  corte  nel 
$•  ?• 

» §.  i3.  Se  il  furto  qualificato  per  la 
» violenza  sia  stato  commesso  sulle  pub- 
» blicbe  strade  fuori  dell'  abitato  o nelle  case 
» di  campagna  , il  colpevole  verrà  punito  col 
» maximum  della  pena  che  gli  spetterebbe 
» a'termini  de’ tre  articoli  precedenti.  Art. 

» 4aa.  Lcg.  pen. 

Vedi  le  decisioni  della  suprema  corte  di 
giustizia  nel  §.  6. 

» $.  i4-  Quando  nel  furto  qualificato  per 
a la  violenza  concorrano  le  altre  qualità  in- 
» dicale  nell'  articolo  4°7  la  pena  stabilita 
» negli  articoli  precedenti  si  aumenta  nel  sc- 
» guente  modo. 

9 Se  oltre  la  violenza  vi  concorrano  una 
» o due  delle  suddette  qualità  , non  si  ap- 
» plicberà  mai  la  pena  uel  minimo  del  grado. 

» Se  ve  ne  concorrono  tre  o più  , si  ap* 

• plicberà  il  grado  di  pena  immediatamente 
» superiore  : in  tal  caso  per  la  sola  circo* 

* stanza  dell’  unione  delle  qualità  non  si  po* 
» trà  mai  passare  alla  morte.  Art.  4^3  -Lcg. 

» pen. 

Le  qualità  indicate  nell’  articolo  4°7  sono 
il  valore , la  persona  , il  tempo  , il  luogo  , 
ed  il  mezzo.  Or  se  queste  veggonsi  riunite 
insieme  alla  percossa  o ferita  grave  o lieve  , 
al  sequestro  nella  persona  , alla  minaccia  scrit- 
ta o verbale  , alla  condizione  del  ladro  ar- 
mato , o di  più  ladri  inermi  , o di  un  ladro, 
che  fa  parte  di  una  comitiva  armata , la  pe- 
na non  sarà  mai  quella  di  morte.  Era  con 
questo  articolo  a stabilirsi  una  eccezione  al 
precedente  articolo  4‘^  ( S*  9*  ) ne*  Cas* 
di  violenza  in  esso  preveduti  , ebe  menano 
alla  pena  capitale. 

» 5-  i5.  il  furto  senza  violenza  , ma  ac- 
compagnato dalle  qualità  di  persona  , di  tem- 
po , di  mezzo  , di  luogo  o di  valore , sarà 
punito  nel  seguente  modo. 

» Se  vi  concorrano  una  0 due  delle  sud- 
» dette  qualità  sarà  punito  colla  reclusione. 

» Se  ve  ne  concorrono  tre  o più  , sarà 
9 punito  ool  primo  grado  de’ ferri.  Art. 4^4» 
» Leg.  pen. 

5.  16.  Finalmente  è canone  generale  di 
dritto  , che 

» la  qualunque  modo  sia  perita  o siasi 
Armellini  , Dii.  Tom.  III. 


smarrita  una  cosa  rubata  , la  perdita  di  essa 
non  dispensa  colui  che  l’  ha  sottratta  dalla 
restituzione  del  valore.  Art.  ia5G  5.  ultimo 
Lcg.  ciV. 

» GARAIS’TIA.  §.  t.  La  garantia  inge- 
nerale è una  specie  di  trattato  mediante  il 
quale  si  promette  assistenza  e soccorso  ad 
alcuno , quando  vi  i mestieri  di  mantenere 
gl’  impegni  convenuti. 

D’  altronde  considerata  la  garantia  sotto 
altro  rapporto  è dessa  un  favore  concesso  al 
pubblico  funzionario  di  non  essere  tradotto 
al  giudizio  di  accusa  pei  reati  che  possa  com- 
mettere nell’  esercizio  delle  sne  funzioni , sen- 
za un'  autorizzazione  superiore. 

Principalmente  con  legge  de’  19  ottobre 
1B18  sono  sanzionate  le  norme  da  tenersi 
all’  oggetto. 

» Art.  1.  I pubblici  funzionarj  eletti  da 
noi  non  potranno  pe’ircati  in  officio  essere 
sottoposti  ad  alcun  giudizio  penale  , senza 
la  nostra  autorizzazione. 

» Art.  2.  La  nostra  autorizzazione  sarà 
preceduta  dall’  avviso  del  supremo  consiglio 
di  cancelleria  pe'  seguenti  funzionar)  : 

» 1.  I reggenti  e consiglieri  del  supremo 
consiglio  di  cancelleria  ; 

b 2.  Gli  agenti  del  ministero  pubblico , 
consiglieri  della  suprema  corte  di  giustizia  c 
della  gran  corte  de’  conti  , cd  i giudici 
delle  gran  corti  civili  e criminali  , e de1  tri- 
bunali collegiali  ; 

» 3.  Gl’  intendenti  , e sottintendenti , se- 
g ret.irj  generali  e consiglieri  d’  intendenza  ; 

» 4.  I funzionarj  di  ogni  ramo  di  pubbli- 
ca amministrazione  dal  grado  di  direttore  iu- 
dusivatnente  fino  a tutti  i gradi  superiori. 

» Art.  3.  Pe’  reati  in  officio  di  quei  funzio- 
nai-) che  non  si  sono  eletti  da  noi  basterà 
pel  giudizio  1*  autorizzazione  del  uostro  segre- 
tario di  stato  ministro  di  grazia  e giustizia. 

■>  Art.  4-  Non  debbono  considerarsi  fun- 
zionari pubblici  i notaj  , i patrocinatori , gli 
uffiziali  dello  stato  civile,  gli  uscieri;  e ge- 
neralmente tutti  gl’  impiegati  nelle  officine 
delle  corti , tribunali , e regie  procure,  delle 
intendenze  , delle  amministrazioni  generali  , 
direzioni  ed  ispezioni  , e di  qualunque  altra 
amministrazione  inferiore. 
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» Art.  5.  Sotto  nome  di  reali  in  officio 
sono  unicamente  compresi  quei  fatti  clic  il 
funzionario  commette,  violando  i doveri  che 
dalle  leggi  sono  stati  particolarmente  alla  sua 
carica  annessi  per  la  regolare  amministrazio- 
ne del  pubblico  servizio  alle  sue  cure  affidato. 

» Art.  6.  11  divieto  contcuuto  negli  arti- 
coli precedenti  senza  autorizzazione  contra  i 
pubblici  funzionarj  pe’  reati  in  officio  , non 
impedisce  all’autorità  giudiziaria  di  ricevere, 
tanto  da  privati , quanto  da’  pubblici  funzio- 
nar) , le  denunzie  pe’  reati  in  officio  , di  rac- 
conce le  indagini  e di  procedere  a tutti  que- 
gli atti  che  lo  sviluppo  de1  fatti  richiede. 

y Essi  9Ì  asterranno  soltanto  dallo  spedire 
mandato  contra  il  funzionario  indiziato  0 dal 
chiamarlo  ad  interrogatorio. 

» Art.  7.  Nel  caso  però  che  si  tratti  di 
un  fatto  di  dubbia  reità  pel  quale  a’  termi- 
ni delle  leggi  bisogna  una  contraddizione  prc- 
limnre  alla  istruzione  del  processo  ,1’  autorità 
giudiziaria  potrà  udire  il  funzionario  , cui  tal 
fatto  viene  attribuito  , in  contraddizione  delle 
parti. 

» Art.  8.  I funzionar)  pubblici  dovranno 
somministrare  tutte  le  notizie  , esibire  e ri- 
mettere tutti  i registri  , carte  ed  altri  docu- 
menti , che  dalle  autorità  giudiziarie  sono  ri- 
chiesti per  la  compilazione  delle  indagini  au- 
torizzata dall’  art.  45  della  presente  legge. 

n Art.  9.  Raccolte  le  iudagioni  , qualun- 
que sia  la  spooie  del  reato  in  officio  che  vi 
ha  dato  luogo  , gli  atti  saranno  sempre  ri-» 
messi  al  procuratore  generale  presso  la  gran 
corte  criminale , la  quale  , sulla  requisitoria 
del  medesimo  , pronuncierà, 

> 1.  Se  le  pruove  raccolte  danno  luogo  a 
spedizione  di  mandato  di  arresto  contra  il 

funzionario  indiziato.  . 

» 1.  Se  al  fatto  di  cui  A fanzionano  è 
imputato , costituisce  un  reato  di  ufficio,  a 
termini  dell’  art.  5 della  presente  legge. 

< .Nel  caso  che  sull’ una  e sull’altra  parte 
della  requisitoria  la  gran  coi  te  criminale  de- 
ciderà affermativamente  , colla  stessa  decisio- 
ne ordinerà  1’  invio  degli  àtri  al  nostro  con- 
sigliere segretario  di  «tato  ministro  di  grazia 

e giustizia.  • . 

„ » Art.  «o.  L’  autorizzazione  di  procedersi 


in  un  giudizio  penale  contra  un  pubblico 
funzionario  sarà  sempre,  o promossa  da)  no- 
stro ministro  di  grazia  e giustizia , o data 
dallo  stesso , secondo  la  diversità  de’  casi 
contemplati  nella  presente  legge;  e sarà  sem- 
pre dal  medesimo  ministro  comunicata.  Al- 
lorché però  il  reato  in  officio  sia  stato  com- 
messo in  mi  ramo  di  servizio  estraneo  al  di- 
partimento della  giustizia  , il  ministro  di  gra- 
zia , e giustizia  dovrà  sempre  prendere  l’av- 
viso del  ministro  o segretario  di  stato  del  di- 
partimento, cui  tal  ramo  di  servizio  appartiene. 

» Art.  11.  La  garentia  pe’funzionarj  pub- 
blici è comune  a’  loro  complici  e correi. 

» L’autorizzazione  data  a procedersi  con- 
tra  di  quelli  comprende  anche  questi  ultimi. 

» Art.  12.  La  cessazione  della  carica  non 
fa  decadere  il  funzionario  pubblico  dalla  ga- 
rantia  stabilita  colla  presente  legge  , pe’ reati 
in  officio  commessi  durante  1’  esercizio  della 
medesima. 

» Art.  i3.  Tutte  le  anteriori  disposizioni 
contrarie  alla  presente  legge  rimangono  abolite 

5.  2.  Le  leggi  di  procedura  ne’giudizj  pe- 
nali stabiliscono  particolari  disposizioni  sul 
modo  di  agire  contra  i funzionar)  dell’  or- 
dine giudiziario.  Eccone  il  tenore  : 

» Se  i regj  giudici  di  circondario  , o gli 
agenti  del  pubblico  ministero  presso  di  loro 

0 altri  uffiziali  inferiori^*  dell’  ordine  giudizia- 
rio , se  i cancellieri  presso  qu  dunque  gran 
corte  o tribunale,  eccetto  il  cancelliere  della 
corte  suprema  di  giustizia  , incorrano  in  reati 
relativi  alle  loro  funzioni  , il  giudizio  ne  ap- 
partiene alle  gran  corti  criminali.  Art.  520. 
Leggi  di  procedura  ne'  giudizj  penali. 

Questo  articolo  ha  dato  motivo  a delle  di- 
sposizioni del  ministero  di  grazia  e giustizia 
per  la  intelligenza  della  classe  di  quei  ftm- 
ziouarj  dell’ordine  giudiziario  che  vi  possono 
essere  compresi. 

1.  Ministeriale  de’  5 gennaro  1820.  Al  re- 
gio procurator  generale  presso  la  gran  corte 
criminale  in  Chieti. 

» Signore  - L’articolo  5ao  delle  leggi  di 
procedura  penale  relativo  al  giudizio  contra 

1 funzionari  dell’  ordine  giudiziario  , com- 
prende nella  sua  disposizione  anche  i cancel- 
lieri sostituti  nei  giudicati  di  circondario. 
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■ » È questa  mia  di  riscontro  al  dì  lei  rap- 
porto de'  18  dello  scorso  mese.  Il  Marchese 
Tommasi. 

a.  Circolare  de'  29  gennaro  1820.  Ai  regj 
procuratori  generali  criminali. 

» Signori  - Si  è domandato  se  1’  articolo 
5ao  delle  leggi  di  procedura  penale  relativo  al 
giudizio  de' funzionar]  dell’ordine  giudiziario 
comprenda  nelle  sue  disposizioni  gli  uscieri 
di  giudicato  di  circondario. 

» Questo  articolo  riguarda  propriamente  » 
funzionar)  i quali  in  forza  della  legge  de’  *9 
ottobre  1818  sono  coverti  di  garantia  : quin” 
di  non  può  comprendere  gli  uscieri  esclusi 
espressamente  dalla  garantia  nell’ articolo  4 
della  citata  legge.  H Marchese  Tommasi. 

3.  Reale  Rescrito  de’ aa  marzo  1820.  Ài 
regj  procuratori  generali  criminali. 

a 5.  M.  si  è degnata  dichiarare , che  le 
norme  fissate  negli  articoli  5ao  e seguenti 
delle  leggi  di  procedura  penale  per  lo  pro- 
cedimento ne’  giudi-j  contro  i funzionar)  non 
sono  applicabili  ai  gindiz)  contro  i patrocina- 
tori , 1 notar! , gli  uscieri , gli  ufficiali  dello 
stato  civile , e gl’  impiegati  di  qualunque 
classe  delle  cancellerie  e degli  uffizj  del  pub- 
blico ministero  pe’  reati  riguardanti  il  rispet- 
tivo uffizio. 

• Nel  reai  nome  partecipio  ciò  per  intel- 
ligenza di  cotesto  collegio.  Il  Marchese  Tom- 
masi. 

» Il  giudizio  de’  reati  per  ragion  di  officio 
de’  giudici  istruttori , ed  in  generale  de’pre- 
ridenti , •vicepresidenti  e giudici  di  qualun- 
que gran  corte  o tribunale  , degli  agenti  del 
pnbblìco  ministero  presso  i medesimi , e del 
cancelliere  della  corte  suprema  di  giustizia , 
spetta  alla  camera  criminale  della  suprema 
corte  di  giustizia.  - * 

» Questa  camera  procederi!  in  tali  canse 
con  atto  votanti  nelle  sole  decisioni  diffini- 
tire;  e negli  altri  atti  interlocntor)  o prepa- 
rato!) , con  numero  dìspari  di  votanti  non 
minore  di  tre  ne’  maggiore  di  cinque. 

» L’ art.  290  vi  avrà  esecuzione  Art.  5ai 
±h-  di  proced.  ne'  giudizj  penali. 

» Il  giudizio  contra  ogni  funzionario  del- 
l’ordine giudiziario  per  reati  relativi  alla  sua 
carica  non  può  cominciare , se  prima  non 
se  ne  ottenga  1’  approvazione  dal  segretario 
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di  stato  ministro  di  grazia  e giustizia.  Art 
520.  Idem t 

» Le  indagini  sommarie  per  conoscere  la 
condotta  degli  uffiziali  pubblici  enunciati  nel- 
Tari.  5ao  possono  ordinarsi  e compilarsi  clal 
regio  procurator  generale  presso  la  gran  aor- 
te criminale. 

n Per  la  istruzione  sopra  iraputaaioni  de- 
terminate è necessaria  1’  autorizzazione  enun- 
ciata nell’  articolo  precedente. 

b L’ istruzione  dopo  l’ autorizzazione  sarà 
compilata  da  un  giudice  istruttore  , o da  un 

Sudice  della  gran  corte  criminale  delegato 
dia  stessa  gran  corte.  Art.  5a3.  Idem. 
s Contra  gli  uffiziali  pubblici  enunciati 
nell’ art.  5ai  non  potrà  né  anche  darsi  prin- 
cipio alle  indagini  senza  l' autorizzazione  del 
segretario  di  stato  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia- 

b Ottenuta  l’autorizzazione  il  presidente 
della  corte  suprema  sulla  domanda  del  pro- 
curator generale  delegherà  l’istruzione  ad  un 
consigliere  della  corte  stessa.  Se  gli  atti  d*  i- 
struzione  si  debbono  fare  fuori  della  città 
ove  risiede  la  corte  suprema  l’istruttore  verrà 
destinato  tra  i presidenti,  o vice- presidenti 
delle  gran  corti  civili  o criminali , o tra  i 
giudici  delle  medesime  Art.  024.  Idem. 

b Pendente  la  istruzione  , 1’  uffiziale  pub- 
blico imputato  può  essere  d’  ordine  del  se- 
gretario di  stato  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia sospeso  dalle  sue  funzioni  , o allonta- 
nato dal  luogo.  Art.  5a5.  Idem. 

b Compilata  la  istruzione  sarà  rimessa  al 
segretario  di  stato  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia. 

» Il  ministro  dopo  averla  esaminata  , nel 
caso  del  art.  5ao  ordinerà  , trovandovi  sus- 
sistenza , che  la  gran  corte  competente  fac- 
cia noti  all’  imputato  i suoi  carichi  e riceva 
sopra  di  essi  le  sue  giustificazioni  in  iscritto, 
e gliele  rimetta. 

a Per  gli  uffiziali  pubblici  indicati  nell’ 
art.  5ai  lo  stesso  ministro  comunicherà  di- 
rettamente i carichi,  é riceverà  in  iscritto  le 
giustificazioni.  Art.  5a6.  Idem. 

b Se  le  giustificazioni  non  siano  sufficienti 
ed  esigano  altra  istruzione  di  pruove , il  se- 
gretario di  stato  ministro  di  grazia  c giusti- 
zia rimetterà  le  carte  colle  discolpe  dell’im- 
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patata  al  giudice  cómpetente.  Ari.  fa'] .Idem. 

« Compiuta  la  istruzione,  il  segretario  di 
•tato  ministro  di  grazia  e giustizia  , quando 
con  trovi  che  le  giustificazioni  escludano  ogni 
carico  dell’  imputato  , disporrà  preliminar- 
mente che  1’  autorità  competente  faccia  1’  e- 
»ame  , se  sia  il  caso  e se  convenga  di  ab- 
bandonare l’ imputato  ad  un  regolare  giudi- 
aio.  Art.  5*8.  Idem. 

a La  stessa  autorità  competente  , può  se 
k>  crede  necessario , prender  nuovi  nschia- 
rimenti  sull’ aliare. 

» Quando  ogni  dubbio  di  fatto  sia  cessato, 
allora  darà  fuori  il  suo  avviso,  o perchè  si 
vieti  ogni  ulteriore  procedimento  , o perchè 
ai  adottino  misure  disciplinari  , o perchè  1' 
incolpato  sia  sottoposto  ad  un  regolare  giu- 
dizio. Art.  5*9-  Idem. 

» Questo  avviso  sarà  motivato  e rimesso 
cogli  atti  al  segretario  di  stato  ministro  di 
grazia  e giustizia.  Art.  53o.  Idem. 

» Se  viene  autorizzata  la  sottoposizione 
dell’  imputato  al  giudizio , se  ne  darà  subito 
comunicazione  al  giudice  competente  con  tutti 
gli  atti  relativi  alla  causa. 

v Da  questo  momento  l’  incolpato  resterà 
di  dritto  sospeso  dalla  sua  carica,  durante  il 
giudizio.  Art.  53 1.  Idem. 

» L’autorizzazione  a' termini  dell’ art.  pre- 
cedente, equivarrà  nelle  cause  di  misfatti  al 
giudizio  di  soltoposizionc  all’  accusa.  Ari. 
53».  Idem. 

» Ne’ casi  preveduti  dall’ art.  i3o  l’incol- 
pato sarà  rilasciato  sotto  mandato  0 conse- 
gna o cauzione  , fino  al  di  della  pubblica 
ditcujsione. 

» Negli  altri  casi  di  misfatti  piò  gravi  si 
spedirà  contro  di  lui  un  mandato  di  arresto. 
Ari.  533.  Idem. 

» Tutto  il  rimanente  del  giudizio  avrà 
luogo  colle  forme  ordinarie.  Art.  534-  Idem. 

» Se  il  giudizio  appartiene  alla  camera  cri- 
minale della  suprema  Corte  di  giustizia  , si 
«seguiranno  da  questa  tuttte  ‘ le  forme  pre- 
scritte per  le  gran  corti  criminali. 

» Il  numero  de’  giudici  per  ogni  decisione 
definitiva  esser  debbe  di  otto  , e per  le  in- 
terlocutorie , e preparatorie  , esser  debbe  di 
un  numero  dispari  non  maggiore  di  cinque 
ne' minore  di  tre.  Coutra  le  sue  decisioni 


non  vi  è luogo  ad  alcun  rimedio  legale  , nè 
anche  di  ricorso  per  annullamento.  Art.  535. 
Idem. 

» Se  in  esito  del  giudizio  la  gran  corte  o 
la  corte  suprema  clie  avrà  proceduto  , non 
trovi  luogo  a pena,  potrà  proporre  ai  segre- 
tario di  stalo  ministro  di  grazia  e giustizia 
qualche  misura  disciplinare  conira  l’ imputa- 
talo , quando  il  caso  lo  esiga.  Art:  536. 
Idem. 

• Se  gli  nffiziali  pubblici  indienti  nell’art. 
620  saranno  imputati  di  misfatti  o delitti 
nou  relativi  alla  carica  , verranno  giudicati 
dalle  gran  corti  criminali,  se  pure  il  misfatto 
non  sia  di  competenza  speciale. 

Il  giudizio  per  delitti  sarà  inappellabile  : 
fi  rito  che  si  osserverà  sarà  lo  stesso  che  si 
osserva  in  tutti  gli  altri  giudizj  correzionali. 
Art.  537.  Idem. 

> La  gran  corte  criminale  nominerà  il 
magistrato  che  farà  le  funzioni  di  giudice  i- 
strutlore  tanto  ne’  giudizi  per  misfatto  quan- 
to ne’  giudizj  per  delitto. 

• Tosto  che  ne  incomincia  il  procedimento, 
ne  sarà  subito  data  parte  al  ministero  di  gra- 
zia c giustizia,  senza  sospenderne  la  istruzio- 
ne. Art.  538.  Idem. 

• Per  gli  officiali  pubblici  indicati  nell’ 
art.  5»i  può  la  gran  corte  criminale,  quan-  * 
do  si  tratti  di  contravvenzione  di  semplice 
polizia  non  relativa  alla  carica,  sospendere 

il  procedimento  -,  e dietro  autorizzazione 
del  segretario  di  stato  ministro  di  grazia  e 
giustizia  sottoporre  l’incolpato  a misure  tK- 
sciplinari  ,.  salvi  ! dritti  delia  parte  civile. 
Art.  53g.  Idem. 

> Contra  gli  affidali  pubblici  mentovati 
nell’  articolo  5»t , se  soqo  imputati  di  mis- 
fatti non  relativi  alla  carica  , procederà  dei 
pari  l’autorità  competente  come  pel  resto 
de' cittadini.  Il  giudizio  però  non  sarà  mai 
fatto  presso  il  collegio  di  cui  l’ imputato  fa 
parte. 

» Le  carte  saranno  rimesse  al  segretario  di 
stato  ministro  di  grazia  e giustizia:  questi  le 
invierà  alla  corte  suprema,  da  cui  verrà  de- 
stinata una  gran  corte  di  provincia  o valle 
vicina.  ' ; v .1  - " 

» Da  questo  istante  negli  atti  d*  istruztoov 
s’ impiegheranno  ufficiali  di  polizia  giudiziari* 
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con  dipendenti  dalla  gran  corte  o dal  tri- 
bunale di  cui  l' Incolpato  fa  parte.  Art.  54o. 
Idem. 

* Nel  caso  di  delitti  commessi  fuori  di 
ufizio  ed  imputati  agli  uffiziali  pubblici  men- 
tovati nell’  art.  5at  si  procederà  dalla  gran 
cotte  criminale,  facendosene  però  prevenzione 
al  segretario  di  stato  ministro  di  grazia  e 
giustizia. 

» L'imputato  sarà  rimesso  ad  una  gran 
corte  diversa  da  quella  di  cui  fa  parte  , se- 
condo ciò  che  è stato  stabilito  nell’  art.  pre- 
cedente. Art.  54i.  idem. 

* Anche  pe'  reati  non  relativi  all'  uffizio 
può  il  segretario  di  stato  ministro  di  grazia 
e giustizia  , pendente  la  istruzione,  disporre 
la  sospensione  dalla  carica , o l' allontana- 
mento dell'  uffiziale  pubblico  impulito. 

* La  sospensione  è di  pieno  dritto  alloi- 
chò  si  é spedito  contra  il  medesimo  un  man* 
dato  di  arresto  , 0 é stato  già  sottoposto  ai- 
l’ accasa.  Art.  54*.  Idem. 

$.  3.  Pei  gfudizj  di  riparazione  di  danni 
ad  interessi  da  sperimentarsi  in  linea  civile 
vien  concesso  beneficio  eguale  della  garantia 
•gl’impiegati  pubblici  quando  però  fosse  ad 
agirsi  contro  di  essi  pei  fatti  , ebe  dipendono 
dalle  loro  medesime  funzioni.  Disposizioni  all' 
oggetto  sono  stabilite  con  ministeriale  del  mi- 
nistero di  grazia  e giustizia  do’  x4  settem- 
bre 183». 

A.  S,  E.  il  ministro  segretario  di  stato 
\ degli  affari  esteri. 

» Eccellenza  • Secondo  le  premure  che 
V.  E.  mi  ha  manifestate  con  diversi  officj  0 
particolarmente  con  quello  de’  7 del  corren- 
te mese , bo  l’ onore  di  presentarle  la  mia 
opinione  sulla  dimanda  de’ signori  Guarraci- 
no  e Su  ter  conira  il  signor  Capace  cancellie- 
re ddla  legazione  di  S.  M.  in  Costantinopoli. 

» È inutile  ripetere  qui  la  storia  minuta 
• dettagliata  de'  fatti  che  hanno  avuto  luogo 
nella  specie  : basterà  solo  ricordare  clic  i 
signori  Sutcr  e Guarracino  hanno  implorato 
da  8.  M.  gli  ordini  , onde  in  via  economi- 
•*  il  signor  Cacace  fosse  astretto  ad  inden- 
niuarli  de*  danni  ed  interessi  che  assumono 
aver  sofferti  nelja  perdita  di  un  bastimento 


di  loro  proprietà.  Eglino  imputano  questa 
perdila  ni  signor  Cacace  per  essere  stata  dal 
medesimo  autorizzata  la  vendila  ed  il  can- 
giamento di  bandiera  di  questo  bastimento. 

» Poiché  le  leggi  del  regno  non  permet- 
tono altrimenti  ai  contendenti  Io  esperimento 
de’  drilli  clic  assumono  di  aver  tra  loro,  sia 
in  linea  civile  o penale,  che  innanzi  alle  au- 
torità giudiziarie  e nelle  forme  prescritte  dal 
rito,  V.  E.  vede  bene  che  tnuaa  disposi- 
zione economica  può  aver  luogo  sulla  diman- 
da ebe  li  signori  Guarracino  c Suter  han- 
no avvanzata  contra  il  signor  Cacace.  Egli- 
no debbono  essere  rinviali  a sperimentar  le 
loro  ragioni  contra  il  signor  Cacace  aranti 
ai  tribunali.  In  questa  opinione  è pure  con- 
corso il  signor  Conte  Ludoff  nel  suo  rap- 
porto do’  1 o giugno  del  corrente  anno  , ed 
essa  corrisponde  perfettamente  agli  arti- 
coli ig5  e 196  della  legge  organica  delu- 
dine giudiziario  de’  29  maggio  1817.  Nói 
primo  di  essi  S.  RI.  ha  stabilito  cne  tutti 
senza  distinzione  o privilegio  di  persona  so- 
no sottoposti  alle  medesime  giurisdizioni  ed 
alle  stesse  forme  dì  giudizj  ; e nel  secondo 
è prescritto  che  niuno  può  essere  privato 
di  una  proprietà  o di  alcuno  de’  dritti  che 
la  legge  gli  accorda  , che  per  effetto 'di  una 
sentenza  0 di  una  decisione  passata  in  giu- 
dicato. Il  tribunale  poi  , innanzi  ni  quale 
deve  aver  luogo  il  riuvio  del  signor  Guw- 
racino  e Sutcr  , dev’  essere  quello  da]  do- 
micilio del  signor  Cacace  , poiché  1’  azione 
de’  ricorrenti  é meramente  personale.  Qu«r 
sto  domicilio  , quando  il  signor  Cacace  non 
abbia  manifestata  una  intenzione  contraria  , 
è quella  che  avea  pria  di  recarsi  all’esercizio 
del  suo  impiego  : Tari.  1 1 1 delle  leggi  civili 
stabilisce  espressamente  che  l’ individuo  chia- 
mato a pubblico  impiego  temporaneo  o ri- 
vocabile  ( e tal’  é certamente  quello]  del  si- 
gnor Cacace  ) conserva  il  primiero  suo  do- 
micilio , quando  non  abbia  manifestata  una 
intenzione  contraria.  » 

> Quando  però  l’ azione  di  danni  ed  in- 
teressi -de'siguori  Guarracino  c Sutcr  voglia 
fondarsi  sopra  abuso  commesso  dal  signor 
Cacace  nell’  esercizio  delle  sue  funzioni  , i 
magistrati  non  potranno  pronunziare  sii  di 
essa  se  prima  il  signor  Cacace  non  sia  spo- 
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gliato  con  decìsionfl  di  S.  M.  della  garanti», 
cui  come  pubblico  impiegato  ba  dritto.  Ap- 
partiene al  solo  governo  esaminare  se  il  fun- 
zionario , contra  del  quale  vuole  procedersi  , 
siasi  regolato  in  quel  modo  die  gli  è impu- 
talo per  disposizioni  superiori  o di  sua  privata 
autorità.  Questo  esame  è interdetto  ai  magi- 
strati , «ccondoo.chè  chiaramente  risulta  da  di- 
verse leggi  del  regno  e particolarmente  dal- 
l'art.  199,  della  legge  organica  dell’ordine 
giudizario  de’  *9  maggio  1817.  È ivi  detto 
che  i giudici  ed  i tribunali  non  possono  in 
alcun  caso  citare  direttamente  ed  avanti  a 
loro  gli  amministratori  per  oggetti  relativi 
alle  loro  funzioni.  » 

» Poggiato  su  queste  considerazioni  io 
penso  ebe  nella  specie  convenga  riuviare  i 
signori  Suter  e Guarracino  ad  agire  contra 
il  signor  Cacace  innanzi  al  tribunal  compe- 
tente di  sopra  indicato  ; salvo  però  in  fa- 
vor di  costui  il  beneficio  della  garantia  , se 
vi  ha  luogo;  » 

v Respingo  a V.  E.  le  carte  relativo  al- 
l’oggetto che  sì  compiacque  rimettermi  con 
suo  foglio  de’  4 dello  scorso  mese  di  luglio. 
Esse  sono  quelle  stesse  che  in  margine  di 
questo  foglio  veggonsi  enunciate.  H consiglie- 
re ministro  di  stato , ministro  segretario  di 
stato  di  grazia  e giustizia.  Marchese  Tom - 
masi.  » 

Questa  parere  del  ministro  di  grazia  © 
giustizia  è stato  da  S.  M.  approvato  corno 
risalta  dal  seguente  officio  diretto  al  mede- 
simo ministro  da  quello  degli  affari  esteri.  » 

» Eccellenza  - Ho  avuto  1’  onore  di  ras- 
segnare a S.  M.  il  parere  dato  da  V.  E.  sul- 
la dimanda  de’  signori  Guarracino  e Suter 
negozianti  stabiliti  a Corfù  contra  D.  Vin- 
cenzo Cacace  cancelliere  della  reai  legazio- 
ne in  Constantinopoli  , e la  M.  S.  conside- 
rando di  non  potersi  a tenore  delle  leggi 
vigenti  prendere  sulla  stessa  veruna  disposi- 
zione economica  , conformemente  al  di  lei 
avviso  , ha  determinato  di  rinviarsi  i riferiti 
negozianti  al  tribunale  competente  di  Napoli 
per  esperimentare  i loro  dritti  contra  il  can- 
celliere Cacace  5 salvo  però  in  favor  di  co- 
stui il  beneficio  di  garantia  come  regio  im- 
piegato , qualora  possa  aver  luogo.  Mi  fo  un 
dovere  di  comunicare  a V.  E.  questa  sovra- 


na determinazione  in  riscontro  al  suo  foglio 
de’  ai  dello  scorso  mese  - Napoli  i4  otto- 
bre i8aa.  Il  Principe  Puffo.  * 

Fu  questione  presso  la  suprema  corte 
di  giustizia  se  i venditori  di  generi  di  pri- 
vativa godano  garantia;  Con  decisione  de  9 
gennaro  1818  fu  deciso  negativamente.  » 

» Fatto.  Raffaele  di  Mauro  fu  imputato 
presso  la  giustizia  reria  del  circondario  Bar- 
ra in  provincia  di  Napoli  di  aver  venduto 
il  sale  misto  ad  arena  ai  mare  in  danno  del- 
1’  umana  salute,  ed  in  contravvenzione  ai  re- 
golamenti de'  drilli  riservati  ed  alla  polizia 
urbana  cc.  Se  ne  impugnò  il  procedimento 
sul  motivo  ebe  per  virtù  del  decreto  de’  a6 
gennaio  1810  dovendosi  considerare  come  im- 
piegato il  venditore  privilegiato  dovea  essere 
inviato  alla  corte  criminale  per  esservi  giu- 
dicato ai  termini  dell' art.  i3o,  della  legge 
penale  de’  20  maggio.  La  gran  - corte  cri- 
minale di  Napoli  con  decisione  de’  3 settem- 
bre 1817  non  solo  non  ineri  a queste  istan- 
ze , ma  circoscrisse  gli  atti  formati  innanzi 
al  giudice  di  circondario  ; ordinando  che  di 
Mauro  fosse  esenreerato  ; e sui  motivo  che 
un  venditore  di  generi  di  privativa  non  po- 
terà essere  portato  al  giudizio  penale  se  pri- 
ma non  fosse  stato  sciolto  dalla  garantia  ai 
termini  del  decreto  de'a4  gennaio  18  ia,  pre- 
scrisse che  dopo  ottenuta  la  conveniente  au- 
torizzazione si  venisse  di  nuovo  al  giudizio 
correzionale  innanzi  al  regio  giudice  del  cir- 
condario. » Ricorso 

» Udito  il  rapporto  cc.  sulle  conclusioni 
del  ministero  pubblico.  » 

a La  corte  suprema  di  giustizia  ec.  facen- 
do dritto  alle  conclusioni  del  pubblico  mi- 
nistero : a 

a Considerando  che  la  gran  - corte  cri- 
minale male  a proposito  ha  caratterizzato  un 
venditore  di  generi  riservati  come  un  'agente 
del  governo  , ed  arbitrariamente  ba  chiesto 
il  privilegio  della  garantia  agl’  impiegati  di 
qualunque  grado  , quando  è ristretto  solo 
agli  agenti  del  governo  i quali  sieno  a no- 
mina del  re  o de*  ministri  , circostanza  che 
non  concorre  in  persona  di  un  venditore  a 
minuto  di  sale  o altri  generi  di  privativa  , 
• che  mal  si  è applicato  al  caso  presente  il 
decreto  de’ a4  gennaro  18 la.  » 
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» Per  questa  considerazione  la  corte  su- 
prema annulla  la  decisione  della  gran  corte 
criminale  di  Napoli  , e rinvia  la  causa  alla 
gran  corte  criminale  di  Terra  di  Lavoro  , 
affinchè  proceda  regolarmente  alla  discussio- 
ne dell’  appello.  » 
a Fatto  ec. 

» GIUDICI  5*  *•  È proibito  ai  giudici 
» di  pronunziare  in  via  di  disposizione  ge- 
» ncrale  o di  regolamento  nelle  cause  di  loro 
» competenza.  Art.  3.  Leg.  pori. 

Principalmente  giudice  è quello , che  in 
virtù  di  una  giurisdizione  propria  o delegata 
ha  il  dritto  di  decidere  le  questioni  dei  con- 
tendenti sia  in  causa  civile  , sia  in  causa  cri- 
minale , sia  in  causa  amministrativa.  Quindi 
chiamasi  ordinario  quel  giudice  che  ha  que- 
sto dritto  concessogli  dal  principe  nella  pro- 
pria ginrisdizione  : chiamasi  delegato  quello 
a cui  il  dritto  stesso  viene  delegato. 

Il  sistema  di  amministrazione  , adottalo  nel 
regno  per  dirimere  le  diverse  contese  se- 
condo le  rispettive  giurisdizioni  alle  quali  è 
concesso  il  giudicare , divide  i poteri.  Lo 
autorità  destinate  pel  contenziosi  giudiziario 
•ono  distinte  da  quelle  del  contenzioso  am- 
ministrativo. Leggi  particolari  adunque  dan- 
no a quest’  ordine  diverso  di  giudizj  dei 
magistrati  , che  debbono  pronunziare  su  le 
materie  di  loro  competenza.  Seguiremo  que- 
st’ ordine  in  ragione  delle  leggi  rispettive  , 
che  han  dato  una  ripartizione  ai  poteri  co- 
si distinti. 

Quindi  daremo  una  idea  i • deH'ammmistra* 
zione  della  giustizia  civile  e penale  secondo 
la  legge  organica  de’ ag  maggio  1817  ; ag- 
giungendovi le  superiori  disposizioni  che  so- 
no state  in  seguilo  promulgate  , e tutto  dò 
che  possa  riguardare  la  ricusa  dei  giudici , 
« ’l  procedimento  da  tenersi  sull’  oggetto. 

a.  dell’  amministrazione  civile  secondo  la 
legge  de  ai  marzo  1817  aggiungendovi  an- 
che la  ripartizione  delle  autorità  designate  per 
decidere  le  materie  relative  al  contenzioso 
amministrativo. 


1,  Del?  amministrazione  della  giustìzia 
ernie  , e penale. 

La  legge  organica  de*  ag  maggio  181 7. 
stabilisce  per  1’  amministrazione  della  giusti- 
zia civile  e petìale  i conciliatori  , i giudici 
di  rircondario  , i tribunali  civili  e di  com- 
mercio , le  gran  corti  criminali  e le  gran 
corti  civili.  Sovrasta  a questi  corpi  giudizia- 
ri una  suprema  corte  di  giustizia  ( art^  3 ). 

Ogni  tribunale  , ogni  gran  corte  , e la 
corte  suprema  ha  un  presidente  ( art.  3.  ). 
Presso  ogni  tribunale  civile  vi  è un  regio 
procuratore  ( art.  4-  ) i e presso  ogni  gran 
corte  civile  o criminale  , e presso  la  corta 
suprema  vi  è nn  regio  procuratore  genera- 
le ( art.  5.  ). 

Dei  conciliatori. 

Ogni  comune  ha  un  conriliatore  , ed  ano 
ne  ha  ogni  quartiere  in  Napoli.  ( art.  7.  ). 
La  proposta  di  questi  funzionarj  è fitta  dai 
decurionati  rispettivi  tra  i proprietarj  più  di- 
stinti del  comune  ( art.  8.  ) : essi  possono 
essere  confermati.  ( art.  10.  ).  Le  loro  fun- 
zioni sono  1.  di  conciliare  le  controversie 
tra  gli  abitanti  del  comune  , allorché  ne  so- 
no richiesti  5 ed  in  questo  caso  le  loro  con- 
ciliazioni si  hanno  come  arbitramenti  : 3.  di 
decidere  inappellabilmente  , e sommariamen- 
te le  cause  di  una  somma  non  maggiore  dì 
ducati  sei  ( art.  sa.  ).  r 

Inoltre  sul  conto  dei  conciliatori  , alcune 
determinazioni  sono  emanate  dal  ministero  di 
grazia  e giustizia. 

1.  Ministeriale  de’  i4-  giugno  i8a3. 

La  carica  di  conriliatore  è incompatibile 
con  quella  di  cassiere  communalo.  * 

» Al  regio  procuratore  presso  il  tribunale 
civile  di  Basilicata. 

» Surto  il  dubbio , se  la  carica  di  conci- 
liatore fosse  compatibile  con  quella  di  cas- 
siere comunale , questo  dubbio  è stato  riso- 
luto negativamente.  H segretario  di  stato  mi- 
nistro di  grazia,  e giustizia.  Marchese  Torn- 
inosi. 

3.  Circolare  de4  t3  maggio  i8ao. 

Sono  i conciliatori  dichiarati  incompetenti 
nei  giudizj  del  valore  minore  di  ducati  sei 
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quando  questa  somma  è parte  di  altra  mag- 
giore. 

» Ai  regi  procuratori  generali  presso  le 
gran  corti  civili. 

» Signori. 

» È surto  il  dubbio  se  possa  procedersi 
da'  conciliatori  quando  il  credito  cbe  si  do- 
manda non  ecceda  i ducati  sei , ma  formi 
parte  di  un  credito  maggiore. 

» Questo  dubbio  va  risoluto  negativamen- 
te sia  che  voglia  porsi  mente  allo  spirito  del- 
la istituzione  de*  conciliatori , o all’  articolo 
18  delle  leggi  di  procedura  ne’  giudizj  civi- 
li , cbe  loro  rende  applicabile  il  principio 
stabilito  nel  articolo  gg  delle  medesime. 

» Nel  partecipare  alle  SS.  LL.  la  risolu- 
zióne di  questo  dubbio  , le  incarico  di  dar- 
ne comunicazione  ai  regj  procuratori  de’  ri- 
spettivi tribunali  civili  per  intelligenza  de’ 
conciliatori.  Il  segretario  di  stato  ministro  di 
grazia  e giustizia.  Marchese  Torninosi. 

3.  Circolare  de*  3 gennajo  i8ai. 

Li  cancellieri  de’  conciliatori  possono  esi- 
gere un  dritto  per  la  stipulazione  delle  ob- 
bligazioni. 

» Ai  regj  procuratori  presso  i tribunali  civili. 

* Signori. 

» È surto  il  dubbio  qual  dritto  possa  esi- 
gersi da'  cancellieri  de’  conciliatori  per  la  sti- 
pula delle  obbligazioni  di  coloro,  cbe  pren- 
dono a prestito  il  grano  da’  monti  (rumcn- 
Sarii  per  uso  di  semina. 

» Di  accordo  col  segretario  di  stato  mi- 
nistro degli  affari  interni  è stato  risoluto  cbe 
il  dritto  di  un  carlino  dee  esigersi  da’  can- 
cellieri solamente  per  le  obbligarne  di  to- 
mola  cinque  inclusive  o più  : e di  non  esser 
soggette  ad  alcun  pagamento  le  obbliganze 
per  somme  minori,  e ciò  sulla  considerazio- 
ne , clic  i cancellieri  de'  conciliatori  essendo 
gli  stessi  clic  i cancellieri  comunali  si  trova- 
no già  salariali. 

«Elicilo  comunicheranno  la  soluzione  di 
questo  dubbio  ai  conciliatori  delle  rispettive 
provincie  per  intelligenza  de’ loro  cancellieri- 

4-  Reale  Rescritto  de’ 5 dicembre  x8ai. 

Li  conciliatovi  d.ebbon  occupare  anche  un 
posto  nelle  pubbliche  cerimonie. 

* Ai  regj  procuratori  presso  i tribunali 
•ivili. 


» La  disposizione  contenuta  nell'articolo  9 
della  legge  organica  dell*  ordine  giudiziario 
de’ 29  maggio  1817  di  dovere  i giudici  con- 
ciliatori nelle  pubbliche  cerimonie  prender 
posto  immediatamente  dopo  de’  sindaci , ha 
dato  luogo  alla  quistione  se  alla  destra  de' 
sindaci  debbono  giusta  il  detto  articolo  , se- 
dere i giudici  conciliatori , o pure  giusta  il 
Reai  rescritto  de’  aa  maggio  1820  i regj 
procuratori  presso  le  amministrazioni  dio- 
cesane. 

» S.  M.  nel  consiglio  degli  8 dell’  andan- 
te mese  si  è degnata  sovranamente  risolvere 
ed  ordinare  , cbe  debba  prevalere  il  ceonato 
Reai  rescritto. 

* Le  partecipo  siffatta  Rcal  determinazio- 
ne perchè  oe  disponga  1’  adempimento  nel|a 
parte  che  riguarda  » giudici  conciliatori. 
Raffaele  de  Giorgio. 

Dei  giudici  di  circondario. 

in  ogni  circondario  vi  è un  giudice  , che 
risiede  nel  comnne  capoluogo  ( art.  i4-  )• 
Egli  avrà  un  supplente  ( art.  16.  ),  ed  un 
cancelliere  (.  art.  17.  ).  I»  Napoli  vi  sarà 
un  giudice  in  ogni  quartiere  ( art.  18.  ). 

Con  decreto  ae’  io  dicembre  t8»3  ven- 
ne determinato  il  modo  da  tenersi  per  1’  «- 
sercizio  delle  funzioni  del  giudice  e del  sup- 

I dente  di  pn  capo  luogo  di  circondario  , al- 
orché  quésti  due  funzionar]  mancassero  oon- 
temporaneamente  dai  loro  posti. 

a Art.  1.  Allorché  mauchino  contempo- 
raneamente il  giudice  ed  il  supplente  del  ca- 
po luogo  di  un  circondario , le  loro  funzio- 
ni , durante  siffatta  mancanza  saranno  eser- 
citate dal  giudice  o dal  supplente  del  cir- 
condario più  vicino  della  stessa  provincia  : 
eccetto  le  funzioni  della  polizia  giudiziaria 
nel  comune  capoluogo  , le  quali  nel  comune 
saranno  esercitata  aa  colui  cbe  è incaricata 
delle  funzioni  di  primo  eletto. 

» Art.  ».  In  ciascuna  provincia  sarà  for- 
mata una  tavola  di  distanza  tra  circondar)  , 
onde  serva  di  norma  nel  caso  indicato  nell 
articolo  precedente.  Ne  resterà  affissa  una 
copia  nelle  case  comunali , ne’  giudicati  di 
circondario,  ne’ giudicati  d’istruzione,  e ne 
tribunali  delie  corrispondenti  provincie. 


' » Jrt.'ì.  Per  la  esalta  formazione 
tavole  di  cui  parla  1’  articolo  precedente  , i 
ministri  segretnrj  di  stato  di  grazia  e giusti- 
ua  , e degli  affari  interni  daranno  di  accordo 
le  istruzioni  opportune  agl'intendenti  , ed  ai 
regj  procuratori  presso  le  gran  corti  crimi- 
nali ed  i tribunali  civili. 

Con  ministeri  alt  del  ministero  di  grazia  , 
e giustizia  de’  19  gennaro  1820  è determi- 
nalo ebe  li  sindaci  , c li  decurioni  destinati 
supplenti  giudiziai-j  non  possono  esonerarsi 
da  queste  seconde  funzioni  se  cessano  dalle 
prime. 

» Al  regio  procurator  generale  presso  la 
gran  corte  criminale  di  Napoli. 

» Signore  - Il  dubbio  che  ella  propone 
col  rapporto  de'  i/f  andante  se  i sindaci  e 
decurioni  cessando  da  queste  funzioni  deb- 
bono anche  lasciare  quelle  della  polizia  giu- 
diziaria , non  dee  più  aver  luogo  dopo  che 
il  decreto  de*  16  novembre  1819  ha  stabili- 
to io  ogni  comune  non  capo  luogo  un  sup- 
plente al  giudice  di'  circondario  al  quale  si 
sono  affidate  anche  le  funzioni  della  polizia 
giudiziaria  ; perciocché  le  funzioni  di  costoro 
non  hanno  nulla  di  comune  con  quelle  di 
sindaco,  e di  decurione  , e la  scelta  dc'sup- 
pienti  non  è più  limitata  alla  classe  de*  sin- 
daci , e decurioni.  . 

» In  quanto  poi  alta  durata  de*  supplenti 
di  scelta  del  tniuislro  dì  giustizia,  esse  deb- 
b'  essere  regolata  nella  stessa  norma  stabilita 
■'O  li  supplenti  die  si  clegono  dal  Re,  i qua- 

giusta  l’articolo  16  della  legge  de’ 29  mag- 
gio 1817  pon0  triennali. 

» Per  l’ esposte  ragioni  non  può  il  sup- 
plente di  Resina  Rimandare  di  essere  esone- 
ro dalla  carica  di  supplente  per  lo  motivo 
di  essere  cessato  dalle  funzioni  di  decurione 
mentre  egli  non  ha  cominciatole  funzioni  di 
supplente  se  non  dal  di  in  cui  gli  è stata 
comunicata  la  disposizione  della  mia  circola- 
re, degli  8 andante.  Il  Marchese  Tommati, 

*n  1 ni  «a*  n /n  «I  C tiìli  fcn  ■ ■■  ■ . O A A . . 


Coq  ministeriale  de*  5 febbraio  1820  ven- 
■e  stabilito  che  per  assumersi  le  funzioni  di 
giudice  dal  supplente  non  vi  bisogna  una 
particolare  determinazione. 

» Al  regio  procurator  generale  presso  la 
gran  corte  criminale  in  Lecce, 

» Signore  - f supplenti  ai  giudici  di  ar- 
Armcllini , Die.  Tarn.  III. 
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delie  « o'idario  non  ban  bisogno  di  una  destina» 
zione  speciale  della  commissione  per  assu- 
mere le  funzioni  di  giudice  in  caso  che  que- 
sti manchi  o sia  altrimenti  impedito  ; per- 
ciocché essi  sono  chiamati  dalla  legge  adas- 
sumarle.  Trovo  quindi  superflua  la  delibera- 
zione presa  a questo  riguardo  pel  supplente 
nel  circondario  di  Coperlino  D.  Francesco 
Verdesca  Laini  nel  destinario  alle  funzioni 
di  giudice  nel  circondario  medesimo.  Il  Mar - 
chese  Tom  masi. 

Con  ministeriale  de*  5 febbraro  i8ao  so- 
no limitati  i casi  per  le  destinazione  dei  sup- 
plenti interini. 

» Al  procuratore  generale  criminale  ia 
Lecce.  . 

» Signore  - La  destinzione  di  un  supplen- 
te interino  può  farsi  dalla  commessione  sol- 
tanto nel  caso  in  cui  in  un  circondario  man- 
ciù .contemporaneamente  il  giudice  e *1  sup- 
plente ordinario , non  mai  nel  caso  che  ne 
manciù  un  solo  , o che  quest*  ultimo  eserci- 
ti le  funzioni  di  giudice  per  mancanza  di 
questo.. 

» Quindi  non  trovo  luogo  alla  destinzione 
proposta  dalla  commessione  di  D.  Luigi  Mez- 
zari  per  supplente  interino  in  Copertino.  Il 
Marchese  Tommasi. 

Con  reale  rescritto  da’  1 5 marzo  i8ao  so- 
no fissate  le  indennità  ai  supplenti  dei  giudici 
di  circondario. 

> Ai  regf  procuratori  generali  criminali. 

» Signori  - Le  partecipo  che  S.  M.  si  è 
degnata  determinare  che  i supplenti  de’  giu- 
dici di  circondario  stabiliti  col  decreto  de’  16 
novembre  1819,  i loro  cancellieri,  ed  uscie- 
ri percepiscano  pei  processi  penali  le  mede- 
sime indennità  cne  il  decreto  de’  i3  genna- 
io 1817  accorda  rispettivamente  ai  giudici  Hi 
circondario  , loro  cancellieri  ed  uscieri  , ec- 
cetto soltanto  le  indenità  di  soggiorno,  fi 
Marchese  Tommasi. 

I giudici  di  circondario  giudicheranno  in 
materia  civile  , in  materia  correzionale  , m 
materia  di  polizia.  Sono  nf&ziali  di  poliste 
giudiziaria  fuorché  in  Napoli  , ove  sono  de- 
stinati gli  agenti  di  polizia  ordinaria  all*  og- 
getto ( art.  ao.  ). 
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Loro  competenza  in  materia  civile. 

I giudici  di  circondario  giudicheranno  sa 
le  Orioni  reali  o personali  inappellabilmente 
sino  al  valore  di  ducati  venti  , ed.  appella- 
bilmente sino  al  valore  di  ducati  trecen- 
to. ( art.  ai.  ).  Giudicheranno  ancora  ap- 
pellabilmente qualunque  sia  il  valore  delle 
Cose  controverse  sulle  azioni  : 

» r.  Di  danni  fatti  , 0 dagli  uomini,  o 
dagli  animali , a’ campi  a’  frutti  ed  alle  ri- 
colte. » . . 

a 3.  Di  rimozioni  ed  alterazioni  di  ter- 
mini  f di  usurpazione  di  terreno  , di  alberi 
di  siepi , e di  fosse  , eseguite  infra  1*  anno 
antecedente  alla  istanza  : b 

» 3.  Di  servitù  , quando  non  ne  sia  in- 
terrotto il  possesso  , oltre  di  nn  anno  : » 

» 4.  Di  umiliazioni  di  nuove  opere  , 
d’ innovazióni , e di  attentati  egualmente  com- 
messo entro  l’ anno  sul  corso  delle  acque 
inservienti  all’  agricoltura  , e su  di  ogni  al- 
tra azione  possessoriale.  » 

„ 5.  Di  riparazioni  urgenti  , tanto  per 
ragion  di  affitto  , quanto  per  danno  che  ne 
possa  soffrire  il  vicino.  » 

» 6.  Di  rifacimento  de’ danni  pretesi  da’ 
conduttori  per  impedito  uso  della  cosa  lo- 
cata , 0 pretesi  da’  locatori  per  abuso  della 
medesima.  » 

» 7.  Di  denunzia  di  finita  locazione  per 
lo  puro  e semplice  titolo  del  lasso  del  ter- 


mi, e convenuto  nel  contralto:  » conuar.o  pe  sequesu.  ne.  caso  a.  r, 

„ 8 Di  pagamenti  di  salai,  e di  mercedi  pagamento  delle  cootr.bu.iooi  dirette 
delle  scoti  di  lavoro,  e de' domestici , c » A.  rcej  procuratori  genercl.  or 
per  la  esecuzione  degli  obblighi  rispettive-  gr  .n  Corti , e Tnbuo.U  end.  . 

Eie  convenuti  Ir.  1 padrooi  ed  1 dome-  ■ *=«•  , 


e di  altre  prestazioni  prediali  , purché  la 
dimanda  sia  poggiata  sopra  titolo  autentico, 
o sopra  possesso  non  interrotto  da  più  di 
tre  anni  ; b 

» ì i.  Di  riscossione  di  pigioni  e di  esta- 
gli  di  predj  rustici  o urbani , durante  il  go- 
dimento dell’  affitto  , e pel  corso  di  un  an- 
no dopo  il  suo  termine:  » 

b 1 4*  Di  alimenti  in  termini , non  pra 
che  per  tre  mesi  : » 

b iS.  Di  debito,  o di  obbligazioni  na- 
scenti da  cambiali , da  polizze  di  carico , da 
biglietti  di  deposito  , purché  non  emerga 
alcuna  eccezione  dalle  stesse  scritture , o da 
altre  che  si  esibissero.  « 

b 16.  Di  quistioni  sn  i contratti  seguiti 
nelle  fiere  , o ne’  mercati  , durante  il  loro 
corso  , e purché  versino  sopra  oggetti  tra- 
sportati , e contrattati  in  dette  fiere  e mer- 
cati : » 

b 17.  Di  violazione  delle  leggi  concer- 
nente i dazj  indiretti  ne'  casi  e nel  modo 
dalle  leggi  in  vigore  prescritto  , eccettuate 
quelle  , per  le  quali  vi  ba  luogo  ad  azien 
penale  ( art.  aa.  ).  » 

I giudici  di  circondario  possono  appor- 
re sequestro  sugli  effetti  dei  quali  pòssa  te- 
mersene la  mancanza  (•  art.  ao*  ).  Possono 
egualmente  apporre,  riconoscere  e levare' i 
suggelli  ( art.  ad.  ).  a 
^Jon  circolare  de’  t3  ottobre  i8at  vengo- 
no dichiarati  competenti  li  giudici  di  cir- 
condario pe’  sequestri  nel  caso  di  ritardalo 
gamento  delle  contribuzioni  dirette, 
u Ai  regj  procuratori  generali  presso  le 


reai  segre- 
teria di  stato  delle  Finanze  mi  ha  parteci- 
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y.  . V zi;  .nimali.  » «.  uniformemente  al  parere  della  Com- 


di pendente  da  vendita  di  animali. 

„ ,0.  D’ingiurie  verbali,  di  risse  e di 
altri  delitti  non  perseguibili  con  azione  pub- 
blica per  le  quali  le  parti  non  abbiano  pro- 
mossa istanza  nella  via  criminale  : » 

„ ,1  Di  deposito  necessario,  e di  con- 
troversie fra  i viandanti  e loro  osti  , ed  al- 
bergatori : b . . 

» ,3,  Di  esazioni  di  censi,  0 canoni  di 

qualsivoglia  natura  , di  irraggi  , di  decime, 


parere 

messioue  consultiva  temporanea,  siasi  degna- 
ta ordinare  , che  i giudici  di  circondario 
pe’  sequestri  a cagione  di  ritardato  pagamen- 
to delle  contribuzioni  dirette  sieno  compe- 
tenti a procedere  senza  limitazione  di  somma 
qualunque.  „ 

,,  Nel  comunicare  alle  ss.  H.  questa  so- 
vrana risoluzione  , le  incarico  di  partecipar- 
la ai  giudici  di  circondario  , e di  curarne 
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il  dovuto  adempimento,  - Il  direttore  della 
rwl  segreteria  di  stato  di  grazia  e giustizia 
Raffaele  de  Giorgio.  >, 

Con  circolare  ae’i3  febbraro  i8za  è di* 
sposto  che  li  giudici  di  circondario  debbo- 
no inviare  ai  direttori  del  registro  e bollo 
copie  intere  degli  articoli  annotati  nel  regi- 
stro de’  visti.  £ 

,,  Ai  regj  procuratori  presso  i Tribunali 
rivili.  ,, 

,,  Signori  - La  direzione  generale  del 
' registro  e del  bollo , per  1*  esatto  edempi- 
mento  dell’ articolo  3 a della  legge  de’ ai 
giugno  1819,  ba  richiesto  prescriversi  ai 
giudici  di  circondario , che  dal  corrente  an- 
no in  poi  trasmettano  ai  rispettivi  direttori 
dd  registro  e del  bollo  le  copie  intere  de- 
gli articoli  annotati  nel  registro  de’  visti , e 
non  già  i semplici  cenni  de’  medesimi  arti- 
coli , come  abusivamente  per  lo  addietro  si 
è praticato  dalla  più  parte  de’  giudici  di  cir- 
condario. In  conseguenza  per  la  esattezza  di 
questa  parte  di  servizio  , la  incarico  prescri- 
vere in  mio  nome  ai  giudici  di  circondario 
di  cotesta  provincia  , che  da  oggi  innanzi 
trasmettano  ai  direttori  del  registro  e del 
bollo  le  copie  intere  degli  articoli  notati 
nel  registro  de'  visti  e non  già  i semplici  cen- 
ni de’ medesimi  articoli.  Mi  riscontrerà  del- 
la esecuzione.  - Il  Direttore  della  reai  se- 
greteria di  stato  di  grazia  e giustizia  • Raf- 
faele de  Giorgio.  ,, 

L°ro  competenza  in  materia  correzionale 
« di  polizia. 

U giudice  di  circondario  cercherà  di 

Sreyenire  ogni  delitto  , e misfatto  ( art.  3*  ). 
gli  è il  giudice  di  polizia  nel  suo  circon- 
per  cui  giudicherà  le  trasgressioni  pu- 
nibili con  detenzione  di  cinque  giorni  , o 
con  multa  non  maggiore  di  ducali  sei.  (art.  33). 
In  quest’  ultimo  caso  la  condanna  è inap- 
pellabile ( «rt.  34.  ).  Nel  primo  caso  poi 
* appellabile  innanzi  la  gran  corte  crimina- 
le ( art.  35,  ).  In  questi  giudizj  però  si 
ricerca  l’ intervento  del  pubblico  ministe- 
ro ( art.  36.  ).  > 

^on  ministeriale  de’  9 febbraro  18*0 
venne  determinato  , che  per  condanne  prof- 


ferite in  linea  di  disciplina  dai  giudici  di 
circondario  non  è di  drillo  l’ intervento  del 
pubblico  ministero. 

,,  Al  regio  procurator  generale  presso  la 
gran  corte  civile  in  Napoli.  ,, 

,,  Signore  - Trovo  regolare  il  di  lei  pa- 
rere di  non  esservi  bisogno  dell’  intervento 
del  ministero  pubblico  per  le  condanne  che 
pronunziano  i giudici  di  circondario  ai  ter- 
mini dell’articolo  16,  decreto  de’ 17  ago- 
sto 1819  contro  gli  uscieri,  che  non  por- 
tano la  dovuta  esattezza  nella  formazione 
delle  copie.  ,, 

,,  Ne’  giudizj  disciplinari  innanzi  a’  giudici 
di  circondario  non  vi  è bisogno  del  mini- 
stero pubblico  ; ma  basta  che  l’ imputato  sìa 
inteso  nelle  sue  discolpe.  Ella  quindi  potrà 
dare  le  corrispondenti  norme  al  regio  pro- 
curatore civile  in  Campobasso.  Il  ministro 
segretario  di  stato  di  grazia  e giustizia  - Mar- 
chese Tommasi.  ,, 

Con  circolare  de’  16  febbraro  1 8ao  sono 
destinati  in  ogni  comune  dei  decurioni  per 
supplire  il  i.fe  a.  eletto  nelle  funzioni  di 
pubblico  ministero  presso  i supplenti  comu- 
nali. 

,,  Ai  regj  procuratori  generali  presso  le 
gran  corti  criminali.  ,, 

,,  Signori  - Dopo  le  disposizioni  del  de- 
creto de’ 16  novembre  1819,  che  stabilisce 
in  ogni  comune  non  capoluogo  di  circonda- 
rio un  supplente  al  giudice  di  circondario  , 
il  quale  tra  l’altro  conosca  e giudichi  delle 
contravvenzioni  dj  polizia  che  si  commetto- 
no nel  proprio  comune , e di  qualche  reato 
correzionale , per  cui  può  essere  delegato 
dal  giudice  , u rende  indispensabile  che  in 
ognuno  degli  enunciali  comuni  si  destini  uno 
de’  decurioni , il  quale  a'  termini  dell’  arti- 
colo 345  delle  leggi  di  procedura  penale  , 
possa  , m caso  d’ impedimento  del  primo  j 
e del  secondo  Eletto  , sostenere  le  funzioni 
del  pubblico  ministero  nelle  dette  cause.  ,, 

,,  Le  incarico  quindi  di  rimettermi  solle- 
citamente il  notamento  de’  decurioni  che 
possono  destinarsi  a tale  incombenza  in  cia- 
scun comune  - 11  segretario  di  stato  mini- 
stro di  grazia  e giustizia  - Marchese  Tom • 
masi.  „ 

Il  giudice  di  circondario  giudica  inoltre  i 
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4ieliUl  puniti  correzionalmente  ( Art.  ) 
Le  sue  sentenze  però  sono  soggette  ad  ap- 
pello innanzi  la  gran  corte  criminale  della 
provincia  ( Alt.  d8.  ) 

Loro  competenza  come  uffizioli  di 
polizia  giudiziaria. 

Il  giudice  di  circondario  rivestito  delle 
funzioni  d’  uffiziale  di  polizia  i . prenderà 
notizia  ed  anderà  in  traccia  di  ogui  delitto 
pubblico  2.  riceverà  le  accuse  e le  denunzie 

Ilei  reati  nel  modo  stabilito  dalla  legge  3.  ri- 
everà  le  tracce  de’delitli,  e de’  misfatti  \.  rac- 
coglierà gl’  indizj  é le  prove  coutro  gl’  imputati 
5,  farà  arrestare  i colpevoli  colti  in  flagranza  , 
o inseguiti  dalle  grida  del  popolo,  li  quan- 
do il  reo  fugga  può  spedire  ordine  di  arre- 
sto 6.  sentirà  gl’  imputali  e li  spedirà  cogli 
atti  compilati  fra  le  veutiquattr’  ore  al  giu- 
dice istruttore  o al  regio  procuratore  geuerale 
criminale  , quando  questi  li  richiegga.  {Art. 
4a.)  Egli  fiualmeute  in  ogni  settimana  farà 
rapporto  al  giudice  istruttore  f dei  reati  com- 
messi nel  suo  circondario. 

Particolaii  disposizioni  superiormente  prese 
pei  regj  giudiii. 

1.  Con  reale  rescritto  de  uz  marzo  i8u3sono 
accordate  ai  giudici  di  circondario  , ed  ai  loro 
cancellieri  le  vacazioni  nel  caso  del  passag- 
gio delle  schede  dei  uoluri  defunti  ai  notati 
conservatori.  Ai  regj  procuratori  civili. 

» bi  è dubbitatb  se  i giudici  di  circonda- 
rio , ed  i loro  cancellieri  avessero  dritto  di 
conseguire  vacazioni  nei  caso  in  cui , a’  ter- 
mini dell’ art.  88  della  legge  de’ 23  novem- 
bre 1819  sul  notariato  , intervengono  per  lo 
passaggio  delle  schede  de'notari  defunti  a’ no- 
tari  conservatori. 

» S.  M.  alla  quale  ho  rassegnato  questo 
dubbio  , presi  in  considerazione  gli  articoli 
1 e 4 della  tariffe  degli  alti  giudiziarj.de' 
3i  agosto  1819,  ed  i motivi,  su  i quali' è 
fondalo  il  citato  articolo  88  che  riguardano 
sei  tempo  stesso  l’ interesse  pubblico  e quel- 
lo degli  aventi  causa  .dai  notali  defunti,  udi-  * 
to  il  parere  del  consiglio  ordinario  ui  stato, 
ai  98  dello  scorso  mese  di  febbraro  in  Vien- 


na si  è degnata  disporre  , che  nel  soggetto 
caso  siano  applicabili  i riferiti  articoli  8 e 
1 4 , della  tariffa  anzidetta,  è che  perciò 
coinpcte  al  giudice  di  circondario  il  dritto 
di  carlini  cinque  , e quello  di  grana  25  al 
di  lui  cancelliere  da  cedere  a carico  della 
scheda  stessa  , e da  soddisfarsi  da  colui , che 
ne  diverrà  possessore. 

a Nel  reai  nome  partecipo  alle  SS.  LL. 
questa  sovrana  determinazione  per  l’uso  con- 
veniente. Il  Marchese  Torninosi. 

2.  Con  circolare  de’  5 aprile  i8a3  souo 
fissale  le  indennità  ai  giudici  di  circondario 
de  capi  luoghi  allorché  funzionano  da  giudi- 
ci isti  ultori. 

a A’  regj  procuratori  generali  presso  le 
gran  corti  criuiiuali. 

» Signori  - È stato  promosso  il  dubbio  cir- 
ca la  lassa  delle  indennità  de’ giudici  di  cir- 
condario de’  cnpoliioghi  di  distretti  , allorché 
funzionano  da'  giudici  istruttori  ; e di  accor- 
do col  signor  iniuislro  delle  finanze  si  è ai - 
soluto  , che  nel  suddetto  caso  la  tassa  delle 
indennità  a favore  de’  medesimi  giudici  di 
cit  conciario  debba  essere  , caia'  è giusto  , 
queitn  stabilita  per  gl’  istruttori. 

» Le  manifesto  ciò  p?r  !'  adempimento  di 
sua  parte  , prevenendola  , che  il  signor  mi- 
nistro delle  finanze  ha  dato  gli  ordini  cor- 
rispondeuii  agli  agenti  del  registro  e bollo, 
il  consigliere  ministro  di  stato,  ministro  se- 
gretario di  stato  di  grazia  e giustizia.  Il 
Marchese  Tornatasi. 

3.  Con  ciriolurc  de*  to  maggio  a8u3  vira 
dato  un  metodo  per  assicurare  eoa  più.  dili- 
ge nza  la  prupva  del  genere  nei  reali. 

a Ai  regj  procuratori  generali  presso  le 
gran  corti  criminali. 

w Signori  - Sono  informalo  che  taluni  giu- 
dici di  circondario  per  quella  prova  generica 
di  fatti  criminosi  , la  quale  non  esige  peri- 
zia nè  di  Leo! là  nè  di  un'  arte  qualunque  , 
in  vece  <ii  adoperar  teslimonj  , adoperali* 
de’ peri  li  con  danno  della  reai  tesoreria  : che 
taiuui  alti!  senza  intervenire  nell’  ingenere  , 
lo  porluuo  assodalo  alla  loro  preseuza;  spe- 
cialmente allorché  trattasi  di  verificare  la 
qualità  de’  luoghi  in  cui  sodo  commessi  i 
lurli  , e nelle  cause  di  rei  ignoti:  e finalmen- 
te vb?  Ultimi  «Uri  giudici  di  circondurlo  so- 
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tenie  e senza  necessiti,  lasciano  la  residen- 
za per  eseguire  accessi , e con  frequenti 
viaggi  ne’ comuni  del  rispettivo  circondario 
ritardano  la  spedizione  degli  alluri,  e reca- 
no notabile  dispendio  alla  reai  tesoreria. 

„ Tali  inconvenienti  conio  portano  danno 
al  servizio  della  giustizi»  , ed  alla  reai  teso- 
ri ria  , bau  richiamata  l'attenzione  mia  e quella 
di  S.  E.  il  signor  ministro  delle  finanze. 

» È quindi  necessario  di  riordinare  questa 
parte  di  reai  servizio,  e di  portare  all  uopo 
tutto  lo  studio  e’ tuli*  la  vigilanza  , onde  non 
più  si  sentano  reclami  di  tal  fatta. 

» Incarico  perciò  lei  di  dare  a giudici  di 
circondario  di  chiesta  provincia  le  opportune 
istruzioni  , tanto  perche  adoperino  la  mag- 
giore esattezza  , e tutta  la  soni  poi  osi  t A nello 
stabilimento  della  pi  uova  generica  , quanto 
perchè  quei  fra  giudici  di  circondario , i quali 
trovansi  forniti  di  supplenti  comunali  , non 
si  allontanino  dal  capo-luogo  senza  positivo 
bisogno  per  gl’ indicati  aliavi. 

* Ella  vigilerà  diligentemente  sulla  osser- 
vanza delle  istruzioni , che  all’uopo  darà,  ed 
in  ogni  caso  di  contras vcnzione  me  ne  farà 
rnppoito  per  adottare  le  misure  che  i casi 
esigeranno.  Il  consigliere  ministro  di  stato  , 
ministro  segreta)  io  di  stato  di  grazia  e giusti- 
zie Marcime  Tornatasi: 

4.  Con  tìhW i hjdc  a5  giugno  i8a3  viene 
••segnata  a’  cancellieri  de’ giudici  di  circonda- 
rio e deludici  istruttori  una  indennità  per 
gl'  interrogato!-}  degl’  imputati. 

» Ai  procuratori  generali  presso  le  grati 
corti  criminali. 

• Signori  - Si  è promossa  quistionc  da 
qualche  controloro  delle  spfesc  di  giustizia  , 
se  spettino  indennità  a*  cancellieri  de’  giudi- 
ci di  circondano  c degl’ isl ruttori  per  gl' in- 
terrogatoli degl'imputati. 

> Essendosi  discusso  l’ affare  dal  signor 
ministro  delle  finanze  c da  me  siam  con- 
venuti che  a’ suddetti  fttnzionorj  va  dovuta 
ì’ indennità  a*  termini  dell’alt.  4*  del  de-. 
«Mto  de’  i3  gtnnaro  1817  sulle  spese  di  giu- 

irtiaia . 

» Le  partecipo  ciò  per  1’  adempimento  di 
sta  parte , prevenendola  che  il  signor  mini- 
atro  delle  6nanze  ha  disposto  che  gli  agenti 
del  registro  }’  adempiano  per  parte  loro.  Il 


consigliere  ministro  di  (tato  ministro  segre- 
tario di  stato  di  grazia  e giustizia.  Il  Mar* 
chese  Tomaia  si. 

5.  Con  circolare  de’  a5  settembre  1819  è 
stabilito,  che  nelle  cancellerie  de’ giudicati 
d’  istruzione  e de’  giudicati  di  circondario  non 
possono  destinarsi  permanenti  li  commessi 
giurati. 

» Ai  regj  procuratori  generali  presso  le 
gran  corti  criminali. 

» Signori. 

» Gii  articoli  a3  e 178  delle  leggi  delta 
procedura  ne’giudizj  penali  ordinano  che  nelle 
istruzioni  de*  processi  i giudici  che  se  ne  oc- 
cupano debbono  essere  assistili  da’ cancellieri 
rispettivi , ed  in  loro  mancanza  da’  commessi 
giurati. 

» Si  è domandato  se  i commessi  giurati 
debbono  istallarsi  permanentemente  nelle  can- 
cellerie de’ giudici  d’istruzione,  e de’ giudici 
di  circondario  , nel  modo  stesso  in  cui  si 
trovano  stabiliti  presso  le  cancellerìe  delle 
gran  corti  criminali. 

» La  disposizione  di  adoprarsiin  mancanza 
de’  cancellieri  i commessi  giurati  non  importa 
che  costoro  debbano  necessariamente  e per- 
manentemente essere  stabiliti  nelle  cancellerie 
de*  giudici  d’ istruzione  , e de’  giùdici  (li  cir- 
condario. I giudici  destineranno  nel  bisogno 
le  persone,  che  debbono  fare  le  veci  de’ can- 
cellieri mancanti  e riceveranno  dalle  medesi- 
me il  giuramento  di  esercitare  fedelmente  le 
funzioni  negli  atti,  In  cui  sono  adoprati  - li 
ministro  segretario  di  stato  di  grazia  e giu- 
stizia Marchese  Tornatasi, 

• %.  m • *«  1 : , 

Dei  tribunali  civili. 

a * • ’ • ■ * * » 

In  ogni  provincia  vi  satA  un  tribunale  ci- 
vile ( art.  47.  ) composto  di  un  presidente, 
e di  tre  giudici  , di  un  procuratore  regio  , 
e di  un  cancelliere  ( art.  48.  ) Nella  man- 
canza o impedimento  di  qualche  riudice,  le 
funzioni  saranno  adempite  dal  giudice  di  cir- 
condario , che  arisiede  nel’ capo  luogo  della 
provincia  » o dal-  suo  supplente  (‘  art:  5 i . ) 

I tribunali  civili  prouuuzieraruno  col  nu- 
mero non  meno  di  tre  voti  ( Art.  53.  ) 
Essi  giudicltcranno  in  prima  istanza  tutte  le 
cause  reali  pmooali  e miste,  eccettuate  q«cl- 
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Je  attribuite  ai  giudici  di  circondario  o ad 
altro  tribunale  ( Art.  54-  ) Giudicheranno 
ancora  sull’  appello  delle  sentenze  de’  giudici 
di  circondario  in  materia  civile.  ( Art.  55.  ) 
Giudicheranno  finalmente  della  competenza 
tra  i giudici  di  circondario  compresi  nella 
loro  giuridizione  , e delle  ìicuse  prodotte 
contro  i medesimi.  ( Art.  56.  ) 

Avverso  le  sentenze  profferite  dal  tribù» 
naie  civile  in  prima  istanza  si  produce  l’ap- 
pello innanzi  la  gran  ..corte  civile  , nella  di 
cui  giurisdizione  è compreso.  Per  le  altre 
sentenze  ( profferite  in  grado  di  appello 
su  i giudizj  del  giudice  di  circondario  , e 
su  i giudizj  della  di  costoro  competenza  ) 
compete  il  ricorso  nella  corte  suprema  di 
giustizia.  ( Art.  5"].  ) 

Nelle  provincic  , ove  non  vi  è tribunale 
di  commercio  , il  tribunale  civile  ne  farà  le 
funzioni  ( Art.  58.  ) 

Dei  tribunali  di  Commercio. 

Vi  sarà  un  tribunale  di  commercio  in 
ciascuno  dei  luoghi  che  saranno  desiguati. 
( Art.  fio.  ) 

Con  decreto  de’ 29  luglio  x 8 *7  nella  pro- 
vincia di  Capitauata  vi  è un  tribunale  di 
commercio,  c la  sua  residenza  è in  Foggia. 

Con  decreto  de*  6 aprile  1819  nella  pro- 
vincia di  Calabria  ulteriore  seconda  è sta- 
bilito un  tribunale  di  commercio , la  di  cui 
residenza  è in  Monlelcone. 

Ogni  tribunale  di  commercio  è composto 
di  un  presidente  e di  quattro  giudici  , di 
tre  supplenti  e di  un  cancelliere.  ( Art.Ci.) 
11  presidente  , cd  i giudici  sono  eletti  dal  ceto 
de'  negozianti.  ( Art.  61.  ) I giudici  ed  i 
supplenti  sono  biennali.  11  presidente  è an- 
nuale. ( Art.  63-  ) 

Nelle  cause  , clic  richieggouo  l’ intervento 
del  pubblico  ministero  , le  funzioni  sono  so- 
stenute dall'ultimo  giudice  in  ordine  di  no- 
mina^ art.  64 . ) 

1 tribunali  di  commercio  giudicheranno  iu 
prima  cd. in  ultima  istanza:  1.  tutte  le  di- 
niande  il  .di  cui  oggetto  non  eccederà  il  va- 
lore di  dugont»  ducali*:  2.  tulle  quelle  , in 
.a  :c.  parti  prevalendosi  de' loro  dritti,  au- 
sano divinavate  per  iscritto  di  volar  essere 


giudicati  definitivamente,  e senza  appellazio- 
ne ( art.  66.  ) Le  altre  sentenze  sono  ap- 
pellabili presso  quella  gran  corte  civile  nella 
di  cui  giurisdizione  il  tribunale  di  commer- 
cio ha  giudicato  ( art.  67.  ) 

Ogni  sentenza  iu  prima  istanza  sarà  ese- 
guita , anche  nel  caso  di  appello  , quando 
sia  data  cauzione.  Può  eseguirsi  anche  senza 
cauzione  qualora  vi  sia  documento  non  im- 
puguato,  o precedente  sentenza  di  condanna 
non  appellata.  ( art.  68.  ) 

1 tribunali  di  commercio  sono  anche  com- 
petenti, a' termini  dei  tre  articoli  procedenti, 
pei  contratti  seguiti  nelle  pubbliche  fiere,  « 
mercati , salve  le  disposizioni  dcll'nrlicolo  22 
n.  16.  ( art.  69.  ) Essi  pronunzieranno  col 
numero  almeno  di  cinque  giudici  ( art.  70  ) 
Con  ministeriale  de’ 9 maggio  1821  il  mi- 
nistero di  grazia  e giustizia  determinò  che  il 
numero  de’  giudici  supplenti  presso  un  tri- 
bunale di  commercio  non  debba  per  la  de- 
cisione delle  cause  essere  più  di  due. 

Al  presidente  del  tribunal  di  commeicio 
in  Moutcleone. 

» Signori  - Ella  con  rapporto  degli  ir 
novembre  1820  ha  elevato  il  dubbio , se 
cotesto  tribunale  possa  giudicare  con  tre  giu- 
dici supplenti  , • con  due  giudici  ordiuarj. 

» Di  riscontro  le  fo  osservare  che  per  lo 
disposto  negli  orticoti  5a  , 84  c io4  della 
legge  organica  dell'ordine  giudiziario,  il  n«- 
mcno  de’ supplenti  debb’ essere  inferiore  a 
quello  de’  giudici  ordinarj.  Quindi  dovendo 
cotesto  tribunale  giudicare  con  cinque  vo- 
tanti, a norma  dell’ articolo  107  della  detta 
legge  , è da  conchiudere  ( prendendo  argo- 
mento da’ suddetti  tre  articoli  della  medesi- 
ma ) che  non  possa  giudicare  con  più  di 
due  giudici  supplenti. 

Colesto  tribunale  si  uniformerà  all'indicat© 
sistema  - 11  direttore  della  reai  segreteria  di 
stato  di  grazia  e giustizia  - Raffaele  de 
Giorgio.  • 

1 giudici  di  circondario  sono  dichiarati 
competenti  a procedere  nelle  materie  commer- 
ciali con  decreto  de’ 22  giugno  1819. 

» Ari.  1.  I regj  giudici  di  circondari® 
conosceranno  e giudicheranno  inappellabil- 
mente sino  a ducati  venti , pari  ad  onc*  sai 
c tari  vanti  , ed  appellabilmente  sino  a da» 
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coti  trecento , pari  ad  once  cento , tutte  le 
cause  dipendenti  da  atti  di  commercio  cosi 
di  terra  ebe  di  inare.  * 

» a.  La  competenza  de*  regj  giudici  di 
circondario  relativamente  alle  azioni  di  de- 
bito , o di  obbligazioni  nascenti  da  cambia- 
li , da  polizza  di  carico  o da  biglietti  di  de- 
posito , sarà  regolata  a norma  deli’  articolo 
precedente. 

» 3.  1 regj  giudici  di  circondario  giudi- 
cheranno ancora  inappellabilmente  sino  a 
ducati  venti  , pari  ad  once  sei  e tari  venti  , 
ed  appellabilmente , qualunque  ue  sia  il  va- 
lore , le  quistioni  su  coulratli  seguili  nelle 
fiere  o ne’  mercati  durante  il  loro  corso  , e 
purché  versino  sopra  oggetti  trasportali  e 
contrattati  in  dette  fiere  e mercati. 

» 4.  La  disposizione  dell’  art.  6 non  è 
applicabile  ai  regj  giudici  del  circondario  in 
cui  risiede  un  tribunale  di  commercio , sta- 
bilito ai  termini  delle  indicale  leggi. 

» 5.  Nelle  città  di  Napoli  , di  Palermo  e 
di  Messina  la  residenza  de’  tribunali  di  coni** 
mercio  s’ intenderà  stabilita  in  ciascuno  de’ 
loro  circondari  o quartieri. 

» 6.  La  competenza  de’  giudici  di  circon-' 
dario  nella  esecuzione  delle  proprie  senten- 
ze si  estende  ancora  alle  cause  commerciali. 

» 7.  L'appellazione  delle  senlenze  de’ giu- 
dici di  circondario  in  materia  commerciale 
apparterrà  ai  tribunali  di  commercio  delle 
rispettive  provincie  o valli , o a'  tribunali 
civili  che  ne  fanno  le  veci. 

» 8.  È rivocata  qualunque  disposizione 
contraria  al  presente  decreto. 

Delie  gran  coni  criminali. 

Ogni  provincia  avrà  una  gran  corte  cri- 
minale ( art.  72.  ) È composta  di  un  pre- 
sidente , di  sei  giudici , di  un  regio  procu- 
ratore generale,  e di  un  cancelliere  ( art. 
73.  ) Essa  giudica  in  prima , ed  unica  i- 
stanza  le  cause  di  alto  criminale  (art.  74-) 
Giudica  ancora  in  grado  di  appello  i giudizj 
correzionali  , e ùi  polizia  ( art.  78.  ) 

Nei  giudizj  di  appello  la  gran  corte  cri- 
minale giudica  con  quattro  giudici  (art.  79) 
c nelle  altre  cause  di  sua  competenza  col  nu- 
mero di  sei  , astenendosi , ove  sieuo  tulli 
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presenti  1’  ultimo  in  ordine  di  uomiiia  ■ art. 
bo.  ) In  parità  di  voli  sarà  seguita  l’opiuio- 
ue  più  favorevole  al  reo  ( art.  81.  ) 

Se  nel  corso  della  pubblica  discussione  , 
aperta  per  un  misfatto  , vede  la  gran  corte 
T accusato  risultar  colpevole  di  delitto  o di 
contravvenzione , il  numero  dei  giudici  non 
sarà  ridotto  a quattro  , ma  continuerà  la 
gran  corte  a giudicare  col  numero  ordiuario 
di  sei  ( art.  82.  ) La  mancauza  dei  votanti 
sarà  supplita  dai  giudici  del  tribunale  civile 
( art..  83.  ) Può  essere  anche  supplita  dai 
giudici  istruttori  come  dalle  ministeriali  ri- 
portate , parlandosi  di  ijucsii  Junzionarj.  Di 
questi  giudici  però  non  possono  intervenirne 
più  di  due  ( art.  84.  ) 

Conilo  le  decisioni  delle  gran  corti  crimi- 
nali compete  il  solo  ricorso  nella  corto  su- 
prema di  giustizia  ( art.  85.  ) 

Con  legge  de’ 4 luglio  1817  si  risolvono 
i casi  di  conflitti  giurisdizionali  che  potranno 
elevarsi  nei  penali  giudizj  tra  le  autorità  dei 
dominj  al  di  quà  ed  al  di  là  del  Faro. 

» Art*  1.  L imputato  di  reati  commessi 
ue’ nostri  domiuj  al  di  quà  del  Faro,  o com- 
messi ne’  nostri  dominj  al  di  là  del  Faro  , 
sia  egli  reo  principale  , o complice , sarà 
giudicato  dall'  autorità  nel  di  cui  territorio 
sono  stati  commessi  i reati.  Se  i reati  sono 
stati  commessi  nel  Faro,  procederà  l’ autorità 
del  territorio  più  vicino  al  luogo  de’  reati. 

» 2.  L' imputato  di  più  reati  , de’  quali 
parte  sia  stata  commessa  ne  dominj  al  di 
quà  del  Faro  , e parte  ne’  dominj  al  di  là 
del  Faro  , sarà  per  tutti  li  reati  giudicato 
dall’  autorità  nel  cui  territorio  è stato  com- 
messo il  reato  punibile  con  pena  più  grave , 
a’  termini  delle  leggi.  Dall’  autorità  medesi- 
ma sarà  giudicato  ancora  ogni  correo  o com- 
plice del  reato  men  grave , nel  caso  che  tro- 
vandosi presente  al  giudizio  può  essere  giu- 
dicalo contemporaneamente  coll’imputato  del 
reato  più  grave.  Nel  caso  che  non  può  esser 
tradotto  allo  stesso  giudizio  , avrà  luogo  la 
competenza  territoriale  a' termini  dell’ art.  1. 

a 3.  Se  i reali  commessi  ue' dominj  al  di 
quà  del  Faro,  e i reati  commessi  ne’ dominj 
al  di  là  del  Faro  sieno  di  egual  gravezza  , 
l' imputato  sarà  giudicato  per  tutti  i reati 
da  quell'  autorità  che  ha  prevenuto  l’ altra 
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■eli’ arrestarlo  o tenerlo  presente  al  giudizio  lunule  civile 
in  altro  modo  permesso  dalla  legge.  Per  lo 
correo  o complice  in  mio  de’  reati  vale  la 
regola  dell’  art.  precedente. 

» Se  1*  autorità  de’ nostri  domi nj  al  di  quà 
del  Faro  crede  esser  competente  a procedere 
in  un  giudizio  pel  quale  sta  procedendo  un  au- 
torità de- nostri  dominj  al  di  là  del  Faro,  o 
viceversa  , esporrà  in  uua  ragionata  dichia- 
razione i molivi  della  sua  competenza  , c la 
invierà  per  mezzo  dell’  uIGziale  del  pubblico 
ministero  all"  ulorilà  che  crede  incompetente. 

Se  questa  autorità  nou  cede  alia  dichiarazione 
che  i é stata  comunicata  , n'  esporrà  i mo- 
tivi in  uua  dichiarazione  che  dovrà  fare  tra 
otto  giorni , e la  invierà  alla  prima  autorità. 

a Da  tal  momento  si  dirà  esistere  con- 
llitto  di  giurisdizione  tra  le  due  autorità.  L ef- 
fetto del  conflitto  è di  sospendere  il  proce- 
dcmenlo  presso  ambedue  le  autorità  , dalla 
contestazione  della  lite  in  poi  , fino  a che 
1*  autorità  supcriore  non  dirimerà  il  suddetto 
confitto. 


Delle  gran  corti  speciali. 

Le  gran  corti  criminali  assumano  il  titolo 
di  grnu  corti  speciali  nei  casi  stabiliti  dalla 
legge  ( art.  86  .) , cioè  nei  misfatti  contro 
la  sicurezza  interna  ed  esterna  dello  stato  , 
contro  le  falsità  di  monete  e di  carte  di  ban- 


della provincia  ( art.  87.  ) 
Questo  articolo  è slato  ampliato  dalle  leg- 
gi di  procedura  nei  giudici  penali  nel  se- 
guente modo . 

» Per  le  provincie  di  Napoli  e di  Terra  di 
lavoro  dove  le  gran  corti  criminali  con- 
tengono due  camere  , il  numero  de’  vo- 
tanti sarà  completato  col  chiamarsi  da  una 
camera  all’  altra  i giudici  che  occorrono. 

» Per  le  gran  corti  civili  di  Palermo , di 
Messina  , c di  Catania  , allorché  funzio- 
neranno da  grau  corti  speciali  , se  man- 
cherà il  numero  degli  otto  votanti  , sarà 
» completato  aggiungendo  prima  il  regio  pro- 
curatore del  tribuualc  civile  , indi  il  pre- 
sidente , e poi  i giudici  dello  stesso  tri- 
bunale. 

» Per  tutte  le  altre  provincie  c valli  sa- 
ranno aggiunti  a'  giudici  criminali  prima 
il  regio  procuratore  del  tribunale  civile  , 
indi  il  presidente  , c poi  i giudici  dello 
stesso  tribunale. 

» la  ogni  caso  in  cui  il  uutnero  de’  vo- 
tanti nelle  gran  corti  speciali  debba  esse- 
re completato,  non  potranno  mai  inter- 
venirvi più  di  tre  de*  componenti  del  tri- 
bunale civile.  Art.  4*8-  d,eg.  di  proc  ed. 
ne  giud.  pcn. 

Al  procedimeulo  speciale  dourà  sempre 
precedere  la  dichiarazione  di  competenza  de 
Tarsi  con  sei  voti  ( art.  88.  ) Questa  di- 
chiara zìonc  dee  farsi  dalla  gran  corte  cri- 
minale allorthè  ducute  . I atto  di  accusa 


co.,  contro  le  società  scorate  ; nei  misfatti  di 
pubblica  violenza , quando  vi  concorre  il 
numero  di  tre  individui  , dei  quali  due  sie-  che  le  presenta  il  pubblica  ministero.  Ari 
no  portatori  di  armi  proprie  : nei  m’sfalti  di  4^o.  lAg.  di  proceri,  nc  giud.  pen. 


evasione  dai  luoghi  di  pena  o di  custodia  ; 
in  ogni  recidiva  di  misfatto , quando  nel  giu- 
dizio del  primo  sia  stata  competalo  una 
gran  coite  speciale  ( art.  4*^-  g • di  prò- 
eedf.  nc'  giud.  pcn . ) L’incolpato  di  uno  o 
.più  misfatti  di  competenza  speciale  sarà  giù- 
dilato  collo  stesso  rito  , e nel  medesimo  giu- 
dizio. Se  abbia  altre  imputazioni^  comuni  • 


Avverso  tale  dichiarazione  compete  il  ri- 
corso presso  la  corte  .suprema  di  giustizia 
( art.  89.  ) I»  parità  di  vóti  sarà  seguita 
1’ opinione,  più  fayotevolt  al  reo  come  nelle 
gran  corti  criiuin  li  ( art.  (>o  ) 

Le  decisioni  delle  gran  corti  speciali  sono 
inappellabili.  Le  condanne  però  alla  morte 
o a pena  perpetua  profferita  senza  la  uni- 


otto  giudici...  Questo  numero  si  forpierà  «g 
giungendo  ai  giudici  criminali  il  presidente, 
ed  ov<;  occorra  uuo  o due  giudici  del  tri- 


fj  cria  le  han  data  a questo  articolo  altra  il- 
lustrazione. 

» Nel  caso  Hhe  nella  pubblica  discussione 
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» svanisca  il  misfatto  di  competenza  spccia-  » Per  ogni  imputalo  di  misfatto  special» 
» le  , o svanisca  la  circostanza  che  aveva  * clic  siasi  presentato  spontaneamente  in  pri- 

» dato  luogo  a tale  procedimento,  sarà  ciò  » gione,  verrà  in  caso  di  condanna  a mor* 

» non  ostante  decisa  la  causa  da  tutti  gli  » te  sospesa  la  esecuzione , e se  ne  farà 

» otto  giudici  che  hanno  assistilo  alla  pub-  » rapporto  al  ministro  di  grazia  e giustizia. 

» blica  discussione.  Art.  433.  Leg.  di  prò - Art.  43?.  Idem. 


Dei  giudici  d' istruzione. 

In  ogni  distretto  vi  sarà  uu  giudice  d’ i- 
struzioue  preso  tra  i giudici  del  tribunal* 
civile  ( art.  94.  ) 

I giudici  d’  istruzione  sono  ufCziali  di  po» 
lizia  giudiziaria  ; a quale  oggetto  raccoglieran- 
no le  pruove  dei  reali  , e procureranno  la 
•coverta,  e l’arresto  de’ colpevoli  istruendo 
i processi  ( art.  95.  ) Dipenderanno  dall» 
gran  corti  criminali  , e dai  regi  procuratori 
delle  medesime.  ( art.  96.  ) Possono  com- 
mettere ai  giudici  di  circondario  la  istruzio- 


» ced.  ne'  giud.  peti. 

» Alle  decisioni  pronunziate  a’  termini 

* dell’  articolo  precedente  , ugualmente  eli» 

» a quelle  per  condanne  a morte  , o a pe- 
» na  perpetua  , profferite  dalle  gran  corti 

> speciali  a sola  maggioranza , e senza  il 
» concorso  di  sei  fra  gli  otto  voti  è aperto 
» 1’  adito  al  ricorso  presso  la  suprema  cor- 
ti te  di  giustizia. 

» Il  ricorso  non  competerà  in  quest’ulti- 
» no  caso  , ebe  per  la  sola  parte  ebe  ri- 
» guarda  l' applicazione  deila  legge  , quaute 
» volte  questa  sia  stata  fatta  colla  discrep&n- 

> za  indicata  nel  detto  articolo. 

* Nel  caso  poi  dell'  articolo  precedente  ne  dei  processi,  ( art.  97.  ) e in  loro  assenza 

a non  può  essere  elevata  a nullità  la  man-  sono  suppliti  dal  giudice  di  circondario  dal 

» canza  delle  forme  dalle  quali  dispenza  la  capo  luogo  del  distretto  ( art.  99.  ) 

» legge  nel  rito  speciale.  Art.  434-  Idem.  Per  li  giudici  d' istruzione  sono  state  tu* 
Se  dopo  il  dibattimento  in  un  giudizio  ebe  date  superiormente  delle  determinazioni 

speciale  svanisce  il  reato  speciale  , o la  cir-  su  la  loro  competenza  , e su  le  loro  attri- 

«ostanza  che  aveva  dato  motivo  a questo  buzioni.  Eccone  la  serie, 

procedimento,  e nell’alto  stesso  vi  fosse  t.  Circolare  del  x marzo  x8ao. 

luogo  a pena  pel  resto  di  competenza  or-  1 giudici  istruttori  procedendo  ad  accasai 
àinaria  , in  questo  caso  la  gran  corte  specia-  possono  farsi  seguire  da’  loro  uscieri  nei  soli 
1»  assumerà  il  carattere  di  gran  corte  crinii-  casi  di  vero  bisogno. 

•ale  , ed  applicherà  la  pena  corrispondente.  » Ai  regj  procuratori  generali  presso  le  graa 
A tale  oggetto  il  numero  dei  giudici  reste-  corti  criminali. 

>à  a sei  ( art.  92.  ) » Signori  - Ad  oggetto  di  non  gravar#  1* 

De  gran  corti  speciali , dono  profferita  la  casse  del  registro  di  esili  inutili  per  indei»* 

aondanna  potranno  racomantiare  per  motivi  nità  agli  uscieri  presso  i giudici  istruttori  f 

gravi  i condannati  alla  clemenza  del  principe  allorché  i medesimi  seguono  questi  magistra- 
li^.) A queste  disposizioni  sono  concor-  ti  negli  accessi,  io  la  incarico  di  avvertirai 

di  quelle  delle  leggi  di  procedura  penale.  giudici  istruttori  , perchè  ne’  soli  casi  di  ▼#- 

» In  caso  di  condanna  le  gran  corti  spe-  ro  bisogno  , si  valgano  delle  facoltà  di  po>- 

» riali  potranno  per  molivi  gravissimi  racco-  tare  seco  loro  negli  accessi  il  rispettivo  ■- 

» mandare  il  condannato  alla  sourana  eie-  sciere. 

» mrnza.  » Ella  nel  tassare  le  indennità  di  accetto 

» Se  ne  farà  no  processo  verbale  motiva-  pe’  giudici  istruttori , e loro  uscieri  porterà 

* to  e segreto  . inteso  il  pubblico  ministe-  una  particolar  diligenza  per  assicurarsi  se  il 

» ro.  Questo  sarà  inviato  al  segretario  di  caso  esige , che  il  giudice  fosse  seguito  dal 

» stato  ministro  di  grazia  , e giustizia.  tuo  usciere  ; e qualora  vegga  , che  le  circo- 

» Intanto  la  esecuzione  rimarrà  sospesa.  stanze  della  istruzione  noi  richiedono » ella  f 

* 436.  Lcg.  di  proced.  ne' giud.  pen.  fiutato  il  parer*  dal  controloro,  non  amafctV- 
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terà  le  indennità  in  favor  dell'  usciere  - Il 
segretario  di  stato  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia Marchese  Torninosi. 

a.  Ministeriale  del  1 settembre  i8ai. 

Viene  accordato  l’ intervento  del  giudice  i- 
Struttore  ne’  giudizj  presso  le  gran  corti  cri- 
minali. 

» Al  regio  procuratore  generale  presso  la 
gran  corte  criminale  in  Lucerà. 

• » Signore  - Il  giudice  D.  Paolo  Camillo 
Rosati , non  ba  guari  destinato  alle  fuuzioni 
d’ istruttore  in  colesto  distretto , potrà  esse- 
re adoperato  per  supplente  in  cotcsta  gran 
corte  criminale  e speciale  in  tutti  i casi  di 
bisogno  , eccettocchè  per  le  cause  , in  cui  si 
trovi  di  aver  funzionato  da  istruttore.  È que- 
sta la  risposta  al  dubbio  proposto  col  di  lei 
rapporto  de’  28  agosto  prossimo  passato.  - U 
direttore  della  reai  segreteria  di  stato  di  gra- 
zia e giustizia  - Raffaele  de  Giorgio. 

I 

3.  Ministeriale  de'  i5  settembre  1821. 

Sul  medesimo  oggetto. 

x Al  procuratore  generale  presso  la  gran 
torte  criminale  di  Lucerà. 

» Signore  - Il  mio  ufficio  del  di  1 del  cor- 
rente rispetto  a cotesto  giudice  istruttore  si- 
gnor Rosati  di  non  chiamarsi  a supplire  in 
cotesta  gran  corte  criminale  nelle  cause , in 
cui  per  avventura  abbia  istruito  , non  com- 
prende un  precetto , ma  bensì  una  regola  di 
prudenza  e di  delicatezza  , da  osservarsi  sem- 
pre che  il  bisogno  non  cousigli  altrimenti. 
Questa  regola  poi  non  è punto  adattabile  ai 
giudici  Mariniti  e Tartagli.  Essi  sono  desti- 
nati non  alle  fuuzioui  di  supplenti , ma  bensì 
di  giudici  ordinar)  di  cotesta  gran  corte  cri- 
minale. Non  si  debbono  perciò  astenere  dal 
giudicare  , che  ne'  soli  casi  In  cui  per  legge 
sia  loro  vietato.  - Il  direttore  della  reai  se- 

rteria  di  stato  di  grazia  e giustizia.  Raffae- 
de  Giorgio. 

e t 

4.  Ministeriale  de’  «3  ottobre  1821. 

Sul  medesimo  oggetto. 

» Al  regio  procuratore  generale  presso  la 
gran  corte  criminale  in  Obietr. 

» Signore  - Ciò  eh’  è disposto  nella  circo- 


lare del  di  i4  febbrajo  1818  circa  il  non 
dovere  intervenire  i giudici  istruttori  nelle 
gran  corti  criminali  e speciali  , non  è un 
precetto  , ma  bensì  una  regola  di  prudenza 
e di  delicatezza  da  conservarsi  semprecché  il 
bisogno  non  consigli  altrimenti.  Quando  dun- 
que l’ intervento  de-  regio  procuratore  siguor 
Camerini  non  si  trovi  in  qualche  caso  vietato 
per  legge,  e quando  il  detto  intervento  sia 
necessario  perchè  la  giustizia  non  resti  para- 
lizzala nella  grau  corte  criminale  e speciele, 
noa  farà  ostacolo  al  detto  intervento  la  cen- 
uata  circolare  , o altra  iniuisleriaic  disposizio- 
ne- Il  direttore  della  reai  segreteria  di  stato 
di  grazia  e giustizia.  Raffaele  de  Giorgio. 

5.  Ministeriale  de’  io  luglio  1832.  1 

Viene  stabilito  il  caso  in  cui  può  il  giudi- 
ce istruttore  intervenire  nei  tribunali  civili. 

» Al  regi*  procuratore  presso  il  tribunal* 
civile  in  Aquila. 

“ Signore  - Colla  mia  circolare  del  di-  14 
febbraio  18 1 8 disposi,  che  i giudici  de’tribu- 
* nah  civili , cui  si  trova  afiidalo  il  carico  d’ istru- 
zione non  se  uc  distraessero  per  intervenire 
nel  tribunale  , se  nou' quando  questo  non  si 
potrebbe  altrimenti  comporre.  La  spedenti 
mi  fa  conoscere  , che  per  lo  Lene  della  giu- 
stizia va  fatta  a questa  regola  una  liniitazio- 
zione  allorché  il  tribunale  tratta  di  affiri,  nei 
quali  alcuni  de  suoi  componenti  sia  ricusabile. 
In  questi  casi  trovo  conducente  «Ila  giustizia, 
clic  il  giudice  istruttore , membro  ordinario 
del  tribunale  venga  chiamato  in  preferenza 
del  giudice  del  circondario  , e del  suo  sup- 
plente. 

» Ella'clarà  comunicazione  di  ciò  al  tribu- 
nale perchè  vi  si  uniformi.  La  prevengo  di 
averne  data  conveniente  cornuuic-uione  al  re- 
gio procuratore  generale  presso  la  gran  corte 
criminale.  - li  consigliere  ministro  di  stato  , 
ministro  segretario  di  stato  di  grazia  e giu- 
stizia. Marchese  Torninosi. 

I primi  doveri  de’  giudici  istruttori  , la 
loro  facoltà  , ed  i loro  rapporti  cogli  altri 
funzioaarj  souo  dettali  da  un  regolamento 
de  18  novembre  1817. 

» Art.  i.  1 giudici  istruttori  dipenderanno 
dai  regi  procuratori  generali  presso  le  gran 
corti  criminali , i quali  sono  i primi  agenti 
delia  polizia  giudiziaria  di  ugni  provincia  in- 
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caricali  per  lo  scorrimento  ile*  reati  , e per 
la  investigazione  ile’ rei. 

» 1.  1 giudici  istruttori  , come  principali 
agenti  di  polizia  giudiziaria  del  distretto  c- 
serciteranno  tutte  le  facoltà  accordate  dalla 
legge  a’  funzionari  di  polizia  giudiziaria  : es- 
si avranno  sotto  la  loro  dipendenza  i regi 
giudici  di  circondario  , e gli  altri  agenti  in- 
feriori di  polizia  giudiziaria  nella  delta  qualità. 

» 3.  I regj  giudici  di  circondario  ne  casi 
di  delitti’ e di  contravvenzioni,  compileranno 
le  pruove  necessarie  , e procederanno  fino 
alla  sentenza  a norma  delle  leggi. 

» 4-  I giudici  istitutori  vigileranno  sulla 
condotta  de'  regj  giudici  di  circondario  nell’ 
amministrazione  della  giustizia  correzionale  , 
e di  semplice  polizia  , e ne  faranno  rap- 
porto ai  regj  procuratori  generali  presso  le 
gran  corti  criminali.  Per  effetto  ili  questa 
vigilanza  potranno  i giudici  istruttori  ne’e.isi 
particolari  ordinare  ni  giudici  di  circondario 
il  disbrigo  di  cause  correzionali  o di  sempli- 
ce polizia  , e'  chieder  conto  dell’  andamento 
«t  dell’esito  delle  medesime  senza  sospender- 
ne il  corso  ; ina  non  potranno  però  farsene 
trasmettere  gli  atti.  Finite  tali  cause,-!  regj 
giudici  di  circondario  , anche  quando  non  vi 
sia  appello  delle  loro  sentenze.,  dovranno 
trasmettere  tutti  gli  atti  ai  regj  procuratori 
generali  , i quali  osserveranno  diligentemen- 
te qual  sia  stalo  in  esse  la  condotta  de’  regj 
giudici  di  circondario,  c nc  faranno  rappor- 
to al  ministro  di  grazia  e giustizia. 

» 5.  I regj  giudici  ili  circondario  ne’  casi 
di  misfatti  racco  lie  firmo  la  pruina  generica 
c le  prime  trace--  del  delinqutntè.  I giudici 
istruttori  proseguiranno  essi  le  istruzioni  dei 
processi  nei  casi  gravi,  e negli  altri  le  com- 
mettemmo ai  regj  giudici  di  circondario  del 
loro  distretto. 

» 6.  In  ogni  caso  di  concorrenza  de’  giu- 
dici istruttori  coi  giudici  di  circondario  o al- 
tri agenti  inferiori  della  polizia  giudiziaria  , 
» primi  saranno  sempre  preferiti  nella  com- 
pilazione anche  degli  atti  generici.  I giudici 
istruttori  però  istituiti  dalla  legge  con  fun- 
zioni superiori  eviteranno  queste  concorren- 
ze ove  non*  vi  fossero  indotti  da. urgenti  mó- 
» e I’ eviteranno  soprattutto  se  dovessero 
uscire  dalla  loro  residenza. 


n 7.  Ciascun  regio  giudice  di  circondario 
farà  al  giudice  istruttore  del  distretto  , ed  al 
regio  procuratore  generale  presso  la  gran 
corte  criminale  della  provincia  i rapporti 
settimanili  di  tulli  i reati  commessi  nel  suo 
circondario,  e pervenuti  a sua  notizia  nel 
corso  della  settimana.  In  affari  di  grande  ur- 
genza potrà  spedire  i rapporti  senza  atten- 
dere il  periodo  del  rapporto  settimanilc.  la 
uno  ile’ rapporti  si  descriveranno  i misfatti  , 
in  un’  altro  i delitti , ed  in  un  terzo  le  con- 
travvenzioni. Negli  stessi  rapporti  si  dovrà 
citare  1’  articolo  di  legge  penale  che  corris- 
ponde in  ciascun  reato  , e si  dovrà  fare  men- 
zione delle  disposizioni  prese  per  ógni  fatto 
criminoso  iu  essi  enunciato.  Se  il  giudice 
istruttore  o il  regio  procuratore  generale  tro- 
verà di  essersi  riportato  in  un  rapporto  un 
reato  che  apparteneva  ad  un’altro  , ne  istrui- 
rà il  regio  giudice  di  circondario  per  retti- 
li carsi  1’  errore. 

» tì.  I giudici  istruttori  si  serviranno  de’ 
rapporti  circa  i delitti  e le  contravvenzioni 
p r esercitare  la  loro  vigilanza  su’  i giudici 
di  circondario  a norma  del  art.  4,:  s'  servi- 
ranno de’  rapporti  sui  misfatti  per  commet- 
terne le  istruzioni , o ritenerle  a’terjnini  del- 
1’  articolo  5.  Nel  caso  che  i giudici  istrutto- 
ri riterranno  per  loro  le  istruzioni  richiame- 
ranno gli  atti  dai  regj  giudici  di  circondario, 
i qiitdi  lino  a che  non  avranno  tale  ordine 
d’ invio  proseguiranno  essi  le  istruzioni. 

» 9.  I giudici  istruttori  in  un  rapporto 
seltimanile  daranno  parte  al  regio  procura- 
tore generale  presso  la  gran  corte  criminale 
della  provincia  dei  fatti  criminosi  minori  av- 
venuti nel  distretto  , colle  indicazioni  delle 
istruzioni  che  hanno  commesse , o si  han  ri- 
sediate ne|  corso  della  settimana.  Il  regio 
procuratore  generale  potrà  ordinare  ai  giu- 
dici istruttori  di  richiamare  ad  essi  la  istru- 
zione commessa  : degli  affari  urgenti  daran- 
no notizia  al  regio  procuratore  generale  sen- 
za attendere  il  periodo  del  rapporto  setti- 
manile. 

» 10.  I giudici  istruttori  anche  dopo  ave? 
commesse  le  istruzioni  de’  misfatti  ai  regi  giu- 
dici di  circondario  vigileranno  sulla  loro  con- 
dotta , e potranno  all’  uopo  comunicare  ai 

medesimi  ic  norme  da  seguire  per  io  wowi- 

» 


GIUDICI 


3oo 

mento  dei  rei  : potranno  avocare  ancora  a loro 
istruzioni  commesse  , sempre  cbe  crederanno 
utile  alla  giustizia  questa  misura  j e ne  informe- 
ranno il  regio  procurator  generale  presso  la 
gran  corte  criminale.  I regj  giudici  di  cir- 
condario daranno  in  ogni  mese  conto  ai  giu- 
dice istnittorc  dello  tstalo  delle  istruzioni  loro 
commesse. 

» ii.  Le  gran  corti  criminali  , dopo  una 
requisitoria  de’  regj  procuratori  generali  pres- 
so le  medesime  potranno  per  urgeuti  motivi 
chiedere  1’  autorizzazione  del  segretario  di  sta- 
lo ministro  di  grazia  e giustizia  perchè  la 
istruzione  di  uua  causa  passi  da  un  giudice 
istruttore  ad  un  altro.  Nella  deliberazione 
debbono  essere  enunciate  le  cause  che  hauuo 
indotto  il  procurator  generale  e la  gran  corte 
* chiedere  tale  autorizzazione  , e deve  essere 
enunciato  1’  altro  giudice  cui  si  vuole  dele- 
gare la  istmzione. 

» ia.  I giudici  istruttori  impiegheranno  la 
loro  diligenza  ad  inquirere  su’  reati  non  ri- 
feriti dai  giudici  di  circondario.  Sono  anche 
particolarmente  incaricati  di  vigliare  sulla  os- 
servanza delle  sovrane  disposizioni  de’  aa  gen- 
najo  di  quest’  anno  , ed  inquirere  sugli  arre- 
sti illegali  o illegitime  escarcerazioni  , e su 
tutti  gli  abusi  di  autorità  di  qualunque  spe- 
cie che  si  commettono  nel  loro  distretto. 

» i3.  In  ogni  settimana  i regj  giudici  di 
circondario  faranno  un  rapporto  ai  giudici 
istruttori  ed  al  regio  procuratore  generale 
presso  la  gran  corte  criminale  di  tutti  gli 
arresti  delle  persone  , avvenuti  nel  circon- 
dario per  qualunque  causa  , incluse  anche  le 
ristrezioni  de’  testimonj  per  causa  di  esperi- 
mento ne’  casi  permessi  dalle  leggi.  Un  si- 
mile rapporto  scttimanilc  si  farà  dai  giudici 
istruttori  pel  loro  distretto  al  suddetto  regio 
procurator  generale.  In  questi  rapporti  deb- 
bono essere  dettagliali  i molivi  dell  arresto, 
affinchè  il  regio  procurator  generale  , e la 
gran  corte  criminale  diano  le  disposizioni  a 
norma'  delle  leggi. 

» 14.  I giudici  istruttori  nel  caso  che  a- 
v ranno  bisogno  di  testimouj  residenti  Inori 
distretto  , ma  nella  stessa  provincia , li  chie- 
deranno direttamente  ai  rispettivi  giudici  re- 
gj di  circondario.  Per  testimoni  fuori  provin- 
cia si  dirigeranno  »'  rispettivi  giudici  istrut- 


tori. La  stessa  norma  sarà  eseguita  da’  regj  * 

giudici  di  circondario  pe'  testimouj  residenti 
fuori  del  loro  circondario.  Gli  uni  e gli  altri 
prouiuoYcranuo  gli  ufficj  superiori  quando  ve 
ne  sarà  il  bisogno. 

» i5.  I giudici  istruttori  saranno  in  cor- 
rispondenza tra  essi  per  somministrarsi  scam- 
bievolmente tutte  le  notizie  opportnue  per  lo 
scovimeulo  de’  reati , e per  procurar  l’ ar- 
resto de’  rei. 

» 16.  I giudici  istruttori  potranno  uscire 
dalla  loro  resideuza  per  lo  distretto  sempre 
che  negli  affari  d'  importanza  il  bene  del  ser- 
vizio ne  li  consiglierà.  Prima  però  di  abban- 
donar la  residenza  ne  dovrà  dar  parte  al  re* 
gio  procuralo!-  generale  presso  la  gran  corte 
criminale  indicandogli  il  luogo  per  dove  ai 
dirigeranno , ma  potranno  partire  senza  at- 
tendere il  riscontro. 

a 17.  1 giudici  istruttori  avranno  sotto  la 
loro  immediata  ed  esclusiva  dipendenza  una 
sufficiente  forza  pubblica  destinata  ad  ese- 
guire lutti  i loro  ordini  , e le  loro  disposi- 
zioui , secondo  verrà  fissato  dalle  leggi  e 
da’  regolamenti.  Tutt'  i depositar]  di  forza 
pubblica  sono  inoltre  tenuti  prestar  mano 
forte  alle  loro  disposizioni. 

n 18.  Nella  città  di  Napoli  essendo  i re- 
gj giudici  di  circondario  rivestiti  della  poli- 
zia giudiziaria,  sarà  questa  esercitata  dai  giu- 
dici istruttori.  Le  carte  compilate  in  materie 
penale  sarauuo  nel  termine  fissato  dalia  leg- 
ge trasmesse  al  regio  procurator  generale 
presso  la  gran  corte  criminale  , da!  quale 
saranno  poi  iuviale  pei  giudizio  ai  regj  giu- 
dici de’  quartieri  quelle  cbe  risguardono  i 
delitti  c le  contravvenzioni. 

a 19.  I giudici  istruttori  della  città  di 
Napoli  saranno  nell'  obbligo  di  fare  in  ogni 
giorno  i rapporti  indicati  degli  articoli  7 e 
1 5 al  regio  procurator  generale. 

» ao.  1 regj  giudici  di  circondario  dovran- 
no tenere  i loro  registri  per  notarvi  le  con- 
travvenzioni , i delitti  ei  misfatti,  le  notizie 
delle  istruzioni  a loro  commesse , e 1'  anda- 
mento delle  cause  di  loro  competenza. 

, a ai.  I giudici  istruttori  avranno  un  re- 
registo  di  misfatti  , nel  quale  saramio  notate 
tulle  le  notizie  riguardanti  il  corso  delle  i- 
struzioni.  Presso  i giudici  istruttori  di  N*p»- 
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li  vi  sarà  anche  il  registro  de’  delitti  e delle 

contravvenzioui.  • 

» aa.  Dovendo  i regj  procuratori  generali 

Ijresso  le  gran  corti  criminali  esercitare  la 
oro  vigilanza  su'  i regj  giudici  di  circonda- 
rio esigeranno  in  ogni  mese  uno  stato  di  tut- 
te le  istruzioni  completate  nel  corso  del  me- 
se , e di  tutte  quelle  che  rimangono  pen- 
denti colle  indicazioni  de’  motivi  del  ritardo, 
e del  funzionario  die  si  era  incaricato  del 
disbrigo. 

Della  gran  corti  civili. 

Nei  dorninj  al  di  qua  del  Faro  vi  sono 

Juattro  gran  corti  civili  per  le  appellazioni 
ei  tribunali  civili  , e di  commercio  ( art. 
100.  ) Ogni  gran  corte  residente  in  Aquila, 
Trani  , e Catanzaro  e composta  di  un  pre- 
sidente , di  sei  giudici , di  un  regio  procu- 
ratore generale  , e di  un  cancelliere  ( art. 
ioi.  ) (Quella  residènte  in  Napoli  è compo- 
sta dì  un  presidente,  di  due  vice- presidenti, 
di  un  regio  procuratore  generale  , di  due 
sostituti  , di  un  cancelliere  , e di  due  vice- 
cancellieri.  Vien  divisa  io  tre  camere  ( art. 
ioi.  ) Ciascuna  gran  corte  giudica  con  set- 
te votanti.  ( art.  io3.  ) 

Nella  mancanza  di  un  giudice  della  gran 
corte  civile  vi  supplisce  un  giudice  delle  gran 
corti  criminali  ( art.  iof\. 

Le  gran  corti  civili  giudicano  sulle  senten- 
ze appellabili  proferite  dagli  arbitri,  dai  tri- 
bunali civili  , e dai  tribunali  di  commercio 
( art.  io5.  ) Giudicano  ancora  de’  conflitti 
tra  i tribunali  civili  sottoposti  alla  di  loro 
giurisdizione,  e dell’  azione  civile  o sia  pre- 
sa a parte  coulra  i giudici  di  circondario  , 
contra  i tribunali  di  commercio,  conila  i tri- 
bunali civili , o contta  uno  o più  compo- 
nenti di  questi  tribunali  ( art.  job.  ) facili 
Azione.  Tomo  i.  pa g.  262. 

Avverso  le  decisioni  delle  gran  corti  civili 
compete  il  ricorso  alla  corte  suprema  di  giu- 
stizia ( art.  107.  ) 

Della  cotte  suprema  di  giustizia. 

Vi  è in  Napoli  una  corte  suprema  di  giu- 
stizia che  comprende  neHa  sua  giurisdizione 
i tribunali,  e le  gran  corti  dei  dominj  al  di 


qua  del  Faro  ( art.  108.  ) Essa  è composta 
Ui  uu  presidente  , di  due  vicc-presideuti , di 
sedici  giudici  nominati  consiglieri,  di  un  re- 
gio procuratore  generale  , di  due  sostituti 
nominati  avvocati  generali , di  un  cancellie- 
re, e di  due  vice-cancellieri.  È divisa  in  due 
camere  , delle  quali  una  giudica  sulle  mate- 
rie civili  , 1'  altra  sulle  materie  criminali. 


( art.  109.  ) Ogni  camera  ha  un  vice  presi- 
dente , ed  olio  consiglieri  , c giudica  eoa  otto 
voti  ( art.  no.  ) 

Con  reale  rescritto  de'  luglio  viene  a- 
bilitata  la  camera  criminale  a decidere  in 
alcuni  casi  con  sette  volanti.  ^ a.  ^ 

Al  regio  procuratore  generale  presso  U 
suprema  corte  di  giustizia. 

» Affine  di  portare  maggiore  celerità  nel- 
la spedizione  delle  cause  appartenenti  alle 
camera  criminale  di  colesta  corte  supreme  , 
e d’ impedire  , che  i consiglieri  addetti  alle 
camera  civile  sieno  distolti  dalle  loro  occu- 
pazioni per  assistere  come  supplenti  nella  ca- 
mera criminale  , S.  M.  ha  risoluto  nel  con- 
siglio de  7 audante  , che  provvisoriamente  , 
e liuo  a che  non  avrà  altrimenti  proveduto, 
le  cause  appartenenti  alla  camera  criminal* 
possano  , nel  caso  di  mancanza  di  alcuno  de’ 
consiglieri  di  detta  camera  , esser  decise  an- 
che con  sette  votanti , eccetto  le  cause  di 
morte  , e di  pena  perpetua  , nelle  quali  il 
numero  de’  magistrali  votanti  debb’  essere  com- 
piuto secondo  la  legge.  Nel  reai  nome  le 
partecipo  questa  sovrana  determinazione  per 
1'  adempimento.  Raffaele  de  Giorgio. 

La  corte  suprema  giudica  dell’  intere»*# 
della  legge  , e non  di  quello  dei  litiganti  $ 
in  conseguenza  non  conosce  del  merito  delle 
cause  , ma  delle  decisioni , e delle  sentenze 
delle  grau  corti  , c dei  tribunali  sul  sempli- 
ce oggetto  se  sieno  o no  conformi  alla  legge 
( art.  11 3.  ) Quindi  annulla  le  decisioni  « 
le  sentenze  inappellabili , nelle  quali  siene 
state  violate  le  forme  essenziali  di  rito  , « 
tinsi  manifestamente  offeso  il  testo  della  legge. 

Le  sentenze  e le  decisioni  preparatorie  «d 
interlocutorie  non  sono  soggette  a ricorso,  se 
non  dopo  le  sentenze  e le  decisioni  definiti- 
ve. Sono  eccettuale  le  sole  di  competenza 
le  quali  lian  luogo  prima  del  giudizio  sul  me- 
rito ( art.  xi5.  ) ..  -,  • si 
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Nelle  sentenze  inappellabili  de'  giudici  di 
circondario  vi  è luogo  a ricorso  nella  corte 
suprema  pel  solo  motivo  d’incompetenza  o 
di  eccesso  di  potere  ( art.  117.  ) 

Sul  rinvio  delle  cause  dopo  ('annullamento 
con  sovrano  rescritto  de’  ao  giugno  1818  fu 
data  illustrazione  all'  articolo  1 18  della  leg- 
ge organica  in  esame. 

» L’articolo  118  della  legge  organica  dei 
29  maggio  1 Si 7 dispone  quanto  segue»  In 
qualunque  caso  la  corte  suprema  annullerà 
Una  sentenza  o decisione  di  un  tribunale  o 
di  una  gran  corte  , sia  in  materia  civile  sia 
in  materia  penale  , dovrà  inviare  la  cogni- 
rione  della  causa  ad  un  tribunale  o ad  una 
gran  corte  di  egual  grado  , Salvo  ciò  clic  sa- 
rà detto  nell’  articolo  seguente.  Ne!  caso  di 
competenza  rinvierà  la  causa  al  tribunale, 
ebe  la  stessa  corte  suprema  giudicherà  com- 
petente « - S.  M.  fissando  l’ intelligenza  di 
questo  articolo  ha  nel  consiglio  de’  3 del  cor- 
rente sovranamente  ordinato  che  secondo  la 
regola  stabilita  nella  prima  parte  del  detto 
articolo  pe!  caso  di  annullamento  di  una  de- 
cisione o sentenza , debba  la  corte  suprema 
anche  ne’  giudizi  di  competenza  sia  in  mate- 
ria civile  , sia  in  materia  penale  rimettere 
sempre  la  causa  ad  un  giudice  di  egual  grado 
il  quale  pronuncierà  nuovamente  sulla  questio- 
ne di  competenza  , è riterrà  per  se  la  causa 
Ove  si  creda  competente,  o la  rimetterà  ad 
altro  giudice  per  esser  decisa  nel  melilo.  - Ma 
se  la  corte  suprema  risolvendo  un  conflitto  giu- 
risdizionale a’termini  degli  art.  1 34  e >35  della 
legu’e  organica  , rimette  la  causa  in  forza  del- 
l’ultima parte  del  citato  articolo  118  al  giu- 
dice eh’  essa  crede  competente,  in  questo  solo 
caso  il  giudice  al  quale  si  è fatto  il  rinvio  dee 
pronunciare  sul  merito  senza  poter  nuova- 
mente discutere  la  competenza.  - Il  segretario 
di  stato  ministro  di  grazia  e giustizia  - Mar- 
chese Tommasi. 

Della  ricusazione  de'  giudici  di  circondario . 

» I giudici  di  circondario  potranno  essere 
ricusati , 

- 1»  1.  quando  avranno  un  interesse  perso» 
mie  nella  causa  da  giudicarsi  : 

» quando  saranno  congiunti  o affini  di  una 


delle  parti , sino  al  grado  di  cugino  esclusi- 
vamente : 

3.  quando  nell'  anno  precedente  alla  ricu- 
sazione vi  sia  stato  giudizio  criminale  fra  es- 
si ed  nna  delle  parti , 0 un  conjuge  d’  una 
delle  parti',  o almeno  de’ loro  congiuuti  o 
affini  in  linea  retta  : 

4.  quando  penda  una  causa  civile  fra  essi 

ed  una  delle  parti  , o un  conjugc  d’  una  del- 
le parti  : • • j 

5.  finalmente  quando  avranno  dato  un  pa- 
rere in  iscritto  sulla  causa  che  dovrebbero 
giudicare.  Art.  ify.  leggi  di  procedura  nei 
giudizj  civili. 

» La  parte  che  vorrà  ricusare  un  giudioe 
di  circondario  , dovrà  formare  la  sua  ricusa, 
ed  esporre  i motivi  con  uu  atto  che  essa  fa- 
rà notificare  per  mezzo  del  primo  usciere  ri- 
chiesto al  cancelliere  della  giustizia  di  cir- 
condario , il  quale  apporrà  il  suo  visto  sul- 
1’  originale.  Questo  atte»  sarà  firmato  tanto 
nell’  originale  , che  nella  copia  , dalla  parte 
ricusante  , o da  uno  che  abbia  da  lei  special 
procura.  La  copia  sarà  depositata  in  cancel- 
leria, e dal  cancellerie  sarà  comunicata  all’istan- 
te al  giudice  di  circondario.  Art.  1 .fò.Idem. 

» Il  giudice  ne!  termine  di  due  giorni  do- 
vrà scrivere  a piè  di  questo  atto  la  sua  di- 
chiarazione , la  quale  esprimerà  se  egli  ac- 
consente alla  ricusa  , o se  dissente  dall’  aste- 
nersi , colle  risposte  alle  ragioni  addotte  per 
la  ricusa.  Art.  149.  Idem. 

» Nel  corso  di  tre  giorni  dopo  1’  indicato 
termine  qualora  il  giudice  non  abbi  1 dato 
alcuna  risposta  , o dopo  la  di  lui  risposta 
qualora  abbia  dissentito  dall’  astenersi  , il  can- 
celliere ad  istanza  della  parte  più  diligente 
spedirà  copia  autentica  dell’  atto  di  ricusa  e 
della  dichiarazione  del  giudice,  se  vi  è , al 
reg:o  procuratore  presso  il  tribunale  civile 
nella  cui  giurisdizione  è situata  la  giudicatura 
di  circondario.  Dal  tribunale  civile  fra  -otto 
giorni  sarà  giudicato  inappellabilmente  1’  atto 
di  ricusa  , udito  il  regio  procuratore  , senza 
che  vi  sia  bisogno  di  citare  le  parti.  Art, 
x5o.  Idem. 
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Della  ricusazione  de"  giudici. 

' » Ogni  giudice  può  esser  ricusato  per  le 
seguenti  cause.  , 

i.  se  egli  è consanguineo  o affine  delle 
parti  o di  una  di  esse  , fiuo  al  quinto  grado 
judusivamente. 

a.  se  la  moglie  del  giudice  è consanguinea 
o affine  di  una  delle  parti  , o se  il  giudice 
è consanguineo  o allmc  della  moglie  di  una 
delle  parti  nel  detto  grado  , quando  essa  viva 
tuttora  , o non  viveudo  , esistano  i di  lei  fi- 
gli. Anche  nel  caso  di  morte  delia  medesima, 
e di  non  esistenza  di  figfi  , il  suocero  , il  ge- 
nero ed  i cognati  non  potranno  esser  giudici. 

3.  se  il  giudice  , la  di  lui  moglie  , i loro 
ascendenti , o discendenti , o alfiui  nella  me- 
desima linea , hanuo  uua  controversia  eguale 
a qudlla  che  si  agita  fra  le  parti. 

• 4*  se  prende  uua  causa  in  loro  nome  in 
Un  tribunale  dove  sia  giudice  uua  delle  parti, 
• se  sono  debitori  o creditori  di  qualcuna 
di  esse. 

5.  se  fra  i cinque  anni  che  precedono  la 
ricusazione  de'  giudici  vi  è stato  un  processo 
criminale  tra  costoro  ed  una  delle  parti  , o 
il  conjuge  , o i consanguinei  , o gli  affini  in 
linea  retta. 

; 6.  se  vi  ha  causa  civile  fra’]  giudice,  la 
sua  moglie  , i loro  ascendenti  e discendenti , 
o affi  ni  nella  stessa  linea  , ed  una  delle  par- 
ti , qualora  però  la  causa  sia  stata  intentata 
dalla  parte  , prima  dell'  introduzione  della  lite, 
nel  corso  della  quale  si  allega  il  sospetto  ; o 
pure  si  trattasse  di  causa  che  , sebbene  già 
terminata  , fosse  ciò  seguilo  nel  corso  del  se- 
mestre precedente  ali’ allegazione  di  sospetto. 

•j.  sarà  ricusabile  il  giudice  , se  è tutore , 
o tutore  surrogato  , o curatore  , o erede  pre- 
suntivo , o donatario , o padrone , 0 com- 
mensale abituale  di  uua  delie  parti  j se  è am- 
ministratore di  qualche  stabilimento , società 
O direzione  che  sia  posta  in  causa  ; o se  una 
delle  parti  è sua  erede  presuntiva. 

8.  se  il  giudice  ha  consultalo  , ariugato  , 

. o scritto  sulla  causa  j se  precedentemente  tu: 
ha'  preso  cognizione  come  giudice  o come  j r- 
bitro  ; se  1’  ha  sollecitata  o raccomandala  ; 
se  ha  sborsato  danaro  per  le  spese  degli  ulti, 
«c  ha  deposto  come  testimone}  se  dopo  l'in- 


troduzione della  causa  egli  ha  bevuto  o man- 
giato cou  alcuna  delle  parti  nella  di  lei  casa 

0 ricevuto  qualche  dono  dall'  una  o dall’altra. 

9.  se  il  consanguineo  o affine  del  giudice 
fiuo  al  quarto-  grado  inclusivameute  , faccia 
da  avvocato  o da  patrocinatore  nella  causa 
di  cui  dovrebbe  il  giudice  conoscere  , purché 
non  sia  stato  chiamato  alla  difesa  dopo  esser- 
si introdotto  il  giudizio  nel  qual  caso  do- 
vrà il  consanguineo  0 1’  affine  astenersi  dalla 
difesa. 

10.  se  il  consanguineo  o affine  del  giudi- 
ce fino  «1  quarto  grado  sopraddetto  , sia  av- 
vocato o patrocinatore  ordinario  di  una  delle 
parli , cou  onorario  fisso  costituitogli  prima 
che  il  giudizio  sia  stato  introdotto. 

11.  se  passi  capitale  inimicizia  tra  *1  giu- 
dice cd  uua  delle  parti  : se  finalmente  il  giu- 
dice abbia  insultata  , ingiuriata  o minacciato 
una  delle  parti  , o a voce  o in  iscritto,  do- 
po P introduzione  della  causa  o ne’  sei  mesi 
anteriori  alla  ricusazione  proposta.  Art.  4yo. 
leggi  di  procedura  nc'  giudizj  civili. 

» Non  sarà  permesso  di  ricusare  il  giudicg, 
quando  esso  è consanguineo  del  tutore  o .del 
curatole  di  una  delle  parti  , 0 de’  membri  o 
degli  amministratori  di  uno  stabilimento , di 
una  società  , direzione  , o unione  di  persa- 
ne che  sieno  parti  in  causa  , meno  che  i delti 
tutori  , amministratori  o interessati  non  ab- 
biano un  interesse  distinto  o persouale.  Art . 
471.  Idem. 

» N’011  sarà  ricusabile  il  giudice , se  sia 
creditore  o debitore  delle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni dello  stato  , né  se  egli  o i suoi 
congiunti  abbiano  lite  con  delle  amministra- 
zioni. Art.  473.  Idem. 

» Ogni  giudice  che  abbia  notizia  di  qual- 
che motivo , onde  esser  ricusalo , dovrà 
farne  dicliiarazione  alla  camera  del  consiglio, 
la  quale  deciderà  se  egli  debba  astenersi. 
Art.  373.  Idem. 

» I motivi  di  ricusazione  che  riguardauo 

1 giudici,  souo  applicabili  ai  ministero  pub- 
blico, quaudo  esso  è parte  aggiuuta:  ma 
quando  esso  è parte  principale  , la  ricusa- 
zione non  può  essere  ammessa.  Art.  474» 
Idem. 

» Colui  che  vorrà  ricusare  un  giudice , 
dovrà  farlo  prima  che  venga  intrapresa  la 
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discussione  della  causa  all’  udienza  ; e se  la 
csusa  é posta  a relazione,  prima  die  l’islru- 
eione  sia  terminata,  o che  ne  sieno  spirati  i 
termini  , meno  che  i motivi  della  ricusazio- 
ne non  sieno  sopraggiunti  posteriormente. 
Art.  475.  Idem. 

» La  ricusazione  de'  giudici  incaricati  di 
accesso  , di  esami  di  tcstimonj  , c di  altre 
operazioni , dovrà  proporsi  ne'  tre  giorni  che 
decorreranno. 

1.  Da  quello  della  sentenza,  quando  essa 
à stata  profferita  in  contraddittorio  ; 

a.  Da  quello  in  cui  spirano  gli  otto  gior- 
ni assegnati  per  fare  opposizione  , se  questa 
non  è stata  latta  , e se  la  sentenza  é stata 
profferita  in  contumacia  ; 

3.  Da  quello  nel  quale  anche  per  motivo 
di  contumacia  vien  rigettata  1’  operazione  , 
•e  questa  è di  già  fatta  coutra  la  sentenza 
•ontumaciale.  Art.  Idem. 

» La  ricusazione  sarà  proposta  in  cancel- 
leria per  mezzo  di  un  atto  , il  quale  con- 
terrà i motivi  della  medesima  , e sarà  fir- 
mato dalla  parte  o da  persona  munita  di 
•ua  procura  speciale  ed  autentica  da  unirsi 
all’atto  stesso.  Art.  477*  Idem. 

s Trasmessa  dal  cancelliere  nel  corso  di 
•re  ventiquattro  una  spedizione  dell’atto  di 
ricusa  al  presidente , ed  udite  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero  , sarà  profferita  una 
aentenza  la  quale  rigetterà  la  ricusa  , quan- 
do essa  è inammessibile  : e nel  caso  contra- 
rio ordinerà: 

1.  La  communicazione  al  giudica  ricusa- 
to , a Sinché  sui  fatti  allegati  produca  una 
spiegazione  precisa  fra  l’ termine  che  dovrà 
stabilirsi  dalla  sentenza  ; 

a.  La  communicazione  al  ministero  pubbli- 
co, indicando  il  giorno  in  cui  sarà  fatta  la 
relazione  da  uno  de’  giudici  deputato  a tale 
•Setto  dalla  sentenza  medesima.  Art.  478. 
Idem. 

» Il  giudice  ricusato  farà  la  sua  dichiara- 
zione in  cancelleria  a piò  dell*  originale  del- 
l’ atto  di  ricusa.  Art.  479*  Idem. 

a Saranno  sospese  tutte  le  sentenze  ed 
operazioni  dal  giorno  in  cui  sarà  stata  ordi- 
nata la  comunicazione.  Ciò  non  ostante  , sa 
qualcuna  delle  parti  pretenda  che  la  opera- 
tiva* ai»  urgente , a pericoloso  il  ritardo  , 


l’ incidente  per  mezzo  di  un  semplice  atto 
sarà  portato  all'udienza  , ed  il  tribunale  po- 
trà ordinare  che  si  proceda  per  mezzo  di  un 
altro  giudice.  Art.  480.  Idem. 

» Se  il  giudice  ricusato  conviene  ne’  fatti 
che  han  dato  luogo  all'  atto  di  ricusa  , o se 
questi  fatti  son  provati  , sarà  dato  ordina 
ch’egli  si  astenga.  Art.  481.  Idem. 

» Se  la  parte  che  ricusa  un  giudice  , non 
presenti  prova  in  inscritto  , o non  somministri 
almeno  un  principio  di  prova  delle  cause 
della  ricusazione  , é lasciato  alla  prudenza 
del  tribunale  il  rigettarla  in  conseguenza 
della  semplice  dichiarazione  del  giudice , o 
ordinare  la  prova  per  mezzo  de’  testinionj. 
Art.  482.  Idem. 

» La  parte  , la  cui  ricusazione  sarà  stata 
dichiarata  inammessibile  , o rigettata  coma 
non  sostenuta  da  legittime  cagioni  o coma 
sfornita  di  prova  , sarà  condannata  ad  arbi- 
trio del  tribunale  in  un*  ammenda  che  non 

f>otrà  esser  minore  di  ducati  trenta  -,  salva 
e ragioni  al  giudice  per  la  riparazione  del- 
l' ingiuria , e pe'  danni  ed  interessi:  nel  qual 
caso  dovrà  astenersi  di  giudicare.  Art.  483. 
Idem. 

» Sarà  permesso  di  appellare  da  qualun- 
que sentenza  profferita  sulla  ricusazione  da’ 
giudici  , anche  nelle  materie  sulle  quali  il 
tribunale  civile  giudica  inappellabilmente. 
Nuiladimcno  se  la  parte  sostiene  che  atte*» 
l’ urgenza  , è necessario  di  procedere  a quali 
ebe  operazione  , prima  che  sia  giudicato  so- 
pra T appello  , l’ incidente  sarà  portato  all* 
udienza  per  mezzo  di  un  semplice  atto  $ ad 
il  tribunale  che  avrà  rigettata  la  ricusazione, 
potrà  ordinare  che  si  proceda  all'  operazione 
per  mezzo  di  un  altro  giudice.  Art.  484* 
Idem. 

» La  parte  che  vorrà  appellare  dovrà  farlo 
nel  corso  di  cinque  giorni  dalla  sentenza  ri- 
lasciando un  atto  in  cancelleria , nel  qnala 
saranno  espressi  i motivi,  ed  enunciati  i do- 
cumenti esibiti  per  fondamento  dell’appello. 
Art.  485.  Idem. 

a La  spedizione  dell*  atto  di  ricusa,  della 
dichiarazione  del  giudice  , della  sentenza  • 
dell’  appello , come  pure  gli  annessi  docu- 
menti saranno  rimessi  dal  cancelliere  fra  tao 

fiorai , ad  istanza  «d  a spesa  dell'  appella»- 
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te  , al  cancelliere  della  gran  corte  civile. 
Art.  4^6-  Idem. 

» 11  cancelliere  della  gran  corte  civile  nel 
corso  di  tre  giorni , da  che  gli  saran  perve- 
nuti i documenti , dovrà  presentarli  alla  gran 
corte  civile:  ed  essa  indicherà  il  giorno  della 
decisione  , e deputerà  per  tale  oggetto  uno 
de’  giudici  , sulla  di  cui  relazione  , e dietro 
le  conclusioni  del  pubblico  ministero , la  qui- 
slione  sarà  decisa  nell’ udienza  senza  bisogno 
di  citar  le  parti.  Art.  487.  Idem. 

» Fra  vcnliqualtr’  ore  dalla  spedizione,  il 
cancelliere  della  gran  corte  civile  , dovrà 
rimandare  al  cancelliere  del  tribunale  civile 
i documenti  che  gli  erano  stati  indirizzati. 
Ari.  488.  Idem. 

» Nel  corso  di  un  mese  dal  giorno  della 
sentenza  profferita  in  prima  istanza  , che 
avrà  rigettata  In  ricusazione  , la  parte  ap- 
rilante dovrà  notificare  alle  parti  avverse 
a decisione  rendula  in  appello  , ovvero  un 
certificato  del  cancelliere  della  gran  corte  , 
il  quale  dichiari  che  non  ancora  è stalo  de- 
ciso sull’  appello  , e colla  indicazione  del 
giorno  che  la  gran  corte  avrà  stabilito  per 
decidere  :* altrimenti  sarà  provvisoriamente 
eseguita  la  sentenza  che  avrà  riggettata  la 
ricusazione  , è sarà  valido  lutto  quello  clic 
sarà  fatto  in  conseguenza  di  essa  , quantun- 
que la  ricusazione  fosse  ammessa  di  poi  nel 
giudizio  di  appello.  Art.  489.  Idem. 

De'  giudizj  di  ricusa  , e del  giudizio  di 

rimessione  per  motivo  di  pubblica  sicu- 
rezza. 

» Nelle  materie  penali  ogni  uffizialc  di 
polizia  giudiziaria  può  essere  allegalo  a so- 
spetto. I motivi  legali  di  ricusa  souo  quelli 
preveduti  dalle  leggi  della  procedura  nei 
giudizj  civili.  Ari.  498,  Leggi  di  procedu- 
ra ne'  giudizj  penali. 

» Ne’  giudizj  , di  ricusa  si  procede  colle 
uorme  stabilite  dalle  medesime  leggi  della 
procedura  ne'  giudizj  civili. 

» Il  giudizio  di  ricusa  contro  un  uff  zi  ale 
di  polizia  giudiziaria  non  impedisce  fino  al- 
. la  sua  decisione  il  proseguimento  della  istru- 
zione. Art.  499.  Idem. 

« Se  viene  allegato  a sospetto  un  giudice 
Armellini , Diz.  Tom.  III. 


istruttore  0 un  giudice  di  circondario , o un 
«Oziale  di  polizia  giudiziaria  qualunque  , il 
giudizio  si  appartiene  alla  gran  corte  crimi- 
ualc , e sarà  pronunziato  col  numero  dispa- 
re di  votanti  non  maggiore  di  cinque  né 
minore  di  tre. 

» È nelle  facoltà  della  gran  corte  il  decide- 
re della  ricusa  , prima  o dopo  che  sicno 
compiute  le  istruzioni.  Art.  boo.  Idem.  ,• 

» Allorché  la  gran  corte  fa  dritto  .ili a 
ricusa  , annullerà  tutti  gli  atti  fatti  dal  giu- 
dice di  polizia  giudiziaria  ricusato  , tranne 
r ingencre  td  ogni  prova  di  fatto  permanen- 
te; e destinerà  un  nuovo  istruttore  che  com- 
pleti il  processo. 

» Il  nuovo  istruttore  avrà  la  facoltà  di 
riesaminare  i testimonj  degli  alti  conservati, 
a’ termini  dell’ art.  69.  Art.  boi.  Idem. 

» Se  viene  allegato  a sospetto  uno  dei 
componenti  la  gran  corte  criminale  r questa 
stessa  discuterà  la  ricusa  col  numero  di  cin- 
que giudici.  Art.  5oa.  Idem.  ‘ * 

» Nel  caso  de’  Ire  articoli  precedenti  , se 
la  ricusa  viene  ammessa,  non  è aperto  ad  al- 
cuuo  il  ricorso  presso  la  suprema  corte  di 
giustiziasse  viene  riggettata,  è salvo  il  ri- 
corso alle  parli  nel  termine  di  tre  giorni 
dalla  notificazione  della  decisione. 

» La  corte  suprema  non  potrà  esaminare  iL 
fatto  stabilito  dalla  gran  corte.  Non  le  sa- 
ranno trasmesse  che  le  carte  originali  o co- 
pie delle  carte  relative  alla  ricusa , delle 
quali  si  farà  un  volume  separalo. 

» Il  ricorso  non  .sospenderà  il  procedimento  _ 
fino  alla  pubblica  discussione.  Il  giudice  ri- 
cusato dovrà  intanto  astenersi.  Art.boò.Idem. 

» Allegandosi  a sospetto  un  consigliere 
della  suprema  corte  di  giustizia  , si  osserve- 
ranno le  leggi  della  procedura  ne'  giudizj 
civili  ed  i regolamenti  della  corte  suprema 
Art.  bo\.  Idem.  t 

» Se  si  allega  a sospetto  una  intera  gran 
corte  criminale  o una  tal  parte  di  essa , che 
la  rimanente  non  sia  sufficiente  a procedere 
la  ricusa  sarà  discussa  dalla  suprema  corte  di 
giustizia  , la  quale  , nel  caso  che  la  troverà 
sussistente , destinerà  la  nuova  gran  corte 
che  dovrà  procedere  nella  causa.  In  questo 
caso  il  ricorso  sospende  il  procedimento- 
Art.  5o5.  Idem. 
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it  Ogni  giudizio  di  ricusa  può  esser  pro- 
mosso e proseguilo  dal  pubblico  ministero  , 
dalla  parte  civile  e dall'  imputalo  presente 
in  giudizio.  Art.  5o6.  Idem. 

» La  parte  die  avrà  proceduto  volonta- 
riamente presso  un'  autorità , non  sarà  am- 
messa ad  allegare  la  ricusa  se  non  per  moti- 
vi legittimi  posteriormente  scoverti  o avve- 
nuti. Art.  (>07.  Idem. 

n Nelle  cause  di  ricusa  non  saranno  in- 
tese le  parli  in  udienza 

» Il  ministero  pubblico  porterà  le  sue  con- 
clusioni , e le  parli  potranno  presentar  sola- 
mente memorie  scritte,  senza  che  il  non  uso 
di  questa  facoltà  ritardi  il  corso  del  giudi- 
zio. Art.  5 08.  Idem. 

» In  ogni  caso  che  la  ricusa  sarà  rigetta- 
ta la  parte  che  l'avrà  prodotta,  dovrà  esser 
condannala  ad  una  multa  di  ducati  sei  a 
dugento.  Art.  5og.  Idem. 

La  suprema  corte  di  giustizia  con  decisio- 
ne del  1 febbraro  18  19  consagrò  il  princi- 
pio , che  nei  giudizj  di  ricusa  sono  comu- 
nicabili à correi  i loro  rapporti  reali , e 
non  già  i personali  , di  modo*  che  il  giudizio 
rimane  intero  se  muore  alcuno  di  essi  prima 
di  discutersi  la  ricusa  prodotta. 

» Fatto.  La  sera  de’ iò*febbrajo  1816  fu 
ucciso  con  agualo  a colpo  di  schioppo  Giusep- 
pe di  Pietro  per  cagiou  di  gelosia  nel  locale 
chiamalo  le  caselle  d’ Introdacqua  in  provin- 
cia di  Aqaila.  Il  giudice  di  pace  del  circon- 
'dario  d’ Introdacqua  non  prima  de'^19  mag- 
gio 1816  spedi  a quell»  corte  criminale  le 
istruzioni  prese  SUU  assunto  , dalle  quali  ri- 
sultavano autori  «lei  misfatto  Andrea  Valen- 
te, e Gnetertri' Ventresca. 

» Andrea  Valente  sin  dalla  notte  de’  18 
febbrili).  1816  trovatosi  arrestato  per  impu- 
tazione di  furti  di  Strada  pubblica.  Le  inda- 
gini compilate  su  questi  furti,  non  avendo 
somministralo  pruove  contro  di  eiso  Andiea 
Variente  obbligarono  la-  'corte  criminale  di 
Aquila  ad  emettere  una  decisione  nel  <K  17 
maggio  1816  con  eoi -si' ordinò  di  mettersi 
in  libertà  Andrea  VaWMtn. 

» Posto  in  quel  giornédti  libertà  I1  Andrea 
Valente  , prnenin  rn  nel  di  1 cj  di  quello 
stesso  mese  alla  stessa  .corte  criminale  le 
istruzioni  sull'  assassinio  di  Pietro.  Allora  il 


pubblico  accusatore  chiese  la  spedizione  del 
mandato  di  arresto  con  sua  requisitoria  dei 
6 giuguo  contro  del  Valente,  c del  Ventre- 
sca. La  corte  criminale  con  deliberazione 
del  successivo  di  7 giugno  fece  dritto  alla 
requisitoria  dell’  accusator  pubblico. 

» Nel  di  3 luglio  dell'anno  stesso  1816 
rintendenle  della  provincia  avendo  fatto  se- 
guire 1’  arresto  del  Valente  , lo  pose  a di- 
sposizione della  corte  criminale.  Questa  nel 
seguente  dì  4 ordinò  di  costituirsi  il  Valente, 
siccome  fu  in  quel  giorno  eseguilo. 

» Nel  di  i3  dello  stesso  luglio  l’ accusa- 
tor pubblico  emise  contro  del  Valente  il  suo 
atto  di  accusa  , accusandolo  di  omicidio  con 
agnato  , qualificato  per  assassiuio  iu  persona 
di  Giuseppe  di  Pietro. 

» Nel  termine  della  legge  U accusato  Va- 
lente chiese  un  esperimento  di  fatto  che  fù 
dalla  corte  accordato  con  deliberazione  de 
20  di  quello  stesso  luglio. 

» In  questo  frattempo , e propriamente 
nel  dì  19  di  quel  mese  stesso  fu  costituito 
il  correo  Ventresca,  coulra  del  quale  nel  di 
22  fu  riprodotto  lo  stesso  allo  di  accusa. 
Anche  il  Ventresca  nel  termine  della  legge 
dimandò  lo  stesso  esperimento  di  fatto,  che 
egualmente  fu  dalla  corte  ordinalo. 

i>  Le  disposizioni  interlocutorie  date  per 
la  esecuzione  dell’  esperimento  furono  attac- 
cate dai  due  imputali  con  replicali  ricorsi. 

» L’esperimento  fu  eseguito  la  notte  dei 
28  febbrajo  1819  intimato  agli  accusati,  ed 
al  loro  patrocinatore  j-*i  medesimi  lo  ntloc- 
carouo  di  nullità. 

» Indipendentemente  da  ciò  nel  di  18 
marzo  dello  stesso  anno  1817  1’ Andrei  Va* 
Jent  • allegò  a sospetto  tanto  il  presidente  di 
qnclln  corte  , quanto  quel  giudice  commis- 
sario della  causa. 

w La  sosnczionc  contro  i divisati  due  ma- 
gistrati fu  discussa  nel  dì  11  agosto  1818. 
Preliminarmente  fu  esaminata  la  quislione  , 
se  dovesse  intervenire  personalmente  la  parte 
ricusante,  o bastasse  sentirsi  i di  lei  difen- 
sori. In  questa  questione  la  gran  corte  ordi- 
nò di  procedersi  alla  discussione  della  ricu- 
sa V con  sentirsi  il  patrocinatore  c l'avvocato 
del  ricusante.  In  seguito  la  gran  corte  me- 
desima discutendo  la  doppia  ricusa  , la-  di- 
ri 
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chisrò  inammisibilc.  Contro  dell'ima  , c del- 
l' altra  decisione  emessa  , nel  giorno  stesso 
li  agosto  1618  l'accusato  Valente  produsse 
ricorso  per  annullamento  e posteriormente 
mori  uel  earcere. 

» Il  ricorso  era  distinto  in  due  parti.  Nella 

{irima  si  doleva  il  Valente*  di  essersi  discussa 
a sospesone  senza  il  suo  personale  interven- 
to. Nella  seconda  sostenne  di  essex-si  violati 
gli  articoli  878  n.  8 885  c io3o  del  codice 
di  procedura  «ivile. 

» Udito  il  rapporto  ed  inteso  il  pul>.  mi- 
nisi. il  quale  ha  cosi  ragionato  in  udienza. 

» Signori  - La  gran  corte  criminale  dell’ 
Aquila  con  sua  decisione  degli  1 1 agosto  1818 
dichiarò  inammissibile  l’istanza  di  ricusa  pro- 
posta dall'accusato  Andrea  Valente  contro  il 
presidente  della  stessa  corte  , e contro  il 
giudice  commessario  della  causa.  Valente  ha 
prodotto  ricorso  per  annullamento.  Trammes- 
si  gli  atti  alla  corte  suprema  , egli  è morto 
nelle  prigioni.  Intanto  il  suo  complice  nella 
stessa  causa  Giacomo  Ventresca  dev’  essere 
anche  giudicato  : sorgono  da  ciò  due  quistio- 
ni  1.  la  morte  del  ricorrente  toglie  alla  cor- 
te suprema  ogni  dritto  di  esaminare  il  suo 
ricorso  2.  in  materia  di  ricusa  l’ istanza  di 
un  correo  contro  il  suo  giudice  giova  all’al- 
txo  correo  , quando  la  causa  è individua  ? 

» Facile  a me  sembra  la  soluzione  della 
prima  quistior.e.  La  morte  dall’accusato  estin- 
gue ogni  acioue  penule  contro  di  lui. 

a La  stessa  azion  civile  nascente  dal  rea- 
to non  può  sperimentarsi  contro  chi  lo  rap- 
presenta, se  non  inuanzi  a giudici  civili:  a 
che  dunque  disputar  di  ricusa  contro  il  pre- 
sidente , ed  un  giudice  della  gran  corte  cri- 
minale, se  costoro  non  possono  più  giudica- 
re il  ricusante,  ne  chi  lo  rappresenta  ? Chia- 
ro è dunque  , che  attesa  la  morte  del  ricor- 
rente , non  vi  è luogo  a deliberare  sul  suo 
ricorso. 

» Ma  trattandosi  di  un  ricorso,  che  tocca 
1 onore  de’  magistrati  innanzi  alla  corte  su- 
prema , le  di  cui  alte  facoltà  non  si  limila- 
•°  a’  particolari  di  una  causa , nè  sono  in- 
tese principalmente  a guardare  in  generale 
1 andamento  della  magistratura  , non  credo 
fuor  di  luogo  riandare  il  corso  di  questo  af- 
few  » • non  «olo  discutere  il  valore  della  de- 
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cisionc  impugnata  ; ma  anche  il  merito  della 
ricusa  prodotta.  La  ricusa  conteneva  più  ar- 
ticoli ; 1.  detenzione  arbitraria  del  ricusante 
per  più  mesi  senza  mandato  di  arresto  , e 
senza  causa  sufficiente  ; 2.  niego  di  giustizia 
per  non  essersi  agito  contro  gli  autori  del 
suo  arresto  $ 3.  interesse  personale  spiegato 
dal  presidente  con  aver  tratti  di  sua  borsa 
ducati  dieci  per  premiare  coloro  , che  ricar- 
cerarono esso  Valente  , dopo  di  essere  stato 
scai’ceralo  ; decisione  di  fatto  permanente 
pronunziata  dal  giudice  commessario , con 
cui  prima  del  dibattimento  dichiarò  il  ricu- 
sante reo  del  misfatto  ; 5.  atti  illegali , e 

forme  di  rito  couculcnte  in  un  esperimento 
di  fatto  , ed  in  alcune  osservazioni  astrono- 
miche , sulle  quali  tutta  poggiava  la  di  lui 
difesa  ; G.  procedimento  ulteriore  ad  onta 
dei  ricorsi  alla  corte  suprema  presentati  con- 
ira le  illegalilà  dell'  esperimento  , e delle 
dette  osservazioni  astronomiche. 

» Di  questi  sci  capi  è evidente  , che  con 
quattro  si  attacca  più  tutta  la  gran  corte  che 
li  soli  presidente , e commessario.  Intanto 
non  è la  gran  corte  intera  che  ò allegata  a 
sospetto.  Tutti  si  vogliono  far  servire  in  ap- 
poggio del  capo  3.  che  attacca  il  presidente, 
e del  capo  4*  eh©  riguarda  il  commessario. 
Per  lo  che  non  siavi  discaro  guardar  tutta 
la  causa  , della  quale  ogni  fatto  ha  influen- 
za su  due  molivi  di  particolare  ì-icusa. 

» Tulio  il  processo  , e le  medesime  i- 
stauze  di  Valente  , e rigiri  della  sua  difesa 
ve  lo  dipingono  per  uomo  di  pessima  opi- 
nione tra  i suoi  coucittadiui  , intrigante  e 
diffamato  per  violeuze , e per  furti.  Molti 
furti  di  sli’ada  pubblica  nel  18 1 5 è sui  prin- 
cipj  del  181G  commessi  da  associazioni  in- 
terne di  malfattori  mantenevano  inquieto  il 
distretto  di  Sulmona.  Fra  gli  autori  di  essi 
non  fu  difficile,  che  fosse  indicalo  Valente. 
Fu  quindi  per  disposizione  della  polizia  or- 
dinaria a 17  febbraro  1816  arrestato.  A a. 
marzo  1’  intendente  lo  mise  a disposizione 
della  corte  crimiuale.  Un  volume  intero  di 
lettere  di  quel  procurator  generale  ai  giudi- 
ci di  circondario  , e di  risposte  di  costoro 
al  procurator  generale , vi  attesta  il  vigila 
zelo  di  questo  magistrato  , e le  difficoltà  qua- 
si ÌDsormo utabili  , che  presentava  la  rigida 
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stagione  per  lo  viaggio  de’  testimonj , e per 
la  compilazione  del  processo.  Non  appena 
però  si  riunirono  alcune  carte  sull’  oggetto  , 
tosto  sulla  domanda  , die  il  di  16  maggio 
fece  l’avvocato  di  Valente  per  la  di  costui 
escarcerazione  , ai  16  maggio  stesso  il  mini- 
stero pubblico  formò  la  sua  requisitoria  , ed 
ai  in  la  corte  ordinò  che  egli  fosse  messo 
in  libertà. 

» Da  ciò  vedete  come  sieno  calunniose  le 
proposizioni , che  di  tratto  in  tratto  son  get- 
tate nelle  memorie  di  Valente  intorno  alla 
lunghezza  , ed  illegalità  del  suo  primo  ar- 
resto. 

» La  polizia  ordinaria  in  arrestare  un  uo- 
mo della  sua  tempra , la  di  cui  diffamazione 
si  trovò  poi  confermata  niente  meno  che  da 
un  processo  di  assassinio,  usò  delle  sue  fa- 
coltà , le  quali  sono  state  iu  seguito  meglio 
determinate  , e sanzionate  dai  numeri  9 e 
10  dell’ art.  7 delle  istruzioni  de’ a a genna- 
ro  1817.  La  stagione  e le  distanze  non  per- 
misero di  poter  egli  esser  messo  a disposi- 
zione dell’  autorità  giudiziaria  prima  del  gior- 
no , in  cui  fu  messo  in  effetti  : non  ne  pas- 
sarono che  i3  giorni.  L'  autorità  giudizia- 
ria non  potette  avere  prima  di  maggio  le  i- 
slruzioni  sulla  causa , ma  non  appena  che 
queste  giunsero  si  fece  un  dovere  di  non 
perder  tempo  per  esaminarle.  E perchè  que- 
ste non  presentavano  che  vaghe  voci  contro 
di  lui  , nè  il  processo  sull’  omicidio  le  era 
ancor  noto  , la  corte  stessa  non  esitò  un  mo- 
mento a metterlo  in  libertà.  Cosi  lo  zelo 
della  corte  fosse  stato  in  questa  occasione 
meno  attivo  3 poiché  mentre  Valente  ai  17. 
maggio  usciva  di  prigione  per  IVimputazione 
di  furto , ai  19  il  giudice  di  circondario  ri- 
metteva al  procurator  generale  la  istruzione 
per  1’  assassinio  commesso  da  esso  Valente  , 
c da  Gaetano  Ventresca  nella  notte  dei  io 
fehbraro  ; ma  non  so  come  in  quel  rapporto 
al  procurator  generale  è scritto  per  equivo-, 
co  Emidio  Valente  non  già  Andrea.  Questo 
equivoco  valse  la  libertà  di  quest’ultimo  pro- 
nunziata ai  17  moggio.  Ma  to>lo  che  il- pro- 
curator generalo  dada  lettera  del  nuovo  pro- 
cesso vide  provata  per  molli  testimonj  di  vi- 
sta questa  reità  di  assassinio,  spedi  tosto  un 
mandato  di  deposito  contro  di  lui  , ed  ai  d 


giugno  cosi  del  processo  , come  di  questo 
mandato  diede  conoscenza  alla  corte  ; anzi 
spiegò  nella  sua  requisitoria  ch'egli  stesso  avea 
cousegnato  uu  tal  mandato  al  capitano  della 
gendarmeria.  La  corte  in  data  dei  7 delibe- 
rò che  si  spedisse  contro  de’  due  rei  il  man- 
dato di  arresto  colla  soggiunta  , che  il  pub- 
blico ministero  prendesse  le  piu  energiche  , 
ed  efficaci  misure  per  la  esecuzione  In  fòrza 
di  questi  ordini  è carcerato  Valente , e man- 
dato all'  intendente  , il  quale  lo  rimette  a 
disposizione  della  corte  ai  3.  luglio.  » 

» Questa  istoria  registrata  ^in  processo 
vi  mostra  quanto  sia  calunnioso  il  dire , che 
il  presidente  abbia  mostrato  interesse  per- 
sonale in  questa  causa.  È il  ministero  pub- 
blico , che  spedisce  il  mandato  di  deposito  3 
ed  egli  stesso  lo  consegna  al  capitano  della 
gendarmeria.  La  corte  intera  , e non  il  pre- 
sidente spedisce  il  mandato  di  arresto  , ed 
incarica  il  pubblico  ministero  a prendere  le 
più  energiche,  ed  efficaci  misure  per  la  ese- 
cuzione. Il  carcerato  in  One  va  nelle  «nani 
dell'  Intendente  , il  quale  lo  rimette  a di- 
sposiziono dell'  intera  Corte.  In  qaal’  atto  di 
questi  Ogura  il  presidente  come  interessato 
personalmea|e  all’  affare  ? Qual’  alto  fa  ergo-  , 
inculare  la  possibilità  non  che  l’ esistenza 
del  pagamento  fatto  da  costui  ? Se  cosa  è , 
da  marcarsi  in  questa  procedura  , è solamen- 
te 1’  ardore  infaticabile  di  questo  magistrato 
per  la  rapida  amministrazione  della  giusti- 
zia. Era  urgentissimo  che  un  uomo  non  stret- 
to da  gravi  indizj  non  rimanesse  ulterior- 
mente in  prigione  3 e non  appena  che  ai 
16  maggio  con  sua  requisitoria  il  ministero 
pubblico  rimette  il  suo  destino  alla  disposi- 
zione della  corte,  subito  ai  17  la  corte  è 
convocala  dal  presidente  , e Valente  è mes-  y 
so  subito  in  libertà.  Era  poi  più  ebe  urgen- 
te , che  quest'  uomo  scarcerato  ricapitasse 
nelle  mani  della  giustizia;  ai  6 giugno  il  pub- 
blico ministero  domanda  la  spedizione  del 
mandato  di  arresto  , ai  7 è convocata  per 

3ucslo  oggetto  dal  presidente  la  corte  , ed 
mandato  è spedilo.  Cosa  mai  il  rigiro 
della  più  caviliosa  difesa  può  trovare  in  que- 
sta condotta  , ebe  non  ria  sommamente  lo- 
devole , non  che  legale?  » f,- 

» Mg  si  fa  nelle  memorie  scritte  4 nome 
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di  Valente  riverberare  contro  1’  intera  corte, 
e principalmente  sul  presicienle  il  niego  di 
giustizia  per  uon  essersi  versato  sul  abuso  di 
otere  della  polizia  ordinaria  nell'  arresto  di 
aleute  per  causa  di  l'urto.  La  istanza  sopra 
* cjò  fatta  dall’  avvocato  di  Valenje,  e di  un 
•*  altro  arrestato  dice  soltanto  ricorrono  alla 
postra  inalterabile  giustizia  , e la  pregano 
degnarsi  disporre  che  siano  senza  ritardo 
escarccrati  rimanendo  alla  cura  del  pub- 
blico ministero  di  perseguitare  i colpevoli 
deir  arbitrario  arresto,  e della  illegittima 
f*-  detenzione  dai  supplicanti  sojf'crla.  Questa 
è la  supplica  del  xtì  maggio  che  porta  la 
escarcerazione  di  Valente  segnata  ai  17  e la 
«scarcerazione  era  solamente  domandata.  Il 
resto  era  rimesso  alla  cura  del  ministero  pub- 
- blico.  Ma  come  il  pubblico  ministero  polca 
aprire  una  istruzione  sull’  arbitrario  arresto 
di  quest’  uomo  , se  tenne  subito  rimesso  il 
processo  dell’  assassinio  imputalo  a Ini  pre- 
cedentemente all’  arresto  ? E prescindendo 
dìi  eiò  qual  colpa  ha  la  corte  ; quale  il  pre- 
sidente una  querela  rimessa  all’arbitrio 
del  ministero  pubblico  non  è stata  da  que- 
sti proseguita  ? 

» Ma  non  cessano  le  querele  di  Valente 
anche  per  la  seconda  detenzione  , quasicchè 
fosse  stata  colpa  di  quei  magistrati  , che  egli 
dai  3.  luglio  1816  sino  al  fine  del  1818 
. quando  venne  a morte  in  prigiotft  non  fos- 
se stato  giudiziariamente  disbrigato.  Nel  che 
. è da  osservarsi  , che  arrestato  quest’  uomo 
ai  3.  luglio  , ai  4*  venne  costituito  dal  pre- 
sidente medesimo.  Il  dettaglio  in  cui  si  en- 
tra nel  costituto , ed  il  campo  amplissimo 
. che  vi  si  da  alla  difesa  dei  reo,  osservatelo 
voi  stessi  nelle  sette  pienissime  pagine  , nel- 
le quali  un  tal  costituto  si  contiene.  JViene 
in  seguito  nelle  forze  il  correo  Ventresca  , 
ed  è costituito  ai  19.  luglio.  Sei  altre  pagi- 
ne sono  impiegate  dal  presidente  al  costitu- 
to di  costui.  Ma  già  il  pmeurator  generale 
coll’  attività  dello  zelo  che  lo  distingue  pri- 
ma di  attendere  Ventresca,  avea  al  i3  pre- 
sentato P atto  di  accusa  , e reso  pubblico  il 
processo.  In  seguito  P accusa  fu  rinnovata 
per  Ventresca.  Or  poteasi  combinare  mag- 
gior rapidità  colla  ponderazione  degl’  inter- 
rogator j , e eoi  dettagli  necessari  all’  accusa? 


poteasi  serbar  meglio  l’ ordine  , e correre 
con  più  speditezza  al  suo  termine  ? Ma  clic 
valse  ciò  a quei  Magistrali  ! Da  questo  pun- 
to in  poi  non  vi  è eccezione  , non  doman- 
da di  esperimenti , non  ripulse  , non  rigiri 
forensi  di  alcuna  sorta  , che  non  sieuo  im- 

} negali , per  far  si  che  un’  accusa,  suliu  qu.t- 
e potea  commodamente  pronunziarsi  ai  prin- 
cipj  di  agosto  1816  è già  rimasta  per  quasi 
tre  anui  sospesa. 

Non  vi  parlo  delle  eccezioni  per  fasi  lu- 
nari , e per  osservazioni  astronomiche.  L’ 
Aquila  città  cultissima  , non  conteuea  pel 
reo  uomini  , che  conoscessero  le  nozioni  pre- 
liminari di  queste  cose.  Quindi  se  ne  impu- 
gnarono da  lui , e se  ne  diebiarono  igno- 
ranti tutti  i professori  i più  celebrati.  Si 
vuole  un  esperimento  di  fatto  : ma  basta  leg- 
gere le  istanze , perchè  chi  ha  fior  di  senno 
conosca  , che  le  particolarità  , che  si  hanno 
in  mira , e gli  ostacoli , clic  si  mettono  in- 
nanzi , sono  interi  a turbare  con  questo  , ed 
involgere  la  verità  , e non  già  metterla  in 
chiaro.  Intanto  nel  processo  verbale  dell’  e- 
spcrimento  , e nell’  elevarsi  la  pianta  topo- 
grafica del  luogo , convenne  , che  si  desi- 
gnasse a qual  punto-  sbucassero  gli  aggressori 
in  aguato.  Ma  il  nome  degli  aggressori  non 
era  ignoto  in  processo.  Dunque  nella  pianta 
e nel  processo  verbale  furono  indicati  pel 
loro  nome  e cognome.  Qui  all’accusato,  qui 
al  suo  difensore  sembra  di  cogliere  in  aguato 
il  giudice  commessario:  lm  spiegata,  essi  di- 
cono , un’  anticipata  convizione  , e quindi  é 
sospetto.  Ma  credereste  forse  , che  ciò  siesi 
detto  al  punto,  che  Esperimento  venne  fat- 
to ? no  : si  voleva  prima  tirare  a lungo  l’e- 
sperimento con  chiedere  la  trasmissione  del 

Srocesso  alla  corte  suprema  pei  ricorso  pro- 
otto avverso  le  osservazioni  astronomiche  , 
e la  corte  a a4  febbraro  1817  ebbe  bisogno 
di  deliberare  sull’ oggetto  per  dire,  che  trat- 
tandosi di  procedura , e ai  deliberazioni  in- 
terlocutorie , non  era  aperto  l’adito  alla  cor- 
te suprema  , che  dopo  la  diflìuitiva.  Nuovo 
ricorso  per  annullamento.  Nuove  eccezioni 
e deliberazioni  , e ricorsi  dopo  di  queste. 
Ciò  non  ostante  lo  zelo  di  quei  giudici  , e 
di  quel  procurator  generale  si  raddoppiò  in 
fàccia  agli  ostacoli , ni  trascorse  quel  mese 
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dì  febbraro,  cbe  l’esperimento  fu  fatto.  Pro- 
teste allora,  e domande  di  nuovi  esperimen- 
ti. Queste  sono  rigettate:  il  momento  in  cui 
la  causa  dovea  farsi,  era  venuto.  Allora  fu, 
cbe  come  ultimo  rimedio  si  produsse  la  istau- 
ra di  ricusa  presentata  dal  carcerato  Andrea 
Valente , cui  letta  la  medesima  dal  cancel- 
liere disse  essere  stata  formata  di  sua  vo- 
lontà dal  di  lui  avvocato  D.  Nicola  (T Am- 
brosio, c sottoscritta  di  suo  proprio  pugno. 

» In  questo  foglio  il  capo  di  ricusa  con- 
tra  il  presidente  si  restringe,  come  sopra  io 
diceva , alla  somministrazione  di  denaro  fat- 
ta da  lui  ai  capienti  di  Valente  , ed  il  capo 
di  ricusa  contra  il  commissario  all1  avere  an- 
ticipata la  sua  convizionc  nell1  esperimento. 
Che  il  capo  contro  il  presidente  sia  eviden- 
temente calunnioso  , ciocché  vi  ho  poco  pri- 
ma rassegnato,  il  fatto  ve  lo  dimostra.  Clic 
sia  indegno  di  confutazione  il  secondo  , la 
sua  esposizione  stessa  vcl  dice.  Gli  altri  fatti, 
che  si  vorrebbero  far  riverberare  contra  l'uno, 
e contra  1’  altro  magistrato,  sono  tutti  smen- 
titi dal  processo. 

» Ma  la  gran  corte  criminale  non  ha  esa- 
minati questi  mezzi  nel  loro  merito  , li  ha 
dichiarati  innainisibili  j e questo  è. lo  stato  , 
su  cui  alla  corte  suprema  si  è presentata  la 
causa. 

» Perchè  questa  si  vegga  nel  vero  suo  lu- 
me , è da  rammentarsi,  che  il  rescritto  de- 
gli il  dicembre  i8i3  invocò  la  circolare  dei 
ij  giugno  1809  con  cu*  ricuse  si  estende- 
vano indefinilivamente  ad  ogni  motivo  , che 
potesse  far  argomentare  nel  giudice  amore  , 
o odio  per  alcuna  delle  patti.  Questo  detta- 
me avi’eube  giltnlo  del  vago,  e dell'  arbitra- 
rio sulla  parte  la  più  delicata  della  legisla- 
zione , quale  è la  libertà  dei  litiganti  di  ri- 
cusare il  loro  giudice,  Ecco  perchè  si  stabi- 
li in  qneL  rescritto  , cbe  i capi  della  sospc- 
zione  de1  giudici  sono  tassativamente  quelli 
che  vengono  specificali  dal  titolo  21  del  li- 
bro 2 del  codice  di  procedura.  I mezzi  dun- 
que , che  non  sono  espressamente  compresi 
in  questo  titolo  , sono  di  loro  natura  in- 
ammisibili.  Si  avrebbe  voluto  perciò  far 
entrare  il  mezzo  di  ricusa  del  presidente 
nelle  parole  del  numero  8 dell1  articolo 
378  in  cui  h dichiara  poter  essere  ricusalo 


il  giudice , il  quale  abbia  somministrate  le 
spese  del  processo.  Or  io  dimando  ; dato 
per  vero  ciò  che  è smentito  dagli  atti  , cbe 
il  presidente  avesse  fatto  dono  di  ducati  die* 
ci  a colui , che  gli  menò  arrestato  Valente.^ 
ha  egli  con  ciò  fornito  alle  spese  del  pro- 
cesso ? Ma  nel  processo  esistono  tutti  i fogli 
d'indennità  pagate  in  regola  dall’ammini- 
strazione del  registro.  Il  fatto  dunque  , che 
ri  suscita  per  render  sospetto  il  presidente 
potrebbe  risolversi  non  mai  in  lin  argomen- 
to di  odio  contra  1'  accusato , che  nemmen 
egli  osa  mettere  in  campo  , ma  tutto  al  più 
di  uno  zelo  troppo  esaltato.  Or  il  mentova- 
to rescritto  non  ammette  ricuse  per  indiscre- 
tezza di  zelo  : vuole  che  tassativamente , e 
letteralmente  i motivi  di  ricusa  sieno  preve- 
duti dal  codice  di  procedura.  Ciò  non  tro- 
viamo. Dunque  ben  fece  la  corte  dell’Aqui- 
la quando  dichiarò  questo  mezzo  irrecetti- 
bilc.  » . * ; 

» E fece  henissimò , quando  dichiarò  tale 
anche  1'  altro.  Il  medesimo  nmn.  8 dell1  art. 
3^8  vuole  che  possa  ricusarsi  il  giudice»  che 
abbia  precedentemente  consigliato  , aringato, 

. o scritto  sulla  controversia  , o che  ne  abbia 
precedentemente  conosciuto  come  giudice,  o 
come  arbitro.  La  controversia,  che  dovea 
decidersi  dietro  il  dibattimento,  era,  se  Va- 
lente , fosse  , o no  colpevole  nel  fine  di  es- 
sere condfnnato  , o assoluto.  Qual1  è la  con- 
dizione , che  nel  fine  dell’assoluzione  , 0 dal- 
la condanna  di  Valente  ha  spiegata  il  com- 
messario prima  della  pubblica  discussione  ? 
Egli  fu  uno  dei  giudici , che  intervennero 
nella  spedizione  del  mandato  di  arresto,  ed 
allora  dovette  avere  una  certa  convizione  del- 
la di  costui  reità  , ma  a fine  di  farlo  «re- 
stare , non  di  condannarlo,  o assolverlo. 

» Quindi  il  commessario  intervenne  in  tut-< 
te  le  deliberazioni  per  ogni  eccezione  pro- 
posta dall’  imputato  , e siccome  queste  de- 
liberazioni avevano  per  base  la  necessità  del- 
la di  costui  detenzione  nel  fine  di  giudicar- 
lo , cosi  anche  allora  dovette  essere  convin- 
to della  sua  reità  in  questo  fine.  Presedette 
in  ultimo  all’esperimento:  l’ipotesi,  'che  n>* 
era  la  base  , partiva  dal  principio  , cbe  l’uc- 
cisore , fosse  in  quella  tale  posizione , dietro 
quel  tale  albero  , alla  vista  di  tali  testimonj. 
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Egli  dunque  dovea  in  quel  tempo  spiegare 
in  ipotesi  la  sua  convivono  nel  line  «li  lare 
l’ esperimento.  Se  egli  non  è sospetto  per 
aver  spedito  il  mandato  di  arresto  , e per 
aver  rigettata  qualche  domanda  , i quali  alti 
han  per  base  una  convizioue  vera  di  reità  , 
molto  meno  può  esserlo  per  avere  spiegata 
questa  convizione  in  ipotesi  nell  esperimen- 
to. Nè  la  nuda  materialità  delle  voci  può 
trasformare  questa  ipotesi  in  convizioue  rea- 
le; poiché  le  voci  debbono  essere  determi- 
nate dalla  natura  intrinseca,  dell'atto  per  dino- 
tare quello  pel  quale,  s’ impiegano.  Se  dunque 
questo  ulto  è un  esperimento  per  conoscere 
la  verità  del  testimone  di  vista  , è evidente 
che  le  locali  posizioni , le  qu.di  si  scelgono, 
sieno  tutte  ipotetiche  , e non  di  una  reale 
ed  irrevocabile  verità.  Chi  dunque  non  vede 
che  il  mezzo  , con  cui  si  attacca  il  commes- 
sario della  causa  non  solo  non  c preveduto 
dal  codice,  ma  è così  frivolo  in  se  stesso, 
che  se  non  fosse  la  dignità  del  soggetto  , non 
meriterebbe  un  istante  solo  della  vostra  at- 
tenzione ? 

» Veggo  bene  che  la  gran  corte,  crimina- 
le ha  per  altra  via  ragionato  sulla  inammisi- 
bilità  di  questi  mezzi  : cil  io  delibo  confes- 
sarvi di  non  convenir  pienamente  nei  prin- 
cipi eh’  ella  ha  assunti.  Io  avrei  amalo  che 
la  gran  corte  non  per  priucipj  di  rito  , ma 
iù  di  fronte  si  fosse  fatta  all?»  coiUroversia. 
iccomc  però  la  sua  dispositiva  conviene  c- 
gualmcnte  al  ragionamento , che  io  vi  ho 
sviluppato , così  ho  ragione  da  sostenere , 
che  questa  coincide  perfettamente  nella  leg- 
ge , e che  non  meriti  di  essere  annullata 
( art.  ia4  della  legge  organica  ). 

» Ma  il  ricorrente  è morto  nelle  pi  i ;ioni 
vittima  dei  suoi  lunghi  rigiri  ; poiché  c cosa 
veramente  singolare  il  vedere  quanti  in  que- 
sta causa  se  ne  sieno  ndoprati  per  trarla  a 
lungo , ed  opporsi  alla  stessa  spedizione  del 
giudizio  di  ricusa.  Ancorché  dunque  fossero 
stati  ricevibili  i suoi  mezzi , ed  il  tempo  a 
presentar  questi  fosse  stato  legale  , non  vi 
sarebbe  luogo  a deliberare  per  la  morte  del 
ricorrente. 

» Ne  gli  effetti  del  suo  ricorso  sono  comu- 
nicabili al  suo  correo  tuttavia  vivente  c giu- 
dicabile. Impercciocchc  la  istauza  di  ricusa 


fu  presentata  da  lui  solo.  Nel  corso  della 
discussione  del  medesimo  si  trova  è vero  u- 
ua  istanza  firmala  da  entrambi  , in  cui  do- 
mandano soltanto  il  differimento  del  giudi- 
zio e questo  é il  solo  atto  in  cui  in  quello 
iucidente  comparisce  la  soscrizione  di  Ven- 
tresca. 11  ricorso  però  avverso  la  decisio- 
ne della  corte  è del  solo  Valente.  Non 
sembra  dunque  che  morto  costui  possa  su- 
bentrare a sostenere  il  ricorso  un  carcera- 
to , che  nè  produsse  la  istanza , nè  iuerl  al 
ricorso  medesimo.  Si  aggiunge  , che  nem- 
meno in  corte  suprema  è venuto  Ventresca 
a far  qualche  atto  , che  mostrasse  il  suo  ri- 
tegno eli  essere  giudicato  da  quei  magistrati 
La  istanza  di  cui  ho  fatto  parola  , non  può 
caratterizzarsi  lutto  al  più  clic  per  una  i ar- 
sione alla  ricusa.  Ma  dov’  è la  iucsioue  al 
ricorso.  ? » 

» Ld  anche  nei  termini  <1'  incsione  alla 
ricusa  , la  legge  non  la  riconosce  , e 1’  art. 
384  del  codice  di  rito  la  renderebbe  asso- 
lutamente e tìn  dal  suo  principio,  inammi- 
sibilc.  » 

» Non  debbo  oltre  a ciò  pretermettere , 
che  il  motivo  ili  ricusa  contea  il  presidente 
è tutto  personale  di  Valente  ; e che  i moti- 
vi personali  in  una  causa  non  possono  tra- 
sfondersi nè  coaccusati  nella  causa  medesima. 

» Il  motivo  poi  , che  riguarda  il  commes- 
sane della  causa  è inetto  tanto  che  non  può 
acquistare  per  Ventresca  quell’  imponenza  , 
die  non  mostrò  inai  in  faccia  a chi  lo  pro- 
dusse. » 

» Non  mi  fermo  sul  mezzo  di  rito  , che 
si  è prodotto  avverso  la  decisione  ili  esame 
della  gran  corte  criminale  , col  quale  si  as- 
sume doversi  annullare  questa  decisione  per 
essersi  pronunziata  intesi  i difensori  di  i reo, 
e non  il  reo  medesimo.  Voi  conoscete  che 
la  presenza  del  reo  è necessaria  in  dibatti- 
mento , e nel  giudizio  definitivo  dell’  accu- 
sa. l utti  gli  atti  precedenti  , c (ulte  le  pre- 
cedenti deliberazioni  , tra  le  quali  è questa, 
che  esaminiamo  si  fan  sentendo  i d tensori 
dati  legalmente  ai  termini  dell’  art.  176  del 
regolamento.  » 

» Reassumendo  adunque  io  trovo  in  tut- 
to'1*  andamento  di  questa  causa  , e nei  fallì 
particolarmente  , dai  quali  vorrebbero  trar- 
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si  gli  argomenti  di  ricusa , io  vi  trovo  tutti 
i caratteri  di  zelo  , fermezza , imparzialità  , 
che  distinguono  un  forte  e vero  magistrato 
nel  presidente , nel  procurator  generale , nel 
giudice  commessario  , e nell’  intera  gran  cor- 
te criminale  dell' Aquila.  Il  ritardo  della  cau- 
sa è nato  dal  metodo  di  difesa  , del  quale 
non  possono  discolparsi  i difensori,  se  non 
sul  motivo  della  gravezza , e quasi  irrepara- 
bile fato  , che  allcndca  la  causa  medesima. 
I motivi  di  ricusa  però  sono  evidentemente 
calunniosi  nel  fatto  ; e quante  volte  regges- 
sero anche  in  fatto  , sono  irrecettibili  per 
legge.  La  gran  corte  criminale  ben  fece  a 
dichiararli  tali.  Ma  essendo  morto  il  ricor- 
rente , nè  essendo  il  ricorso  comunicabile  al 
suo  correo  , domando  che  piaccia  alla  corte 
suprema  di  dichiarare  non  esservi  luogo  a de- 
liberare sul  medesimo.  » 

» La  corte  suprema  facendo  dritto  alle 
conclusioni  del  puh.  minist.  » 

» Visto  cc.  Accogliendo  le  osservazioni  di 
dritto  manifestato  dal  minisi,  pub.  colle  {sue 
conclusioni  - Attesoché  il  ricusante  ricorreute 
è morto  nelle  prigioni , e fra  li  motivi  di 
estinguersi  i reati  , cd  i giudi  zj  penali  si  no- 
vera la  morte  dell’  accusato  - Attesoché  i mo- 
tivi sostenuti  colla  ricusa  , e col  ricoi’so  ri- 
guardavano la  persona  del  ricusante  ricorren- 
te già  morto  , e non  la  causa.  » 

» Attesoché  sono  comunicabili  a ’ correi  i 
rapporti  reali  della  causa  , nou  già  i perso- 
nali rapporti  dell’altro  correo;  lo  che  ren- 
de individuo  in  faccia  all’  altro  correo  il  giu- 
dizio , che  intenti  il  correo  per  circostanze, 
personali  di  se  solo  - Attesoché  a nome  del 
correo  Ventresca  neppure  alcuna  parte  si  è 
fatta  presso  la  suprema  corte  nel  fine  di  so- 
stenere il  ricorso  contra  la  non  ammessa  ri- 
cusa. Dichiara  non  esservi  luogo  a deliberare. 

» La  rimessione  di  un  aliare  penale  da 
un’  autorità  all’  altra  oltre  i casi  della  ricusa 
e delle  incompetenza  ha  luogo  ancora  per 
motivi  di  sicurezza  pubblica.  Art.  5 io.  Idem. 

» La  rimessione  per  motivi  di  sicurezza 
pubblica  non  può  esrer  in  alcun  caso  pro- 
mossa che  da' solì  uffiziali  pubblici,  secondo 
le  norme  fissate  negli  articoli  seguenti. 

» La  parti  non  potranno  prendervi  alcu- 
na ingerenza  : se  presenteranno  qualche  me- 


moria , questa  servirà  di  solo  rischiaramene 
to  , e sarà  inserita  nel  processo.  Art.  5 1 1 . 
Idem . 

•r»  La  rimessione,  per  motivi  di  sicurezza 
pubblica,  di  un  affare  correzionale  o di  sem- 
plice polizia  da  uu  giudice  di  circondario  ad 
un  altro  , si  fa  dalla  gran  corte  criminale  , 
inteso  il  pubblico  ministero. 

» Ne  sarà  data  parte  al  segretario  di  sta- 
to ministro  di  grazia  e giustizia  , e non  sarà 
pubblicata  che  dopo  1’  approvazione  del  mi- 
nistro. Art.  5 12.  Idem. 

» Non  solo  per  motivi  di  sicurezza  pub- 
blica , ma  anche  per  ogni  altro  motivo  grave 
potrà  rimettersi  una  istruzione  criminale  'da 
un  giudice  istruttore  ad  un  altro.  La  gran 
corte  criminale  però  dietro  requisitoria  del 
regio  procurator  generale  dovrà  chiederne 
1’  autorizzazione  dal  segretario  di  stato  mini- 
stro di  grazia  c giustizia. 

«Nella  deliberazione  debbono  essere  enun- 
ciate le  cause  che  hanno  indotto  il  procura- 
tor generale  a chiederla  e la  gran  corte  a 
deliberarvi  ; e debbe  essere  indicato  l’ altro 
giudice  cui  si  vuol  delegare  1’  istruzione. 
Art.  5 1 3.  Idem. 

» La  rimessione  della  causa  da  una  gran 
corte  criminale  ad  un  altra  per  motivi  di  si- 
curezza pubblica  , si  fa  colle  norme  se- 
guenti. 

» Le  carte  che  contengono  i motivi  di  ri- 
messione , saranno  trasmesse  di  uffizio  dal  , 
pubblico  ministero  al  segretario  di  stato  mi- 
nistro di  grazia  e giustizia  , il  quale  , se  lo 
crederà  espediente , potrà  anche  prenderne 
de’  rischiaramenti  da  pubblici  funzionari  di 
sua  fiducia.  Art.  5 14.  Idem. 

» Il  segretario  di  stato  ministro  di  grazia 
e giustizia  se  dalla  lettura  delle  carte  , 0 da 
rischiaramenti  che  ha  presi , non  trova  sva- 
nito ogni  dubbio  , le  trasmetterà  alla  supre- 
ma corte  di  giustizia  , onde  deliberi  se  vi 
sia  o no  luogo  alla  rimessione  della  causa. 

» Nel  caso  che  deliberi  per  la  rimessione  , 
la  corte  suprema  destinerà  per  regolamento 
di  giudici  la  nuova  gran  corte  criminale  che 
dovrà  procedere  nella  causa.  Art.  5 1 5.  Idem. 

» Può  la  suprema  corte  di  giustizia  , in 
vece  di  rimettere  la  causa  ad  altra  gran  cor- 
te criminale , disporre  che  uno  0 più  giudici 
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della  gran  corte  da  cu!  si  vtiol  fare  il  rin-  » Le  contribuzioni  pubbliche, 
rio  , si  astengano  dallo  intervenire  nella  cau 
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sa  ; purché  la  mancanza  della  parte  de’  giu- 
dici che  debbo  astenersi  , non  renda  l’altra 
insufficienle  a giudicare.  Art.  5i6.  Idem. 

» Può  anche  la  corte  suprema  ordinare 
che  la  commessa  della  causa  passi  dal  giudi- 
ce delegato  ad  un  altro.  In  tal  caso  dispor- 
rà clje  il  presidente  deleghi  'nuovamente  la 
causa  : e se  il  delegato  era  il  presidente,  la 
Commessa  si  farà  dalla  stessa  corte  suprema. 

» Il  primo  giudice  delegato  non  potrà  più 
intervenire  nella  causa.  Art.  517.  Idem. 

» In  tutte  le  decisioni  per  rimessione  a’ter- 
mini  degli  articoli  5 1 4 e seguenti  non  sa- 
ranno espressi  i motivi  su’  quali  è poggiata. 
«Le  carte  saranno  restituite  al  ministero  di 

!;razia  e giustizia , e quivi  rimarranno.  Nel- 
a Corte  suprema  non  si  conserveranno  che 
le  lettere  di  corrispondenza  e l’originale  del- 
la decisione.  Art.  5 18.  Idem. 

» Se  i motivi  di  sicurezza  pubblica  pos- 
sano essere  coll’  allontanamento  di  uno  o più 
ile’  componenti  la  gran  corte,  rimossi  costo- 
ro, gli  ufi  zia  li  che  istruiscono  ì processi  , il 
pubblico  ministero  e la  gran  corte  crimini- 
naie  continueranno  il  procedimento  , a’  ter- 
mini delle  rispettive  loro  facoltà.  Art.  Sig, 
Idem. 

a.  Dell'  amministrazione  civile.  » • 

. e»  „ - 

.La  pubblica  amministrazione  presenta  be- 
nanche degli  oggetti  , pei  quali  vi  è luogo 
*d  amettersi  pubblici  giu^j/j.  Quindi  nitri 
giudici  , ed  altro  sistema  di  giudicare  vengo- 
no designati  colla  legge  de’  ai  marzo  *1817. 
Intanto  oggetti  dell’ amministrazione  pubbli- 
ca sono  : 1.  le  cose  che  non  vengono  posse- 
dute a titolo  di  proprietà  privata  da  alcuno; 
a.  le  iustiluzioni  e le  forme  dirette  a con- 
servare l’ integrità  e la  destinazione  di  esse. 
Tali  souo: 

» Le  strade , le  acque , c tutte  le  altre 
proprietà  che  appartengono  al  demanio  pub- 

* I beni  dello  stato , de’  comuni  e degli 
stabilimenti  pubblici  , e per  una  assimilazio- 
ne anche  i beni  della  reai  casa  , i siti  reali 
•d  i beni  riservali  alla  sovrana  disposizione. 
» L#  opere  ed  i lavori  pubblici. 
j+m filini , Dit.  Tom.  III. 


» Tutti  gli  oggetti  dell’  amministrazione 
militare,  a’ termini  dell’ art.  i3,. 

» Le  leggi  sulla  navigazione,  relativamente 
alla  legittimità  delle  prede  marittime.  » 

» La  contabilità  dello  stato,  de’ comuni  e 
degli  stabilimenti  pubblici. 

» L’  esame  ed  il  giudizio  delle  quistioni 
-riguardanti  il  godimento  e 1’  esercizio  dei 
dritti  civici  ne  comuni.  » 

» La  facoltà  di  autorizzare  Io  stato  , la 
reai  casa , i reali  sili , la  direzione  de’  beni 
riservati  alla  sovrana  disposizione  , la  dire- 
zione de’  beni  donati  reintegrati  allo  stato  , 
i comuni  c gli  stabilimenti  pubblici  , a pro- 
muovere 1’  azione  in  giudizio  , c quella  di 
conciliare  le  amministrazioni  suddette  co’  pri- 
vali , i quali  avessero  a formar  dimande  in 
giudizio  contro  di  esse  ; il  tutto  a’  termini 
degli  art.  iG  e 17  della  presente  legge.  Art. 
4.  legge  sul  contenzioso  amministrativo  dt 
ai  marzo  1817.  » 

ri  Ciò  nondimeno  non  potranno  mai  ap- 
partenere alle  autorità  incaricale  del  conten- 
zioso amministrativo  , ancorché  vi  sia  inte- 
ressata 1’  amministrazione  pubblica  o lo 

stato  • * ‘ 

» 1.  1’  esame  ed  il  giudizio  delle  azioni 
tendenti  a rivindicare  la  proprietà  di  un  im- 
mobile , o ad  asserirne  la  libertà  ; salve  per 
questo  ultimo  caso  le  disposizioni  contenute 
nell’ art.  6 della  presente  legge.  » 

» a.  1’  esame  ed  il  giudizio  delle  quistio- 
ni sullo  stalo  delle  persone.  » 

» 3.  l’ esame  ed  il  giudizio  delle  azioni 
civili  di  qualunque  natura  ,.  nelle  quali  non 
cada  in  quistione  la  legittimità  , la  validità  , 
o la  inlerpetrazioue  di  un  atto  dell’  ammini- 
strazione pubblica.  Art.  85.  Idem.  » 

• Eccetto  » sentieri,  o sia  le  strade  vici- 
nali , quelle  cioè  che  sono  stabilite  per  lo 
comodo  e per  1*  accesso  tra  due  o piu  fondi 
vicini  , tutte  le  controversie  clic  insorgeran- 
no sulle  altre  strade , o che  riguardino  l’ oc- 
cupazione di  tutta  , o di  una  parte  della  di 
loro  area , 0 la  riparazione  de’  danni  cagio- 
nativi , 0 r obbligo  di  mantenerla , appar- 
terranno a’  giudici  del  contenzioso  ammini- 
strativo. Art.  b Idem. 

» Le  di&poiizio  ni  dell’  articolo  precedente 
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sono  comuni  a’  porti , a’  lidi , a’  fiumi , a’  ca- 
nali, alle  dighe,  a’ ponti , alle  strade  o sen- 
tieri che  li  costeggiano , o che  servono  di 
comonicazionc  fra  loro  , alle  piantagioni  che 
servono  di  sostegno  , di  comodo  , o di  or- 
nato , sia  alle  strade  , sia  alle  ripe , ed  in 
generale  a tutto  ciò  eh’  è una  dipendenza 
del  demanio  pubblico,  delle  strade,  o delle 
altre  proprietà  pubbliche.  Art.  7.  Idem.  » 

Contenzioso  de'  beni  dello  stato  , 
de'  comuni , cc. 

» Apparterrà  a’  giudici  del  contenzioso 
amministrativo  il  conoscere  i.  della  validità 
di  tutti  i contralti  fatti  dall’ amministrazione 
pubblica  : 

2.  della  legalità  delle  sollcnnilà  adoperate 
negli  stessi  contratti  ; » 

3.  della  interpetrazione  e spiegazione  de’ 
medesimi.  Art.  8.  Idem. 

»,  Apparterrà  a*  medesimi  giudici  il  deci- 
dere di  tutte  le  controversie  di  confini  tra 

comune  e comune.  Art.  <).  Idem. 

*»  * » _ 

Contenzioso  delle  opere  e de'  lavori 
pubblici. 

\ 

» Sarà  di  competenza  delle  autorità  del 
contenzioso  amministrativo  il  decidere  tutte 
le  quistioni  che  potranno  sorgere  tra  l’am- 
ministrazione pubblica  , c gli  appaltatori  di 
opere  e di  lavori  pubblici , ne’  termini  del- 
T art.  8.  Le  medesime  autorità  giudicheran- 
no pure  di  tulli  i danni  commessi  verso  i 
privati  da’  suddetti  appaltatori  nello  seguir 
mento  delle  loro  intraprese.  Art.  io.  Idem. 

» Quanto  alle  azioni  de’privati  per  essere 
indennizzati  del  prezzo  delle  loro  proprietà 
occupale  o danneggiale  per  motivi  di  pub- 
blici lavori  , vi  è provveduto  cou  altra  leg- 
ge particolare.  Art.  n.  Idem. 

Contenzioso  delle  contribuzioni 
pubbliche. 

» Saranno  di  competenza  de’  giudici  del 
contenzioso  amministrativo  le  controversie 
relative  alle  tasse,  alla  ripartizione,  ed  alla 
esazione  della  contribuzioni  dello  stato'  e 


de’  comuni  , Cosi  per  le  nuove  contribuzio- 
ni , come  per  gli  arretrati  delle  antiche  , 
in  conformità  delle  leggi.  Art.  12.  Idem. 

Contenzioso  dell'  amministrativo 
militare. 

» Saranno  di  competenza  de’ giudici  del 
contenzioso  amministrativo  le  controversie 
che  potranno  sorgere  circa  la  validità  e la  in- 
terpetrazione de’  contratti  fatti  dall’  art.  8 
per  forniture  o per  lavori  militari.  Art.  i3. 
Idem. 

Legittimità  delle  prede  marittime. 

» Quanto  a’ giudizj  sulla  leggittimità  delle 
prede  marit  time  , saranno  osservate  le  dis- 
posizioni concernenti  un  tale  oggetto.  Art. 
i4-  Idem. 

Contabilità  dello  stato  , de  comuni  ee. 

» Per  ciò  che  appartiene  alla  contabilità 
dello  stato  e de’  comuni , saraunu  osservate- 
le disposizioni  riguardanti  un  tale  ramo  di 
amministrazione. 

Le  medesime  disposizioni  saranno  applica- 
bili a’  conti  degli  stabilimenti  pubLiki  siti 
negli  anzidelti  comuni,  c riputati  coinè  al- 
trettante sezioni  do  medi  simi.  Art.  i5 . Idem. 

Facoltà  di  autorizzare  lo  stato  , 

1 comuni  cc. 

l , 

» Apparterrà  alle  autorità  del  contenzioso 
amministrativo  l’autorizzare  il  demanio  delio 
stato,  la  reai  casa,  i reali  siti,  la  direzione 
de’ beni  donati  reintegrati  allo  stalo,  gli  sta- 
bilimenti pubblici  , ed  i comuni , a’fonnnr 
dimanda  in  giudizio,  salvo  il  disposto  nell’ 
art.  3o.{  della  legge  del  di  12  di  dicembre 
18 iti  sull’amministrazione  civile.  Art.  16. 
Idem.  . 

» Apparterrà  alle  stesse  autorità  di  conci- 
liare le  amministrazioni  enunciate  nel  pren- 
dente articolo  co’  privati , i quali  avessero  a 
formar  dimando  in  giudizio  contro  di  esse  : 
a tal  effetto  i privati,  prima  di  promuover* 
le  loro  azioni , saranno  tenuti  di  presentar* 
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a!l«  nulurilù  auzsdollo  una  dimanda  per  con- 
ciliazione. Ove.  questa  riesca  inutile , e lo 
stalo  , la  reni  casa  , i siti  reali  , la  direzio- 
ni; de’  beni  riservali  alia  sovrana  disposizione, 
la  direzione  dei  beni  donati  reintegrati  allo  sta- 
te. i comuni  c gli  stabilimenti  pubblici  non 
abbiano  volontaria  incute  li.  Ilo  dritto  all'  i- 
slaiizn  dell'attore,  le  autorità  de!  contenzio- 
so amministrativo  vilasceranno  allo  stesso  al 
più  tardi  fra  un  mese  della  dimanda  presen- 
tata , un  certificato  di  non  seguita  concilia- 
zione ; scorso  questo  termine  , gli  attori  ri- 
marranno esonerati  dalla  necessità  di  pro- 
durre innanzi  all’  autorità  giudiziaria  il  do- 
cumento della  tentata  conciliazione.  Le  au- 
torità suddette  dovranno  sempre  informare 
i rispettivi  segretarj  di  stato  ministri  dell’e- 
sito della  conciliazione.  Art,  17.  Idein- 
oci giudici  del  contenzioso  amministrativo. 

- Il  giudizio  su  le  controversie  de^contcn- 
nnto  amministrativo  appartiene  agli  eletti  , 
sindaci  , ai  consigli  d’ intendenza  al  consi- 
glio delle  prede  marittime  , ed  alla  gran  cor- 
te de' conti.  ( art.  18.  ) 

(ìli  eletti  giudicano  delle  contravvenzioni 
di  polizia  urbana  a' termini  dell’articolo  58 
della  legge  de’ ri  dicembre  1816  (art.  195. 
Le  disposizioni  contenute  nel  connato  arti- 
colo 58  sono  le  seguenti . 

» Il  i.  eletto  è alla  immediazione  del  sin- 
« daco  incaricato  particolarmente  della  póli- 
» zia  urbana,  e rurale,  e la  esescita  a nor- 
a ma  delle  leggi  c regolamenti  , e giusta  le 
»>  istruzioni  ebe  gli  verranno  date  dal  dccu- 
» rionato. 

» Egli  forma„atto  di  tutte  le  contravven- 
» zioni  di  polizia  , e nc  provoca  la  punizio- 
» ne  avanti  al  giudice  competente. 

» Egli  tsercita  il  ministero  pubblico  , sia 
» presso  il  giudice  di  pace  , sia  presso  il 
» sindaco  nella  giurisdizione  locale. 

» Il  1.  eletto  può  inoltre  infliggere,  in 
x caso  di  flagranza  di  semplici  coutravven- 
x rioni  di  polizia  urbana  , e far  riscuotere 
x le  multe  prescritte  dai  regolamenti  contro. 

x 1 . tra  i venditori  di  commestibili  guasti, 
x corrotti  0 altrimenti  nocevoli  , o di  qua- 


x lità  e peso  inferiore  a rjuello  ebe  sta  con- 
x venuto  nell’appello: 
x 2.  i venditori  clic  usino  pesi  e misure 
» non  zeccate  , o mancanti  : 

» 3.  quelli  die  in  contravvenzione  degli 
» stabilimenti  di  polizia  urbana  vendessero 
» commestibili , senza  permesso  dell’autorità 
» pubblica  o'  a prezzo  maggiore  dell'assisa  : 
» 4-  quelli  che  senza  l’autorizzazione  pre- 
» scritta  da’  regola  menti  di  polizia  , diano 
» spettacoli  pubblici,  o esercitino  alberghi  , 
» osterie  , bettole  , cantine,  e simili,  o tcn- 
» gono  aperte  queste  ultime  oltre  1’  ora  lis- 
ti sata  dall’  autorità  pubblica  » 

x Egli  è nel  dovere  però  di  tenere  nella 
x cancelleria  comunale  un  registro  esatto 
"»  delle  contravcnzioui,  e delle  multe  appli- 
» cale  : altrimenti  ogni  esazione  a titolo  di 
» multa  sarà  considerata  come  arbitraria. 
» Art.  58.  £cg.  de'  12.  dicembre  1816. 

I sindaci  sono  competenti  a pronunziare 
le  multe  che  non  oltrapassauo  sci  ducati  per 
le  contravvenzioni  espresse  negli  orticoli  6 
e 7 ( art.  20.  ) 

La  sentenze  degli  eletti  e de’sindaci  sono 
soggette  «al  solo  appello  de  volutivo  presso  il 
sindaco  del  capoluogo  del  circondario,  enei 
caso  iu  cui  il  sindaco  o l'eletto  del  capoluogo 
del  circondario  abbiano  pronunziata  la  mul- 
ta , o vi  siano  interessati,  l’appello  della  lo- 
ro sentenza  è dedotto  innanzi  al  sindaco  del 
capoluogo  del  distretto  ; c finalmente  1’  ap- 

5 elio  delle  sentenze  degli  eletti , e de’  sin- 
aci  di  capoluoghi  di  distretto,  e del  capo* 
luogo  della  provincia  viene  dedotto  innanzi 
al  consiglio  d’intendenza  ( art.  ai.  ) 

Pei  danni  delle  stesse  contravvenzioni  , • 
per  le  multe  maggiori  di  sei  dotati , i sin- 
daci  compileranno  la  istruzione,  e la  rime!» 
teranno  all’  intendente  , onde  il  consiglio 
d’intendenza  proceda  ( art.  22.  ) 

I consigli  d'intendenza  sono  i giudici  or- 
dinar) del  contenzioso  amministrativo  ( art. 
i3  ) e delle  controversie  su  1’  esecuzioni 
dei  statuti  delle  corporazioni  di  arte  ( art» 
a4  ) Le  loro  decisioni  sono  soggette  all’ap* 
pello  devolutivo  presso  la  gran  corte  de'conti? 
soltanto  sono  inappellabili  quelle  eberigua»* 
dano  le  contravvenzioni  espresse  negli  arti- 
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coli  6 c j.,(  art.  a5.  ) Queste  decisioni  so- 
do eseguite  dalle  autorità  giudiziarie  (art.  26.) 

inoltre  il  contenzioso  amministrativo  lia 
del  pari  data  occasione  a varii  sovrani  re- 
scritti e su  le  attribuzioni  di  competenza  in 
caso  di  conflitto  coll'  autorità  giudiziaria. 

Reale  rescritto  de'  20  ottobre  1819. 

Si  dichiara  la  competenza  ordinaria  nel 
giudizio  relativo  ad  un  contratto  di  affitto 
passato  con  amministrazione  pubblica. 

Al  regio  procuratore  presso  il  tribunale 
civile  in  Aquila. 

» Avendo  rassegnato  al  Re  il  parere  del 
supremo  consiglio  di  cancelleria  sul  conflitto 
giurisdizionale  tra  il  consiglio  d' intendenza 
del  a.  abruzzo  ulteriore  c cotesto  tribunal 
civile  nella  causa  tra  la  commissione  de’  luo- 
ghi pii  di  Piescocoslanzo  e D.  Gio.  IlaltLla 
Mascilclli;  In  M.  S.  , sulla  considerazione 
che  la  quistionc  contiene  un’  azione  pura- 
mente civile  e che  11011  trattasi  nè  di  vali- 
dità , nè  d’ iulerpetrazionc  , nè  di  legittimi- 
tà di  un  contralto  amministrativo  , ha  di- 
chiarato clic  il  potere  giudiziario  sia  compe- 
tente nella  causa.  Nel  reai  nome  le  parteci- 
po questa  sovrana  determinazione  per  l’ in- 
telligenza* di  cotesto  tribunale-//  Marchese 
Torninosi. 

a.  Reale  rescritto  de’  io.  marzo.  1820. 

Si  risolve  la  competenza  a lavore  de’  giu- 
dici del  contenzioso  amministrativo  nei  giu- 
dizj  di  occupazione  di  strada  pubblica. 

Al  regio  procuratore  presso  il  tribunale 
civile  in  Aquila. 

n Ho  rassegnalo  al  Re  il  parere  dato  dal- 
le due  camere  di  giustizia  cd  affari  ecclesia- 
stici e dell’  interno  e finanze  del  supremo 
consiglio  di  cancelleria  su!  conflitto  di  allri- 
Luzioni  tra  il  tribunale  civile  del  2.  abrnz- 
zo  ulteriore  c quel  consìglio  d’  Intendenza 
nella  causa  Ira  I).  Gio.  Br. (lista  Corti  c D. 
Crispino  SujoU  per  la  chiusura  della  stra- 
da pubblica  dedotta  dal  Corti  a carico  dello 
Stnjola  • e la  M.  S.  sulla  considerazione  che 
li  tratta  di  conoscere  se  la  strada  occupata 
sia  di  proprietà  pubblica  o pure  un  sentie- 
ro vicinalo  di  proprietà  privata  , lia  dichia- 
rato che  la  conoscenza  della  causa  nuzidetta 
u appartenga  al  contenzioso  .mniinislrativo  ; 


bene  inteso  però  clic  se  nel  tempo  della  de  - 
cisioue  si  venisse  in  chiaro  che  la  strada  iu 
contesa  non  sia  pubblica  , ma  vicinale  , al- 
lora il  potere  amministrativo  debba  sospen- 
dere le  sue  procedure  e rimettere  la  causa 
al  potere  giudiziario.  Nel  reai  nome  le  par- 
tecipo questa  sovrana  dclermmazioue  per  1* 
uso  conveniente  - Il  Marchese  Torninosi. 

3.  Reale  rescritto  de'  maggio  1820. 

È violalo  agl’  intendenti  elevare  conflitti  di 
giurisdizione  tra  i giudici  del  contenzioso  am- 
ministrativo e quelli  dell'  ordine  giudiziario  , 
senza  che  costoro  abbiano  precedentemente 
pronunciata  su  la  loso  competenza. 

A.  S.  E.  Il  segretario  ministro  di  stato 
degli  affari  interni. 

» Eccellenza. 

» Ho  rassegna  lo  al  Re  il  parere  dato  dalle 
due  camere  di  giustizia  e dell'interno  del 
supremo  consiglio  di  cancelleria  giusta  il 
verbale  de'  7 del  passalo  mese  sul  conflitto 
di  attribuzioni  elevato  dall'intendente  di  prin- 
cipato ulteriore  nella  causa  tra  il  cassiere 
del  comune  di  S.  Angelo  de’  Lombardi  e d 
alcuni  debitori  morosi  del  comune  stc.'.so.  E 
la  M.  S.  sulla  considerazione  di  non  essersi 
il  conflitto  elevalo  uniformemente  agli  arti- 
coli 4 ed  8 del  decreto  de’  iO  settembre  1810 
ba  ordinato  di  rescriversi  all’  intendente  suia- 
mentovato , che  nell’  affare  in  quistione  si 
conformi  alle  disposizioni  dal  citato  decreto 
de’  16  settembre  iPio  con  provocare  una 
dicliiraziotie  del  tribunale  civile  sull’  allegata 
incompetenza  c dopo  la  deliberazione  dei 
tribuuale  elevi  il  conflitto  , quante  volle  il 
«tribunale  dichiari  la  propria  competenza  ed 
egli  crede  che  sia  mal  fondala. 

> Nel  reai  nome  partecipo  a V.  E.  questa 
sovrana  da  termi  nazione  , perchè  si  serva  far- 
ne 1’  uso  conveniente.  Il  Marchese  Tornatasi. 

4-  Reale  rescritto  de*  .{  dicembre -1822. 

Si  risolve  la  competenza  a favore  dell’ au- 
torità amministrativa  pei  danni  dei  privati 
risult.. G dai  lavori  degli  appaltatori  delle  pub- 
bli strade. 

Al  regio  Procuratore  presso  il  tribunale 
civile  in  Salerno. 

» Ho  rassegnalo  a S.  M.  1’  avviso  data 
dalla  commissione  incaricata  di  esaminare  le 
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Juistioiu  di  competenza  uo  le  tratti» iù.  qJu. 

iziaric  e le  amministrative  su  i conflitti  ele- 
vati dall'  intendente  Jella  provincia  di  prin- 
cipato citra  nelle  cause  intentale  nel  giudi- 
cato regio  di  S.  Cipriano,  dai  signori  Cur- 
miuanlouio  Liuquiti  > Domenico  Cannando , 
e Salvatore  d Amato  contro  i siguoii  Aniel- 
lo Carino  , Antonio  Conforti  , e Francesco 
Capuano , onde  prevenire  i danni  , die  te- 
mono poter  derivare  ai  loro  foudi  pel  brec- 
ciame , clic  i tre  ultimi  fanno  estrarre  dal 
fiume  Piaceutiuo  c dal  torrente  Tuona  per 
covrine  la  strada  , che  conduce  a Giltoui  , 
della  quale  souo  appaltatori.  E la  M..  S.  u- 
dito  il  parere  del  consiglio  di  stato,  in  da- 
ta de’  18  dello  spirante  in  Verona  , lia  de* 
terminato  che  ucllc  indicate  , questioni  deb- 
railo procedere  le  autorità  del  potere  ammi- 
nistrativo. 

» Nel  reai  nome  le  partici po  questa  sov- 
rana determinazione  per  1’  uso  conveniente. 
Marchese  Torninosi. 

5.  Reale  resinilo  degli  8 gennajo  i8*3. 
Si  fissa  la  intelligenza  del  u.  3 dell  arti- 
colo 5 della  logge  de  ai  marzo  1817  sul 
contenzioso  amministrativo. 

Ai  regj  procuratori  generali  c regj  procu- 
ratori presso  le  gran  corti  e tribunali  civili. 

u S.  M.  volendo  fissare  la  intelligenza  del 
n.  3.  deT  articolo  5 della  legge  de* ai  mar- 
zo 1817  sul  contenzioso  amministrativo  , u- 
dilo  il  parere  del  consiglio  ordinario  di  sta- 
to , iu  data  de'  a3  dello  scorso  mese  iu  \ e- 
nezia  , si  c degnata  dichiarare , che  nelle 
controversie  su  i contralti  passati  colb  ammi- 
nistrazione pubblica  sieno  competenti  a pn^ 
cedere  i giudici  del  contenzioso  amministra- 
tivo se  si  quistioni  della  intelligenza,  o c- 
sccuzione  della  volontà  de’  contraenti  , e 
sian  poi  competenti  i tribunali  ordinar],  quan- 
levolte  nelle  controversie  anzidetto  si  quislio- 
ìti  della  intelligenza  della  legge,  o dell’ap- 
plicazione di  essa  ad  un  caso  non  regolalo 
dalla  espressa  volontà  de’ contraenti. 

» Nel  reai  nome  partecipo  alla  SS.  LL. 
questa  sovrana  determinazione  pel  dovuló 
adempimento.  Il  Marchese  Torninosi. 

6.  Rea!  rescritto  degli  8 gennajo  i8a3. 

Si  dichiara  la  competenza  a favore  dell’au- 
torità amministrativa  nei  giudizj  di  remissie- 


ne  di  mercede  per  gli  affitti  contralti  coll’ 

animniras-. : _j_ 

Al  regio  jn  ocurator  generale  prcsso^m 
corte  civile  di  Napoli. 

» Ilo  rassegnato  a S.  M.  il  conflitto  ele- 
vato per  la  competenza  nella  causa  tra  D. 
Luigi  Mutolo  ed  i collimimi  d‘  Ischia  per  lo 
pagamento  deH'estaglio  delle  tonuaie  di  quel- 
l' Isola  , e la  M.  S.  udito  il  parere  del  con- 
siglio ordinario  di  stalo  iu  dati  de'  z3  dello 
scorso  mese  iu  Venezia  si  è degnata  ordina- 
re che  nella  causa,  di  cui  trattasi , sia  com- 
petente a procedere  l'autorità  amministrativa. 

» Nel  reai  nome  le  partecipo  questa  so- 
vrana determinazione  pel  dovuto  adempimen- 
to. Il  Marchese  Tornatasi . 

. Reale  rescritto  degli  8 febbrajo  1 8z3. 
ien  dichiarata  competente  l’autorità  am- 
ministrativa per  gli  allentati  commessi  sul 
corso  di  acqua  pubblica. 

Al  regio  procuratore  presso  il  tribunale 
civile  iu  Aquila. 

» Ilo  rassegnato  a S.  M.  le  càrie  concer- 
nenti il  conflitto  di  attribuzioni  insorto  tra 
il  tribunale  civile  ed  il  consiglio  d’  Inten- 
denza di  Aquila  nella  causa  tra  D.  Isidoro 
Carli  , e D.  Benedetto  Giulj  Capponi  rela- 
tiva ad  allentali  commessi  nell’  anno  sul  cor- 
so delle  acque  del  fiume  Arigo  c sull’  uso 
delle  acque  stesse. 

» E la  M.  S.  udito  il  parere  del  consi- 
glio di  stato  ordinario,  ai  z5.  dello  scorso 
mese  di  gennajo  in  S:ienna  , sulla  considera- 
zioue  che  le  controversie  le  quali  han  dato 
luogo  al  conflitto  ricadono  esscnziuhaauUt 
sotto  la  sanzione  degli  articoli  6.  e 7.  del- 
la legge  de’  21.  marzo  1817,  sul  contenzio- 
so amministrativo  , ha  risoluto  che  nella  spe- 
cie sieno  competenti  a procedere  i giudici 
del  contenzioso  amministrativo.  » 

» Nel  roal  nome  lo  partecipo  questa  sovra- 
na risoluzione  per  intelligenza  e norma  del 
tribunale  - Il  Marchese  Torninosi. 

Consiglio  delle  prede  marittime. 

Per  giudicare  su  la  legittimità  dell* 
prede  marittime,  c sull’  apparten  «za  degli 
oggetti  ricuperati  da  naufragio  con  legge  de 
* settembre  1817  vieu  stabilita  uua  giuriseli^ 


3,8  • • Girmci 

zinne  «li  due  gradi.  Il  mimo  è «Hicllf  “V  1c’.,uw.ll,ere1’  di  uu  vice  cancdlerd  * dina 

* - - mP  prima  istanza  , 1 altro  del  nricliivano  , di  un  aj litanie  dell  arcliivario  , 


consiglio  delle  prede  marittime  ( i 

o <Ji  naufragio 


art.  a.  ) » 

In  occasione  di  preda 
presso  ogni  distretto  «li  marina  si  formerà  u- 
na  comniesione  di  pi-ima  istanza , composta 
di  uu  presidente  , di  due  giudici  , c del  giu- 
dice «li  circondario  del  luogo  per  le  funzioni 
del  pubblico  ministero.  ( art.  3.  ) # 

Il  presidente  sarà  1’  ufficialo  di  marina 
«he  comanda  il  distretto,  e se  nello  stesso 
distretto  vi  sia  il  comandante  di  circondario 
«mesti  sarà  il  presidente.  I giudici  saranno 
il  primo  ufEzialc  dell’  amministrazione  di  ma- 
rina del  porto  o rada,  cd  in  sua  mancanza 

Snello  del  porto  o della  rada  più  vicina  ; ed 
capitano  del  porto  ed  in  suo  difetto  il 
sindaco  marittimo  ( art.  4-  ) IQ  Napoli  sarà 
presidente  un  capitano  di  vascello,  e giudi- 
ci il  capitano  del  porto  c ’l  più  antico  com- 
niessarìo  di  marina.  Uno  de'sostituti  al  regio 
procuratore  presso  il  tribunale  civile  sarà 
pubblico  ministero  ( art.  5.  ) 

Il  consiglio  delle  prede  marittimi1  risiede 
in  Napoli.  Vicn  composto  da  un  presidente 
togato  , da  sei  giudici , da  un  regio  procu- 
ratore generale  , e da  uu  segretario  (art.  6) 
Sono  giudici  un  consigliere  della  gran  corte 
de’ conti,  un  giudice  della  gran  corte  civile 
di  Napoli,  uu  capitano  di  vascello,  un  con- 
sigliere d1  intendenza  di  Napoli,  un  compo- 
nente il  corpo  della  città  di  Napoli-,  un 
commessario  di  marina.  Regio  procuratore 
generale  è uno  dei  sostituti  al  regio  procu- 
rator  generale  della  gran  corte  civile  di  Na- 
poli ( art.  8,  ) 

Le  sue  decisioni  sono  pronunciate  con  cin- 
que voti  al  meno  ( art.  n.  ) ma  non  pos- 
sono eseguirsi  se  non  munite  della  sovrana 
approvazione  ( art.  la  ). 

Gran  corte  de' conti. 

Con  legge  de1 29  maggio  1817  viene  isti- 


di  un  numero  proporzionato  «li  razionali  , di 
un  cassiere  de’provcuti  fiscali  , e di  un  nu- 
mero corrispondente  di  uscieri  ( art.  a ). 

Le  sue  attribuzioni  sono  1 . di  discutere  ed 
esaminare  tuli’  i gravami  in  materia  di  con- 
tenzioso amministrativo , secondo  la  legge 
de’ 21  marzo  1817  2.  di  giudicare  i conti 
annuali  delle  rendite  e delle  spese  del  regio 
erario  , i conti  delle  proviucie  , c di  quei 
comuni  che  hanno  uno  stato  discussa  sovra- 
namente decretato  a’  termini  della  legge  de’ 
12  dicembre  1816  3.  di  giudicare  in  prima 
istanza  le*  controversie  enunciate  nell'  artico- 
lo i4  ( art.  (ì)j  vale  a dire  di  giudicare  le 
controversie  relative  1.  alla  esecuzione  de’ 
contratti  celebrati  coi  ministri  di  stato  : 2. 
a’ lavori  c forniture  eseguite  per  servizio  dei 
rispettivi  ministri  ( art.  )4  )• 

La  gran  corte  de’ conti  è divisa  in  tre  ca- 
mere. La  prima  assume  il  titolo  di  camera 
ilei  contenzioso  amministrativo , e le  altre'’ 
due  di  camere  de1  conti  ( art.  7 ). 

La  camera  del  contenzioso  ammistrativo  è 
composta  , oltre  il  ministero  pubblico  di  un 
vice  presidente  , e di  quattro  consiglieri. 
Le  due  camere  de’  conti  sono  composte  , cia- 
scuna di  un  vice  presidente  , e di  tre  con- 
siglieri , oltre  il  pubblico  ministero.  La  pri- 
ma delibera  con  quattro  voli  ; le  altre  «lue 
cou  tre.  11  presidente  dà  il  suo  voto  , ove 
presederà.  ( art.  9.  ) 

Attribuzioni  della  camera  del  contenzioso 
fi  amministrativo. 

’ . 

La  camera  dal  contenzioso^  amministrativo 
discute  i gravami  prodotti  contro  le  decisio- 
ni, provvedimenti  ed  ordinanze  1.  dei  con- 
sigli d*  intendenza  : a.  dei  commcssarj  ripar- 
titori incaricati  della  esecuzione  delle  deci- 
sioni emesse  dall'  abolita  commessione  feu- 
dale ( art.  io  ).  Discute  ancora  i gravami 


tuita  nei  dominj  al  di  qua  dal  "Faro  una  gran  portati  contro  le  decisioni  dei  consigli  d’ in- 
certe de'  couti.  Essa  è composta  di  un  pre-  tendenza  per  le  cause  di  contenzioso  ammi- 

sidente  , di  tre  vice-presidenti,  di  dicci  con-  Distrati vo,  riguardanti  la  reai  casa,  i sili 

siglieri  ,.  di  sci  supplenti  , di  un  procurator  reali , la  direzione  dei  beni  riservati,  e la 

generale , di  tre  sostituti  col  titolo  di  avvo-  direzione  dei  beni  donati  > « reintegrati  allo 

cuti  generali , di  un  segretario  generale  , di  stato.  ( art.  1 1 ) 
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Discute  ancora  i gravami  prodotti  avver- 
so le  decisioni  relative  alle  quistioni  insor- 
te tra  il  fisco  ed  i particolari  nella  esecuzio- 
ne de’  contralti  celebrati  per  la  ceduazione 
del  Tavoliere  , o tra  i censuarj  , i comuni , 
i corpi  morali,  il  fisco  cd  i privati  rispetti- 
vamente sulle  ceduazioni.  ( art.  xa  ) 
Finalmente  discute  i ricorsi  prodotti  av- 
verso le  liquidazioni  spedite  contro  i conta- 
bili debitori  dello  stato  , onde  agire  presso 
V autorità  giudiziaria  per  la  spropria  dei  lo- 
ro beni.  Questi  ricorsi  non  impediscono  la 
esecuzione  ; meno  che  la  ■ camera  non  ne 
proponga  la  sospensione  nei  casi,  uc’  quali  il 
ricorso  fosse  fondato  in  giustizia,  (art.  i3.  ) 

Attribuzioni  delle  camere  de'  conti. 

Le  due  camere  de’  conti  giudicano  i con- 
ti de|le  rendite  e delle  spese  del  denaro  re- 
gio , i conti  delle  provincie  , e di  quei  co- 
muni die  hanno  uno  stato  discusso  sovrana- 
mente  decretato.  ( art.  18  ).  Le  loro  deci- 
sioni possono  impugnarsi  nello  spazio  di  tre 
mesi  dal  giorno  della  loro  notifica  presso  la 
consulta  generale  del  regno.  Saranno  esse 
escutivi: , non  ostante  il  gravame  prodotto. 
( art.  .9  / 

I gravami  che  si  producono  avverso  le 
decisioni  delle  gran  corti  de1  conti  con  de- 
creto de’  18  ottobre  1824  sono  discusse  dal- 
le consulte  del  regno. 

» Art.  r.  Le  consulte  del  regno  delle  due 
Sicilie  sono  rispettivamente  incarricate  di  di- 
scutere nel  merito  , e di  dare  il  loro  avviso 
su  i ricorsi  delle  parti , coi  quali  fossero  im- 
pugnate le  decisioni  della  gran  corte  de’ conti 
tanto  de’iiOi-tri  dóminj  di  qua  che  dei  dominj 
al  di  là  del  Ffro  » delle  quali  si  parla  negli 
articoli  i4  19  c 22  della  nostra  legge  de  29 
maggio  1817  e nell’ articolo  9 della  nostra 
legge  de  7 genuaro  1818. „ 

' » Art.  2.  I ricorsi  saranno  diretti  al  pre* 
sidente  della  consulta  generale. 

» Art.  3.  Le  consulte  nella  discussione 
degli  anzidetti  reclami  procederanno  con  quel- 
le forme  è ritualità  colle  quali  procedeva  l’a- 
bolito consiglio  di  cancelleria  a norma  del 
citato  decreto  de’  l3  marzo  1820.  » 

Cou  decreto  della  stessa  data  de’  18  otto* 


brc  1824  fu  anche  affidato  alle  consulte  del 
reguo  P esame  della  revisione  delle  decisioni 
della  gran  corte  de’  conti. 

» Art.  1.  La  consulte  de’ nostri  dominj  di 
qua  , e di  là  del  Farò  allorché  in  esecuzio- 
ne de’  nostri  ordini  dovranno  procedere  alla 
revisione  delle  decisioui  delle  gran  corti  de’ 
conti  de’  suddetti  nostri  dominj  di  quà  , e di 
là  del  Faro  dovranno  serbare  quelle  forino 
e ritualità  che  furono  prescritte  col  citato 
nostro  decreto  de’ i3  marzo  1820^ 

Consulte  del  Regno . 

Con  legge  de’  i.\  giugno  24  sono  stabili- 
te le  consulte  del  reguo. 

» Art.  1.  Le  due  consulte  de’ nostri  do- 
minj di  quà  e di  là  del  faro  risederanno 
sempre  nel  luogo  della  nostra  risedenza. 

Ari.  a.  Le  medesime  nel  dare  il  loro  pa- 
rere sugli  affari  che  da 'noi  saranno  ad  esse 
inviati  , si  occuperanno  separatamente  1’  una 
dall'altra  di  quegli  affari  che  riguardano  og- 
getti di  particolare  iuleresse  di  quella. parte 
del  nostro  reguo  , per  cui  ciascuna  consulta 
è stabilita;  ma  si  uuiranno  in  consulta  gene- 
rale allorché  si  tratterà  di  affari  clic  riguar- 
dano oggetti  o d’ interesse  comune  , o che 
sebbene  d’interesse  particolare  di  una  parte 
del  regno,  possano  in  qualsivoglia  modo  in- 
fluire sull’interesse  dell’altra  , e formeranno 
la  consulta  generale  del  nostro  regno  delle 
due  Sicilie. 

Art.  3.  La  consulta  generale  e le  due  coi»- 
sulte  de’ nostri  dominj  di  qua  e di  là  del 
Faro,  corrispondentemente  all’oggetto  per  cui 
sono  stabilite  , non  hanno  nelle  rispettive  at- 
tribuzioni , che  il  voto  puramente  consultivo. 

Art.  4>  Un  nostro  consigliere  ministro  di 
stato  senza  dipartimento , che  nomineremo 
indistintamente  tra  i nostri  sudditi  dell’  una 
o dell’  altra  parte  del  regno  , presederà  la 
Consulta  generale , ed  avrà  intervento  nel 
nostro  consiglio  di  stato  ordinario. 

Art.  5.  La  consulta  generale  sarà  composta 
di  ventiquattro  consultori. 

Art.  b.  Sedici  de’  suddetti  consultori , scelti 
da  noi  tra  i nostri  sudditi  più  distinti  e me- 
ritevoli di  questa  parte  del  regno , formeran- 
no la  consulta  de’ reali  dominj  di  qua  del 
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Faro , la  quale  sarà  presentila  da  uno  de’suoi 
slessi  componenti  , che  destineremo  col  ca- 
rattere di  vie»  presidente. 

Art.  ”j.  Olio  altri  consultori , scelti  da  noi 
Ira  i nostri  sudditi  più  degni  e ragguardevoli 
de’ nostri  dominj  oltre  il  Faro,  comporranno 
la  consulta  di  quell’  altra  parte  del  regno  , 
la  quale  sarà  parimente  preseduta  da  uno 
de’suoi  stessi  componenti  , che  destineremo 
col  carattere  di  vicepresidente. 

Alt.  8.  Ciascuna  delle  due  consulte  avrà 
un  segretario  , che  sceglieremo  tra  i nostri 
sudditi  di  quella  parte  del  regno  per  la  quale 
la  consulta  è particolarmente  formata.  Un  se- 
gretario generale,  clic  nomineremo  promiscua- 
mente tra  i nostri  sudditi  dell' una  o dell’al- 
tra parte  del  regno  , sarà  addetto  alla  con- 
sulta generale. 

Art.  9.  In  caso  di  mancanza,  di  assenza, 
o di  altro  impedimento  del  presidente  della 
consulta  generale,  sarà  questa  prcsedula  mo- 
mentaneamente dal  più  antico  per  nomina 
tra  i vicepresidenti  delle  due  consulte  , fino 
a che  non  sarà  da  noi  destinato  un  altro 
consigliere  ministro  di  stato  senza  dipartimen- 
to,, il  quale  faccia  provvisoriamente  le  voci 
dell’  ordinario  presidente. 

Art.  io.  Ndlo  stesso  modo,  in  caso  di 
mancanza  o d’impedimento  del  segretario  ge- 
nerale , assumerà  momentaneamente  , e fino 
ad  altra  nostra  destinazione  , le  funzioni  del 
medesimo  presso  la  consulta  generale  il  più 
antico  per  nomina  tra  i scgrelarj  delle  due 
aonsitUe  particolari. 

Art.  11.  Il  presidente  della  consulta  ge- 
nerale potrà  anche  intervenire  nelle  sessioni 
delle  due  consulte  particolari , in  que’  casi 
ne' quali  giudicherà  utile  il  suo  intervento  al 
miglior  accertamento  del  parere  clic  a noi 
soinmeltcranno  le  consulte. 

Art.  11.  Nel  caso  di  dubbio  se  un  affare 
debba  essere  riguardalo  come  oggetto  d’ in- 
teresse comune  , a’  termini  dell’  articolo  a 
della  presente  legge  , la  risoluzione  di  un 
tei  dubbio  apparterrà  al  presidente  della  con- 
sulta generale  , il  quale  dopo  di  aver  intese 
le  osservazioni  de'  due  vicepresidenti  , de- 
terminerà come  crederà  giusto  , e farà  ese- 
guire la  sua  determinazione. 

» Art,  *3.  Le  consulte  discuteranno  gl* 


oggetti  che  giudicheremo  essere  più  conve- 
niente al  nostro  reai  servizio  ed  al  bene  e 
vautaggio  de’  nostri  amatissimi  sudditi  d’in- 
viare al  loro  parete  , esaminandoli  e rischia- 
randoli secondo  gl’  interessi  inseparabili  della 
corona  e del  bene  generale  del  regno.  Ognu- 
no de' componenti  le  medesime  enuncierà  il 
suo  voto , c potrà  farlo  registrare  separata- 
mente e firmarlo  quando  lo  crederà  necessa- 
rio per  P adempimento  del  suo  dovere. 

» Art.  14.  La  rimessione  degli  affari,  sia 
alla  consulta  generale,  sia  a ciascuna  delle 
consulte  particolari  , avrà  luogo  solamente 
nel  nostro  reai  nome. 

» Art.  i5.  Le  consulte,  sempre  con"  no- 
stra special  commessione  . saranno  incaricato 
di  discutere  e dare  il  loro  avviso. 

» 1.  su’ progetti  di  alta  legislazione  e sulle 
misure  di  amministrazione  generale  5 

» a.  sulla  interpetrazione  0 spiega  di  di- 
sposizioni, c sulla  risoluzione  de' dubbj  nelle 
materie  legislative  ; 

» 3.  stille  quistioni  di  competenza  tra  le 
autorità  de)  contenzioso  giudiziario  e quelle 
del  contenzioso  amministrativo; 

>»  4.  su’  dubbj  che  potranno  sorgere  nel- 
’ animo  nostro  nell’approvazione  delle  de- 
cisioni delle  gran  corti  de’  conti  di  Napoli 
e di  Palermo  , e sulla  revisione  che  na  sarà 
da  noi  iu  seguito  ordinata  ; 

» 5.  sulle  nostre  autorizzazioni  per  proce- 
dimento contro  funzionar)  pubblici  rivestiti 
della  nostra  garenzia  , a'  termini  della  legge 
del  19  di  ottobre  1 8 1 8 ; 

» 6.  sulle  dimande  di  naturalizzazione  , 

0 su  qrrelle  di  cambiamento  di  cognome. 

• « rj.  sulla  impartizione  del  nostro  benepla- 
cito per  P accettazione  di  donazioni,  eredità 
o legati  lasciali  alle  corpora^oni  ecclesiasli-  • 
che  o civili  ; * 

» 8.  sulla  nostra  approvazione  de’ contrat- 
ti de’ luoghi  pii  ccq^esiastici  o laicali,  come 
anche  su  quella  de’ contratti  de’ comuni  che 
hanno  bisogno  della  nostra  autorizzazione  , 
sia  per  solennità  prescritta  , sia  per  dispen- 
sa della  leege  : 

» 9.  sulle  dimande  per  restituzione  di  mag- 
giorati ; 

» 10.  sull’esercizio  delle  regalia  del  rè- 
gio txeyuatur , su’  ricorsi  di  abuso  io  ta** 
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lori-i  ecclesiastica , sull»  circoscrzlone  dell’in- 
(r  ro  regno  re!  Inamente  alia  ecclesiastica  giu- 
risdizione , c Rii  tulli  gli  oggetti  relativi  alia 
tutela  e vigilanza  governativa  e disciplinare 
sugli  stabilimenti  cJ  ordini  religiosi  ; » 

» li.  sulle  questioni  di  precedenza  tra  lo 
diverse  autorità  del  regno:  » 

e n.  sulla  circoscrizione  amministrativa  e 
giudiziaria  del  regno  e delle  sue  parli  : » 

» i3.  sulle  questioni  eli  confini  tra  comuni 
clic  appartengono  a provincie  e valli  diverse;  » 
» 14.  sulla  nostra  approvazione  degli  sta- 
ti discussi  provinciali  , c delle  contrattazioni 
de'  consigli  provinciali , come  puro  di  quegli 
stati  discussi  comunali  che  per  legge  è a noi 
riserbala  , e della  -imposizione  de’tlazj  cooiu- 
lltdi  , c delle  tarila:  d;  essi  ; » 

» 1 5.  sulla  impartizione  del  nostro  bene- 
placito nello  stabilimento  de'  corpi  c società 
religiose  e civili  , qualunque  sia  1’  oggetto 


della  loro  insti  tuzionc  , e sull' approvazione 
delle  regole  costitutive  ed  amministrative  cosi 
degli  stabilimenti  novelli  , come  di  quelli  le- 
gittimamente esistenti  ; » 

» ih.  sull’ approvazione  degli  stati  discus- 
si e delle  contrattazioni  degli  stabilimenti  di 


pubblica  beneficenza , die  hanno  bisogno 
«Iella  nostra  autorizzazione,  a’ termini  del  n. 
8.  di  quest’  articolo , perché  considerati  co- 
me sezioni  de’  comuni  ; » 

» 17.  sulla  concessione  del  nostro  bene- 
placito per  l.a  c«  librazione  delle  fiere  e dei 
mercati , e sulla  concessione  delle  privativo 
e delle  patenti  d’  invenzione  o di  perfezione 
in  qualunque  genere  «1’  industria  ; » 

a 18.  cu  in  generale  su  tutti  quegli  affari 
appartenenti  a' nostri  ministeri  di  stato,  pei 
«piali  giudicheremo  nec«'ssario  clic  la  nostra 
decisióne  sia  pret*hluta  c rischiarata  da  una 
piu  estesa  c matura  d scussione.  »> 

» Art.  16.  Affinché  il  lavoro  delle  con- 
sulte abbia  un  corso  più  Spedilo  , ciascuna 
delle  medesime  sarà  divisa  in  due  commes- 
sioni  , le  quali  si  occuperanno  separatamente 
degli  affari  particolari  di  minore  importanza, 
ed  anche  della  pn  parazione  di  quegli  altri 
affari  di  maggiore  rilievo , clic  «lovranno  por- 
tarsi alla  discussione  ed  al  parere  rispettiva- 
mente di  ciascuna  delle  suddette  consulte.  » 
sirt.  17.  Le  due  commessioni 
Armellini , Diz.  Tom.  III. 
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sulta  c.e  iu<‘!ri  «.<-n».i  j 

ci..-enm  «li  quattro  consultori, 
.‘--e  tratterà  parimente  ib  gli  og- 
gi III  app. u t.-nenfi  a‘ dipulimi'Uti  della  giu- 
stizia e degli  affi  ri  erc'i’siaslìoi  «Iella  Sicilia 
oltri*  il  l’aro  . la  seconda  «Irgli  oggetti  de’ di- 
partimenti d.  Ile  finanze  « degli  affari  inter- 
ni «l'Ila  stessa  paite  del  regno.  » 

Alt.  fr).  I lini. mi  oli  quattro  consultori  del- 
la coiru'ta  «I«dn<‘slri  «btininj  «1  qua  del  Faro 
si  uniranno  con  duv  d'n-idinri  clic  saranno 
destinati  fissamente  Jnl  presidente  «Iella  con- 
neralo  tra  i comi  olienti  della  con- 


sulta 


sulla  «le’doininj  di  là  «]<•!  l'<  la)  , e fornic- 
rnnno  una  quinta  comm. •'•.-ione , che  sarà 
miti  a , e si  occuperà  degli  a fila  ri  particolari 
c di  minore  importanza  , appirteutenti  a!  di- 
partimento «Iella  guerra  e marina  , ed  a qirt-1- 
la  classe  di  Oggetti  nummi  ntc  amministra tfvi 
del  dipartimenlo  «1<  g i aff-.i'i  csli’ri  , che  aven- 
do rapporto  con  aiiri  dipartimenti  , potran- 
no essere  in  qualche  caso  da  noi  inviati  al 
parere  delle  consulte.  » 

» Questa  stessa  commessione  mista  si  occu- 
perà della  preparazione  degli  altri  affari  «li 
maggiore  rilievo  * che  appartengono  a’  me- 
desimi «lipartimeiiti  della  gut^rra  e marina  e 
degli  nfiari  esteri  per  soli  oggetti  di  ammi- 
nistrazione , e che  per  la  loro  indole  di  co- 
mune interesse  dovranno  portarsi  alla  discus- 
sione ed  al  parere  della  intera  consulta  ge- 
nerale , a’  termini  dell’  articolo  2 della  pre- 
sente legge.  » 

» Art.  20.  Per  la  preparazione  poi  di  tut- 
ti gli  altri  affari  di  grave  importanza  ed  in- 
teresse comune  , che  appartengono  a’  dipar- 
timenti della  giustizia  , degli  affari  ecclesiasti- 
ci , delle  finanze  e degli  affari  interni , sarà 
cura  del  presidente  della  consulta  generale  di 
formare  secondo  il  bisogno  commessioni  stra- 
ordinarie , composte  di  un  proporzionato  nu« 
dclla  con-  * mero  di  consultori  dell’  una  e deli’  altra  con- 
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sulta , le  quali  si  occuperanno  a raccogliere 
e fissare  tulli  i dati  e le  osservazioni  neces- 
sarie per  la  discussione  della  consulta  gene- 
rale. » 

» Art.  21.  In  ogni  sessione  della  consulta 
generale  dovranno  intervenire  almeno  quin- 
dici consultori.  » 

Li  ogui  scssioue  della  consulta  de'  dominj 
di  qua  del  Faro  dovranno  intervenire  alme- 
no dieci  consultori  della  medesima,  » 

» In  ogni  sessione,  della  consulta  de’  do- 
minj di  là  del  Faro  dovranno  intervenire  al- 
meno cinque  consultori  deila  medesima.  » 

» Ed  in  ogni  sessione  delle  particolari  con  - 
messioui  dovranno  intervenire  almeno  quat- 
tro consultori  per  quelle  composte  di  sci , c 
tre  per  quelle  composte  di  quattro.  » 

» Art-  22.  La  consulta  generale  opinerà 
a pluralità  di  voti , e ci  presenterà  il  suo 
parere  corredato  da' molivi  su  i quali  lo  avrà 
fondato.  Se  uno  o più  consultori  opineranno 
diversamente,  il  voto  o i voti  de*  medesimi 
dovranno  essere  notali  e firmali  ne' registri 
della  consulta , c dovrà  mandarsene  a noi 
una  copia  estratta  unitamente  al  parere  della 
mi.1:  •ioraiiza  per  averlo  presente.  » 

a Art.  a 3.  La  stessa  regola  avrà  esatta- 
mente luogo  pe’  pareri  che  ci  saranno  tras- 
messi da  ciascuna  delle  consulte  de’ nostri  do- 
minj di  qua  c di  là  del  Faro.  » 

« Art.  2 3.  I pareri  cosi  della  consulta  ge- 
nerale , come  delle  consulte  particolari  , sa- 
ranno trasmessi  a noi  per  mezzo  de’  rispet- 
tivi nostri  ministri  Segretaf)  di  stato  da' qua- 
li ne  sarà  stata  fatta  la  remissione  nel  nostro 
rcal  nome , e ci  varano  proposti  da’  mede- 
simi nel  nostro  consiglio  di  stato  ordinario 
per  la  nostra  sovrana  risoluzione.  » 

* Art.  a5.  Un  particolare  regolamento 
stabilirà  il  modo  col  quale  dovrà  progredire 
il  servizio  interno  della  cousulta  generalo  , 
delle  consulto  de'  dominj  di  qua  c di  là  del 
Faro  , c delle  commcssioni  delle  medesime.» 

Art.  26.  Il  soldo  de’  consultori  , del  se- 
gretario generale  e de’  due  segrctarj  partico- 
lari è fissalo  noi  modo  seguente  : » 

a 11  consultore  vicepresidente,  oltre  <Ì<1 
soldo  di  consultore  in  annui  ducati  duemila 
seicento  , avrà  una  gratificazione  di  annui  du-  « 
tati  quattrocento  ripartila  in  rate  mcnsuali , 


durante  il  tempo  che  giudicheremo  di  affidar- 
gli l’ incarico  di  vicepresi  dente  ; » 

«Consultore,  annui  ducati  duemila  seicento; 

«Segretario  generale,  annui  ducati  duemila; 

«Segretario  particolare  , annui  ducali  mille 
dngento. 

» i militari  i quali  occuperanno  taluna 
delle  dette  cariche,  non  avranno  altro  soldo 
qualora  il  loro  semplice  soldo  militare  sarà 
rispettivamente  uguale  o maggiore  degli  enun- 
ciati $oldi  ; ve.  ne  avranno  il  supplitnento  qua- 
lora il  Joro  semplice  soldo  militare  sarà  mi- 
nore. » 

» Lo  stesso  avrà  luogo  per  quegli  altri  im- 
piegati , pe’  quali  la  carica  di  consultore  non 
sarà  incoili  pati  bile  col  simultaneo  esercizio 
de’Ioio  impieghi.  » 

» Gli  ecclesiastici  costituiti  in  cospicue  di- 
gnità , che  saranno  da  noi  prescelti  per  con- 
sultori , godranno  di  tutte  le  rendite  della 
loro  dignità  , ed  avranno  in  oltre  una  grati- 
ficazione mensualc  che  sarà  da  noi  determi- 
nata secondo  le  rispettive  circostanze  di  ognuno. 

» Finalmente  coloro  che  passeranno  a ta- 
luna delle  suddette  cariche  da  altre  cariche 
di  soldo  maggiore  , avranno  il  soldo  stabili- 
to nel  presente  articolo , ed  in  oltre  il  snp- 
plimcnto  fino  alla  somma  che  precedente- 
mente percepivano  , in  una  corrispoudeule 
gratificazione  niensuoìe.  » 

» Art.  27.  Il  presidente  della  consulta  ge- 
nerale essendo  sempre  un  nostro  consigliere 
ministro  di  stato  senza  dipartimento  , gotlrà 
il  solito  soldo  di  consigliere  di  stato  in  annui 
ducati  tremila  , ed  avrà  in  oltre  , durante  il 
• detto  incarico  di  presidente  , una  gratifica- 
zione annuale  di  altri  ducati  tremila  pagabi- 
li in  rate  mensuali.  » * 

» Art.  28.  Allorché  la  nostra  residenza 
sarà  nc’  nostri  dominj  di  qua  del  Faro  , i 
consultori  , incluso  il  vicepresidente  de’  Do- 
sili dominj  di  là  del  Faro , riceveranno  a 
titolo  d’ indennità  , oltre  del  soldo,  0 de’  sup- 
plimcnti  , o delle  gratificazioni  di  cui  si  è 
parlato  nell'  articolo  26  , annui  ducati  mille 
per  ognuno.  La  stessa  somma  sarà  accorda- 
ta a titolo  d’  indennità  a’  consultori , incluso 
il  vicepresidente  de’ nostri  dominj  di  qua  del 
.Faro,  allorché  la  nostra  residenza  sarà  nella 
Sicilia  oltre  il  Faro.  « 
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» Art.  ap.  La  residenza  «Iella  consulta  per  de’  medesimi  punì! , eri  il 


gli  affal  i della  Sicilia  oltre  il  Faro'  presso  la 
nostra  persona  essendo  principalmente  diretta 
a farvi  conoscere  con  maggior  celerilà  e chia- 
rezza i bisogni  di  quella  parte  del  nostro 
regno  , rende  superflua  la  permanenza  pres- 
so di  noi  di  un  segretario  di  stato  incaricato 
unicamente  degli  affari  della  medesima.  Ri- 
torneranno perciò  i varj  dipartimenti  della 
reai  Segreteria  di  stalo  per  gli  affari  di  Si- 
cilia a’  rispettivi  nostri  ministeri  di  stalo  a’  qua- 
li precedentemente  appartenevano  ; e gli  at- 
tuali impiegati  in  quella  reai  segreteria  di 
stato  passeranno  a prestare  lo  stesso  servizio 
presso  i suddetti  nostri  ordinarj  ministeri  di 
Stato,  u 

j a.  Sul  divieto  dato  ai  giudici , sieuo 
■dell’ ordine  giudiziario  sieno  dell’ordine  am- 
miuislrativo , di  pronunziare  in  via  di  dispo- 
sizione generale  o di  regolamento  nelle  cause 
di  loro  competenza,  ( 5.  1.  ) passiamo  a co- 
noscere col  tribuno Faure  l’iudole  e l'oggetto 
di  questa  determinazione. 

» In  altri  tempi  ( ei  dice  ) le  corti  su- 

Ereme  pronunciavano  decreti  di  regolamento. 

dritto  clic  esse  pretendevano  avere  per 
tali  decreti  era  foudato  sopra  un  antico  pos- 
sesso su  de* titoli  analoghi  a quello,  in  virtù 
del  quale  registravano  le  leggi.  È cosa  evi- 
dente che  simili  decreti  di  regolamento  erano 
nel  tempo  stesso  giudizj,  e leggi:  giudizj  in 
riguardo  alla  questione  su  cui  iulerloquivano  : 
leggi  in  riguardo  alle  questioni  analoghe  che 
potevano  insorgere  per  l’avvenire. 

* Òggi  tali  alti  sarebbero  indovcrosi 
ed  impratticabili. 

» Indovcrosi;  perchè  la  linea  di  demarca- 
zione è fissata  fra  il  potere  legislativo , ed 
il  potere* giudiziario.  Questo  non  ha  dritto 
di  far  leggi:  quello  non  ha  dritto  di  pronun- 
ciar giudizj. 

».  imprattieahili  : poiché  sa  a cagion  di 
esempio  un  tribunale  di  appello  potesse  fare 
una  disposizione  generale  e regolamenti  , è 
indubitato  che  questi  sarebbero  obbligntorj 
in  tutto  il  distretto  della  sua  giurisdizione  , 
ma  non  potrebbe  oltrepassarlo.  Allora  sicco- 
me ciascun  tribunale  di  questa  classe  potrebbe 
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beneficio  del  co- 
dice generale  elio  consiste  a rendere  la  legge 
uniforme  da  per  lutto  verrebbe  annientilo 
da  leggi  parziali , le  quali  riunite  insieme 
formerebbero  a capo  di  qualche  tempo  un 
codice  particolare  per  ciascun  dipartimento 
de1  tribunali  di  appello.  Esposizione  demo- 
tivi sul  end.  civ.  n.  3. 

Locrè  nello  spirito  del  codice  civile  ritiene 
la  medesima  intelligenza  su  le  disposizioni 
in  esame  ; anzi  accoglie  perfettamente  l’avvi- 
so di  Portalis  nella  esposizione  de’ motivi  sul 
codice  stesso.  Ei  dice. 

n I limiti  clic  l' articolo  5 segna  ai  tribu- 
nali sono  quei  medesimi  clic  loro  statuisce  la 
natura  stessa  del  loro  potere.  Un  giudice  è 
bensì  messo  a parie  dello  spirilo  , ma  non 
del  potere  legislativo.  La  legge  è un  atto  di 
sovranità , e la  decisione  è un  atto'  di  giu- 
risdizione o di  magistratura  : ora  il  giudice 
diverrebbe  legislatore  ove  con  discipline  po- 
tesse disporre  sulle  questioni  che  offrono  al 
suo  tribunale. -Una  sentenza  obbliga  solo  Ja 
parte  contra  cui  si  pronuncia  ; laddove  le 
discipline  obbligherebbero  non  solo  tutti  i 
soggetti  alla  giurisdizione  , ma  anche  il  tri- 
buti ile  stesso  ; quindi  si  avrebbero  tante  lè- 
gislazioni  quante  giurisdizioni.  Locrè.  Spirito 
de!  cod.  civ.  osscrvnz.  all'  art.  5. 

D’  altronde  nell’  analisi , del  codice  civile 
Maleville  osserva  che 

» La  sezione  di  legislazione  avevaio  pro- 
posto nei  seguenti  termini:  è proibito  a' giu- 
dici V interpetrarc  le  leggi  per  via  di  dispo- 
sizione generale , c regolamentare. 

» Il  vocabolo  d’ interpetrarc  dispiacque 
a molti , i quali  sostenevano  non  avere  i giu- 
dici simile  facoltà  , ed  appartener  essa  sol- 
tanto al  legislatore  /.  ult • Cod.  de  legib. 

» Si  rispose  che  vi  erano  due  sorte  d’in- 
terpetrazioni , quella  di  legislazione,  c quella 
di  dottrina.  La  prima  era  assolutamente  di- 
sdetta a1  giudici , la  seconda  all’incontro  era 
intrinsecamente  connessa  coll’  esercizio  delle 
loro  funzioni.  Ed  in  vero  niuno  si  avvisa  di 
ricorrere  in  giudizio  per  opporsi  al  testo  for- 
male di  una  legge,  ma  semplicemente  perché 
ne’  casi  che  sono  dubbiosi  il  giudice  pronunci 


fare  lo  stesso  nc  risulterebbe  inevitabilmente  _ quello  che  crede  che  abbia  determinato  le 
Hu*  folla  di  disposizioni  contraddittorie  su  legge.  Ad  ogni  modo  essendosi  riflettuto  , 
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che  queste  «lue  specie  d’ interpetrazioni  non 
si  sarebbero  sempre  agevolmente  distinte  , 
si  escluse  il  controverso  vocabolo.  Osservai . 
all'  art.  5.  del  cod.  clv.  » 

3.  Nelle  indicate  disposizioni  non 
vanno,  poi  comprese  le  facoltà  concesse  alla 
polizia  giudiziaria  , ed  alla  polizia  urbana  e 
rurale  di  emanare  ordinanze  o regolamenti 
per  prevenire  i reati  , por  conservare  l’ or- 
dine pubblico  , e por  provvedere  su  le  leg- 
gi di  annona  , su  la  salute  pubblica  , e su 
tutto  ciò  , che  possa  interessare  la  sicurezza, 
e Ja  custodia  delle  campagne  , e dogli  ogget- 
ti destinati  a pubblico  uso.  (Queste  facoltà 
essendo  dettale  della  circostanza  di  adattarsi 
espedienti  istantanei  a norma  del  bisogno  , 
die  il  tempo  sarà  per  reclamare  , sono  di 
eccezione  alle  disposizioni  generali.  Distin- 
guiamo perciò  le  leggi  rispettive  su  Ja  spe- 
cie. Principalmente  le  distruzioni  sulla  poli- 
zia dispongono  che 

» La  polizia  ordinaria  ed  amministrativa 
ba  la  facoltà  di  emanare  in  ordinanze  o re- 
golamenti di  polizia , le  misure  di  preven- 
zioni che  essa  crede  opportuno  di  adottare  : 
m»  le  pene  che  nelle  medesime  ordinanze  o 
regolamenti  si  possono  comminare , non  pos- 
sono essere  ile’  più  gravi  ne  di  diversa  nulu- 
ra  di  qnclle  stabilite  dalle  leggi  per  le  cou- 
scrvazioni  di  semplice  polizia.  » 

* L’applicazione  di  tali  peno  per  le  vio- 
lazioni commesse  alle  ordinanze  o regolamen- 
ti suddetti  appartiene  sempre  all’  autorità 
giudiziaria  , la  quale  procederà  colle  forme 
stabilite  pe’  giudi/j  penali.  6.  Tnslru- 

zioni  sulla  notizia  de  aa.  gennaro  1817.  » 

In  secondo  luogo  la  legge  organica  sul- 
1'  amministrazione  civile  del  regno  de’  ir»  di- 
cembre t8iG  concede  egualmente  alla  poli- 
zia amministrativa  urbana  e rurale  la  facoltà 
di  emanare  ordinanze  c regolamenti  su  dei 
particolari  oggetti  circoscritti  nella  sua  com- 
petenza. 

» Ari.  2-7.  Appartiene  all’amministrazio- 
ne civile  la  facoltà  di  fare  e pubblicare  i 
regolamenti  locali  di  polizia  amministrativa  , 
ossia , di  polizia  urbana  e rurale.  » 

» L’t sedizione  giudiziaria  di  tali  regolamen- 
ti v eccetto  i casi  riservati  ftlla  giurisdizione  t 
Uè’ sidaci  > delti  cd  aggiunti  jiegli  ''  art.  .37. 


58  e 84  , 6 dell’  uffizio  de' giudici  di  pace.c 
» Art.  278.  I regolamenti  di  polizia  ur-  • 
bana  hanno  per  oggetto  la  conservazione  del- 
la tranquillità  e dell’ordine  pubblico  ; la 
legittimità  ed  esattezza  de’  pesi  e delle  misu- 
re; la  vigilanza  sull' annona  e su  i vendito- 
ri de’  generi  annonarj  ; la  vigilanza  sulla  co- 
servazione  e la  nettezza  delle  strade  , delle 

Siiazze  e de'  pubblici  stabilimenti  ; e la  pub- 
ilica  salute.  » 

» Quelli  di  polizia  rurale  si  propongono  la 
salubrità  , là  sicurezza  e la  custodia,  delle 
campagne,  degli  animali  , degli  strumenti  , 
e de’  prodotti  di  esse  ; la  ripartizione  e 1’  uso 
delle  acque  pubbliche,  e degli  aquidotti  ad- 
detti al  pubblico  comodo. 

»Ait. a^y.  Il  decurionato  di  ciascun  comune 
a proposta  del  siudaco  , e coll'  intervento  del 
primo  eletto  delibera  su’  regolamenti  locali 
necessarj  per  la  polizia  urbana  e rurale.  Il  pro- 
getto del  decurionato  munito  delle  osserva- 
zioni del  sotto  intendente  e discusso  claH'in- 
tendente  in  consiglio  d’  intendenza  , il  qua- 
le lo  approva  colle  modificazioni  che  giudi- 
ca opportune  , e ne  ordina  la  pubblicazione 
e 1'  esecuzione. 

» Si  fatti  regolamenti  sono  inseriti  nel  gior- 
nale d’intendenza,  cd  affissi  per  due  domeni- 
che consecutive  ne’  luoghi  consueti  del  co- 
mune. 

»Art. 280.  I regolamenti  di  polizia  ammini- 
strativa sanzionati  a norma  dell’ art. preceden- 
te , rimangono  in  vigore  almeno  per  un  ejuia- 
quenuio  continuo.  Nel  mese  di  settembre 
dell'ultimo  anno  del  quinquennio  , il  decu- 
" rionato  li  rimette  in  esame  , e deliberi»  per 
la  continuazione  nella  sua  integrità , o per 
le  modificazioni  clic  vi  crede  * necessarie,  hj 
uesto  caso  si  procederà  sulle  proposte  mu  • 
ideazioni  nella  forma  prescritta  nell’  articolo  ‘ 
precedente. 

»jì//7.»8  1 .Avvenendo  richiami  contro  il  teno- 
re de’  regolaincntsi  i polizia  amministrativa  , 
saranno  esaminati  dull'ininistro  delfinlcrno  a 
cui  n’ò  riservata  la  risoluzione. 

»Art.% 8a.  I regolamenti  di  polizia  ammi- 
nistrativa non  possono  sanzionare , oltre  la 
rifazione  ile*  danni  , una  inulta  maggiore  di 
«ci  ducati , ed  -una  prigiouia  per  un  tempo 
.maggiore  di  tic  giorni.  . 
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» GUOCO.  §.  x.  Saran  puniti  col  primo 
» grado  di  prigionia  e coll’ ammenda  corre- 
» zionale  gli  amministratori,  institori , agen- 
» ti,  banchieri  o altri  interessati  di  casa  da 
» giuoco  di  azzardo  o di  privato  lotterie  , 
» stabilite  senza  autorizzazione  del  governo  , 
».  nelle  quali  si  ammette  il  pubblico , sia  che 
» ciascuno  possa  entrarvi  liberamente , sia 
» cbe  noi  possa  che  a nome  degl’  interessati 
» o ascritto  , o presentalo  da  essi. 

» Il  denaro  e gli  effetti  cbe  si  saranno  tro- 
» vali  messi  al  giuoco,  o esposti  alla  lotteria 
» i mobili,  gl’ islrumenti , gli*  utenzilj , gli 
» attrezzi  impiegati  ov destinati  al  servizio 
» de’ giuochi  o dc-lle  lotterie,  saranno  coutì- 
» scati.  Art.  3i8.  Lcg.  peri. 

Per  le  azioni  nascenti  dal  giuoco  iu  linea 

civile.  Vedi  Contratti  alcnlorii  §.  a. 

, ^ • 

- » GIURAMENTO  §.  i.  Il  giuramento 

» giudiziale  è di  due  specie:  I.  quello  ebo 
» una  parte  deferisce  all’  altra  per  farne  di- 
» pendere  la  dVcìsionc  della  causa , e chia- 
» masi  decisorio  : 2.  quello  cbe  vieu  defe- 
» rito  dal  giudice  ex  ojjicio  ali’ una  o uU’al- 
» tra  parte.  Art.  i3n.  Lcg.  eia. 

Ubero  definisce  il  giuramento  per  la  in- 
vocazione della  divinità  da  rendersi  vindice 
nel  caso  che  si  commette  uno  spergiuro. 

» Iusjurandum  nihil  est  aliud  quam  divini 
nominis  invocatio  , cutn  imprecatione  nostri 
si  fatlainus,  ad  id  quoti  agilur,  confirmandum. 
Nam  plenum  jusjuraodum  bnbet  duas  partes 
invocationem  nurninis , et  imprecntionem  sui  ; 
quemadmodum  ex  antiquis  jurisjurandi  for- 
mulis  constat,  ut  cum  Jovem  Lapidato  jura- 
bant  : si  scicns  fhllo , timi  ute  Diespi  ter  urbe 
arceque  solca  , ionis  ejiciat  , ut  ego  httne 
lapìdcm  , de  quo  Cicero  7.  Epist.  exemplum 
habet".  Is  jtirare  qitttm  cocpissct , ait , vox 
cum  defedi  in  ilio  loco  : si  scicns  fallo.  U- 
traque  pars  illa  contineturjn  volgari  forinola  , 

Suae  in  nostro  usu  est  : ita  me  Deus  adjuvet  f 
aepe  tamen  sola  numi.iis  invocatio  cxpiitni- 
tur;  imprecatione  subiiitellecla  , quae  \el  i«- 
orsim  aiiqunndo  subjccta  , aut  ex.ncta  ab  ad- 
« versano,  liuberi  praclect.  juris  civilis  Lib. 
XII.  tit.  2,  §.  2. 

Giustiniano  ammise  del  pari  il  giuramento 

$ 


da  prestarsi  cosi  a richiesta  delle  parti  liti- 
ganti , elie  per  officio  del  magistrato. 

» Gcneralitcr  de  omnibus  juramentis  , qupe 
iu  litibus  observantur  vel  a judicc,  vcl  a pnr- 
libus  deGuienduiu  est.  Cum  enim  jam  incre- 
buit  ( id.  consuctudo  fuit  ) judices  in  pie- 
nissima deflnitioue  sacramcntum  itnponere 
( eduli  condanno  Titium  Scio  in  quinqua- 
ginla  , si  Scjus  sibi  juraverit  deberi  : vel  c 
contro  absolvo  Titium  , si  juraverit  se  non 
dcbcrc  ) evenit , ut  provocatione  lite  suspcn- 
sa  , ii  quidem  qui  jusjurandnm  praestare  jus- 
si  sunt,  ab  bac  forte  luce  subtraiinntur:  pro- 
bationes  aulem  re  rum  cadant , coni  multimi 
discrepet  juramenluin  haereditarium  ( id. 
heredis  ) a principali  ( sci/,  defuncti , ut 
qui  ncsciat  hcres  verilatem  , nam  licet  ei 
ignorare  ) sacramento.  Necessitale  itaque 
coacli  , et  probatiooibus  pinguius  subvenicn- 
tes  , ad  hujusniodi  venimus  sanctionem.  /. 
12.  Cod.  de  rebus  creditis  et  jurejurando. 

Cnjo  riguarda  il  giuramento  giudiziario 
per  termine  dì  ogni  contesa. 

» Maximum  remedium  expedieudarum  li- 
tium  iu  iisuin  venit  jurisjurandi  religio  -,  (pia 
vel  ex  paclione  ipsoruin  litig.itorum  , vel  ex 
aullioritatc  judieis  decidunlur  contros'ersiae 
/.  1.  D.  de  jurejurando. 

» Casus.  Inter  alia  remedia  qune  in  jure 
rcperiunlur  causa  linicudarum  litiuni  est  jus- 
jiirandum  , et  est  maximum  , et  quod  per- 
venilur  per  pactum  IKigautium  . aut  per  ju- 
diccm.  Fivianus. 

Pigeau  espone  finalmente  l’oggetto,  che 
concorre  all’  atto  del  giuramento  , ed  i casi 
nei  (piali  'può  aver  luogo. 

» Qualora  i giudici  » ei  (lice  » hanno  c- 
sauriti  tutti  gli  espedienti  che  loro  presenta- 
no le  corcostanze  , per  istruirsi  di  un  fatto 
su  cui  le  partì  sono  discordi  , o che  nou  è 
possibile  ii  ricorrere  a tali  espedienti , o per- 
chè sono  proibiti  , 0 perchè  le  ciscostanze 
sono  tali  che  non  permettono  di  ricavarne 
alcun  frutto , si  riportano  alla  dichiarazione 
di  una  delle  parti  confermata  col  giuramen- 
to. In  . tal  modo  la  religione  presta  la  sua 
forza  alle  leggi  , allorché  la  loro  forza  è scn- 
z’  attività.  Questo  mezzo  è riguardato  come 
un  mezzo  d’ istruzione , perchè  eccitando  le 
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parti  con  lutto  ciò  clic  vi  è di  più  sacro  , 
a rendere  omaggio  olla  verità  pone  il  giu- 
dice in  istalo  d’ istruirsi  sul  fatto  , e così  per 
quanto  è possibile  , ottenere  un  tale  intento 
a tenore  delle  circostanze. 

» Così  supponendo  che  un  particolare  ri- 
chieda ad  un  altro  una  somma  che  asserisce 
di  avergli  prestata  , e che  questo  nega  , ed 
il  giudice  non  possa  o non  abbia  potuto  ri- 
levare con  gli  aitai  mezzi  de’  quali  si  è già 
bitta  menzione  ( cioè  ragioni  in  difesa  ad- 
dotte per  via  di  scrittura,  coutradditlorj  , 
comparsa  in  persona  ec.  ) dovrà  - ricorrere 
alla  dichiarazione  di  una  delle  parti. 

» Qualche  volta  "una  di  esse  ne  previene 
la  sentenza , deferendo  all1  altra  il  giuramen- 
to ; c con  ciò  fa  dipendere  la  decisione  del- 
la causa  dalla  dichiarazione  che  da  quest'ul- 
tima  sarà  fatta.  P igeati.  Pivcedura  civile 
Lib.  11.  p.  a.  dell'  istr.  iit.  3.  cap.  i.§.  3. 

Pel  giuramento  decisorio. 

» $.  a.  Il  giuramento  decisorio  può  esse - 
* re  deferito  sopra  qualsivoglia  specie  di 
» controversia.  Art.  i3ia.  Lcg.  civ.  » 

Così  Ulpiano. 

» Jusjurandum  et  ad  pecunias  , et  ad  om- 
nes  rcs  locum  babet  , etiarn  de  operis  ( scil. 
a liberto  praestandis , vel  non  praestandis  ) 
jusjurandum  deferri  potest.  I.  34-  §•  .1.  D • 
ile  jurcjttrando. 

È massima  dettata  dall’articolo  in  esame, 
che  il  giuramento  decisorio  debba  aver  luogo 
sopra  un  punto  in  controversia.  Quindi  os- 
serviamo con  Delvincourt , che  sé  avvi  cosa 
giudicata , il  giuramento  non  può  essere  de- 
ferito poiché  non  vi  è pii  controversia.  Il 
medesimo  giureconsulto  discute  inoltre  la  se- 
guente quistione. 

» 11  giuramento  può  essere  deferito  a chi 
tiene  in  suo  favore  un  atto  autentico  ? Io 
credo  che  bisognerebbe  distinguere  : se  il  fatto 
sul  quale  il  giuramento  è deferito  è contrario 
ai  fatti  certificati  nell’ atto , mi  sembra  che  il 
giuramento  non  potrebb’  essere  deferito  se 
non  quando  il  reo  si  fosse  inscritto  in  falso. 
In  effetti  l’ art.  i36o  ( 1 3 14  leggi  civ.  ) dice 
(.he  il  giuramento  può  essere  deferito  quando 


anche  non  esistesse  alcun  principio  di  pruova 
dell'eccezione.  Ma  bisogna  almeno  che  su 
stata  proposta  una  eccezione  ; ora  non  si  può 
proporre  una  eccezione  contraria  ai  fatti  at- 
testati da  un  atto  autentico  che  inscrivendosi 
in  falso.  Ma  se  il  fatto  sul  quale  il  giuramento 
è deferito  non.  contradice  quelli  che  sono 
attcstali  nell’ atto,  non  vi  ha  dubbio  clic  sia 
validamente  deferito. 

» Così , se  vicn  detto  in  una  obbligazione 
di  mutuo  ebe  le  monete  sono  state  realmente 
contate  in  presenza  du’ notali,  il  giuramento 
non  potrà  essere  deferito  sul  fatto  delia  .nu- 
merazione. Ma  se  si  tratta  di  un  semplice 
atto  col  quale  una  delle  parti  sia  riconosciuta 
debitrice  verso  dell'altra  di  uua  somma  di.... 
a titolo  di  mutuo, il  giuramento  potrà  essere 
deferito  sul  fatto  che  la  somma  sia  o no  stata 
mutuata.  Dappoiché  i notar!  qui  non  fanno 
che  attcstare  che  le  parti  han  fatto  la  tale 
dichiara/jonc  in  loro  presenza  , ma  non  han. 
potuto  attestare  In  verità  di  questa  dichia- 
razione. Del  pari  se  viene  » allegato  che  le 
monete  numerale  sotto  gli  occhi  de’  notari 
appartenevano  al  mutuatario , c sono  state 
da  lui  posteriormente  rimesse  al  mutuante  , 
il  giuramento  potrà  esser  deferito  su  questi 
fatti;  giacché  i notari  han  potuto  bensì  at- 
testare la  numerazione  , c non  già  la  pro- 
prietà del  danaro , come  non  han  potuto 
certificare  che  la  restituzione  non  ha  avuto 
luogo  posteriormente.  Delvincourt  Corso  sul 
codice  civile  Nota  533.  iit . 5. 

Due  questioni  furono  intanto  agitate  in 
una  causa  nella  corte  di  appello  di  Parigi, 
i.  Quando  un  creditore  nou  ha  altro  titolo 
che  la  confessione  del  debitore , può  defe- 
rirglisi  il  giuramento  per  la  totalità  della 
somma  che  reclama  , sebbene  quella  confes- 
sata sia  minore  / a.  Il  giudice  dee  deferire 
all’ attore  il  giuramento/  v r 

La  prima  fu  risoluta  affermativamente  : c 
negativamente  la  seconda  con  decisione  de’ 
ia  fruttidoro  anno  i3. 

» Fatto . Ptssart  Muguajo  a Margìcourt  ri- 
clama  da  Durand  mercante  di  farina  a Pon- 
tone , con  cui  era  in  conto  corrente , la 
somma  di  i6|y  fr.  per  ammontare  di  farine 
che  avevagli  vendute. 
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» Rimesse  le  parti  ad  un  arbitro  , Durami 
presenta  un  conto  appoggiato  al  suo  libro 
giornale  t secondo  il  quale  sostiene  di  non 
esser  debitore  che  della  somma  di  yo5  fr. 

» Fcssart  non  produce  verun  documento 
in  appoggio  alla  sua  domanda. 

» L'at  bilro  opina  che  Durand  debba  paga- 
re la  totalità  della  somma  domandata , salva 
una  partita  di  i44  fr*  th’egli  rigetta  dal 
conto. 

» Li  a5  pratile  , an.  1 3,  sentenza  del  tri- 
bunale di  Pontoise  , che  pel  motivo  che  se 
Durand  avesse  pagato  l’eccedertte  della  som- 
ma di  cui  riconosce  di  essere  debitore,  l'og- 
getto era  importante  abbastanza  per  ritirarne 
Una  ricevuta  ; cho  Fessart  non  aveva  varialo 
sulla  sua  negativa  di  aver  ricevuta  questa 
somma  : c sull1  impossibilità  che  fosse  stata 
pagata  a lui  o 3 sua  moglie  all’  epoca  indi- 
cata nel  conto  , condanna  Durand  a pagare 
l'intiera  somma  riclamata  , x salvo  a bessart 
di  affermare  con  giuramento  che  non  1’  ha 
ricevuta. 

d Durand  si  appella,  e sostiene,  che  essen- 
do Fessart  attore  , toccava  a lui  provare  la 
sua  domanda  in  forza  di  questa  regola  cosi 
conosciuta  ; udori  incumlit  ontis  probandi. 
In  questo  caso  non  produceva  alcuna  giu- 
stificazione. Tutto  ciò  ch'egli  può  pretendere, 
lo  deve  alla  buona  fede  del  suo  debitore.  Se 
questi  si  fosse  ristretto  in  una  franca  nega- 
tiva , Fessart  sarebbe  rimasto  senza  docu- 
mento , e perciò  sarebbe  incontestabilmente 
dichiarato  inammissibile.  Questa  confessione 
indivisibile  per  sua  natura  , non  era  fatta 
che  per  una  somma  di  <)o5  fr.  ; non  si  po- 
teva dunque,  senza  violare  1’ art.  1 356  del 
codice  civile,  dividerla  contro  di  lui.  In  tutti 
i casi  , non  avendo  l’ attore  prodotto  alcun 
titolo  , non  si  poteva  deferirgli  il  giuramen- 
to; non  dovevasi  tutt'  al  più  deferirlo  che  al 
convenuto.  Accordando  al  primo  questa  fa- 
coltà, senza  ch'egli  ahbia  in  alcun  punto  ed 
in  alcuna  parte  giustificata  la  sua  domanda  , 
i primi  giudici  hanno  pure  data  una  falsa 
interpetazione  all1  articolo  i36jr  del  codice; 
quindi  la  loro  sentenza  dev’essere  riformata. 

• • La  corte  , 

» Atteso  che  Fessart  non  ha  altro  titolo 
per  riclamare  il  credito  in  quistione  , che  la 


confessione  di  Durand,  e che  in  materia  ci- 
vile uon  può  dividersi  la  contestazione  ; dal 
che  Viene  che  quella  eli'  è stata  fatta  nel  ca- 
so dalla  parte  di  Fessart  era  in  effetto  in- 
divisibile , e che  i primi  giudici  non  doveva- 
no sul  fondamento  della  divisione  deferire  il 
giuramento  lilis  decisorio  allo  stesso  che  era 
attore  ; mentrecchè  d'altronde  non  era  vi  al- 
cun sospetto  di  frode  nè  di  mala  fede  con- 
tro la  parte  di  Durand. 

» Ha  annullata  ed  annulla  1*  appellazione 
in  ciò  che  la  sentenza  da  cui  si  è apffcllato: 
ha  condannato  Durand  a pagare  la  somma  di 
900  fr.  in  quistione. 

Inoltre  dalla  corte  di  cassazione  di  Parigi 
con  decisione  de1  18  gennaro  18 1 3 si  riguar- 
dò il  giuramento  decisorio  non  Tnlcvole  a 
provare  la  volontà  del  defìàntp , quando 
questa  non  è espressa  in  iscritto  secondo  le 
forinole  dettate  dalla  legge. 

» Fallo.  Ai  a5  agosto  i8o5  , è morto  in 
Torino  il  signor  Emanuele  Buscaillon  , la- 
sciando una  figlia  unica  maritata  col  signor 
Ignazio  Formica.  Egli  non  ha  fatto  testa- 
mento ; 

» Nondimeno  la  sua  vedova  , la  signora 
Busson  , pretese  ricevere , tanto  per  lei  , che 
per  due  figlie  nate  da  uu  primo  matrimonio, 
diverse  liberalità,  cho  essa  sosteneva  ili  es- 
ser state  nell'  intenzione  del  signor  Buscai 
non  e che  la  signora  Formica  si  era  obbli- 
gata di  soddisfare  ; anche  dopo  la  morte  di 
suo  padre,  conformemente  alla  sua  volontà 
manifestata  verbalmente. 

» Per  parte  sua  , là  signora  Formica,  non 
disconveniva  della  volontà  manifestata  dal 
signor  Buscaillon  e della  promessa  da  lei  fat- 
ta di  soddisfare  i legali  addossatile  ; ma  essa 
sosteneva,  insieme  col  di  lei  marito  , che  la 
volontà  del  defunto  suo  padre , del  pari  , 
che  la  sua  promessa  di  obbedirvi  , erano  su- 
bordinate alla  circoslauza  , che  si  trovasse 
nella  successione  del  danaro  contante.  Or 
essa  diceva  , che  non  si  era  ritovato  danaro 
contante  nella  successione  del  defunto  ; d'on- 
de conchiudeva  , che  essa  era  dispensata , 
per  ciò  solo,  da  ogni  obbligazione  relativa- 
mente alla  sua  matrigua  , ed  alle  sue  due 
figlie  - I conjugi  Formica  andarono  pid  in- 
nanzi : pretesero  che  se  non  esisteva  danaro 
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con  tanto  mila  successione  , la  di  loro  silo- 
cera  doveva  « lei  millesima  imputarlo:  essi 
1'  accusai-ciiu  di  sottrazione  , e le  dimanda- 
rono la  collazione  nella  massa  digli  oggetti 
da  lei  pretesi  involali. 

» In  tale  stato  erano  le  cose  , quando  la 
signora  Russo»  , vedova  Bucaiilou  , prese 
il  partito  di  riferirsene  al  giuramento  deci- 
sorio de’  coniugi  Formica  , sulla  sua  preten- 
sione riguardante  le  liberalità  , delle  quali 
essa  reclamava  1'  ammontare  , conio  essendo 
stata  nell'intenzione  elei  fu  suo  marito.  In 
conseguenza  la  signora  Busso»  dimandò,  che 
i suoi  avversar)  rispondessero  categoricamente, 
o prestassero  il  loro  giuramento  decisorio  so- 
pra i seguenti  fatti , che  dedusse  in  articoli 
di  pruovc. 

» i.  Clic  la  sera  de’  *3  agosto  rCe>5  il 
signor  Emmanuele  Bascaìllou  ritrovandosi  af- 
fetto dalla  malattia  , colla  quale  tenui  nò  eli 
vivere  la  mattina  de'  *5  dello  stesso  mese  , 
manifestò,  in  presenza  di  sua  moglie,  de’con- 
jugi  Formica  , c di  due  teslimonj  , la  sua 
volontà  fernip  , e costante  di  fare  testamen- 
to, e di  legare  alla  suddetta  sua  moglie  una 
pensione  annua  di  4°o  frantili,  oltre  un 
capitale  di  ioóo  Rauchi  , (c  i5oo  franchi  a 
ciascuna  delle  figlie  di  questa  , Fclicil4 , e 
Giuseppa  Musson. 

» a.  Che  i conjugi  Formica  dissuasero  H 
signor  Buscaiilon  di  far  testamento,  di  cui 
gli  rappresentarono  l 'inutilità,  asso  unendolo, 
che  essi  avrebbero  fedelmente  adempiuto  la 
sua  volontà,  c pngali.5  sprumenlovati  legati, 
come  se  il  testamento  .lèsse  esistito  , ed  an- 
che che  lo  avrebbero  fatto  con  magior  reli- 
gione , considèranuosi  più  obbligati , nercliò 
non  volevano  dare  la  loro  ànima  al  diavolo 
pe’  beui  del  mondo. 

» 3.  Clifc  gli  stéssi  conjugi  Formica  rinno- 
varono la  stessa  protesta,  cd  assicurazione  al 
mentovato  Buscaiilon  ne’ due  giorni  succes- 
sivi , e cosi  sino  agli  ultimi  momenti  di  sua 
vita.  * v . 

v 4.  Che  dopo  la  morte  del  signor  Bu- 
sraiilo»,  i suddetti  conjugi  Formica  avevano 
fatto  sentire  a diverse  persone,  choc  ssi  un- 
no obbligati  ni  pagamento  degli  enunciati  le- 
gali , e che  essi  li  avrebbero  soddisfatti. 

» 11  signore,  c la  signora  Formica  si  ne- 


gano sul  principio  di  prestare  il  giuramento 
dimandato  - Essi  sostengono  i falli  non  per- 
tinenti , ed  il  giuramento  decisorio  non  aui< 
misibile  per  supplire  alla  mancanza  di  un 
testamento,  clic  al  loro  avversario  conveniva 
di  non  aver  giammai  esistito  ; ma  il  tribunale 
di  prima  istanza,  di  Torino  , con  sua  sentenza 
de'  i3  hbbésjo  180J  e la  Corte  imperiale  di 
1 orino  , con  sua  decisione  de’  19  aprile  1808 
ordinarono  ai  conjugi  Formica  di  prestare  il 
loro  giuramento  decisorio,  a termini  dcll’art. 
i338  ilei  codice  JNapaleonc  , il  quale  prc-, 
scrive  : il  giuramento  decisorio  può  essere 
deferito  sopra  qualsivoglia  specie  di  contro- 
versia. 

» Ai  termini  dello  decisione  de’i3  aprile 
i conjugi  Formica  prestarono  giuramento. 
Noi  trascriviamó  letteralmente  la  loro  rispo- 
sta , ed  in  primo  luogo  la  risposta  della  .si- 
gnora Formica. 

» 1.  Ch'era  vero  j che  suo  padre,  nella 
s<  ra  del  giorno  indicalo  , aveva  manifestala 
!■«  su.»  volontà  di  fare  il  suo  testamento  , e 
di  prescrivere  i mentovali  legati  , ma  aggiun- 
gi mio  , che  si  sarebbero  ritrovali  i fondi  ne- 
cessari in  moneta  per  soddisfarli. 

u a. 'Che  essa  negava  di  aver  dissuaso  suo 
padre  di  far  testamento  ; che  era  vero  di 
aver  nroinepso  al  medesimo  di  dare  esecuzio- 
ne alla  sua  volontà  , nella  persuasione  , in 
cui  era^  che  avrebbe  ritrovato  i tornii  necos- 
s-rj  per  tale  effetto  ; gersuazionc , clic  l'era 
stata  confei^nata  dalle  assicurazioni  , che  il 
mentovato  suo  padre  lc'aveva  falle  nella  mat- 
'lina  del  giorno  successivo  , circa  le  ore  no- 
ve j che  essa  negava  ciò  nondimeno  tutte  le 
altre  espressjoui  allegale  nel  suddetto  articolo 
secondo 

b 3.  Che  ciò  , che  essa  aveva  detto  nel 
modo  qui  sopra  espresso,  lo  assicurò  la  sera 
del  suddetto  giorno  *4  Ogoslq , in  presenza 
del  signor  patrocinatore  Buscaiilon  , il  quale 
per  tal  ragion  e «anche  opinò  di  non  essere 
necessari^  , che  il  di  lei  padre  facesse  testa- 
mento , che  malgrado  ciò,  egli  s’(iucaricò  di 
andare  a cercare , e di  mandare  un  notajo 
per  la  celebrazióne  del  testamento. 

» Che  dòpo  la  morte  di  suo  padre  essa 
parlò  al  signor  Berlini  , Vice-curato  dèlia 
parròcchia  del  Calando  , c gli  disse  , che  so 


GIURAMENTO  3™ 


avesse  ritrovati  i fondi,  do' quali  suo  padre 
le  avea  fatto  parola,  essa  avrebbe  soddisfat- 
to i legati  da  esso  lui  falli,  ma  clic  in  caso 
contrario  , non  si  credeva  obbligata  di  pa- 
garli , tale  essendo  slata  la  volontà , che  suo 
padre  le  avea  spiegata  ; che  del  reslo  , essa 
non  avea  parlato  al  signor  Rocca  , ina  ben- 
si  con  altre  persone , alle  quali  aveva  sempre 
detto  la  medesima  cosa.  » 

» Ecco  adesso  la  risposta  data  dal  signor 
Formica. 

» i . Di  esser  vero , che  il  fu  suo  suocero 
aveva  manifestalo  la  volontà  di  far  testa- 
mento , e di  fare  i legali  , de’  qtìali  parla  il 
mentovato  articolo  ; m.v  che  in  seguito  li 
ritrattò  in  parte  in  presenza  del  signor  pa- 
trocinatore Buscaiilon  ; 

» 2.  Che  eg!i  negava  di  avere  impedito 
al  mentovalo  sub  suocero  di  far  testamento; 
che  per  1*  opposto,  egli  avea  cooperalo  nel 
caso , che  lo  Volesse  Ciré  ; giacché  si  era 
portato  insieme  'col  signor  patrocinatore  Bn- 
scàiilon  per  cercare  un  noiajo  ; e c.imtnin 
facendo  , avendo  incontrato  per  la  strada  il 
noiajo  signor  Galli  , essi  Io  aveano  pregalo 
di  portarsi  , per  un  tale  oggetto,  dal  signor 
Buscaiilon  , e che  sulla  difficoltà  elevata  dal 
signor  Gulti,  di  non  aver  carta  bollati»,  esso 
gliene  aveva  offerto,  e consegnato  liti  foglio, 
che  aveva  addosso  ; ma  che  giunto  in  casa 
del  suo  suocero  , questi  non  volle  disporsi  a 
far  testamento  - Aggiunse  di  avere  rassicu- 
rato suo  suocero  , clic  le  di  lui  volontà  , e 
diposizioni  sarebbero  state  egualmente  adem- 
piute , nel  caso  che  avessero  ritrovati  i fon- 
di necessnrj  ; 

» 3.  Egli  dichiarò  d'ignorare  il  contenuto 
in  questo  articolo  non  avendo  mai  inteso 
parlare  dell*  affare. 

» f\.  La  sua  risposta  fu:  » di  esser  vero, 
clic  dopo  la  morte  di  suo  suocero , egli  ave- 
va parlato  col  signor  Berlini,  vice-curato 
della  parrocchia  , del  pari  che  col  signor 
Rocca , e che  loro  avea  detto , che  se  si  fos- 
sero ritrovati  i fondi  , avrebbero  soddisfatti 
» legati  ordinati  , purché  ciò  non  avesse  re- 
cato diminuzione  alcuna  al  patrimonio  la- 
sciato dal  mentovato  Buscaiilon.  » 

» Essendo  stato  prestato  dai  conjugi  For- 
mica il  giuramento  tu  allora  quistioue  di  pro- 
emi olii  ni , Diz.  Tom.  III. 


cedere  alla  decisione  definitiva.  Bisogna  ri- 
cordarsi , che  la  lite  riguardava  due  prin- 
cipali capi  , i.  le  pretese  liberalità  fatte  dal 
signor  Buscaiilon  ; 2.  gli  involamenti  rim- 
proverati alla  sua  vedova  dai  conjugi  Formi- 
ca. I signori  Formica , al  giuramento  de’ 
quali  la  vedova  Buscai  llon  si  era  riportata 
sul  primo  capo  , acconsentirono  a deferirle 
il  giuramento  sul  secondo.  - Le  intimarono 
dunque  il  giuramento  decisorio , sulla  qui- 
stione  di  sapere  , se  all’  epoca  della  morte 
di  suo  marito  esisteva  , nella,  sua  succesio- 
ue , del  denaro  contante  da  lei  involato  , 
o fatto  disparire. 

» Con  decisione  de’ 28  gennajo  1809,  la 
corte  di  Torino  ordinò , che  la  vedova  Bu- 
scaillon  prestasse  il  giuramento , e sospese 
di  pronunziare  sin  dopo  la  prestazione  del 
medesimo , sul  secondo  capo  della  contro- 
versia , decidendo  sulle  sole  liberalità  fatte 
dal  signor  Buscaiilon.  I motivi  di  questa  so- 
possessoria  furono  , che  il  giuramento  della 
vedova  Buscaiilon  tenderebbe  probabilmente 
a far  conoscere , che  non  esisteva  denaro 
contante  nella  successione  del  signor  Buscaii- 
lon, e che  quindi  si  ritroverebbe  distrutta 
l'assertiva  de’  conjugi  Formica  ; che  il  defun- 
to non  aveva  inteso  gratificare  la  signora 
Buscaiilon  , e le  sue  figliuole  , die  sotto  la 
condizione  espressa  , eh’  egli  lascierebbe  in 
danaro  come  pagare  1’  ammontare  della  sua 
liberalità. 

n La  vedova  Buscaiilon  afferma  con  giu- 
ramento , che  non  esisteva  danaro  nella  suc- 
cessione del  fu  suo  marito,  e eh’ essa  non 
ha  commesso  involamenlo  alcuno.  In  conse- 
guenza nel  di  3o  maggio  1809  la  corte  di 
appello  di  Toriuo  emise  la  sua  dccision  de- 
finitiva. 

a Con  questa  decisione  definitiva  , la  cor- 
te ordina  il  pagamento  de’  legati  reclamati 
dalla  vedova  Buscaiilon  , c dalle  sue  figliuo- 
le ; ed  in  caso  di  rifiuto  per  parte  dei  con- 
iugi Formica  , aggiudica  alla  vedova  Buscaii- 
lon de’  danni  , ed  interessi  di  un  valore  u- 
gualc  ni  legati  reclamati. 

» Considerando  die  i conjugi  Formica  , 
nella  loro  risposta  avvalorala  col  giuramen- 
to , e data  nel  dì  27  luglio  1808  hanno  con- 
fessato , che  il  signor  Buscaiilon,  padre,  e 
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suocero  rispettivo  , aveva  manifestato  la  sua 
volontà  di  far  testamento,  c di  fare  i lega- 
ti chiesti  dalla  signora  Busso»  , e che  en- 
trambi promisero  di  eseguir  la  sua  volontà  , 
senza  che  fosse  necessario  di  distenderla  per 
iscritto  ; la  signora  Formica  avendo  aggiun- 
to, che  il  patrocinatore  Buscaillon  , che  al- 
lora trovavasi  presente  , pensò  ancora  , elio 
dietro  una  tale  promessa  , non  fosse  neces- 
sario , che  il  signor  Buscaillon  facesse  il  suo 
testamento. 

» Che  quantunque  la  signora  Formica  ab- 
bia allegato , che  il  signor  Buscaillon  suo 
padre  avesse  detto  , che  si  sarebbero  ritro- 
vati dei  fondi  in  danaro , nccessarj  per  pa- 
gare i mentovati  legati  , è da  osservarsi,  che 
anche  ammessa  la  verità  di  questa  allegazio- 
ne , vi  sarebbe  per  Io  meno  sempre  il  dub- 
bio , se  il  signor  Buscaillon  non  avrebbe 
fatto  i legati  proposti  nel  caso,  che  i fondi 
in  danaro  per  pagarli  , non  avessero  esistito, 
ed  in  questo  dubbio  dee  piuttosto  presumer- 
si , che  se  il  signor  Buscaillon  avesse  fatto 
il  suo  testamento , non  avrebbe  precedente- 
mente  verificato  se  il  dauaro  legalo  esistesse 
o no  ne'  suoi  scrigni  $ ed  è certo  d’ altronde 
nel  caso , che  nel  testamento  avesse  detto  , 
che  si  sarebbe  ritrovato  il  danaro  necessario 

Iicr  soddisfare  i legati  de'  quali  è questione  , 
a sola  circostanza  della  non  esistenza  del  men- 
tovato denaro  non  sarebbe  stata  sufficiente,  se- 
condo i principj  del  dritto  per- dispensare  la 
signora  Formica  , erede  legittima  , di  pagar- 
li ; che  quantunque  le  risposte  avvalorate  di 
giuramento  del  signor  Formica  non  sicno 
perfettamente  di  accordo  su  questo  punto 
con  quella  di  sua  moglie  , inquantocchè  do- 
po di  aver  detto  che  il  signor  Buscaillon 
manifestò  la  volontà  di  fare  il  suo  testamen- 
to , ed  i legati  in  quistione  , aggiunge  che 
li  aveva  in  seguito  ritrattati  in  parte , e che 
la  promessa  fatta  a suo  suocero  di  pagarli  , 
era  solamente  per  lo  caso  dell*  esistenza  dei 
fondi  nccessarj  senz’avere  intanto  specificato 
a quale  somma  i mentovati  legati  fossero 
'stati  ridotti , nò  che  fossero  stati  fatti  pre- 
cisamente , ed  unicamente  colla  coudizione  , 
che  il  denaro  per  pagarli  fosse  sfato  ritro- 
vato , è nondimeno  sempre  vero  il  dire  , che 


dall’  insieme  delle  sue  risposte , e principal- 
mente da  quelle  della  signora  Formica , che 
nel  fondo  è la  sola  erede  del  defunto  Bu- 
scaillon , appare  , che  in  seguito  delle  loro 
promesse  quest’  ultimo  inori  ab  inte  laio  , e 
nella  ferma  persuasione  , che  le  liberalità  , 
che  aveva  manifestato  di  voler  fare  in  be- 
nefìzio della  signora  Bussoli  sua  moglie  , o 
delle  figlie  di  lei  , avrebbero  , per  parte 
della  sua  erede  , avuto  il  loro  pieno  , ed  in- 
tero effetto  j 

« Che  se  secondo  il  tenore  del  giuramento 
dei  conjugi  Formica  , qualche  leggiero  dub- 
bio potesse  ancora  esistere,  era  quello  di  sa- 
pere , se  il  signor  Buscaillon  avesse  fatto  i 
legati  suddetti  semplicemente  , ovvero  colla 
condiziono  espressa  dell’esistenza  del  denaro 
per  soddisfarli. 

# Che  per  risolvere  in  parte  questo  dub- 
bio , la  corte  con  sua  decisione  de’  a8  gen- 
najo  ultimo  ad  istanza  degli  stessi  conjugi 
Formica  , ha  ordinalo  alla  signora  Busson  a 
prestare  o deferire  il  giuramento  sopra  i fatti 
articolati  ne’uumeri  4,  6,  10,  11  nell’atto 
di  citazione  de’ io  giugno  1806;  avendo  nello 
stesso  tempo  permesso  ai  suddetti  conjugi 
Formica  di  far  pruova  testimoniale  degli  altri 
fatti  articolati  nella  citazione,  come  ancora 
di  quel  fatto  , che  leggesi  nel  di  loro  atto 
de’  a4  dicembre  1808; 

» Considerando,  che  col  giuramento  fatto 
dalla  signora  Busson , in  esecuzione  di  que- 
sta decisione,  la  supposizione  , che  i legati, 
da  lei  reclamati  fossero  stati  sottoposti  dal 
signor  Buscaillon  di  lei  marito  alla  condizione 
dell'esistenza  dei  fondi,  od  a qualsivoglia 
altra  , essendo  perfettamente  caduta  , nello 
stato  delle  cose  resta  stabilito  che  se  il  fu 
architetto  Buscaillon'  non  ha  fatto  il  suo  te- 
stamento , ciò  è avvenuto  , perchè  a’  è stato 
dissuaso  mercè  talune  osservazioni , che  i con- 
jugi Formica  gli  hanno  presentate  sulla  inu- 
tilità della  redazione  della  sua  volontà  in  atto 
in  forma  , e che  se  non  ha  fatto  in  questo 
modo  i legati  , che  si  proponeva  di  fare  in 
vantaggio  della  siguora  Busson  , c delle  sue 
figliuole,  é nell'idea,  che  fosse  la  medesima 
cosa,  che  se  avesse  scritto  il  suo  testamento 
dietro  le  assicurazioni  positive  , che  i men- 
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(orati  conjugi  Formica  gii  avevano  date , che 
sarebbe  stata  interamente  adempiuta,  e pun- 
tualmente eseguita  ; 

• Che  in  conseguenza , secondo  i principj 
della  materia,  ampiamente  sviluppati  nella 
decisione  di  questa  corte  de’ io  aprile  1808, 
la  signora  Bussoli  e’iu  dritto  di  pretendere 
dalla  signora  Formica  come  crede  dell’ enun- 
ciato signor  Buscaillon  suo  padre  , de’ danni, 
ed  interessi  a causa  del  riiiuto  di  pagare  i 
legati  de’  quali  è quistionc. 

» Considerando,  che  questi  danni,  ed 
interessi  reclamati  dalla  signora  Busson  do- 
vendo rimpiazzare  i legali  , i quali  non  po- 
trebbero eccedere  la  quota  disponibile  , in 
conformiti  di  ciò,  che  è prescritto  dagli  ar- 
ticoli iob8  1099  1100  del  codice  napoleone, 

0 che  T interrogatorio  dedotto  dai  conjugi 
Formica  nell’istanza  de’ i4  luglio  1807  co- 
me tendente  a giustificare  l’ ammontare  dell’ere- 
dità del  signor  Buscaillon , è nel  tempo  stes- 
so pertinente  , ed  ammisibile.  1 

• I conjugi  Formica  hanno  prodotto  ri- 
corso in  cassazione  contro  le  decisioni  de’ i3 
aprile  1808,  aH  marzo,  e 3o  maggio  1809. 
Il  loro  ricorso  essendo  stato  dichiarato  non 
ammisibile,  perchè  prodotto  tardi,  è inutile 
di  occuparsene. 

a II  signor  conte  Merlin  , procurator  ge- 
nerale imperiale  ha  richiesto  di  officio,  nell’in- 
teresse della  legge  la  cassazione  delle  deci- 
sioni de' i3  aprile  1808,  c del  28  marzo 
1809. 

» 11  signor  proenrator  generale  ha  pensato , 
che  ordinando  il  giuramento  decisorio  6opra 
semplici  discorsi  tenuti  dai  conjugi  Formica , 
e sopra  taluuc  pretese  promesse  da  essi  fatte 
tanto  al  signor  Buscaillon,  quanto  ai  presunti 
legatarj  , la  decisione  degli  11  aprile  1808 
aveva  uecessariamente , e per  questa  sola  ra- 
gione giudicato  preventivamente  , che  questi 
discorsi,  e queste  promesse  de’ conjugi  For- 
mica produrrebbero , se  fossero  provati,  l’ef- 
fetto  di  attribuire  tanto  alla  vedova  Buscaillon, 
quanto  alle  sue  figliuole  la  proprietà  di  tutto 
c parte  de’  beni  del  defunto  Buscaillon  . e ciò 
a titolo  gratuito;  d’onde  risultava  una  evidente 
contravvenzione  agli  articoli  893  , 895  , e 
9G9 , del  codice  civile , secondo  i quali  nin- 
no può  disporre  de’ suoi  beai  a (itolo  gra- 


tuito , ebe  con  donazione  tra  vivi  celebrata 
innanzi  notnjo , e con  testamento  sia  pubbli- 
co , sia  mistico  , sia  olografo  , nelle  forme 
dalla  legge  stabilite. 

» In  quanto  alla  decisione  del  a8  marzo 
1809,  il  signor  procurator  generale  imperiale 
ha  fatto  osservare,  che  la  vedova  Buscaillon 
avendo  fatto  dipendere  la  sorte  delle  libera- 
lità da  lei  pretese,  dal  giuramento  decisorio 
da  prestarsi  dai  conjugi  Formica , la  corte  di 
appello  di  Torino  avrebbe  dovuto  decidere 
sulla  sorte  di  queste  liberalità  immediatamente 
dopo  il  giuramento  prestato  dai  conjugi  For- 
mica. La  corte  di  appello  di  Torino,  aggiun- 
ge il  signor  procurator  generale , non  ha  do- 
vuto soprassedere  alla  decisione  definitiva 
fin  dopo  il  giuramento  da  prestarsi  dalla  ve- 
dova Buscaillon  su  di  un’  altro  capo  della 
lite  , totalmente  estraneo  ai  reclami  di  que- 
sta vedovo.  Nell’ ordinare  questa  sopensione  , 
la  corte  di  appello  ha  giudicato  anticipata- 
mente , che  nell’  ipotesi , in  cui  una  delle 
parti  deferisce  all’ altra  il  giuramento  decisio- 
rio  , può  avvenire , che  questo  giuramento 
decisorio  non  toglie  da  per  se  solo  ogni  con- 
troversia , e che  la  parte  , la  quale  lo  ha 
deferito  possa  eluderlo  con  de’ mezzi  qualun- 
que; la  qunl  cosa  è una  contravvenzione  agli 
articoli  i35fi  i357  , i363  , c i365  del  co- 
dice civile  i quali  riguardano  le  confessio- 
ni giudiziarie  , ed  il  giuramento  come  inca- 
paci di  subire  alterazione  alcuna , c coma 
uou  potendo  giammai  essere  eluse  da  co- 
lui , che  ha  fatte  le  confessioni  , e chi  ha 
defluito  il  giuramento. 

d La  corte  - facendo  diritto  alle  conclu- 
sioni prese  nell’  interesse  della  legge  dal  pro- 
curator generale  imperiale  - Veduti  gli  arti- 
coli 893  , 8q5  , e 969  del  codice  civile.. 
Considerando  , che  risulta  da  questi  arti-  . 
coli  del  mentovato  codice  , che  non  é 
permesso  di  disporre  ,de’  suoi  beni  a titolo 
gratuito  , che  per  mezzo  di  atti  scritti  , e 
nelle  forme  prescritte  dalla  legge,  c che  lo- 
misjionc  di  queste  forme  produce  la  nullità 
delle  disposizioni;  - Attesoché  la  decisione 
del  ti  aprile  1808  , nel  deferire  il  giura- 
mento decisorio  ai  conjugi  Formica  sopra  i 
fatti  articolati  (bilia  vedova  Buscailion  , ha 
giudicato , che  le  promesse  fatte  da  taluni 
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eredi  presuntivi  di  pagare  i 
loro  autore  avesse  dichiaralo  d.  vo.cr  scrive- 
re nel  suo  testamento  , deve  dar  luogo  cen- 
tra questi  eredi  a dei  danni  , ed  mUressi  di 
ufi  valore  uguale  ai  pretesi  legati,  se  negano 

di  soddisfarli-  , . . i 

» l£d  attesoceli  questa  decisione , che  ac- 
corda a' semplici  discorsi  il  potere  di  costi- 
tuire dei  legati  , introduce  nu  mero  indi- 
retto di  far  produrre  elicilo  a dei  testi  menti 
verbali  , sforniti  di  tutte  le  forme  prescritte 
dal  codice  civile  ; donde  risata,  eli  essa  e in 
contravvenzione  coi  citati  articoli  del  codice  , 

»,  Veduti  parimente  gli  articoli  idaO,  iSj7 

,363  e i3G5  dello  stesso  codice  ; atlcsocclie 
la  decisione  de'aS  gcunajo  l<iog  ha  giudicato 
preventivamente  , che  . giurameut.  deaso  | 
deferiti  dalla  vedova  Buscaillon , e piesMi 
dai  coniugi  Formica,  in  esecuzione  della  de- 
cisione del  .3  aprile  .808  , potrebbero  es- 
sere divisi,  e che  cesserebbero  d.  fir  jnuova 
completa  in  di  loro  favore  nel  caso  , in  cui 
Addetta  vedova  Buscaillon  P«  esta»e  a suo 
vantaggio  il  giuramento  a lei  deferito  sopia 
taluni  fatti  estranei  a quelli  , sopra  1 qua  1 
il  giuramento  decisorio  era  stalo  deleiito  da 

e falli  dai  mentovaU  conjug.  Fon 


essa  , 

«P  onde 


risulta  una 


questi  articoli  ; la  corte  cassa  , «d ; ~ . 1. 
1 „ c.  3.  Non  si  l>uù  defluire  , fuorché  « 
.1:  ....  f.iin  nersoiialc  «Ila  parte  cui  vie 


esclu- 


» di  " un  fatto  personale  «Uà  parte 
.»  deferito.  Ari.  i3i3.  Lcg.  civ 

Ubero  in  ritenere  la  medesima  teoria  e. 
de  il  contratto  matrimoniale  tra  le  cause  cui 
possa  deferirsi  il  giuramento.  Ne  jwpui 
esempio  su  la  negativa  della  premessa  d. 
matrimonio  fatta  da  un  giovane  aU  una  don- 
na , la  quale  voleva  provarla  giurando. 

• » Continetur  igilur  in  ,urc1mando  a par- 
tibus  delato,  proprietas  cuiivciitionis  , et  ppte- 
stas  de  rebus  suis  disponcndi  , qmmdo  qui 
jurnmentum  alteri  deferì,  juci  suo  renimela  , 
causamque  uon  rniuus  qifoni  Prol!c'1.  S“a'"  ’ 
vcl  suspendit  ah  Ime  coiuht.one  « a“cr  J“’ 
Meriti  coque  sensu  transigenti*.  vis  in  dtla- 
lione  iurisiurandi  iuesse  dicitur  /.  a.  «•  f- 
I *,  \lc  dolo  malo.  Unde  sequ.tur , eam 
non  baberc  locum , uisi  in  causis  , quibus 
enunciare,  et  a quibus  desistere  beet,  cu- 
, «smodi  inter  alia  matvimomum  uon  est  ; 
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legati  , clic  il  conila  quod  propterea  non  balie l locum  |u- 
risjuntnui  del  alio  , quae  Hai.  voliinlalo  par- 
li mu , quia  uon  est  in  potcslute  conlralicn  - 
lium  dissolvere  matrimoni  uni  , utdissevit , ac 
probai  Gaitius.  Lib.  11.  Ubs.  3q.  n.  -i3. 
et  sctj.  Sed  quominus  prò  matrimonio  defe- 
ratur  jurauieutum , uihii  est  impedimento  ; 
quia  Liuti  quasi  uovo  consensi!  contraili  vi- 
delur  , ut  recto  Gaiiius  dicto  loco  , tisi  al- 
ter JJ.  Wisscubacbius  , paolo  involti  Gas.  ad 
b.  t.  l/t.  27.  Esempla  non  semel  edita  sunt, 
quod  sciam , apud  suprt  mani  Curiam.  Uuius 
expositiouc  ics  ficl  clarior.  PnelJ.i  conlen- 
dens  sibi  (idem  matrimouii  esse  datam  a ju- 
vene  , ncque  litem  super  ea  re  comminerò 
cupieiis  soleunem  , offerì  libellmn  supplicem, 
quo  matriinonium  iulcr  se,  data  fido  mu- 
tua , coiilractum  exponebat  , cjuod  ilio  ne- 
garci factum , voi  adimplcre  nollel.  Decla- 
rabat  ad  lilts  pratcidcmlas , se  parataui  esse 
ipsi  deferre  jusjurandum  , ut  si  iuratus  ne- 
garet  malriiuoiiiuiu  esse  conlractum , ipsa 
missum  illuni  fa  ce  re  t ; alioqui  se  paratala  es- 
se )urejurando  coufìnuare  , matriinonium  es- 
se conlractum.  Curia  jussit  ad  lioc  respon- 
de re  juveneui  : si  juramenlum  puellae  retu- 
lisset , liaec  ad  juraudum  admissa  fuisset  ; ut 
innlrimouiuui  procederei  ; et  cimi  ille  uon 
modo  rem  ita  geslain  negarci  , sed  et  furar 
menliim  uegativum  acceplassel , Curia  re- 
scrijjsit , viam  ordiunrii  processus  esse  ineuu- 
daui  , nec  juraincnturu  maininomi  derogato- 
riura  admisit  in  causa  Lolk  Huukes  coltiva 
Gerrjt  Pieters  a4  fch.  1678,  rursus  in  causa 
Frok  Samuels  centra  Lòvis  Micbiels  16  se- 
plem.  1679  .Paulo  post  accidit , ut  cuiu  par 
nolabilius  boininum  simili  modo  apud  Curiam 
extra  ordiuem  de  (ide  matrimouii  data  cou- 
teuderet , postremo  apud  Curiae  commessa.* 
rios  alter  alteri  intcntiouein  suam  remitterel, 
seque  inviccm  tnissos  facereut.  Quod  cunt 
relatum  esset  Curia  illos , nullo  decreto  in  - 
terposilo , dimisi! , quasi  uuod  ipsi  cgisseiit, 

5>ro  non  facto  et  inlaclo  habens.  Ilubcri  Prae- 
cct.  jujis  civtlis.  Lib.  12.  lit.  2.  » 
Conveniamo  adunque  con  Polhier  che  non 
si  può  deferire  il  giuramento  che  sopra  ciò 
clic  concerne  il  fatto  proprio  della  parte  a 
cui  si  deferisce.  Una  parte  uon  è punto  ob- 
bligata a giurare  sopra  ciò  che  concerne  il 


unica; 

violazione  espressa  di 
ed  annulli». 


su 

leu 
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Ditto  di  un’altra  persona  dì  cui  ella  è ere-, 
de  , e nei  dritti  della  (piolo  essa  è succedu- 
ta ; perciocché  io  non  posso  ignorare  il  mio 
proprio  fatto  j ma.  uon  sono  obbligato  a sa- 
pere ciò  che  concerue  il  fatto  di  un  altro  a 
cui  io  sono  successo,  Ilcredi  cjus  cum  </uo 
contractum  est , jusjwandum  deferti  non  po- 
tcsl.  Paul.  Scnt.  n.  i.  4* 

» Uno  persona  dunque  la  quale  mi  do- 
manda il  pagamento  del  prezzo  di  una  cosa 
che  ella  protende  aver  venduta  al  defunto  , 
di  cui  io  sono  1’  erede  , non  può  deferirmi 
il  giuramento  all’  effetto  di  sapere  se  la  cosa 
sia  stata  venduta  o uo  al  defunto  ; mentre 
questo  non  è mio  fatto  : è questo  il  folto 
del  defunto  che  io  non  sono  obbligato  di 
sapere.  Politici'.  Trattato  delle  obbligazioni. 
Voi.  4.  S.  819.  » 

u 5.  4-  Può  deferirsi  in  qualunque  slato 
» si  ritrovi  la  causa  , ed  ancora  quaudo  non 
» esista  alcun  principio  di  pruova  della  do- 
» manda  o della  eccezione  sulla  quale  il  giu- 
» ramenlo  si  domanda.  Art.  i3i4-  lag-  eia.» 

Cosi  Giustiniano. 

» Dinne  juramentum  sive  a judìcibus  sive 
a parti bu$  illatum  , vel  in  principio  litis  , 
vet  in  medio  , vel  in  ipsa  definitiva  senten- 
ti a sul)  ipso  judicc  dalur  , uon  . expectati  , 
vel  ultima  defi  ni  tionc , vel  provoca  tionis  for- 
muline. E 12*  §•  Cod.  de  rebus  crcditis 
et  jurejurando.  » 

Può  deferirsi  il  giuramento  anche  penden- 
te 1'  appello  contra  una  sentenza  definitiva  P 
Sarei  di  avviso  negativo.  Argomento  ne  por- 
ge lo  stesso  Giustiniano  nella  legge  riporta- 
ta. Egli  sebbene  ammette  il  giuramento  de- 
cisorio o nel  principio  della  lite  , o nella  me- 
tà , o nel  tempo  della  sentenza  definitiva  , 
soggiunge  che  dee  darsi  sotto  un  medesimo 
giudice  non  cxpectala  vel  ultima  dc/ìnitionc, 
vai  provocalionis  formidine.  Contrario  senti- 
mento darebbe  luogo  a delle  risorse  tergiver- 
sive  clic  i litigauti  metterebbero  in  campo  a 
danno  dulia  giustizia  , se  dopo  inultimente 
sperimeutato  il  primo  grado  di  giurisdizione 
si  volesse  ricorrere  ad  altro  espediente  , che 
supplisca  alla  pruova  rinvenuta  mancante. 

» §.  5.  Colui  al  quale  vie»  deferito  il  giu- 
i>  ra mento  , qualora  rifiuti  di  darlo  , 0 uou 

; 


» consenta  di  riferirlo  al  suo  avversario  j o 
« l' avversario  al  quale  è stato  riferito  , se 
d ricusi  di  darlo  , dee  succumbere  nella  sua 
» domanda , o nella  sua  eccezione.  Art. 

» 1 3 1 5 . Icg.  cìv.  » 

E uniforme  il  rescritto  degl’  imperatore 
Diocleziano  , e Massimiano. 

» Belala  conditiope  juri spirami i , rilusu^i 
non  por  adorimi  ( t/uia  itisi  jn  ''tiì  dcncgfibi- 
tur  ei  aclio  et  habebilur  prò  remisso  jusiu- 
randum  ) quo  miuus  de  cahunnia  jurct  , sie- 
te ri  t » per  judiccm  sol  vere  vel  jurare  , nisi 
referat  jusjurandum,  liecesse  balie l.  /.  9 Cod. 
de  rebus  crcditis , et  jurejurando. 

» Casus.  Dicebam  tc  : mibi  teucri  in  de- 
cerci , negabas  : dotali  libi  jusjurandum  , cunr 
hoc  commuuiler  placuisset  j si  per  me  non 
stateri  t quo  minus  de  cnlutuuia  jurem  , sci- 
licet  quod  non  animo  calumniandi  deluli  libi 
jusjurandum  , istorimi  unum  facies  , aut  jti- 
rnbis  , aut  referes  , aut  solves  per  judicis 
dclationem  , et  compelleris  ad  probatioiicin 
ad  aliquod  istorum.  Accur. 

Ea  medesima  giurisprudenza  fu  accolta  da 
UJpiano. 

» Ait  praetor  : cum  a </uo  jusjurandum 
petetur , solvere  , aut  jurare  roga m.  Alterum 
itaque  eligat  ; rcus  , aut  solcai,  aut  juret  , 
si  non  jurat , sclvere  cogcndus  erit  a prae- 
tore.  Datur  autem  et  alia  fncultas  ìeo  , ut  si 
ninlit  referat  jusjurandum.  Et  si  is  qui  pe- 
lei , conditionc  jurisjurandi  non  utetur  , ju- 
dicium  ci  praetor  non  dabit.  Acquissime  enim 
hoc  facit , cum  non  delicat  displiccre  cotidi- 
tio  jurisjurandi  ei  qui  detulit  ; sed  noe  jus- 
juraudum  de  caluumia  referenti  defedar  ; 
quia  non  est  ferendus  actor , si  conditioni 
qmm  ipse  detulit,  de  calamuia  velil  sibi  ju- 
vari.  Nani  scraper  autem  consonaiis  est , per 
omnia  referti  jusjurandum  , quale  dcfcrlur  : 
forsitan  ex  diversitate  rerum  , vel  persona-  ** 
rutn  quibusdam  einergen^ibus , quae  variela- 
tem  iuducunt.  Idcoquc  si  quid  tale  inciderit, 
officio  judicis  conccptio  bnjus  comodi  jusju- 
randi  tcrminetur.  I.  34-  $.  pcnult.  T).  de 
jurejurando.  » 

Inoltre  Paolo  chiama  turpe  la  negativa 
che  alcuno^ mostri  al  giuramento  , che  gli 
viene  deferito,  0 riferito. 
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» Mauifeslac  turptludis  est , et  confessio- 
ne nolle  nec  jurare  , nec  jusjurandum  refer- 
re.  I-  38.  D.  de  jurejurando. 

a Casus.  Placiiit  litigantibus  ut  lis  sacra- 
mento deciderelur  unins  , pula  Titii  : deinde 
«i  fuit  dela tum  sacramcntum et  ab  eo  su- 
sceptum:  dicit  se  nolle  jurare:  dicit  judex  : 
referas  ergo  ad  versarlo;  non  vult.  Dicit  quod 
isla  manifesta  lurpiludo  est.  Vivianus. 

Duarcno  vede  nella  perfìdia  i motivi  pei 
quali  la  negativa  al  giuramento  è riputata 
turpe. 

» Unum  caput  edicli  in  baec  verbi  con- 
ceptum  fuisse  vidclur.  Eum  a quo  jusjuran- 
randum  petelur  , solvere  ant  jurare  cognm  , 
nisi  avversario  jusjuraudnm  reierrc  maluerit. 
/.  34-  §.  ait  praetor  hic.  L.  dclata  Coti, 
cod.  Cujus  euicti  aequitas  quanta  sit  ex  eo 
apparet  , quod  manifeste  , ut  ait  Paulus  , tur- 
pitudinis  sit  , nolle  nec  jurare  , nec  jusju- 
randum  referre  l.  manifeste  38.  hic.  Ut  enim 
manifeste  facit  qui  adversarium  snum  causa  e , 
et  lilis  judicem  coustituit  /.  i.  quorum  re- 
rum  actio  ; ita  impudens  judicandus  est,  qui 
talem  conditionem  sibi  oblatam  rccusat.  ,Àt 
etimi  dixerit  aliquis  , hanc  necessitatelo , jn- 
randi  nimis  dtirum  , et  iuiqnam  videri  , rum 
reperiantur  nonnulli  adeo  timidi  ac  supersti- 
tiòsi  , ut  malint  injuriam  pati  , qtinra  jura- 
re , exemplo  Cliniae  illìus  Pytbagorei,  cujus 
meminit  Basiiius.  Nec  videtur  buie  satis  con- 
sultum  , quod  possit  referre  jusjurandum  ad- 
versario  , fortassis  impio  , et  perfido  homi- 
ni , ac  facile  pejeraturo.  Ve  riira  publica  uti- 
litas , quae  in  dirimcndis  litibus  versatur , 
suadet , ue  bominura  superstitionis  ratio  hic 
habeatur , cuoi  praesertiin  rsra  sit  ea  super- 
stitio.  In  cdicto  autem  praetoris  quo  reraitti- 
tur  conditio  jurisjurandì  l.  quae  sub  condi - 
tione.  de  condii,  instit.  non  immerito  super» 
stitioni  bominura  indulgctur,  quia  jurari  nul- 
lius  interest , modo  testatoris  voluntati  aliter 
pcrealur.  Duarcni  in  tit.  a.  de  jurejuran- 
do cup.  a.  » 

» §•  fi.  Il  giuramento  non  può  riferirsi , 
» quando  il  fatto  clic  ne  forma  T oggetto  non 
m sia  comune  ad  ambe  le  parti , ma  sia  seni» 
» plicemeute  personale  a colui  al  quale  si 
u era  deferito  il  giuramqpto.  Art.  i3i6. 
» leg.  ciy.  » 


Dovendo  essere  del  tutto  personale  il  fatto» 
ebe  forma  l’oggetto  del  giuramento , da  que- 
sta teoria  possono  liberamente  desumersi  le 
medesime  conseguenze  dedotte  da  Ubero  per 
coloro,  ai  quali  sia  permesso  di  disporre  nel- 
le proprie  cose.  Quindi  se  i prodighi  , i fu- 
riosi , i meuticatti , ed  i minori  non  posso- 
no disporre  non  possono  giurare. 

» Ex  eadem  ratione  sequitur  , eos , qui 
juramentum  deferunt , esse  debere  talea  qui 
de  rebus  suis  libere  disponendi  habent  po- 
teslatem  , alioquin  obstat  exceptio , quod  - 
deferenti  reram  adminisirandarum  jus  non 
compclat  l.  17.  §.  1.  h.  t.  Non  possimi  igitur 
deferre  prodigi  , furiosi  , mente  capti , nec 
pupilli  sinc  tutorum  auctoritate  l.  35.  §.  1- 
n.  t.  Minores  nnnis  viginti  quinque  si  defe. 
rant  jusjurandum  , valet  ipso  jure  delatio  l. 
9.  $.  4*  h.  t.  Attamen  servari  non  oportet, 
quod  ad  effeetnm  diminuendi  patrimoni!  , si 
curatores  babeant  /.  3.  Cod.  de  in  int.  resi', 
min.  si  curatores  non  babeant  tenet  valide 
juramentum  , sed  datur  resti  tulio  , si  laesio 
probetur  d.  I.  9.  5*  4*  convenicnler  ei  , 
quod  deobligntione  minorum  diximus  ad  tit . 
de  minor,  n.  a.  Tutores,  curatores,  procu- 
ratore! omnium  bouorum  , et  caetcn  , qui 
rebus  alienis  praesnnt,  catentis  defercndi  jns 
liabent , qualenus  alienare  possunt , hoc  est, 
ex  evidenti  utililate  eomm  ad  qtios  res  per- 
tinet,  a ut  ex  necessitate  deficiente  omni  alia 
probalioue  d.  d.  % l.  Hubtri  Praelect . Totn. 
a.  Lib.  XJT.  tit.  a.  n.  g.  de  jurejuran- 
do. » 

» §.  •j.  Quando  il  giuramento  deferito  o 
» riferito  siasi  dato  non  si  ammette  1’  avver- 
» sario  a provarne  la  falsità.  Art.  x 3 s 7.  Leg%. 
» ciy. 

» Quando  si  è prestato  il  giuramento  » dice 
il  tribuno  Jaubert  « tutto  è al  suo  termine  ? 
la  causa  è finita,  nè  può  più  rinnovarsi.  Colui 
elve  ha  deferito  il  giuramento  più  non  potrebbe 
essere  ascoltato  , quando  anche  offrisse  la  pruo- 
va  che  la  parte  ha  prestato  il  suo  giuramento 
di  mala  fède,  ed  è divenuta  spergiura.  Non 
potrebbe  essere  ascoltato  quando  auclie  oflrisse 
di  far  questa  pruova  per  mezzo  di  documenti 
posteriormente  acquistati. 

» I giureconsulti  romani  con  ragione  aye* 
vau  detto:  jusjurandum  loco  solatio  ni»  est.... 
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ndvcrsus  exccptionem  jusjurandi , replicalio 
doli  mali  non  delie t dari  ,•  cum  praetor  id 
agere  debel  ne  de  jurejurando  quaeratur. 
E sposi  z.  de  motivi  sul  cod.  civ.  n.  60. 

Ogni  questione  decisa  col  giuramento  pren- 
de forza  di  giudicato.  Quindi  qualunque  ec- 
cezione in  contrario  non  giunge  mai  a rivo- 
carlo.  Cosi  UI piano. 

» Jusjurandum  vicem  rieijudicntae  obtinet, 
non  immerito;  cum  ipse  qnis  judicem  adver- 
sariuni  suum  de  causa  sua  fecerit  deferendo 
ei  jusjurandum.  Si  ptipillus  sine  tuloris  aucto-- 
ritate  dctulerit  jusjurandum  , dicemus  non 
obstare  exccptionem  islam , nisi  tutore  auclorc 
In  judicio  delatio  facla  sit.  Si  pctitor  fundi 
jusjurandum  detulerit  adversario  , ut  si  au- 
ctor  ejus  jurassct , suum  fundum  se  tradidis- 
<e  , ab  ea  controversia  cLis  ccssuru s ( fidi  er- 
go pactum  de  non  adendo  sub  condii  ione  , 
si  tulis  juraverit , quo<l  valct  cxistcntc  con - 
dilionc  ) exceptio  possessori  fùndi  dabltur. 
/.  1.5.  i.D.  quorum  rerum,  actio  non  da  tur .» 

Su  la  forza  del  giuramento  deferito  Do- 
ncllo  fa  le  seguenti  osservazioni,  avuto  riguar- 
do ali'aulorità  del  giudicato  , che  rappresen- 
ta t ed  alla  convenzione  che  contiene. 

» Quid  volitmus  ut  sententiam  valere  ? di- 
ccndum  erit  ab  ea  appellar!  posse  , ut  est 
conditio  aliarum  sententiarum  l.  1.  de  ap- 
pellai. ita  co  minor  vis  erit  jurisjurandi  , 
quod  ad  id  confi  rmandum  sententia  accesse- 
rit , quod  est  absurdum.  Rursum  volumus 
eam  ut  jusjurandum  servari  ; quia  ex  jure- 
jurando proficiscitur  ? ergo  si  quid  proprium 
est  senteutiae,  id  in  hac  sententia  nonatten- 
demus  , et  hoc  modo  sententia  erit  inuliiis  : 
quod  in  judicio , et  sententia  justa  ferendum 
non  videtur.  Quid  ergo  est  ? Et  placuit  eam 
neque  per,  se  ut  sententiam  solam  , ncque 
rursum  ut  jusjurandum  solum  servari  : sed 
Utriusque  vim  habere  , et  sententiac  et  juris- 
jurandi ; scilicet  ut  si  quid  certius  sit , et 
firmius  iu  decisione  jurisjurandi  , quam  in 
sententia  sinc  jurejurando  lata , id  ad  vim 
hujas  sententiae  acceda  t ; et  simul  si  qnid 
ampli us  praestet  sententia  , quam  per  se  jus- 
jurandum ,-idipsum  et  haec  sententia  com- 
plectatur.  Proinde  cum  ab  alis  sentcntiis  ap- 
pellar! possil , proprium  est  bnjus  sententiae, 
ut  non  possit  ab  ea  appellare  , qui  jusjuran- 


dum detulit  ; propter  jusjurandum  , et  con- 
veutionem  unde  sententia  nascitur.  Quis  cnim, 
ait  lex  , fcrendus  est  ad  appcllationis  veniens 
atixilium  in  iis  quae  ipse  facieuda  procurayit? 
I-  gcncralitcr  §.  sed  juramento  cod.  eod. 
itaque  hactenus  sententia  et  jurisjurandi  vim 
babet , nam  hoc  retractarc  non  licei  l.  1 . 
cod.  eod.  qua  rationc  vere  dicitur  et  hoc  , 
et  extrajadiciale  •jusjurandum  majoretn  aucto- 
ritatem  habere  quam  rem  judicatam  /.  2.  kie 
sed  ntrunque  proGciscitur  linee  sententia  ex 

jurejurando  , et  couvcntione  : sententia  ta- 

men  est  revcra  , recte  atque  ordine  lata  in 
judicio  adversus  cum  , qui  legitima  proba- 
tione  prò  convincto  babclur.  Nam  jusjuran- 
dum prò  justa  probazione  cedit.  Merito  igi- 
lur , et  sententiae  potcstatom  obtinet  Co- 
ncili comment.  de  jure  civili  Lib.  ja^.  n. 
3o.  a 5 o.  » 

L’  oggetto  poi,  pel  quale  l’avversario  non  si 
ammette  a provare  la  falsità  del  giuramento 
prestato  , è relativo  alla  offesa  della  divinità 
che  alla  divinità  medesima  è riserbato  di  pu- 
nire. Così  Giulio  Olaro. 

» Quando  defertur  in  judicio  juramentmn 
a parte  parti  , non  potest  pars  jurans  de 
perjurio  judicialiter  punì  ri  , sed  solum  Deum 
habet  ultorem.  Jidii  Clari  Sententiarum  Lib. 
V.  $.  Perjuriurn  n.  xt. 

Stabilite  le  teorie  generali  sul  giuramento 
deferito  da  una  parte  all’  altra  possono  tal- 
volta incontrarsi  dei  casi  , che  ciicn  motivo 
ad  attaccare  1’  atto  già  adempito.  Nell’  ana- 
lisi di  questa  ipotesi  mestieri  valutare  ogni 
dubbio,  e ricorrere  alle  osservazioni  di  Pothier. 

» Dal  principio»  ci  dice»  che  il  giuramento 
decisorio  trac  il  suo  effetto  e la  sua  autorità 
della  convenzione  che  racchiude  la  intima- 
zione del  giuramento  , puossi  dedurre  in 
conseguenza  , che  se  la  parte  che  lo  ha  de- 
ferito ha  qualche  giusta  causa  di  restituzione 
contra  la  convenzione  , per  cui  essa  ha  de- 
ferito il  giurameuto  all’  altra  parte,  essa  può, 
facendosi  restituire  contro  questa  convenzio- 
ne , far  cadere  il  giuramento. 

» Il  dolo  essendo  una  causa  di  restituzio- 
ne conira  tutte  le  convenzioni , se  posso  pro- 
vare che  per  vostro  dolo  mi  abbiate  indotto 
a deferirvi  il  giuramento  , io  posso  sull'  ap- 
pello della  sentenza  emanata  a vostro  prò- 
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fiito  in  conseguenza  del  vostro  giuramento  o 
se  questa  sentenza  è inappellabile  , sul  ri- 
corso civile  con  tra  questa  sentenza  prendere 
delle  lettere  eli  rescissione  ( rescritti  del  Re 
in  Francia  ora  non  ammessi  ) mediante  le 
quali  , senza  aver  riguardo  all’  alto  pel  qua- 
le vi  bo  deferito  il  giuramento  , nè  a quan- 
to ne  è seguito  , le  stesse  parti  saranno  ri- 
messe nello  stato  in  cui  trovavansi  prima  del 
detto  alto.  Si  può  riportare  per  esempio  di 
dolo  la  sottrazione  tire  mi  avete  fatta  del 
documento  che  stabilisce  il  credito  di  una 
certa  somma  che  Ito  contro  di  voi.  Se  sulla 
domanda  da  me  fattavi  di  questa  somma  , 
non  avendo  io  il  mio  documento , vi  ho  de- 
ferito il  giuramento  sulla  verità  «lei  mio  cre- 
dito , come  in  tal  caso  la  sottrazione  che  mi 
avete  fatta  del  mio  documento  , e por  con- 
seguenza il  vostro  dolo  mi  ha  indotto  a de- 
ferirvi il  giuramento , io  posso  , se  vengo  a 
scoprire  la  pruova  di  questa  sottrazione,  far- 
mi rcstilure  1’  atto  pel  quale  vi  ho  deferito 
il  giuramento  , perchè  sono  stalo  indotto  dal 
vostro  dolo  a deferircelo. 

» Questa  decisione  non  è contraria  a quel- 
la dilla  /.  io.  U.  de  c.rccpt.  la  quale  dice, 
che  adversus  exccptionein  jurisjurandi  non 
dclct  dori  rcplic litio  doli  mali  ; perchè  il 
dolo  di  cui  si  parla  in  questa  legge  , altro 
non  è che  lo  spergiuro  , che  colui  il  quale 
ha  deferito  il  giuramento  pretendesse  che  voi 
avete  commesso  nel  giurare  contro  la  verità, 
di  non  dovere  cioè  In  somma  domandata. 
Quegli  , che  vi  ha  deferito  il  giuramento 
non  è ammesso  a provare  cotesto  spergiuro 
anche  riportando  i documenti  i più  decisi- 
vi , quantunque  nuovamente  scoperti  ; per- 
chè il  giuramento  produce  una  presunzione 
juris  et  de  jitre  che  fa  tener  per  vero  ciò 
che  voi  avete  giurato  , ed  esclude  ogni  pro- 
va in  contrario.  Per  la  qual  cosa  allorché 
avete  giurato  di  non  dover  nulla  non  può 
aver  più  luogo  la  questione  an  debeatur  l. 
fi.  5!-  D-  de  jurejur.  Ma  siccome  il  giu- 
ramento non  ha  questa  autorità  che  qnando 
è stato  validamente  prestato  c deferito  piu» 
quindi  aver  luogo  la  questione  se  il  giura- 
mento sia  stato  validamente  prestato  e defe- 
rito j 1 1 n aeri  tur  an  juratum  sii  d.  (j.  ».  , e 
colui  che'do  ha  deferito  , per  provare  che 


non  è stato  validamente  deferito  é ammesso 
a provare  il  vostro  dolo  , cioè  i raggiri  da 
voi  impiegati  per  ridurlo  a deferirvelo,  come 
è il  run, amento  o la  sottrazione  che  gli  avre- 
ste fatta  del  suo  documento  di  credito. 

» La  minorità  essendo  una  causa  di  re- 
stituzione , i minori  possono  talvolta  essere 
ammessi  a farsi  restituire  P alto  pel  quale  li 
detti  minori  assistiti  dai  loro  curatori  o i lo- 
ro tutori  per  essi  avrebbero  deferito  il  giu- 
ramento alla  parie  colla  quale  erano  in  lite; 
ma  non  devono  esservi  ammessi  indistinta- 
mente. Eglino  non  devono  esserlo  quando 
nel  deferire  il  giuramento  alla  loro  parte  , 
non  avendo  una  pruova  sufficiente  del  folto 
sul  quale  è stato  da  essi  deferito  , non  han- 
no fatto  clie  quanto  avrebbe  in  simil  caso 
fatto  una  persona  prudente.  Questo  è ciè 
che  c'  insegna  Ulpiano.  Si  minor  detulcrit  , 
et  hoc  ipso  captum  se  dicci  adversus  exce- 
plionem  jurisjurandi  replicavi  debbebit , ut 
Pomponins  ait  : ego  autem  pitto  hanc  repli- 
cationem  non  semper  esse  dandam  , sed 
praclurcm  debere  cognoscciv  an  captus  sit  , 
et  sic  in  integrum  rcstitucre  : nec  cnim  uti- 
que  qui  minor  est . statini  se  captum  docuit 
l.  f).  <f.  4-  D.  de  jurejur.  Pothicr . Tratta- 
to delle  obbligazioni  Fol.  f\.  n.  8»S. 

D’altronde  osserva  Delviiicourt  che  il  giu- 
ramento fa  pruova  completa  » Ma  non  fa 
pruova  che  «li  ciò  che  è stato  giuralo.  Cosi; 
il  possessore  di  un  fondo  , citato  a restituir- 
lo , giura  che  1'  attore  non  n è il  proprietà- 
rio  : egli  deve  essere  assoluto  dalla  doman- 
da 5 ma  se  viene  n perdere  il  possesso  , non 
potrà  in  virtù  del  prestato  giuramento  re- 
vindicare  il.  fondo,  nemmeno  contro  colui 
che  gli  ha  deferito  il  giuramento.  In  effetti 
quando  egli  era  convenuto.,  .non  doveva  pro- 
vare di  esser  proprietario;  gli  bastava  che 
1’  attore  noti  provasse  eh’  egli  lo  era  : ma 

quando  egli  agisce  per  la  revindicazione  , è 
tenuto  a provare  di  esser  proprietario.  Or 
egli  non  ha  giurato  d’  esser  proprietario  , 
ma  soltnntp  elio  1’  attore  non  1’  era. 

» Quid  se  dietro  la  domanda  «li  renvin- 
dica  diretta  contro  di  lui  , egli  ha  giurato 
eh*  era  proprietario  ? Egli  avrà  la  revindi- 
ca , ma  solamente  contro  colui  che  gli  ha 
deferito  il  giuramento  , i suoi  eredi , o aven- 
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ti  causa.  Dclvincourt  Nota  538.  al  titolo  5. 

Lib.  3. 

Pigcau  su  la  medesima  questione , se  pos- 
sa interporsi  1*  appello  dalla  sentenza  che  im- 
pone il  giuramento  dopo  averlo  prestalo  , 
viene  a distinguere  tre  casi.  Il  primo  caso 
» ei  dice  » è quando  il  giuramento  è stalo 
ricevuto  nell’  istante  medesimo  che  è sialo 
ordinato  ; per  esempio , quando  la  parte 
presente  all'  udienza  è stala  ammessa  a giu- 
rare immediatamente.  L’  altra  parte  non  a- 
vendo  potuto  appellare  iu  faccia  al  giudice , 
e neppure  protestare  contro  la  sentenza , non 
avendo  avuto  il  tempo  di  rifletterla  , non  se 
le  può  opporre  1’  esecuzione  che  ha  lasciata 
dare  come  un’  acquiescenza  c rinunzia  all’ 
appello.  Ella  ha  dunque  la  facoltà  di  appel- 
lare, e far  valere  nell’  appello  contro  il  giu- 
ramento , non  solo  le  pruove  di  falsità  che 
nvea  prima  della  prestazioue  , ma  ancora  le 
nuove  pruove  scoperte  di  poi  ; poiché  se 
l’articolo  464  proced.  civ. proibisce  di  forma- 
re nell’  appello  una  nuova  domanda , non 
proibisce  però  di  produrre  delle  nuove  pruo- 
ve , nc  delle  nuove  ragioni  per  appoggio 
della  pretensione  decisa  dui  primi  giudici. 

» Il  secondo  caso  è quando  vi  è un  in- 
tervallo di  tempo  tra  la  sentenza  cd  il  giu- 
ramento , ma  che  la  parte  condannata  si  è 
appellata  , o ha  solamente  protestato  di  far- 
lo prima  della  prestazione.  La  sentenza  es- 
sendo stata  eseguita  suo  malgrado  , non  se 
le  può  rinfacciare  questa  esecuzione  , quasi 
fosse  una  tacita  acquiescenza  , nè  una  rinuiir 
zia  dal  canto  suo  ail’appcllo.  Allora  può  far 
valere  le  pruove  stesse  come  nel  primo  caso. 

a II  terzo  caso  è quando  essendovi  stato 
un  intervallo  di  tempo,  la  parte  condannata 
ha  lasciato  giurare  , senz'  appellare  ne  pro- 
testare. E una  regola  generale  ohe  qualun- 
que parte  che  lascia  dare  esecuzione  ad  una 
sentenza  , senz’  avere  appellato  , o almeno 
senz’  aver  protestato  , è supposto  che  ahhia 
acconsentito  tacitamente  alla  esecuzione  , e 
rinunziato  all’appello.  Non  ostante  se  dopo 
avesse  scoperto  un  documento  decisivo  oc- 
cultato per  colpa  del  suo  avversario , il  qua- 
le provasse  la  falsità  del  giuramento,  potreb- 
be appellare  , nel  termine  però  di  tre  mesi 
dalla  fatta  scoperta.  Argomento  ne  porge 
j4rmcllini  , Diz.  Tom.  III. 


1’  articolo  448  il  quale  dice  in  tesi  generale, 
che  la  parte  condannata  , la  quale  nou  ha 
avuto  luogo  di  presentare  un  ricapito  deci- 
sivo ritenuto  dal  suo  avversario  , può  appel- 
lare dentro  il  prctisso  termine.  Pigcau.  Pro- 
cedura civile  Lib.  II.  parte  2.  delle  istruì, 
tit.  3.  .cap,  i.  art.  a.  n.  4* 

» §.  8.  La  parte  che  ha  deferito  o riferito 
v il  giuramento,  non  può  più  ritrattarsi , se 
» la  parte  contraria  ha  dichiarato  di  essere 
» pronta  a giurare.  Art.  i3i8.  Lcg.  civ.  » 
i)n  questo  arliyblo  emerge  un  dubbio.  Il 
creditore  che  ha  chiesto  deferirsi  il  giura- 
mento al  «no  debitore,  può  querelarlo  di 
truffa  ? con  decisione  de’ a getmaro  i8i3  la 
corte  di  cassazione  Io  ha  risoluto  negativamente. 

» Fatto.  Michele  Borriello  convenne  in- 
nanzi al  giudice  di  pace  del  quartiere  S. 
Ferdiuando  Nicola  Ferraro  per  lo  pagamen- 
to di  due.  i5o  die  disse  avergli  mutuati. 
Sulla  negativa  del  Ferraro  il  Borricllo  di- 
mandò deferirglisi  il  giuramento  decisorio.  Il 
giudice  di  pace  ordinò  corrispondentemente 
alla  dimanda.  Ma  prima  di  deferirsi  l’ordi- 
nalo giuramento  il  Borricllo  querelò  di  truf- 
fa il  Ferraro.  Il  pubblico  accusatore  presso  , 
la  corte  criminale  di  Napoli,  considerando, 
che  il  Borriello  dopo  aver  richiesto  a termi- 
ni deila  legge  il  suo  voluto  debitore  Nicola 
Ferraro  , perchè  deferito  avesse  il  giuramen- 
to decisorio , a norma  dell’  articolo  358  del 
codice  di  procedura  , non  polea  rivolgersi 
alla  corte  criminale  , e ritirar  la  prima  sua 
dimanda  , chiese  di  rimettersi  gli  atti  al  tri- 
hii  naie  civile  competente  , non  essendovi  pe^ 
ora  anCor  luogo  ad  azione  criminale.  La  cor- 
te accogliendo  la  requisitoria  del  puh.  min. 
con  deli  Iterazione  de’  23  settembre  1812  or- 
dinò di  rimettersi  gli  ulti  al  tribunale  civile 
competente. 

» Contro  di  tal  decisione  il  Borriello  pro- 
dusse ricorso  per  cassazione  assumendo,  che 

Ilei  delitti  la  legge  somministra  due  azioni  , 
a civile  cioè,  e la  criminale,  ad  elezione 
dell’attore;  e che  non  vi  era  alcuna  legge, 
la  quale  si  opponesse  a questa  teoria. 

x Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  il  pub. 
minist.  che  colle  sue  verbali  conclusioni  ha 
chiesto  il  rigetto  del  ricorso.  t 

» La  corte,  deliberando  nella  camera  del 
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consiglio  , c facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  minisi,  pulì. 

» Visti  gli  alti  : vista  la  decisione  : visto 
il  ricorso  per  cassazione. 

» Considerando  , che  Michele  Borriello  pel 
suo  preteso  credilo  cominciò  prima  ad  agire 
civilmente  innauzi  al  giudice  di  pace  , e 
mancandogli  forse  la  pruova  scritta  diman- 
dò di  deferirsi  al  suo  preteso  debitore  il 
giuramento  decisorio  , il  che  venne  anche 
dallo  stesso  giudice  di  pace  ordinato  ; ma 
die  poi  volle  variare  dalla  dedotta  azione 
pretese  di  agire  criminalmente. 

i»  Considerando  di  esser  massima  incon- 
cussa del  dritto  comune  , che  qualora  per 
lo  stesso  fatto  possa  competere  all’  attore  1’ 
azione  civile,  e l’accusa  criminale,  nel  caso 
che  si  agisca  in  un  modo , non  può  più  va- 
riarsi con  agire  in  un  altro  , come  si  dispo- 
ne dalla  legge  i8  §•  1 corninoci.  I.  5t>: 
J..i.  /.  ’j  i.  I.  85.  D.  de  J uri. 

s Considerando  ili  oltre  , che  coll’  art. 
i3{i  del  codice  civile  vien  prescritto,  che 
nelle  cause  , che  oltrepassano  il  valore  di 
i5o  franchi  non  possa  ammettersi  alcuna 
* pruova  testimoniale  , se  non  vi  concorra  miai- 
die  principio  di  pruova  scritta  ; ed  all’  in- 
contro il  preteso  credito  di  Borriello  ascen- 
dendo a circa  Goo  franchi  , egli  sarebbe  un 
eludere  la  legge,  se  si  permettesse,  che  tro- 
vandosi proibita  la  pruova  testimoniale  nelle 
carne  civili  senza]  uu  principio  di  pruova 
scritta  , volesse  poi  ammettersi  allorché  si 
agisse  criminalmente. 

» Rigetta  il  ricorso.  » 

» $•  9*  Il  giuramento  prestato  non  fa 
» pruova  , fuorché  a vantaggio  o centra  di 
» colui  che  1’  ha  deferito  , ed  a vauUggio  o 
' » contro  de’  suoi  eredi  , o di  coloro  , che 
» hanno  causa  da  lui. 

» Ciò  noudimeno  il  giuramento  deferito 
»>  al  debitore  da  uno  de’  creditori  solidali 
>,  non  lo  libera  se  non  per  la  porzione  do- 
li vuta  a questo  creditore. 

» Il  giuramento  deferito  al  debitore  prin- 
» pipale  libera  egualmente  i fideiussori  : 

» quello  clic  si' 6 deferito  ad  uno  de’ debi- 
li tori  solidali  giova  ai  condebitori  ; quello 
» deferito  al  fideiussore  giova  al  debitore 
» principali’. 


• » In  questi  ultimi  due  casi  il  giuramento 
» del  condebitore  solidale  o del  fideiussore, 
» non  giova  agli  altri  condebitori  o al  ‘de- 
li liitore  principale,  se  non  quando  sia*  stato 
» deferito  sul  debito  , e non  sul  fatto  della 
a obbligazione  solidale  o della  fidejussionc. 
» Art.  >3 19.  Leg.  civ.  » 

Il  giiu’amento  » dice  il  Tribuno  Mouri- 
cault  » non  i;t  prova  clic  in  vantaggio  di 
colui , clic  lo  ha  deferito  , o contro  di  lui  , 
ed  in  vantaggio  di  quelli  che  vi  hanno  cau- 
sa , o contro  di  essi.  Il  giuramento  deferito 
da  uno  tra  più  creditori  solidali  al  debitore 
non  libera  anche  costui  che  per  la  parte  di 
questo  creditore.  Pothier  non  è di  questo 
sentimento:  egli  pensa  che  il  debitore,  per 
mezzo  di  questo  giuramento , resta  liberato 
riguardo  u tutti  i creditori  solidali.  Questa 
opinione  non  ha  dovuto  essere  adottata  dal 
progetto  , quando  aveva  rigettato  quella  alla 
' quale  si  lega  , «piando  aveva  stabilito  che  la 
remissione  fatta  da  uno  tra  più  creditori  so- 
lidali al  debitore  comune  , non  lo  liberava 
verso  gli  altri. 

» Il  giuramento  però  deferito  al  dehitor 
principale  libera  i fidcjussori  : quello  deferi- 
to ad  uno  tra  più  debitori  solidali  profitta  a 
tutti  , e quello  deferito  al  fidi  jussore  giova 
al  dehitor  priucipale  ; basta  in  questi  due  ul-. 
mi  casi,  che  il  giurammio  sia  stato  deferito 
sul  debito  , e non  sul  fatto  della  solidalitÀ 
o della  plcggeria.  Esposizione  de'  motivi  sul 
codice  civile  n.  61. 

• * ' '•* 

Del  giuramento  deferito  ex  officio. 

» 5.  10.  Il  giudice  può  deferire  il  giura- 
li mento  ad  una  delle  parti  , 0 per  farne 
» dipendere  la  decisione  della  causa,  o col- 
» tanto  per  determinare  il  valore  della  con- 
» danna,  Art.  lino.  Leg.  civ.  » 

Il  giudice  » osserva  il  tribuno  Jaubcrt  in 
discutere  queste  disposizioni  u può  deferir* 
ad  una  delle  parti  il  giuramento  ?ncbe  quan- 
do si  tratta  di  determinare  l’ importo  della 
condanna  ; ma  conviene  che  sia  d’  altronde 
impossibile  di  provare  altrimenti  il  valore 
della  cosa. 

» Una  parte  reclama  il  valore  degli  effet- 
ti di  una  successione  di  già  sottratti  ; è prò- 
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vate  che  vi  è stata  una  sottrazione  : è im- 
possibile però  di  provare  qùal’  era  il  valore 
di  quelli  ; una  somma  di  denaro  è stata  ri- 
mossa ; l' imporlo  ili  questa  non  può , in 
modo  alcuno  , essere  determinato  : pnò  il 
.giudice  , secondo  le  circostanze  , deferire  il 
giuramento  all’  attore  ; ma  anche  in  questo 
caso  , dipende  dal  giudice  il  determinar  la 
somma  unito  al  concorso  della  quale  1'  attore 
sarà  creduto  sul  suo  giuramento. 

♦ >*  Le  idee,  giudiziarie  devono  seguir  sem- 
pre il  corso  islesso  del  nostro  progetto. 

» Si  tratta  di  provare  che  un  individuo  è 
obbligato  o liberalo  ? 

» 11  primo  voto  della  giustizia  è di  tro- 
vare la  base  della  sua  decisione  nell’ atto  che 

ba  dovuto  provare  la  convenzione. 

, ,r  .... 

» 1 testimoni  non  sono  invitali  che  quan- 
do si  tratta  dei  più  piccioli  interessi , o 
(piando  vi  esiste  già  un  principio  di  prova 
scritta  , o quando  non  è stato  possibile  al 
creditore  di  procurarsi  o di  conservare  w.  uua 
-prova  letterale  della  convenzione. 

• Se  non  vi  è stato  scritto  alcuno , se  non 
vi  sono  stali  testimouj  , o se  non  possono 
essere  iulcsi  , è possibile  die  esistano  altri 
atti  > o anche  alcuni  fatti  , ai  quali  la  legge 
abbia  attribuito  1’  eifetto  di  una  prova  di- 
retta. 

» » E ancor  possibile  clic  il  giudice  possa , 

mediante  la  combinazione  delle  circostanze  , 
osservar  la  verità  , c consacrarla  con  una 
decisione. 

» Ogni  esame  diventa  inutile,  quando  una 
parte  si  rimette  alla  coscienza  dell'altra. 

a Finalmente  può  il  giudice  trovare  un 
ultima  risorsa  per  la  giustizia , nel  giura- 
mento clic  deferisce  ad  una  parte.  Esposi- 
zione de'  molivi  sul  codice  civile  n.  6o. 

La  sezione  civile  della  corte  di  cassazione 
di  Parigi  ha  resa  , nella  udienza  de’  io  di- 
cembre 1823  , e sotto  la  presidenza  vici  con- 
te di  Sezo  , una  decisione  di  rigetto  riguar- 
dante una  quislionc  non  ancora  presentata 

• dopo  la  promulgazione  dei  codice  civile , e 
die  offre  non  solamente  un  punto  di  veduta 
giudiziaria  , ma  un  punto  di  veduta  morale. 
I/o  questione  qduuque  è , se  il  giuramento 
deferito  di  officio  costituisca  una  decisione 
interlocutoria  o definitiva. 


33.o 

» Folto.  Alcuni  negozianti  di  Angouléme 
avevano  contrattato  con  un  affìllatore  di  carri 

f>cl  trasporto  nella  loro  città  di  più  pezzi  (lì 
egni  di  marina  che  si  trovavano  in  due  co- 
muni differenti. 

» Il  prezzo  di  questo  trasporto  crasi  con- 
venuto tra  le  parti. 

» Questo  prezzo  vien  pagato  all'  àfiìttatore 
pel  trasporlo,  ch’egli  aveva  fitto  dei  legni 
da  uno  dei  duo  comuni  : ma  vi  era  nel  pa- 
gamento di  questo  prezzo,  ed  iu  seguito  di 
un  rendimento  dei  conti  di  febbraio  1812  un 
eccedente  di  382  franchi  che  i negozianti 
ridomandarono  qualche  mese  dopo  all’  nflit- 
t a toro. 

» L*  alfittatore  rispose  che  non  era  obbli- 
gato di  restituire  questa  somma  , perché  al- 
1' epoca  del  rendimento  de’ conti  difebbraro 
1812  si  era  convenuto  fra  loro  che  questa 
somma  resterebbe  nelle  sue  mani  in  acconto 
per  Ja  parie  del  trasporto  , clic  gli  restava 
ancora  a fare  dei  legni  dall’altro  comune. 

» I negozianti  negano  questa  convenzione; 
in  conseguenza  citano  l’ a Dittatore  avariti  il 
tribunale  di  Giuravi  e siccome  non  riuscì 
all' affittatore  di  provare  Ja  convenzione  da 
esso  asserita  , cosi  il  tribuuale  lo  condannò 
a pagare  la  somma  clic  se  gli  dimandava  , 
colla  condizione  però  , che  i negozianti  do- 
vessero coufermare  con  giuramento  clic  la 
somma  data  all’  affittatore  al  di  là  di  quello 
che  gli  era  dovuto  , no»  dovea  essergli  im- 
putata sul  prezzo  de’ nuovi  carri,  e che  non 
esisteva  a tal  riguardo  convenzione  alcuna. 

>1  Questo  giudizio  era  de’i3  agosto  1819. 
In  giugno  1820  li  negozianti  di  Angouléme 
lo  notificano  all’  aflittatore , e lo  intimano 
per  assistere  al  giuramento , che  essi  erano 
decisi  a dare. 

» Ma  nell’  intervallo  rbe  era  scorso  tra  il 
giudizio  , e la  notifica  del  medesimo , le  co- 
se aveano  cangiato  aspetto. 

» L’ alfittatore  uvea  rinvenuta  una  lettera, 
che  i negozianti  gli  aveano  scritti  il  di  18 
giugno  1812  concepita  in  questi  termini. 

» Dopo  il  nostro  conto  de’  (5  febbraro  , 
voi.  siete  , Signore,  nostro  debitore  di  38 1 
franchi  , clic  avete  promesso  soddisfarci  fa- 
cendo il  trasporto  de'  legni  di  marina  ap- 
partenenti a noi  sul  demanio  di  Grangcs , 
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comune  di  Bussicre.  Avendo  avuto  occa- 
alone  di  passare  in  questa  contrada  , mi  so- 
no informato  se  voi  avevate  cominciato  a fa- 
re tale  trasporto , dii  si  è detto  non  essersi 
veduto  alcuno.  In  conseguenza  , vi  preghia- 
mo di  farlo  al  più  presto  possibile , e di 
profittare  della  faciliti  , che  offre  la  stagio- 
ne per  viaggiare  in  questi  paesi. 

» Dietro  questa  lettera  , che  come  si  ve- 
de provava  in  un  modo  positivo  la  conven- 
zione denegata , l’ affiltatore  si  oppone  al 
giuramento  che  volean  dare  i negozianti  , e 
sostiene  , clic  il  giudìzio  , in  cui  vien  defe- 
rito  questo  giuramento  di  officio^  non  è che 
un  giudizio  interlocutorio  , il  quale  può  es- 
sere ritrattato  , come  deve  esserlo  ; e che  i 
negoziami  debbono  decadere  dall’  azione  , 
ch’esercitavano  contro  di  Idi  , poiché  dietro 
la  lettera  risultava  chiaro , che  questa  azio- 
ne non  era  fondata. 

» Dall'  altra  parte  i negozianti  insistono 
per  essere  ammessi  a prestare  il  giuramento 
che  il  tribunale  avea  foro  deferito  , sul  mo- 
tivo che  questa  era  una  cosa  di  già  giudi- 


cala  , e sulla  quale  era  impossibile  rivenire.  Cahier  nei  termini  seguenti 


loro  causa  , e che  questo  era  un  > vantaggio  t * 
che  crasi  da  essi  acquistato , c di  cui  non  * 
poteano  essere  privati  senza  violare  1’  autori- 
tà della  cosa  giudicata , e per  conseguenza 
l’art.  1 35 1 del  codice  civile  il  quale  vuole 
che  si  rispetti  quest’  autorità  , e che  non  per-  , 
mette  che  si  violi.  * ^ * 

» L’  a flit  latore  rispondeva  che  non  tratta- 
vasi  nella  causa  di  un  giuramento  decisorio*?  * 
ma  di  mi  giuramento  suppletorio  ; che  .il 
giuramento  decisorio  era  quello  deferito  ad 
una  parte  dall’  altra  ed  accettalo  da  quella,  e 
clic  forma  tra  esse  una  transazione  ; ma  che- 
li giuramento  suppletorio,  cioè  a dire  quel- 
lo che  viene  imposto  ad  una  parte  dal  giu- 
dice / senza  1*  approvazione  dell’  altra  parte 
noù  esclude  quella  dai  reclamare , sopratutto 
allorché  , come  nella  causa  presente , questo 
reclamo  precede  il  giuramento e previene 
il  danno  di  ano  spergiuro. 

» Erano  in  questo  stato  le  cose , quando 
la  torte  di  cassazione  rese  la  sua  decisione  , 
sul  rapporto  del  signor  Gandon  , e sul- 
le conclusioni  dell’  avvocato  generale  signor 

l' aliinii  nm  t mtm ,nì  ? ' ■ 


» Ma  il  tribunale  di  Ciuray  sull’appoggio 
che  il  giuramento  si  era  da  esso  deferito  per 
mancanza  di  pruove  delia  convenzione  ; che 
esso  non  avea  ancora  pronunziata  condanna 
contro  l’  aflittalore  , che  subordinandola  alla 
prestazione  di  questo  giuramento , a quale 
oggetto  il  suo  giudizio  non  polca  essere  de- 
finitivo, ma  solamente  interlocutorio  ; che 
questo  interlocutorio  non  potea  portarlo  ai- 
.punto  di  mancare  al  suo  ministero  , subito- 
che  era  convinto , dietro  i documenti  che 
erano  sotto  li  (suoi  occhi  $ e di  consagrare 
una  ingiustizia  dichiarandolo  definitivo  ; quin- 
di ritratta  il  giudizio  , che  avea  rcnduto  il 
di  <4  agosto  18  ig. 

» Ricorso  per  parte  de’  negozianti  alla 
corte  dì  cassazione  , contro  questo  giudizio. 

» Questi  negozianti  pretendevano  suli’  ap- 
poggio del  loro  ricorso , che  questo  giudi- 
zio avea  uiolato  l’autorità  della  cosa  giudi- 
cata ; che  la  cosa  giudicata  1’  era  stata  defi- 
nitivamente, e non  in  un  modo  interlocuto- 
rio ; che  il  giuramento  , che  essi  erano  ob- 


» La  corte  considerando  in  dritto , che  il 
giuramento  non  può  essere  deferito  di  offi- 
cio , che  quando  I giudici  sono  incerti  sulle 
ragioni  delleCparli  contendenti  , o secondo  . 
il  linguaggio  del  art.  i35y  del  codice  civile,  •>  ' 
quando  non  vi  è nè  pruovà  complèta  nè  prin- 
cipin  alcuno  di  pruova , sia  della  dimanda  , 
sia  dell’  eccezione  , che  vi  si  è opposta.  » 

» Che  il  deferire  di  officio  il  giuramento 
è fondato  sulla  presunzione  , che  questo  sta- 
to d’ incertezza  sia  lo  stesso  , che  il  presta-  , 
re  il  giuramento  deferito. 

» Che  se  pria  di  prestarsi  il  giuramento, 
questo  stato  d’incertezza  cessa  ; se  viene  di- 
mostrato , che  i fatti  sui  quali  si  esigeva  la 
prestazione  del  giuramento , sono  contrari 
alla  verità  , è nella  -natura  delle  cose  , nel 
dovere,  e in  conseguenza  nel  potere  dei  giu- 
dici , di  ritrattare  il  deferimento  da  essi  or- 
dinato , e di  prevenire  la  profanazione  del 
giuramento.  ' • ;*' Vai, 

» Considerando  in  fatto  che  la  lettera  de* 
ricorrenti  de’  18  giugno  1813  prova  eviden- 


Lligati  a prestare  dovea  esser  riguardato  co-  temente  , come  ha  detto  il  Uibuuale  di  Ciu- 

'Tne  decisorio  ; poiché  li  rendeva  giudici  delia  ray  , che  costoro  aveano  convenuto  che  la 


GIURAMENTO  341 


somma  da  essi  reclamata  come  esigibile  sen- 
za alcuna  condizione era  stata  rilasciata  da’ 
medesimi  al  convenuto  , per  essere  imputa- 
ta a conto  dei  carri  ebe  gli  destavano  a fa- 
ve •,  e che  ammettere  i ricorrerli  ad  afler- 
. mare  il  contrario  con  giuramento,  in  virtù 
d’  un  deferimento  di  ufficio,  si  autorizzerebbe 
un  falso  giuramento , c che  cosi  rivocando 
• tal  deferimento  , il  tribunale  di  Ciuray  non 
h*  violato  né  1’  autorità  della  cosa  giudicata 
nè  l’art.  1 35 1 del  codice  civile.  Rigetta  ec. 

a 5»  i l.  Il  giudice  non  può  deferire  ex 
».  qffìcio  il  giuramento , sia  sulla  domanda 
/ » dell’  attore  , sia  sulla  eccezione  opposta  , 

» «e  non  colle  seguenti  due  condizioni  : 

« » t.  Che  la  domanda  o la  eccezione  non 

»'-*ia  pienamente,,  provata  : 

» 2.  Che  le  medesime  non  siano  mancan- 
ti  totalmente  dì  pruova. 

» Fuòri  di\ questi  due  casi,  il  giudice  dee 
» ammettere  o rigettare  puramente  e sempli- 
» cernente  la  domanda.  Art.  i32t.  Leg.civ. 

La  medesima  giurisprudenza  si  attinge  dal 
rescritto  degl?  imperatori  Diocleziano , e Mas- 

«raisno.  ;.£*  # ' a vi. 

» In  bonae  fidei  contractibus , nec  non 
edam  in  cacteris  causi» , inopia  probationum, 
per  judiccm  jurtjtiranda,,  causa  cognita  , res 
decidi  oportet.  I.  3.  Cod.  de  rebus  ereditisi 
et  \urejurando. 

» Casus.  Dicebnm  te  mibi  teneri  in  de- 
cem  ex  causa  venditionis  , sed  piene  proba- 
■ re  non  polui  , quia  non  habeam  nisi  unicum 
testem  ; tu  negahas  : propter  probationem 

inopiam  jurejurando  delata  a parte  parti  ju- 
dice  approbante  , vel  judice  referente  , po- 
terit  decidi  causa.  Ista  sunt  vera  non  solum 
in  contractibus  bonae  fidei  , sed  stricti  juris, 
et  in  iis  quae  ex  maleficio  descendunt.  A- 
eurs.  » 

Brunemantio  stabilisce  la  qualità  della  pro- 
va dalla  di  cui  debolezza  il  giudice  preude 
motivo  di  deferire  il  giuramento. 

» Quando  aclor  suam  intcntionem  non 
probai  lune  reus  absolvitur  /.  qui  accusare 
Cod.  de  edendo.  Sed  limitalur  hoc:  nisi  i. 
actor  vclit  deferre  juramentum  : a.  nisi  con- 
ato1 reum  praesumptio  quaedam  militet,  ut 

Surgare  se  per  juramentum  babeat  neccssc. 
Fisi  actor  semipiene  probaverit , v.  g.  uni- 


co teste  omni  exceptione  majore  , vel  instru- 
mentis  domeslicis  , tunc  enim  judex  praece- 
dente  causae  cognitione  ( qua  disquirilur , 
utrum  semipiene  probatum  , et  uter  sii  majo- 
ris  fidei  aut  dignilatis  , uter  plus  probarit  , 
vel  mnjorcm  babeat  rei  scientiam  , et  an  e- 
tiani  causa  juramenti  hoc  admittat  ) juramen- 
tum suppletorium  vel  necessariurn  parli  im- 
ponét , ctiam  ( ut  communis  opinio  est  ex 
I.  3i.  D.'k.  t.  et  l.  i2.  $.  2.  h.  t.  Gail. 
Lib.  I.  observat.  108.  n.  4-  Fach.  t . cent. 
26  ) non  rogatus.  Nam  vocabulum  oportet , 
quod  hic  reperitur , necessitatemi  importat 
t.  ver  bum  oportcrc  iy.D.dc  verborum.  sig. 
Et  sane  judex  alio  modo  decidere  banc  ii- 
tem  nou  posset.  Salyc.  hic  ri.  5.  Matth. 
Col.  de  jrrocess.  execut.  p.  1.  c.  io.  n. 
*4*»  Ct  quos  allcgat  Carpz.  d • l.  licet  dis- 
sentiat  Donel.  d.  I.  et  Berlich.  p.  I.  Con- 
cltis.  53.  ti.  53.  Sed  tunc  deferendum  a ju- 
dice , quando  inopia  probationum  est  per 
banc  legcm.  Nam  ideo  necessariurn  hoc  ju- 
ramentum dicitur  , quod  judex  non  possit 
aliam  causano  decidere  nisi  hoc  juraQientum 
deferat.  Sed  aliquid  tameu  probatum  esse 
oportet.  Ideoquc  doctorum  communis  est  scn- 
tenlia,  tunc  buie  juramento  necessario,  de  quo 
hic  tantum  agitur  , locuin  esse  quando  se- 
mipiene , vel  plus  quam  semipiene  est  pro- 
batum , quae  sentcntia  notissimo  judiciorum 
usu  est  approbala.  Si  ergo  actor  semipiene 
probaverit , adori  deferendum  est  juramen- 
tum , si  vero  reus  reo.  Iu  duino  regulae 
in  ilio  traditae  standum.  Si  linieri  uterque 
ariter  semipiene  probaverit , in  arbitrio  ju- 
icis  est , cui  deferat  , melius  tamen  reo  reus 
deferct  , cujus  partes  suut  fivorabil  iores. 
Brunncmanni  Comment.  ad  l.  3.  Cod.  de 
rebus  crcditis  , et  jurejurando. 

Nella  corte  di  cassazione  di  Parigi  fu  di- 
scusso , se  un  atto  non  indicatile  la  somma 
prestata , mentre  il  creditore  sostiene  riferir- 
si a somma  maggiore  , possa  considerarsi  co- 
me un  principio  di  pruova  ricercato  dalla 
legge  ? Ebbe  luogo  l’ affermativa  con  deci- 
sione de’  29  pratile  anno  i3. 

» Fatto.  La  signora  Dcscornais  ri  eia  mi' 
nell’  anno  12  , dal  signor  Saint- Aubin  , una 
somma  di  a3yo  fr.  Siccome  ella  non  aveva 
alcnn  atto  di  prestito , domanda  , iu  virlà" 
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dell’  art.  1 347  del  codice  civile,  a provarlo 
col  mezzo  di  testi monj. 

» Ella  produce  per  principio  di  prova  per 
iscritto,  una  lettera  di  Saint- Anbin  , deli 5 
pratile,  anno  10,  nella  quale  dice:  » che 
è alla  disperazione  di  non  potere  rimborsare 
il  denaro  che  essa  gii  ha  prestato  così  gra- 
ziosamente ; che  si  farà  premura  di  pagare 
uu  debito  mollo  sacro  per  lui.  » 

» Saiul-Auhin  riconosce  che  non  gli  sono 
stati  prestati  giammai  che  >7  luigi,  c clic 
la  confessione  contenuta  nella  lettera  , non 
si  riferisce  che  a questa  somma;  d’onde  con- 
clude die  questa  lettera  non  può  servire  di 
principio  di  prova  per  iscritto  , per  un  pre- 
teso prestito  di  2,370  fr.  , e che  la  signora 
Dcscornais  non  può  fame  uso  per  una  som- 
ma maggiore  di  quella  alla  quale  si  riferisce; 
che  diversamente  il  debitere  sarebbe  alla  di- 
screzione del  suo  creditore,  che  spingerebbe 
la  sua  pretensione  a tal  misura  che  i suoi 
bisogni  o la  sua  mala  fede  gli  suggerirebbe- 
ro , ogni  qual  volta  che  una  semplice  lette- 
ra enunciativa  di  un  debito  , non  ne  avesse 
determinata  la  quantità. 

» Che  non  è questo  il  senso  a darsi  all’ 
articolo  1 347  , nè  al  principio  di  prova  per 
iscritto  di  cui  parla. 

>*  Non  ostante,  la  prova  vocale  è ammes- 
sa ; non  essendo  sembrata  completa  a’ giudi- 
ci , essi  hanno  deferito  all’  attrice  il  giura- 
mento suppletorio  , e condonato  definitiva- 
mente Saint- Aubin  al  pagamento  de’ 2,370  fr. 

» Questa  sentenza  è confermata  dalla  cor- 
te di  appello  di  Liegi. 

» Saint-Aubin  ricorre  in  cassazione.  So- 
stiene clic  non  facendo  alcuna  menzione  so- 

1>ra  il  quantuin  della  somma  riclamata  , la 
ettcra  , a cui  era  appoggiata  la  accezione 
che  adducova  la  signora  Dcscornais  , era  co- 
me non  esistente  rispetto  a ciò  che  eccede- 
va i 17  luigi  che  gli  erano  stati  dati  real- 
mente in  prestito.  C'.iò  posto  la  signora  Des- 
cornais  era  destituita  di  ogni  sorta  di  prove. 
Non  si  è dunque  potuto  ammetterla  alla  pro- 
va testimoniale  , senza  violare  apertamente 
T art.  1 3.1*  del  codice , e senza  fare  una 
falsa  applicazione  dell'  art.  1347. 

» Da  un  altro  canto  , la  corte  di  Liegi 
ha  conti-avvenuto  all’ art.  1367  , il  quale  proi- 


bisce espressamente  al  giudice  dì  deferire  il 
giuramento  , quando  nou  vi  siano  diggià  al- 
cune prove  acquisite. 

» Nel  nostro  caso  , conviene  ripeterlo  , 
non  vi  era  per  i 3,370  fr. , che  la  semplice 
allegazione  dell’  attrice.  L’ informazione  noti  . 
porge  alcurf  indizio  positivo  sopra  il  fatto  • 
esposto  : non  si  poteva  dunque  ammettere  il 
giuramento  suppletorio  , senza  conti-avvenire 
ancora  all' articolo  1 3(>7  citato. 

n D’  alti-onde  , tosto  che  il  giudice  defe- 
riva il  giuramento  , doveva  , secondo  la  con- 
suetudine, e secondo  le  circostanze  della  cau- 
sa , richiedere  quello  del  debitore.  Quello 
della  signora  Dcscornais  non  aggiungeva  co- 
sa alcuna  alla  sua  dimanda  , questo  era  sem- 
pre il  suo  proprio  fatto  ; bisognava  necessa- 
riamente farvi  intervenire  quello  del  debito- 
re. Anche  sotto  questo  rapporto  vi  è una 
nuova  contravvenzione. 

>»  La  corte , 

» Dal  parere  del  signor  Daniels , S.  P.  G. 

» Attesoché  dalla  lettera  scritta  dal  ricla- 
mantc  , risulta  un  principio  di  prova  per 
iscritto  , che  autorizza  1’  ammissione  della 
prova  testimoniale  ; 

» Che  l' esistenza  di  un  debito  importante 
e sacro,  trovando?*  comprovala,  tanto  col 
mezzo  di  scritto,  che  mediante  il  risulato 
dell’  esame  , senza  violare  alcuna  legge  , i 
giudici  hanno  potuto  ordinare  un  giuramen- 
to suppletorio,  e deferirlo  alla  parte  che  ossi 
ne  hanno  giudicata  la  più  degna  , a termini 
della  loro  coscienza  ; 

» Rigetta  , ec.  # 

» §.  **•"  Il  giuramento  deferito  dal  giu- 
» dice  ex  officio  ad  una  delle  parli  non  può 
» da  questa  riferirsi  all’  altra  parte.  Art. 

» 1 322.  Leg.  civ.  » 

» 11  giudice  ( dice  Delvincourt  ) deferisce 
i!  giuramento  a quella  fra  le  parti  che  cre- 
de conveniente , ed  in  ragione  della  confi- 
danza che  gli  sembra  meritare.  Or  può  fa- 
cilmente accadere  eh’  egli  non  abbia  la  stes- 
sa confidenza  nell’  altra  parte.  D’  altronde  , 
come  dice  Polbier,  la  parola  riferito  iudica 
che  non  si  può  riferire  che  a quello  il 
quale  ha  deferito.  Ora  qtù  il  giuramento  non 
c stato  deferito  dalla  parte;  esso  non  può 
dunque  essergli  riferito. 


GIURAMENTO 


» Vi  è acora  questa  differenza  tra  situile 
due  specie  di  giuramenti  , che  quaudo  ii  giu- 
ramento decisorio  è sialo  prestato  , tulio  è 
finito  tra  le  parti  , come  si  è detto  uei  ca- 
pitolo precedente  , meulre  dopo  il  giura- 
mento suppletorio  , la  sentenza,  può  ancora 
impugnarsi  per  le  vie  legali*  Perciò  tu  giu- 
dicato in  Àlompellieri  il  t>  iehhraro  ìbio 
( Sirry  i B 1 4 * p*‘,  le  P8*  ) c*,u  .sC  »l 

giuramento  è stalo  deferito  dal  primo  giudi- 
ce e prestato  dalla  palle  , ma  senza  acquic- 
sceuza  dell’  altra  , questa  può  appellare  , e 
domandare  in  appello  l’ interrogatorio  sui 
fatti  ed  articoli.  Dcìvincourt  .fiuta  54»  al 

titolo  5 Lib.  III.. 

» §.  i3.  11  giudice  non  può  deferire  all’ 
a attore  il  giuramento  sul  valore  della  cosa 
» dimandata  , se  non  quando  sia  impossibile 
» di  comprovarlo  altrimenti. 

» Dee  pure  , in  tal  caso  , determinare  la 
» -somma  sino  alla  concorrente  quantità  del- 
» la  quale  si  potrà  prestar  felle  all’  attore 
» sopra  il  suo  giuramento.  Art.  »3a3.  Log. 
» civ.  » 

» Questo  articolo  » osserva  inoltre  Male- 
ville  » tratta  del  giuramento  in  litcni.  Esso 
si  deferisce  in  occasione  «Ji  spogli  di  eredi- 
tà , di  finti  fatti  nelle  locande  ec.  Nella  no- 
stra giurisprudenza  si  è .fatto  un  dovere  ai 
giudici  di  ciò  clic  si  era  lasciato  iu  arbitrio 
presso  i romani  ; cioè  la  limitazione  della 
somma  , sopra  la  quale  decsi  prestar  fede  ai- 
-P  attore,  atteso  il  suo  giuramento.  Jnil&x 
modula  stalucrc  potcst....  ne  in  immensutn 
juretur  l.  4-  §•  '•»•  D.  de  in  litem  jur.  Il 
giudice  può  anche  anche  non  riportarsi  al 
prestato  giuramento  , quaudo  la  somma  gli 
sembri  eccessiva  /.  e 5.  cod. 

a Accade  talvolta  che  i giudici  prendano 
un’  altra  precauzione  per  non  rimettersi  del 
tutto  alla  fede  dell’  attore.  Questa  è cP  in- 
giungere che  si  faccia  un’  indagine  sopra  le 
sue  sostanze  , alfine  di  sapere  se  egli  ha  po- 
tuto essere  proprietario  delle  cose  che  alle- 
ga , che  gli  sleno  state  rubate.  Maledille . 
Osservai,  all ’ art.  »3bg  del  cod.  civ. 

Su  la  norma  del  giuramento  che  debba 
essere  deferito , le  leggi  di  rito  civile  ne  han 
date  le  regole  colle  seguenti  disposizioni. 

» Ogni  sentenza  la  quale  ordinerà  un  giu- 
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lamento  enuncierà  i fatti  su’ quali  avrà  luo- 
go. Art.  a 14.  Lcg.  di  proced.  ne  giudi  e] 
civili. 

» Il  giuramento  sarà  prestalo  dalla  parte 
personalmente  all’  udienza.  In  caso  di  un 
impedimento  legittimo  , il  giuramento  potrà  , 
essere  prestato  davanti  un  giudice  incaricato 
dal  tribunale  a riceverlo  : e questi  assistito 
dal  cancelliere  si  trasferirà  nell’  abitazione 
della  parte  che  dee  prestarlo.  Se  la  parte 
cui  vicn  deferito  il  giuramento  trovasi  in 
troppa  distanza  , il  tribunale  potrà  ordinare 
die  lo  presti  avanti  il  tribunale  del  luogo 
dove  essa  dimora;  e non  dimorando  in  luo- 
go dove  vi  sia  tribunale,  innanzi  al  giudice 
del  circondario.  b 

» Li  tulli  i casi  il  giuramento  sarà  pre- 
stato in  presenza  dell’  altra  parte  chiomata 
nelle  debite  forme  per  mezzo  di  un  atto  di 
patrocinatore  a patrocinatore  , ed  in  mancan- 
za di  patrocinatore  costituito,  per  mezzo  di 
un  alto  di  citazione  intimalo  a persona  o a 
domicilio , nel  quale  verrà  significato  il  gior- 
no delia  prestazione  del  giuramento.  Art. 
21 5.  Idem. 

l’el  giuramento  da  prestarsi  dai  periti , e 
testimoni  generici  uei  giudi/.j  penali  sono 
stati  comunicati  alle  gran  corti  criminali  li 
seguenti  due  sovrani  rescritti. 

1.  Rescritto  de’  i5  settembre  itJai. 

Le  dichiarazioni  de’  periti  e testimoni  ge- 
nerici fatte  prima  delle  attuali  leggi  di  pro- 
cedura penale  , e giurale  con  forme  allora 
vigenti  , possono  esser  letto  nella  pubblica 
discussione. 

» L art.  delle  leggi  eli  procedura  pe- 
nale prevede  il  caso  che  i periti  e testimoni 
generici , di  reperto  , o di  esperimento  di 
latto  prima  della  pubblica  discussione  abbia- 
no fatto  le  dichiarazioni  con  giuramento  ; e 
stabilisce  che  in  questo  caso  non  è nccessa-' 
rio  , che  siano  chiamali  nella  discussione 

{•ubidita  , ma  basterà , che  iu  esso  si  dia 
ottura  delle  loro  dichiarazioni. 

» E nato  il  dubbio  sè  questa  disposizione 
è limitata  alle  sole  dichiarazioni  fatte  sotto 
l’ impero  delle  attuali  leggi  di  procedura  pe- 
nale, e giurate  nelle  forme  da  esse  stabilite; 
ovvero  si  estenda  anche  alle  dichiarazioni  fat- 
te sotto  l’ impero  di  leggi  anteriori  c giura- 
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te  nelle  forme  dalle  leggi  slesse  determinate. 

» S.  M- , cui  ho  proposto  il  dubbio  con- 
siderando che  sotto  il  nome  di  dichiarazioni 
Con  giuramento  delle  quali  è menzione  nel  an- 
zidetto articolo  a4t>  s'intendono  le  dichiara- 
zioni in  generale  giurate  nelle  forme  stabilite 
dalle  leggi  vigenti  in  tempo  della  loro  forma- 
zione , ha  dichiarato  nel  consiglio  de’  i o an- 
dante , che  la  disposizione  di  questo  articolo 
comprende  non  solo  le  dichiarazioni  che  i 
periti  e testimoni  generici  , di  reperto  , e «li 
sperimento  di  fatto  han  formalo  sotto  l'im- 

t>ero  delle  attuali  leggi  di  procedura  pena- 
e , ma  anche  le  altre  fatte  sotto  P impero 
delle  leggi  anteriori  colle  forme  dalle  mede- 
sime determinate.  RoJJ'aelc  (le  Giorgio. 
a.  Rescritto  de’  1 1 giugno  i8u3. 

Si  spiega  il  senso  dell'  art.  246  delle  leg- 
gi di  procedura  penale  circa  la  nullità  per 
mancanza  di  giuramento  nelle  dichiarazioni 
di  periti  o testimoni  generici  lette  nella  di  - 
scussione  pubblica. 

» L’  art.  ajJ6  delle  leggi  di  procedura  pe- 
nale vieta  a pena  di  nullità  la  lettura  nella 
discussione  pubblica  delle  dichiarazioni  che 
i periti  c testimoni  di  reperto  o di  esperi- 
mento di  fatto  hanno  emessa  senza  giura- 
mento nel  corso  della  istruzione  scritta. 

•>  La  camera  criminale  di  colesta  supre- 
ma corte  riputando  compresa  nel  divieto  an- 
che la  lettura  delle  dichiarazioni  giurate  de’ 
periti  e testimoni  generici , tutte  le  volle  che 
il  giuramento  non  si  trova  dato  nelle  forme 
stabilite  rispettivamente  negli  articoli  70  e 
96  delle  additate  leggi  , ha  con  frequenza 

{>roferito  degli  annullamenti.  Perchè  cessino, 
a camera  stessa  con  sua  deliberazione  , ha 
proposto  di  ridursi  le  diverse  forme  giura- 
torie determinate  nelle  leggi  di  rito  penale 
ad  una  sola  , o sia  a quella  che  le  medesi- 
me hanno  stabilito  nell’  art.  247. 

» Nel  rassegnare  a S.  M.  la  dichiarazione 
di  cotesto  collegio,  ho  richiamato  l'attenzió- 
ne sovrana  sulle  seguenti  considerazioni. 

» La  varietà  delle  forme  giuratorie  stabi- 
lite nc’  giudizi  penali  c coordinata  perfetta- 
mente alla  varietà  degli  atti  giudtaiMj , ue’ 
quali  il  giuramento  si  presta.  La  dichiara- 
zione del  perito  che  espone  le  di  lui  osser- 


vazioni sul  corpo  del  reato  ed  il  suo  giudi- 
zio differisce  dalla  dichiarazione  del  testimo- 
nio che,  senza  dare  giudizio  alcuno,  e te- 
nuto unicamente  a presentare  i fatti  che  so- 
no a sua  conoscenza.  Ora  in  questa  div«;rsiLà 
di  atti  è saggia  la  diversità  delle  forme  del 
giuramento  , che  nc’  medesimi  dovrà  essere 
rispettivamente  prestato. 

» Altronde  non  è legalmente  ammissibile  la 
nullità  sol  perchè  il  giuramento  , che  i pe- 
riti ed  i testimoni  dell’  ingenere  hanno  dato 
nella  istruzione  scritta  , non  abbia  la  forma 
in  tutto  simile  a quelle  espresse  Degli  art.  70 
e 96  delle  additate  leggi.  Ne' termini  dell’art. 
33o  delle  medesime  la  violazione  delle  forme 
di  rito  in  geuerelc  non  produce  annullamento, 
clic  (piando  trovasi  elevata  espressamente  a 
nullità.  Ma  nei  detti  art.  70  ; 96  questa  nul- 
lità non  è ordinata. 

■ » La  determinazione  dell’  istesso  art.  33o, 
die  per  serbare  ne’  giudizj  penali  la  neces- 
saria celerità  , restringe  utilmente  i mezzi  di 
annullamento  , il  quale  costituisce  un  atto  re- 
ligioso , la  cui  essenza  non  è nella  forma  , 
che  vi  hanno  dato  le  leggi  ma  nella  invoca- 
zione della  divinità  in  testimone  del  vero  di 
ciò  che  si  dichiara. 

» Allorché  la  legge  volendo  portare  ecce- 
zione alla  regola  generale  in  materia  di  giu- 
ramento ne  ha  inteso  elevare  a nullità  la  vio-’ 
Iasione  della  forma  , lo  ha  apertamente  di  - 
chiarito  come  nell’  art.  347.  Non  trovandosi 
questa  dichiarazione  negli  articoli  70  , e 6t> 
la  violazione  delle  forme  giuratorie  ne’  me- 
desimi designate  non  deve  esser  motivo  di 
annullamento. 

» La  camera  criminale  di  cotcsta  suprema 
corte  poggia  il  suo  contrario  avviso  sull’art. 
246  delle  stesse  leggi  di  procedura  penale  , 
il  quale  dispone  » «piante  Tolte  ( i periti  ed 
v i testimoni  generici  ) non  abbiano  dato 
» giuramento,  le  loro  dichiarazioni  scritte  non 
» potranno , a pena  di  nullità  essere  lette 
a nella  pubblica  discussione.  » 

» È evidente  però  , che  in  forza  di  que- 
sto articolo  , porta  a nullità  la  mancanza  di 
giuramento  , non  già  la  semplice  violazione 
delle  forme  giuratorie.  Quindi  la  sorgente 
degli  annullamenti  delle  decisioni  delle  gran 
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corti  criminali  non  è nella  legge  , ma  nell* 
equivoco  sulla  intelligenza  dell'  anzidetto  ar* 
ticolo  a/j6. 

» S.  M.  si  è compiaciuta  di  accogliere  le 
additate  considerazioni  , e volendo  nella  sua 
saviezza  far  cessare  l’equivoco,  di  cui  è pa- 
rola , inteso  il  consiglio  di  stato  ordinario  , 
ai  a3  maggio  ultimo  iu  Vienna  ha  sovrana- 
mente  dichiarato  che  a norma  dello  stesso 
art.  246  la  lettura  nella  pubblica  discussio- 
ne delle  dichiarazioni  , che  i periti  ed  1 te- 
stimoni generici  bau  fatte  nella  istruzione  scrit- 
ta non  porta  a nullità  , quante  volte  le  me- 
desime siano  giurate  , ancorché  il  giuramen- 
to non  si  trovi  prestato  nelle  forme  indica- 
te negli  articoli  70  e 96  delle  leggi  di  pro- 
cedura penale. 

* * 

» GUERRA  CIVILE.  5.  1.  Chiunque  ec- 
» citerà  la  guerra  civile  tra  popolazione  e 
» popolazione  del  regno  , o tra  gli  abitanti 
» di  una  stessa  popolazione,  armandogli  o 
» indurendogli  ad  armarsi  gli  uni  contro  gli 
« altri  è punito  colla  morte.  Art.  129.  Leg. 

» pen.  # 

È detta  guerra  civile  quella  che  i membri 
di  un  medesimo  comune  o di  una  medesima 
provincia  si  fanno  tra  loro  ; cioè  quando  es- 
si divisi  in  fazioni  opposte  ricorrono  alle  ar- 
mi per  sostenersi.  Jj  oggetto  di  questo  mi- 
sfatto , c ’1  punto  di  vista  sotto  cui  ella  dee 
considerarsi  sono  indicati  da  Vattel. 

» La  guerra  civile  » ci  dice  » spezza  i 
vincoli  della  società  e del  governo  , ovvero 
ne  sospende  almeno  la  forza  c P effetto:  fa 
nascere  nella  nazione  due  partiti  indipenden- 
ti , che  si  riguardano  come  nemici  e non  ri- 
conoscono alcun  giudice  comune.  Bisogna 
dunque  di  necessità  che  questi  due  partili 
sieno  considerali  come  formanti  da  ora  in- 
nanzi , almeno  per  un  tempo , due  corpi 
separati , due  popoli  diversi.  Ancorché  P uno 
dei  due  abbia  operato  contro  ragione,  rom- 
pendo 1’  unità  dello  stato  , e resistendo  alla 
cgillima  autorità,  non  sono  eglino  però  me- 
no divisi  nel  fatto.  Fatici.  Dritta  delle  gen- 
ti f.ib.  III.  cap.  18.  §.  293. 

Ì\V>P  analisi  dell’  articolo  premesso  cade 
intanto  iti  esame  la  parola  eccitare.  Già  per 
se  stessa  è questa  una  espressione  che  con- 
Annellini , Dii.  Tom.  III.  . 
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tiene  la  volontà  di  un  male  da  commettere, 
e la  istigazione  clic  si  adopera  presso  altri 
per  avere  no  ajuto  a commetterlo  \ vale  a 
dire  è un  mezzo  in  virtù  di  cui  si  palesa  il 
colpevole  disegno  di  delinquere , e P inte- 
resse determinato  di  riunir  compagni  per  la 
certa  , e sicura  esecuzione  del  misfatto.  La 
persuasione  come  requisito  , che  talvolta  con- 
corre a trarre  un  partito  dalla  cooperazione 
altrui  può  prendere  anche  «arte  su  la  spe- 
cie. Quell’ istruire  , quell’ allettare  , e quel 
disporre  a vincere  tutti  gli  ostacoli  che  si 
frappongono  al  conseguimento  di  un  azione 
criminosa  , e fare  che  il  proprio  disegno  sia 
tanto  operativo  da  conseguire  un  effetto  già 
designato  dalla  unione  e dalla  forza  altrui  è 
certamente  un  estremo  dell’eccitamento. 

Ma  P estremo  più  interessante  ricercato 
dalla  legge  è armare  degli  individui , o in- 
durli ad  armarsi  gli  uni  contro  gli  altri  *, 
di  modo  che  se  P istigare  c persuadere  la 
guerra  civile  esistesse  isolatamente , ma  senza  le 
circostanze  imperiose  delle  armi  somministrate, 
e delle  spinte  fatte  per  prenderle,  manca  la 
esistenza  effettiva  di  questo  misfatto.  Convien 
dunque,  che  nella  specie  le  condizioni  espres- 
se nell'  enunciato  articolo  sicno  tutte  partita- 
mente  verificate  , per  darsi  luogo  alla  pena 
stabilita.  D’altronde  è mestieri  osservare  che 
questo  mezzo  impellente  da  eccitare  una  popo- 
lazione contro  di  un’  altra  o individuicoulro 
altri  individui  di  una  popolazione  medesima, 
debba  risultare  eseguita  per  parte  dell’agente 
principale , quando  anche  il  numero  totale 
di  quelli  che  si  voleva  indurre  alla  guerra 
civile  , non  veggasi  deciso  a secondarlo.  Egli 
che  animando  , e raccogliendo  compagni  al 
colpevole  progetto , incomincia  a vedere  a- 
dempiuti  li  proprj  voli  nella  riunione  di  al- 
cuni , che  contestano  lo  sviluppo  del  dì  lui 
disegno , egli  il)  queste  particolari  condizioni 
manifesta  già  compiuta  la  sua  imputabilità. 

» §.  2.  Chiunque  nel  caso  del  precedente 
» articolo  prenda  parte  attiva  negli  omicidj, 
» nelle  devastazioni  o ne  saccheggi  è puni- 
ti to  di  morte-  Art.  i3i.  Leg.  pen.  v 

Questo  articolo  è relativo  alla  ipotesi  de- 
gli omicidj , delJe  devastazioni  , e dei  sac- 
cheggi che  nella  circostanza  della  guerra  ci- 
vile , qualunque  altro  non  appartenente  ad 
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muo  «lei  partiti,  possa  commettere.  Il  mo- 
mento del  disordine  di  cui  si  cerca  avvalere 
per  appagare  l’odio,  o la  vendetta  su  lavila  , 
e la  proprietà  altrui  , lia  dettato  1’  espedien- 
te ragionevole  di  applicarsi  contro  di  lui  la 
pena  di  morte. 

» 5.  3.  Nei  casi  preveduti  negli  articoli 
» precedenti  il  misfatto  mancato  è punito 
» come  il  consumato  : il  tentativo , la  co- 
x spi  razione  , o 1'  attentato  sono  puniti  coi 
x secondo  al  terzo  grado  de’ ferri.  Art.  lia. 
x Lcg.  peri.  » 

Dicesi  mancalo  il  misfatto  su  la  specie  , 
quando  il  promotore  della  guerra  civile  non 
rinviene  compagni  alla  esecuzione  del  suo 
diseguo  già  manifestato  coll’  eccitamento  , sia 
perchè  nou  si  accolga  il  progetto , sia  per- 
chè accolto  non  giunge  al  suo  fine  completo 
pel  pentimento  che  sopravvenga  nell’  istante 
medesimo  della  esecuzione. 

Per  la  cospirazione,  l'  attentato  , e ’l  ten- 
tativo vedi  questi  articoli  rispettivi. 

» INCENDIO.  §.  1.  Chiunque  nell’ em- 
x pio  fine  di  far  onta  alla  religione  cattoli- 
x ca  apostolica  romana  incendia  o distrugge 
x un  tempio  al  culto  divino  consacrato,  sa- 
x rà  punito  colla  morte  e col  primo  grado 
x di  pubblico  esempio.  Art.  92.  Lcg.  pcn. 

L’ iucendio  considerato  in  questo  articolo 
è del  tutto  volontario.  Gli  estremi  però  deb- 
hono  esser  tali  da  esprimere  un  disprezzo 
determinato  della  religione  cattolica  apostoli- 
ca romana  pel  quale  l’incendio  si  promuove,  e 
viene  eseguito:  altrimenti  ogni  altra  ragione 
die  sia  a desumersi  da  quest’ azione  criminosa 
esclude  il  sentimento  del  disprezzo  , che  do- 
vrebbe contenere  , e pel  quale  esclusivamen- 
te la  pena  di  morte  è stata  applicata. 

x €.  a.  Chiunque  nello  stesso  empio  fine 
x incendia  , disperge  o distrugge  il  corpo 
» santissimo  di  Gesù  Cristo  , sarà  punito  di 
x morte  col  laccio  sulle  lorch e , e col  quar- 
» lo  grado  di  pubblico  esempio.  Art.  QÌ. 

» Le g.  pen.  x 

x J.  3.  L' incendio  volontario  di  un  ar- 
u seriale  , di  un  naviglio  da  guerra  , di  un 
» magazmo  da  polvere  , di  un  cantiere , di 
» uu  parco  di  artiglieria  , sarà  pnnito  di 
s morte.  Art.  Lcg.  pen.  » 


Il  drillo  romano  puniva  benanche  l' incen- 
diario di  morte  ; pena  meritamente  dovuta  al 
perverso , che  ardisce  gitlare  nell;»  desola- 
zione e nel  nulla  la  civile  esistenza  , e la 
proprietà  de’  privati, 

» Questo  misfatto  » dice  il  signor  Paure 
al  corpo  legislativo  di  Parigi  » è un  azione 
che  caratterizza  la  viltà  la  più  atroce.  Non 
ve  ne  ha  alcun  altro  che  sia  più  orribile  sia 
per  la  facilità  de’ mezzi,  sia  in  causa  della 
rapidità  de’  progressi  , sia  finalmente  per  la 
impossibilità  di  garantirsi  incessantemente  dal- 
1’  attentato  del  mostro  capace  di  un  si  gran- 
de misfatto.  Lo  stesso  veneficio  sotto  certi 
rapporti  pare  non  essere  totalmente  così  gra- 
ve j poiché  non  offende  che  la  persona  che 
dee  esserne  la  vittima  ; mentre  che  l’  altro 
misfatto  si  estende  sino  alla  proprietà  di 
quelli  a cui  non  si  è voluto  fare  alcun  ma- 
le , e tende  ad  inviluppare  molte  famigli* 
in  una  comune  rovina.  Egli  espone  pur  an- 
che la  vita  delle  persone  , «thè  si  trovano 
nel  luogo  incendiato  , e che  forse  non  pos- 
sono avere  il  tempo  di  liberarsi  dalle  fiam- 
me. Rapporto  nella  seduta  de'  9 J'eb.  1810. 

Inoltre  Caliistrato  in  rinvenire  nell'incen- 
dio l' oggetto  di  vendetta  e di  predare  pro- 
clamava bruciarsi  vivo  il  colpevole  , quando 
l'incendio  fosse  avvenuto  in  città. 

» Incendiarti , capite  puniuntur.  Qui  oh 
inimicitias , vel  praedae  causa  incenderint 
intra  oppidum  , plerumque  et  vivi  exuruntur: 
qui  vero  casam  aut  villani  scil.  extra  oppi- 
dum aliquo  levius  l.oA.  §. peritili.  D. de  pocnis. 

Llpiano  sì  attiene  alla  sola  intenzione  col- 
pevole per  punire  l’incendiario  di  morte. 

x Si  quis  dolo  malo  insulam  meam  exw- 
serit , capitis  poena  plcctetnr  ( quasi  enìm 
eccidi!  qui  inccndit  ) quasi  inceudiarius.  I. 
io.  D.  ad  lcg.  corn.  de  sicar. 

Brunemanno  stacca  ogni  distinzione  perso- 
nale nei  colpevoli  , ed  ogni  differenza  se  1’ 
incendio  sia  tentato  o consumato.  Il  solo 
perverso  disegno  d’ involgere  nella  certa  sven- 
tura la  vita , e la  proprietà  altrui  costituisce 
tutta  la  imputabilità  da  provocare  la  peD« 
Capitale. 

a Inceudiarius  dolosus  capite  luit  , hic  et 
l.  28.  J.  incendiarli  D.  de  pocnis.  in  im- 
perio nostro  visus  comburitur.  Conti.  Ca- 
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rol.  art.  ia5.  Et  non  distinguitor  in  Con- 
sti tutione  Carolina  , an  in  civitate  an  in  vil- 
la factum  inccndium  , nequc  inter  personas 
distinguìtur  Malth.  Steph.  ad  d.  art.  i*5. 
in  fine.  De  hac  incendiariomm  pocna  videa- 
tur  Farinacius  quacst.  no.  Carpzovius  quacst. 
38.  Decianus  Lib.  VI.  cap.  i/\.  Poenam 
capitis  nostri  dittare  non  veruntur , si  in- 
cendiarius  ad  aduni  proxirnum  venerit , li- 
cet  inccndium  non  sit  scrutimi.  Farin.  no. 
n.  157.  quod  co  casu  couccdit  Ant.  Matth. 
ad  Lib.  XLVIII.  D.  tit.  5.  cap.  6.  si  ae- 
des  jam  arserint , licet  labore  vicinorum  et- 
tinctum  incendum  , nam  lex  Cornelia  cona- 
tum  in  homicidio  , sed  non  in  incendio  pu- 
nire voluisse  videtur.  Brunncmanni  Commcnt. 
ad  l.  10:  D.  ad  Icg.  Corn.  de  vencjlciis  , 
et  siàariis. 

Anton  Malici  presenta  egualmente  su  le 
leggi  riportate  particolari  osservazioni.  Prin- 
cipalmente egli  non  mette  differenza  alcuna 
sul  modo  con  t*ui  l’incendio  viene  eseguito, 
sia  direttamente,  sia  per  interposta  persona , 
e su  1’  oggetto  esposto  all*  incendio  sia  1’  edi- 
ficio in  città  o in  campagna  , sia  qualunque 
genere  , o materiale  conhustibile  di  proprie- 
tà altrui.  In  secondo  luogo  però  osserva  , 
che  non  essendo  P incendio  sempre  grave  , 
le  circostanze  che  ne  diminuiscono  l’ indole 
nelle  parti  correlative  sono  sovente  degne 
della  considerazione  del  giudice.  Finalmente 
vede  nel  conato  di  questo  maleficio  tutto  il 
carattere  dell’  atto  consumato. 

» Incendiarius  est  , cujus  dolo  malo  in- 
cendium  factum  fìierit  , sivc  ipse  sua  manu 
s tu  pam  taedasvc  intulerit , si  ve  per  alium  id 
fieri  enraverit,  sive  adeo  mandatimi  altorius 
exeqnutus  fu  cri  t.  Quod  si  caetu  , coneursu  , 
turba,  seditione  inccndium  fecerit , etiam 
legi  juliac  de  vi  publica  subjicilur  l.  1.  et 
io.  D . ad  l.  Corn.  de  sicar.  I.  it.  Cod. 
qui  accus.  non  por.  I.  5.  D.  ad  Icg.  Jul. 
de  vi  pub.  Poena  haec  est  : si  qui  intra  op- 
pidum  inccndium  fecerint  praedac  aut  inimi- 
oitiarum  caussa  , plerunque  vivi  exuruntur  ; 
qui  vero  casam  aut  villam  incenderint  aliquo 
lev»»  puniuntur.  In  Africa  tamen  messium 
iuceosorcs  , in  Mysin  vitium  gravius  coer- 
erntnr.  Et  qui  ncervum  frumenti  juxta  aedes 
posi  tu  in  combusserint  , vincti  vcrbcratiqut 


igne  necantur  l.  qui  aedes  9.  D.  de  inccnd. 
ruin.  nauf.  I.  capitaiium  28.  §.  incendiarli 
D.  de  poenis.  Ac  quouiam  hoc  crimen  gra- 
vissimum  est , ignisque  latius  evagando  tota 
saepe  oppida  depascitur , stragem  peconim 
simili  , et  hominum  traheos  , ideirco  multi 
existimant , etiam  conalum  criraitiis  effectu 
non  sequulo  , capite  punicndum  esse.  Veruni 
cum  non  omnia  incendia  aeque  gravia  sunt , 
idcirco  , nec  conatus  omnis  acque  gravis  ve- 
deri potest  : totumqiie  hoc  relinquendum 
censco  judicis  prudentiac , ut  is  pensitatis 
circumslantiis  , vcl  capitnlcm  , vel  leviorem 
poenam  reo  irroget.  Nam  et  camelia  lex  in- 
cendiariuni  a sicario  hac  parte  secrevisse  vi- 
detur ; dum  ad  poenam  incendiari!  requirit , 
Ut  dolo  ejus  malo  inccndium  factum  sit  : ad 
poenam  sicarii  , ut  vel  hominem  occiderit , 
vel  hominis  occidendi  caussa  cura  telo  amhu- 
laverit  l.  1.  D.  ad  Icg.  corn.  de  sicar.  Sa- 
ne si  ad  aclura  , ut  loquiintur , proxirnum 
deventum  fuerit , arserintque  jam  aedes  meae, 
quas  inirnicus  dolo  malo  incenderai , t<  metsi 
vicinorum  vigilanza  extinxerit  incendìtim  , 
non  iuvitus  superiorem  sententiam  amplccte- 
rcr.  Ant.  Moti  baci  de  criminibus  Lib.  XLVIII. 
Digest . tit.  3.  cap.  6.  ».  1.  a 3. 

» §.  L’ incendio  volontario  di  una  casa, 
» di  un  fondaco  , di  un  abitazione  o di  al- 
» tro  edilìzio  o ricovero  qualunque  abitato 
» da  persona  nell’  alto  dell’  incendio  sarà 
» punito  di  morte.  » 

» Si  discenderà  alla  pena  del  terzo  al 
» quarto  grado  de’  ferri  allorché  concorrano 
» cumulativamente  le  due  condizioni  se- 
ti guenti  : » 

» 1.  che  niuna  persona  «e  sia  perita  o 
» rimasta  gravemente  offesa  a’  termini  del- 
» 1’  articolo  356.  ( Vedi  Ferita  $.  1.  ) 

a 2.  che  il  colpevole  non  abbia  potuto 
» prevedere  che  1 edilìzio  o il  ricovero  fos- 
» se  stalo  attualmente  abitato.  Art.  438. 
» leg.  pcn.  » 

Nel  caso  che  l’ incendiario  fosse  nella  si- 
curezza che  1*  edificio  o il  ricovero  non  era 
abitalo  nel  momento  dell’ incendio  , e vi  fos- 
se morto  alcuno  che  in  effetti  vi  abitava», 
la  pena  capitale  soggiacerà  anche  alla  stabi- 
lita diminuzione  ? Pare  che  T affermativa  sia 
la  legittima  conseguenza  delle  stesse  condi- 
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ziotii  riunite  in  questo  articolo  ) dappoiché 
sebbene  siasi  detto  , che  le  condizioni  indi- 
cale debbono  concorrere  cumulativamente  al- 
1’  azione  onde  la  pena  di  morte  discenda  a 
quella  del  terzo  al  quarto  grado  de’  ferri  , 
tuttavoita  volendo  analizzar^  la  intenzione 
già  manifestala  del  delinquente  , è chiaro  non 
‘risolversi  altrimenti  questo  dubbio.  Quegli 
ehc  fa  conoscere  V oggetlo  del  misfatto  qual 
era  quello  di  distruggere  la  proprietà  di  al- 
cuno piuttosto  che  togliere  con  questo  mez- 
zo la  vita  ni  proprietario  , potrà  essere  im- 
meritevole del  favore  della  legge  quando  la 
Jccgc  medesima  ne  stabilisce  la  condizione  . 
Le  stesse  mire  da  lui  dimostrate  fissano  la 

giusta  ragione  «la  proporziouarghsi  quella  mi- 
sura di  pena  , che  corrisponde  al.a  qualità  , 
ed  alla  quantità  del  suo  dolo.  . 

» $.  5.  L’  incendio  volontario  di  un  edi- 
» fi zÌo  o ricovero  qualunque  non  abitato  da 
» persona  nell’  atto  dell’  inceu«lio  ugualmen- 
» te  clic  di  qualunque  materiale  combustibi- 
li le  , purché  sien  posti  iu  modo  da  far  co- 
li manicare  l’incendio  ad  altro  edilizio  o 
ii  ricovero  attualmente  abitato  , sara  puuito 

» nel  seguente  modo  : » 

» Se  l’ incendio  siasi  comuuicato  , ei  ap- 
» ìi'.icbcrà  la  pena  di  morte.  » ' 

» Si  scenderà  alla  pena  de’  ferri  del  ter- 
» zo  al  quarto  grado , allorché  concorrono 
li  cumulativamente  le  condizioni  seguenti  : » 
» i . che  non  sia  alcuna  persona  perita  o 
» rimasta  gravemente  offesa  , a termiui  del- 
,,  l’articolo  356  ( Vedi . Ferita  §.  !•)  » 

» 2.  clic  il  colpevole  non  abbia  potuto 
» prevedere  che  fosse  stato,  attualmente  abi- 
li tato  l’ rdifizio  o ricovero  a cui  si  e comu- 


».  nicato  l’ incendio.  » 

» Se  1’  incendio  non  siasi  comunicato  t 
» dalla  pena  di  morte  si  discenderà  alle  pe- 
li ne  inferiori , secondo  le  norme  del  reato 
» mancato  o tentato.  Art.  439'  ,8’  Pcn’  * 
L'incendio  potrà  comunicarsi  indipenden- 
temente dalla  volontà  del  principale  agente, 
C per  circostanze  del  tutto  fortuite  ; c°nie 
se  un  vento  impetuoso  trasporti  le  scintine  , 
e le  fiamme  in  un  edificio  non  coutiguo  a 
quello  cui  in  prima  il  fuoco  venne  attacca- 
lo : in  questa  ipotesi  avrà  anche  luogo  la 
pena  di  morie  ? Uu  favorevole  avviso  sugge- 
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risce  la  negativa,  quando  però  il  delinquen- 
te promova  1'  incendio  uel  momento  iu  cui 
1'  aria  spira  tranquilla  e nel  momento  in  cui 
non  poteva  prevedersi  un  cambiamento  istan- 
taneo. Al  contrario  un  vento  impetuoso  che 
possa  sopravvenire  , e che  in  allora  non  era 
per  cadere  nella  previdenza  del  colpevole  , 
allontana  per  calcolo  di  ragione  ogni  effetto 
d’ imputabilità  da  provocare  la  gravità  della 
pena.  Vulgono  i molivi  di  regolarsi  in  questo 
caso  la  punizione  secondo  il*  grado  de.lla  vo* 
Ionia  manifestata,  avuto  riguardo  sempre  alle 
circostanze  che  sieno  a concorrere  all’azione 
criminosa. 

» 5*  6.  L’incendio  volontario  di  un  edi- 
» tizio  o ricovero  qualunque  non  abitabile 
a attualmente  : l’ incendio  di  una  vigna  , di 
» uu  uliveto  o di  altra  piuntaggiouc  di  al- 
» beri  lruUiferi  , di  un  bosco  , di  uu  muc- 
» eliio  o di  altra  riunione  di  biade  , lino  , 
» canape , derrate  , legname  , o di  altre  uti- 
li li  produzioni , o di  uu  materiale  qualun- 
» que  , siano  questi  oggetti  divelti  o recisi  r- 
» o sieno  attaccati  al  suolo , purché  sieno 
n posti  in  modo  di  non  far  comunicare  1’  in- 
» celi  dio  ad  un  edifizio  o ricovero  allual- 
» mente  abitato  , sarà  punito  col  secondo  al 
» terzo  grado  de’  ferri  : ma  se  iu  questo  ca- 
li so  il  danno  non  ecceda  i ducati  ccuto  , 
» la  pena  sarà  del  primo  grado  de’  ferri 
» nel  presidio.  Art.  44°  le8-  Pcn'  ” 

Era  per  dritto  rornauo  indistintamente  pu- 
nito di  morte  l'incendio  volontario  di  qua. 
lunque  casa  abitata  , o non  abitata  , e l’ in- 
cendio di  uu  mucchio  di  biada  : così  Cajo.» 

» Qui  aedes , acervuinve  frumenti  juzta 
domimi  positura  conbusserit  , vinclus  , ver- 
berutus  , igni  nccari  jubetur , sì  modo  sciens, 
prhdcnsque  id  commi  seri  t. 

» Appellatone  autem  aedium  omues  spe- 
cies  aedificii  continentur.  /.  9.  D.  de  inccn- 


» dio  , mina  , naufragio. 


» 5.  Le  pene  stabilite  nè  quattro  prece- 
denti articoli , c secondo  le  distinzioni  ed 
i casi  ne’  medesimi  contemplati  , saranno 
auche  applicate  al  colpevole  di  distruzione 
di  uu  edilìzio  0 ricovero  qualunque  , o di 
altri  qualsivogliano  oggetti  , per  mezzo 
dello  scoppio  di  una  mina.  Art.  44 I* 
leg.  pcn.  0 . j 
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Per  T incendio  dì  cui  son  tenuti  gl’ inqui- 
lini vedi  locazione  §.  a5.  e aG. 


comune 
La  otte- 


« INFANTICIDIO.  §.  x . L’  omicidio  vo- 
lontario è qualificato  per  infanticidio  , quan- 
do è commesso  iu  persona  di  un  iauciul- 
lo  di  recente  nato , e non  ancora  battez- 
zato , 0 inscritto  su  registri  dello  stalo  ci- 
vile. Art.  349.  leg.  pcn.  » 

Monseignat  nella  esposizione  del  terzo  li- 
bro del  codice  dei  delitti , e delle  pene  al 
corpo  legislativo  di  Parigi  , osserva  su  que- 
sto misfatto. 

» Ma  se  la  madre  immergesse  di  nuovo 
nel  nulla  l’essere  infelice,  che  le  doveva  la 
vita  , se  la  medesima  riuunziasse  fino  a que- 
sto punto  ai  diritti , ed  ai  doveri  della  ma- 
ternità , non  sarebbe  più  quest’  azione  una 
spcrauza  distrutta  , ma  un  infanticidio  com- 
messo. Questo  misfatto  , reso  si 
dalla  sregolatezza  de’  nostri  costumi  , 
mito  in  questi  ultimi  tempi  uua  scandalosa 
impunità  : una  falsa  filantropia , senza  osare 
di  cancellarla  dalla  lista  de’  misfatti  , sem- 
brava accordargli  qualche  scusa  in  favore  di 
un  sesso  debole  c signoreggiato  dall’  opinio- 
ne , come  se  , qualunque  sia  la  severità  del- 
le sentenze  che  pronunziano  sopra  la  perdi- 
ta irreparabile  dell'  onore , non  si  potesse 
mettere  al  primo  rango  de’  misfatti  quello 
ebe  soffoca  l’ amore  verso  gl’  infanti , e la 
sollecitudine  per  la  loro  conservazione:  senti- 
mento il  più  universale  di  cui  la  natura  ab- 
bia favoriti  tutti  gli  esseri.  Rapporto  presen- 
tato nella  seduta  degli  11.  febbraro  1810.» 

Intanto  I*  articolo  in  esame  dà  luogo  ad 
alcune  osservazioni.  Principalmente  l’ infan- 
ticidio è una  qualità  attribuita  all’  omicidio 
volontario  commesso  in  persona  di  un  fanciullo 
di  recente  nato:  ciò  importa  che  la- volontà 
di  estinguere  un  essere  che  già  incomincia 
a ì-espirare  aure  di  vita,  ammette  implicita- 
mente la  intenzione  decisa  a quest’oggetto. 
Chiari  ne  risultano  gli  ai’gomenti  dal  non 
legarsi  al  fanciullo  1’  ombelico  , dal  soffogar- 
lo , dal  gitlarlo.  nei  luoghi  immondi  , o in 
qualunque  altro  luogo  , ec.  Gli  estremi  adun- 
que da  riunirsi  nella  ipotesi  presente  sono 
F essere  il  fanciullo  nato  vitale  , e l’ esserli 
spento  eoa 


luogo 


non 

clic 


vi  e 
possa 
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distinzione 


incorrere 


a 

in 


In  secondo 
farsi  su  la  persona 
questo  misfatto.  Abbencbò  il  delinquente  sia 
il  padre  , la  madre  , il  congiunto  , 1’  affino  , 
c qualunque  altro  individuo  staccato  dai  rap- 
porti di  parentela,  cessa  ogui  qualità  da  ren- 
dere l’ infanticidio  di  natura  piti  o meno  gra- 
ve. Ogui  differenza  di  persona  si  confonde 
nell’ indole  perversa  del  misfatto  stesso. 

In  terzo  luogo  il  truce  disegno  di  rende- 
re  nel  nulla  uu  essere  clic  già  incomincia  a 
sentire  i doni  della  vita  noti  comprende  nel 
soggetto  caso  altro  fiuc  clic  quello  0 di  uua 
barbara  vcudclta  , o di  distruggere  un  ram- 
pollo , che  sia  di  ostacolo  alla  successione 
cui  si  aspira.  D’  altronde  il  dubbio  di  essere 
il  fanciullo  nato  con  illecita  unione  da  una 
donua  maritata  può  anche  eccitare  lo  sdegno 
del  di  cosici  nutrito  : questo  sdegno  però  non 
costituisce  elemento  alcuno  di  scusa  nel  delin- 
quente , ancorché  egli  abbia  pruova  costante 
della  infedeltà  della  moglie.  Il  momento  cui 
riserba  sua  vendetta  è molto  inopportuno  a 
giustificare  il  suo  misfatto. 

Finalmente  1’  età  del  fanciullo  di  recente 
nato  esclude  ogni  determinazione  positiva. 
Dopo  espressa  la  circostanza  del  non  ancora 
battezzato  o inscritto  su  registri  dello  stato 
civile , questa  età  rimane  circoscritta  hei 
brevi  giorni  che  dividono  la  nascita  dalla 
morte  : vale  a dire  è limitata  in  quei  due  o 
tre  giorni  d’ intervallo  che  passano  sino  a 
che  non  si  adempie  al  registro  dello  stato 
civile  del  fanciullo.  Ma  nel  caso  che  In  uc- 
cisione del  fanciullo  avvenga  dopo  che  que- 
sti fosse  battezzato  , o inscritto  su  i registri 
dello  stato  civile  , si  è apcora  nel  caso  del- 
l’ infanticidio  La  negativa  risufta  chiara- 
mente dalla  decisione  delta  già  nostra  corte1* 
di  cassazione  de’  5 agosto  181 3. 

» Fatto.  Vittoria  Caligiurf  fu  accusata  pres- 
so la  corte  criminale  di  Calabria  citeriore 
d’ infanticidio  commesso  il  dì  20  febbrajo  del 
corrente  anno  18 13.  Giudicando  di  tal  causa 
la  corte  con  decisione  de’  13  maggio  consegnò 
il  seguente  fatto. 

» Per  più  tempo  in  qualità  di  domestica 
era  stata  la  Caligiuri  al  servizio  di  Berardi- 
*10  Giuliani  di  Maudatoriccio.  Questa  oeca-  * 
siouv  produsse  fra  loro  una  amorosa  corri* 
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spondenza  da  cui  restò  ella  incinta.  Nei  prin- 
cipi di  febbrojo  del  corrente  anno  i8i3  die- 
de ella  alla  luce  un  bambino  , a cui  nel  fon- 
te battesimale  fu  dato  il  nome  di  Saverio. 
Era  stata  la  Caligiuri  prima  di  partorire  ab- 
bandonata dal  Giuliani.  Dopo  del  parto  usò 
ella  var|  tentativi  per  ricevere  dall’  antico 
padrone  alcun  soccorso  , ma  invano.  Ridot- 
ta nello  stato  di  miseria,  e di  disperazione 
determinò  di  restituirsi  alla  sua  patria.  Ella 
esegui  la  sua  partenza  ; ma  giunta  il  di  20 
febbrajo  presso  ad  un  fiume  vi  gì ttò  il  fan- 
ciullo , ed  estrattolo  quindi  morto  dalle  ac- 
que lo  sepellì  sotto  di  alcune  pietre  e frasche. 

» Dietro  questo  fatto  la  corte  dichiarò  la 
Caligiuri  colpevole  d’ infanticidio  : ed  appli- 
cati gli  articoli  3oo  e 3oa  del  codice  pena- 
le la  condannò  alla  morte  ed  alle  spese  del 
giudizio 

» Contro  di  tal  decisione  la  condannata 
Caligiuri  produsse  ricorso  per  cassazione  det- 
tagliandone alcuni  mezzi.  Altri  ne  furono 
aggiunti,  che  tutti  riduconsi  ai  quattro  se- 
guenti - i.  La  prova  del  fatto  è ricavata 
dalla  confessione , sola , varia  , e non  vesti- 
ta della  condannata  : 2.  fu  letta  la  deposizione 
del  testimone  Parisi , dopo  di  essere  stato 
dichiarato  necessario  : 3.  fu  esaminata  Rosa 
de  Simone  nipote  della  Caligiuri , senza  pri- 
ma domandarlcsi  se  voleva  o no  deporre  con- 
tro la  zia  j ed  oltre  a ciò  essendosi  dopo  1* 
intimazione  della  nota  de’  testimonj  a carico 
data  all'  imputata  un  novello  patrocinatore  . 
per  non  aver  potuto  il  primo  proseguir  la 
difesa , non  gli  furono  notificati  i termini 
intimati  al  patrocinatore  precedente:  4*  Fa 
corte  dopo  aver  consagrato  nella  sua  deci- 
sione delle  scusanti  a favore  dell’  imputata  , 
dichiarò  l’ infanticidio  non  scusabile. 

» Udito  il  rapporto  ec.  inteso  il  pubblico 
ministeri  che  ha  chiesto  il  rigetto  del  ricor- 
so .-  La  corte  deliberando  nella  camera  del 
consiglio  >-  Visti  gli’  atti  ec. 

» Considerando  sul  primo  mezzo  che  non  < 
regge  irci  fatto  ; ; giacché  nella  decisione  so- i 
no  indicati  altri  elementi  di  pruove  oltre  la  <, 
confessione  (falla.  ; condannata  , c cito  . d'  al- 
tronde fa  corte  di  cassazione  iion.é  giudieoi 
d%’  u*ezzi  pe’ quali  densi  : convinti  i giudici  . 

.....  .>  su»  oni  r.-.t  .vi 


del  fatto  , allorché  questi  mezzi  non  sono 
riprovati  dalla  legge. 

» Sul  secondo  non  regge  neppure  nel  fat- 
to mentre  la  corte  dichiarò  che  fosse  neces- 
saria di  leggersi  la  deposizione  del  testimo- 
ne Parisi  legittimamente  impedito. 

» Sul  terzo  che  la  testimone  Rosa  de  Si- 
mone  non  fu  eccezionata  nel  termine  , e che 
non  si  è opposto  innanzi  alfa  corte  crimina- 
le di  non  essersi  notificato  al  secondo  patro- 
cinatole il  termine  per  le  eccezioni  già  no- 
tificato al  primo. 

» Sul  quarto  che  non  regge  nel  fatto  \ 
giacché  la  corte  nello  stabilire  i fatti  sempli- 
ci non  si  é convinta  di  alcuna  delle  varie 
scasanti  allegate  dall'  accusata. 

» Visto  l’ art.  2 del  reai  decreto  de’  » % 
settembre  1811  rigetta  i mezzi  allegati  nel 
ricorso. 

» Considerando  però  che  l’ art.  3oo  del 
codice  penale  non  qualifica  per  infanticidio 
che  l'omicidio  di  un  fanciullo  di  recente  nato. 

» Che  l'omicidio  in  quisdone  fu  commes- 
so dopoché  la  nascila  del  fanciullo  era  un 
fatto  già  conosciuto  nel  comune  , ove  avven- 
ne, senzachè  si  fosse  attentato  alfa  sua  vite 
dopo  il  parto , ma  a capo  di  dodici  giorni  -r 
estremo  clic  esclude  la  circostanza  di  essere 
egli  staio  ucciso  dopo  nato  di  recente. 

» Visti  gli  urticoli  3oo  e 8oa  del  codice 
penale.  Cassa  la  suddetta  decisione  percalli»  • 
va  applicazione  dei  detti  articoli,  c rinvia  la 
causa  per  la  sola  applicazione  della  legge  al- 
la corte  crimiuale  di  Napoli. 

» 5*  Sarà  punito  di  morte ....  3.  L’ in- 
» fantìcidio....  Art.  35a.  leg.  peri.  » 

Gl’  imperatori  Valenliniano  , Valente  , e 
Graziano  sanzionarono  pena  eguale. 

•»  Si  quis  necandi  iufantis  ( qui  notidum 
est  natus , vel  elioni  si  sit  natus  ) piaculum 
( ìd.  critnen  sanguine  piandum  , vel  quod 
pietatcrn  pramovet  ) aggressus  , aggressive 
sit  , sciai  se  capitali  supplicio  esse  punien- 
dum.  I,  8.  Cod.  ad  leg.  corri,  de  sicar.  » 

Il  signor  Faure  nella  esposizione  dei  mo- 
tivi del  3»  Libro  del  codice  dei  delitti  , e 
delle  pene  indica  al  corpo  legislativo  di  Pa- 
rigi la  ragione  , onde  la  pena  di  morte  4 
ben  dovuta  a questo  misfatto. 
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» L’  infanticidio  sarà  punito  colla  stessa 
pena  riservata  all’  assassinio.  Rammentisi  che 
la  qualifica  di  assassinio  c data  ad  ogni  omi- 
cidio commesso  con  premeditatone.  Egli 
è impossibile  , che  1’  infanticidio  non  sia  sta- 
to premeditato  , che  sia  l’ effetto  subitaneo 
della  collera  o dell’ odio , giacché  un  fanciul- 
lo lungi  dell’  eccitare  tali  sentimenti  non 
può  ispirare  che  quello  della  pietà.  Egli  non 
à in  situazione  di  difendersi  , di  chiedere 
soccorso,  c per  questo  solo  motivo  egli  è 

Ìnu  specialmente  sotto  la  protezione  della 
egge.  Gli  stabilimenti  degli  ospizj  sono  de- 
stinati a ricevere  quelli  , ai  quali  non  si  può 
prestare  la  dovuta  attenzione.  L’ infanticidio 
* adunque  sotto  tutti  i rapporti  un  atto  di 
atroce  furberie  ; e quando  anche  fosse  qual- 
che volta  il  frutto  di  sregolati  costumi , un 
tal  motivo  non  può  trovare  indulgenza  in 
una  legislazione  protettrice  dei  costumi.  Rap- 
porto presentato  alla  seduta  de  (5.  febbra- 
io. 1810.  » 

Nasce  un  dubbio  : se  il  fanciullo  sia  nato 
▼*vo  , possa  la  estimazione  polmonale  , pre- 
sentata dai  periti  con  mezzi  di  esperimento 
anche  incerto  , mettere  il  giudice  del  fatto 
nello  stato  di  decidere  su  la  nascita  vitale 
del  fanciullo.  Con  decisione  de  27.  novem- 
bre j 8 1 3 venne  accolta  la  negativa. 

» Fatto.  Isabella  Santarsiero  fu  accusata 
presso  la  corte  criminale  di  Basilicata  d’ in- 
fanticidio commesso  in  persona  della  propria 
bambina  il  di  6 marzo  dell’anno  i8i3.  La 
corte  ne  giudicò  il  di  a5  settembre.  Ella 
premise  alla  decisione  il  seguente  fatto:  » 

» Il  legionario  Giuseppe  Trancbirella  da 
circa  due  anni  addietro  coltivava  la  casa  del- 
la Santarsiero  con  tal  pubblicità  e frequen- 
za , che  s’  incominciò  a sospettare  di  amo- 
roso intrigo  fra  loro.  La  Santarsiero  covriva 
con  de’  pretesti  una  tal  corrispondenza.  I so- 
spetti si  verificarono  poco  dono.  Santarsie- 
ro restò  incinta.  La  sua  gravidanza  fu  avver- 
tita da  molti  , e specialmente  dalla  di  lei  so- 
rella per  nome  Giuseppa  , unita  a lei  di  abi- 
tazione. Ella  lo  negava  sino  a sdegnarsi  con 
•*bi  le  diceva  di  esser  gravida. 

» Ricorse  al  ritardo  delle  sue  regole  men- 
sili par  coonestar  la  gonfiezza  della  pancia. 

La  sua  ritrosia  a manifestar  la  gravidanza 
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fece  sospettar  di  sua  cattiva  intenzione  sulla 
sorte  del  feto.  I sospetti  si  avverarono.  La 
mattina  de’  6 marzo  fu  ella  assalita  da’  do- 
lori del  parto.  All’  ora  di  vespero  si  sgravò 
di  una  bambina  senza  essersi  fatta  assisterò 
da  alcuno  , anzi  ricusando  1’  assistenza  della 
sorella  propria  * e ricevendo  soltanto  la  vi- 
sita del  suo  amasio  verso  le  ore  22.  di  quel 
giorno. 

» In  tal  modo  opérando  ella  avea  dovuto 
precedentemente  prefiggersi  di  soffogare  il 
eto  appena  uscito  alla  luce,  o di  ucciderlo 
in  altra  guisa  , e quindi  nasconderlo.  Così 
«Ila  praticò  coll’ àjuto  , [di  un  laccio,  o di 
altra  cosa  simile,  che  strinse  alla  gola  della 
rconata  , cui  conquassò  contemporaneamente 
le  tenere  onsa  della  testa.  Cucito  poi  , ed 
avvolto  in  una  pezza  di  lana  verso  le  ore 
due  della  sera  ne  fu  il  cadavere  preso  dal 
legionario  JTranchitella  ; c nascosto  sotto  un 
cappotto  , fu  giltato  iu  un  luogo  remoto  al- 
1 altezza  di  circa  dodici  palmi.  » 

* ^ P®riti  adoperati  per  la  prova  generica, 
dall  aver  veduto  galleggiare  i polmoni  nelle 
acque  dedussero  di  aver  dovuta  nascere  viva. 
La  Santarsiero  al  contrario  costantemente 
confessò  di  averla  partorita  morta.  Aggiun- 
gevano i periti  , che  la  morte  n’  era  avve- 
nuta per  il  laccio  stretto  nella  gola  e per  le 
contusioni  sulla  testa.  » 

« La  corte  considerò  poi  immancabile  lo 
sperimento  de’  polmoni.  Dalla  costante  ritro- 
sia della  donna  in  celar  la  propria  gravidan- 
za eliti  dedusse  la  di  lei  rea  intenzione  sul 
destino  del  parto  nascituro.  » 

» Quindi  la  medesima  con  maggioranza  di 
voli  quattro  sopra  due  , dichiarò  la  Santar- 
siero colpevole  d’  infanticidio  ; ed  applicato 
1 articolo  3oa  del  codice  penale  Io  condan- 
nò alla  pena  di  morte  , ed  alle  spese  del 
giudizio.  » 

» La  condannata  Santarsiero  si  provvide 
di  ricorso  per  cassazione  distinto  in  quattro 
mezzi  co  quali  dedusse  ».  che  fallace  essen- 
do il  giudizio  de’  periti  fondato  sul  galleg- 
giamento de’  polmoni  , mancava  del  tutto 
la  prova  generica  : a.  che  violalo  erasi  l’ ar- 
ticolo iao  del  regolamento  nell’ essersi  giu- 
dicato sopra  difformi  pareri  de’  periti  : 3. 
che  contro  all’  art.  log  del  regolamento  stes- 
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so  si  era  senza  necessità  proceduto  ad  una 
seconda  perizia  : 4-  che  ‘a  seconda  perizia 
crasi  fatta  contro  al  disposto  nell' art.  m 
del  medesimo  regolamento. 

» Altri  mezzi  sono  prodotti  presso  la  cor- 
te suprema,  1.  Che  contro  la  legge  si  era 
inteso  in  dibattimento  per  testimonio  a cari- 
co la  propria  sorella  dell' imputata  ; a.  che 
erronea  era  la  definizione  del  misfatto. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  il  pub- 
blico ministero  che  ha  chiesto  il  rigetto  del 
ricorso  : la  corte  deliberando  nella  camera 
del  consiglio  - Visti  gli  alti  ec. 

» Senza  entrare  nell'  individuai  disame  di 
tutti  i mezzi. 

» Attesoché  la  corte  assume  per  una  teo- 
ria immancabile  , che  la  estimazione  polmo- 
nale  dimostri  indubitatamente  se  la  infante 
sia  nata  viva  o morta. 

» Attesoché  lungi  dall’  esser  riconosciuta 
la  immnncnhilità  assoluta  di  questa  teoria  , 
1’  esperimento  di  cui  trattasi  , non  forma  che 
un  elemento  apprezzabile  dal  giudice  del  fat- 
to nella  libertà  del  suo  criterio  morale. 

» Attesoché  non  dai  liberi  calcoli  del  ma- 
gistrato, ma  dall’  erronea  supposizione  di  una 
certezza  immancabile  risultata  dall’ esperimen- 
to indicato  , è derivata  la  dichiarazione  di 
essere  il  parlo  nato  vivo , per  modo  che 
dubbia  rimanendo  la  nascita  vitale  della  in- 
fante , dubbia  ed  incerta  rimane  così  la  de- 
finizione del  misfatto  come  1’  applicazion  del. 
la  pena  : 

» Attesoché  la  derisione  offre,  che  la  te- 
sta della  infante  siasi  trovata  conquassata , e 
che  cosi  fatta  rottura  sia  comprodultiva  del- 
la morte. , 

» Attesoché  la  decisione  medesima  presen- 
ta che  la  fanciulla  fosse  in  luogo  rimolo  git- 
tata dall'altezza  di  dodici  palmi. 

>>  Attesoché  la  corte  ha  lasciata  intatta  la 
♦juistione  di  fallo  , se  le  contusioni  ritrovate 
in  testa  , e che  credesi  aver  influito  sulla 
morte  , siano  stati  certamente  1'  opera  di  ma- 
no micidiale  , oppure  il  risultato  dall’  essersi 
appena  nato  giltalo  il  corpiccolo  dalla  pre- 
cipitala altezza  di  dodici  palmi. 

•i  Attesoché  un  vuoto  di  simil  natura  ren- 
de pur  dubbia  la  definizione  del  misfatto , c 
l'applicazione  della  penn. 


» Cassa  la  suddetta  decisione , e rimette 
la  causa  alla  corte  criminale  di  Salerno. 

» 5-  3.  Nell'infanticidio  la  pena  di  mor- 
ii te  discenderà  al  terzo  grado  de’ ferri,  nel 
» solo  caso  iu  cui  sia  stato  diretto  ad  oc- 
» cullare  per  cagione  di  onore  una  prole  il- 
» legittima,  /tri.  38^.  Lcg.  peti.  » 

I molivi  che  ordinariamente  producono 
uesto  misfatto  in  persona  della  madre  sono 
citati  dal  rossore  di  dare  alla  società  un 
essere  animato  a danno  del  proprio  onore. 
Quei  primi  momenti  in  cui  la  vergogna  in- 
comincia ad  esporla  ai  colpi  della  pubblica 
riprensione  , quei  primi  momenti  sventurata- 
mente le  suggeriscono  il  mezzo  di  esser  salva 
col  misfatto.  Colei  adunque  , che  dopo  essere 
stala  vittima  della  sua  debolezza  cerca  ripa- 
rare li  suoi  torti  immolando  il  frutto  stesso  del 
suo  errore,  mostra  diminuito  il  grado  del  suo 
dolo  in  modo  da  presentare  una  scusa.  Quin- 
di ella  già  rinviene  nella  legge  quella  consi- 
derazione , che  la  rende  meno  colpevole.  La 
pena  di  morte  discende  perciò  al  terzo  gradodei 
ferri.  Però  le  circostanze  morali  del  fatto,  clic 
accordano  questo  favore  alle  donne  delinquen- 
ti , debbono  essere  espresse  nella  decisione 
di  condanna.  Fu  questa  la  giurisprudenza 
eonsagrata  dalla  suprema  corte  di  giustizia 
con  decisione  de’ fi.  agosto  i8a3. 

» Fatto.,  Accusata  Caterina  Snvnstaiio 
d'infanticidio  fu  tratta  in  dibaltimenio  avanti 
la  gran  corte  criminale  di  Napoli.  Questa 
con  decisione  de’  3 marzo  del  corrente  anno 
i8a3  ritenne  per  fatto,  che  nel  giorno  5. 
agosto  i8aa  pervenuto  a notizia  della  poli- 
zia clic  su  di  un  poggiuojo  di  fabbrica,  si- 
stente  in  una  così  detta  vincila  esisteva  uu 
bambino  morto,  di  fresco  nato,  si  recò  sul 
luogo  1’  ispettore  , il  quale  dopo  di  rv«- 
re  assicurato  nel  modo  legale  il  corpucciuolo 
cadavere  , scovrì , che  esso  era  stato  buttato 
da  una  finestra  del  quarto  appartamento , 
ove  abitava  Guglielmo  Savastano  con  sua 
moglie,  e tre  figlie  zitelle,  tra  le  quali  una 
a nome  Caterina  : che  l’ ispettore  recatosi 
nella  casa  suddetta  rinvenne  sulla  finestra 
della  cucina  c sul  suolo  delle  macchie  di 
sangue  , ed  avendo  interrogata  la  detta  Ca- 
terina Savastano  questa  si  rese  confessa  del 
suo  reato,  dicendo  di  essere  stala  defiorata 
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ed  ingravidata  dal  suo  innamorato  per  nome 
Raffaele  Oliva , e rhe  giunta  ni  ponto  del 
parto  per  timore  di  non  restare  svergognata 
presso  del  pubblico  , e per  nascondere  ni 
suoi  genitori  la  di  lei  mancanza  crasi  indot- 
ta a buttare  il  feto  per  la  finestra';  scusan- 
dosi con  dire  clieT  avea  veduto  morto  ; per- 
chè non  si  moveva  nè  gridava.  Che  osser- 
vato «In’  periti  il  corpnceiiiolo  già  morto  si 
trovo  di  sesso  maschile,  maturo  incornato  , 
col  cordone  ombelicale  sciolto  e lacerato  : 
che  nel  capo  si  rinvennero'  d»Hc  fratture 
noli’  osso  occipitale  nè  dire  parietali  , c nel 
.frontale;  «lippin  altra  frattura  n«*l  terrò  su- 
periore del  femore  destro , ed  nm  contusió- 
ne a destra  del  dorso  prodotte  tutte  da  stru- 
mento contundente  dorante  In  vita  atteso 
l’ arrossimcnlò  , e la  presenta  del  sangue  vi- 
vo : che  nel  oiuio  si  trovarono  le  rm ticosi 
laceralo  , cd  ir  cervello  compresso  con  istra- 
vaso  di  molto  sangue':  che  i polmoni  si  la- 
varono pieni  di  «rio  , è messi  nell*  acqua  an- 
darono a galla  , per  cui 'crasi  giudicato  , clic 
il  feto  avea  n spirato  , e che  era  morto  fuo- 
ri dell’utero:  òhe  da’ periti  stessi  si  gì  udirò; 
•he  fa  causa  «Iella  morte  del  cernisti  feto 
erano  stole  le  fratture  dell’ ossa  del  capo  , 
some  quelli!  che  nveano  Ineemto  le  mettcosi, 
compresso  il  cervello,  e prodotto  lo  strava- 
so sanguigno  : che  osservata  la  Savastano  si 
osservarono  in  essa  tutti  i segni  di  un  parto 
avvenuto  di  recente.  » 

» Dop«^  questo  racconto  la  gran  corte  con- 
siderò i.  che  dalla  pruova  generica  sul  ca- 
davere risultava  che  il  feto  avea  dovuto  na- 
scere v ivo  , e clic  era  morto  a causa  delle 
gravi  contusioni,  e ferite  riportate,  il  che 
escludeva  la  posizione  dell’  accusata  v cioè  che 
il  feto  fosse  morto  : a che  l’ amisata  stessa 
•rasi  trovata  di  fresco  sgravata  : 3.  che  la 
medesima  tanto  nell’  interrogatorio  , che  nel 
costituto  avea  confessato  il  reato  , ma  con 
qualche  qualità  scusante,  e specialmente  onci- 
la  di  averlo  commesso  a solo  oggetto  di  sal- 
vare il  proprio  ouore  : «$•  che  presso  del 
ubblico  la  Savastano  gode»  per  le  sue  qua- 
li morali  buona  opinione  ; 5 c che  in  fi- 
na costei  erasi  resa  colpevole  d’ infanticidio , 
diretto  però  ad  occultare  per  ragion  di  o*n<^- 
r«  nou  prole  illegittima.  Quindi  dichiarò  co- 
Arrmllini  , Dii.  Tom.  II/. 


stare  di  avere  Caterina  Savastano  commesso 
reato  d'  infanticidio  : dichiarò  che  il  detto 
infanticidio  era  volontario  diretto  ad  occul- 
tare per  cagion  di  onore  una  prole  illegitti- 
mi:'ed  applicati  gli  nrt.  3^8  3i  e 31  «Iel- 
le leggi  penali  la  condannò  alla  pena  di  au- 
ni  dieciannove  di  ferri  da  espiarti  iu  una  ca- 
sa di  reclusione  ,■  alla  malleveria  di  ducali 
cento  per  tre  anni,  cd  alle. spese  del  giudizio. 

a Contro  questa  decisione  si  è a nome 
clclln  condannata  Savastano  prodotto  ricorso 
per  annullamento  fondato  su  seguenti  mezzi.» 

» i.  Si  è data  lettura  in  dibattimento  ite- 
gli atti  generici  sistenti  a’  fogli  5.  8.  9.  del 
voi.  1.  non  giurati  colla  forinola  dell’ art. 
70  del  rito  penale  , cd  intanto  la  gran  cor- 
to «lice  nella  sua  decisione  che  la  pruova  ge- 
nerica era  stata  legalmente  assodata,  a 
» a.  La  definizione  data  al  reato  non  di- 
scende da  falli  semplici.  La  gran  corte  Ita 
erroneamente  ritenuto  , che  1’  accusata  avet- 
se  confessalo  il  reato  , mentre  essa  non  con- 
fessò già  «li  avere  ucciso  il  bambino;  ma 
che  essendo  morto  per  l’ urto  del  capo  a 
terra  , e vedentlo  , che  non  dava  alcun  se- 
gno «li  vita  si  era  risoluta  a buttarlo  dalla 
finestra  : si  sono  perciò  violati  gli  art.  3a 7 
395  e 293  del  suddetto  rito  pende.  » 

» 3.  La  grnu  corte  ha  stabilito  nella  pri- 
ma considerazione  che  la  morte  del  neonato 
era  avvenuta  a causa  delle  gravi  contusioni , 
e ferite  riportate.  Questo  latto  uou  risulta 
dall’  ingenere  , dal  quale  rilevasi  , che  la 
morte  era  derivata  dalle  sole  fratture  del- 
C ossa'  del  capo  ; e perciò  si  è violato  Io 
stesso  art.  393.  » 

v 4*  Gli  elementi  raccolti  dalla  gran  corta 
menavano  alla  definizione  il  infanticidio  in- 
volontario. » 

» Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  il  pubbli- 
co ministero  il  quale  ha  conchiuso  pel  rigetto 
degli  allegati  motivi  , e per  l*  annullamento 
della  divisione  atteso  il  motivo  da  esso  ele- 
vato di  ufficio  ; cioè  che  I*  istruzione  conten- 
ga bensì  la  notizia  de’  fatti  semplici  risultati 
dal  processo  scritto  ed  orale  , ma  non  S '* 
la  esposizione  storica  deli  intero  fatto  mora- 
le secondo  la  convizione  de’  giudici.  » 
v La  corte  suprema  ec.  facendo  dritto  al- 
le eonclusioui  del  ministero  pubblico.  » 

4* 


/ 


354  INGIURIA 

« Visi!  gli  ai  t.  ec.  Considerando  , clic  il 

Jrinio  mezzo  non  regge  in  drillo  , poiché  la 
i Versi  Cà  dulie  forinole  di  giramento  usale 
negli  atti  islrullorj  non  mena  a nullità  » 

» Considerando  , che  il  secoudo  , il  terzo, 
ed  il  mia  rio  mezzo  non  Inumo  appoggio  nel 
fatto  - Considerando  jioi  sul  mezzo  elevato  di 
officio  «lai  pubblico  ministero  clic  la  decisio- 
ne non  presenta  .il  fatto  storico  del  reato 
risultato  dalla  pubblica  discussione  , e di  cui 
si  fosse  . In  gran  corte  coliyintn  ; ‘ond’  ò>  che 
siasi  dalla  medesima  evidentemente  violala 
la  prima  parte  dell’ art.  a<)3  del  rito  pena- 
le - Considerando  in  conseguenza  di  ciò , che 
la  stessa  pruova  generica  , e le  osservazioni 
morali  muli  Testate  da)la  gran  ernie  mentre 
fan -conoscere  di  essere  morto  il  fèto  per  le 
contusioni  riportale  sul  capo,  non  isciolgono 
poi  il  dubbio,  se  la  morte  fosse  avvenuta  por 
1’  urto  dsl  neonato  soUcrto  nel  cadere  giu  a 
terra  nell’  uscire  dall’  utero  materno  , o nel 
1’  essere  stato  quindi  gi  liuto  il  alla  finestra  , 
locchó  è una  necessaria  derivazione  della 
totale  .mancanza  del  fatto  storico  dell’avveni- 
meuio  - Vista  perciò  la  i . pfcrle  dell'art.  2g3 
delle  leggi  di  proccd.  pcu.  cosi  concepita  - il 
fatto  dal  quale  deriva  la  risoluzione  delle 
quislioui  debhe  essere  espressa  a pena  di  nul- 
lità nella  decisione.  » 
a Cassa  ed  aunulla. 


melia  ( et  sic  hoc  Ululo  accipitur  ),  inter- 
dum  injuriae  appellatone  damuunrcuipa  da- 
tum  signiGcatur , ut  in  lege  Aquilia  dicere 
solemus.  Jnlerduui  iuiquitalem  injuriam  dici— 
mus.  Nain  cum  quis  inique , vcl  injusle  sen- 
tontiam  dixerit,  ex  eo  iiijuriam  dieaiu . quod 
jure  , et  justitia  caret  , ' quasi  non  juriam. 
Uontuincliom  antem  a contemnendo.  Injurinm 
antera  fieri  , Lalteo  ait , nul  re , aut  verbis. 
Re,  quolics  man us  infernulur.  Verbis  autem 
quolics  non  inferno  tur  manus,  ut  cum  con- 
vicium  lit.  Omnemque  injuriatn  , aut  in  cor- 
pus 'interri  , aut  ad  digiiilalcm , aut  ad  in- 
iàniiain  perliueri.  In  corpus  fit  , cuoi  quis 
pulsatili-.  Ad  dignitaleni  cum  comes  matro- 
nae  abducilur.  Ad  infamiam  , cum  ptidicilia 
attcnlutur.  Item  aut  per  semetipsum  alieni  fit 
iujuria  , aut  per  alias  persona*,  Per  semetip- 
sum  cum  directio  ipsi  pr.triiamilias  , tei  ina- 
trifumilias  lit  iujuria.  Per  alras,  cum  per  cou- 
sequentiam  fit  , cum  fit  liberis  meis  , Tel 
servis  meis  , uutiuxori , nuruive.  Special  eniin 
ad  nos  ìnjuria  quac  iis  fit,  qui  vel  polcstati 
nostrae  , vel  afleclui  subjecti  suut.  I.  i . D. 
ile  injuriis  et  famosis  libcllis. 

V oel  limita  poi  la  voce  ingiuria  nella  con- 
tumelia dolosamente  diretta  ad  offendere  la 
persona  , la  dignità  , o la  riputazione  altrui. 

» Iujuria  est  contumelia  conica  lionos  mo- 


ras  nlicui  illata  ; licei  reclius  dicendum  vi- 
dcatur,  quod  sii  delictuiu  ia  coutemtum  ho- 
» INGIURIA-  $.  i.  ^ ingiuria  ogni  of-  minis  liberi  admissucu  , quo  ejus  corpus, 
y fesa  pubblica  mente  o pi  ivatameiite  espres-  vel  dignilas  , vel  fama  le  di  tur  ^olo  malo. 

» sa  con  parole,  con  gesti  , con  iscritti  oiu  Poti  ad  Pandcctas  Lib.  47-  tir  io.  n,  i. 


altro  modo  qualunque;  purché  abbia  per 
» oggetto  di  far  perdere  o diminuire,  la  sti- 
•»  ma  di  colui  cóntro  del  quale  è diretta. 
» Art.  365.  leg.  peti.  » 

Ulnfano  fa  derivare  la  voce  ingiuria  da 
tutto  ciò , che  non  6Ì  opera  di  dritto.  Indi 
li  distingue  in  generale,  cd  in  particolare  : 
▼ede  la  prima  nel  operaie  conira  il  dritto 


Uniformemente  a queste  dottrine  vediamo 
anche  ia  ingiuria  secondo  l’ articolo  in  esa- 
me considerala  per  la  oifesa  del  decoro  , c 
dello  riputazione  altrui , commettendosi  con 
parole  , con  gesti , e con  iscritti.  Si  è sog- 
giunto in  altro  modo  ijualuaijue  per  esten- 
uerò la  pena  anche  alla  ipotesi  di  quei  mez- 
ìi  pei  quali  può  recarsi  V oifesa  stessa  ; co- 


altrui  : T altra  nel  produrre  un  donno  ad  al-  me  souo  le  iiungiui , le  pitture  , gli  ernble- 

enno  sia  nella  persona,  sia  nella  riputazione.  Olii  cd  ogni  qualunque  altro  seguo,  che  es- 
ili modo,  che  divide  la  ingiuria  di  l'atto  da  prime  la  diUàmazione , e 1 disonore  di  alcu- 

auella  di  parole.  * “o-  quest’  ultimo  caso  è nondimeno  da 
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rende  sempre  estraneo  dal  senso  della  legge; 
non  essendo  mai  valevole  un  gerco  di  paro- 
le di  dubbio  significato  a costituire  un  de- 
litto. Eccone  gli  escmpj  dati  da  Alciati. 

» Sicut  is  actioue  injuriarum  tenetur  qui 
eonvicium  palarti  fecerit,  ita  etcum  qui  sub- 
dolis  verbi»  dixerilr  magnò-  dolore  affi  cioè 
quod  publicam  pecuuiam  espilar»  : tacd<-t 
rat-  quod  a ialroitibns  sis  stuprati»  , et  si 
qua  siuiiiia.  Alciati . Parcrg.  juris.  Lib.  5. 
Cap.  4 in  fin.  a 

in  oltre  Giidio  duro  tratta  varie  questio- 
ni su  la  intenzione  dell’  ingiuriante  , su  i fat- 
ti veri  die  contengono  la  iugiuria  , e sul  pen- 
timento clic  T ingiuriante  medesimo  possa  di- 
mostrare dopo  la  ingiuria  proflerita. 

d Qu-.it  ro.  nunc , an  il lu  tpii  injuriam  in- 
tubi possit  se  Inerì,  dicendo*quod non  habe- 
l*o L animimi  iujiiriatnli  ? respon.  quod  non, 
quia  omuis  injuri/i  in  tlubio  praesmnitur  fa- 
etti  animo  iojuriandi , «lisi  contrarium  probe- 
tur.  Et  ita  coucluduut  communi  ter  omues 
doclores.  K 

si»  Seti  pone  quod  iti  eotlem  nctu , quo 
quis  injuriam  intuì  il , fuerit  protestato*  , quod 
jioicbat  ex  eo  injuriam  faterò  , pula  quia 
dicat  aliali  : tu  mentir»  salvo  honorc  tuo, 
vrl  salva  reverenti»  tua  ? respond.  quod  la- 
lis  protestano  non  rdevat , quominus  tenea- 
tur  actioue  injuriarum  , ila  dixit  Bar.  in  l. 
si  ijuis  extraneus  in  pi  in.  n.  5 et  seif.  D. 
ti  e acqui,  hcretl.  Et  ita  in  facti  contingeutia 
indicatimi  fuisse  altestalur  Guido  Papaè  de- 
ci*. 465.  Ex  injnria.  Quae  tamen  couclusio 
intolìigenda  est  ut  procedat , quando  appa- 
re! «pioti  babebat  animimi  injunandi  vere  vel* 
praesumptivc , prout  in  casu  , in  quo  loqui- 
tnr  Bari,  nani  ili»  vevba  : tu  menti*»  : sunt 
ex  cousuetudiite  indurla , ut  habeant  vira  in- 
juriandi , ut  est  omnibus  -notmn-  Caelerum 
si  .siibcsscnt  conjecturae  per  quas  talis  prote- 
stalio  adjuvaretur  , «pimi  scilicet  non  habuis- 
set  aiumuiu  iiijuriandi , certe  talis  protesiatio 
prodesset , ut  dicit  Oldra.  Cons.  53  pois  n. 
3.  cujiis  tloctrinam  dicit  esse  communitei*  ap- 
probaUun.  Sono,  condì.  1 rH.  «,  5.  in  fi. 
lib.  *.  «t  ponit  exenijilum  in  mngistro  , qui 
loqueretur  «mi  discìpulo  / veL  simili».  » 

“ diana  quattoni  nunquid  dicci»  alicui  in- 
jurisiu  quae  vera  sii , teueatur  actione  inju- 


rinrum  ? respond.  Aliqui  simplieiter  dicunt 
quod  sic.  Et  liane  dicit  esse  commuuem  opi- 
nionem  Curi.  Jtui.  in  l.  fin.  n.  3.  P*  quod 
({uisque  juris.  I u vero  die,  quod  aut  intfsfect 
reipublicae  «pimi  illud  «lelictum  scialar,  pu- 
la quod  ilio  sii  homicida  , yel  latro  ec.  et 
non  tenetur.  Aut  non  interest  , pula  quia 
sit  caecus  voi  claudi»  , et  tenetur  : ita  dixit 
Bart.  in  i.  cimi  qui  inncnlciiiy  in  pria.  T>. ... 
de-  uocnis.  Et  est  continuai*  opiuio  ut  dicit 
Alex,  in  l.  3.  in  prin.  n.  6.  D.  de  lib.  et 
pusthu.  quelli  refert  Villalobos  ili  sua  colle- 
etn  cominuuium  opinion,  in  lit.  A , n.  vQ. 
Srias  tamen  ojius  esse  , «pi-indo  tale  Crimea,  i 
«juo«l  interest  reipuli.  sciri  , pi'obetur , nam 
eo'  quidem  casu  non  tenetur,  sed si  non  pro- 
ba veril  utique  tenetur-  Et  est  commuuis  opi- 
nio  , ut  attestatili-  Boer.  in  d.  cons.  4*  n* 

36.  in  fi.  et  n.  4^-  ©t  4^*  Et  boc  etiam  si 
tale  crimen  fuerit  opposilum  in  judicio  exci- 
piendo  ; pula  contra  teste*  vel  bujusmodi. , 
Praeterea  etiam  illa  dislinclio  non  procedit  » 
«le  jure  canònico  , -li  m eo  jure  oltdri  inju- 
riam  diceus  ,nlicet  vera  sit  non  excnsalur  , 
quurn  prius  debeat  ptaecedere  c bari  lati  va  ma- 
nilio  , vel  corrcctio. 

» Quaero  ; «pii«l  si  injnrians  dicat  se  poeni- 
tere  ; et  quod  dixit  aut  fecit  calore  iracun- 
diae,  nunquid  erit  excusandus  ? respon.  Ali- 
qui dicunt  , quod-  verha  injuriosc  prolata  per 
iracuudiam  , poi)  sunt  puilieiula  et  .hanc  di- 
cit esse  communeih  omnium  senlcntiam  Io, 
Arno.*  Epit.  58.  Quum  sit  communio. J Sed 
certe  ego  credo  , quod  h -ec  opiuio  non  sit 
commuuis  , ncque  vera  ; nam  in  dcliclis  com- 
missis  non  excusat  calor  iracundìac.  iitlii  Cla - * 
tì  scntcnliarum  Lib.  5.  §.  Infuria  n.'  i3. 
et  sey » • * * . ■ rt.t  ^ sde-'.  H.  -3 

La. suprema  corte  di  giustizia  esaminò  ili 
dubbio  se  il  raccontare  , in  seguito  di  do- 
manda , un  fitto  , che  «li  re  Ita  mente  attacca 
la  stiina  altrui  costituisca  una  ingiuria  impu- 
tabile. Fu  risoluto  per  P affé,  tnativa  cou  de-, 
cisione  #•  ay  marzo  id»4  - 
- » Fatto.  Il  giaci icc  del  circondario  di 
Montefalcone  con  sentenza  de'  1 4 marzo  i8x3’  ". 
dichiarò  costare,  chg  Matteo  Marcantonio 
avea  con  parole  espressa  ingiuria  che  conte-» 
neva  P oggetto  dì  fui*  perdere  la  stima  della 
giovine  nubile  d’  Elisa , contro  di  cui  fu  di- 
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ritti  : ed  applicati  gli  art.  365  e 366  delle 
leggi  penali  , lo  condannò  a due  mesi  di 
prigionia  ( all’ ammenda  di  ducati  quattro  , 
•d  alle  spese  del  giudizio.  # 

a 11  giudice  ritenne  per  fatto  nella  sua 
sentenza  che  Marcantonio  essendosi  la  sera 
de’ »3  fehbrajo  i8a3  recato  in  un  molinovi 
giunse  ridendo  . c che  avendogliene  Crescen- 
zo Galizia  dimandato  il  motivo,  rispose  che 
rideva  per  aver  trovato  a giacere  in  allo  tur- 
pe iu  mezzo  della  strada  di  Biasio,  e d fi- 
lisa:  che  tal  fatto  tosto  si  divulgò  nel  pae- 
se , e la  nubile  d’  filisa  fu  dal  pubblico  no- 
tata d' infamia  » 

» Provvedutosi  Marcantonio  di  appello  al- 
la gran  corte  criminale  di  Molise , la  me- 
desima con  decisione  de’  19  luglio  1 Bai  con- 
siderò , ebe  Marcantonio  non  da  se  , ma  a 
richiesta  di  Galizia  avea  raccontato  l incon- 
tro de’  d’  filisa  , e di  Biasio  : che  comunr 
que  il  racconto  medesimo  si  fosse  divul- 
gato, pure  il  convocio  non  avea  avuto  ef- 
fetto per  opera  del  Marcantonio  , iu  manie- 
ra che  Avesse  in  tal  modo  manifestalo  , che 
il  fine  del  racconto  fosse  stato  diretto  a far 
perdere  la  stima  della  d Elisa  : e che  per- 
ciò il  fatto  non  presentando  gli  estremi  vo- 
luti dall’articolo  365  dello  leggi  penali  non 
conteneva  reato  alcuno.  Quindi  invocato  1 art. 
39*  delle  leggi  di  procedura  penale  riformò 
la  sentenza  appellata  , e dichiarando  , che 
il  fatto  non  era  da  alcuna  legge  riputalo  rea- 
to . assolvè  l’ imputato  : » * 

» Avverso  di  questa  decisione,  il  puh.  mi- 
jki»t.  presso  la  suddetta  gran  corte  ha  pro- 
dotto ricorso  per  annullamento.  » 

» Udito  il  rapporto  j ed  inteso  1 avvocato 
generale  Vecchioni  , che  colle  sue  ‘Verbali 
conclusioni  ha  chiesto  di  dichiararsi  irrjcet- 
fibile  il  ricorso  , e di  annullarsi  la  decisione 
nell’  interesse  della  legge  , perchè  erronea- 
mente si  è dichiarato  dalla  gran  corte  che 
Ì fatto  non  conteneva  reato.  » 

» fia  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  dei  consiglio , e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  minisi,  pub. 

» Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  : vi*to 
il  «corso  : v - • 

» Atteso  che  il  riewso  prodotto  dal  pub. 


m nist.  non  sia  stalo  notificato  all’  imputato 
ne!  termine  delle  »4  ore  , poiché  prodotto 
in.  cancelleria  «i  37  agosto  1823  fu  poi  no- 
tificato all’  imputato  nel  di  9 del  successivo 
mese  di  settembre.  » » 

» Atteso  che  tal  notificazione  dall’ art.  u3  s 
delie  leggi  di  procedura  penale  sia  prescrit- 
ta a pena  di  decadenza  (lai  ricorso:  » 

» Lo  dichiara  irricetlibile  : » 

» Circa  poi  f annullamento  nell*  interesse 
della  legge  richiesto  dal  pub.  minisi  : » 

» Considerando  che  erroneamente  siasi 
dalla  gran  corte  dichiarato  non  imputabile 
il  Marcantonio , sol  perchè  non  di  spon- 
tanea volontà  , ma  dietro  la  dimanda  di 
Galizia  avea  egli  raccontalo  l’incontro  de’ 
d Elisa  , e de  Biasio  , « senza  manifestare  , 
che  tal  racconto  -fosse  diretto  a far  perdere 
la  stima  della  d’  Elisa.  Difilli  la  legge  non 
riconosce  la  dillercuza  avvertita  dalla  gran 
corte  , cioè  che  la  ingiuria  profferita  spon- 
taneamente produca  imputabilità  , profferita 
poi  a richiesta  di  altri  non  sia  imputabile. 

I)  altronde  la  figura  del  fatto  ritenuto  dal 
giudice  regio,  cd  il  contegno  serbato  da  Mar- 
cantonio nel  molino  , allorché  pronunziò  le 
ingiurie  mostrano  chiaro  , che  egli  ebbe  in- 
tenzione di  offendere  la  stima  di  onesta  don- 
zella , la  quale  erasi  precedentemente  nega- 
ta ad  annuire  all’  amorosa  passione  da  lai 
estri nsecaln  verso  della  medesima.  » 

» Considerando , clic  avendo  la  grau  cor- 
te dichiarato  , che  le  ingiurie  dal  Marcan- 
tonio profferite  non  erano  imputabili , abbia 
«ìprcssamcnic  violato  1’  art.  365  delle  leggi 
pcuali  , cosi  concepito,  a 

a Art.  365.  È ingiuria  ogni  offesa  pub- 
blicamente t o privatamente  espressa  con 
parole  , con  gesti , con  iscritti  o in  altro 
modo  qualunque  , purché  abbia  per  oggetto 
di  far  perdere  o diminuire  la  stima  di  colui 
contro  del  quale  è diretta.  » , 

» Annulla  la  suddetta  decisione  nel  sojo 
interesse  della  legge.  » 

Fu  inoltre  questione  nella  stessa  suprema 
corte  di  giustizia  se  l’ ingiuria  profferita  con- 
tro alcuno  (iella  chiesa  nel  momento  dell* 
sacre  funzioni  sia  una  ingiuria,  ovvero  costi- 
tuisca nel  senso  dell'articolo  101  delle  leggi 
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penali  un’  atto  scandaloso.  La  negativa  di  que- 
st' ultimo  caso  fu  sosleiiulu  con  decisione 
de’  3t  gennaio  i8a3. 

a Fatto.  La  mattina  de'  6 giugno  1822 
ricorrendo  la  festività  del  Copus  Domini  , 
eresi  nella  chiesa  parrocchiale  di  Celano  e- 
sposto  alla  pubblica  venerazione  il  Santissi- 
mo Sacramento  , c celebruvasi  la  messa  so- 
lenne. Fra  molte  persone  accorse  in  detta 
cinese  vi  erano  la  donzella  Maddalena  To- 
masetti  , ed  il  sindaco  Giuseppe  Nicola 
Antoniani.  Stando  costui  all'iinpiedi  d' avan- 
ti alla  detta  Touiaselti  le  lordo  cogli  stivali 
il  sonale  bianco  , che  ella  cingeva.  La  gio- 
vane gli  toccò  da  dietro  il  L urlio  del  vesd-i 
to  , e fattolo  rivolgere  gli  disse  di  scusi  irsi 
per  poter  vedere  la  messa.  Offeso  Anioni, mi 
di  questo  atto  promosse  conira  la  Tomasctti 
espressioni  indecenti  , ed  ingiuriose  tendenti 
a diminuire  la  di  lei  stima , e minacciò  di 
farla  cacciare  da'  gendarmi.  Un  tale  avveni- 
mento produsse  uella  chiesa  una  specie  di 
mormorio  fra  le  persone  , che  stavano  più. 
vicine  alla  Tomasctti  , a seguo  che  esse  fu- 
rouo  distolte  dal  raccoglimento  , in  cui  era- 
no ; e quindi  se  le  sacre  funzioni  non  furo- 
no impedite  , certamente  il  libero  esercizio 
dii  culto  divino  venne  turbato  , ed  offeso. 

• Questo  fatto  fu  denunciato  al  regio  pro- 
• Stira tor  generale  presso  la  gran  corte  criminale 
di  Aquila  dal  sacerdote  D.  Antonio  Rosati , 
il  quale-la  mattina  dell'avvenimento  si  trova- 
va in  qualità  di  diacono  ad  assistere  alla 
messa  solenne.  Egli  dichiarò  di  avere  inteso 
in  quell'  atto  un  bisbiglio  ; ma  di  averne  sa- 
puto le  circostanze  dopo  terminate  le  sacre 
funzioni.  Nondimeno  egli  denunziò  come  so- 
pra il  fitto,  e chiamato  dal  regio  giudice  di 
Celano  ratificò  la  denunzia  , domandò  la  pu- 
nizione del  colpevole,  e si  costituì  parte  ci- 
vile in  giudizio. 

•»  Fu  anche  chiamata  dal  regio  giudice  la 
Maddalena  Tomasctti  , la  quale  espose  il  fat- 
to nello  Stesso  suddivisalo  modo:  dimandò  la 
puuizione  del  colpevole  , du  non  ti  volle 
costituire  parte  civile. 

» In  seguilo  di  tutto  ciò  il  regio  giudice 
tradusse  Antoniani  ad  un  giudizio  in  linea 
eorrezienale.  Nella  pubblica  discussione  in- 
tervenne il  detto  sacerdote  Rosati  come  p«r- 
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le  civile , e hi  inteso  connr  denunciente.  Ter-1 
in'imlo  il  tlibatlmicnlo , il  regio  giudice  con 
sentenza  coiiMunaoiale  de’  ad  agosto  1822  sul- 
la considerazione  , che  il  fitto  conteneva  at- 
ti scandalosi  , che  aveano  turbato,  ed  offe- 
so il  tranquillo  esercizio  de!  rullo  divino  nel- 
la chiesa  ut  allo  di  sacre  funzioni  , reato 
previsto  dall  articolo  12  del  reai  decreto  de' 

7 ouggio  1821  si  dichiarò  incompetente  » 
procedere  uella  causa  medesima  , spedi  cen- 
tra 1 imputato  Antoniani  mandato  di  depo- 
sito , ed  ordinò  , che  gli  atti  si  rinviassero 
alla  gran  corte  criminale.  Questa  sentenza 
tu  nel  termine  leg.de  impugnata  da  Antonia- 
ni  con  ricorso  per  annullamento  , e con  ap- 
pello , dando  la  cauzione  di  ducuti  mille. 

» 1 ra-, messi  poscia  gli  atti  alla  gran  corte 
criminale  di  Aquila  , la  medesima  con  deci- 
sione de’  li;  settembre  1822,  riconoscendo 
nel  latto  di  sopra  espresso  il  misfatto  pre- 
veduto dall' articolo  11  del  reai  decreto  de’ 

7 mjggio  i8at,  dichiarò  la  causa  di  sua 
competenza.  Ordinò  di  spedirsi  contro  di 
Antoniani  mandato  di  arresto  ; ma  che  pre- 
sentandosi lo  stesso  alla  gran  corte  fosse  ri- 
lascialo col  mandalo  per  la  residenza  , fallo 
1 obbligo  di  osservarlo  sotto  pena  del  suo 
immediato  arresto,  e della  multa  di  ducati 
duecento. 

» Antoniani  si  presentò  , ed  accettò  il 
mandato  nel  modo  dalla  gran  corte  stabilito, 
e quindi  produsse  conira  la  detta  decisione 
ricorso  per  annullamento  fondato  su’  seguen- 
ti mezzi  : 

» 1 • Avverso  la  sentenza  del  regio  giudi- 
ce di  Celano  avea  egli  prodotto  ricorso  per 
annullamento  , la  gran  corte  senza  incaricar- 
sene si  è dichiarata  competente  a procedere 
contro  di  lui.  Si  è perciò  violato  1’  articolo 
38o  , ed  i seguenti  del  rito  penale. 

» a.  Il  fatto  consacrato  nella  decisione  non 
contiene  il  misfatto  , che  la  gran  corte  vi  lu 
ravvisato,  e perciò  l’articolo  ta  del  reai 
decreto  de’ 7 maggio  1811  è stato  erronea- 
mente applicato  : 

» Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  1*  avvocato 
generale  Vecchioni,  il  medesimo  ha  portate 
le  seguenti  conclusioni. 

» Signori  - Giuseppe  Nicola  Antoniani  ri 
•r|  gravato  della  sentenze  del  regio  giudica  • 
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Ri  Celano  con  ricorso  per  annullamento  , e 
con  ricorso.  Ri  appello.  Indubitatamente  poi- 
ché quel  regio  giudice  aveva  giudicato  della 
competenza , il  gravame  opportuno  era  il  ri- 
corso a questa  corte  suprema  , atteso  il  di- 
sposto dell’  articolo  38o  delle  leggi  di  pro- 
cedura. Ma  quando  pure  alla  specie  non 
fosse  convenuto  un  tal  gravame  , in  ogni 
modo  la  superiorità  della  giurisdizione  di  que- 
sta corte  suprema  non  permetteva , che  si 
trattasse  la  causa  in  grado  di  appello  prima 
di  essersi  dichiaralo  irricetlibile  il  ricorso  per 
annullamento  Non  si  può  dunque  dubitare, 
che  la  grau  corte  criminale  di  Aquila  ha  com- 
messo un  doppio  eccesso  di  potere  i.  acco- 
gliendo , c discutendo  incompetentemeutc  1' 
appello  in  raalciia  di  competenza:  2.  preoc- 
cupando la  decisione  di  questa  corte  supre- 
ma iutoruo  all' ammissibilità  del  ricorso: 
a Ma  si  è poi  regolarmente  spiegato  il 
procedimento  criminale  come  in  causa  di  mi- 
sfatto ? Alla  imputazione  dell'  Antoniani  si 
è dato  il  carattere  di  atti  scandalosi,  clic  a- 
vcano  turbato , ed  offeso  il  tranquillo  eser- 
cizio del  culto  divino  nella  chiesa  in  atto  di 
sacre  funzioni.  Or  poiché  in  ogui  reato  si 
richiede  essenzialmente  la  corrispondente  in- 
tenzione criminosa  , «ella  esposta  imputazio- 
ne va  racchiusa  la  volontà  di  fare  uno  scan- 
dolo  , e di  turbare , ed  offendere  1’  esercizio 
del  culto  divino.  E cbi  dirà  , che  essendosi 
1'  Antoniani  corucciato  con  una  donzella , ed 
avendole  detto  delle  parole  ingiuriose  , abbia 
avuto  iti  pensicre  lo  scandalo , e il  disturbo? 
e si  aggiunga  , che  nel  senso  della  legge 
quelli  sono  atti  scandalosi  che  manifestano 
irriverenza , e disprezzo  verso  la  religione. 
L'articolo  roi  delle  leggi  penali  tratta  della 
bestemmia,  c’I  seguente  articolo  102  si  e- 
sprime  cosi  - Ogni  altro  atto  che  turbi  ec. 
Sicché  gli  atti  scandalosi  contemplati  da  que- 
sto articolo  sou  quelli , che  hanno  analogia 
colla  bestemmia , cioè  che  hanno  il  carattere 
o d' irreligione  , o d' irriverenza.  Dal  che 
discende  , che  non  lutti  i reati  , che  si  com- 
mettono in  chiesa  possono  dirsi  alti  scanda- 
lo*» , ma  quelli  solamente  che  hanno  il  di- 
visalo carattere  ! del  resto  , sono  anche  su- 
perflue le  ragioni  quando  vi  è sul  proposito 
un*  testo  espresso  di  legge,  L' articolo  to^ 


dispone  , che  non  venga  mai  punito  col  mi- 
nimo grado  ogui  altro  rpato  commesso  nelle 
pubbliche  chiese  in  alto  di  sacre  funzioni. 
Lo  stesso  legislatore  ha  dunque  dichiarato  , 
che  non  lutti  i reati  commessi  in  chiesa  in 
atto  di  snere  funzioni  debbono  riguardarsi  , 
c punirsi  come  atti  scandalosi  : 

» Le  disposizioni  del  decreto  de’  7 mag- 
gio 1821  non  hanno  in  vcrua  modo  variato 
il  carattere  di  tali  reità.  L' articolo  ti  pre- 
senta la  stessa  definizione  della  bestemmia , 
che  è data  dall' articolo  ioi  delle  leggi  pe- 
nali -,  e solamente  vi  adatta  una  pena  più 
grave  , nel  seguente  articolo  12  anche  rico- 
piando 1'  articolo  to2  delle  leggi  penali  pre- 
vede ogni  altro  alto  scandaloso  , e determi- 
na tuia  maggior  severità  di  pena.  Se  dunque 
il  reato  dell'articolo  12  del  decreto  de  7 
maggio  1821  non  è diverso  dal  reato  dell’ 
articolo  102  delle  leggi  penali  , di  necessità 
dee  racchiudere  la  iuteuzione  di  fare  oltrag- 
gio al  culto  divino.  Sili.  Ita  intenzione  non 
si  ravvisa  certamente  nell’  opralo  dell’ Anlo- 
niani  , il  quale  intese  soltanto  d' ingiuriare 
la  douzclla  Tomasrtti  : ed  in  conseguenza  la 
decisione  della  gran  corte  criminale  preseu- 
la  1'  erronea  applicazione  dell’  articolo  1 02 
delle  leggi  peuaii  , e dell'articolo  12  del 
decreti  de’ 7 maggio  182.1  e la  violazione 
dell’  artìcolo  1 0.4  delle  stesso  leggi  penali  : 
w Conchiudiamo  dunque  , che  venga  an- 
nullalo il  giudizio  : » 

» La  corte  suprema  di  giustizia  , delibe- 
rando nella  camera  del  consiglio  , e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pub.  iniuist.  in 
quanto  al  chiesto  annullamento  : » 

» V isti  gli  alti  ; vista  la  decisione  : > isto 
il  ricorso  : a » ■ 

» Considerando  , che  Antoniani  si  prov- 
vide di  ricorso  per  annullamento  e di  appel- 
lo conira  In  sentenza  del  giudice  eli  Celano:» 
» Considerando  , che  non  contenendo  la 
impugnata  sentenza  condanna  di  sorte  alcu» 
lui  a' termini  dell’  articolo  >38o  , ella  era  im- 
pugnabile soltanto  col  rimedio  del  ricorso:» 
» Considerando  , che  la  gran  corte  di  A- 
quila  allorché  vide  presentarsi  unn  sentènza 
impugnabile  legalmente  col  solo  ricorse*  ed 
impugnala  intanto  col  ricorso  legale  , «e  coi» 
illegale  appello  , in  vece  di  discuter*  se  *rz 
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l’appello  illegale  , dovea  dai1  luogo  alla  di- 
scussione del  legale  ricorso  : » 

-*  » Considerando  che  avendo  ella  eseguito 
l' opposto  vinhLv*‘i  doppio  senso  i art.  38o 
prima  disco  ffvf  > uu  appello  illegalmente 
prodotto  ; in  .secondo  luogo  preoccupando  la 
decisione  della  suprema  corte.  » 

* Considerando  inoltre,  che  1’ art.  ia  del 
decreto  de’  j maggio  1 82  1 prevede  il  reato 
di  alto  scandaloso,  che  turbi  , impedisca, 
o oliò  ode  il  libero , e tranquillo  esercizio 
del  culto  divino  nelle  chiese  , o luoghi  pub- 
iilici.  » • 

» Considerando  che  il  fatto  , cjuale  nella 
•decisione  si  riporta,  offre  meno  Tallo  scan- 
daloso contemplato  ne.l  citato  art.  che  un 
verbale  , e momentaneo  alterco  fra  1 Anto- 
niani  e la  Tomasetti  per  un  accidente  lutto 
casuale  , e nulla  avente  di  comune  col  cullo 
divino  : orni'  è che  anche  sotto  questo  rap- 
porto fu  violato  lo  stesso  ori.  12  dalla  gran 
corte  invocato  : » • 

» Visti  perciò-  gli  articoli  38o  del  rito  pe- 
nale , e 12  del  decreto  de’ 7 Maggio  1821 
cosi  concepiti.  » 

> » Art.  'i 80.  Le  sentenze  pronunziale  in 

• materia  correzionale  potranno  essere  impugna- 
te coll'appello  , se  sieiio  di  condanna  ad  una 
delle  pene  indicate  nell’articolo  21  delie  leggi 
penali  , qualunque  ne  sia  la  durata  , 0 di 

condanna  di  ammende  , o danui  ed  interessi 
eccedenti  i ducati  venti.  » 

» Fuori  di  questi  casi , non  compelerà 
che  il  ricorso  alla  corte  suprema  di  giustizia 
elle  persone  , che  bau  drillo  di  proporlo  , 
ina  per  solo  motivo  d’  incompetenza , di  ec- 
cesso di  potere  , o di  manifesta  contraddi- 
ae  al  testo  delle  leggi  : » 

■ » Art.  12.  Ogni  altro  atto  scandaloso, 
che  turbi  , o impedisca  , o offenda  il  libero, 
e tranquillo  esercizio  del  culto  divino  nelle 
chiese  o luoghi  pubblici  , sarà  puuito  col 
primo  al  secondo  grado  de’  ferri  : a 

» Annulla  la  suddetta  decisione  , e rinvia 
la  causa  alla  gran  corte  criminale  di  Chieli.» 

» J.  a.  1/  ingiuria  è punita  coll' ammen- 
» da  correzionale  , col  primo  al  secondo  gra- 
» do  di  prigionia  o confino  , secondo  la 
» qcalità  della  medesima,  secondo  le  perso - 
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» ne  -,  secoudo  il  tempo  , il  luogo,  e le  con- 
» segueuze  che  ha  prodotte.  » 

» Può  il  giudice  difendere  anche  alla  pe- 
» na  dell  esilio  correzionale  nè  gradi  medesi- 
» mi  , o cumular  l'  esilio  alla  prigione  ; pur- 
» che  il  tempo  della  intera  pena  non  ecceda 
» i due  anni.  » 

» Se  però  T ingiuria  non  risulta  , che  da 
» espressioni  vaghe  , da  rimproveri  indeter- 
» minali  , e da  voci  o atti  semplicemente 
» indecenti  , la  pena  sarà  dì  polizia  *.  salve 
» sempre  le  pene  maggiori  nel  caso  , che  i 
* -fatti  o gli  atti  , o gli  scritti  , o le  parole 
» che  contengono  T ingiuria  , costituissero 
» per  se  medesimi  un’  altro  misfatto  o de- 
» litio.  Art.  36t>  Icg.  peri,  v 

L i qualità  di  persona , di  tempo , e di 
luogo  furono  benanche  -dal  dritto  romano 
'valutale  noli  ingiuria  : anzi  gl’  imperatori  Va- 
leriuno  e Galiano  chiamarono  atroce  quella 
ingiuria  , -che  riunisce  tutte  le  qualità  indi- 
cate uclla  persona  dell’  ingiuriato.  » 

» Atrocein'sine  dii b io  injuriam  esse  factam 
manifestimi  est , si  Ubi  illata  est  cnm  esses 
in  saccrdotio  , et  dignitatis  ha  bit  uni  , et  or- 
namenta prae ferrea  ; et  ideo  vindiclam  potes 
eo  nomine  persequi.  I.  4.  Cod.  de  injuriìs.n 
Gli  csempj  dell  ingiuria  atroce  sono  indi- 
cati da  llruiiiiemanno.  Egli  la  rinviene  nella 
qualità  della  persona  , sia  pel  carattere  che 
la  distingue  sia  per  la  dignità  che  sostiene. 
La  rinviene  ancora  nel  luogo  , e nel  tempo 
ove  , e quando  vicn  fatta.  » 

, u Qunlitas  personal:  et  habitus,  sive  vesti- 
tila injuriati  , fac.it  injuriam  alrociorcni  , v. 
g.  si  quis  sacerdotem  , et  quidem  sneris  ve- 
slibus  indulum , vel  etiam  sacra  fucicntcm, 
convitila  petierit.  Nani  atrox  injuria  est  ex 
persona  , loco,  tempore  /.  7.  §.  vult.  D.  h. 
t.  et  atrox.  9.  Jnstit  h.  t.  exetnpla  hu- 
jusmodi  vide  ap.  Autorem  exetc.  t*5  add. 
§•  , sicut  c contrario  habitus  facit  injuriam 
leviorem  : v.  g.  si  virgo  meretricio  habitu 
indula , oh  injuriam  , nisi  rcaiem  vel  atro- 
cem  , agere  non  potcst;  nani  si  realis  sit  , 
nec  meretrici  ipse  impune  referlur.  Covarr. 
lib.  3.  Resol.  cap.  14.  ».  2.  et  ideo  nota»- 
dutn  : ex  habitu  praesumendam  esse  bominis 
qualiUWu.  Mtnoch.  lib.  6.  Prati.  89.  1».  5. 
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Biunncmannì  Comment.  ad  l,  4-  Cod.  de 
injuriis.  » 

Ulpiano  inoltre  distingue  l' ingiuria  quali- 
ficata dalla  persona  , da  quella  qualificata 
dal  tempo  , e dal  luogo.  » 

» Imperalor  noster  rescripsit.  Atrocem  in- 
juriam  quasi  contumeliosiorem  et  majorem  ac- 
cipimus.  Atrocem  autein  injuriam  aut  perso- 
na , aut  tempore , aut  re  ipsa  fieri  , La- 
beo  ait. 

» Persona  alrotior  injuria  fit,  cum  magi- 
strali)! , cum  parenti  , pnlronove  fiat. 

» Tempore  si  in  ludis  , et  in  conspectu 
practoris.  Nam  in  practoris  conspectu  , an 
in  solitudine  injuria  fatta  fuerit , multum  in- 
teresse ait  quia  atrocior  est  , quae  in  con- 
speclu  fit.  He  atrocem  injuriam  fiabe  ri  Labeo 
ait , ut  puta  , si  vulnus  illatum  , os  alicui 
percossimi  sit.  I.  7.  tj.  alt.  D.  de  injuriis.  » 
Per  espressioni  vaghe  , rimproveri  inde- 
terminati , c voci  o atti  semplicemente  inde- 
centi die  r articolo  in  esame  eleva  ad  in- 
giuria debbono  intendersi  quelle  parole  e 
quei  gesti , die  esprimendo  un  oltraggio  of- 
fendono il  costume  , e<l  attaccano  diretta- 
mente la  riputazione  altrui.  Così  Ulpiano.  » 

» Ait  practor:  qui  adversus  bonos  more* 
convicium  cui  fecisse  , cujusve  opera  quid 
fàcluin  esse  dicetur  , quo  adversus  bonos  mo- 
re! convicium  fìeret , in  cura  judicium  dabo. 
Convicium  injuriam  esse  Labeo  ait.  Couvi- 
ciura  antem  dicitur  vel  a concitazione  , vel 
a conventu  , hoc  est  a collatioue  vocum.  Cum 
enim  in  unum  complures  voccs  confcruntur, 
convicium  appellatili'  , quasi  convocium.  Sed 
quod  adjicilur  n praetore , adversus  bono* 
rnorcs  , osteudit  non  omoera  in  unum  colla- 
tam  vociferatiouem  praetorem  notare , sed 
eam  quac  bonis  mori  bus  improbetur  , qnae- 
que  ad  infamiam,  vel  invidiam  alicujus  spe- 
ctet.  Idem  ait  : adversus  bonos  mores , sic 
accipiendum  , non  ejus  qui  fecit  , sed  genc- 
raliter  accipiendum  adversus  bonos  mores 
finjus  civilatis.  /.  i5.  5-  i/e  injuriis.» 

Son  fuori  lo  disposizioni  enunciate  quei 
discorsi  tenuti  in  luoghi  o adunanze  pubbli» 
che  ad  oggetto  di  provocare  il  malcontenta 
contro  il  governo , o di  attentare  , e cospi- 
rare contro  il  Principe.  Questo  misfatto  vie» 


compreso  sotto  altra  sanzione  ( art.  j4o  a 
i4*.  leg.  pen.  » 

La  suprema  corte  di  giustizia  fissò  U giu- 
risprudenza , che  il  chiamai'  ladro  alcuno, 
quantunque  egli  avesse  una  imputazione  a 
suo  carico,  nou  è una  vaga  espressione  stac- 
cata da  fatti  determinati  ; ma  bensì  una  in- 
giuria preveduta  nell’  articolo  366  delle  leg. 
gi  penali.  Decisione  de’  i3  agosto  i8a3. 

» Fatto.  Francesco  Barbarossa  di  Canoni 
vedendo  un  di  lui  parente  ristretto  in  quel 
carcere  , volle  portare  un  offesa  al  cancellie- 
re di  quel  circondario  I).  Francesco  Loper- 
fido  , per  cui  nel  dì  i3  giugno  i8aa  chia- 
mato a se  nella  pubblica  piazza  il  serviente 
della  giustizia  regia  gli  disse  di  far  sentire 
al  cancelliere,  clic  avea  finito  di  rubare,  e 
non  poteva  più  rubare  , e ad  alta  voce  in- 
giuriandolo ladro  assassino  se  ne  andò  vie. 

» Tradotto  perciò  Barbarossa  in  giudizio 
innanzi  al  giudice  regio  del  circondario  di 
Canosa , questi  con  sentenza  de’  3 del  suc- 
cessivo ottobre  dichiarò  costare , che  Fran- 
cesco Barbarossa  ere  colpevole  d’  ingiurie 
gravi  verbali  pubblicamente  dette,  tendenti 
a far  perdere  la  stima  pubblica  , in  perso  ne 
di  un  incaricato  del  pubblico  servizio  a dan- 
no ili  D.  Francesco  Loperfido  cancelliere  di 
quel  giudicalo  di  Canosa  ; cd  invocati  gli 
articoli  365  366  e 176  delle  leggi  penali  lo 
condannò  a cinque  mesi  di  prigionia  , ed  al- 
le spese  del  giudizio. 

» Di  questa  sentenza  1*  imputalo  appellò 
alla  gran'corte  criminale  di  Trani,  la  quale 
con  decisione  del  primo  marzo  del  corrente 
anner  i8a3  ritenuto  prima  il  fatto  consegna- 
to nella  sentenza  , considerò  , che  le  ingiurie 
rofferite  dall’ appellante  Barbarosse  contro 
cl  cancelliere  Loperfido  non  erano  che  e- 
tpressioni  vaghe  non  indicanti  alcun  fatto  de- 
terminato. Quindi , riformando  la  sentenze  , 
condannò  Barbarosse  alla  detenzione  di  gior- 
ni sci , ad  alle  spese  del  giudizio. 

* Di  questa  decisione  il  condannato  Bar- 
barossa cinese  con  ricorso  l’ annullamento  al- 
legando , che  la  gran  corte  dovea  prendere 
iu  considerazione  , che  le  volute  ingiurie  era- 
no state  pi  offerite  iu  conseguenza  di  quanto 
pubblicamente  si  diceva  a carico  di  detto 
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cancelliere  , clie  esisteva  una  accusa  a di  lui 
carico  di  estorsioni,  ed  altro. 

» Udito  il  rapporto:  cd  inteso  T avvoca- 
to generale  Vecchioni,  che  colle  sue  verba- 
li conclusioni  ha  chiesto  il  rigetto  del  ricor- 
so, e P annullamento  della  decisione  nell'in- 
teresse della  legge  per  essersi  dichiaralo  , che 
il  chiamar  ladro  un  individuo  sia  un  ingiu- 
ria vaga. 

» Uà  corte  suprema  di  giustizia  , delibe- 
rando nella  camera  del  consiglio  , e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  puh.  minisi. 

» Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  : visto 
il  ricorso  : 

» Considerando  che  P allegato  biczzo  non 
regge  in  dritto  , poiché  la  legge  non  per- 
mette d’  ingiuriare  alcuno  con  fargli  perdere 
la  pubblica  stima  , quantunque  avesse  una 
imputazione  a proprio  carico  : 

» Rigetta  il  ricorso. 

» Circa  poi  P annullamento  nell*  interesse 
della  legge  richiesto  dal  puh.  minist. 

» Considerando , che  erroneamente  siasi 
dalla  gran  corte  dichiarato  , che  il  chiamaci 
ladro  uu  individuo  sia  una  espressione  va- 
ga , mentre  con  tale  ingiuria  si  precisa  un 
vizio  determinato  dell’  uomo  j e perciò  rima- 
nendo a carico  dell’imputato  un' ingiuria  nc’ 
veri  termini  dell'articolo  365  la  pena  da  ap- 
plicarsi era  quella  della  prima  parte  dell’ar- 
ticolo 3b6. 

» Annulla  la  suddetta  decisione  nell’  inte- 
resse della  legge  ec.  » 

» §.  3.  Le  ingiurie  punibili  correzional- 
» mente,  quando  sono  pubblicate  coll*  sta:n- 
» pe  in  figure,  in  immagini,  incisioni,  in 
» emblemi  , o in  iscritto,  o anche  senza 
» stampe  quando  sieno  pubblicate  con  pub- 
» Mici  affissi  in  uno  de’  suddetti  modi  , pren- 
» dono  nome  di  libello  famoso  , e saranno 
» punite  col  primo  al  terzo  grado  di  prigio- 
» nia  , o confino,  e coli’ ammenda  correzio- 
v naie. 

» Il  giudice  può  discendere  all’  esilio  cor- 
» rezionale , o cumulare  alla  prigionia  Pesi- 
» fio , purché  il  totale  della  pena  non  ccce- 
» da  i cinque  anni.  Alt.  267  hcg.  yen.  » 

Ulpiano  riunisce  due  estremi  nel  libello 
tignoso  5 cioè  il  dolo , e la  infamia  espressa 
«•atro  di  alcuno  ; estremi  che  costituiscono 
• . Armellini , Dii.  Tom.  III. 


la  imputabilità  in  colui , che  si  liquida  au- 
tore del  libello. 

» Si  quis  librimi  ad  iiifainiam  alicujus  per- 
tineutem  scrips  ( . compositi! , edidit , dolor* 
malo'  fedi  quo  quii!  cor u in  fieret  , etiam  si 
allerius  nomine  cdidrril , vel  sine  nomine  , 
uti  de  ea  re  agere  lineai  ; et  si  condannati» 
sit  qui  id  fecit  iuteslabilis  ex  le ge  esse  jube- 
tur.  Eadrm  poena  ex  setta  tusconsulto  tene- 
tur  is  qui  «o-sjjifi  ( b'yit/tcsim.  Gracemn 
est , cnjns  interyrclntio  est  c pii  ha , sivc  epi- 
grammata  , spiasi  mori  eia  alicujus  si  grufi- 
caos  ) , aliudve  quid  , sive  scripturnm  in  no- 
lani aliquorum  prod.uxerit.  lU'in  qui  eraen- 
duni , vendendomi  c curaverit.  Et  ei  qui  in- 
dicasset  u si  ve  liber  si  ve  servus  sit  » prò 
modo  suhstantiae  accusatae  personae  , aesti* 
raatior.e  judicis  pracumtrn  constituitur  , servo 
lorsitan  et  liberiate  praestaiida.  Quid  cnitn 
si  publica  utililas  ex  hoc  cimrgit  ? I.  5,  §. 
uh.  D.  de  injuriis. 

Bruttcmaiiiio  distingue  poi  la  ingiuria  scrit- 
ta dal  lihtdlo  famoso.  Vede  P una  in  qua- 
lunque scritto  che  contenga  un  oltraggio  de- 
terminato contro  di  alcuno  ; vede  P altro  in 
qualunque  reato  non  ancora  reso  pubblico 
legalmente. 

» Hic  agitur  de  secundo  membro  rubri- 
cae  , scilicet  famoso  libello  , qui  est  seri  plo- 
ra imputai»  alicui  crimcn  publicum  nondum 
ublicatum.  Conf.  Moliti,  de  J.  et  J.  toni. 
. dispai.  35.  n.  2 et  non  tantum  ille  te- 
netur  qui  composnit  vcl  edidit , sed  etiam 
qui  dolo  malo  fecerit  , quo  quid  eorum  fie- 
ret per.  h.  §.  Ex  quo  probant  , libellula 
fnmosum  etiam  dici  , si  quis  nomen  sudm 
subscripserit.  fVcscnb : in  li.  t.  n.  19.  Ucig. 
c.  2.  spiacst.  3i.  n.  23.  quae  sente  ut  in  etiam 
prebatur  per  Ordinalio/iem  Politicam  de 
anno  1077,  tit.  35.  §.  3.  et  ad  artic.  110. 
conslit.  crimin.  respondeut  alii  occultationem 
nomiuis  frequentioris  usus  gratia  exprimi  , 
Heig.  d.  1.  n.  3o.  licet  disscntiat  Carpzov. 
quaest.  crimin.  97.  n.  21.  Quamvis  dici  pos- 
sii , ftmosum  libellum  dupliciter  accipi , ge- 
neraliter  prò  omni  scripto  injurioso  impiu- 
gente  crimen  publicum  alteri  , et  sic  suuiituir 
hic  et  tit.  Cod.  de  fam.  lib.  specialiter  , 
quatenus  poeuam  taliouis  meretur  ; et  ita  no- 
mea autoris  non  esse  subscriptum  oportet  , 
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juxta  d.  art.  no.  Ex  dici»  apparti  : gravi- 
ter  errare  cos  , qui  omnia  scripta  injuriosa, 
aculenta  , et  pasquillos  prò  libellis  &mosis 
Labcatj  nam  disliuguenduai  iuler  injuriam 
scriptam  , et  fainosum  libellula;  hic  - ernia 
semper  est  injuria  scripla , sed  ornnis  injuria 
scripta  nou  est  stalim  lamosus  libellus:  nata 
famosi»  libellus  est  , in  quo  ulicui  Crimea  ad- 
irne iucoguitum  iuipingitur.  ldcoque  quae  de 
famoso  libello  in  jure  habenlur , aou  debeut 
produci  ad  ornai  a injuriosa  scripta.  Brunite - 
muniti  Commetti,  atl  l.  6.  in  Band,  de  in- 

iuriis  et  Jamosis  libellis. 

» 5.  4.  La  pena  mentovata  nell  articolo 

» precedente  comprende  anche  coloro  , che 
» abbiano  fatto  render  jmhblicbc  tali  iugiu- 
» rie  per  mezzo  di  logli  periodici. 

» Se  però  questi  fogli  sieno  stranieri  , la 
» pena  colpisce  coloro  che  avranno  inviato 
» gli  articoli  , o dato  ordine  d’ inserirli  , o 
» contribuito  alla  introduzione  o distribuzio- 
» ne  di  tali  fogli  nel  reguo.  Ari.  30tf.  Leg. 

» peti.  » . ■ 

Vedi.  Complicità • §•  *• 

» 5.  5.  La  disposizione  de’ due  preceden- 
ti articoli  non  è applicabile  a latti  de  quali 
la  legge  autorizza  la  pubblicità  5 nè  a quel- 
li clic  1’  autore  della  imputazione  avea  1’ 
obbligo  , per  la  natura  delle,  proprie  fun- 
zioui  o de’  proprj  doveri  , di  rivelare  o 
di  esprimere.  Art.  3t5y.  Leg.  pcn. 

Sono  considerate  in  queste  determinazioni 
le  enunciazioni  di  quei  misfatti , e di  quei 
delitti , clic  danno  motivo  ai  pubblici  giudi- 
zi , e de’  quali  se  ne  pubblica  la  condanna  ; 
e le  enunciazioni  di  quei  misfatti  , c di  quei 
delitti  che  gl’ incaricali  della  vendetta  pub- 
blica , e gii  agenti  della  polizia  amministra- 
tiva o giudiziaria  debbono  *per  legge  deuuu: 

tiare  , e perseguitare.  . 

» §.  6.  Se  si  tratti  d ingiurie  contenute 
x nelle  aringhe  o negli  scritti  relativi  alle 
» difese  giudiziarie,  i giudici  della  contesa 
1»  potranno  prendere  le  seguenti  disposizioni. 
» x.  sopprimere  gli  scritti  ingiuriosi 
» 1 . restringere  gli  autori  coi  mandato 
» in  casa  , ebe  non  ecceda  i quindici  giorni. 

» 3.  sospenderli  dalle  proprie  funzioni 
» per  un  tempo  che  non  ecceda  i sei  mesi. 
» Se  le  ingiurie  o gli  scrìtti  ingiuriosi  cou- 
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a tengono  un  reato  preveduto  dalla  legge  , 
» ed  1 giudici  della  contesa  nou  sieno  coni- 
li petenti  a giudicarne  , essi  pronunzieranno 
» per  modo  di  provvisione  la  soppressione  , 
» restrizione  o sospenzionc  sopraccennata  , e 
a rimetteranno  i colpevoli  a’  giudici  conipe- 
a lenti.  Art.  ò^o.  Leg.  pcn.  x , 

Gl’  imperatori  Valcntiniano , e Valente  vie- 
tarono agli  avvocati  il  discendere  ad  ingiurie 
conira  il  suo  contraddittore  allorché  presen- 
tano le  ditese  pei  loro  cicliti. 

» Aule  omnia  universi  advocati  ita  prae- 
beant  patrocini»  jurgantibus , ut  nou  ultra 
quam  litimn  possit  utilitas  in  licentiam  cou- 
viciandi  , et  maledicendi  temeritatem  prò* 
rumpant.  Aganl  quod  causa  desiderai  ( quod 
unus  alteri  dcdccus  non  dicat  ) tempercut 
se  ab  injuria.  Nam  si  quis  adco  procax  fue- 
rit  , ut  non  ratione , sed  probris  putet  esse 
cerlnndum  , opiniouis  suae  imminutionem  pa- 
lietur.  Nec  enim  ’conuiventia  commodanda 
est , ut  quisquam  negotio  derelicto  in  adver- 
sarii  sui  coutumeliam  aut  palam  pergat,  aut 
subdole  l.  6.  §.  3.  Cod.  de  postulando. 

x Opiniouis.  Id  est  ipso  jure  erit  infamis, 
secundum  quosdam.  Tu  die,  quod  ejus  o- 
pinio  gravelur  apud  bouos  , et  graves.  Nam 
qiiandoque  consumitur  , quandoque  minuitur 
lama.  Accur.  » 

Vedi  Interdizione.  §.  3. 

Alle  particolari  disposizioni  contenute  nel 
premesso  articolo  sono  uniformi  quelle  san- 
zionale dalle  leggi  di  rito  civile.  Ivi  è detto. 

» 1 tribunali  secóndo  la  gravità  delle  cir- 
costanze , potranno  pronunziare  precetti  pe- 
nali , anche  di  proprio  uffizio  , supprimere 
scritture  , dichiararle  calunniose  , ed  ordinare 
la  stampa  e 1’  affissione  delle  loro  sentenze. 
Art.  1 1 1 3.  Leg.  di  proceri,  ne  giud.  eia. 

» 7.  Gli  omieijj  volontarj,  le  percosse 

m 0 ferite  volontarie  , ed  ogni  altra  ingiuria 
» o olTesa  centra  le  persouc  sono  scusabili  : 
» x.  se  sieno  provocati  da  percosse  o fè- 
» rite  gravi  o da  altri  misfatti  contro  le  per- 
ii soue  : 

u ».  se  sieno  provocati  da  percosse  o fe- 
» rite  lievi  o da  altri  delitti  contro  le  per- 
» sono  ; 

» 3.  se  sieno  commessi  nell’  atto  di  ro- 
ti spingere  di  giorno  la  scalata  o la  frattura 
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*»  dei  recinti  de’  muri  , o dell’ ingresso  di 
» una  casa  o di  un  appartamento  abitato  o 
» delle  loro  dipendenze  : 

» 4-  sc  sieno  commessi  in  rissa  di  cni  il 
» colpevole  non  c 1’  autore,  E riputato  au- 
>»  tore  della  rissa  colui  che  il  primo  la  pro- 
» vocili  per  lo  meno  con  offese  o ingiurie 
» in  modo  che  1'  offese  o 1’  ingiuria  sia  pti- 
» nibile  almeno  con  le  pene  di  polizia,  siri, 
» 377.  Lee.  peti.  » 

Giul  io  Cloro  ammette  la  provocazione  scu- 
sabile anche  nel  caso-  che  si  dica  il  vero. 

» Qnaero  eliam:  punquid  si  aliquis  ah  alio 
provocntus  dicat  illi  : tu  menliris  : his  tene- 
tur  ex  co  actione  injuriarum  , non  ohstante 
ipsa  provocatione  etiam  si  dicat  veruni  ? re- 
sponde quod  sic.  Et  est  o.ommuuis  opinio  , 
ut  dicit  uoer.  consil.  \.  11.  27.  et  s£qr  uhi 
etiain  subdit  , quod  ita  qjiservetur  in  practì- 
ca  ; et  ila  repcrio  in  facli  contingontia  deci- 
sum  fuisse  per  consilium  Neapol.  toste  Ca- 
pir,. decis.  in  causa  Nicolai.  Regulnritor  enim 
in  delictis  procuratio  non  excusat.  Nunc  quae- 
ro.  Scd  bene  provocatus , regulariter  mitius 
~ punitur  ut  ibi  dixi:  scnatus  tamen  aliter  ju- 
dicavit  in  causa  Nicolai  Fodrii  , quem  in  to- 
tum  excusavit , quando  dixissct  cuidam  : tu 
mentiris  ; qui  ei  pritts  dìxerat  quod  non  fe- 
cero t da  galani'  uomo  9.  Jaounrii  1 558-  P. 
N.  Scd  forte  erat  jam  inter  ipsos  sequoia 
pax,  quo  casti  in  hujusmodi  injuriis  vrrha- 
fibus  senatus  semper  solet  clemcnter  agore. 
Julii  Clari  Sentcntiarum  Lib.  V-  §.  Ini uria 
n.  i5. 

Per  la  pena  da  applicarsi  in  alcuno  dei 
casi  che  stabiliscono  la  scusa  , Vedi.  Omici- 
dio J.  i4- 

» INTERDIZIONE.  §.  t.  Al  maggiore 
»'  il  quale  trovasi  in  uno  stato  abituale  d’ 
» imbecillità  , di  demenza  o di  furore,  quan- 
» do  anche  un  tale  stalo  offerisse  de'  lucidi 
» intervalli  , dee  interdirsi  P amministrazio- 
» ne  de*  beni.  Art.  4ia-  Leg.  civ.  » 

La  interdizione  , dice  Toullier , è quell’ 
atto  con  cui  il  giudice  interdice  alla  perso- 
na divenuta  maggiore  f esercizio  degli  atti 
della  Tita  civile , di  cui  la  sua  età  lo  rende- 
va capace,  per  ridurlo  alla  condizione  di  uu 
minore.  Sotto  un  altro  punto  di  vista  la  in- 


terdizione è lo  stato  cui  si  trova  ridotto  P 
interdetto.  Corso'  di  dritto  civile  T.  i.  $. 
i3o6. 

Intanto  la  interdizione  può  dichiararsi  non 
solo  per  età  , ma  per  difetto  morale  , e per 
condanna.  Gli  uni  , e gii  altri  motivi  so- 
no distinti  con  particolari  sanzioni.  Per  la 
interdizione  dei  minori  Vedi.  Minor'  età.  Per 
quella  , che  s’ impartisce  per  difetto  morale 
sono  dettati  li  seguenti  precetti. 

Essendo  si  inoltre  ne!  presente  articolo  consi- 
derato il  solo  maggiore,  il  quale  sia  a trovar- 
si nello  stato  da  essere  interdetto  , Dcl- 
vi «court  esamina  il  dubbio  se  queste  dispo- 
sizioni possano  anche  riguardare  il  minore. 
Egli  si  attiene  alla  negativa. 

» La  legge  ( ci  dice  ) ha  parlato  del  mag- 
giore perchè  statuisce  intorno  ai  casi  i piu 
ordinarj  , lex  statuii  de  co  <juod  plcrunujue 
Jìt  , e che  d’  altronde  riguardo  a quello  prin- 
cipalmente poteva  esservi  difficoltà.  In  effet- 
ti osservate  che  1’ art.  4®!)  ( 4 12  leg.  civ.) 
è posto  immediatamente  dopo  quello  nel  qua- 
le è scritto  che  il  maggiore  è capace  di  tutti 
gli  atti  della  vita  civile  \ e siccome  P inter- 
dizione è appunto  una  eccezione  a siffatto 
principio , il  legislatore  non  ha  applicata 
quella  che  alle  persone  le  quali  erano  P og- 
getto di  questo , vale  a dire  ai  maggiori.  È 
dunque  come  se  vi  legessimo anche  il  mag- 
giore , e tanto  maggiormente  il  minore.  In 
fatti  egli  è certo  in  primo  luogo  che  il  mi- 
nore emancipato  ha  una  capacità  clic  non 
debile  avere  quegli  che  è nel  caso  dell’  in- 
terdizione. Si  potrà  , si  dice , rivocare  P e- 
mancipazionc.  Ma  in  sulle  prime  ciò  non  può 
aver  luogo  che  nei  casi  previsti  dagli  arti- 
coli 484  ( 407  leg.  civ.  ) e 485  ( 4 08  log. 
civ.  ) ove  non  ò affatto  parola  delle  cause 
che  danno  luogo  alia  interdizione.  D’altron- 
de passano  eziandio  essenziali  differenze  tra 
il  minore,  anche  non  emancipato,  e l’inter- 
detto. Il  primo  non  può  farsi  restituire  che 
provando  la  lesione  : gli  alti  del  secondo  so- 
no nulli  di  dritto,  vale  a dire  soltanto  per- 
chè egli  è interdetto.  Quegli  giunto  all’  età 
di  sedici  anni  può  disporre  per  testamento 
della  metà  di  ciò  di  cui  avrebbe  la  disposi- 
zione sc  fosse  maggiore  : questi  non  può  te- 
stale io  nessuna  maniera.  Finalmente  se  biso- 
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gnasse  attendere  la  maggior  età  per  provo- 
care P interdizione  , come  vi  sarebbe  sempre 
un  intervallo  indispensabile  di  tempo  tra  la 
maggior  età  e la  sentenza  , l' individuo  avreb- 
be tutto  l’agio  di  nuocersi  nella  persona  e 
nei  beni.  Quindi  io  penso  dietro  ciò , che. 
avvenendo  il  caso  può  provocarsi  l’ inter- 
dizione del  minore , ancorché  non  emanci- 
pato. 

b Verrà  opposta  forse  a questa  risoluzione 
la  legge  terza  §.  i.  D.  de  tutelisi  la  quale 
decide  che,  se  un  minore  di  quindici  anni 
« furioso  , fa  d’  uopo  assegnargli  il  curatore; 
non  ut  furioso  , sed  ut  adolescenti.  Ma  il 
giureconsulto  ne  dà  nella  legge  stessa  il  mo- 
tivo , quia  , egli  dice  , in  pupillurum  perso- 
na , agnatos  curatorcs  non  admittimus.  Die- 
tro la  legge  delle  dodici  tavole  vi  era  luogo 
pei  furiosi  alla  curatela  legittima  degli  agna- 
ti , la  quale  di  mal  occhio  era  considerata  , 
e perchè  rimetteva  al  caso  la  scelta  del  cu- 
ratore , c perchè  l’agnato  il  più  prossimo  es- 
sendo ad  un  tempo  curatore  ed  erede  legit- 
timo del  furioso  in  difetto  di  discendenti  o 
di  credi  testamcularj  , sembrava  pericoloso 
confidar  la  cura  di  un  i persona  a colui  che 
poteva  avere  interesse  o ad  accelerarne  la 
morte  , o almeno  ad  impedirne  la  guarigio- 
ne la  quale  lo  avrebbe  messo  nel  caso  di 
disporre  de’  suoi  beni.  Non  era  dunque  con- 
servata questa  specie  di  curatela  se  non  per- 
ché non  si  osava  abolire  una  istituzione  con- 
sacrata dalla  legge  delle  dodici  tavole.  Ma 
— altresì  tutte  le  volte  che  si  poteva  trovare 
un  mezzo  di  schivarla , veniva  abbraccialo 
con  premura.  Ora  siccome  nelle  dodici  tavo- 
le non  era  quislionc  di  curatori  pei  miuori , 
non  si  dava  luogo  per  essi  a legittima  cura- 
tela ; questa  era  sempre  dativa.  Iti  conse- 
guenza nel  caso  proposto  , siccome  il  furio- 
so era  nel  tempo  stesso  minore  , nel  di  lui 
interesse  appunto  il  giureconsulto  decide  , 
esser  meglio  nominargli  uu  curatore  come  a 
minore,  che  di  assoggettarlo  alla  curatela  le- 
gittima degli  agnati.  È chiaro  dunque  che 
siffatta  decisione  non  è di  alcun  peso  nel  nostro 
diritto  ove  la  tutela'  dell'  interdetto , tr  iuuo 
un  sol  caso , è sempre  dativa.  Delvincourt 
Corso  di  drillo  civile  Lib.  /.  noia  i.  al 
titolo  li. 


Anche  Giustiniano  rescvisse  destinarsi  un 
curatore  al  furioso.  Soggiunse  però  che  il 
curatore  cessa  dall  amministrazione  dei  beni 
del  furioso  , durante  il  tempo  che  costui  ac- 
quista uu  intervallo  di  ragione. 

» Cum  aliis  quidem  bominibus  continuum 
furoris  infortunium  accidat , alios  autem  mo- 
ribus  non  siue  basamento  aggrediate  , sed 
in  quibusdam  temporibus  quaedam  eis  inter* 
missio  perveuiut , et  in  hoc  ipso  multa  sit 
differenlia  ut  quibusdam  breves  induciae  , 
aliis  majores  ab  hujusmodi  vitio  iuducantur, 
antiquitas  dispulabat  , utrumve  in  mediis  fu- 
rorrs  iulervallis  permanerei  eis  curatori)  in- 
tcrcessio. , «an  cum  furore  quiescente  finita  , 
ilerum  morbo  adveuicnte  redintegraretur.  n 

» Nos  itnquc  cjus  ambiguilatem  deciden- 
les  sanciinus  ( cum  iucertum  est  in  liujus- 
modi  furiosis  bominibus  ) quando  resipue- 
rit  , sive  ex  longo  , sivc  ex  propinquo  spa- 
tio , et  impossibile  est , et  in  conGnio  furo- 
ris , et  sanilatis  cum  saepius  constitui  , et 
post  longum  tempus  sub  eadem  esse  varieta- 
te  , ut  quibusdam  videatur  eliam  pene  furor 
esse  rcinolus  , curatoris  crealioucm  non  esse 
fitiiendam , sed  mancre  quidem  eum  donec 
talis  furiosus  vivit , quia  nou  est  pene  tem- 
pus , in  quo  hujusmodi  moribus  «hesperatur, 
sed  per  intervalla  , quae  nerfeelissima  sunt , 
nihil  curatorcm  agere  , sea  ipsum  posse  fu- 
riosuth  , dum  sapit  , et  hereditatem  adire  , 
et  omnia  alia  faccre,  quae  sanis  bominibus 
competuut.  » 

» Sin  autem  furor  stimulis  suis  itemi»  eum 
accenderli , curatorcm  in  contractu  suo  con- 
jungi  , ut  uomcu  quidem  curatoris  in  omue 
tempus  habeat  : effeclum  autem  quoties  mor- 
bus redierit  j nec  crebra  , vel  quasi  ludibrio- 
sa fiat  curatoris  creatio , et  frequenter  tnm 
nascatur  , quam  desinerò  videatur.  /.  S.Cod. 
de  curatore  furiosi  , vel  prodigi.  » 

a Casus.  Cum  quis  furiosus  est , aut  per- 
petuo aut  ad  tempus  : primo  casu  curator 
administrare  debel  continue,  nec  ejus  jur* 
fini  tur  Si  dilucida  babeat  intervalla  , an  in- 
terim debeat  cessare  cura?  dìcitur  curain  non 
esse  finicndam,  sed  in  dilucido  intervallo 
bereditatfem  adire  , vel  contrabei-e  potest  si- 
ile auctoritate  curatoris.  Accur.  » 

Nella  corte  di  appello  di  Leone  si  por- 
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(ò  1’  esame  se  quello  il  quale  lia  perduto  iu 
parte  l’uso  delle  sue  facoltà  morali  possa  per 
imbecillità  essere  interdetto.  Con  decisione 
de  a piatile  auuo  la  fu  risoluto  aflcrmativa- 
mi-ute.  » 

» Fatto.  Gian  Giacomo  Ladreyt  era  da 
qualche  tempo  privo  in  parte  di  senno. 

k II  di  lui  fratello  cadetto  si  determina  a 
farlo  interdire. 

» A tale  oggetto  egli  presenta  nel  mese  di 
termidoro , auno  1 1 , una  petizione  al  tri- 
bunale di  Ginevra  , nella  quale  articola  al- 
cuni fatti  d’ imbecillità  che  risalgono  fino  al- 
1’  anno  8 ; e domanda  di  farne  prova  testi- 
moniale. 

» Il  tribunale  ve  lo  ammette. 

» Sentiti  i tcstimonj  , e steso  il  processo 
informativo  , il  tribunale  ordina  che  si  con- 
vochi il  consiglio  di  famiglia  per  emettere  il 
suo  parere  sullo  stato  della  persona  di  La- 
dreyt primogenito.  ^ 

» Esso  viene  interrogalo  nella  camera  del 
consiglio  il  di  5 vendemmie  , ed  il  susse- 
guente 7 frimaio  anno  n.  Sentite  in  pub- 
blica udienza  le  parli  , il  tribunale  pronun- 
cia l’ interdizione  del  convenuto. 

» Questi  impugua  la  sentenza  in  via  di 
appello}  e per  farla  riformare,  il  suo  difen- 
sore sosteneva  che  i giudici  di  Ginevra  erano 
stati  indotti  iu  errore  sulla  capacità  dell’  ap- 
pellante. 

» Bisogna,  diceva  egli  , accuratamente  di- 
stinguere il  mentecatto  propriamente  dello  , 
da  quegli  eh’  è debole  di  spirito  } tra  1’  uno 
c 1’  altro  la  distanza  è immensa. 

» L’  imbecille  o mentecatto  è quello  che 
ha  intieramente  perduto  1’  uso  delle  sue  fa- 
coltà intellettuali  j eh’  è assolutamente  privo 
di  ragione  , che  non  segue  che  un  cieco  istin- 
to , che  non  ha  , in  una  parola  , che  il  solo 
fisico  dell'esistenza. 

» L’  uomo  debole  di  spirito  non  si  trova 
>□  tal  caso.  In  esso  il  giudizio  ; la  riflessio- 
ne > la  memoria  , c le  altre  facoltà  morali 
non  hanno  più  , è vero  , la  stessa  energia  ; 
egli  però  non  ne  ha  perduto  1’  uso  ; sola- 
mente una  o più  d'  una  di  esse  souo  talvolta 
in  difetto.  Tranne  il  caso  di  questo  difetto, 
egli  pensa  e ragiona  al  pari  di  qualunque  al- 
tre individuo  , con  questa  sola  differenza  , 


che  il  suo  ragionamento  e i suoi  pensieri  so- 
no men  solidi  di  quelli  degli  altari  uomini. 

» Il  tribunale  di  Ginevra  prese  dunque 
un  grande  abbaglio  applicando  la  macchia 
dell’  interdizione  ad  un  uomo  che  non  era 
punto  imbecille  né  mentecatto;  ma  solo  non 
godeva  più  dello  stesso  grado  d' intelligenza. 

a Se  prima  dell'  istanza  egli  ha  ceduto  ima 
parte  de’  suoi  capitali  alla  vedova  Vuaittat  , 
è provato  che  questa  stessa  cessione  era  van- 
taggiosa al  cedente  , e nociva  soltanto  ai  suoi 
eredi. 

« Quindi , non  solamente  gli  alti  anterio- 
ri , ma  le  disposizioni  de’  testimonj , gl'  in- 
terrogatorj  subiti  , e tutti  i documenti  pro- 
cessuali , provano  una  tal  verità  : che  nel 
fatto  Ladreyt  primo-genito  non  trovasi  in 
quello  stato  d’ imbecillità  evidente  e notoria, 
di  cui  parla  il  codice  sul  punto  di  privare 
un  individuo  della  sua  capacità  , ed  impri- 
mergli la  macchia  d’  uua  interdizione  sempre 
umiliante  per  quegli  contro  cui  viene  pro- 
nunciata. 

» Non  si  può  disconvenire  , rispondea  il 
difensore  dell’  appellato , che  Ladreyt  primo- 
genito più  non  goda  di  sua  ragione  , che  più 
non  abbia  buon  senso , c che  il  di  lui  pro- 
prio interesse  oltre  quello  dei  suoi  parenti 
altamente  non  chiegga  la  sua  interdizione. 

» Che  vuol  dire  questa  sottile  e metafisi- 
ca distinzione  con  cui  si  pretende  misurare 
per  gradi  l’  intelligenza  umana  , c classifica- 
re  i diversi  caratteri  dell’  imbecillità  ? La 
legge  non  entra  punto  in  tutti  questi  calco- 
li , nè  conosce  che  due  sole  clasi  d' indivi- 
dui ; 1'  uomo  sano  di  monte  , c quello  che 
non  lo  è , o che  ha  perduto  1’  uso  del  suo 
buon  senso  o della  sua  ragione  , e che  per- 
ciò chiamasi  imbecille,  insensato,  o furioso. 

» D'  altronde  è riconosciuto  iu  causa , che 
tutti  i fatti  , tutti  gli  atti  , e specialmente  la 
cessione  per  cui  sì  è spogliato  di  tutta  la  sua 
sostanza , provano  invincibilmente  clic  1’  ap- 
pellante non  trovasi  nel  primo  caso  : non  sa 
più  che  si  dica  , non  è più  padrone  delle 
sue  azioni  ; nè  altra  volontà  gli  rimane  che 
quella  della  vedova  Vuaittat.  Cotesta  femina 
ha  preso  su  di  lui  un  tale  ascendente  , che 
giunse  a concepire  il  progetto  di  farsi  spo- 
ltre { ancorché  tutte  le  convenienze  si  op- 
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pongano  a questa  unione  ineguale  e ridicola. 

» Nè  vi  è più  ragion  di  assegnarli  un  sem- 
plice consulente'  giudiziario.  Spogliato  La- 
dreyt primo-genito  , di  tutte  le  sue  sostanze 
c di  tutti  i suoi  diritti  , un  tal  consulente 
sarebbe  per  lui  senza  oggetto  e senza  utilità. 

» Per  lo  cl>e  Ladreyt  avendo  totalmente 
o in  parte  perduta  la  sua  intelligenza , quan- 
d'  anco  il  suo  stato  tuttavia  presentasse  qual- 
che lucido  intervallo , ei  non  potrebbe  la- 
gnarsi che  i primi  giudici  abbiano  a di  lui 
riguardo  applicato  1’  art.  , giacché  que- 
sta periodica  e mora  ntanea  chiarezza  di  men- 
te non  impedisce  punto  l’interdizione. 

La  sentenza  di  prima  istanza  dee  dunque 
essere  confermata. 

Decisione.  La  domanda  d’ interdizione  è 
fondata  ? È questo  il  caso  di  assegnare  al 
C.  Ladreyt  un  consulente  giudiziario  ? 

» Sentito  il  C.  Rambant  commissario  del 
governo. 

» Considerando  non  risultare  dagli  atti 
processuali  , che  il  C,  Ladreyt  primo-geni- 
to trovisi  in  uno  stato  tale  ,da  aver  perduta 
la  ragione  e il  bnon  senso  ; ma  che  neppu- 
re risulta  al  contrario  aver  egli  conservato 
l’ una  e l’ altro. 

» Considerando  nondimeno  apparire  che 
il  C.  Ladreyt  primo-genito  , a cagione  del- 
1’ avanzata  sua  età,  abbia  sofferto  un  affic- 
volimento  di  memoria  molto  notabile  5 e che 
secondo  il  codice  civile  , i tribunali  possono, 
allorché  lo  credono  conveniente , nominare 
un  consulente  giudiziario  , e che  in  tal  ca- 
so si  convenga  assicurare  al  C.  Ladreyt 
1’  adempimento  della  cessione  da  lui  fatta  al- 
la vedova  Vuaittat  5 

» Considerando  che  la  cessione  fatta  dal  C. 
Ladreyt  alla  vedova  Uuaittat  è a lui  vantag- 
' giosa  , poiché  gli  assicura  un  ben  essere  pel 
rimanente  della  sua  vita. 

» Pronuncia  giudizialmente  in  seconda  ed 
ultima  istanza  , essere  stato  mal  giudicato  , 
e riformando  In  prima  sentenza  , assolve 
Ladreyt  primo-genito,  dalla  domnnda  d'in- 
terdizione dal  d»  lui  fratello  promossa. 

» Nomina  il  S.  C.  Simon  Laurei  , uno 
de'  membri  componenti  il  consiglio  di  fami- 
glia , consulente  giudiziario  del  predetto  La. 
dreyt. 


n Ed  atteso  che  trattasi  cT  una  contesta- 
zione tra  fratelli  , compensa  le  spese. 

La  corte  di  appello  di  Colmar  agiti 
inoltre  la  questione  se  1’  epilessia  possa  Tesser 
causa  d’  interdizione.  La  negativa  è sostenu- 
ta con  decisione  de  a pratile  anno  1 3.  T-„. 

» Fatto.  Malphilntre  , affetto  da  una  ma^ 
laltia  epilettica , cede , a titolo  di  affitto , 
tutti  i suoi  immobili  a Rastner,  per  /$oo  fr. 
all’  anno.  » 

» Il  signor  Husson  , parente  del  locatore, 
provoca  la  sua  interdizione  , per  causa  d’ im- 
becillità. 

» Sentenza  del  ai  ventoso  , anno  i3  , la 
quale  omologa  il  parere  de’  parenti  e pro- 
nuncia l1  interdizione. 

» In  appello  , Malphilntre  si  duole  , che 
non  gli  erano  stati  partecipati  i nomi , e le 
qualità  de’  tcstimonj  ; che  per  conseguenza 
non  era  stato  messo  in  grado  di  promovere 
le  sue  eccezioni  , nè  di  fare  un  contro  esa- 
me. Egli  osserva  che  se  il  codice  civile  non 
esige  tal  partecipazione,  è a motivo  ohe  es- 
sa concerne  la  procedura  , c che  in  aspet- 
tazione di  un  codice  su  di  questa  materia  , 
fa  mestieri  osservare  1’  ordinanza  del  1^67  , 
la  quale  , all’  art.  27  , tit.  a»  , è precisa  a 
questo  riguardo. 

w Relativamente  al  merito  , stabiliva  che 
niuno  de'  fatti  articolati  aveva  i caratteri  d’ 
imbecillità.  L'affitto,  dal  quale  si  argomen- 
ta , era  talmente  contrario  agl’  interessi  del 
conduttore  , che  egli  medesimo  ne  ba  già 
domandata  la  rescissione.  Gli  altri  rimprove- 
ri sono  insignificanti.  Un  uomo  , per  essere 
affi  tto  da  una  malattia  'epilettica  , non  è 
meno  capace  di  amministrare  i suoi  affari. 
Se  gli  sotto  assorbite  le  facoltà  intellettuali 
durante  le  crisi  di  questa  malattìa , ciò  segue 
solo  momentaneamente  , e per  essere  inter- 
detto , il  codice  vuole  uno  stato  abituale 
d’ imbecillità. 

a Al  motivo  dedotto  dalla  forma,  il  con- 
venuto opponeva  il  ragionamento  adottato 
dalla  corte. 

» In  merito,  sosteneva  che  l’affitto  con- 
teneva una  lesione  enormissima  a favore  di 
Mnlphìlatre  : che  la  sua  malattia  lo  aveva 
sgraziatamente  privato  del  godimento  delle 
sue  facoltà  : che  era  totalmente  inetto  agti 
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affari  : che  questa  verità  era  stata  ricono- 
sciuta, tanto  dalla  famiglia  radunala,  quan- 
to dai  lestimonj  sentiti , dall’  interrogatorio 
subito  ; laonde  che  bisognava  confermare  «la 
sentenza  da  cui  vi  è appellazione. 

» Decisione.  Considerando  quanto  alla  for- 
ma, che  prima  della  pubblicazione  del  codice 
civile , e secondo  1*  autica  giurisprudenza.,  le 
formalità  per  arrivare  a far  pronuciare  1 inter- 
dizione, erano  fuori  de’ limiti  delia  procedura; 
gli  atti  erano  segreti  , ed  anche  la  sentenza; 
1’  assemblea  de’  parenti , e 1’  atto  con  cui  i 
testimonj  venivano  sentiti  coi  mezzo  dell'  in- 
formazione , piuttostochè  col  mezzo  dell’  esa- 
me, e 1’  iuterrogalorio  non  ciano  che  alti 
preliminari,  destinati  soltanto  ad  istruire  i 
giudici,  e l'affare  non  diveniva  contraddi- 
torio , che  allor  quando  dopo  la  sentenza  vi 
fosse  stata  interposta  opposizione  : il  codice 
civile  non  ha  cangiata  questa  , forma  di  pro- 
cedere ; nell'  art.  49**  vl  « vuole  solamente, 
che  la  sentenza  non  possa  essere  pronuncia- 
ta che  all’  udienza  pubblica  , sentite  le  par- 
ti , o chiamate.  Ora  , nel  caso  , l’appellan- 
te è stato  chiamato.  Ciò  posto  la  causa  di- 
venne contraddittoria  ; egli  poteva  deporre 
de’  fitti  qualunque  , tanto  per  distruggere 
quelli  che  gli  erano  opposti  , quanto  per 

£rovare  eh’  egli  non  si  trova  nel  caso  del- 
t interdizione  ; nondimeno  esso  non  ha  pun- 
to riclamato  , ed  ancor  meno  domandato  di 
essere  ammesso  a fare  un  contro  esame  , nep- 
pure in  causa  di  appello  ; epperò  egli  ha , 
uanto  a ciò  , coperto  il  procedimento  : è 
unque  questo  il  caso  di  escludere  1’  appel- 
lazione di  questo  primo  motivo. 

» Considerando  nel  merito , che  nello  sta- 
to attuale  della  nostra  legislazione  non  si  ri- 
conoscono che  tre  cause  d’ interdizione  , la 
demenza  , il  furore  e l’ imbecillità.  Il  conve- 
nuto il  quale  ha  provocata  l’ interdizione  del- 
1’  appellante , non  ha  presentata  altra  causa 
che  quella  dell’  imbecillità  , ma  questo  stato 
ha  degli  accessi . Laonde  i maggiori  i quali 
sono  in  uno  stato  abituale  d’  imbecillità  , di 
demenza  o di  furore , sono  nel  caso  dell’  in- 
terdizione , anche  allorquando  avessero  de’  lu- 
cidi intervalli  : ma  non  sarebbe  giammai  so- 
pra alcuni  atti  isolati  e rari  che  potrebbe 
deridere  la  giustizia  , che  un  uomo  ha  per* 
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duto  il  senno  e la  ragione  , ad  effetto  di  pri- 
varlo dell’  esercizio  do’  suoi  diritti  civili  , il 
più  granile  de’  beni. 

» Considerando  che  niuna  cosa  dimostra 
che  l’ appellante  possa  essere  classificato  al 
di  sotto  dell'uomo  il  più  limitato,  uè  che 
egii  sia  ciò  che  si  chiama  ai  jure , mente  cu- 
ji!us  ; e che  il  medesimo  ha  soltanto  uno 
spirito  debole,  che  sovente  lo  espone  ad  es- 
sere circonvenuto,  e che  è gravato  da  una 
malattia  epilettica  ; che  questi  fatti  non  pos- 
sono servire  di  base  ad  una  interdizione  : 
che  i medesimi  danno  luogo  soltanto  all’ ap- 
plicazione dell  art.  499  codice  , relativo 
all’  amministrazione  de'  beni. 

» La  corte  , 

» Dice  cne  ò stato  giudicato  male , in  ciò 
clic  1’ appellante  è stato  interdetto  , e diesi 
è ordinato  che  gli  surà  nominato  tutore  , ec., 
bene  appellato.  Emendando,  ordina  ebe  1’  ap- 
pellante non  possa  d ora  innanzi  litigare  , 
transigere  , prendere  a prestito  , cc.  , senza 
1 assistenza  del  signor  Micbelin , patrocina- 
tore alla  corte.  » 

» 5-  2'  L’ interdizione  può  dimandarsi 
« dal  conjuge  e da  ogni  parente.  Art.  4i3. 

# Leg.  eia.  » 

Dal  tribunale  di  appello  di  Besanzonc  con 
decisione  del  4 piovoso  anno  i3  fu  adottata 
la  giurisprudenza  , che  una  moglie  di  età 
maggiore  non  può  essere  interdetta  contro  il 
parere  del  padre  , e del  marito. 

» Fatto,  bino  dall' anno  8,  madamigella 
Levasscur  si  era  maritata  al  signor  Guillau- 
me medico  di  professione.  Essa  ne  aveva  già 
avuti  tre  figli  , e trovavasi  incinta  del  quar- 
to , allorché  le  signore  Pareau  e Baili!  , di 
lei  zie  , si  fanno  a chiedere  innanzi  ai  tribu- 
nali la  sua  interdizione  per  causa  di  de-* 
menza. 

» li  G pratile  , auno  la , sentenza  del 
tribunale  di  Dóle  che  pronuncia  cotesta  in- 
terdizione , c condanna  il  marito  a rilasciare 
tanti  beni  dotali , atti  a far  fronte  alle  spe- 
se della  procedura. 

» I conjugi  Guillaume  si  ajppellano  da  si 
fatta  sentenza , e presentano  le  due  seguenti 
principali  ragioni. 

» 1 . La  procedura  è nulla  : 

» a.  Non  vi  era  luogo  all'interdizione. 
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v I vizj  della  procedura  consistono  i.nel 
non  essersi  citata  la  signora  Guillaume  : ciò 
che  non  poteva  farsi  altrimenti  che  , o di- 
rettamente alla  sua  persona,  o al  suo  domi- 
cilio. Il  di  lei  domicilio  e la  persona  erano 
a Moisscy.  Malgrado  ciò  , la  caria  di  cita- 
rionc  è stata  consegnata  al  marito  incontra- 
to a Dòte.  La  moglie  non  fu  dunque  citala. 
Quindi  la  nullità  è manifesta,  lauto  a teno- 
re dell’  ordinanza  nel  1667  , quanto  a senso 
dell’  art.  4{)8  del  codice  civile  , il  quale  pre- 
scrive che  la  sentenza  sopra  un’  istanza  d’ in- 
terdizione , non  possa  pronunciarsi  se  non 
all'  udienza  , intese  dapprima  , o debitamen- 
te chiamate  le  parti. 

» a.  I termini  alla  prcfisiionc  del  giorno 
Tengono  regolati  dall’  ordinanza  , e le  parti 
non  hanno  la  facoltà  di  cangiarli.  Questi  ter- 
mini sono  di  otto  giorni  o di  quindici  per 
le  persone  domiciliate  nella  distanza  di  die- 
ci leghe  dal  tribunale.  Malgrado  ciò  gli  ap- 
pellati hanno  fatto  citare  a giorno  preflsso  : 
seconda  nullità, 

» 3.  La  stessa  legge  vuole  che  le  parti  sia- 
no chiamate  all’  informazione.  La  signora 
Guillaume  non  fu  citata  a quella  eh'  ebbe 
luogo  : terza  nullità. 

v Riguardo  al  merito , l’ interdizione  fu 
pronunciata  senza  causa  e senza  necessità. 

» Senza  causa  ; perciocché  la  signora 
Guillanme  , profondamente  colpita  dalla  per- 
dita de’ suoi  figli  , non  cade  in  delirio  che 
quando  la  sua  immaginazione  si  porta  su 
' questo  oggetto.  Sopra  qualunque  altro  ella 
agisce  e ragiona  da  persona  sensata  ; ella 
dunque  non  si  trova  in  uno  stato  di  abituai 
demenza. 

» Senza  necessità , avvegnacchè  il  di  lei 
padre  e lo  stesso  marito  vi  si  opponevano  ; 
pprchè  la  maggiorità  de’  membri  componen- 
ti il  consiglio  di  famiglia  era  di  un  senti- 
mento contrario  ; perchè  le  cure  e gl’  impe- 
gni del  marito  rendevano  inutile  si  fatta  mi- 
sura , mentre  la  sua  buona  amministrazione 
rispondeva  della  dote  ; perchè  finalmente  l’ in- 
teresse medesimo  del  figlio  di  cui  madama 
Guillaume  trovar asi  incinta  , esigeva  un  mag- 
giore riguardo  , tanto  per  la  salute  , quanto 
p«r  la  riputazione  «lolla  madre. 

» Di  più  le  appellanti  non  avevano  alcun 


interesse  per  provocare  l’ interdizione.  So- 
relle uterine  della  madre  di  madama  Guil- 
laume , elleno  non  le  succedono. 

» Su  clic,  d’altronde,  cade  e si  appoggia 
l1  interdizione  c la  prova  della  pretesa  de- 
menza ? I testimonj  assunti  per  l’informazione 
non  depongono  che  «le"  fatti  antichi  : ma  da 
quel  -tempo  in  poi  lo  stalo  di  madama  Guil- 
laume si  è migl  oralo  d’assai,  e tutto  an- 
nuncia a di  lei  riguardo  una  guarigione  per- 
fetta. 

» Sarebbe  forse  stato  l’ interrogatorio  quel- 
lo che  determinò  i primi  giudici  nella  lor 
decisione/’  Ma  bisognava  in  prima  badar  be- 
ne e accertarsi  se  un  tale  interrogatorio  fos- 
se o no  un  laccio  teso  alla  giustizia.  Imper- 
ciocché fu  appunto  nel  quarto  mese  della 
sua  gravidanza  che  si  fece  ad  essa  subirlo  ; 
nel  tempo  il  più  critico  , ed  in  cui,  secon- 
do la  dottrina  de’  medici  , una  donna  sog- 
giace alle  più  forti  impressioni  , in  cui  la 
sua  fantasia  è nel  maggior  grado  esaltata  il 
cui  stato  produce  maggior  confusione  uel- 
le  idee. 

» Dall’  altra  parte  , perchè  disprezzare  il 
voto  del  consiglio  di  famiglia  ? È forse  sen- 
za ragione  che  la  legge  vuole  che  si  mani- 
sti  , e si  conosca  ? Perchè  d'altronde  escluz 
derne  lo  stesso  giudice  di  pace , a cui  il  co- 
dice civile  dà  voce  preponderante  in  caso  di 
divisione  di  pareri  ? 

» Tante  contravvenzioni  e incocrenze  po- 
trebbe!- dunque  lasciar  sussistere  una  condan- 
na umiliante  dalla  malvagità  provocata  , da 
un  marito  e da  un  padre  contestata  , ed  a 
cui  si  opponevano  ed  il  voto  della  famiglia, 
e 1*  Interesse  della  madre  , ed  il  ben  essere 

di  suo  figlio  » _ ' 

» Ogni  maggiore  , rispondevano  le  appel- 
late , che  trovasi  in  uno  stato  abituale  di 
demenza  , dev’  essere  interdetto  , quand’  an- 
che questo  stato  offrisse  de’ lucidi  intervalli; 
cd  ogni  parente  è ammessibile  a provocar» 
1*  interdizione-  Ecco  i principi  contro  acqua- 
li non  valgono  uè  artificiose  declamazioni  , 
nè  sottigliezza  veruna. 

a Lo  stato  di  madama  Guillaume  , e la 
nostra  qualità:  ecco  ì due  punti  da  stabilire. 

» Vorrebesi  forse  muover  de’  dubbj  sulla 
terità  de’  fatti  giustificati  nel  processo  infor- 
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inailvo?  Ma  le  prnove  che  n’  emergono  so- 
do tali  da  non  cedere  certamente  a de’  cer- 
tificati dall'  importuniti  carpiti  e dalla  legge 
dannati.  E se  anco  si  fosse  in  istato  da  far 
nascere  de’  sospetti  sulla  veracità  de'  testimo- 
nj  garantita  dalla  pubblica  notorietà  , vi  ba 
una  prova  eh’  è superiore  ad  ogni  sospetto  , 
quella  cioè  die  scaturisce  dall'  interrogatorio 
medesimo.  È quivi  che  madama  Guillaume 
si  dimostra  tale  qual’ è:  e se  l' opinione  avesse 
potuto  fin  là  rimauere  sospesa  sul  di  lei  sta- 
to , se  si  avesse  potuto  dubitare  un  istante 
delia  demenza  di  una  donna  che  si  getta  dal- 
la finestra , e che  tre  giorni  dopo  il  suo 
parto  , si  precipita  entro  una  sorgente  d’ ac- 
qua viva  , l'incredulità  la  più  ostinata  sareb- 
be certamente  costretta  ad  arrendersi , allor- 
ché si  sente  una  tal  donna  dire  al  giudice 
che  la  interroga  , eh’  essa  discende  da  Giu- 
lio Cesare  , che  i di  lei  figli  sono  principi , 
che  il  governo  dello  Stato  ad  essi  appartie- 
ne , e quella  serie  di  stravaganze , la  cui  so- 
la lettura  desta  pietà  per  quell'  essere  sven- 
turato cui  le  infermità  ridussero  a sì  misera 
condizione. 

» Dovevamo  noi  forse  riguardare  con  in- 
differenza le  miserie  di  madama  Guillaume  ? 
L’  attribuirci  un  titolo  per  soccorrerla , non 
era  questo , dal  lato  della  legge  , lo  stesso 
che  imporcene  1’  obbligazione  , e fare  un  ri- 
clamo alla  nostra  sensibilità  ? 

» Si  dice  che  noi  siamo  senza  interesse, 

rrcioccbè  il  figlio  di  madama  Guillaume  e 
di  Jei  padre  ci  escludono  dalla  sua  eredi- 
tà. Ma  questa  verità  della  quale  si  forma  un 
arme  da  rivolgere  contro  di  noi  , è quella 
appunto  che  giustifica  la  purità  delle  nostre 
intenzioni , provando  non  essere  noi  anima- 
ti da  un  sordido  interesse.  In  mancanza  di 
un  interesse  attuale  , e di  una  speranza  pros- 
sima di  conseguire  V eredità  di  madama  Guil- 
leaume  , non  era  forse  bastante  ad  incorrag- 
giare  il  nostro  zelo  , che  il  di  lei  marito 
avesse  rallentato  il  suo  aiTetto  per  lei , che 
1'  avesse  abdandonata  a de’  domestici , presso 
a’  quali  il  torto  minore  sarebbe  quello  di 
trascurarla  ? 

» D'  altronde , per  quanto  ri  moto  possa 
essere  il  nostro  diritto  alla  sua  eredità  , ba- 
sta eh’  eì  si  trovi  nell'  ordine  delle  cose  po$- 
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sibili  per  autorizzare  i nostri  passi.  De'  va- 
ghi rimproveri  di  cupidigia  non  possono  far 
cangiare  di  natura  un  diritto  , che  la  legge 
proclama  in  un  modo  sì  energico. 

» In  due  parole  , umanità  c successibilità? 
ecco  i titoli  co’  quali  la  legge  ci  chiama  al 
soccorso  della  nostra  parente.  Prove  di  de- 
menza acquistate  in  causa , ecco  sopra  di 
che  si  fonda  la  nostra  azione.  Sarebbe  te- 
merità il  contestare  un  diritto  sì  bene  sta- 
bilito. 

» Quanto  alla  procedura  , la  citazione  in- 
nanzi al  tribunale  fu  consegnata  al  signor 
Guillaume  incontrato  a Dóle.  Nessuno  igno- 
ra che  in  pratica  non  si  rilascia  che  una  so- 
la copia  al  marito  ed  alla  moglie  congiunta- 
mente  citati  , e che  in  questo  caso  la  moglie 
è regolarmente  citala , ovunque  il  di  lei 
marito  può  esserlo  validamente. 

» Se  le  parti  non  possono  abbreviare  i 
termini  dell’  ordinanza  , il  giudice  ha  una  tal 
facoltà  , allora  quando  egli  accorda  alla  par- 
te citata  un  termine  sufficiente  a comparire. 
In  tal  guisa  scompajono  le  nullità  , e si  giu- 
stifica l' impugnata  sentenza. 

» Ecco  in  qual  modo  il  procurator  gene- 
rale spiegavasi  in  questa  causa. 

» Il  codice  civile  stabilisce  due  principj  ? 
» i.  Che  al  maggiore,  il  quale  ritrovasi  in 
» uno  stato  abituale  d' imbecillità , di  de- 
li menza  o di  furore  , quand'  anche  un  tale 
» stato  offerisse  de' lucidi  intervalli,  dee  in- 
» terdirsi  l' amministrazione  de’  beni.  Art ^ 
n 489.  » 

» a.  Che  1*  interdizione  può  dimandarsi 
» dal  conjuge  , e da  ogni  parente.  Art.  490.; 

» Se  ogni  demente  dev'essere  interdetto,- 
e se  ogni  parente  può  provocare  la  sua  in- 
terdizione , non  resta  che  a sapere  se  ma- 
dama Guillaume  si  trovi  in  demenza , c so 
le  signore  Pareau  e Baili  y sieno  sue  parenti.; 

» Ogni  maggiore  in  demenza  dev’essere 
interdetto.  Che  cosa  ha  inteso  la  legge  di 
dire  con  ciò  ? L’  interdizione  è fors’  ella  una 
pena  che  la  legge  infligge  a quell’ ersero  ia 
cui  mente  è alienata  ? 

» La  ragione  e ia  giustizia  ci  rispondono 
che  non  può  esservi  pena  ove  non  vi  è de- 
litto , e cne  un  atto  involontario  non  può 
mai  costituire  un  delitto.  La  demenza  non  i 
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non  e 


dunque  un  delitto  , c 1*  interdizione 

quindi  una  pena. 

3 » Per  la  qual  cosa  la  legge  x-omana  non 
sottoponeva  il  pazzo  all’ autorità  di  un  cura- 
tore coll’ idea  di  punirlo,  ina  unicamente 
affin  di  sovvenire  a'  suoi  bisogni , di  suppli- 
re alla  sua  incapacità  , quia  rebus  suis  supe- 
rasse non  possunt.  L’  interdizione  dunque  non 
nasce  dalla  colpa  , ma  dal  bisogno 
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nasce  dalla  colpa  , ma  qui 
fece  dire  agli  autori,  che  ogni  qualvolta  si 
provoca  V interdizione , fa  d uopo  che  ne 
risulti  un  bene  sensibile  per  quegli  contro 
cui  si  provoca  SÌ  considera  meno  1 inte- 
resse della  famiglia , dicono  i compilatori 
del  repertorio  universale , che  quello  del- 

l’ individuo.  . , ,, . 

w Riteniamo  dunque  per  massima  che  1 in- 
terdizione è un  benelizio  della  logge  , e che 
si  dee  annoverare  tra  le  disgrazie,  e non 

ira  le  colpe.  , 

» Stabilite  cosi  queste  prime  verità  , eo- 
rae  dovrassi  intendere  il  secondo  principio, 
di  cui  testò  parlavamo  , che  abilita  ogni  pa- 
rente a provocare  l’ interdizione  di  un  suo 

patente. i^  avesse  limitato  ad  aleuta 

individui  soltanto  della  famiglia  il  diritto  di 
provocare  1’  interdizioue  , vi  sarebbe  stalo 
luo"0  a temere  che  la  loro  apatia  lasciasse 
la  persona  in  demenza  esposta  per  tutta  la 
sua  vita  a’  pericoli  che  circondano  il  di  lei 
stalo.  Era  dunque  giusto  che  la  vigilanza  de- 
eli uni  prevenisse  l' incoveniente  che  poteva 
■nflCPPPA  TlalP  indifferenza  degli  altri , ciò  che 


nascere 
a 


degli 


ppunlo  fece  la  legge  coll’ attribuire  a tutti 
membri  della  famiglia,  e a ciascheduno  dies- 
si  in  particolare  il  diritto  di  provocare  1 in- 
terdizione. . , , • 

■ Ma  ne  derivo  forse  da  ciò  che  uno  dei 
la  volontà 


altri 


parenti  possa  contro 
far  interdire  il  suo  parente  in  demenza 
a Noi  non  esitiamo  punto  ad  abbracciare 

la  negativa.  ...  , ..  .. 

'pi.  In  materia  d’ interdizione arresi  P>« 
considerare  l' interesse  dell’  individuo  che 
quello  della  famiglia.  Ora  1’  interdizione  di 
madama  Guillaume  esige  forse  eli  essa  venga 
interdetta  ? Se  la  sua  interdizione  è richiesta 
pel  suo  riposo  e per  la  sua  sicurezza  , che 


vi  guadagnerà  ella  mai  ? Nulla  certamente. 
Prima  deli’  iuterdizione  essa  è posta  sotto  la 
salvaguardia  di  suo  marito  ; e dopo  l’ inter- 
dizione , coluj  che  dovrebbe  invigilare  per 
essa  , in  qualità  di  tutore  , farebbe  il  mari- 
to. L interdizione  nulla  quindi  aggiunge  al- 
le precauzioni  da  prendersi  a suo  riguardo  ; 
quindi  ella  non  ha  interesse  che  si  pronunci 
la  interdizione. 

» a.  Se  1 interesse  della  persona  in  de- 
menza viene  in  primo  luogo  , quello  della 
famiglia  viene  in  secondo.  Or  chi  dee  essere 
1 arbitro  della  sorte  di  un  membro  della  fa- 
miglia , se  non  è la  stessa  famiglia  in  corpo? 
Ma  se  a questa  appartiene  il  fissarla  , se  la 
giustizia  dee  consultare  almeno  il  suo  voto  , 
il  diritto  della  famiglia  dee  preferirsi  a quel- 
lo d un  de’  suoi  membri  ; quod  otnnes  tan- 
git  debel  ab  omnibus  approbari. 

p La  sola  vista  che  anima  le  appellate  t 
il  timore  che  madama  Guillaume  non  dispone 
già  delle  sue  sostanze  a lor  pregiudizio.  Ma 
ciò  facendo  , esse  vengono  a porre  il  loro 
interesse  in  luogo  dell’  interesse  di  madama 
Guillaume  e di  quello  della  famiglia.  Esse 
si  allontanano  dallo  scopo  della  legge  , e ces- 
sano di  avere  un  fine  legittimo  ed  uua  cau- 
sa legale  d’  interdizione. 

» Aggiungiamo  che  un  tal  motivo  nulla  he 
di  vero  ; perciocché  le  signore  Galiot  non 
possono  succedere  a pregiudizio  del  figlio  e 
del  padre  di  madama  Guillaume  : loccbè  non 
è onesto  , giacché  dalla  sola  cupidigia  trae  la 
sua  origine. 

» 3.  Essere  ammessibile  ad  esercitare  un 
azione  , non  è sempre  lo  stesso  clic  esservi 
autorizzato.  Per  lo  che  la  legge  non  dice 
che  ogni  parente  ha  diritto  ,'  ma  che  ogni 
parente  è ammessibile  a provocare  l’interdi- 
zione di  un  suo  parente. 

» L’ art.  4y'z  vuole  che  1*  istanza  d’inter- 
dizione eia  portata  davanti  il  tribunale.  Dun- 
que può  essere  contraddetta. 

• Secondo  1’  art.  , > fatti  debbono  es- 
sere urlicolati  per  iscritto  , c provali  da  do- 
cumenti e da  tcstimonj  : dunque  la  legge  pre- 
scrive clic  non  si  determini  clic  cori  graude 
cognizione  di  causa. 

n In  virtù  dell’  art.  , la  famiglia  de- 


INTERDIZIONE 


v1  essere  consultata  : dunque  il  voto  del  pa- 
rente che  provoca  l’ interdizione  è sogget- 
to al  parere  della  famiglia. 

» Anzi  lo  è egli  talmente  , che  la  legge 
in  forza  dell’ art.  4y5  lo  esclude  dal  consi- 
glio di  famiglia.  ; 

» Ed  è la  stessa  legge  in  tal  diffidenza  , 
che  nè  anco  si  riporta  interamente  a'  paren- 
ti ed  a'  tcslimonj  $ ma  vuole  eziandio  che  il 
convenuto  sia  interrogato.  Art . 496.  . . 

« L'alt.  499  > dichiarando  che  il  tribuna- 
le può  , col  rigettare  la  domanda  d'interdi- 
zione , decretale  un  consulente  al  reo  con- 
venuto , presuppone  evidentemente  , che  l’i- 
stanza d’ interdizione  , tuttocclié  fatta  da  una 
persona  ammessibile , possa  tuttavia  essere  ri- 
gettata : dunque  la  qualità  di  parente  che 
provoca  l’ interdizione , non  è una  ragion 
perentoria  per  accordarla 

» Aggiungasi  che  l\art.  490  non  si  limita 
a dire  » ogni  parente  è ammessibile  a pro- 
vocare l1  interdizione  di  suo  parente  ma  vi 
aggiunge  quest’  altre  rimarchevoli  parole  : » 
Lo  stesso  na  luogo  per  l’ uno  de”  conjugi  ri- 
guardo all’  altro.  » 

» Il  diritto  del  conjuge  è dunque  lo  stes- 
so che  quello  del  parente.  Ora  in  parità  di 
diritto  , chi  dovrà  prevalere  ? Fa  d’uopo  con- 
venire che  la  resistenza  del  conjuge  non  ha 
minor  forza  che  la  provocazione  del  paren- 
te ; ed  è questo  ciò  che  la  legge  dichiara 
in  un  modo  assai  energico , quand'olia  sup- 
pone che  i tribunali  possono  trovarsi  nel  ca- 
so di  rigettar  la  domanda  d*  interdizione. 

» Quindi  risulta  che  la  provocazione  del- 
l' interdizione  non  è che  una  domanda  or- 
dinaria , sulla  quale  la  legge  vuole  che  i tri- 
bunali prendono  il  parere  della  famiglia , 
che  da  essa  allontauinsi  tutti  coloro  , la  di 
cui  opinione  può  esser  sospetta  , affinchè  il 
processo  verbale , opera  della  prudenza  e del 
disinteresse  , abbia  piu  peso  : e perchè  fi- 
nalmente non  si  decida  che  pel  vantaggio  di 
quegli  , gl'  interessi  del  quale  sono  1'  ogget- 
to principale  di  una  si  straordinaria  misura. 

» L’ art.  4p5  esteude  la  sua  previdenza 
fino  a determinare  i casi  che  possono  render 
sospette  certe  persone  della  famiglia. 

» La  legge  quindi  rigetta  in  siffatta  ma- 
teria il  raffi-agio  tanto  del  conjuge  quanto 




de’ Ggli  di  quello,  la  cui  interdizione  è pro- 
vocata ; perciocché  teme  che  delle  viste  d’ in- 
teresse non  corrompano  il  giudizio , e fac- 
ciano lacere  la  voce  della  natura. 

» Ma  vi  è un  essere  interessante  dì  cu  i 
la.  legge  punto  non  parla.  Egli  c quello  lià 
cui  essa  ripose  tutta  la  sua  confidenza } que- 
gli a cui  ha  deferito  il  potere  su  tutta  la  fa- 
miglia *.  questi  è il  padre. 

- v Questo  nome  rispettabile  e sacro  non  è 
sfuggito  alle  viste  del  legislatore.  In  tutte  le 
disposizioni  relative  all’  interdizione  non  si 
è fatta  mai  parola  del  padre.  In  nessun  luo- 
go si  scorge  eh’  ei  non  sia  il  tutore  del  fi- 
glio interdetto  , nè  eh’  egli  non  debba  avere 
voce  deliberativa  nel  consiglio  di  famiglia 
convocato  per  emettere  il  suo  parere  e spie- 
garsi sulla  interdizione  di  uno  de’suoi  figliuo- 
li. Da  un  tale  silenzio  conviene  necessaria- 
mente dedurre,  o che  quel  figlio  che  ha  vi- 
vo tuttora  il  padre  , non  possa  essere  inter- 
detto , conciossiachè  la  sollecitudine  paterna 
meglio  provegga  a’  bisogni  del  figlio  di  quel 
che  faccia  il  tutore  , o che  quand’  anche  in 
questo  caso  vi  fosse  luogo  all’  interdizione  , 
il  suffragio  del  padre  sarebbe  pel  magistrato 
l' oracolo  che  servirebbe  di  guida  alle  sue 
decisioni. 

» La  nostra  legislazione  sì  provvida  , av- 
rebbe ella  potuto  obbliare  che  1’ uomo  , con- 
servando il  padre  , può  perdere  tuttavia  la 
ragione  ? Se  questo  avvenimento  possibile  è 
preveduto  , perchè  non  ha  dessa  egualmente 
fissali  i diritti  ed  i doveri  di  un  padre  ? 
Perché  non  die’  ella  , che  il  padre  sarà  il 
tutore  del  suo  figlio  maggiore  interdetto  ? 
Perchè  non  die’  ella  , se  il  padre  sarà  o non 
sarà  ammesso  uel  consiglio  di  famiglia  ? La 
ragione  è evidente  , quando  parla  la  nati*- 
ra  , la  legge  tace. 

» Entra  forse  nello  spirito  della  legislazio- 
ne l’ interdire  una  persona  in  demenza  , quan- 
do questa  ha  il  padre  che  non  è neppur  es- 
so interdetto  ? 

» Due  sono  i motivi  che  sopra  sì  fatta 
questione  ci  fanno  concepire  de’  dubbj  reali: 

1 che  la  legge  uon  ha  disposto  sopra  un  tal 
caso  ; a cb’esso  non  avrebbe  mancato  di  far- 
lo, se  avesse  voluto  ammetterlo. 

» La  seconda  è un’  induzione  tratta  dal- 
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r art.  3q7.  il  quale  noa  accorda  il  diritto 
di  nominare  un  tutore  che  a superstite  tra  ! 
genitori  : donde  segue  che  il  padre^  moren- 
do , non  può  nominare  un  tutore  a suoi  ti- 
gli , quando  la  loro  madre  gli  sopravvive. 
Ora  se  il  padre  non  ha  il  dritto  di  dare  un 
tutore  a de’ figli  a cui  rimane  a madre,  co- 
me supporre  che  un  parente  lontano  abbia 
maggiori  dritti  contro  il  padre  di  quel  che 
n’  abbia  lo  stesso  padre  contro  la  di  lui  mo- 

8»  Ma  se  madama  Guillaume  non  è inter- 
detta , chi  può  guarentirci , dicono  le  ap- 
pellate , da’pericoli  di  una  disposizione : che, 
fn  mancanza  di  suo  padre  ovvero  del  figlio, 
ci  escluderebbe  dalla  sua  eredita  r 

# Potevasi  fare  a meno  di  mettere  m vi- 
sto questo  motivo,  giacché  facilmente sareh- 
besi  indovinato , anche  quando  si  fosse  te- 
nuto Secreto  ? . . , 

» Si  : è d’ uopo  convenirne  : un  tal  pe- 
ricolo esiste:  ma  è egli  per  questo  un  mori- 
vo d’ interdizione  ? . .. 

» Abbiamo  già  detto  che  assai  difficilmen- 
te ci  saremmo  indotti  a credere  che  un  mag- 
giore che  ha  il  padre  vivente  , possa  essere 
Interdetto.  Noi  non  abbiamo,  a dir 


vero  , 

esternata" sopra  tale  questione  una  decisa  o- 
pìnione:  noi  V abbiamo  presentata  come  at- 
to a subire  molte  difficoltà.  Ma  ciò  che  al- 
meno non  si  può  contrastare  si  è che  deve- 
si  usare  maggior  cautela  iu  pronunciare  l in- 
terdizione centro  colui  che  ha  la  moglie , o 
colei  che  ha  il  marito  tuttora  vivente  , di 
quello  che  contro  il  maggiore  il  quale  pri- 
vo di  ogni  soccorso  ed  appoggio,  e abban- 
donato interamente  a se  stesso. 

» In  sostanza  , madama  Guillaume  trova- 
si ella  poi  in  uno  stato  di  demenza  abituale/ 
» Conveniamo  prima  di  tutto  ne’  termini/ 
La  demenza  , ci  dice  il  dizionario  dell  ac- 
cademia , consiste  nell'  alienazione  della  men- 
te- il  delirio  nel  vaneggiamento. 

» Gli  autori  dell’enciclopedia  sono  meno 

laconici.  . ... 

„ La  demenza  , dicou  essi,  è una  malattia 

cui  si  può  riguardare  come  la  paralisi  dello 
spirito  , U quale  consiste  nell ' abolizione  del- 
la facoltà  di  ragionare. 

j>  Cotesta  malattia  dillvrisce  dalla  foHia 
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detta  propriamente  stultitia  , eh*  è la  dimi- 
nuzione e 1'  indebolimento  dell’  intelletto  e 
della  memoria. 

» Essa  è differente  dal  delirio , il  quale 
consiste  in  un  depravato  esercizio  si  del- 
I’  uno  che  dell'  altra. 

a Differisce  pure  dalla  manìa  eh’  è una 
specie  di  delirio  accompagnato  dall'  audacia 
e dal  furore. 

» Coloro  che  sono  affetti  da  una  tal  ma- 
lattia ( cioè  dalla  demenza  ) , nulla  com- 
prendono di  ciò  che  loro  vien  detto , di 
nulla  ricordami  ; in  somma  essi  mancano  to- 
talmente di  giudizio. 

a Applichiamo  queste  teorie  al  caso  di 
madama  Guillaume. 

» Egli  è dimostrato  cl»e  il  vaneggiamento 
della  sua  mente  non  cade  sopra  tutti  gli  og- 
getti. 

» In  tutte  le  sue  risposte  contenute  sì  nel 
primo  che  nel  secondo  interrogatorio  , nort 
iscorgesi  verun  difetto  nè  di  memoria  nè  di 
giudizio  $ ed  eziandio  negli  ulteriori  interlo- 
cutorj  s'  ella  ragioua  male , ella  però  sempre 
ragiona.  La  facoltà  di  ragionare  non  è dun- 
que in  essa  abolita  : e giacché  la  demenza 
consiste  in  sì  latta  abolizione  , ne  segue  che 
madamma  Guillaume  non  trovasi  in  questo 
stalo. 

» Non  si  può  nè  anco  dire  che  sfa  mania- 
ca , percliè  non  se  le  imputa  verun  atto  ciré 
iodichi  furore  ; ed  accorcile  lo  fosse , la  ma- 
nia non  è una  causa  d’  interdizione. 

a La  sua  malattia  non  è neppure  nn  de- 
lirio , giacché  il  delirio  ebe  non  cade  che 
sopra  uno  o due  oggetti  , quando  1’  amma- 
lalo si  comporta  in  tutto  il  resto  da  persona 
scusata  , è piuttosto  un  umor  malinconico. 

» L’  enciclopedia  c’  insegna  inoltre  , che  il 
delirio  , tanto  universale  , che  particolare  , 
al  pari  della  malinconia , traggono  la  loro 
origine  dalle  malattie  , dalle  grandi  commo- 
zioni dell'  anima  . dalla  tristezza  abituale  e 
dui  malincuore.  Che  si  richiede  di  più  per 
convincersi  , che  madama  Guillaume  , la  di 
cui  meute  non  fu  alterata  che  dopo  la  mor- 
te di  sua  madre  e de1  suoi  due  primi  figli  , 
che  parla  seusalameule  sopra  di  ogrtf  altro 
oggetto  , e che  min  comincia  a ragionare  se 
non  se  quando  la  sua  fantasia  si  porta  a me- 
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di  tare  gli  affanni  ch«  l’ hanno  scossa  e agi- 
tata , non  è realmente  affetta  che  (la  pura 
malinconia  , o tutt'  al  più  da  un  delirio  par- 
lale che  non  trae  seco  P interdizione  ? 

t>  Bisogna  dunque  accuratamente  distin- 
guere ciò  che  costituisce  lo  stato  abituale  di 
una  persona  , dagli  accidenti  che  lo  modifi- 
cano , e che  vi  formano  come  una  specie 
di  eccezione. 

» Se  lo  stato  di  demenza  è lo  stato  abi- 
tuale , i lucidi  intervalli , che  non  ne  sono 
che  1’  eccezione  , non  impediscono  punto 
1'  interdizione.  Ecco  ciò  che  dice  la  legge  : 
ma  in  nessun  luogo  ella  dice  che  alcune  aber- 
razioni , che  fanno  eccezione  allo  stato  abi- 
tuale di  buon  senso , possono  dar  luogo  al- 
l' interdizione. 

d Noi  siamo  quindi  di  avviso  che  madama 
Guillaume  sìa  stata  interdetta  senza  necessi- 
tà e senza  motivi  , e che  la  sentenza  la  qua- 
le pronuncia  siffatta  interdizione , debba  es- 
tere riformata. 

» Quanto  a' danni  ed  interessi , noi  pensia- 
mo che  l’interdizione  sia  stata  ingiustamente 
provocata  , ed  i sigilli  mal  a proposito  ap- 
posti : che  le  appellate  abbiano  agito  senza 
ragione  e senza  motivi  j che  contro  la  veri- 
tà esse  abbiano  imputato  de'  torti  al  signor 
Guillaume  : che  pel  loro  solo  interesse  , el- 
leno abbian  voluto  diffamare  la  sposa,  con- 
tristare il  marito  , avvitire  il  padre  , e por- 
tare la  desolazione  nel  seno  di  una  famiglia, 
le  cui  sventure  meritavano  i più  compassio- 
nevoli riguardi. 

» Sotto  tali  rapporti  , noi  crediamo  che 
una  somma  dì  1 aoo  franchi  la  indennizzerà 
ben  poco  delle  pene  , de’  viaggi , delle  spese 
e delle  perdite  di  ogni  genere  , che  i suoi 
avversar}  le  hanno  fatto  soffrire. 

» Noi  brameremmo  di  poter  qui  por  fine 
a'  nostri  ragionamenti  ; ma  ci  rimane  a com- 
piere la  parte  più  penosa  del  nostro  dovete. 

«Perchè  mai  nel  difendere  una  causa  giusta 
fa  egli  mestieri  che  si  eccedono  si  di  sdwcblc 
i confini  della  moderazione  ? c 

» La  legge  , stabilendo  due  gradi  di  gu> 
risdizioue , ha  permesso  , è vero  , di  crii  - 
care  la  deciuona  de'  primi  giudici  ; ma  ce- 
lesta censura  dee  essere  scevra  da  qualunque 
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amarezza:  fa  d’uopo  adoperar.:  le  solcarmi 
della  ragione  , e non  mai  il  linguaggio  delle 
passioni. 

» È lecito  di  combattere  l’ opinione  del 
giudice  j ma  devesi  rispettai^  la  sua  mora- 
lità : si  può  discutere  su  i di  lui  raziocinj  , 
ma  rispettar  si  dee  la  sua  coscienza  : è per- 
messo in  fine  di  svelare  i suoi  errori  , ma 
deesi  rispettare  la  sua  riputazione. 

» La  più  criminosa  di  tutte  le  calunnie  è 
quella  che  attacca  1’  onore  di  un  magistrato; 
e dessa  un  delitto  pubblico,  poiché  tende 
ad  infamare  il  carattere  di  cui  é rivestito. 

» E che  ! mentre  il  sovrano  dà  a’ suoi  po- 
pou  de  giudici  eh’  ei  crede  degni  della  lor 
confidenza , sarà  dunque  permesso  al  più 
ardito  tra  i sudditi  di  segnalarli  come  magi- 
strati che  di  sprezzano  t opinione  pubblica  ! 1 

» Tal  è T odioso  rimprovero  indirizzato 
al  tribunale  di  Dóle , che  noi  leggiamo  all* 
pag.  18  della  memoria  stampata  del  signor 
Guillaume. 

» Invano  si  tenterebbe  scusarlo  con  quel- 
l€  parole  che  lo  precedono  : 

sensia  dubbio  seguirono  l' impul- 
so della  loro  coscienza...  » 

» Questo  stesso  passaggio  rende  forse  il 
seguente  anche  più  riprensibile  ; impercioc- 
ché ammesso  che  1 autore  della  memoria  nu- 
trisse internamente  il  rispetto  da  esso  dovu- 
to alla  coscienza  de’  giudici  , il  rimprovero 
che  poi  loro  fa  , di  avere  disprezzata  V opi- 
nione pubblica  , pare  che  sia  più  riflettuto 
e quindi  più  criminoso. 

» L’onore  vilipeso  de’ primi  giudici  ed  il 
pubblico  decoro  c’  impongono  il  dovere  di 
chiedere  la  soppressione  di  questo  scritto. 

» Per  così  fatti  motivi  noi  siam  di  parere 
essere  questo  il  caso  di  escludere , riforman- 
do la  sentenza  di  Dòle , le  convenute  in  ap- 
pello da  tutte  le  loro  domande  e conclusio- 
ni, e di  condannarle  a i zoo  franchi  di  dan- 
ni ed  interessi  verso  il  signor  Guillaume. 

» Chiediamo  inoltre  che  il  passaggio  delle 
memoria  del  signor  Guillaume  , il  quale  co- 
mincia , pag.  , con  quelle  parole  : tale 
è lo  strallo  giudizio  , e che  finisce , pag.  1 8 , 
cou  quest’  altre  : il  decreto  che  la  corte  sta 
per  pronunciare , venga  soppresso  alla  can- 
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celleria  della  corte  medesima , corno  attenta- 
to al  rispetto  dovuto  alla  giustizia , ed  in- 
giurioso pel  tribunale  di  Dòlo  ec. 

» La  corte  , 

» Considerando  che  i vizj  di  forma  oppo- 
sti dalle  appellanti  contro  1’  i ostruzione  di 
questa  causa  non  sono  gravi  abbastanza,  per- 
chè la  corte  vi  debba  avere  riguardo  , spe- 
cialmente quando  si  può  d'  altronde  decidere 
sul  merito  relativamente  alla  contestazione  tra 
le  parti. 

» Considerando  nel  merito,  che  l’inter- 
dizione per  causa  d’ imbecillità  o di  demen- 
za , è un  soccorso  che  il  Codice  civile,  con- 
formemente alle  leggi  romane  ha  conservato 
in  favore  delle  persone , il  di  cui  stato  sem- 
brasse richiederlo. 

» Che  vi  è tal  differenza  tra  l’ interdizio- 
ne qui  sopra , e quella  per  causa  di  furore  , 
che  la  prima  dipeude  pi iucipalmente  dal  giu- 
sto ed  illuminato  parere  della  famiglia  , cui 
la  persona  da  interdirsi  appartiene  ; dove 
che  la  seconda  può  essere  richiesta  da  pro- 
curatori imperiali  , per  molivi  di  pubblica 
sicurezza. 

» Che  tanto  meno  si  può  dubitare  che 
V interdizione  non  sia  un  soccorso  personale 
all*  interdetto  per  causa  d’  imbecillità  o di 
demenza  , quanto  clic  la  legislazione  attuale 
ba  soppressa  una  causa  antica  d‘  interdizio- 
ne , che  riguardava  più  i beni  che  la  perso- 
na , cioè  la  prodigalità. 

» Che  nel  caso  particolare , madama  Guil- 
laume non  è presa  da  furore  , ma  soltanto 
affetta  da  una  malattia  accidentale , c clic 
parecchi  medici  riguardano  come  passaggiera, 
in  quanto  che  il  di  lei  stato  si  è già  essen- 
zialmente miglioralo  dopo  1’  ultimo  suo  par- 
to ; che  interdetta  o non  interdetta  ella  av- 
rebbe sempre  su<>  marito  per  tutore  , ciò 
che  non  cangierebbe  in  nulla  il  sno  stato  , 
essendo  pure  provato  che  «letto  mio  marito 
ebbe  per  essa  tutte  le  cure  c diligenze  che 
possono  aspettarsi  da  un  nomo  sensibile  o 
onesto  ; clic  la  di  lui  condotta  ha  bastante- 
mente giustificato  esser  egli  un  buon  ammi- 
nistratore , per  cui  la  dote  di  sua  moglie 
non  si  trova  in  pericolo: 

» Considerando  finalmente  , che  la  ipag- 
giorità  del  consiglio  di  famiglia , segnatamen- 


te i parenti  più  prossimi  di  madama  Guil- 
lanmc  , ed  in  particolare  suo  padre  , si  op- 
pongono alla  di  lei  interdizione  , e che  a 
tale  riguardo  il  loro  parere  d’  altronde  ap- 
provato e sostenuto  dall’ opinione  de’ meni- 
ci , è un  motivo  determinante  per  negare 
l’ interdizione  della  signora  Guillaume  , tan- 
to più  che  non  devesi  senza  una  causa  gra- 
ve privare  alcuno  del  suo  stato  : 

» Considerando , sopra  le  domande  ricon- 
vcnzionali  del  signor  Guillaume. 

u i.  Che  la  petizione  presentata  dalle  ap- 
pellate al  tribunale  di  Dóle , c sulla  quale  è 
intervenuto  un  giudizio  in  data  del  16  ne- 
voso , anno  la,  contenendo  delle  imputa- 
zioni che  offendono  l’oDore  e la  riputazione 
del  signor  Guillaume  ; che  questi  non  ha 
meritate  siffatte  imputazioni  , giacché  le  ap- 
pellate non  ne  hanno  prodotta  alcuua  prova, 
e che  d’ oltroudc  vengono  smentite  dalla  pub- 
blica voce  o notorietà  , non  che  dall'opinio- 
ne del  consiglio  di  famiglia  riguardo  al  si- 
gnor Guillaume. 

» a.  Che  le  signore  Pareau  e Bailly  non 
non  avevano  titolo  nè  veste  per  far  proce- 
dere nll'apposizion  de’ suggelli  ed  agli  inven- 
tari sopra  i mobili  ed  effetti  di  detto  signor 
Guillaume  , tanto  nel  suo  damicilio  a Mois- 
sf-v , quanto  nella  casa  da  esso  abitata  n Di- 
te ; che  per  conseguenza  siffatte  misure  sono 
vessatorie  : 

» Che  quindi  1'  appellante  era  sotto  un 
doppio  rapporto  autorizzato  a chiedere  dan- 
ni c interessi  e che  non  potevano  i primi 
giudici  negarglieli. 

» Considerando  , sopra  le  conclusioni  pre- 
se dalle  appellate  sul  punto  della  soppressio- 
ne delle  memorie  degli  appellanti  , che  ri- 
guardo ad  esse  non  furono  oltrepassati  i li- 
miti di  una  giusta  difesa,  c clic  quindi  non 
v’  è luogo  ad  accordar  loro  risarcimento  ve- 
runo. 

» In  ciò  poi  che  concerne  la  requisitoria 
del  procurator  generale.  Considerando  che 
s’è  permesso  ad  un  litigante  di  criticar  la 
sentenza , della  quale  egli  domanda  la  rifor- 
ma , deve  però  rispettare  la  delicatezza  dei 
giudici  che  l' bau  pronunciata  : ad  evitare 
tutto  ciò  che  tende  a compromettere  il  loro 
onore  e la  loro  riputazione  , che  1*  espressio- 
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uc  che  leggesi,  pag.  *7  e della  memo- 
ria sottoscritta  dal  signor  Guillaume  , e no- 
tificata a di  lui  richiesta  , sembra  mancante 
di  rispetto  verso  la  giustizia  ed  oltraggiosa 
pel  tribunale  di  Dòle;  che  quindi  vi  ha  luo- 
go ad  ordinarne  la  soppressione. 

» La  corte  , non  avuto  riguardo  alle  nul- 
lità proposte  , esclude  le  appellate  dai  loro 
primi  molivi , ragioni  e conclusioni  ; 

» Dichiara  ingiuriose  e non  meritate  le 
imputazioni  dirette  contro  il  signor  Guillau- 
me dalle  appellate  nella  petizione  da  esse  in- 
coltrata  al  tribunale  di  Dòle , li  i6  nevoso , 
anno  13  : 

» Dichiara  nnlle  e vessatorie  le  opposizio- 
ni de' suggelli  ed  invenlarj  , effettuate  sui  mo- 
bili ed  eifetti  del  siguor  Guillaume  ; ne  ac- 
corda in  conseguenza  il  rilascio  , ec.  » 

» Condanna  le  appellate  a pagare  al  si- 
gnor Guillaume  la  somma  di  3oo  franchi  per 
danni  e interessi  , ec. 

» Facendo  ragione  sulla  requisitoria  del 
procurator  generale  , ordina  clic  l’espressio- 
ne della  memoria  del  signor  Guillaume  , la 

Spiale  incomincia  con  quelle  parole , Tale  è 
0 strano  giudizio  , e finisce  con  queste  : il 
decreto  che  la  corte  sta  per  pronunciare  , 
rimanga  soppressa  , e cancellata  , ec.  » 

» §.  3.  In  caso  di  furore  se  l’ interdizio- 
^ ne  non  è dimandata  nè  dal  conjuge  , nè 
P da’  parenti  , debbo  esserla  dal  procuratore 
P regio  , il  quale  , potrà  anche  dimandarle 
».  in  caso  d’  imbecillità  o di  demenza  con- 
* tra  una  persona  che  non  avesse  nèconju* 
» ge  nè  parente  conosciuto.  Art.  4*4  Leg. 
» civ.  » 

Il  Tribunale  di  appello  di  Besaàzone 
esaminò  il  se  quando  resosi  contuma- 

ce quegli  contro -di  <*ùi  sì  è provocata  la  in- 
terdizione,' -i  parenti  possono  càtare  1*  incari- 
cato del  pubblico  mhdstèró  per  sostenere  il 
giudizio.  Con  decisione  de  ventoso  anno  la 
ai  adottò  la  negativa'.]  ' 

Fatto.-  Mohlricliard  avendo  per- 

duto l’uso  dèlie  sue  facoltà  intellettuali  , fu 
citato  innanzi  al  tribunale  civile  d’  Arbois 
dalla  ìJaASrtttnrtént  «w’sorella  , affine  di  ve- 
dervi pronunciare  la  sua  interdizione. 

» MoutHcliard  incorse  iu  contumacia, 


» Nondimeno  il  tribunale  ordinò,  che  il 
consiglio  di  famiglia  emettesse  il  suo  senti- 
mento. 

» I parenti  dichiararono  che  la  conki ma- 
cia doveva  essere  profferita. 

» Con  tutto  ciò  si  arrivò,  mediante  l'arte, 
ad  interrogare  il  difensore  : la  ricorrente  pro- 
cedette alle  sue  informazioni;  e mediante 
sentenza  dell’ 11  frimale,  anno  la,  ella  fa 
dichiarata  non  fondata  nella  sua  domanda. 

» Ella  interpone  1’  appellazione. 

» Suo  fratello  incorre  nuovamente  la  con- 
tumacia. Allora  ella  per  rendere  la  procedura 
più  regolare  , e per  ottenere  una  sentenza 
in  conti addiltorio  giudizio , credette  far  met- 
tere in  causa  e citare  dietro  l’ appellazione  il 
commissario  del  governo  presso  il  tribuna- 
le di  Arbois , afliuchè  sostenesse  gl’  interessi 
del  contumace. 

» Elia  si  fondava  su  ciò  , che  il  ministe- 
ro pubblico  in  una  simile  occorrenza  dee  li- 
gulare come  parte  pubblica  , poiché  si  trat- 
ta di  una  causa  d’interdizione  , e come  par- 
te privata  ; mentre  egli  è delegato  dalla  leg- 
ge a difendere  coini  il  quale  , a motivo  del- 
la sua  incapacità  , non  può  farlo  da  se.  Mon- 
trichard  è in  questo  caso.  Egli  è caduto  in 
una  demenza  assoluta.  Fino  a che  la  fami- 
glia abbia  provveduto  alla  sorte  di  lui , il 
commissario  n è il  protettore  legale  : egli  de® 
rappresentarlo , perchè  si  tro”a  in  tale  stato 
che  non  ha  neppure  conservato  bastevole  di- 
scernimento I)cr  cercare  di  giustificarsi , quan- 
tunque si  trattasse  di  spogliarlo  delle  civiK 
sue  quabta.  È cosa  evidente  , che  se  non  si 
difende  , è perché  è incapace  di  farlo.  Spet- 
ta dunque  al  pubblico  ministero  a difender® 
la  ragione  e la  c msa  del  medesimo  , ad  ab- 
bracciarne gl’  interessi , ed  a farne  valer  1® 
ragioni. 

» Se  altrimenti  fosse , tutte  le  sentenze 
profferite  in  causa  di  contumacia  contro  un 
uomo  che  non  si  presenta  , é che  non  sa  s® 
debba  farlo , potrebbero  essere  successiva- 
mente attaccate  da  questo  individuo  o dal 
sito  consulente.  Bisognerebbe  ricominciare  dei 
nuovi  atti  , radunare  delle  nuove  assemblee  , 
fare  delle  nuove  spese  : tanti  inconvenienti , 
eli®  é assai  meglio  di  prevenir®  che  riparare* 
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La  dama  Montrichard  vi  lia  sufficientemente 
provveduto  , citando  il  commissario  di  go- 
verno in  detta  sua  qualità. 

» L’ obbiezione  fondata  su  ciò , cbe  il 
Commissario  , in  questa  qualità  , dee  arrin- 
gare in  questa  causa  , è semplicemente  spe- 
ciosa. È mestieri  di  accuratamente  distingue- 
re il  caso  , in  cui  il  debole  fa  i suoi  sforzi 
per  difendersi , da  quello  in  cui  è in  ima  as- 
soluta impotenza  di  agire.  II  primo  non  ba 
bisogno  cbe  di  un  appoggio  : è mestieri 
secondarlo  , e sostenerlo  : il  secondo  dee  es- 
sere rappresentato  da  un  terzo  ; e questo 
terzo,  fino  a cbe  sia  legalmente  nominato, 
non  può  essere  cbe  il  ministero  pubblico. 

» La  necessità  di  questa  misura  è giusti- 
ficata anche  dal  pregiudizio  , cbe  una  sen- 
tenza contumaciale  potrebbe  recare  danno  a' 
terzi.  Avendo  contralto  con  loro,  basta  all’ 
interdetto  di  fare  opposizione  a tal  sentenza, 
e tutti  gli  impegni  sono  annullati.  I parenti  pro- 
vocatori dell'interdizione  , e i detti  terzi  gli 
obbietlerebbcro  invano  che  bisognava  difen- 
dersi o farsi  rappresentare:  che  dal  lungo 
frattempo  decorso  la  sentenza  d’ interdizione 
ba  acquistata  la  forza  della  cosa  giudicata. 
L’ interdetto  loro  risponderebbe  : » Voi  mi 
avete  perseguitato  come  caduto  in  demenza  ; 
se,  coerentemente  alla  vostra  confessione,  io 
era  in  questo  stato  , voi  non  potete  preva- 
lervi del  silenzio  da  me  serbalo  c durante  c 
dopo  il  procedimento  per  l’ interdizione.  » 

» La  sentenza  contumaciale  è dunque  un 
atto  inutile  , pericoloso  : per  renderla  obbli- 
gatoria e regolarla  , è mestieri  la  comparsa 
del  difensore  dell’  interdetto  , ovvero  di  una 
persona  che  lo  rappresenti.  E come  non  può, 
e non  vuole  eleggerla  , è questo  il  caso  di 
chiamare  e costituire  in  causa  la  parte  pub- 
blica , specialmente  incaricata  dalla  legge  a 
difendere  coloro  che  sono  incapaci  di  farlo. 
Ecco  l’ unico  mezzo  di  abilitare  il  tribunale 
a giudicare  con  cognizione  di  causa  , e con- 
formemente all’ interesse  della  legge  , delle 
parti  , e del  pubblico. 

» 11  commissario  di  governo  presso  il  tri- 
bunale di  appello  combatteva  tale  opinione  , 
e sosteneva  che  il  ministero  pubblico  non  po- 
teva e non  doveva  assumere  il  fatto  e la  di- 


fesa di  Montrichard  , né  figurare  come  pat- 
te nell’istanza. 

» Sia  che  un  uomo , diceva  il  medesimo  , 
citalo  innanzi  a'  tribunali  , non  abbia  biso- 
gno , a motivo  della  sua  inesperienza  , che 
di  un  debole  appoggio  , sia  cbe  in  conside- 
razione della  sua  totale  mancanza  di  attitudi- 
ne gli  sia  necessaria  una  vigorosa  difesa  , il 
commissario  del  governo  non  dee  comparire 
che  come  parte  pubblica.  In  questa  qualità 
egli  è incaricato  di  proteggere  gli  uni  e gli 
altri  , di  proporzionare  ed  adattare  i mezzi 
clic  sviluppa  per  l' interesse  pubblico  all’in- 
teresse particolare  , ed  alla  maggiore  o mi- 
nore incapacità  di  quegli  che  è chiamato  in 
giudizio.  Ei  fa  tutto  questo  adempimento  ai 
doveri  ordinarj  del  suo  ministero , ed  agen- 
do nell’  interesse  della  legge  e della  persona, 
la  di  cui  sorveglianza  gli  è affidata  : ma  non 
si  possono  nò  travestire  , nè  dividere  le  sue 
funzioni  : perciocché  debbono  queste  essere 
sempre  le  medesime , come  indivisibili  di  lor 
natura. 

» Si  esamini  1’  incovenienle  cbe  strascine- 
nerebbe  la  distinzione  clic  vuole  fare  ammet- 
tere la  dama  Laurent.  Quegli  di  cui  si  do- 
manda l’ interdizione  incorre  la  contumacia  : 
egli  è interamente  incapace  nella  proposta  o- 
pioue  : il  ìninistcro  pubblico  convenuto  come 
parte  privata  , ed  incaricato  del  mentecatto , 
non  potrebbe  impedirsi  dal  sostenere , eh® 
quegli  eh’  ei  rappresenta  non  è nel  caso  del- 
r interdizione  ; e poi  , parlando  come  com- 
missario , dovrebbe  concbiudcre  per  la  pro- 
nuncia dell’  interdizione.  Quale  stravagante 
sistema  ! 

» Imbecille  o no  , fino  alla  sentenza  che 
pronuncia  l’ interdizione  , Montrichard  ha 
qualità  per  comparire  in  giustizia.  Prima  egli 
è libero  in  tutte  le  sue  azioni  ; libero  di  pre- 
sentarsi innanzi  al  tribunale  , o d incorrere 
la  contumacia  ; di  lasciarsi  condannare  , per 
impugnare  in  seguito  la  sentenza  ; in  una 
parola  , di  scegliere  pe’  suoi  interessi  la  stra- 
da cbe  gli  pare  la  più  favorevole. 

n A senso  dell’  articolo  , al  commis- 
sario di  governo  compete  ii  diritto  di  do- 
mandare l' interdizione  contro  un  imbecille  ; 
lungi  però  di  essere  astretto  da' parenti  ari- 
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correre  a questo  mézzo , egli  medesimo  non 
può  metterlo  in  opera  , se  non  nel  caso  di 
furore  , e<l  in  quello  , in  cui  non  vi  sie- 
tio  parenti  conosciuti  : alloro  ei  può  proce- 
dere di  suo  pieno  potere.  Ma  la  legge  non 
gli  attribuisce  la  stessa  facoltà  per  difendere , 
ed  il  suo  ministero  non  può  estendersi  sino 
a tal  punto.  È dunque  inutile  l' intimazione 
fatta  .dall’  appellante. 

» Considerando  ebe , non  trattandosi  nel* 
la  causa  che  di  una  interdizione  per  causa  di 
demenza  , 1’  azione  non  dee  essere  intentata, 
a termini  dell’ art.  49*  » che  da’ parenti  ; e 
clie  il  commissario  di  governo  non  può  agi- 
re die  in  mancanza  di  questi  : che  ciò  posto, 
provocando  eglino  medesimi  1*  interdizione  , 
male  0 proposito  il  commissario  di  governo 
presso  il  tribunale  di  prima  istanza , sedente 
ad  àrliois , è stato  citato  dietro  l’appellazio- 
ne della  dama  Laurent  : che  perciò  ella  dee 
del  proprio  pagare  le  spese  fatte  , salvo  ad 
esserne  indennizzata  al  fine  della  causa  * 

» Considerando  essere  d’ altronde  dell*  in- 
teresse di  tutte  le  parti  di  escluderlo  dalla 
causa  , all'oggetto  di  evitare  delle  spese  inutili  ; 

» Il  tribunale , udite  le  parti  cd  il  com- 
missario di  governo,  non  ostante  che  il  di- 
fensore non  sia  comparso  , nò  abbia  difesa 
la  sua  causa  , mette  fuori  giudizio  il  commis- 
sario di  governo  presso  il  tribunale  sedente 
ad  Arbois,  c condanna  l’appellante  a pagare 
per  questa  parte  le  spese  ; salvo  il  ripetere 
in  fine  di  causa  , se  vi  è luogo  , e prima  di 
far  ragione , ec.  ec.  » 

» §.  4-  Ogni  domanda  d’  interdizione  sa- 
li ri  proposta  avanti  il  tribunale  dvile.  Art. 
» 4*5.  Leg.  cit>. 

La  corte  di  appello  di  Bordeaux  discusse  la 
questione  6e  la  moglie  che  ha  lasciato  da  mol- 
to tempo  il  domicilio  del  marito  debba  per 
la  sua  interdizione  procedersi  nel  luogo  del 
, di  lei  domicilio  novello.  L’ affermativa  venne 
sostenuta  con  decisione  de  ao  germinale  an- 
no i3. 

a Fatto.  Il  3 piovoso  , anno  7 , Caterina 
Lamesure  aveva  intimato  al  signor  Ducruc  , 
suo  marito  , un  atto  di  divorzio , fondato 
su  i maltrattamenti , e cattiva  condotta  di 
liti  talmeute  notoria  , eh’  ei  manteneva  una 
«oncabina  in  propria  casa  , ed  aveva  solen- 
AmuUini , Diz.  Tom.  III. 


ncraente  riconosciuti  i figli  che  da  essa  ave- 
va avuti. 

» Fin  da  quel  tempo  , madama  Ducruc 
aveva  abbandonato  la  cas  i di  suo  marito , 
domiciliato  a Sauv  , \pd  erari  ritirata  a Bor- 
deaux , presso  i di  lei  genitori*  co’  quali  co- 
stantemente rimase  , senza  mai  essere  stata 
richiamata  dal  marito. 

» La  domanda  di  divorzio  non  ebbe  al- 
cun risultamento. 

» Lamesure,  il  padre , muore  poco  tempo 
dopo.  La  madre  si  rimarita,  e Luigi  Bourdeil- 
le , zio  di  Caterina  Lamesure  , alcuni  giorni 
prima  della  sua  morte  presentò  una  petizio- 
ne al  tribunale  di  Bordeaux  , nella  quale 
chiese  1’  interdizione  di  madama  Ducruc  per 
causa  di  demenza  e d’ imbecillità. 

» A ’ 1 3 frimale , anno  r 3 , ordinanza  por* 
tante  che  conformemente  all’  art  494  del 
codice  , il  consiglio  di  famiglia  darebbe  il 
suo  parere  sopra  Io  stato  di  Caterina  La- 
mesure. 

» Questo  consiglio  fu  composto  di  un  so- 
lo parente  e di  cinque  vicini  ed  amici  , 
tutti  in  età  avanzata.  Essi  dichiararono  che 
Caterina  Lamesure  era  realmente  da  lungo 
tempo  in  uno  stato  abituale  e continuo  di 
demenza  , che  non  godeva  quasi  mai  di  un 
lucido  intervallo  , e che  in  tale  stato  era  im- 
possibile oh’  ella  fosse  capace  di  amministra- 
re i suoi  beni. 

» In  conseguenza  essi  furon  di  avviso  ch’era 
dell'interesse  di  questa  femmina  , tanto  pel 
governo  nella  sua  persona  , quanto  per  la 
conservazione  ed  amministrazione  de’  suol 
beni , eh’  ella  fosse  interdetta. 

» Il  32  frimale , una  seconda  ordinanza 
prescrive  eh’  essa  verrebbe  interrogata  il  dì  3o. 

» Il  28  nevoso  , sentenza  che  pronuncia 
la  sua  interdizione. 

» Il  a5  ventoso  , essa  presenta  una  pe- 
tizione sottoscritta  sì  da  lei  che  da  suo  ma- 
rito , colla  quale  dichiara  appellarsi  dalle  due 
saccennale  ordinanza  e dalla  sentenza  d*  in- 
terdizione. 

a Ne  chiese  1*  annullamento  a motivo  cT  in- 
competenza del  tribunale  di  prima  istanza  , 
fondando  questa  incompetenza  su  ciò , che 
a termini  dell’ art.  108  del  codice,  la  mo- 
glie non  avendo  altro  domicilio  che  quello 

48. 
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ai  suo  marito  , la  domanda  d’ interdizione 
non  poteva  essere  portata  se  nou  che  da- 
vanti il  tribunale  di  Nerac  , nel  cui  circon- 
dario giurisdizionale  risiede  il  signor  Ducruc. 

a Oltre  il  motivo  d’ incompetenza  , si  so- 
steneva a favore  di  Caterina  Lamcsure  non 
esser  vero  eh’  ella  si  trovasse  in  uno  stato 
abituale  di  demenza.  Una  delle  due  , dice- 
-vasi:  o ella  aveva  perduto  1’  uso  della  ragione 
prima  che  morisse  sua  madre  , ed  allora 
perchè  sua  madre  , o i suoi  parenti  non  pro- 
vocarono la  sua  interdizione  ? egli  e evi- 
dente, ohe  non  avendo  alcun  motivo  di  farla 
ammettere , la  madre  non  istimò  di  doverla 

5 rovocare:  o ella  non  ha  perduto  1 uso 
elle  sue  facoltà  che  posteriormente  alla  mor- 

..  li  I.  ~ !n  A Aneti  (» 


rito  , non  è assoluto  , nè  distruttivo  di  quel  - 

10  accordato  ai  parenti. 

a L’ incompetenza  attribuita  al  tribunale 
di  prima  istanza  non  è meglio  fondata.  L’ art. 
49^  dice  semplicemente  , che  qualunque  do- 
manda d’  interdizione  sarà  proposta  davanti 

11  tribunale  di  prima  istanza  , scozie  aggiun- 
gere , davanti  il  domicilio  legale  del  pazzo, 
dell’  imbecille  o del  furioso.  Anzi  non  dice 
neppure  davanti  il  tribunale  del  domicilio 
de’  conjugi.  Sopra  di  che  è d’  uopo  conveni- 
re che  questa  omissione  è stata  fotta  a bella 
posta;  imperciocché  ovunque  trattasi  dell’in- 
tervento aclla  giustizia  tra  conjugi  durante  il 
matrimonio  , la  legge  non  manca  mai  d’  in- 
dicare il  tribunale  del  domicilio  reale.  Ma 


idi  Z madre , ed  anche  in  questo  caso  è quando  trattasi  d’interdizione  del  conjuge  , 

manifesto  che  Io  stato  di  demenza  non  è essa  indica  semplicemente  'l  tnb“na!e  d>  pri- 

. -istnale  nè  continuo.  ma  'stanza.  La  ragione  di  questa  diffeniiza 

i>  D’ altronde , avvi  una  ragione  non  men  si  è , che  in  materia  di  demenza  importa 

vittoriosa  ed  é’che  al  solo  Marito  appartie-  più  di  proporne 
M I'  infnAfllvmnP  fltMl.T  inolile. 
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ne  il  provocare  l’ interdizione  della  moglie. 
In  caso  d’ interdizione  , esso  n’  è il  tutore 
legittimo.  Dcbbonsi  escludere  questi  avidi 
collaterali  dal  diritto  di  calunniare  per  inte- 
resse la  ragione  di  una  moglie , la  cui  for- 
tuna essi  mirano  con  occhio  geloso. 

» Oltracciò  si  sostenne  che  nelle  risposte 
da  lei  date  al  presiti. 'nte  del  tribunale  di 
print*  istanza,  si  riscontrano  certe  facezie  da 
^ 1 « bell®  posta  adoperate  , per  far  scnti- 
l’ assurdità  delle  questioni  a le i indi- 


im  v 

rizzate. 


>K<  , - 

w Finalmente  nel  caso  in  cui  la  corte  non 
annullasse  per  causa  d’ incompetenza  le  or- 
dinanze c le  sentenze  delle  quali  vi  è ap- 
pellazione, Caterina  Lamcsure  ha  concluso 
per  una  nuova  informazione  sopra  il  di  lei 
stato  , e perchè  si  fosse  da  un  commissario 
della  corte  proceduto  ad  un  secondo  iuter- 

IP”.; ftS \ f . 

L fecoltì  provocare  l'intcrfllione  dalla  ooacoodo  la  pompa  co.  »,  traici  d mtcrd.re, 

moglie.  L’  .rt.P/tgo  del  codice  dice  al  eoo-  solo  <,u, odi  ,o  ..lato  d,  vaiolare  la  fede  do- 

* . v • _ t . 1 .namn^einilit  O fM'Ai 


attuale  o di  fatto  , che  al  domicilio  legale  o 
di  diritto  ; perciocché  esso  conosce  sempre 
meglio  lo  stato  della  persona  che  si  vuole 
interdire. 

n In  cotesta  materia  non  trattasi  di  statui- 
re nè  sopra  diritti  contenziosi  , nè  sopra 
1’  esecuzione  de’  contratti  ; è d’  uopo  decide- 
re solamente  sul  fatto  , c sapere  qual  sia  lo 
stato  di  mente  di  un  individuo  , e quali  pro- 
ve di  ragione  o di  follia  egli  abbia  date  nel- 
la sua  condotta.  - ..... 

# Ora  , è manifesto , non  essere  1 giudici 
del  domicilio  legale  quelli  che  possano*  veri- 
ficar tali  fotti  , e raccoglier  le  prove  della 
saggezza  o della  demeuta , allorquando  dopo 
un  grati  numero  di  anni  , colui  dèi  quale  si 
‘provoca  1*  interdizione  , lungi  da  loro  risie- 
de. Deesi  necessariamente  consultare  in  tal 
caso  quel  tribunale , nel  cui  circondario  1’  im- 
becille risiede  di  fatto  da  luogo  tempo.  Là 
si  ritrovano  i testimonj  giornalieri  delle  sue 


icario  , che  ogni  parente  è animessibue  a prò 
yocare  1’  interdizione  di  up  suo  parente  : lo 
stesso  ha  luogo,  esso  aggiugne,  per  uno  dei 
coniugi  riguardo  all  altro.  D onde  uc  segue 
che  il  diritto  di  pura  facoltà  lasciatQ  al  ina- 


vuta x testimonj  , la  verosimiglianza  e la  gra-, 
vita  de’  fatti  che  pajono  caretterizzarla.  Ec- 
co perchè  , quando  si  tratta  d’ interdizione  , 
la  legge  parla  semplicemente  del  tribunale 
di  prima  istanza;  loccbè  non  vuol  dir  altro, 


se  non  quel  tribunale  entro  la  cui  giurisdi- 
zione si  trova  il  prevenuto  di  demenza  , o 
d'  imbecilliti. 

» Supponiamo , per  esempio  , che  una 
moglie  realmente  in  demenza  , sia  stata  già 
dieci  anni  abbandonata  a Bordeaux  dal  ma- 
rito , vivente  a cento  leghe  da  quella  città; 
che  nè  esso  , nè  alcun  parente  domandi  l' in- 
terdizione di  questa  moglie  imbecille.  11  pro- 
curatore impenale  , incombcnzato  di  doman- 
darla» non  potrebb’egli  , anzi  non  dovrebbe 
provocarla  dinanzi  al  tribunale  del  domicilio 
attuale  o di  fatto , piuttosto  che  ricorrere 
avanti  il  giudice  del  domicilio  del  marito  , 
il  quale  non  potrebbe  da  se  stesso  accertar- 
si de’  fatti  che  potessero  costituir  la  demenza? 

«Supponiamo  ancora  che  per  qualunque  al- 
tro motivo  il  marito  si  trovi  in  una  estremi- 
tà dell'  impero  , e la  moglie  in  un'  altra. 
Se  conviene  stare  all’ art.  108,  il  tribunale 
del  domicilio  del  marito  , dovrà  , per  inter- 
rogare la  persona  cui  si  vuole  interdire  far- 
le attraversare  questo  spazio  immenso,  ed 
eziandio  , proporzionatamente  al  suo*  stato , 
farla  condurre  sotto  una  scorta  che  le  serva 
di  salvaguardia  : dovrà  altresì  far  venir?  i 
testimonj  , per  sentire  le  loro  deposizioni, 
ec.  ec.  Colesta  misura  è impraticabile , e 

{>er  ciò  solo  essa  impedisce  di  ammettere 
’ incompetenza  proposta. 

«Veramente  l’art.  108  del  codice  non  as- 
segna alla  moglie  alcun  altro  domicilio  fuor- 
ché quello  del  marito  ; ma  questa  regola  ge- 
nerale ha  , come  qualunque  altra  , le  sue  ec- 
cezioni. E nell’  addotto  caso  se  ne  trovano 
due  , che  rendono  questa  regola  inapplicabi- 
le a Caterina  Lamesure.  Primo  : fin  dall’ 
anuo  6 essa  fu  abbandonata  dal  tu  rito  , e 
rimandata  da  lui  alla  casa  paterna:  secondo: 
ella  trovavasi  già  in  causa  di  divorzio.  Ora  , 
quando  il  marito  congeda  la  moglie  e la  ri- 
lega a 3o  e più  leghe  dal  suo  domicilio  , e 
che  ivi  la  lascia  e dimentica  , è impossibile 
affatto  di  lasciar  sussistere  la  presunzione  le- 
gale , a fronte  della  certezza  di  un  fatto  con- 
trario-, e di  vedere  il  suo  domicilio  nella 
. casa  maritale , anche  allora  che  glie  n’  è in- 
terdetto l’ ingresso.  E quando  questa  donna 
meì  suo  infortunio  si  ritira  nella  casa  pater- 
> »*  t ivi  menando  per  più  anni  una  vitaào- 
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litiga  , interamente  dal  marito  obbliata  , il 
vero  cd  unico  suo  domicilio  non  è forse  per 
essa  ia  casa  p iterila? 

» guanto  1 merito,  l’ appellato  sostene- 
va che  la  demenza  di  Caterina  Lamesure  era 
evidentemente  dimostrata.  Primo  : il  consi- 
glio di  famiglia  dichiara  eh’  essa  é in  uno 
stato  abituale  di  demenza,  e che  di  rado  gode 
de’  lucidi  intervalli.  Secondo:  lo  fece  ella  stessa 
comprendere  tonto  colle  sue  parole  quan- 
to eolie  sue  azioni  , innanzi  al  giudice  inca- 
ricalo d’  interrogarla-  Conciossiachè  egli  di- 
chiara aver  ella  delie  intelligenze  con  certe 
voci  celesti  , colle  quali  talvolta  si  fa  a ra- 
gionare. - Sovente  , - si , - di  sovente.  - Se 
le  chiede  cosa  sono  queste  voci  celesti  ? El- 
la risponde  : sono  queste  come  le  cose  del 
momento  ; esse  m’  insegnano  ciò  che  con- 
venga o nou  convenga  fare.  Ella  accompa- 
gna le  sue  risposte  con  uno  stolido  rìso , e 
stupido  sguardo  , che  annunciano  certamente 
la  mancanza  del  senno. 

» Quanto  al  resto  egli  dichiarò  non  op- 
porsi , che  Caterina  Lamesure  fosse  di  nuo- 
vo interrogata. 

» Sopra  di  che  , sentito  il  procurator  ge- 
nerale. 

» Considerando  che  il  codice  civile , art. 
4 9»  , ordina  semplicemente  d’ inoltrar  la  do- 
manda d’interdizione  davanti  il  tribunale  di 

frima  istanza  , senza  indicare  se  questo  deb- 
a esser  quello  del  domicilio  di  diritto  , o 

Snello  del  domicilio  di  fatto  della  persona, 
i cui  si  provoca  l’ interdizione  ; e che  dal 
silenzio  stesso  della  legge  è naturale  conclu- 
dere che  il  legislatore  abbia  inteso  , che  la 
domanda  d’ interdizione  fosse  sottoposta  al 
tribunale  più  a portata  di  verificare  i fatti 
a’  quali  essa  è appoggiata  5 cioè  a quella  en- 
tro la  cui  giurisdizione  risiede  la  persona  che 
si  vuol  fare  interdire.  * / 

» Considerando  non  essersi  punto  conte- 
stato , che  Caterina  Lamesure  abbia  dall*  an. 
no  6 lasciata  la  casa  di  Luigi  Ducruc  , suo 
marito  , per  ritirarsi  a Bordeaux , nella  casa 
de’  suoi  genitori  -,  che  il  3 piovoso  , anno 
7 , essa  indirizzogli  un  atto  di  divorzio  ; che 
da  quell’  epoca  i conjugi  più  non  si  sono  riu- 
niti ; e che  Caterina  Lamesure  ha  costante- 
mente  risieduto  a Bordeaux  nella  casa  paterna} 
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» Che  indi  ne  segue , che  il  tribunale  di 
prima  istanza  di  Bordeaux  era  il  solo  che 
fosse  a portata  di  verificare  i fotti  di  demeu- 
za  e d’ imbecillità  , su  i quali  si  e fondata 
la  domanda  d’  interdizione  di  Catenua  La- 

» Considerando  che  se  le  risposte  date  da 
Caterina  Lamesure  nell’  interrogatorio  da  es- 
sa subito  davanti  il  tribunale  di  prima  istan- 
za provano  incocrenza  nelle  sue  idee  , e 

~ _ è il  àiiltni-.a  n An  et 


indicarne  1 nomi  al  tribunale.  Quest’  ultimo 
caso  viene  accolto  con  sentenza  de  26  pra- 
tile anno  li. 

» Fatto.  N...  avendo  dati  decrepitati  in- 
dizj  di  demenza  , uno  d ’ suoi  parenti  pro- 
voca la  interdizione  del  medesimo  , presenta 
un’  istanza  nella  quale  articola  i fatti  di  de- 
menza , e nomina  i testimoni  che  dovevano 
attestarli. 

» Si  trattava  di  sapere  se  questa  presenta- 

‘ Jn'  loetimrtni  cnil/ÌUfVipev A al 


2a  • nrovano  idouvicum  ~ „ . % % * • j >«  r 

nella  sua  ragione,  tuttavia  non  si  zione  de’ nomi  de  testimoni  soddisfaceva  al 

Stov. M « J p">«  completa  <T  imW-  ,0.0  dell,  legge.  L'  „t.  4^  « di«v.  per  I. 

ttà  atta  a motivare  la  sua  interdizione  , e negativa  , perche  non  esprime  che  si  nomi- 

i J ir  da  cAnro  tm  i.il  min-  ner  orino  ì testimoni  . mu  bensì  ebe  QUGStl  St 


che  per  affermativo  che  sia  sopra  un  tal  pun- 
to il  parere  del  consiglio  di  famiglia  espres- 
so nella  sua  deliberazioue  del  ij  Tri  male , è 
prudenza  della  corte  il  far  subire  a Cateri- 
na Lamesure  un  nuovo  interrogatorio  , pri- 
ma di  decidere  sopra  l’ appellazione  della 
sentenza  , che  ha  prosttuciata  la  sua  inter- 
dizione. 

» La  corte  , . 

» Senza  avere  riguardo  a’  motivi  d incora- 


ncranno  i testimonj  , ma  bensì  che  questi  si 
presenteranno.  Non  è obbedire  alla  sua  di- 
sposizione 1’  offerire  al  triouuale  la  semplice 
radicazione  de’ loro  nomi  e qualità  ; è me- 
stieri presentare  i testimonj  medesimi. 

» Per  1’  affermativa  si  rispondeva , che  l’ in- 
tenzione del  legislatore  nell’  art.  49^  » cr* 
stata  di  verificare , a limine  litis , quali  era- 
no i testimonj  presentati  , e di  stabilirne  il 
numero  } affinchè  nel  corso  dell’  istanza  non 


n Senza  avere  riguardo  a mouvi  o ìueuui-  y j “ — ~ . , 

potenza  proposti  da  Caterina  Lamesure  , dai  «e  ne  potessero  introdurre  de  «novi:  che  «ac- 
quali1 essa  rimane  esclusa  , come  pure  all’  ap-  sto  scopo  era  conseguito  a-  sufficienza  dalla 

pellazione  da  essa  interposta  alle  ordinanze  indicazione  nominale  de  testimonj 
«innate  dal  tribunale  di  prima  istanza  di  » D altronde  la  parola  presentare  non  of- 
» i H i3  e az  frimale  ultimo  , ardi-  fre  esclusivamente  1 idea  di  una  materiale 

na  esse  abbiano  il  loro  effetto.  E prima  presentazione.  Si  può  egualmente  intendere 
di  decidere  sopTa  1’  appellazione  della  senten-  dell’  atto  , mediante  il  quale  s ind.ci.uo  l te- 
mi emanata  daL  stesso  tribunale  il  28  neve-  Ser  «I 


so  ultimo  , ordina  che  da  un  membro  della 
corte  , a tale  oggetto  incombenzat©  , si  pro- 
ceda , alta  presenza  dei  signor  procuratore 
generai  imperiale , ovvero  del  di  lui  sosti  tu- 
to  * ed  a quella  di  Luigi  Ducrue  y o lui  de-, 
bitamente  chiamato  , ad  mi  nuovo  interro- 


so ri  dice  presentare  un  candidato  ; per  e- 
sprimere  la  semplice  indicazione  di  una  per- 
sona che  si  propone  per  occupare  un  posto. 

a Lo  spinto  della  legge  pertanto  annun- 
cia chiaramente  che  la  dinotazione  de  testi- 
monj , fatta  col  mezzo  de’ loro  nomi  e qua- 


Su; ; r !^e„u  io., 

I 1 lnrrvìrilio  della  medesima  , pel  prò-  veruna  di  contrario  a questa  opinione. 

*ZS  Lt  e . Cna  .eco.d,  difficoIU  coo.i.U.a  «1 

deci.»  di  d*  «Ti  di  •,!>»«,“  > usumoo,  doven»o  mere  iota» 
rilento  , una  dopo  la  loro  presentazione  e pinna  di  passa- 

5*  I fatti  d’ hnbeciDità  , di  demenza  o re  alle  operazioni  prescritte  dagli  articoli 
di  ^furore  saranno  articolati  inscritto.  Quel-  - 4»4.,  ? 49*  « ; ovvero  se  era 

* U che  agiranno  per  V interdiaione  preseu-  mestar,  rimettere  il  loro  esame  dopo  1 mter- 
, 1Z.TLJ*  O i ■ docoBeoU.  Ari.  rowten.  deU.  perco.»  , d.  co.  » ptooocT. 

r 6 Lem  eia  » * interdizione. 

* plesso  H tribunale  di  Courbeil  ri  discusse  » In  appoggio  ddla  prima  opinione  si  o«- 

,e  « ricorrente  per  la  interdizione  debba  pre-  Servava  , che  1 art.  49?  radica  che  i ncor- 
seuUre  di  pcnoL  j testimoni , on«r«  W*  preictttoanoQ  * testimoni , « che  non 
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si  dice  assolutamente  cosa  veruna  del  loro  esa- 
me negli  articoli  4y4»4?P  e seguenti  : d’ on- 
de bisogna  necessariamente  infcrirue  clic  il 
legislatore  ha  iuteso  che  gli  esami  de’  testi- 
moni fossero  assunti  immediatamente  dopo 
presentati  : perché  se  il  loro  esame  avesse 
dovuto  over  luogo  nel  corso  «Ielle  susseguenti 
operazioni  , non  avrebbe  mancato  di  espri- 
mere a quali  epoche  dovessero  essere  intesi. 
L’  art.  493  è il  solo  che  parla  «le’  testimouj. 
Gli  articoli  seguenti  non  indicano  quando  si 
debba  intenderli  : la  conseguenza  necessaria 
è che  la  legge  li  suppone  intesi  incontinen- 
ti dopo  la  loro  presentazione. 

» Da  un  altro  canto  si  sosteneva  che 
non  potevasi  procedere  immediatamente  al- 
learne de' testimouj.  La  ragione  si  é che, 
secondo  l’ art.  49^  > >1  tribunale  dee  in- 
terrogare la  persona  per  la  di  cui  interdi- 
zione si  procede  , affino  «li  verificare  se  la 
medesima  è realmente  priva  di  ragione  , ed 
incapace  dell’  a inni  i nis  trazione  de'  suoi  affari. 
Ma  è possibile  che  dessa  dia  prove  di  ra- 
gione e di  buou  senso  nell’  interrogatorio  ; 
ovvero  che  , dalla  natura  delle  sue  risposte  >. 
sia  riconosciuta  non  essere  in  uno  stato  di 
alienazione  «li  spirilo  sufficiente  per  motivare 
la  sua  iuterdizioue  : ed  allora  sarebbe  inuti- 
le udire  i tcsliinonj.  Poiché  solamente  dopo 
1’  interrogatorio  si  può  giudicare  della  ne- 
cessità di  ricevere  le  loro  deposizioni.  Non 
si  dee  dunque  intenderli  immediatamente. 

n 11  tribunale  , udito  il  commessario  del 
governo  , il  quale  è stato  «li  sentimento  che 
Pari.  4y3  non  esigesse  clic  la  presentazione 
de'  testimouj  , cc. 

» Ammette  negli  atti  i fatti  «lai  ricorrente 
articolati  per  iscritto  , che  sono  : 

» i.  Che  iti  ogni  tempo  N....  ha  avuto 
la  ragione  iufinilameute  debole  e molto  vi- 
cina all’  imbecillità  e , per  accesso  , al  furore. 

n a.  Che  essendo  affetto  della  malattia  epi- 
letica  , ed  avendo  avuto  de’  frequenti  acces- 
si , 1’  effetto  della  malattia  ha  accresciuto  con- 
siderevolmente lo  sconcerto  ed  il  disordine 
della  sua  mente. 

> 3.  Che  se  N...  ha  per  avventura  alcu- 
ni lucidi  iutervàlli  , la  sua  condotta  e le  sue 
azioni  tono  generalmente  disordinate  , • i 


suoi  discorsi  annunciano  e provano  la  totale 
alienazione  di  mente. 

» 4-  Clic  tra  gli  altri  propositi  che  gli  so- 
no .familiari  , ei  dice  che  vuol  vivere  delle 
sue  rendile , malgrado  che  tutto  il  suo  avere 
non  consista  che  in  un  capitale  di  a,ooo 
franchi. 

a 5.  Che  un  giorno  esibì  a de’  soldati  qua- 
ranta frain  Ili  ed  un  buon  pranzo  , se  voleva- 
no andare  ad  uccidere  suo  padre  : che  detti 
soldati  , burlandosi  di  lui  fecero  il  contrat- 
to, presero  le  loro  sciable,  fìnsero  di  andare 
ad  ucciderlo. 

» 6.  Che  1'  abitudine  ordinaria  della  sua 
mente  è uno  stato  d' imbecillità  , che  lo  ren- 
de il  trastullo  di  ciascuno. 

n Riceve  negli  atti  similmente  la  presenta- 
zione fatta  delle  persone  de’ cittadini....  per 
teslimonj. 

b Riceve  pure  tra  gli  atti  l’ attestazione  del 
signor  N....  chirurgo  matricolato  di  Parigi  , 
contenente  lo  stato  delle  facoltà  intellettuali 
del  detto  N.... 

» Ciò  facendo , attesoché  dopo  la  narrati- 
va in  iscritto  de*  fatti , la  presentazione  dei 
testimoni  e de’ documenti , l’art.  49  \ del 
codice  civile  prescrive  la  formazione  del  con- 
siglio di  famiglia  , ordina  che  il  consiglio  «li 
famiglia  del  detto  N....  sia  formato  secondo 
il  modo  determinato  alla  sezione  4 del  cap. 
2 della  minoretà  , della  tutela  e dell'  eman- 
cipazione , e metta  il  suo  parere  sullo  stato 
del  detto  N....  ec.  ec. 

D’  altronde  venne  agitato  il  dubbio  se  fia  ba- 
stante che  il  fratello  opponendosi  al  matri- 
monio di  sua  sorella  provochi  la  interdizio- 
ne ? Tale  cpiestione  dalla  corte  di  appello 
di  Parigi  con  decisione  de’  19  messidoro  an- 
no 12  fu  risoluta  negativamente. 

0 Fatta.  Sopra  l’ opposizione  de’  fratelli 
Brissot , al  matrimonio  della  loro  sorella , il 
tribunale  di  Sens , nel  a3  frimale,  anno  ta, 
pronunciò  una  sentenza  del  seguente  tenore  ; 

» Attesocchè , se  a termini  dell’  art.  490 
del  codice  civile  ogni  parente  è ammessibile 
a provocare  1*  interdizione  dèi  suo  congiunto 
che  trovasi  in  uno  stato  abituale  d’ imbecili- 
tà  , di  demenza , o di  furore  , questa  stessa 
legge  vuole , ari,  • che  i fatti  d' itubc- 
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, dì  dementa  o dì  furore  siano  arti- 
coUti  per  iscritto  ; che  il  consiglio  di  fami- 
glia non  può  convocarsi  prima  che  una  tale 
formalità  sia  adempita  , a termini  dell’  art. 

49*- 

» Attesoché  * Brissot  si  limitarono  ad 
accusare  soltanto  la  loro  sorella  d' itnbecilità 
è di  «fémenrta  : eh’  essi  non  hanno  , a termi- 
ni del  precitato  *art.  49^  * articolato  verun 
fatto  caratteristico  della  pretesa  demenza  di 
madamigella  Brissot,  su  cui  possa  alcun  te- 
stimonio deporre. 

m Dichiara  i fratelli  Brissot  inammessibili. 

» In  appello  essi  sostengono  che  il  5*  a 
dell’  art.  1 74  , non  assoggetta  gli  opponenti 
che  a provocare  l' interdizione  , e nulla  esi- 
ge di  più.  E certo  , è un  conforrfiarvisi  quan- 
do non  solamente  si  domanda  nelle  forme 
l’ interdizione  , ma  eziandio  si  motiva  1'  op- 
posizione sulla  notoria  demenza  della  futura 
sposa.  Con  ciò  gli  appellanti  misero  il  tri- 
bunale a portata  di  raccogliere  tutte  le  in- 
formazioni , tutti  i rischiarimenti  a lui  ne- 
cessarj  per  pronunciare.  Eglino  han  palesata 
la  vera  causa  della  loro  opposizione;  spetta 
a'  testimonj , ed  al  consiglio  di  famiglia  a fa- 
re il  resto.  Le  deposizioni  degli  uni , ed  il 

Sa  re  re  dell’  altro  debbono  determinare  il  giu- 
ice  sul  fatto  ebe  gli  è denunciato.  Se  ricu- 
sa di  udirli  sotto  il  vano  pretesto  ebe  i fatti 
non  sono  stati  enumerati»,  nè  bastantemente 
articolati , egli  si  allontana  dal  vero  senso 
della  legge  , e quindi  il  suo  giudizio  dev’es- 
sere riformato. 

d Madamigella  Brissot  appellata  , rispon- 
deva così.  Non  essere  necessario  di  separare 
l’ art.  174  dall' art.  49^*  ^ vero,  che  il 
primo  non  obbliga  l’ opponente  clic  a pro- 
vocare l’interdizione;  ma  questa  formalità 
non  esime  da  quella  che  esige  1’  art.  49^  I 
di  lei  fratelli,  attori  in  opposizione,  Io  eran 
del  pari  nell’  interdizione  ; e quindi  a ter- 
mini di  quest’  ultimo  articolo  , eglino  dove* 
vano  articolar  per  iscritto  i fatti  di  demenza 
o d'  imbecillità.  Senza  di  ciò  la  loro  accusa 
« troppo  vaga , e manca  di  base.  Il  giudice 
viene  in  tal  guisa  privato  di  una  iniziativa  che 
gli  è specialmente  riservata  ; quella  cioè  di 
sapere  se  i fatti  son  rilevanti  ed  ammessibili: 
cpnvien  dunque  articolarli  per  metterlo  a 


portata  di  rigettarli  immediatamente , se  gli 
p&jouo  insufficienti , come  non  caratterizzan- 
ti la  demenza  , quando  anche  fosse  provata. 

» La  giustizia  non  può  ingannarsi  sulla 
vera  causa  che  move  gli  appellanti  ad  agi- 
re ; essa  nel  confermare  l' impugnata  senten- 
za renderà  all*  appellata  ]’  uso  della  sua  li- 
bertà , che  interessate  speculazioni  tentano 
di  rapirle. 

» La  corte  , 

» Adottando  i motivi  de’  primi  giudici  di- 
ce e pronuncia  essere  stato  ben  giudicato  e 
male  appellato  : condanna  ec.  » 

» §.  o.  Il  tribunale  ordinerà  ebe  il  con* 
» sigiio  di  famiglia , composto  secondo  il 
» modo  determinato  nella  sezione  IV.  del 
» capitolo  11  sotto  il  titolo  della  minore 
» età  , della  tutela  , e della  cmancipaxion* 
» esponga  il  suo  parere  intorno  allo  stato 
a della  persona  di  cui  è domandata  l’ in- 
a terdizionc.  Art.  4*7-  Eeg.  civ. 

Vedi.  Consiglio  di  famiglia  - Emancipa- 
zione. 

a Chi  avrà  domandata  l' interdizione  , non 
a potrà  far  parte  del  consiglio  di  famiglia  : 
» tuttavia  il  marito  o la  moglie , ed  i figli 
a della  persona  di  età  siasi  domandata  l’ in» 
» terdizionc  , potranno  esservi  ammessi  sen- 
» za  , che  abbiano  voce  deliberativa.  Art, 
» 4t8.  Idem ; a 

La  corte  appello  di  Montpellier  dichia- 
ra nulla  la  deliberazione  presa  nel  consiglio 
di  famiglia  in  cui  ha  figurato  il  parente  che 
ha  provocata  f interdizione. 

a Fatto.  Il  signor  Francesco  di  Latreille 
espone  in  un’  istanza  presentata  al  tribunale 
di  Lodò  ve  che,  a dispetto  delle  leggi  e del- 
le convenienze  , sulla  istanza  del  signor  La- 
treille figlio  di  lui  nipote,  è stato  convocato 
un  consiglio  di  famiglia  per  deliberare  sul- 
l’ interdizione  di  questi  ; che  il  consiglio 
composto  a talento  del  signor  abate  Gept, 
ba  fatto  convocare  de’  parenti  lontanissimi 
ed  ha  omessi  i più  promise)  ; ebe  ve  n’  erf- 
no  anco  di  quelli  de'  quali  la  legge  pro- 
nuncia 1’  esclusione  ; cne  essendo  più  di 
ogni  altro  interessato  nella  sorte  dello  sfor- 
tunato suo  nipote  , chiede"  di  essere  am- 
messo ad  opporre  a qualunque  disposizio- 
ne avesse  potuto  essere  presa  dal  tribunale 
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relativamente  alla  convocazione  del  coniglio 
di  famiglia,  agli  interrogatorj,  ed  alta  doman- 
da fatta  , onde  pervenire  alla  interdizione  del 
suo  nipote. 

» Rimessa  la  causa  all’  udienza  , il  signor 
Francesco  Latreille  sostenne  che  la  delibera- 
zione del  consiglio  di  famiglia  era  nulla,  i 
perchè  l’ abate  Cadilhac  , che  era  stato  il 

S revocante  dell’  interdizione  . era  stato  uno 
ei  deliberanti  ; a , perché  * congresso  ave- 
va pronunciata  I'  interdizione  invece  di  dar- 
ne il  suo  parere  , il  che  è un  attentato  al- 
1'  autorità  giudiziaria  ed  una  contravvenzione 
al  codice. 

, a II  signor  Villeseque  rispose  eh’  era  stato 
il  solo  provocante  dell’  interdizione  j che  in 
allora  l’ abate  Cadilhac  poteva  far  parte  del 
Consiglio  di  famiglia  ; che  questo  consiglio 
aveva  inteso  dire  , che  il  signor  Fosiére  do- 
veva essere  interdetto  , ma  che  non  era  stalo 
dichiaralo  tale. 

» Sentenza  che , pel  motivo  che  la  deli- 
berazione di  cui  si  tratta  era  contraria  agli 
articoli  495  e 49®  del  codice  , dichiara  nul- 
lo e come  non  fatto  il  processo  verbale  e 
ciò  che  li’  è derivato  y salvo  alle  parti  di  far 
convocare  un  nuovo  consiglio  di  famiglia  , 
giunta  il  modo  prescritto  dall’  articolo  497* 
u In  appello , le  parti  hanno  sviluppate 
le  ragioni  che  avevano  prodotte  davanti  i 
primi  gimlici. 

La  corte, 

» Considerando  che  sono  stati  letti  nel- 
1*  udienza  due  atti  notificati  al  signor  Gept 
li  ia  prossimo  scorso  germinale  , per  cui  Ca- 
dilhac ha  evidentemente  provocata  l’ inter- 
dizione ; 

» Considerando  che , secondo  l’ articolo 
495  d el  codice  civile  , quelli  che  hanno  pro- 
vocata l' interdizione  non  possono  far  parte 
del  consiglio  di  famiglia  ^ clic  se  si  avesse  a 
consultarne  lo  spirito  si  trova  nc’tre  discorsi 
degli  oratori  del  governo  precedenti  a que- 
sta legge,  che  i parenti  che  hanno  provoca- 
ta l’ interdizione  essendosi  resi  parte , non 
possono  essere  giudici  : questa  sola  ragione 
sarebbe  sufficiente  per  rendere  difettosa  la 
deliberazione  di  citi  si  tratta  ; quantunque 
quella  eh'  è presa  dalla  contravveoziouc  agli 
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articoli  4ya  e 49 8 $1%  fondata  sulla  lettera 
della  legge  : 

» Considerando  che  , quantunque  la  sen- 
tenza da  cui  si  è appellato  abbia  annullato 
il  processo  verbale  del  consiglio  di  famiglia 
e tutto  ciò  clic  n’ è seguito,  non  si  deve 
concluderne  che  1’  istanza  e 1’  interrogatorio 
del  signor  Fosiére  sieno  stati  annullati  ; che 
questi  atti  sussistono  intieramente  e che  non 
vi  è luogo  a riforma  per  questi  motivi. 

a La  corte  dice  e dichiara  essere  stato  ben 
giudicato  ec.  » 

» $.7.  Ricevuto  il  parere  del  consiglio  di  fa- 
» miglia  , il  tribunale  interrogherà  il  conve- 
» nulo  nella  camera  del  consiglio.  Se  egli 
» non  vi  si  può  presentare  , sarà  interro  ga- 
li to  nella  sua  abitazione  da  uno  de’  giudici 
a a ciò  destinato  , coll'  assistenza  del  can- 
» celliere.  In  tutti  i casi  il  procuratore  re- 
» gio  sarà  presente  all’interrogatorio.  Art . 

» 4,9*  Lcg.  civ.  » 

» L’ interrogatorio  della  persona  , che  sì 
vuole  interdire  » osserva  il  tribuno  Bertrand 
de  Greville  » è fatto  da  tutto  il  tribunale 
riunito  nella  camera  del  consiglio  $ princi- 
palmente per  non  affettare  troppo  vivamen- 
te colla  presenza  del  pubblico  la  timidità 
presumibile  di  un  individuo  troppo  allarma- 
to di  vedersi  sottomesso  ad  una  pruova  tan- 
to penosa  , e delicata  : in  secondo  luogo  per 
un  riguardo  dovuto  alla  sna  riputazione  , ed 
anche  per  riguardo  del  suo  amor  proprio  , 
nel  caso  in  cui  la  imputazione  di  alienazione 
non  si  trovasse  a sufficienza  giustificata.  Que- 
sta previdenza  era  altrettanto  più  da  desi- 
derarsi , quantocchè  ella  fornisce  egualmente 
ai  giudici  i mezzi  da  considerare  più  atten- 
tamente i tratti , i movimenti , f'  altitudine 
della  persona,  e di  fissare  in  seguito  la  di 
loro  opinione  su  la  debolezza  o la  energia  del- 
le sue  facoltà  intellettuali.  Del  resto  se  co- 
lui che  si  tratta  d*  interdire  non  è nello  sta- 
to di  portarsi  in  tribunale  la  cura  d’ inter- 
rogarlo nella  sua  dimora  è confidata  ad  uno 
de'  giudici  , che  vi  procede  in  presenza  del 
regio  procuratore  : ed  è tutto  quello  che  è 
possibile  di  fare  per  giungere  a conoscere  ta 
morale  di  un  uomo , il  di  cui  spirito  già  in- 
debolito della  malattìa  sarebbe  senza  dubbio 
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spaventato  eia  Un  grande  apparecchio.  Espo- 
sti. dei  motivi  sul  cod.  civ.  n.  38. 

» $.  8.  Dopo  il  primo  interrogatorio  il 
» tribunale  destinerà  , se  vi  lia  luogo  , un 
» amministratore  provvisorio  , affinchè  pren- 
» da  cura  della  persona  c de’  beni  del  con- 
» venuto.  Art.  4*o*  Leg.  civ.  » 

Questo  amministratore  provvisorio  ha  cir- 
coscrìtti i limiti  della  cura  clic  gli  viene  af- 
fidata. Egli  non  potrà  in' alcun  modo  alie- 
nare ; e se  amministrasse  cose  soggette  a de- 
perimento la  vendita  delle  medesime  non  gli 
può  essere  altrimenti  accordata  che  coli'  au- 
torità dello  stesso  tribunale  da  cui  venne 
eletto. 

» $.9.  La  sentenza  sopra  una  domanda  d' 
» iuterdizione  non  potrà  essere  pronunciata 
a altrimenti  che  in  pubblica  udienza  , sen- 
1»  tite  o citate  le  parti.  Art.  4^i.  Leg.  civ. 

» $.  xo.  Rigettando  la  domanda  d’ inter- 
v dizione , il  tribunale  potrà  nondimeno  , 
» se  le  circostanze  lo  esigano  , ordinare  che 
» in  avvenire  il  convenuto  sia  inabilitato  a 
» stare  in  giudizio , transigere  , prendere  a 
» prestito  , ricevere  capitali , farne  quietan- 
» za , alienare  o ipotecare  i suoi  beni , scn- 
m za  l’assistenza  di  un  consulente  che  ver- 
» rà  nominato  nella  stessa  sentenza.  Art. 
».  4*0.  Leg.  civ . » 

Presso  la  corte  imperiale  di  Lione  si  agi- 
tò la  questione  se  il  sordo  muto  illetterato 
possa  avere  un  consulente  giudiziario , quan- 
tunque iu  ragione  della  sua  infermità  non 
possa  essere  interdetto.  Con  decisione  de’i4 
gennaro  1812  si  sostenne  l'affermativa. 

» Fatto  II  signore , e la  signora  Dezelon 
trapassarono  , lasciando  un  figliuolo  sordo- 
muto , e tre  figlie  femmine.  Una  di  queste 
provocò  indi  la  divisione  delle  succesioni  de' 
suoi  genitori.  • Su  questa  dimanda , il  signor 
TavTe  suo  marito , richiese  di  nominarsi  a 
Giuseppe  Bezelon  un  tutore , ed  un  tutor 
surrogato  , sul  fondamento  , ebe  come  sordo- 
muto dovea  essere  interdetto. 

» Il  tribunale  di  prima  istanza  di  Geno- 
va nei  2 1 marzo  1 8 1 1 profferì  sentenza  col- 
la quale  fece  diritto  a questa  domanda  , e 
rimise  a quest’  oggetto  V affare  innanzi  at 
giudice  di  pace. 

» È da  osservarsi , che  prima  di  questa 


sentenza  la  famiglia  di  Giuseppe  gli  arca  nò? 
minalo  un  curatore. 

» Questa  famiglia  non  esegui  la  detta  sen- 
tenza } ed  in  una  nuova  convocazione , con- 
fermò la  prima  nomina  del  curatore  , perchè 
Giuseppe  Bezelon  sapea  mgionnre  , era  mol- 
to iutefligente  , ed  avea  bastante  capacità  per 
regolare , ed  amministrare  i suoi  beni  , ed  i 
suoi  affari , col  ^occorso  soltanto  di  un  con- 
sulente. a 

» Nel  17  maggio  seguente  altra  sentenza 
dello  stesso  tribunale,  che  ricusò  di  omolo- 
gare questa  deliberazione , rapportandosi  alla 
prima  sentenza  del  21  marzo.  ■ , 

» Appello  per  parte  di  Giuseppe  Bezelon , 
e del  suo  curatore. 

» Dagli  appellanti  si  sostiene che  il  sor- 
do- muto  considerato  , come  tale  solamente  , 
ed  astrazion  fatta  da  ogni  altra  infermità  , 
non  offre  in  se  una  causa  d'interdizione:  si 
poggiano  sulle  disposizioni  dell’articolo,  4®9 
codice  civile , che  dice  : » - Il  maggiore  , 
che  trovasi  nello  stato  attuale  d' imbecillità  , 
di  demenza  , o di  furore  f dee  essere  inter* 
detto , anche  quando  questo  stato  presenti 
de' lucidi  intervalli.  » - Da  ciò  s’ inferisce 
che  il  sordo-muto  il  quale  , come  nel  caso 
attuale  , è intelligente  , e non  trovasi  d’  al- 
tronde in  uno  stato  di  demenza , o di  furore  , 
non  può  essere  interdetto  : ai  sostiene  quindi , 
che  m questo  caso  non  può  esservi  luogo 
tult’al  p«ù,  a nominare  ad  un  tale  individuo , 
che  un  consulente  giudiziarie  nel  senso  dell’ art. 
499  codice  civile  il  quale  dice  : » - Riget- 
tando la  domanda  d’ interdizione , il  tribunale 
potrà  nondimeno,  se  le  circostanze  Io  esigano; 
ordinare,  che  in  avvenire,  il  convenuto  sia 
inabilitato  a stare  in  giudizio , transigere  , 
prendere  * prestito , ricevere  capitali  , farne 
quietanze,  alienare,  o ipotecare  i suoi  beni, 
senza  V asistenxa  di  un  consulente , che  verrà 
nominato  nella  stessa  sentenza. 

. i La  parte  appellata  si  rimette  alla  pruden- 
za della  corte.- 

» La  corte  - Udito  il  signor  Midey  , primo 
avvocato  generale  ; considerando  , che  Beze- 
lon , nel  testamento  de!  padre,  ed  in  quello 
della  madre  non  è disegnato , come  incapace 
( quantunque  sprdo-mnto  ) di  discernimento  ; 
che  tutto  avea  dimostrato  fino  a questo  gioì- 
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BO,  clic,  malgrado  lafsoa  disgrazia,  egli  era 
dotato  di  una  grande  intelligenza;  che  sapea 
calcolare , e poneva  molto  ordine  nella  sua 
condotta  ; che  vien  provato  dalle  risposte  , 
che  lia  fatte  oggi  alla  corte  , nella  camera 
del  consiglio  , e spiegate  dal  signor  Robin  , 
eh'  egli  stesso  ha  chiesto  la  nomina  di  un 
consulente  giudiziario. 

» Considerando , che  questo  sventnrato  non 
sa  nò  leggere , nò  scrivere  , quantunque  co- 
nosca bene  il  valore  delle  monete,  e la  loro 
differenza,  anche  per  paragone  delle  antiche 
alle  nuove. 

» Annulla  l’appello,  e ciò  di  cui  è appello , 
riguardo  aH’ interdizione  di  Giuseppe  Bezelon: 
facendo  diritto  nel  merito  dichiara,  che  egli 
è capace  di  amministrare  li  suoi  affari  con 
un  consulente  giudiziario  ; gli  nomina  per 
consulente  giudiziario  , Colliez  , viceregente 
della  Chiesa  succursale  di  Cbaillon-de-Michail- 
le  i dipartimento  dell’  Ain. 

La  colle  di  appello  d'Anigens  con  deci- 
sione de’  a5  termidoro  anno  i3  dichiarò  che 
il  fratello  non  possa  essere  nominato  consu- 
lente giudiziario  di  sua  sorella  imbecille. 

» Fatto.  Maria  Francesca  Coluaye  avendo 
un  intelletto  estremamente  debole  e limitato  , 
compariva  incapace  ad  amministrare  i suoi 
Leni. 

» Il  signor  Colnaye  di  lei  fratello  presen- 
ta un’  istaoza  al  tribunale  di  Compiegne,  on- 
de provocare  l’interdizione. 

« Questo  tribunale  non  trova  che  l' imbe- 
cillità fosse  abbastanza  caratterizzata  per  ri- 
correre ad  una  misura  cosi  severa  quanto  è 
l'interdizione;  ma  riconosce  che  la  convenu- 
ta non  aveva  senno  sufficiente  da  regolare  i 
suoi  beni.  Quindi  con  sentenza  del  19  pio- 
voso , anno  x3,  nomina  il  signor  Colnaye 
consulente  di  sna  sorella. 

» Questa  interpone  I’  appellazione. 

» U signor  Laurendeau  pretende  che  la 
nomina  di  un  consulente  aa  una  persona  la 
costituisca  in  una  specie  d’ interdizione , le 
tolga  il  libero  esercizio  de' suoi  diritti  civili, 
e la  riduca  ad  uno  stato  umiliante  tanto  per 
essa  , quanto'  per  la  sua  famiglia. 

» Che  in  conseguenza  non  si  può  pronan- 
ciarc  una  tal  condanna  se  non  in  circostanze 
imperiose.  Per  esempio  , quando  un  indivi- 
Armellini  , Dii.  Tom.  Ili . 


duo  senza  essere  arrivato  al  segno  della  fol- 
lia , è almeno  ; (fatto  incapace  di  amministra- 
re i suoi  affari , che  qui  l’appellante  ha  tan- 
to senno  da  «laro  a i suoi  affari , e da  alte- 
nendervi  , clu-  K.ista. 

» Che  ammettendo  anche  la  necessità  di 
nominarle  un  consulente,  non  dovevasi  inca-t 
ricare  il  convenuto  di  questa  funzione.  Nella 
sua  qualità  di  fratello,  egli  ha  ciascun  gior- 
no degl’interessi  da  discutere  con  sua  sorella. 
Non  1*  autorizzerà  a contrattare  se  non  in 
quanto  la  negoziazione  sarà  più  vantaggiosa 
a lui  che  a lei;  e 6e  loro  perviene  un'eredi- 
tà , il  convenuto  dividerà  , per  cosi  dire , 
con  lei  stessa  ; eserciterà  un  impero  assoluto 
sopra  dì  lei  ; le  strapperà  un  assenso  che  non 
avrebbe  prestato  se  fosse  stata  libera  o sotto 
la  direzione  di  un  estraneo. 

» Il  signor  Varlet  figlio  rispondeva  pel  con- 
venuto , che  dagl’  intcrrogatorj  subiti  e dalle 
deposizioni  de’  testimonj  risulta  che  1’  appel- 
lante è sfortunatamente  imbecille  , e che  ha 
essenzialmente  bisogno  di  un  procuratore , 
onde  invigilare  sopra  la  sua  persona  ed  am- 
ministrare i di  lei  Leni. 

» Che  la  nomina  del  di  lei  fratello  a que- 
sta funzione  non  può  essere  annullata.  E’ lo 
stesso  di  uo  consulente  giudiziario  come  di 
un  tutore.  Deve  a preferenza  , esser  preso 
fra  i parenti  i più  prossimi  , perchè  avendo 
questi  maggior  interesse  per  la  conservazione 
de’ beni  dell’ imbecille , si  prestano  con  mag- 
giore attività  , e sacrificano  più  volentieri  le 
loro  cure  per  arrivare  ad  una  profittevole 
amministrazione. 

» D’altronde  l’escludere  il  convenuto  per 
causa  della  sua  parentela  , è creare  un  inca- 
pacità che  non  trovasi  in  veruna  parte , è 
erigersi  da  legislatore , prevenire  il  suo  do- 
minio , ed  oltraggiare  la  sovrana  dì  lui  po- 
testà. 

» Decisione.  Considerando  che  dall’  istan- 
za fatta  lì  3o  vendemmiale,  anno  ^(Unita- 
mente all’interrogatorio  subito  li  47  del  detto 
mese , 0 dal  parere  dei  parenti  de’  1 5 termi- 
doro precedente  non  risulta  alcun  fatto  tanto 
grave  da  rendere  necessaria  l'interdizione 
domandata;  che  nondimeno  questi  atti  giusti- 
ficano abbastanza  che  Maria  Colnaye  , parte 
di  Laurendeau , non  può  senza  pencolo  della 
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sua  fortuna  essere  abbandonata  a se  stessa 
tanto  per  l’ amministrazione  de* suoi  affari, 
uimto  per  1'  alienazione  e per  le  disposizioni 
i tutto  o parie  de’  suoi  beni  ; ma  che  le 
viste  d’  interesse  clic  si  possono  naturalmeute 
supporre  nel  convenuto  per  la  conservdzioue 
di  questi  stessi  beni  iu  pregiudizio  dell' appel- 
lante, che  non  può  essere  nè  direttamente 
nè  indirettamente  impedita  di  provedere  a 
suoi  bisogni  , non  permettono  di  adempire 
alle  viste  dell' art.  499  del  codice  civile,  co» 
me  hanuo  fatto  i primi  giudici. 

» Atteso  che  in  quest’  ultimo  caso  é più 
d'interesse  dell'appellante,  che  la  giustizia 
deve  solo  iu  questo  caso  considerare,  di  sce* 
gliere  per  consulente  che  convicn  darle , una 
persona  presa  fuori  della  sua  famiglia  , e che, 
riunendo  l'intelligenza  degli  affari  alla  confi- 
denza dell’ appellante  possa  all'uopo  garan- 
tirla dagli  effetti  possibili  di  qualunque  sor-* 
presa.  ; 

t » La  oorte  * - :,w- 

» Decidendo  sopra  l'appellazione  per  parte 
di  Laurendeau , annulla  l'appellazione  e quel- 
lo da  cui  si  è appellato  , in  ciò  che  la  sen- 
tenza da  cui  evvi  appellazione  : sostituisce 

Eer  consulente  alla  detta  parte  di  Laurendeau 
t persona  di  Francesco  Colnaye  , parte  di 
Varlet  E riformando  quanto  a ciò  , nomina 
per  consulente  dì  cui  si  tratta  , giusta  l’ in- 
tenzione dell’  art.  499  del  codice  civile  , la 

Ecrsona  del  giudice  di  pace  del  Cantone  di 
esson. 

-Nella  corte  di  appello  d'  Angcrs  si  dichia- 
rò non  potersi  interdire  un  prete  o dargli  un 
consulente  , che  mostra  opinioni  erronee  su 
le  sue  funzioni.  Decisione  de’  io  frimale  an- 
no i*.  • 

» Fatto.  Il  signor  Gaultier  Demerolle  pre- 
te, area  manifestetc  delle  opinioni  del  tutto 
false  ed  erronee  sopra  le  funzioni  del  sacer- 
dozio. Egli  declamava  più  contro  i suoi  su- 
periori di  quello  che  cercasse  di  farli  rispet- 
tare. Il  suo  spirito  d' insubordinazione  , il 
suo  bizarro  sistema  , avevano  eccitata  contro 
di  Ini  la  pubblica  indignazione.  - 

» Demerolle  tanto  traviato  sa  questo  pun- 
to, reggeva  i suoi  domestici  affari  con  molto 
intendimento  ed  economia;  egli  era  altrettanto 
saggio  amministratore  quanto  cattivo  teologo- 


tutto annuncia  in  una  parola  che  aveva  as- 
solutamente errato  nella  sua  vocazione. 

» A.  G.  Duchemin  Desgenetés  mosti-os- 
si mollo  sensibile  allo  scandalo  che  veniva 
dalla  falsa  dottrina  del  suo  parente:  egli. pro- 
vocò contro  di  esso  un’  interdizione  per  cau- 
sa di  demenza.  * 

» Deliberazione  di  un  consiglio  di  fami- 
glia che  vota  per  l’ interdizione.  • 

» Istanza  avanti  il  tribunale  civile  di  La- 
vai. » 

» Sentenza  in  cui , atteso  che  non  è pro- 
vata la  demenza  del  prete  Demerolle , vie- 
ne rigettata  la  domanda  d'  interdizione. 

» Ma  attesa  la  sua  prava  condotta  e le 
strane  idee  eh*  egli  ha  pubblicate  sulle  digni- 
tà ecclesiastiche,  gli  nomina  un  consulente 
giudiziario  conformemente  all’  art.  499  del 
codice  civile.  • 

» Demerolle  ne  appella. 

» Il  suo  avvocato  pone  in  -fatto  che  1’  ap- 
pellante  amministra  assai  bene  i suoi  affari  ; 
che  vi  usa  una  cura  , una  capacità  , una  eco- 
nomia ben  rara;  ch’egli  è -tgnto  da  ammi- 
rarsi in  questa  amministrazione  , quant'  è sin- 
golare nelle  sue  idee  sopra  l’ ecclesiastica  ge- 
rarchia. 

» Ora , per  qual  ragione  il  codice  ha  egli 
stabilito  un  consulente  giudiziario  ? Pel  soc- 
corso de’ maggiori  che  non  essendo  insensa- 
ti , non  hanno  però  tant’  esperienza  o capa- 
cità da  amministrare  i loro  beni.  Per  con- 
seguenza l’ appellante  , riconosciuto  buon  am- 
ministratore , non  può  aver  bisogno  che  sia- 
gli nominato  un  consulente  , a meno  che  non 
si  faccia  la  più  falsa  applicazione  deli’  arti- 
colo 499* 

» E che  importa  ai  tribnnali  l'opinione 
eteroclita  dell'  appellante  sulle  autorità  ec- 
clesiastiche ? Son  essi  incaricati  di  pronun- 
ciare sulla  regolarità  delle  idee  religiose  ; di 
porgere  rimedio  alle  infrazioni  alla  discipli- 
no ecclesiastica  ; di  correggere  gli  errori  evi- 
denti eziandio  de’  preti  ? Non  son  essi  asso- 
lutamente incompetenti  per  conoscere  su  tali 
coutestuzioni  ? I primi  giudici  non  pertanto 
si  sono  permessi  di  fondare  la  loro  semi-in- 
terdizione sui  ridami  di  questa  natura  : crean- 
do delle  nuove  cause  , ossi  hanno  aggiunto 
alla  legge;  « sono  erotti  in  corpo  legislali- 
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to  ; la  loro  *mtenM  deve  «dunque  essere 
riformata.  * 

u 11  convenuto  appellato  rispondeva,  che 
non  può  riclamare  1 favori  delle  leggi  quegli 
che  non  soddisfa  ai  doveri  del  suo  stato,  che 
insorge  contro  i suoi  superiori  , che  predica 
l' insubordinazione,  che  eccita  ovunque  il 
disordine  e lo  scandalo  pubblico.  Ad  un  no- 
mo tanto  pericoloso  bisogna  opporre  un  pos- 
sente freno  ; bisogna  privarlo  delle  sue  qua- 
lità civili  , togliergli  r amministrazione  de’ 
suoi  beni  ; bisogna  finalmente , se  non  é 

Iiossihile  rettificare  le  sue  facoltà  intellettua- 
i , toglierli  perfino  il  potere  di  nuocere. 

» Ora  il  solo  meteo  di  pervenirvi  è di 
rendere  quest’  uomo  affetto  d’interdizione  , 
di  neutralizzare  i suoi  mezzi  pecuniarj  , di 
metterlo  sotto  la  dipendenza  e sotto  la  di- 
rezione di  un  saggio  : questo  ci  viene  indi- 
cato dall’  art.  494  del  codice  ; ciò  ha  pro- 
dotta la  sentenza  da  cui  si  è appellato  ; bi- 
sogna dunque  mantenerla. 

» Decisione.  Considerando  che  non  è stato 
dal  convenuto  articolato  alcun  fatto  ohe  tenda 
a provare  che  R appellante  non  i in  caso  di 
amministrare  i suoi  beni  ; che  anzi  tutto  di- 
mostra clie  fino  al  presente  egli  ha  ammi- 
nistrato da  uom  saggio  ed  economo  ; 

» Considerando  che  perciò  non  si  trova 
in  veruno  de’  casi  determinati  dagli  art.  4®9» 
499  e 5i3  del  codice  civile,  e che  le  opi- 
nioni eh'  egli  avesse  manifestate  riguardo  alle 
dignità1  ecclesiastiche  , quando  anche  fossero 
erronee  , non  giustificherebbero  la  sua  inca- 

Eacità  rapporto  ‘all’  amministrazione  de’  suoi 
eni. 

v Dice  che  è stato  mal  giudicato  , ec. 

» Annulla  la  nomina  del  consulente  giu- 
diziario , ec.  » 

» *5.  9.  In  caso  di  appellazione  da  una 
» sentenza  di  prima  istanza  , la  gran  corte 
» civile  potrà  se  lo  giudica  necessario , inter- 
» rogare  di  nuovo , o far  interrogare  da  un 
» commissario  la  persona  dì  cui  è domanda- 
li ta  la  interdizione.  Art.  4»3«  Leg.  ciò. 

» J.  *0.  Qualunque  sentenza  con  cui  si 
» ordina  la  interdizione  o la  nomina  di  un 
» consulente  , sarà  ad  istanza  degli  attori  e- 
» stratta  dagli  atti , notificata  alia  parte , ed 
» inscritta  entro  dieci  giorni  sopra  le  tabelle 


» ehe  debbono  essere  affisse  nella  sala  di  u- 
» dienza  e negli  ufficj  de’  notari  del  circonJ 
» dario.  Art.  Leg.  ciò. 

v » 11.  L’interdizione  o la  nomina  di 

» un  consulente  avrà  il  suo  effetto  dal  gior* 
s no  della  sentenza.  Sarà  nullo  per  dritto 
» qualunque  atto  fosse  stato  fatto  posteriore 
» mente  dall'  interdetto  , o senza  l’assistenza 
».  del  consulente.  Art.  4*5.  Leg.  riti. 

» Le  nullità  di  dritto  » dice  Delviocourt  » 
sono  generalmente  quelle  che  non  hanno  bi- 
sogno di  essere  pronunciate,  come  quella  scrit- 
ta nell’ art.  692  cod.di  proced.  civ.  ■(  771 
leg.  di  proced.  ) Ma  non  è questa  la  nullità 
di  cui  qui  si  tratta.  L’atto  stipulato  dall’ina 
tardetto  è si  poco  nullo  in  questo  senso,  che 
la  nullità  deve  sotto  pena  di  decadenza  es- 
sere domandata  nei  dieci  anni  da  contarsi  dal 
giorno  in  cui  è stata  tolta  la  interdizione.  Io 
credo  dunque  che  bisogna  intendere  le  paro- 
le nulle  di  dritto  in  questo  senso,  che  l’in- 
terdetto ..non  abbia  cosa  alcuna  da  provare 
per  far  pronunciare  la  nullità  : gli  basta-  di 
giustificare  che  egli  era  interdetto  allorché 
l’atto  si  fece;  a differenza  del  minore  il  qua- 
le-oltre  alla- sua  minor  età  deve  provaie  an- 
cora di  essere  stato  leso  dall'  atto  di  cui  do- 
manda la  nullità  secondo  la  massima:  minor 
restituitur  non  tanijuam  minor , seri  tanrjuam 
laesus : ciò  che  deve  tuttavia  intendersi  del 
minore  capace,  di  acconsentire;  poiché  se  egli 
fosse  di  una  età  tale  da  esserne  assolutamen- 
te incapace , è certo  che  dovrebbe  essere 
allogato  nella  stessa  classe  dell'  interdetto.  ’Ma 
questo  è un  caso  cosi  straordinario  che  qua- 
si è inutile  arrestarvi.  Osservate  inoltre. 

» 1.  Che  la  nullità  di  cui  si  tratta  non  è 
affatto  assoluta  , ma  soltanto  relativa  ; vale  a 
dire  che  non  può  esser  domandata  se  non  dal 
solo  interdetto  , suoi  eredi , o aventi  causa  , 
e non  mai  da  coloro  che  bau  trattato  con 
lui,- art.  ua5  ( 1079  leg  civ  ). 

» a.  E che  la  nullità  degli  atti  fatti  dopo 
la  sentenza  di  prima  istanza  sino  alla  decisio- 
ne resa  sull*  appello  di  questa  sentenza  è su- 
bordinata all’  evento  dell'  appello.  Se  la  pri- 
ma sentenza  è confermata  , gli  atti  restano 
nulli.  Essi  al  contrario  diventano  validi  se  la 
prima  sentenza  è rivocata  ; poiché  viene  in 
quest’  ultimo  caso  giudicato  che  l’ individuo 
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non  sia  stato  mai  nel  caso  di  essere  interdet- 
to. Delvincourt  Corto  di  dritto  civili  nota 
3a  al  tit  ii. 

» 5.  12.  Gli  atti  anteriori  alla  interdico* 
i>  ne  potranno  essere  annullati , se  la  causa 
a d' interdizione  esisteva  notoriamente  all'e- 
» poca  in  cui  sono  stati  fatti.  Art.  4*6, 
» Lcg.  civ.  » 

Ma  quale  sarà  il  destino  di  quelli  atti  fatti 
prima  della  decisione? 

» Il  progetto  di  legge  » dice  il  tribuno 
Tarrible  a separa  con  molto  giudizio  la  cau- 
sa dell*  interdetto  dalla  causa  di  coloro  ebe 
sono  stati  semplicemente  provveduti  di  un 
consulente. 

» Esso  serba  il  silenzio  su  questi  aitimi 
tra  i quali  bisogna  annoverare  primieramen- 
te i prodighi.  (Questo  silenzio  dimostra  chia- 
ramente che  gli  atti  antecedentemente  alla 
decisione  la  quale  accorda  ad  un  uomo  imbe- 
cille o ad  un  prodigo  l’ assistenza  di  un  con- 
sulente , ricever  devono  la  loro  piena  esecu- 
zione. Ed  in  questo  il  progetto  di  legge  si 
uniforma  al  pnncipj  di  tutti  i tempi,  i quali 
non  riconoscendo  nè  1'  una  nè  1*  altra  inca- 
pacità assoluta , non  la  fanno  incominciare 
che  coll»  decisione  la  quale  la  pronunzia. 

» Per  rapporto  ai  veri  interdetti  i quali 
non  possono  essere  che  dei  furiosi , degli  in- 
sensati , o dei  perfetti  imbecilli  incapaci  di 
contrattare , la  differenza  del  di  loro  stato 
dee  produrne  una  nella  decisione  che  li  ri- 
guarda. E sposi  z . dei  motivi  tal  cod.  civ . 

w Toullier  osserva  inoltre  che  tre  condizioni 
si  richieggono  cumulativamente  per  far  an- 
nullare gli  atti  anteriori  alla  interdizione.  1. 
Cile  vi  sia  interdizione , a.  Che  la  causa 
delia  interdizione  abbia  esistito  all'epoca  del- 
l' atto  i 3.  Che  questa  causa  fosse  stata  no- 
toria ; poiché  colili  che  contrae  con  un  in- 
dividuo notoriamente  demeute  , è un  uomo 
di  mala  fede.  Ma  la  demenza  , o la  eausa 
d'  interdizione  ha  potuto  esistere  senza  esse- 
re generalmente  nota,  tanto  piò,  che  se- 
condo il  codice , la  persona  demente  può 
essere  interdetta  j sebbene  gode  de'  lucidi  in- 
tervalli. L’atto  quindi  può  essere  stato  sti- 
pulato nella  buona  fede  con  un  individuo  * 
che  comunque  abitualmente , godeva  in  quel 


momento  di  tutta  la  sua  ragione , e si  trdS 
vava  capacissimo  di  una  volontà  intelligente. 

» Appartiene  dunque  a coloro  che  impu- 
gnano gli  alti  stipulati  da  un  interdetto  pri- 
ma della  sentenza  d’ interdizione  , di  prova- 
re non  solo  che  la  causa  della  interdizione 
risale  ad  un  epoca  anteriore , ma  che  essa 
altresì  era  notoria  j e questa  notorietà  , può 
essere  provata  tanto  cogl'  indizj  che  possono 
offrire  le  disposizioni  dell*  atto  medesimo  , 
che  con  tutti  i generi  di  prova  ammessi  in 
giudizio}  salvo  al  convenuto  di  provare  il 
contrario , e specialmente  di  provare  la  sua 
buona  fède  che  deve  fare  un  gran  peso 
nell'animo  de' giudici.  . . . .j  w 

» Da  ciò  discende , che  se  vi  era  dubbio 
sull’  esistenza  , 0 sulla  notorietà  della  demen- 
za al  tempo  in  cui  Tatto  fu  fatto  , bisogne- 
rebbe dichiararlo  valido , ed  alteuersi  al 
principio  ,'  che  colui  che  non  era  ancora  in- 
terdetto godeva  della  integrità  del  suo  stato 
« de' suoi  dritti. 

» Il  lungo  tempo  trascono  tra  gli  atti  im- 
pugnati , e la  interdizione  è stato  sempre 
considerato  come  un  gran  pregiudizio  in  fa- 
vore della  loro  validità.  La  società  non  de- 
ve sopportare  verun  danno  pel  ritardo  , eh» 
i parenti  hanno  messo  nel'  provocare  la  in- 
terdizione, ed  essi  medesimi  non  possono 
dolersi  del  proprio  loro  fatto.  «■■>*•' 

» Inoltre  se  essi  avessero  trascurato  il  pro- 
vocare la  interdizione  del  loro  parente  de- 
mente durante  la  di  luì  vita , non  devono 
essere  ammessi , dopo  la  di  lui  morto , « 
censurare  gli  atti  che  costui  avejse  fatti. 
Toullier  Corto  di  dritto  civile  tom.  2 num, 
i358,  a *36*.  ; < -v', 

» §.  i3.  Dopo  la  morte  di  ub  individuo 
» gli  atti  da  esso  fatti  noD  potranno,  essere 
» impugnati  per  causa  di  demenza  , se  non 
n ne'  casi  che  si  (esse  pronunciata  o di  man  - 
s data  P interdizione  prima  della  sua  mor- 
» te,  o che  la  pruovn  della  sua  demenza 
» risultasse  dall’ atto  stesso  che  viene  impu-. 

» guato.  Art.  4*7*  Lee.  civ.  » ,«  «i 

La  corte  imperiale  ai  Colmar  con  deci- 
sione de'  17  giugno  18 1 a dichiarò,  che  la  • 
donazioni  cd  i testamenti  possono  essere  im-  , 
pugnati  dopo  la  morte  dei  donante  o del . 
testatore  per  causa  di  demenza , ancorché 
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i non  sta  stata  nè  pronunziata , nè  provocata 
l’ interdizione  , vivente  ancora  il  disponen- 

* te,  ed  ancorché  la  pruova  della  demenza 
non  risulti  dall’  atto  impugnato. 

» Fatto*  Nel  giorno  io  giugno  1809  «eri 

• muore  Maddalena  Joeger.  - Sorge  lite  tra  gli 
eredi  legittimi,  e gli  eredi  istituiti. 

» Gli  eredi  istituiti  si  giovano  di  un  te- 
«amento  rogato  per  atto  pubblico  del  1 set- 
tembre t8o8. 

» Gli  eredi  legittimi  tra  gli  altri  mezzi  di 
nullità  pretendono  , che  all’  epoca  del  l set- 
tembre 1808  , la  testatrice  èra  in  uno  stato 
di  disordinanza  , e di  nullità  , che  ha  avuto 
luogo  sino  alla  sua  morte  d’ onde  conchiu- 
dono che  il  testamento  deve  essere  unnulla- 
to  ai  termini  dell’  art.  901  il  quale  dice  , 
che  per  disporre  a titolo  gratuito  , bisogna 
essere  sano  di  mente. 

» Sentenza  di  prima  istanza  , che  annulla 
il  testamento  per  viaio  di  forme.  •>  • 

» In  grado  di  appello  , le  parti  si  attac- 
cano di  bel  nuovo  al  mezzo  tratto  dall*  art. 
9«i  del  codice  civile. 

» Gli  eredi  istituiti  si  giovano  di  una  du- 
plice circostanza.  Il  testamento  impugnato 
non  provava  allatto  da  se  stesso  lo  stato  di 
demenza , o di  imbecillità  del  testatore.  - E 
dippiù  la  interdizione  della  testatrice  non 
£ra  stala  pronunziata  , e nè  anche  provocata 
allorché  era  vivente.  Ciò  posto  gli  eredi  isti- 
tuiti sostengono  , che  il  testamento  non  può 
essere  impugnato  , ai  termini  dell’  art.  5o4 
del  codice  civile  cosi  conceputo.  » Dopo  la 
morte  di  un  individuo  , gli  alti  da  esso  fàt- 
ti  non  potranno  essere  impugnali  per  causa 
di  demenza  , se  non  nei  casi  che  si  fosse  pro- 
nunciata , 0 dimandata  la  interdizione  prima 
della  sua  mòrte  , o che  la  prova  della  sua 
demenza  risultasse  dall’alto  che  viene  impu- 
gnato. 

a Gli  eredi  legittimi  respondono  che  l’srfc 
5 <4  del  codice  civile  ha  luogo  per  gli  atti 
ordinar)  e non  già  per  le  donazioni  tra  i 
vivi.,  0 pei  testamenti. 

» Attesocele  di  tutti  i mezzi  adoperati  da- 
gli appellati  per  fare  annullare  il  testamento  * 
della  fu  Maddalena  Joeger  del  1 settembre 
1608  il  primo,  cb’e  il  principale,  e di  coi 
vi  ha  luogo  * considerarne  il  merito  t con- 


siste in  sostenere  per  parte  dei  riferiti  appel- 
lati , con  offerta  di  provare , che  prima  , nel 
tempo  , e dopo  il  eletto  testamento  , la  si- 
gnora Joeger  era  in  uri  stato  abituale,  di  de- 
bolezza di  spirito,  di  puerilità  , e anche  d’im- 
becillità ; quindi  è necessario  prima  di  far 
dritto  sopra  alcuno  dei  capi  delle  conclusio- 
ni delle  parti  , di  assicurarsi  della  verità  di 
chiesti  fatti  ; poiché  può  avere  influenza  sul- 
1 insieme  degli  oggetti  , che  comprende  la 
causa.  ' ’ 

» Attesocchè  questa  prova  è ammessibile  , 
ancorché  non  fosse  stata  pronunziata  la  inter- 
dizione contro  la  testatrice  prima  della  sua 
morte  , e che  non  vi  sia  stata  neppure  una 
provocazione,  giacché  secondo  l’art.  goi  del 
codice  civile  , bisogna  essere  sano  di  mente 
per  fare  una  donazione  tra  i vivi  0 un  te- 
stamento i fatto  che  è estraneo  alla  sostanza 
dell’  atto , ma  necessario  alla  sua  volontà. 

» Attesocchè  1’  art.  5o4  dello  stesso  codi- 
ce è stato  male  a proposito  invocato  dagli 
appellanti  , relativamente  al  testamento  di 
cui  trattesi  , perchè  il  legislatore  non  ha  in- 
teso estenderlo  agli  alti  di  ultima  volontà  » 
i quali  sono  regelati  dall’  art.  901*3 

» Per  siffatti  motivi , senza  nulla  pregiu- 
dicare nel  merito  , e colla  riserva  de  tlrilti  , 
e de’  mezzi  rispettivi  delle  parti , U corte 

Se  renette  alle  parti  stesse  di  far  la  pruova 
ella  demenza  allegata  ec.  » 

La  suprema  corte  di  giustizia  su  le  stesse 
basi  di  giurisprudenza  fissò  la  massima  che 
malgrado  non  pronunciata  nè  provocata  la 
interdizione  del  donante  può  darsi  luogo  al- 
la pruova  testimoniale  su  dei  fatti  gravi  di 
demenza  in  cui  nel  momento  della  donazio- 
ne il  medesimo  potea  ritrovarsi.  Decisione  de 
*7  marzo  1824. 

» Fatto . Con  atto  pubblico  de*  a maggio 
i8ia  il  barone  D.  Antonio  d’  Andrea  donò 
alla  sua  sorella  D.  Marianna  , futura  spesa 
di  D.  Ferdinando  Mastriili  marchese  di  Li- 
vardi  quanto  possedeva , ritenendone  I*  usu- 
frutto durante  sua  vite.  Nel  18 1 5 mori  it 
donante  , ed  in  esecuzione  dell’  anzidetto  atte 
la  donataria  si  mise  in  possesso  di  tutti  i beni 
in  quello  compresi. 

m Nel  di  »7  novembre  »8»8  D.  Gabriella 
d’  AfidrcaaUni  sorella  d«l  defunto  p.  Auto- 
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rio  ^autorizzata  dal  di  lei  marito  .D.  Knmia- 
nude  Valboa  , chiamò  nel  tribunale  civile  di 
Napoli  i coujugi  Mast riili  c d*  Andrea  per 
sentir  ordinare  la  nullità  suddetta  della  do- 
nazione: 1.  per  la  demenza  del  donante,  an- 
teriore , contemporanea  , e posteriore  a quel- 
r atto  » e non  interrotta  fino  alla  di  lui  mor- 
te avvenuta  per  la  stessa  cati$a  : 2.  per  non 
essere  stata  firmata  dal  donante:  3 per  esse- 
re intervenuti  all'  atto  testirnonj  impediti  per 
legge:  4.  per  essere  stata  da  una  parte  dc’le- 
stimonj  firmata  altrove  j non  essendo  questi 
presenti  alla  stipula  : 5.  finalmente  perché 
il  detto  atto  conteneva  un' ammasso  di  nullità. 

» Nel  di  39  gennajo  18 19  l’attrice  noti- 
ficò al  patrocinatore  de'  suddetti  coujugi  1'  e- 
nunciato  instrumento , c contemporaneamen- 
te lo  interpellò  a dichiarare  , se  i suoi  prin- 
cipali intendevano  avvalersene , protestandosi 
in  caso  affermativo  di  volerlo  arguire  di  fab 
so.  Per  parte  de’  coniugi  fu  risposto  afferma-  . 
tivamente.  L’  attore  allora  adempì  alla  iscri- 
zione in  falso  , domandando  di  essere  auto- 
rizzata a provare  con  scritture , e testirnonj 
quattro  motivi  , che  venne  a spiegare. 

>»  Il  tribunale  con  sentenza  de’  3o  aprile 
del  suddetto  anno  , dichiarò  di  non  esservi 
luogo  a deliberare.  Questa  sentenza  venne 
confermata  dalla  gran  corte  civile. 

» Intanto  proseguito  il  giudizio  di  falso  , 
il  tribunale  con  sentenza  de’ 7.  luglio  dello 
stesso  anno,  ammise  la  querela  , e delegò  il 
giudice  , innanzi  del  quale  doveva  proceder- 
ai. Successivamente  fu  assicurato  lo  stato  del 
documento  attaccato  di  falso  , alla  cui  veduta 
l'attrice  spiegò  nove  motivi  di  falsità  , i qua- 
li furono  da’  conjugi  paratamente  impugnati. 

» Lo  stesso  tribunale  con  sentenza  del  1 . 
dicembre  di  detto  anno  ammise  due  de’  no- 
ve motivi  prodotti.  Si  procede  quindi  ad  una 
perizia  , ma  questa  essendo  stata  male  ese- 
guita , fu  ordinata  una  seconda.  Finalmente 
•i  apri  una  pruova  testimoniale. 

» Quindi  il  tribunale  dopo  aver  raccolte  le 
dimostrazioni  da  ambe  le  parti  nel  di  zi. 
marzo  1823  pronunziò  nella  causa.  Dichiarò 
sospetto  di  falso  materiale  , moralmente  fal- 
so , ed  in  ogni  caso  nullo  P instrumcnlo  in 
contesa , provvedendovi  analogamente.  Pas- 
sala poi  la  contestazione  all'  esame  della  gran 


corte  civile  , questa  nel  di  4 dicembre  dello 
stesso  anno  profferì  la  seguente  decisione. 

» Dichiara  di  essere  del  tutto  nullo  l’ jn- 
stru mento  stipulato  nel  di  2.  maggio  1812 
dal  barone  D.  Aulonio  d’ Andrea,  e dà  con- 
jugi marchese  di  Livardi  , e D.  Marianna 
d’  Andrea , e che  sin  lo  stesso  inefficace  , di 
-niun  effetto  , e come  se  inni  fosse  avvenuto. 
Dicbiar  in  conseguenza  , che  l’ eredità  di 
detto  barone  D.  Antonio  d’  Andrea  morto 
intestato  nel  di  5 febbrajo  1 8 1 5 s’  intenda 
per  deferita  in  beneficio  delle  sue  sorelle  D. 
Gabriella  , c D.  Marianna  d’  Andrea  non 
che  in  beneficio  della  di  loro  madre  D.  Car- 
lotta de  Franchia  come  per  legge. 

» Ordina  nel  tempo  medesimo  che  il  det- 
to marchese  di  Livardi  anche  qual1  erede 
della  moglie  sia  tenuto  nel  termine  di  tre 
mesi  dal  di  della  intimazione  della  presente 
a renderle  il  conto  di  tutte  le  rendite , s 
quantità  o percepite  , o esatte  da’  beni  per- 
tinenti a detta  eredità.  Questo  conto  sarà  da- 
tp  dal  detto  di  5 febbraio  18 15  sino  all'  at- 
tuale momento , e nel  caso  di  ripugnanza  vi 
sarà  astretto  il  detto  Livardi  col  sequestro 
dei  di  lui  beni  proprj  sino  al  valore  di  du- 
cali quindecimtla. 

» Ordina  benanche , clic  P anzidetta  ere- 
dità sino  all*  esito  della  decisione  sia  ammi- 
nistrata da  una  , o più  persone  da  nominars 
dalle  parti  tra  giorni  tre  dccorendi  dalla  in- 
timazione della  presente  decisione  , ed  in 
difetto  dal  tribunale  civile  di  Napoli , il  qua- 
le resta  incaricato  di  destinare  il  giudice, 
presso  di  cui  il  ridetto  conto  si  debba  giu- 
rare , ed  innanzi  di  cui  ne  debba  seguire 
la  discussione.  Fa  salve  le  altre  ragioni  dei 
lidetti  conjugi  d'  Andrea  , e Valboa  in  altro 
giudizio  per  lo  esperimento  de’  loro  dritti  , 
che  si  rilevano  nel  di  loro  appello  incidente* 

» Condanna  il  detto  marchese  di  Livardi 
alle  spese  dell'  intiero  giudizio  liquidate  in 
ducati  278  e grana  64 , ed  alla  multa  di  ducati 
2 e grana  4°- 

v II  marchese  di  Livardi  impugnò  questa 
decisione  con  ricorso  presso  la  corte  suprema 
di  giustizia.  Allegò  1.  e 2.  che  la  gran  cor- 
te avendo  ammessa  la  pruova  testimoniale  sul- 
lo stato  di  demenza  del  donante  ha  violato 
il  giudicato  de'  3o  aprile  1819  t le  II.  207 
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V.  de  reg.jur . e i.  God.  scnt.  rescindi  non 
posse  e l' art.  4^7  H-  civili  3-  Ohe  la  stes- 
sa  grau  corte  avendo  applicato  1 art.  9®* 
dell’  abolito  codice  civile  é venuta  a portare 
una  distinzione  nella  legge,  snaturando  la  me- 
desima , ed  iu  conseguenza. violandola  4-  che 
dichiarandosi  nullo  1 alto  di  cui  si  trutta  , 
perchè  latto  senza  causa  , si  è posta  in  con- 
traddizione con  quell’  atto  medesimo  , ed  ha 
in  conseguenza  violati  gli  art.  io85  ; e 1086 
delle  11.  civ.  5.  che  ammettendosi  la  pruova  te- 
stimoniale per  conoscere  se  i-  testimouj  , che 
sottoscrissero  l' insti  amento  controverso  ' era- 
no , o no  intervenuti  alla  celebrazione  del- 
1*  atto,  si  è violato  tanto  l’art.  1295  delle  sud- 
dette 11.  civili , che  il  giudicato  suddetto.  ,6. 
che  annullandosi  1*  inslrumento  enunciato , 
perchè  due  de’  quattro  testimouj  adoperati 
avevano  sottoscritto  altrove  si  è violato  tanto 
1’  art.  i5  della  leg.  de’ 3.  gennaio  1809  sul 
regolamento  notariale,  clic  la  L.  g5.  de  reg. 
jur.  7.  che  finalmente  essendosi  dichiarato 
nullo  1’  atto  di  cui  si  tratta  per  la  mancanza 
della  lettura  fatta  alle  parti , ed  a’  testimonj, 
si  è violato  l1  art.  4t>  della  suddetta  legge  dei 
3 gennajo  1809. 

» I conjugi  Valboa  e d’  Andrea  domanda- 
rono anch’  essi  1’  annullamento  della  decisio- 
ne mentovata  per  non  essersi  dalla  gran  cor- 
te pronunziato  sulla  falsità  materiale , e per 
essersi  comi, innato  il  marchese  Livardi  alle 
spese  liquidate  nella  decisione  , mentre  come 
aliare  ordinario  dovevano  le  medesime  essere 
liquidate  per  mezzo  di  specifica.  Tal  ricorsa 
fu  intimato  nel  di  i5  maggio  i8a3  c fu  poi 
presentato  nella  cancelleria  della  suprema  cor- 
te nel  di  1»  luglio  dello  stesso  anno. 

» Per  parte  del  marchese  di  Livardi  in- 
vocandosi le  disposizioni  dell’  art.  584  delle 
li.  della  procedura  civile  fu  ' domandato  di- 
chiararsi irricettibile  il  ricorso. 

» Udito  il  rapporto  : Intesi  gli  avvocati 
ec.  ed  inteso  il  pub.  minisi,  che  ha  conchiu- 
so per  la  irrecittibilità  de!  ricorso  prodotto 
dalla  baronessa  di  Sassano , e pel  rigetto  del 
ricorso  del  marchese  di  Livardi. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  ; e facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pub.  minisi. 

» TisU  la  decisione:  Visti  i ricorsi: 


» Sul  l'ilo. 

*>  Atlesocché  l’azione  de’ conjugi  D.  Ga- 
briella d’  Andrea  , e D.  Emmanuel»  Valboa, 
mossa  contro  i conjugi  D.  Marianna  d’ An- 
drea , e D.  Ferdinando  Maslriiii,  fu  diretta 
sul  motivo  di  falsità  , e di  nullità  ad  ogget- 
to di  far  dichiarare  come  non  avvenuto  l’iu- 
strumento  de’  2 maggio  1812  attribuito  a D. 
Aotouio  d’  Andrea  : e quantunque  il  tribu- 
nale a a 9 aprile  1819  giudicasse  di  non  es- 
servi luogo  a deliberare  , perché  la  querela 
di  falso  nou  polca  esser  congiunta  coll’azio- 
ne di  nullità  ; quando  poi  si  ammise  il  falso 
per  incidente , ed  il  giudizio  ebbe  il  suo  re- 
golare avviamento  , non  era  vietato  al* tri- 
bunale dietro  perizie  sul  falso  materiale  di 
aprire  ardito  alle  pruove  per  quei  schiari- 
menti che  credette  all’  uopo  opportuni. 

» La  corte  suprema  osserva,  che  sebbene 
Mastrilli  , confondendo  la  diversità  delle  a- 
zioni  , col  concorso  de’  mezzi  a sostenerle  , 
sulle  prime  si  fosse  protestato  della  perti- 
nenza delle  pruove  posteriormente  ammessa 
sull’idea,  che  le  medesime  riguardavano  e 
la  nullità , e il  falso , da  spedirsi  divisi;  pu- 
re fepe  poi  egli  dimanda  di  prendersi  qua- 
lunque istruzione  per  assicurare  il  vero  ; ed 
ambedue  le  parti  attesero  ad  istruire  sulla 
rispettiva  intenzione;  d’onde  H consenso,  ed 
il  fatto  delle  parti  assorbirono  i mutui  gra- 
vami all*  oggetto  , ed  inutilmente  il  giudice 
ne  avrebbe  poi  fatta  materia  di  discettazio- 
ne , dovendo  per  quanto  è possibile  dimi- 
nuire le  liti  , e render  semplici  i giudizj.  ' 

» Visto  l’ art.  41*  11*  di  procedura,  ove 
è scritto  ; Le  dimande  incidenti  saran  deci- 
se preventivamente  se  vi  è luogo. 

» Attesocchè  a giusta  iutelligenza  delle  pa- 
role segnate  , ed  in  conformità  del  ceunato 
principio  di  spedire  i giudizj , com’  è vero  , 
che  può  la  parte  chiedere  la  discussione  del- 
1’  incidente  prima  del  merito  ; egualmente 
è sicuro  , che  può  il  tribunale  pronunciarvi; 
o riunirlo  al  merito  ; e se  avviene  che  tro- 
vasi il  merito  rischiarato  , e sia  nelle  circo- 
stanze di  esser  deciso  , le  parti  debbano  tut- 
to sommettere  alia  decisione  del  tribunale  , 
che  vi  pronuncia  nel  tempo  stesso  con  una 
sola  , e medesima  sentenza. 

a Sicché  dietro  le  istituzioni  6ul  falso,  ri- 
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trovandoti  la  cauta  tra  conjugi  Mastri Hi  e 
Valhoa,  rischiarata  ugualmente  sul  principa- 
le , che  sull'  incidente  , nulla  impediva  al 
tribunal» ‘decidere  nel  tempo  stesso  , come 
fece  , o 1’  uno  , e 1'  altro. 

» Attesocela  ove  la  gran  corte  in  grado 
di  appello  credè  di  non  intrattenersi  sul  fal- 
so , come  aveva  fatto  il  tribunale,  ma  di  ac- 
cogliere , e ritenere  il  motivo  solo  di  nuili- 
■ tà  per  andare  allo  stesso  scopo  , iscausando 
cosi  le  cousegueuze , che  poteano  risultare 
dal  falso,  in  questo  modo  lungi  di  avu  com- 
messo eccesso  di  potere  , si  trova  , di  avere 
opportunamente  latto  uso  della  gravità  e del 
contegno  del  magistrato  , ebe  la  stessa  cau- 
sa esigeva  tra  cosi  stretti  congiunti, 
mi Sul  merito - 

» Attesocela  1'  instrumento  in  quistione 
comprende  un'  atto  di  donazione  tra  vivi  di 
D.  Antonio  a favore  di  D.  Marianna  , per 
cui  é regolato  dall’ art,  901  , tuttavolta  a 
mal  grado  , ebe  non  si  fosse  De'  pronuncia- 
ta , ne  provocata  la  interdizione  del  mede- 
simo polca  il  tribunale  su  di  fatti  creduti 

{;ravi  e concludenti  di  demenza  , ammettere 
e parti  a provare  , che  il  donante  nel  tem* 
po  dell'  atto  non  era  sano  di  mente  ; èd  es- 
sendosi poi  convinto  , in  seguito  dell*  esame 
testimoniale  e sulle  pruove , e sul  tenore 
stesso  dell’  atto  , che  D.  Antonio  per  le  sue 
circostanze  fìsiche  , e morali  non  era  nell'e- 
poca della  donazione  capace  di  discernimen- 
to , ma  insensato  , ed  inadatto  a consentire 
pél  "retto  uso  de’  beni  suoi  , onde  dichiarò 
U nullità  dcil'instrumento  , il  suo  giudizio  è 
sottratto  dal  demanio  della  corte  suprema. 

» Considerando  , che  astrazion  fatta  dalla 
imbecillità  del  donante,  l'atto  del  i8ie  tro- 
vasi affetto  da  molliplici  vizj  di  forma  , che 
lo  rendono  inesistente  all’occhio  della  legge. 
Dappoiché  si  conosce  fra  l’ altro  , che  di 
quattro  persone  , che  1’  hanno  segnato  come 
teslùnonj  , uno  è praticante  del  notajo  , e 
'quindi  escluso  ad  intervenirvi  , e niuno  de» 
quattro  fu  preseule  al  rogito  , laddove  tutti 
separatamente  firmarono  lo  in  strumento  , estre- 
mi non  riuniti  a norma  della  disposizione 
dell’alt.  1 27 1 delle  11.  civili  , e 4«Ua  san- 
■ ?,ione  dell’ art.  5a  del  regolamento  notariale, 
che  li  colpiscono  di  nullità.  Ond’  è che  la 


gran  corte  dichiarando  1’  enunciato  atto  eoa 
me  nullo , e non  avvenuto , si  è conformata 
alla  legge , ed  a’  regolamenti  sopranotati. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema decide  di  essere  irrioeltibile  il  ricorso 
prodotto  dai  coniugi  D.  Emmanuele  Valhoa. 
e D.  Gabriella  u’  Andrea  , ed  ordina  di  re- 
stituirsi il  deposito.  Rigetta  il  ricorso  di  D, 
Ferdinando  Mastrilli  marchese  di  Livardi  , 
libera  il  deposito  alla  regia  tesorerìa  gene- 
rale , e condanna  il  medesimo  alle  spese  li- 
quidate in  ducati  dieci  , oltre  il  posto  della 
spedizione.  *.-•  . 

» §.  1 4 • Se  non  vi  sia  appello  dalla  seu- 
» tenza  d’interdizione  pronunciata  in  prima 
m istanza  , o se  venga  quella  confermata  in 
» grado  di  appello  , si  passerà  a destinare 
« all'interdetto  un  tutore,  ed  un  surrogato 
» tutore , secondo  le  regole  prescritte  nel  ti- 
» tolo  della  minare  dà,  della  tutela  e della 
a emancipazione  ( Vedi.  Tutela  ed  Emana- 
li pozione  ).  L' amministratore  provvisionale 
» cesserà  dalle  sue  funzioni , e renderà  conto 
» al  tutore , quando  non  lo  fosse  egli  stesso, 
u Art.  4a8.  Leg.  civ.  ., 

Nella  corte  di  appello  di  Metz  venne  ad. 
esame  il  caso  se  la  deliberazione  del  con- 
siglio di  famiglia  portante  la  nomina  di  un 
tutore  e di  un  tutore  surrogato  ad  un  inler. 
detto,  divenga  esecutiva  senza  omologazione 
del  tribunale.  La  negativa  fu  sostenuta  cou 
decisione  de’  24  frimale  auuo  i3. 

» Fatto.  Il  do  piovoso  anno  ia  , ini  vir- 
tù di  sentenza  del  tribunale  civile  di  Metz  , 
confermata  dalla  corte  d'appello,  la  signore  * 
Saintiguqu  è dichiarata  in  islato  d’interdizione. 

» I più  prossimi  parenti  della  nominata 
signora  erano  i signori  Saintignou  suo  figlio  , 
Despinois  suo  nipote  per  affinità , ed  il  gene- 
rale Gaudio. 

m Fa  mestieri  di  rimarcare, 

» 1.  Che  il  figlio  Saiulignon  aveva  pro- 
vocato 1*  interdizione  di  sua  madre. 

» a,  Che  , da  una  parte  , Despinois  ave, 
va  de'  diritti  a riclamare  contro  di  sua  avo- 
la , quantunque  ella  dimorasse  in  sua  casa  j 
e che  dall'altra,  il  suo  matrimonio  colla  ni- 
pote di  questa  presentava  qualche  irregolarità. 

u 3.  Che  infine  , il  generale  Gaudiu  era . 
in  lite  con  la  signora  Saintignoo,  ...  •• 
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» Il  18  successivo  pratile,  deliberazione 
di  un’  assemblea  di  famiglia  , la  quale  defe- 
risce la  tutela  al  signor  Saintignon  figlio,  e 
la  quale  nomina  il  signor  di  Tlicmines  sur- 
rogato tutore.  Tale  assemblea  era  composta 
di  molti  procuratori , del  generale  Gaudiu  e 
del  figlio  Snintignon. 

a 11  signor  Despinois  non  vi  fu  chiamato , 
quantunque  prossimo  parente. 

» Il  tutore  fa  rendere  conto  all’  ammini- 
stratore provvisorio  , e domanda  che  gli  sia 
rimessa  la  persona  dell’  interdetta. 

» Opposizione  dalla  parte  di  Despinois. 
Malgrado  siffatta  opposizione  , il  tutore  per- 
siste nella  sua  domanda.  Egli  si  trasferisce  , 
in  conseguenza  di  una  permissione  del  pub- 
blico ministero  , al  domicilio  di  Despinois 
con  la  forza  armata  , per  levarne  la  signora 
Saintignon  ; ma  la  nominata  signora  era 
scomparsa. 

a Despinois  c sua  moglie  riclamano  la  nul- 
lità della  deliberazione  del  18  pratile  , non 
che  i danni  ed  interessi  attesa  la  violazione 
del  loro  domicilio. 

» Il  5 fruttidoro  , anno  1»  , sentenza  la 
quale  facendo  ragione  sulle  requisitorie  del 
procuratore  imperiale  , annulla  la  delibera- 
zione di  cui  si  tratta  : ordina  che  coll’ inter- 
vento e colla  diligenza  del  giudice  di  pace 
ne  venga  formata  una  nuova  , alla  quale  non 
saranno  diramati  nè  11  signor  Despinois  il 
quale , per  sua  confessione  ha  de'  diritti  ad 
esercitare  contro  la  signora  Saintignon  , nè 
il  generale  Guudin  , il  quale  è in  lite  con 
la  medesima  , nè  il  signor  Saintignon , il 
quale  ha  provocata  la  sua  interdizione.  Sen- 
za avere  alcun  riguardo  alla  domanda  pedali- 
ni ed  interassi  di  Despinois  c di  sua  moglie, 
li  dichiara  non  nmtncssibili  nella  loro  oppo- 
sizione ; condanna  a restituire  la  ripetuta  si- 
gnora Saintignon  sotto  la  salvaguardia  del 
signor  Saintignon. 

» L’  avvocato  Bauquel  , in  loro  nome  c 
commissione  , sosteneva  che  il  tribunale  civi- 
le non  poteva  dichiararli  inammessibili  nella 
loro  opposizione  , nè  escludere  il  marito  dal 
consiglio  di  famiglia. 

» La  legge  vuoili  che  il  detto  consiglio  sja 
composto  di  parenti  più  prossimi  delia  per- 
sona interdetta  , art.  4<>7  : non  vi  sono  al- 
Arnicllini  , Dii.  Tom.  III. 


tre  eccezioni  fuori  di  quelle  portate  nell'art. 
44a  , e niuna  è applicabile  al  signor  Des- 
pinois 

» Si  dubitava  primieramente  della  regola- 
rità del  suddetto  matrimonio,  ed  egli  ha  dissi- 
pati i dubbj  che  erano  insorti.  Si  opponeva- 
no ad  esso  i diritti  ebe  dee  esercitare  con- 
tro la  signora  Saintignon,  ma  tali  diritti  non 
sono  che  eventuali  e subordinati  all’  esito 
di  una  lite  in  cassazione  ; d'  altronde  sono 
di  poca  entità  , e non  riguardano  uè  lo 
stato,  nè  la  fortuna  df  questa  signora.  Que- 
sta piccola  discussione  non  impedisce  alle 
parti  di  vivere  in  buoua  intelligenza. 

» D’ onde  viene  inoltre  che  il  tribunale 
civile  noti  ha  voluto  aggiudicare  i danni  ed 
intcrcsi  agli  appellanti  I.  E forse  permesso  di 
violare  impunemente  l’ asilo  sacro  de'  cit- 
tadini , d'introdurvisi  con  mano  armala  per 
trasportare  altrove  una  vedova  infelice  ? 

» il  convenuto  non  può  dire  che  egli  non 
faceva  che  eseguire  gli  ordini  della  giustizia. 
Da  una  parte  ci  non  agiva  che  in  virtù  di 
una  deliberazione  di  un  consiglio  di  fami- 
glia , non  omologata  dal  tribunale  , e non 
ancora  rivestita  del  sigillo  della  giustizia. 
Dall'altra,  tal  deliberazione  non  era  impu- 
gnata da  una  opposizione  che  la  rendesse 
inefficace  fino  alia  sua  rimozione  ordinata 
dal  giudice.  Laonde  Saintignon  non  può 
diffendere  le  sue  vie  di  fatto  cou  alcuna  scu- 
sa plausibile  ; ei  dee  essere  necessariamente 
condannato  a'  danni  ed  interessi  , per  essersi 
permesso  un  atto  cotanto  inconsiderato. 

■ » L’  organizzazione  del  consiglio  di  fami- 
glia era  d'altronde  evidentemente  viziosa.  Sa- 

Eva  il  convenuto  che  contro  lo  spirito  della 
jge , alcuni  parenti  convocati  eransi  fatti 
rappresentare  da  mandàtarj  speciali  , sciita 
Indicar  loro  quello  che  essi  intendevano  <li 
eleggere  tutore;  di  modo  che  la  seguila  no- 
mina è piuttosto  1'  opera  di  estranei  che  dei 
membri  ridia  famiglia.  Il  voto  che  i inede- 
mi hanno  esternato  era  loro  personale , e 
poteva  essere  opposto  anche  a quello  de'  lo- 
ro committenti,  1. 

a II  tribunale , é vero  , ha  riconosciuta  la 
nullità  del  sentimento  de’  parenti  , ma  in  for- 
za di  una  contraddizione  singolare  ha  ordi- 
nato che  la  signora  Saintignon  fosse  vestitili» 

So 
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ta  al  preteso  tutore,  meutrechè  conveniva 
sotto  tutt'  i rapporti  di  lasciarla  sotto  la  sal- 
vaguardia di  coloro  che  ne  avevano  assunta 
la  cura  dopo  lungo  tempo , o almeno  con- 
fidarla all' amministratore  provvisorio,  poiché 
1'  annullazione  della  tutela  lo  restituiva  natal- 
mente a tali  funzioni. 

» Per  tal  motivo , come  più  prossimo  pa- 
rente , Despinois  doveva  essere  membro  del 
consiglio  di  famiglia.  La  deliberazione  tenuta 
in  sua  assenza  era  nulla  sotto  di  questo  se- 
condo rapporto  , nè  poteva  autorizzare  le  mi- 
sure violente  adoperate  dal  convenuto.  Esso 
era  dunque  necessariamente  soggetto  alla  ri- 
fàzione  ae’  riclamati  danni  ed  intcsessi. 

» - L’  a v vocato  Husson  rispondeva  : 

» È cosa  evidente  che  Despinois  è stato 
escluso  con  ragione  dal  consiglio  di  famiglia 
i.  il  suo  matrimonio  colla  nipote  dell' inter- 
detta non  era  regolare , poiché  ha  doman- 
dato di  rettificarlo;  a.  per  sua  stessa  con- 
fessione una  lite  pendente  in  cassazione  può 
conferirgli  de’  diritti  contro  la  sua  avola.  E- 
gli  è dunque  sospetto  per  assumersi  la  cura 
della  persona  ed  amministrarne  i beni.  Ei 
trovasi  soggetto  alla  proibizione  dell’art.  44a 
cum.  4*  « 

» Le  deliberazioni  di  famiglia  non  sono 
assoggettate  all’  omologazione  che  in  alcuni 
casi  ; per  esempio  , allorché  si  tratta  di  alie- 
nare , art.  4^8.  Ma  le  semplici  nomine  di 
tutore  e di  surrogato  tutore  sono  dispensate 
da  tal  formalità  , e non  possono  essere  con- 
trastate col  mezzo  dell'  opposizione.  Laonde 
il  convenuto  era  pienamente  rivestito  della 
qualità  di  tutore  : esso  era  fondato  a do- 
mandare che  gli  fosse  restituita  sua  madre 

fier  soddisfare  verso  di  lei  a’  suoi  doveri  j 
e sue  misure  non  debbono  strascinarlo  ad 
alcuna  indennizzazione. 

» Quando  la  legge  permette  a’  parenti  di 
farsi  rappresentare  mediante  mandatarj  , non 
vuole  che  fissino  la  loro  scelta  nella  procu- 
ra. Sovente  questa  scelta  non  è determinata 
se  non  dopo  una  discussione  dell’  assemblea. 
Ridurre  i procuratori  a non  presentare  die 
un  nominato  individuo , è risolvere  in  un 
ostacolo  il  favore  stabilito  dall'articolo  4>a- 
1»  L’  oggetto  immediato  dell'  assemblea  di 
famiglia  è di  deliberare  sulla  capacità  de’  pa- 


renti proposti  per  essere  tutore’  e’  surrogato 
tutore;;  Se  i mandatarj  non  fossero  liberi  di 
eleggere  a loro  piacere  , eglino  non  soddisfa- 
rebbero punto  allo  spirito  dell’ art.  a 1 5, , uè 
potrebbero  deliberare.  i> 

» Non  si  può  rimproverare  all’  assemblea 
altro  torto  , eccetto  quello  di  non  avere  esclu- 
so il  generale  Gaudin  , poiché  egli  aveva  una 
causa  in  cassazione  contro  l’ interdetta  ; ma 
siffatto  errore  non  recherebbe  a Despinois  il 
vantaggio  di  far  parte  di  una  nuova  assemblea. 

» Ma  il  procuratore  generale  ha  sostenuto 
che  la  deliberazione  del  iB  pratile  era  nulla 
e che  bisognava  procedere  ad  una  nuova  no- 
mina , alla  quale  non  venissero- chiamati -i  si- 
gnori Saintignon  e Despinois. 

La  corte , 1 * ì;  » 

» Sentito  il  procuratore  generale  imperiale. 

» Attesoché  la  qualità  di  sposi  degli  ap- 
pellanti , dapprima  messa  in  dubbio  dal  con- 
venuto , non  è in  alcun  modo  contestata  do* 
po  i documenti  prodotti  per  giustificare  la 
sua  realità  , ne  risulta  che  il  signor  Despi- 
nois ha  potuto  figurare  colla  signora  sua  spo- 
sa , nell'  atto  di  opposizione  alla  delibera- 
zione di  famiglia  del  18  pratile  , anno  12  : 
ma  era  dalla  loro  parte  un  errore  il  preten- 
dere che  il  tutore  non  potesse  assumere  le 
funzioni , se  non  dopo  1'  omologazione  io 
giustizia  della  deliberazione  del  consiglio  di 
famiglia , la  quale  gli  deferiva  lai  qualità. 
Iu  fatti  solamente  ne’ casi  previsti  dalla  leg- 
ge, e di  un  riclamo  motivato  fa  d’uopo  do- 
mandare P omologazione.  Per  tal  modo  il 
volo  motivo  sopra  di  cui  verteva  allora  l’op- 
posizione , non  essendo  fondato  ; e questa 
opposizione  non  essendo  altronde  intentata 
in  forza  di  atto  estragindicalc  , senza  infor- 
marne il  tribunale  col  mezzo  di  una  citazio- 
ne , non  si  poteva  sospendere  P esecuzione 
della  deliberazione.  Il  convenuto  , la  di  cui 
qualità  di  tutore  non  era  direttamente  at- 
taccata in  questa  qualità  , ha  dunque  potu- 
to fare  le  citazioni  di  cui  si  querelano  gli 
appellanti.  -■>*  ■■'.ni 

» Attessochè  costa  il  motivo  il  quale  ha 
determinati  i primi  giudici  ad  escludere  il 
sjgnor  Despinois  dal  consiglio  di  famiglia  , 
ed  è la  dichiarazione  da  esso  fatta  di  avere 
delle  ragioni  a sperimentare  contro  della  si- 
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gnor  a Saintignon  ; e d’  altronde  gli  appellan- 
ti sono  parte  in  una  causa  pendente  alla  cor- 
te di  cassazione  , sopra  il  riclamo  del  ge- 
nerale Gaudio  , contro  di  una  sentenza  pro- 
nunziata in  favore  della  signora  Suintignon 
interdetta;  lo  che  a’ termini  dell' art.  44a 
del  codice  civile  relativo  tanto  a'  minori  , 
quanto  agl’interdetti,  basta  per  escludere  il 
signor  Despinois  non  solo  ual  consiglio  di 
famiglia,  ma  ancora  dalla  tutela  , come  lo  ha 
richiesto  il  procuratore  generale. 
i*  » Attesoché  l’ art.  4ia  del  codice  deter- 
minando che  i parenti  ed  amici  convocati 
possano  farsi  rappresentare  col  mezzo  di  un 
procuratore  speciale  , é un  voler  aggiungere 
alle  sue  disposizioni  di  obbligare  il  mandante 
ad  emettere  il  suo  voto  col  mezzo  della  stes- 
sa procura  ; e ciò  sarebbe  vincolare  il  suo 
mandatario  speciale  per  1’  oggetto  della  con- 
vocazione di  cui  dee  soltanto  farsene  men- 
zione , e render  difficili  i suffragi  i quali  , 
il  più  delle  volte , non  si  formauo  che  dopo 
le  osservazioni  c le  discussioni  che  hanno 
avuto  luogo  tra  i membri  di  famiglia.  Ma 
spetta  specialmente  al  giudice  di  pace  a uon 
ammettere  de’motivi  sovente  troppo  leggieri , 
per  dispensarsi  da  una  naturale  obbligazione 
e imposta  dalla  legge  in  una  circostanza  che 
interessa  la  sorte  delle  famiglie  , e la  stessa 
società. 

» Attesoccbè  la  deliberazione  di  famiglia 
del  18  pratile,  anno  la,  essendo  stata  an- 


nullata , in  vista  del  vizio  di  forma  della  sen- 
' tenza  da  cui  vi  è appellazione,  e la  qualità  di 
y tutore  all’  interdetta  essendo  stata  da  quel 
momento  annullata  , non  pareva  presentarsi 
alcun  inconveniente  nel  lasciare  fino  alla  nuo- 
va assemblea  de’  parenti  la  signora  Saintignon 
affidala  alle  cure  della  signora  Despiuois , 
sua  nipote , presso  la  quale  essa  dimora  da 
più  anni  , in  quanto  che  vi  era  stato  prima 
nominato  un  amministratore  provvisorio  dei 
suoi  ben!.  . , 

» Attesoché  niuna  delie  parti  si  lamenta 
della  disposizione  della  sentenza  da  cui  vi  è 
appellazione,  la  quale  anuulla  la  deliberazio- 
ne di  famiglia  del  18  piovoso,  anno  la. 

» Atteso  , rispetto  alle  requisitorie  del 
procuratore  generale  imperiale  , tendenti  a 
far  escludere  dalla  tutela  i signori  Despi- 
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nois  . e Saintignon  ; che  se  de’  motivi  di  e- 
sclusione  esistono  evidentemente  contro  Des- 
pinois , e a suo  riguardo  le  requisitorie  non 

J tossono  Ciré  alcuna  difficoltà  , non  ha  luogo 
a stesso  relativamente  a Saintignon  , per- 
ciocché ncinte  nella  legge  pronuncia  la  sua 
esclusione  per  avere  provocata  la  interdizio- 
ne della  signora  Saintignon. 

» La  corte  dichiara  1’  appellazione  , e ciò 
sopra  di  cui  verte  (a  medesima  nullità.  E- 
mendaado  e pronunciando  mediante  nuova 
sentenza  , dichiara  nullo  il  processo  verbale 
del  consiglio  di  famiglia  di  cui  si  tratta.  Or- 
dina che  dentro  il  mese,  dal  giudice  di  pace 
del  domicilio  della  signor  Saintignon  inter- 
detta , si  proceda  sollecitamente  ed  innanzi 
a lui  ad  una  nuova  assemblea  di  parenti  pa* 
terni  e materni  della  ripetuta  signora  , eccet- 
tuati nondimeno  i signori  Carlo  Saintignon 
suo  figlio  , Gaudin  suo  genero  , Despinois 
suo  nipote  per  alleanza , ad  oggetto  di  deli- 
berare sulla  scelta  di  un  tutore  e di  un  sur- 
rogato tutore  ; il  qual  consiglio  di  famiglia 
determinerà  nel  tempo  stesso  là  casa  conve- 
nevole ove  sarà  collacata  la  ridetta  signora 
Saintignon  , e quale  sarà  il  prezzo  annuo  del- 
la sua  pensione  , ec... 

» §.  i5.  Il  marito  è di  dritto  il  tutore 
* della  sua  moglie  interdetta.  Art.  292  Leg. 
» civ.  » 

» I]  codice  » osserva  diligentemente  Toul- 
lier  non  ha  estesa  al  caso  d’interdizione  la 
tutela  , sia  naturale  , sia  legittima  degli  ascen- 
denti. La  tutela  degl’  iuterdclti  è sempre  da- 
tiva , all’  infuori  di  un  solo  caso  , che  è quel- 
lo della  moglie  caduta  in  demenza.  La  fol- 
lia e 1’  interdizione  non  fanno  cessare  la  po- 
testà maritale  che  si  estende  sulla  persona  e 
sui  beni.  La  legge  deferisce  al  marito  l' ammi- 
nistrazione de’  beni  particolari  della  moglie: 
ella  è obbligata  a seguirlo  ovunque  egli  cre- 
de opportuno  di  stabilire  la  sua  residenza  ; 
e non  può  avere  altro  domioilio  che  quello 
del  marito.  Una  simile  potestà  é incompati- 
bile coll’  autorità  di  un  tutore  di  sua  moglie 
interdetta,  i : >¥  v’  j ri  tiA; 

m Ad  eccezione  di  questo  caso  unico  e 
solo,  la  tutela  degl’interdetti  è;  dativa;  ed 
i motivi  d’  incapacità  e di  esclusione  delle 
persone  che  possono  essere  nominate  sono 


INTERDIZIONE 


3g6 

le  stesse  che  per  la  tutela  de’ minori.  Toul- 
tier.  Corso  di  dritto  civile  t.  a.  tit.  1 1 . cap. 
a.  n.  i336.  » 

» 5.  16.  La  moglie  potrà  essere  nomina- 
» ta  tutricc  del  marito  ; ed  in  questo  caso 
» il  consiglio  di  famiglia  regolerà  il  modo  , 
e e le  condizioni  dell'amministrazione,  sal- 
» TO  alla  moglie  che  si  credesse  lesa  dalla 
a determinazione  dello  stesso  consiglio , il 
a licorso  a'  tribunali.  Art.  4^0  Leg.  civ.  » 
Uniformamente  a queste  determinazioni 
giadicò  la  corte  di  appello  di  Brusselles  con 
decisione  de  11  fiorile  anno  la. 

a Fatto.  Elisabetta  Hannaert  e Giovanni 
Tongries  si  maritarono  a Lovanio,  già  da 
circa  4°  anni. 

» Essi  presero  in  affitto  la  fabbrica  di  bir- 
ra , chiamata  la  Gor , la  di  cui  impresa  eb- 
be un  tal  successo  , che  ne  fecero  la  com- 

F>ra.  Essi  accrebbero  le  fàbbriche  , nelle  qua- 
i vi  formarono  una  fabbrica  di  birra  di  gi- 
nepro. 

».  Di  ragione  della  comunioni  vi  sono  at- 
tualmente delle  somme  considerevoli  , oltre 
una  gran  quantità  di  crediti  da  esigersi.  . 

» Da  sentenza  del  6 frimale,  anno  i3. 
Giovanni  Tongries  fu  interdetto,  per  de- 
menza e furore. 

» Giuseppe  Everaets  fu  nominato  suo  am- 
ministratore provvisorio. 

» Si  convovò  un  consiglio  di  famiglia.  Il 
•ignor  Maloique  , nomo  di  legge  , rappresen- 
tante la  signora  Tongries,  riclamò  a di  lei  fa- 
vore la  tutela  ; protestò  contro  qualunque 
nomina  contraria: 

» Enrico  Overstjns  , cognato  dell*  inter- 
detto , diceva  che  , a termini  dell’  art.  5oy 
del  codice  civile , il  consiglio  di  famiglia  a- 
veva  la  facoltà  di  nominare  la  moglie  , ma 
che  poteva  altresì  scegliere  un’  altra  persona 
più  capace  di  amministrare. 

■■  Il  consiglio  di  famiglia  nominò  il  signor 
Carlo  Vandenbusche  tutore  alla  persona  ed 
a’ beni  dell’  interdetto  , ed  il  sig.  Tommaso 
Huygens  surrogato  tutore. 

» Stabuli  inoltre  che  H capitali  esistenti  0 
ad  esistere  , sarebbero  impiegati , in  concor- 
so colla  signora  Tongries  , in  beni  stabili  o 
in  rendite  , 0 che  siffatti  impieghi  avrebbe- 
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ro  in  tutti  i casi  .a  riguardo  dell'attrice  t«  di 
suo  marito  , la  natura  di  beni  immobili.  -I; 

» La  signora  Tongries  credendosi  pregiu- 
dicata dalle  risoluzioni  del  consiglio  di  fa- 
miglia , citò  il  tutore  ed  il  surrogato  tutore 
innanzi  al  tribunale  di  Lovanio  : vi  protestò 
la  nullità  contro  le  loro  nomine  : domandò 
che  le  fosse  conferita  Ja  tutela. 

» Sussidiariamente , che  ella  fosse  autoriz- 
zata a convocare  un  consiglio  di  famiglia  ov- 
vero di  ornici  , composto  di  altre  persone  , 
eccettuate  quelle  della  prima  assemblea  , af- 
fìn  di  procedere  alla  nomina,  del  tutore  t 
de)  surrogato  tutore  , conformemente  al  co- 
dice civile.  » 

» Sussidiariamente  ancora  , acciò  fosse  pro- 
nunciato che  la  sorveglianza  e ]'  amministra- 
zione ordinata  dal  consiglio  di  famiglia  , sia 
circoscritta  alla  persona  dell’  interdetto  ed 
ai  beni  che  egli  potrebbe  avere , tranne 
quelli  le  di  cui  rendite  appartengono  alla 
comunione  sussistente  tra  essa  e suo  marito  ; 
e per  conseguente  , che  l' amministrazione 
della  detta  comunione  , cd  il  suo  impiego 
de'  danari  che  vi  esistono , le  siauo  confida- 
ti , come  avente  sola,  il  diritto  di  amministra- 
re gli  affari  della  comunione  , durante  1’  in- 
terdizione del  marito.  » 

# L’  1 1 piovoso,  anno  i3  , sentenza  che 
dichiara  la  signora  Hannaert  non  ammessibi- 
le  nè  fondata  nc'  due  punti  delle  sue  con- 
clusioni sussidiarie  } 

» Ordina  clic  siano  rimossi  i sigilli 
» Che  si  stenda  inventario  in  presenza  del 
giudice  di  pace  e delle  parti  , degli  effetti  , 
del  denaro  de’  mobili  e generalmente  , di 
tutto  ciò  che  appartiene  all’  interdetto  ed 
,tdik  fOQM4Ùane  ; ; . 

b Che  dopo  che  sarà  inventariato  il  da. 
naro  , sia  rimesso  sotto  sigillo  dal  giudice  di 
pace  , non  ostante  qualsivoglia  opposizione  ; 

» Che  abbia  luogo  lo  stesso  de’  danari  che 
deriveranno  dai  crediti  attualmente  scadati  ; 

» Che  li  detti  danari  siano  impiegati  in 
acquisti  di  beni  stabili  ; 

» Deferì  1'  amministrazione  della  comunio- 
ne all'attrice,  autorizzandola  a quest'  oggetto, 
egualmente  che  a stipulare  gli  effetti , la  di 
cui  durata  non  ecceda  i nove  anni  , a per- 
>•  ‘ » r^r*t 
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ccpime  le  rendite , * èd  a rilasciarne  le  quie- 
tanze , a fare  tutti  gli  atti , i quali  non  so- 
no che  di  pura  amministrazione  , coll’  obbli- 
go dalla  parte  dell’  attrice , di  rimettere  al 
tutore  , di  anno  in  anno  , degli  stati  di  si. 
tuazione  della  sua  amministrazione  , e di  ri- 
lasciargli la  metà  di  tutte  le  rendite  qualun- 
que ,»  onde  questa  metà  sia  impiegata  dal 
tutore  , conformemente  a ciò  che  regolerà 
il  consiglio  di  famiglia,  a termini  dell' art. 
5 io  del  codice  civile. 

• Appellazione  dalia  parte  della  signora 
Hannacrl , e de'  convenuti  incidentemente. 

: i a Circonscrìsse  la  prima  le  conclusioni  che 
aveva  dedotte  nel  principio  , in  ciò  che  ten- 
devano alla  nullità  della  nomina  de'  conve- 
nuti , come  tutore  e surrogato4  tutore  , ed 
affinchè  ella  fosse  nominata  tutrice  di  r suo 
marito.  §i  limitò  a domandare  l’amministra- 
rione  della  comunione  conjugale  , e soddi- 
sfacendo a tutti  i perì-,'  e pagando  tutto  ciò 
che  sarà  necessario  pel  mantenimento  , ri- 
•tabilimento  , e mitigazione  delia  sorte  di 
*uo  marito  ; e di  più  , comperando  de’  beni 
stabili  co’  denari  attualmente  in  cassa , e.con 
quelli  da  percepirsi  dalle  azioni  e da’  credi- 
li ; colle  esibizioni  che  ella  fa  di  concertar- 
si per  dette  compre  con  i convenuti  , Aelle 
loro  qualità  di  tutore , cd  anche  di  prestare 
fìdejussione  per  la  sua  amministrazione  : se 
la  corte  trova  a proposito  di  ordinarla'  ad 
essa. 

a I convenuti  dissero  , che  non  volevano 

Frivare  la  signora  Tongries  del  concorso  del- 
amminislrazione  per  ciò  che  concerne  la  par- 
te della  comunione , ma  che  credevano  la 
divisione  fatta  dal  primo  giudice  , a riguar- 
do de’  diritti  derivanti  dalla  tutela  , egualmen- 
te ingiuriosi  al  loro  onore , che  pregiudisie- 
tole  agl’  interessi  del  marito. 

a Che  la  tutela  essendo  deferita  di  diritto 
*1  primo  intimato  , tal  nomina  importava 
ipso  jurt , a termini  dell’  art.  44o  . del  co- 
dice y tanto  la  cura  della  persona  del  mino- 
re , quanto  1’  amministrazione  de’  suoi  beni. 

. ^ut*  497  deferisce  anche  al  tutore 
provvisorio  la  cura  sópra  la  persona  e sopra 
i beni  , come  succede  egli  mai  che  il  giù- 
dice a quo  non  abbia  lascialo  al  tutore  de- 
finitivo ^ all’uomo  investito  della  confidenza 
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della  famiglia  , ciò  che  la  legge  accorda  al- 

1’  agente  temporaneo  che  delega  il  magistrato/ 
» Qui  non  si  può  togliere  al  tutore  no- 
minato uno  degli  attributi  essenziali  della 
sua  tutela  , senza  delle  maggiori  considera- 
zioni , ed  anche  senza  lasciar  formare  cón- 
tro di  lui  de’  sospetti  ingiuriosi  a)  suo  onore. 

a Nota.  La  signora  Tongries  rossa  di  vi- 
vere prima  della  sentenza  definitiva  : ciò  po- 
sto , ì convenuti  sostengono  , che  la  causa 
è senza  oggetto  ; e che  non  vi  è più  luogo 
a pronunciare. 

» Il  signor  Tarle  , S.  P.  G.  osservò  che 
la  morte  di  una  delle  parli  non  poteva  so- 
spendere la  pronunciazione  della  decisione. 
Conseguentemente  concbiuse  die  la  corte 
pronunciasse  come  se  non  fosse  -seguila  la 
morte  della  signora  Tongries. 

» La  corte  , conformemente  a questa  opi- 
nione , dichiarò  che  non  vi  era  luogo  ad 
ammettere  la  domanda  de’  convenuti. 

» In  fine  sul  merito  si  è pronunciata  la 
decisione  seguente  : » • j.  . 

» Considerando  che  il  marito  non  è am- 
ministratore della  comunione  conjugale  , se 
non  inquanto  e fin  tanto  clic  gode  delle  sue 
facoltà  intellettuali.  .r,  -• 

» Che  in  forza  della  sua  interdizione  , è 
provato  che  c incapace  di  ainmiuistrare. 

a Che  ne  risulta  , che  questa  amministra- 
zione deve  ricadere  sopra  l’ altro  membro 
capace  di  amministrare  ; 

» Considerando  che  le  parti  hanno  con- 
chiuso concordemente  ad  applicare  in  immo- 
bili i danari  che  si  trovano  nella  comunione, 
c quelli  del  pari  che  devouo  rientrarvi  ; che 
in  conseguenza  , non  si  tratta  che  di  giudi- 
care conformemente  alle  loro  conclusioni. 

. • La  corte,  j:.  .! 

» Annulla  l’ appellazione  , c ciò  sopra  cui 
essa  verte  ; emendando  , dà  atto  , ec. 

a Aggiudica  alla  signora  Tongries  l'ammi- 
nistrazione della  comunione  conjugale  tra  lei 
e suo  marito , coll’  obbligo  dal  suo  canto  ili 
soddisfare  a tutti  i pesi  relativi  ad  essa,  pre- 
stando nondimeno  fìdejussione  per  la  (letta 
sua  amministrazione.  ,r  ' 

» Dichiara  che  tutte  le  somme  apparte- 
nenti alla  riferita  comunione,  tanto  quelle 
rientrate  in  cassa  , quanto  quelle  de  esiger- 
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si  , sono  tenute  conte  immobili  tra  i nomi- 
nati conjugi , e saranno  impiegate  in  ncqui-, 
sti  ili  beni  stabili  , concertandosi  dalla  parte 
di  detta  appellante  con  i convenuti  , nella 
loro  qualità  di  tutori  all’interdetto.  » 

Nella  stessa  corte  imperiale  di  Brussel- 
les  con  decisione  de’ 20  luglio  i8ia  fu  sta- 
bilito in  teoria  che  la  moglie  non  resta  es- 
clusa da’  consigli  di  famiglia  quando  trattasi 
della  interdizione  del  marito. 

» Fatto.  Nel  12  marzo  itìia  , interdizio- 
ne di  Giambattista  Panwels.  - Doveasi  far  la 
nomina  di  un  tutore  ; a questo  effetto  , la 
sorella  dell’interdetto  e suo  marito  provo- 
carono la  convocazione  del  consiglio  di  fa- 
miglia. 

» L’interdetto  avea  una  moglie,  che  era 
in  comunione  di  beni.  Con  atto  del  i<) 
marzo  , la  signora  Panwels  fece  notificare  al- 
la sorella  , ed  al  cognato  dell’  interdetto  che 
essa  intendea  lar  parte  del  consiglio  di  fami- 
glia. Essa  fondavasi  su  ciò*,  che  durante  le 
procedure  d'  interdizione  , avea  fatte  le  fun- 
zioni di  amministratore  provvisorio;  e su  ciò, 
che  inoltre  potea  essere  nominata  tutrìce. 
( cod.  civ.  art.  507.  ) Nel  di  1 1 aprile  si 
riunì  un  consiglio  di  famiglia  a richiesta  de- 
la sorella  , e del  cognato  dell’  interdetto.  I 
parenti  non  ebbero  conoscenza  delle  inten- 
zioni della  signora  Panwels , e del  suo  voto 
di  assistere  alle  deliberazioni  della  famiglia. 

» Un  estraneo , cioè  una  persona  diversa 
dalla  moglie  dell'  interdetto  , ottenne  la  tu- 
tela. » 

» Istruita  di  questa  nomina  , la  signora 
Panwels  si  affrettò  di  reclamare.  Dimandò 
la  nullità  della  nomina  del  tutore  estraneo  , 
e la  convocazione  di  un  nuovo  consiglio  di 
famiglia  , di  cui  essa  avrebbe  fatto  necessa- 
riamente parte  a’  termini  dell’  art.  507  codi- 
ce civ.  Conchiuse  nello  stesso  tempo,  che 
se  le  accordasse  , se  non  la  tutela  del- 
l’interdetto , almeno  l'amministrazione  de’be- 
ni  della  comunione.  Per  quest'  ultima  di- 
manda , la  signora  Panwels  invocò  per  ana- 
logia 1’  art.  i»4  c°d-  civ. 

n La  sorella  , ed  il  cognato  dell’interdet- 
to impugnarono  i reclami  della  signora  Pau- 
Wtls. 


» La  sentenzi!  di  pròna  istanza  mantenni 
il  tutore  estraneo.  j.-t  * 3.1 

» La  signora  Panwels  sostiene  di  nuovo  , 
che  le  opirazioni  del  primo  consiglio  di  fa- 
miglia sono  nulle  , ed  irregolari , sol  perche 
essa  non  vi  è stata  chiamata  contro  la  dispo 
sizione  dell’  art.  507  cod.  civ.  - Era  dunque 
quistione  di  sapersi  , se  i’  art.  507  ceni.  civ. 
esiga  imperiosamente  , che  In  moglie  dell’ina 
terdetto  facciu  parte  del  consiglio  di  famiglia 
convocalo  per  la  nomina  del  tutore. 

» L’  art.  507  è cosi  concopulo.  » La  mo- 
glie potrà  essere  nominata  lutrice  di  suo  ma- 
rito. - In  questo  caso , il  consiglio  di  famiglia 
regolerà  la  forma  , e le  condizioni  dell’  am- 
mistrazione  , salvo  alla  moglie  , che  si  cre- 
desse lesa  dal  decreto  dello  stesso  consiglio, 
il  ricorso  a' tribunali. 

» A'  termini  dell’  art.  Soy  , dicea  la  si- 
gnora Panwels,  la  moglie  di  un  interdetto 
può  esser  nominata  Intrico  ; a questo  riguar- 
do , essa  è posta  nella  stossa  linea  della  ma- 
dre , e delie  ascendenti  ( art.  a4a*  ) Ora 
la  madre  e le  ascendenti  far*  parte  del  consi- 

(;lio  di  famiglia  , sol  perchè  sono  capaci  del- 
a tutela  ( io  stesso  art.  ) dunque  , anche  la 
moglie  dee  , per  la  stessa  ragione  far  parte 
del  consiglio.  - Poiché  la  moglie  per  estere 
nominata  tutrice  bisogna  , che  sia  a por- 
tata di  esprimere  il  suo  voto  nella  nomina 
del'  tutore  : ora  noli  può  esprimerlo  , se  nóh 
assiste  alle  deliberazioni  del  consiglio  nomi- 
natore : da  un’  altra  parte,  vi  sono  de'  casi , 
ne’  quali  la  legge  vuole,  che  la  moglie  sia  tu- 
trice , poiché  la  legge  T abilita  a far  le  fun- 
zioni di  tutore  5 bisogna  dire  , che  in  questi 
casi  il  legislatore  abbia  pensato  , che  l’inte- 
resse dell'incapace  esigeva  la  uomina  dellr 
moglie  in  conoscenza  «li  causa.  11  consiglio 
di  famiglia  adunque  dee  esser  messo  a por- 
tata di  nominarla  in  conoscenza  di  causa  : 
e sotto  questo  rapporto  , la  moglie  dee  as- 
sistere alle  deliberazioni  , poiché  questa  as- 
sistono 1 sarà  sicuramente  il  miglior  messo, 
che  avrà  il  consiglio  di  apprezzare  la  capa- 
cità della  moglie,  e di  giudicare,  se  real- 
mente l’interesse  dell’ incapace  esige  la  sua 
nomina.  • * 5 

» Gli  appellati  rispondeano  , che  per  l’art. 
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44»  'Cdd*  civv  1«  donne  in  generate  mòri  pos- 
sono esser  tutori , ne'  membri  de' consigli  di 
famiglia.  > • » • 1 • 1 ' • , • » d 

» Soggiugueano  , clic  i’  art.  nón  fu  ecce- 
zione a questa  doppia  incapacità  , che  in  fa- 
vore della  madre  ; e delle  ascendenti.  >.» 

» L'art.  5oy  fa  è vero  una  eccezione  in 
favore  della  moglie  dell’ interdetto  ; ma  essa 
non  è relativa  , che  alla  tutela.  - La  moglie 
potrà  esser  tutrice  di  suo  marito  , dico  l’art. 
D07.  - Non  aggiugne  : la  moglie  potrà  esser 
membro  del  consiglio  di  famiglia.  Per  que- 
sto ultimo  riguardo  adunque  1'  art.  507  la- 
scia sussistere  la  proibizione  dell'  art.  44»  1 
4 torto  adunque  la  signora  Panwels  si  duole 
di  non  aver  fatto  parte  del  consiglio  di  fa- 
miglia , convocato  per  la  nomina  di  un  tu- 
tore all’  interdetto.  Essa  era  letteralmente 
esclusa  dall'  art.  44»* 

, » Vi  è un  solo  caso,  continuavano  gli  ap- 
pellati , in  cui  le  donne  , eccetto  la  madre, 
e le  ascendenti  , possono  far  parte  del  con- 
siglio di  famiglia  : questo  è il  caso  espresso 
nell’ art.  49^  cod.  civ.  -L’art.  49^  stabili- 
sce , che  la  moglie  possa  essere  chiamata  a 
far  parte  del  consiglio  di  famiglia , convoca- 
to per  dare  il  suo  parere  sullo  stato  della 
persona  da  interdirsi  ; ma  fuori  di  questo  ca- 
so , rimane  salda  la  proibizione  dell  art.  44»* 
E ia  signora  Panwels  non  può  pretendere  di 
trovarsi  uè’  termini  della  eccezione. 

ì 1 Considerando  , che  con  atto  del  19  mar- 
zo i8ta  , 1'  appellante  avea  citato  gl’incari- 
cati di  convocare  un  consiglio  di  famiglia  , 

Ser  procedersi  alla  nomina  di  un  tutore  *,  e 
i un  tutor  surrogato  a Giambattista  Pan- 
wels , suo  marito  , dichiarato  in  istato  d’in- 
terdizione , -affin  di  sentire  ordinare  ; che  la 
chiamassero  a far  parte  del  consiglio  , che 
doveano  convocare  , per  farci  , alla  presenza 
de’  parenti  , quelle  osservazioni , e dimande, 
e quei  reclami  , che  giudicasse  convenienti 
per  rapporto  alla  tutela  : eh 'essa  invocava  là 
circostanza  di  essere  «lata  nominata  ammini- 
slratrice  provvisoria  alla  persona  , ed  ai  be- 
ni di  suo  marito  : che  osservava  di  poter 
essere  - similmente  nominata  tutrice  , a'termi- 
ni  dell’  art.  507  cod.  civ.  • 

«<»  Considerando , che  nella  seduta  del  con- 
siglio di  famiglia  del  di ; 1 1 aprile  dello  stes- 


‘ % 

so  anno , gli  appellati  Celarono  questa  di- 
manda a’ parenti  riuniti.  1 '-:*.  *b  . 

» Che  per  effetto  di  una  reticenza , costo- 
ro potettero  credere  , che  1’  appellante  ( la 
quale  d’  altronde  non  potea  far  loro  conosce- 
re individualmente  11  suo  votò , giacche  igno- 
rava  le  persone , che  si  erano  riunite  • ) non 
manifestava  alcuna  pretensione  alla  tutela-; 
che  neppure  volea  esserne  investita. 

» Che  Ò presumibile  , che  per  questa  ra- 
gióne scelsero  per  tutore  una  persona  estra- 
nea tanto  a suo  mirito  , che  a lei  , e pre- 
cisamente quella,  a cui  era  stala  essa  prefe- 
rita per  T amministrazione  provvisoria  , da 
una  decisione  della  corte  del-  29  novembre 
1811.  » ’ r . :'5  *■'  y k ^ ; 

» Considerando , che  se  il  legislatore  non 
ha  stabilito  , che  la  moglie  fosse  di  diritto 
là  tutrice  di  suo  marito  interdetto  , nulladi- 
meno  per  più  potenti  motivi  l’ ha  abilitata  ad 
esserlo;  ch’egli  ha  conosciuto  , che  fissando 
il  matrimonio  nna  comunione  d’ interessi  , e 
di  affetti  , di  beni  , e di  mali  , che  rende 
ciascuno  de’conjugi  più  atto  ad  adempire  ri- 
guardo all*  altro  a’  doveri  , che  gl’  impone  lo 
stato  d’infermità  pel  quale  è caduto  , il  ma- 
rito non  potrebbe  avere  , quando  le  sue  fa- 
coltà rilasciate  non  gli  permettono  più  di  ve- 
gliare alla  conservazione  , un  tutore  più  te- 
nero , più  prudente  , e più  affreltùoso  della 
sua  consorte. 

» Considerando,  che  lungi  di  contrariare, 
si  esegue  l’ interdizione  della  legge  , antdriz- 
zando  una  moglie  a presentar  questo  voto 
tanto  naturale  e tanto  morale  del  legislatore 
à’parènti  riuniti;  tanto  più,  che  non  doven- 
do agire,  che  nell’interesse  dell' interdetto, 
e non  arbitrariamente,  nè  nell’interesse  dei 
terzi  , /debbono  essi  cercare  , ed  accogliere 
tutti  gU  schiarimenti  , che  tendono  a dirige- 
re la  loro  scelta  con  saviezza.  - La  corte  a- 
vendo  riguardo  pienamente  alle  conclusioni 
dell’  appellante , dirette  ad  essere  ricevuta 
opponente  alla  deliberazione  del  consiglio  di 
famiglia  del  dì  1 1 aprile  ultimo , annulla  la 
sentenza  di  cui  è appello  : emendando , or- 
dina agli  appellanti  , ed  in  loro  mancanza 
al  giudice  di  pace  del  domicilio  di  Giam- 
battista Panwels  interdetto  , di  convocare  di 
nuovo  un  consiglio  di  famiglia  , per  proce- 
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dersi  alla  nom in. i «li  un  tutore , c tutor  sur- 
rogato al  dello  Giambattista  Panwels.  - Che 
P appellante  moglie  di  quest'  ultimo  , vi  sia 
chiamata  ad  oggetto  «li  essere  intesa  , prima 
di  ogni  deliberazione  , sulla  dimanda , che 
fa  di  esser  nominata  tutrice  alla  persona  ed 
a'  beni  di  suo  marito  : pel  processo  verbale 
presentato  alla  corte  vi  sarà  ulteriormente 
disposto.  »... 

* §.  l’j.  Nessuno  , ad  eccezione  de’conju- 
» gì  , degli  ascendenti  e de'discendenti  sarà 
» tenuto  di  continuare  nella  tutela  di  un  in- 
» terdetlo  oltre  i dieci  anni.  Alla  scadenza 
» di  questo  termine  il  tutore  potrà  doman- 
» dare  e dovrà  ottenere  il  suo  rimpiazzo. 
» Art.  43 1 Lcg.  civ.  » 

Le  chiare  espressioni  conteuute  in  que- 
sto articolo  sul  tutore , che  dopo  il  periodo 
di  dieci  anni  dee  otteuere  il  suo  rimpiazzo, 
allontanano  ogni  dubbio  su  la  conferma  , che 
il  tutore  medesimo  possa  ottenere  su  la  tu- 
tela. È vero  , che  il  consiglio  di  famiglia  .è 
nella  piena  libertà  di  scegliere  la  persona  cui 
la  tutela  dell’  interdetto  possa  essere  oppor- 
tunamente affidata  ; ma  quando  il  legislatore 
ha  portato  il  suo  silenzio  su  questa,  parte  , 
anzi  ha  dichiarato  che  il  tutore  dovrà  otte- 
nere il  suo  rimpiazzo  , è chiaro  , che  la  li- 
hertà  del  consiglio  di  famiglia  si  estende  su 
la  scelta-  «li  «jualunque  alilo  , menocchè  su 
la  confprraa  dello  stesso  individuo  nella  tu- 
tela da  lui  per  dicci  anni  esercitata. 

» §.  18.  L’interdetto  è uguagliato  al  mi- 
» nore  per  ciò  che  riguarda  la  sua  persona 
14  e«l  i suoi  beni.  Le  leggi  sopra  la  tutela 
» de’  minori  saranno  applicabili  alla  tutela 
» degl’  interdetti.  Art.  43a  Lcg.  civ.  » 

Presso  la  corte  di  appello  di  Bordeaux  cadde 
in  esame  il  dubbio  se  la  madre  possa  essere  tu- 
trice naturale  e legittima  di  un  figlio  maggiore 
divenuto  imbecille.  L’affermativa  fu  sostenu- 
ta con  decisione  de  là  germinalo  anno  i3. 

» Fatto.  Fonrnier  Duplessis  ca«le  in  *de- 

menzn.  ^ 4 .«•  t : a ' 

» 1 suoi  collaterali  domandano  la  sua  jn- 

terdWsme^^jg  , W-.a  i-  k 

• Colla  prima  ordinanza  «lei  a ventoso  , 
anno  sa,  il  tribunale  d’ Angou’emme  nomina 
Fournier  Boi  snob  , amministratore  provviso- 
rio della  persoua  del  mentecatto.  ,u 


» Opposizione  per  parte  della  madre.  _ ^ 

» Con  una  seconda  ordinanza  lo  stesso  tee- 
bunale  nomina  un  tutore  a Fournier  Duplessis. 

• Appellazione.  ; ' i.-. 

» Madama  Fournier  Duplessis  sostiene  col 
mezzo  dell’avvocato  Lainé  , che  a lei  sola 
appartiene  , finché  vive  , la  direzione  della 
persona  , e l’ amministrazione  de’beni  di  suo 
figlio.  -„'l  ».{!.  *■:•<>  , f 1,’i^  ì.  »:  wt 

» L’  art.  509  del  codice  assimila  in  tutt’i 
punti  1’  interdetto  al  minore.  . , . 

» L’ art.  5o5  vuol  parimente  che  l’inter- 
detto sia  come  il  minore  provveduto  di  un 
tutore  e di  un  surrogato  tutore.  < 

• Quindi  agli  occhi  della  legge  niuna  dif- 

ferenza tra  loro  , essendo  entrambi  riputati 
incapaci  di  contraltare  , e di  amministrare  i 
loro  beni.  .,,.,1 

• Bisogna  dunque  supporre  che  Fonrnier 
Duplessis  sia  «Kvenuto  nuovamente  minore  , 
per  cui  giusta  i’  art.  3yo  , esso  ricade  ipso 
jure  sotto  la  tutela  di  sua  madre  superstite. 

» Che  importa  egli  che  questa  vedova  sia 
giovane  o vecchia  , che  sia  più  o meno  atta 
ad  amministrar  la  tutela  ? La  sola  cosa  che 
si  richiede  ò eh’  ella  non  si  trovi  iu  vcrun 
di  que’casi  d’incapacità  dalla  legge  previsti, 
e sotto  tale  rapporto  , 1’  appellante  e al  co- 
perto da  ogni  rimprovero.  .n* 

u - L’avvocato  Raves  rispondeva.  Nel  ca- 
so in  cui  un  individuo  cade  in  demenza  , la 
sua  sicurezza  , i suoi  interessi , sono  la  legge 
suprema  cui  fa  d’uopo  seguire.  ..r?: 

» Ora  come  pretendere  che  la  vedova  Four- 
nier Duplessis  prenda  cura  della  persona  e 
de’  beni  di  suo  tìglio  , cjuund’  ella  stessa  , at- 
tesa l’avanzata  sua  età,  è divenuta  incapace 
di  amministrare  i suoi  , ed  anzicchè  proteg- 
gere altrui  , ha  «fi  bisogno  d’  esser  protetta 
ella  stessa  ?,  . t > • ^ 

» Una  prova  che  questa  femmina  è poco 
atta  ad  amministrare  si  é , eh’  essa  non  co- 
nosce punto  i suoi  veri  interessi;  eh 'essa  vuole 
assolutamente  incaricarsi  di  un  fardello  cui  non 
è più  capace  di  sostenere  ; ella  trovasi  pre- 
cisamente ne’  casi  del  n.  a dell’al  t.  444  del 
codice,  ch’esclude  dalla  tutela  coloro  che 
nella  gestione  si  dimostreranno  incapaci. 

» Qui  l’ incapacità  è dimostrata  dagli  84 
anni  che  incurvano  il  dorso  alla  mada<* , dal- 
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la  coltiva  amministrazione  de' di  lei  proprj  af- 
fari , dalla  sua  stessa  premura  in  reclamare 
un  carico  che  nou  potrebbe  procurarle  che 
dell' inquietudine  c dell'imbarazzo. 

» La  corte  , 

a Considerando  risultare  dalle  surriferite 
disposizioni  , che  ammettendo  che  Fournier 
trovisi  realmente  in  quello  stato  d' imbecilli- 
ti e di  demenza  che  debba  fare  pronunciare 
la  sua  interdizione  , in  cura  della  sua  perso- 
na e l’amministrazione  de’suoi  beni  non  pos- 
sono esser  tolte  alla  madre  , quando  questa 
non  si  trovi  in  uno  de’  casi  contemplati  dal- 
l’art.  44 1 e seguenti  del  codice  civile; 

a Che  ne  segue  da  ciò  , che  male  a pro- 
posito il  tribunale  d’  Angoulemme  , prima 
che  l’ interdizione  fosse  pronunciati  , ha  no- 
minato Fournier  Boisnor  amministratore  prov- 
visorio della  persona  e de’ beni  di  Fournier 
Duplessis  , e che  , anche  più  male  a propo- 
sito , egli  ha  permesso  a Foirnier  Boisnoir, 
malgrado  l’opposizione  formata  da  Maria  Mes- 
nard contro  la  sua  ordinanza  del  1 ventoso , 
« le  inibizioni  da  esso  pronunciate  , di  ri- 
cercare Fournier  Duplessis  , ed  assumer  la 
cura  della  di  lui  persona  ; 

» Ch’è  cosa  urgente  di  ristabilire  Maria 
Mesnard  nel  dritto. cui  la  natura  e la  legge 
lo  danno  , di  reggere  la  persona  ed  i beni 
di  suo  figlio;  e che 'il  signdr  Fournier  Boi- 
snoir non  avendo  giustificato  di  avere  rimes- 
so Fournier  Duplessis  al  tutore,  che  preten- 
de essergli  stato  nominato  , tocca  a luì  ren- 
derlo alla  vedova  Fournier  Duplessis. 

» La  corte  ordina  che  sull’appellazione  in- 
terposta da  Maria  Mesnard  , vedova  Fournier 
Duplessis  , della  sentenza  emanata  dal  tribu- 
nale di  prima  istanza  del  circondario  di  An- 
goulemme , li  6 ventoso  ultimo  scorso  , uni- 
tamente a ciò  che  1’  ha  preceduta  e seguita, 
le  parti  instruiscano  il  giudizio  conformemen- 
te alla  legge,  e frattanto  ordina  , che  il  gior- 
no dopo  l’ intimazione  del  presente  decreto, 
Giovanni  Fournier  Boisnoir  consegni  Giam- 
battista Fournier  Duplessis  a Maria  Mesnard 
su*'  madre  ; al  che  sarà  costretto  co’  mezzi 
che  saran  di  ragione  : ed  in  caso  di  rifiuto, 
permette  alla  predetta  Maria  Mesnard  di  fare 
ogni  occorrente  ricerca  del  sopraddetto  Four- 
nier  Duplessis  , ovunque  il  bisogno  lo  chieg- 
Arm filini  , Dii.  Tom.  III. 


ga  , come  pure  di  farsi  assistere  a tale  ef- 
fetto da  qualsivoglia  persona  , eziandio  dalla 
forza  pubblica.  Ordina  che  il  presente  decre- 
to sia  eseguito  , nulla  ostante  le  opposizioni 
che  potessero  esser  fatte  ; condanna  Fournier 
Boisnoir  nelle  spese  , ec.  * 

» 5-  >9-  Le  rendite  di  un  interdetto  deb- 
» bono  essere  essenzialmente  impiegate  per 
» addolcire  la  sua  situazione  , ed  accelerar- 
li ne  la  guarigione.  Se.condo  i caratteri  del- 
» la  sua  malattia  e lo  stato  delle  sue  facol- 
» tà  , il  consiglio  di  famiglia  potrà  determi- 
» care  che  venga  curato  nella  propria  abita- 
li zione  , o che  sia  posto  iu  una  casa  di  sa- 
li niti  , cd  ancora  in  uno  spedale.  Art.  433 
» Leg.  ciò.  ,, 

» Questa  equa  disposizione»  riflette  il  tri- 
buno Bertrand  de  Graville  » contiene  in  se 
stessa  il  doppio  vantaggio  di  assicurare  da 
una  parte  all' interdetto  la  specie,  e la  con- 
tinuazione delle  cure  delle  quali  può  aver 
bisogno,  e dall'altra  di  prevenire  i, cavilli 
troppo  moltiplicati  che  alcuni  inquieti.,  ed 
interessati  eredi  potrebbero  suscitare  ad  un 
tutore  attento  , umano , e compiacente.  Una 
savia  economia  stanca  gli  ammalali  ; essi  lan- 
guiscono in  mezzo  alle  privazioni , ed  alle 
contrarietà  di  ogni  sorte.  Questo  stato  non 
accelera  il  ristabilimento  della  salute  , e so- 
pratutto quello  di  un  uomo  nello  stato  di  de- 
menza o di  furore , il  quale  più  di  ogni  al- 
tro ha  bisogno  di  tranquillità.  Si  è dovuto 
dunqnc  lasciar  perciò  al  tutore  un  potere  e- 
steso:  si  è dovuto  ancora  imporgli  V obbligo 
di  non  far  trasferire  l’ ammalato  in  una  ca- 
sa di  sanità  , o in  qualche  ospizio , che  sul- 
1’  avviso  del  consiglio  di  famiglia  ; primiera-, 
mente  perchè  i soccorsi  che  riceve  nel  suo  do- 
micilio sono  in  generale  più  appropriati  al  suo 
stato  per  l'affezione  e la  pazienza  di  coloro  che 
li  amministrano  : in  secondo  luogo  perchè  la 
sua  traslazione  in  una  casa  di  salute , e par- 
ticolarmente in  un’  ospizio  potrebbe  dispia- 
cere alla  famiglia  : ciocché  porta  n credere 
che  il  cangiamento  di  luogo  non  sarà  effet- 
tuato , se  non  quando  la  natura  del  male  , 
o la  modicità  della  fortuna  dell’  interdetto 
ne  imporranno  la  necessità  assoluta.  Espo- 
titione  de  motivi  sul  cod.  civ.  n.  38.  ». 

a $.  oo.  Quando  si  tratterrà  del  matrimo- 
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nio  de!  figlio  di  un  interdetto  , 
la  donazione  , e le  altre  convenzioni  nu- 
ziali , saranno  regolate  dal  parere  del  con- 
siglio di  famiglia  , omologato  dal  tribuna- 
le sulle  connluuoni  del  procuratore  regio. 
Art.  /{34  I'cg-  » 

» Questa  disposizione  « osserva  elegantemen- 
te Delvinconrt  » sembra  a prima  visto  diffi- 
cile a conciliarsi  coll’  art.  i3()8  ( art.  i35a 
leg  ,'civ  ) il  quale  dice  : che  il  minore  abile 
a contrarre  matrimonio  può  fare  nel  contrat- 
to nuziale  tutte  le  donazioni  e consentire  ad 
ogni  specie  di  convenzioni  matrimoniali  con 
la  sola  assistenza  di  coloro  il  di  cui  con- 
senso è necessario  pel  suo  matrimonio.  Ora  è 
possibilissimo  che  il  figlio  di  un  iuterdetto 
non  abbia  bisogno  del  consenso  del  consiglio 
di  famiglia  per  maritarsi  -,  per  esempio  se  ha 
ancora  la  madre  o altri  ascendenti.  Ed  intan- 
to l’ articolo  5 1 1 ( 4^4  leg  c‘v  ) non 
slingue  , esigendo  in  tulli  i casi  , e quan- 
do anche  il  figlio  fosse  maggiore,  il  consen- 
so del  consiglio  di  famiglia.  Ma  bisogna  os- 
servare che  P art.  1398  ( i35a  leg.  civ.  ) 
riguarda  il  caso  in  cui  il  minore  si  dota  del 
suo  , e fa  alcune  stipulazioni  su  i proprj  be- 
ni. Basta  allora  eh*  ei  veDga  assistito  da  quel- 
li di  cui  è necessario  il  consenso  pel  suo 
1 matrimonio.  Ma  nell*  art:  5 1 1 si  tratta  di 
una  figlia  maggiore  o minore  , che  non  ba 
beni  sufficienti  per  dotarsi  ; e siccome  1 art. 
suppone  che  bisogna  prendere  questa  dote 
dai  beni  dell'  interdetto  , ecco  perché  esige 
che  la  qnantità  della  medesima  c altre  con- 
venzioni matrimoniali  sieno  regolate  dal  con- 
siglio di  famiglia.  Osservate  ancora  che  non 
è quistione  del  consenso  da  darsi  al  matri- 
monio , ma  soltanto  del  regolamento  delie 
convenzioni  -,  poiché  in  effetti  può  accadere, 
0 che  la  figlia  sia  maggiore  o che  , s'  ella  è 
minore  , il  consenso  debba  essere  dato  da  al- 
tri, che  da  un  consiglio  di  famiglia,  vale 
a dire  dalla  madre  , o dagli  ascendenti. 

* » In  tatti  i casi  fa  disposizione  dell’  arti- 
colo non  deve  il  più  sovente  aver  luogo  se 
non  quando  la  madre  interdetta  è vedova  , 
o-  quando  T interdetto  è il  padre.  In  fatti  se 
la  madre  è P interdetta  ed  esiste  il  padre  , 
questi  ha  solo  il  diritto  di  dotare  la  figtìfc'O 
su  i proprj  beni  , 0 su  quelli  della  Come-' 


nione.  Il  parere  del  consiglio  di  famigliti  non 
potrebbe  dunque  tulio  al  più  esser  necessa- 
rio in  questa  circostanza  , che  pel  caso  in 
cui  , i beni  personali  del  padre  e quelli  del- 
la comunione  non  bastando  , fosse  necessario 
dotar  la  figlia  su  i beni  personali  della  ma- 
dre. » 

» Ma  si  presenta  qui  un’  altra  questione. 
La  legge,  dice  che  le  convenzioni  mainino-' 
niali  saranno  regolate  secondo  il  parere  del 
consiglio  di  famiglia.  Ma  di  qual  consiglio 
intende  essa  parlare?  Di  quello  della  fami- 
glia della  fanciulla  , 0 deli'  interdetto  ? La 
qnistione  non  c di  poco  momento  } dapoi- 
che  se  debb*  esser  il  consiglio  della  famiglia 
della  fanciulla  , bisognerà  convocare  tre  dei 
suoi  parenti  paterni  e tre  dei  materni.  Se 
poi  e quello  della  famiglia  dell’  iuterdetto  , 
si  dovran  convocare  tre  parenti  paterni  e tre 
materni  dell’ interdetto,  ma  che  saranno  tnt- 
ti  parenti  della  fanciulla  dallo  stesso  lato,  lo 
credo  che  come  si  tratta  di  disporre  dei  be- 
ni dell'  interdetto  , è il  consiglio  della  sua 
famiglia  che  doveri  convocare,  e d’altronde 
1*  art.  71 1 ( 434  leg.  civ.  ) dicendo  , col 
parere  del  consiglio  di  famiglia  , ha  inte- 
so necessariamente  parlare  di  quello  di  cui 
è stato  qnistione  finora  a che  ben  chiaramen- 
te è quello  della  famiglia  dell’  interdetto.  Se 
dunque  la  figliar  dell'  interdetto  è minore  e1 
non  ha  altri  ascendenti  , potrà  accadere  che 
abbia  bisogno  dell’  intervenzione  di  due  con- 
sigli di  famiglia  , prima  del  suo  pel  consen- 
so da  darsi  al  matrimonio , e quindi  di  quel- 
lo del  padre  , per  regolare  la  dote  e le  con- 
venzioni matrimoniali  , se  la  minore  non  ha 
nei  suoi  proprj  beni  come  dotarsi  convene- 
volmente. Dclvincourt.  Corso  di  dritto  civile 
nota  al  tit.  1 1.  » . ■ . . - 

■ » $.  ai.  L’interdizione  cessa  col  cessare 
delle  cause  per  le  quali  fii  determinata.  La 
rivocazione  però  non  sarà  pronunciata,  se 
non  o«serratc  le  formalità  proscritte  per 
decretarla  : c l’ interdetto  non  potrà  ripren- 
dere l' esercizio  de'  suoi  dritti  , che  dopo 
la  sentenza  di  rivocazione.  Art.  435.  Leg. 
civ. 

» Il  rispetto  dovuto  all»  sentenza  • dice 
Toullicr  » che  ha  pronunciata  l’ interdizione, 
e più  ancora  la  pubblica  sicurezza  esigono  die 
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essa  sia  annullata  con  un  altra  scuteuza  pro- 
uuuciata  con  le  stesse  formalità  delia  prima. 

• Sinché  il  consiglio  di  famiglia  dee  dare 
il  suo  parere,  l’ interdetto  dee  essere  iuterro- 
gato , e quando  sia  necessario  debbono  sen- 
tirsi i testimonj. 

a Se  il  tutore  dell’interdetto  morisse,  e i 
parenti  che  hanno  trascurato  di  fargliene  dare 
nu’ altro,  l'avessero  notoriamente  trattato  co- 
me un  uomo  sano  di  mente , essi  potrebbero , 
secondo  le  circostanze  essere  dichiarati  inam- 
messibili  ad  impuguare  gli  atti  che  egli  aves- 
te fatto.  Totdlier.  Corso  di  dritto  civile.  T. 
a.  tit.  li.  cap.  a.  n.  i366. 

aa.  La  norma  da  tenersi  per  dichiarare 
la  iulerdiziooe  di  alcuno  , reso  inattivo  per 
difetto  morale  , viene  dettata  dalle  leggi  di 
procedura  civile. 

» Li  ogni  istanza  dMnlerdizione  i fatti  di- 
retti a provare  la  imbecillità  , la  demenza  o 
il  furore  saranno  esposti  nella  domanda  pre- 
sentata al  presidente  del  tribunale.  1 documen- 
ti giustificativi  saranno  uniti  alla  della  doman- 
da , e si  dovranno  indicare  i testimonj.  Art. 
967.  Leg.  di  proced.  -nc  giud.  civ. 

• u II  presidente  del  tribunale  ordinerà  la 
comuuicazionc  della  domanda  al  pubblico 
ministero  , e deputerà  un  giudice  per  farne 
■ 'relazione  in  un  giorno  indicato.  Art.  968. 
« Idem. 

a -U  tribunale  su  la  relazione  del  giudice, 
ve  le  conclusioni  del  regio  procuratore  ordi- 
nerà che  il  consiglio  di  famiglia  composto 
nella  maniera  stabilita  dalle  leggi  civili , se- 
zione IV.  del  capitole  1 1 al  titolo  della  mi- 
nore età  , della  tutela  , e della  emancipa- 
nione , profferisc  i il  suo  parere  sullo  stato 
•della  persona  che  si  vuole  interdire.  Art. 
969.  Idem. 

a Prima  clic  si  proceda  all*  interrogatorio 
della  persona  che  si  vuole  interdire  , dovrà 
notiiìcarglisi  la  domanda  cd  il  parere  del 
consiglio  di  famiglia. 

» Se  l’ interrogatorio  cd  i documenti  pro- 
dotti sono  insudicienti  , e se  i fatti  possono 
giustificarsi  por  mezzo  de*  testimonj  , il  tri- 
bunale ne  ordinerà  I'  esame  , qualora  vi  sia 
luogo  , 0 lo  farà  eseguire  nelle  consuete  forme. 

a 11  tribunale  potrà  anche  ordinare  che 
1’  esame  sia  fatto  senza  la  presenza  dalia  per- 


sona da  interdirsi , se  le  circostanze  1’  esi- 
gono : ma  in  questo  caso  il  di- lui  consulen- 
te potrà  rappresentarlo.  Art.  976.  Idem. 

a L’  appello  iuterposto  dalla  ]>arte  contro 
di  cui  sarà  stata  profferita  la  interdizione  , 
dovrà  dirigersi  contro  la  palle  die  avrà  pro- 
vocato H giudizio. 

» L’  appello*  interposto  dalla  parte  provo- 
cante o da  uno  de'  membri  dell’  assemblea 
dovrà  essere  diretto  contro  la  persona  di  cui 
è stata  provocata  l’ interdizione. 

» Nel  caso  che  sia  nominato  un  consulen- 
te , I'  appello  della  parte  alla  quale  sarà  sta- 
to destiuato , dovrà  dirigersi  contro  il  pro- 
vocante. Arf.  971.  Idem. 

» Se  non  viene  interposto  1*  appello  alla 
sentenza  d’ interdizione  , o se  questa  è ccn- 
iermata  in  appello  , si  procederà  alla  nomina 
di  un  tutore  o di  un  tutore  surrogalo  per 
la  persona  interdetta , secondo  le  regole 
nel  titolo  de’  Consigli  di  famiglia. 

» L’  am  ministra  tore  prov\isorio  nominato 
in  esecuzione  dell'articolo  4 1 0 delle  leggi 
civili  , ( Fedi.  5*  9*  ) cesserà  dalle  sue  fun- 
zioni , e renderà  conto  al  tutore  se  egli  non 
è tale.  Art.  972.  Idem. 

1 » La  domauda  per  lo  scioglimento  della 

interdizione  sarà  formata  e giudicata  nella 
stessa  forma  della  istanza  d’ interdizione.  Art. 
973.  Idem. 

» La  sentenza  che  proibisce  di  stare  in 
giudizio  , transigere  , prendere  a prestito  , 
ricevere  pagamenti  di  capitali , e farne  quie- 
tanza , alienare  ovvero  ipotecare  senza  assi- 
stenza di  un  consulente  , dovrà  essere  affissa 
. conforme  è disposto  nell’  articolo  4a4  delle 
leggi  civili  Art.yj\.Idem.  ( Fedi.  §.  i3.  ) 
• $.  1 3.  Esaminala  la  interdizione  che  si 
pronuncia  per  difetto  morale  di  alcuno  , ri- 
mane ad  esaminarsi  1’  altra  considerata  come 
conseguenza  di  un  misfatto  , o di  un  delit- 
to , che  la  produce  ; vale  a dire  come  pena 
principale  , o accessoria.  ' 

Questa  interdizione  è poi  distinta  nel  mo- 
do : altra  è quella  che  allontana  la  persona 
.condannata  dai  pubblici  ulfizj  , altra  è pa- 
trimoniale. 

» L’ interdizione  da’  pubblici  ulfizj  cousi- 
» ste  nella  esclusione  del  condannalo  da  ogni 
» funzione  o impiego  pubblico  ; e nella  in- 
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• capacità  di  essere  tutore  o curatore , tran- 
a ne  pe’ suoi  figliuoli,  e col  voto  del  consi- 
» glio  di  famiglia.  Artr  i4>  Leg.  peri. 

a L’ interdizione  patrimoniale  porla  il  di* 
» vieto  di  Hiniiimistrare  il  proprio  patrimo- 
» nio. 

a L'  annninistraziotie  verrà  regolala  secon- 
a do  le  noi  me  delie  leggi  civili  per  le  per* 
a sone  interdette.  Ari.  i5.  Idem. 

F’cdi.  $.  li.  e 7.  ... 

5-  a4*  Intanto  la  interdizione  essendo  ac- 
cessoria di  una  pena  può  essere  perpetua , o 
temporanea. 

,,  i.  Il  condannato  all'ergastolo  perde  la 
„ proprietà  ili  tutti  i beni  che  possedeva  : 
,i  fa  sua  successione  è aperta  a vantaggio 
i,  de’  suoi  eredi  , come  se  egli  fosse  morto 
,,  senza  test»  mento , non  potendo  più  di- 
„ sporre  né  per  alto  tra  vivi , nè  per  testa- 
ti mento,  di  tutti  o di  parte  de’ suoi  beni. 
,,  Non  può  nè  anche  acquistare  nè  per 
atto  tra  vivi,  nè  per  causa  di  morie.  Tut» 
„ tavia  la  legge  lo  considera  come  mezzo  ed 
,t  argano  per  potere  i di  lui  discendenti , 
„ conseguire  i dritti  successori  ed  i condi- 
,,  rionali  che  si  verificheranno  a suo  favore. 

„ Non  può  stare  in  giudizio  civile  nè  per 
,,  domandare  nè  per  difendersi  , altrimenti 
M che  sotto  il  nome  e col  ministero  di  sin 
,,  curatore  nominato  specialmente  da  quel 
„ tribunale  ove  1’  azione  è introdotta. 

,,  11  tribunale  civile  può  obbligare  i di 
,,  lui  eredi  a somministrargli  qualche  sov- 
,,  veuzione  a titolo  di  alimeuli  , i quali  deb- 
,,  bono  limitarsi  ad  un  picciolo  sollievo. 

. ,,  Art.  ifi.  Leg.  peti. 

,,  a.  La  condanna  -a’  ferri  anche  nel  pre- 
,,  sidio , e la  coudanoa  alla  reclusione  por- 
,,  ta  seco  la  perpetua  interdizione  da’  pub- 
,,  blici  uffizj , e V interdizione  patrimoniale, 
,,  durante  la  pena. 

„ il  condannato  inoltre  non  potrà  mai 
,,  essere  impiegato  come  perito  : né  come 
u testimonio  negli  atti , nè  deporre  in  giu- 
,,  dizio  per  altro  oggetto , fuorché  per  som* 
„ ministrare  semplici  indicazioni. 

»,  Il  tribunale  civile  dispone  gli  assegna* 
,,  meati  da  (àrsi  alla  famiglia  del  coudan- 
nato  , o ad  altri , che  vi  abbiano  dritto. 
• Dispone  i sussidj  alimentar)  in  prò  del 


a condannato  , che  debbono  limitarsi  ad  tta 

a picco!  sollievo..  rii  .-ìo+ì  >»ì  <■  ,•  ( u;,* 

a*  1 beni  gli  saranno  restituiti  dopo  la  pe- 
na \ ed  il  curatore  gli  renderà  conto  aei- 
la  sua  ammiuìstrazione  , secondo  le  nor- 
me fissate  nelle  leggi  della  procedura  ori 
giudizi  civili.  Art.  in  leg.  ptn.  a * 
a 3.  La  condanna  alla  relegazione  porta 
seco  l’ interdizione  da’ pubblici  uifizj  per 
altrettanto  tempo  dopo  espiata  la  pena  per 
quanto  è durala.  Art.  18  Leg.  pen.  a , 

» 4*  Le  interdizioni  a tempo  consistono 
nel  vietare  al  condannato  per  un  tempo 
non  minore  di  due  mesi  ne’  maggiore  di 
cinque  anni  uno  o più  de’seguenli  dritti  : 
i . di  voto  o di  elezione  : a.  di  eligibiUtà 
a funzioni  o impieghi  pubblici  s-,3-  delle* 
sercizio  de’  medesimi  : \.  di  arte  o me- 
stiere : 5.  di  ottenere  il  permesso  di  aspor  • 
tare  le  armi  : 6.  di  accosto  in  elcuui  luo- 
ghi : 7*  di  essere  adoperato  come  perito 
ne’  giudizi  penali  : 8.  di  voto  e suffragi» 
nelle  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia: 

. di  essere  tutore  o curatore  ecceUotebé 
e’proprj  figli  , concorrendovi  il  parere  del 
a consiglio  di  famiglia.  Artt  %n  Leg.  pen.9 

a 5.  È nelle  facoltà  del  giudice  di  aggiun- 
a sere  alla  prigionìa  , al  confino  , ed  aU’esi- 
a fio  correzionale  la  int-rdizione  a tempo  di 
a uuo  o più  de*,  dritti  indicati  nell’  articolo 
a precedente  , come  pena  accfcssoria.  a •**; 

» L’ interdizione  a tempo  dall*  eligibiUtà  , 

• dall’ esercizio  di  taluna  carica  , o mestiere, 
a o dal  voto  in  alcune  elezioni , sarà  sempre 
■ aggiunta  nella  decisione  , o sentenza  di 
a condanna,  se  il  reato  siasi  commesso  eser- 
a citando  la  facoltà  di  eleggere,  o brigando 
a di  essere  eletto,  o abusando  della' carica 
a . del  mestiere.  Art.  a8  Leg.  pe».  ». 

• - rÀ&i  AÌeJt-  Mi.-  ^ 

a INVENTARIO,  f.  i.  La  dichiarazione 
a di  un  erede  , che  egli  -noo  intende  assn  - 
a mere  questa  qualità  se  non  col  beneficio 

* dell’  inventario  , debbe  essser  fatta  nella 
a cancelleria  del  tribunale  civile  delia  prò* 
a viaria  o valle  in  cui  si  è aperta  la  sucoet- 
a sione  ,'  e debbe  essere  inscritta  nel  regi- 
a.  stro  destinato  a ricevere  gli  atti  di  rinuncia. 

» Per  le  eredità  che  non  eccedano  il.  va  - 
a lore  di  ducati  trecento , U dichiaratone 
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« patri  farsi  ne)  modo  stesso  presso  la  cao- 
» celleria  del  giudice  dei  rispettivo  circoli- 
» dario.  Art.  jio  Leg.  civ.  » 

■ Sotto  il  nome  di  crede  vien  compreso 
non  solo  audio  che  sia  tale  per  leggi;  , ma 
incile  quello , che  tale  vico  dichiarato  per 
testamento.  Così,  Ulpiano  ammette  il  figlio 
a deliberare  su  l' accettatone  della  eredità 
paterna. 

- » Si  quis  suus  hercs  postea  quain  se  ab- 
atinaerit , lune  petat  tetnpus  ad  di-liht-randum: 
videamus  an  impetrare  debeat.  Maghque  est 
ut  ex  causa  debeat  impetrare , cuna  uondiim 
bona  venierint.  /.  8.  D.  de  jure  delibcrandi. 

a Casus.  Institui  mibi  bcredem  lìlium  incuta 
qaem  babebam  in  potestate  : me  morluo  ipse 
abstiuuit  ab  heredilatc  mea  : vendita  tamen 
non  fuerunt  postea  adbuc  bona  mea  per  cre- 
ditores  , noe  alius  hereditatem  meum  adivi t ? 
postea  adbuc  nuuc  petit  diclus  meus  filius 
te  co  pus  ad  deliberandum  , uunquid  habere 
debet  ? Et  dicilur  quod  sic.  Et  pendente  de- 
liberationc  debet  lubcre  alimenta  ex  hcredi- 
tate  , et  Loc  dicit  cum  I.  seq.  f'irianus. 

» a.  Questa  dichiarazioue  non  produce 
a effetto  se  nou  quando  è preceduta  o se- 
» guita  da  un  fedele  ed  esatto  inventario  dei 
-•  beni  della  eredità  nelle  forme  regolate  dal- 
» le  leggi  della  procedura  ne'giudizj  civili, 
a tra'  i termini  ciie  verranno  stabiliti  ia  ap- 
preso. Art.  711  Leg.  cir.  • 

Le  regole  stabilite  dal  rito  civile  per  la 
founazione  dell’ inventario , sono  le  seguenti. 

• L’inventario  debbe  esser  fatto  in  pre- 
senza 1.  dei  coti j ugo  superstite  a.  degli  ere- 
di presuntivi  : 3.  dell*  esecutore  testamentario , 
se  il  testamento  è già  nolo:  4-  de’ dona  la  rj , 
legatar)  universali  o a titolo  universale  tanto 
di  proprietà,  quanto  di  usufrutto.  Se  que- 
sti dimorano  in  distanza  di  quindici  miglia  , 
saranno  debitamente  chiamali  : e se  dimorano 
in  maggior  distanza  , sarà  chiamato  per  tut- 
ti gli  cssculi  un  sol  uotaro  nominato  dal  pre- 
sidente del  tribunal  civile  , per  rappresenta- 
re le  parti  chiamale  c nou  comparse.  Ari. 
iot8  leg.  della  pvoced.  ne  giud.  eie.  » 

» Oltre  alle  formalità  comuni  a tutti  gli 
atti  , clie  si  fanno  avanti  notato  , l’ inventa- 
no dovrà  contenere.  - • . 

« 1.  1 nomi  e cognomi  , le  professioni  etl 
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i domrcilj  degli  instanti  , de'  comparenti , dei 
contumaci  e degli  assenti  ebe  saran  conosciuti 
dal  notavo  chiamato  per  rappreseutarli  , degli 
stimatori  e de’periti  ; e la  menzione  dell'or- 
dinanza colla  quale  sarà  nominato  il  notare, 
per  rappresentare  gli  assenti  , ed  i contumaci. 

» a.  La  indicazione  del  luogo  ove  si  pro- 
cede all’  inventario  : - 

» 3.  La  descrizione  , e la  stima  degli  ef- 
fetti , la  quale  sarà  fatta  pel  giusto  valore 
senza  aumento  : '•  u 

» 4-  La  indicazione  delle  qualità  , del  pe- 
so , e del  marchio  dell'  argenteria  : 

» 5.  La  indicazione  delle  monete  contanti: 
» 6.  Le  carte  saranno  numerate  dal  pri- 
mo ail'ultimo  foglio  , e contrassegnate  da  un 
uotaro:  se  vi  saranno  libri  e registri  di  com- 
mercio , si  farà  constare  dello  stato  di  essi, 
ed  i fogli  saranno  contrassegnati  e numerati, 
se  non  lo  sono  : se  poi  nelle  pagine  '«.-ritte 
si  troveranno  sparj  in  bianco  saranno  ripie- 
ni con  tratti  di  penna  : 

» 7.  La  dichiarazione  delle  partite  attive 
e passive  : 

» 8.  La  menzione  del  giuramento  all’atto 
del  compimento  dell’ inventario  , prestato  da 
quelli  che  prima  dell’  inventario  ebbero  ia 
loro  jiotere  gli  effetti  , *0  ebe  abitarono  la 
casa  in  cui  sono  collocati , che  essi  non  bau* 
no  asportato  , nè  veduto  asportare , nè  Ma- 
no che  siasi  asportato  verun  effetto  : 

# 9.  La  consegna  degli  effetti  c delle  car- 
te nelle  mani  di  una  persona  convenuta  fra 
le  parti  , o in  mancanza  , nominala  dal  pre- 
- sidente  del  tribunale  , se  pure  avrà  luogo  la 
detta  consegna.  Art.  1019  Idem. 

» Se  nel  formarsi  l’ inventario  insorgono 
difficoltà,  o te  vengono  fatte  istanze  per  Pam - 
mi  Distrazione  de’  beni  comuni  o della  eredi- 
tà , o per  altri  oggetti  , e le  parti  non  ai 
trovano  di  accordo  fra  loro , i notari  dorran- 
no rimetterle  avanti  al  presidente  del  tribu- 
nale civile  , per  esporre  sommariamente  le 
loro  ragioni  -,  ed  eglino  stessi  potranno  Cime 
sommaria  esposizione  , qualora  sieno  domi- 
ciliati nella  provincia  o valle , in  cui  risiede 
il  tribunale.  In  questo  caso  il  prenderne  scri- 
verà sull’  originale  del  processo  verbale  l’or- 
dinanza che  stimerà  conveniente  di  profferi- 
re. Arh  toso  Idem. 
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> Se  nou  esistessero  mobili  u osserv  a Toul- 
licr  » bisognerebbe  far  inventariare  i. titoli, 
le  carte  , e gl  indizj  della  successione  ; e se 
non  vi  fosse  cosa  da  inventariare , far  esten- 
dere un  processo  verbale  di  deficienza  ; va- 
le a dire  un  processo  verbale  cbe  esponga  non, 
essersi  trovata  cosa  alcuna  da  inventariare. 

s Se  T inventario  fosse  irregolare  , per  e- 
sempio  , se  d notaio  avesse  obbliafo  di  fir- 
mare, se  fosso  incompetente  , le  irregolarità 
potrebbero  secoudo  le  circostanze  non  essere 
di  conseguenza  ; se  esse  non  fossero  dovute 
al  fatto  dell’  erede  , e se  non  ri  fosse  della 
sua  parie  uè  frode  , nè  sottrazione.  Tttullicr. 
Corso  di  drillo  civile  tomo  4-  n-  365. 

» §.  a.  L’erede  Ita  tre  mesi  per  fare  l’in- 
» ventarlo  da  computarsi  dal  giorno  dell'  a- 
» pertnra  della  successione. 

*»  Ha  inoltre  un  t rmine  di  (junranta  gior- 
» ni  per  deliberare  suU’nccettaziono  o rinun- 
» zia  della  eredità  , i quali  cominciano  a 
m decorrere  dal  giorno  della  scadenza  do'tre 
,,  mesi  accordati  per  Tiuventario  , o dal  gior- 
,,  no  in  cui  fu  compilo  1’ inventario  stesso  ’, 
nel  caso  cbe  fosse  ultimato  prima  di  tre 
,,  mesi.  Avi.  713  Leg.'civ.  ,, 

Giustiniano  circoscrisse  anche  .v  tre  mesi 
il  tempo  di  fare  P inventario  : lo  estese  solo 
«d  un  anno  per  gii  assenti. 

» Sin  autem  dubius  est  , ulrum  ne  adinit- 
tenda  sii,  nrt  ne  defuncti  hcredkns,  non 
putet  sibi  esse  necessaria»!  dcliberatioiieru  , 
sed  adcat  hereditatem  , vel  sesò  immisce.it  , 
omni  tamen  modo  invontarium  ab  ipso  con- 
•ficiatur  , ut  intra  (righila  dies  post  apertas’ 
tabula*  , voi  post  <main  nota  fuerit  ci  apcr- 
-tura  tabularti ni  , vel  dclotam  sibi  ab  intesta- 
to hereditatem  cognoverit  numerando* , exor- 
dium  capili  inventiriuin  super  iis  rebus  epias 
defiinclus  inortis  tempore  ha boba t,  et  hoc 
inventnrinm  intra  alios  sexaginta  dies  modis 
omnibus  irnpleatue  sub  praesentia  tahulario- 
rum  , caclerortunque  qui  ad  hujusroodi  con- 
fectìonem  neccssirii  sunt.  /.  ult.  $.  sffs  au- 
teni.  Coti,  il"  iure  drlibcrundi. 

Su  questa  diversità  di  tempo  stahilito  da 
Giustiniano.  Donollo 'assegna  la  scienza  del- 
la successione,  che  possa  pervenire  all’erede 
lontano  afline  di  deliberare  su  l’ accettazio- 
ne , o sui  ripudio  della  eredità. 


u Tempus  ita  divisum  ad  coufectionem 
inventarli  , ut  quibusdatu  beredibus  deutur 
ad  eam  rem  tres  ineoscs  tantum  , aliis  an- 
nus.  Idque  ita  moderatimi  prò  dislautia  lo- 
coruui , ut  si  ut  tres  meuses  iis  qui  deguut 
in  iis  locis  , in.  qui  bus  est  tota  berceli tas  , 
aut  major  pp.rs  licrcditatis  ; caeteris  a mais  j 
sed  ita  , ut  hic  aunus  e-Jat  heredi  a morte 
testatoris  : tres  autem  mcnses  , ex  quo  pri- 
miuu  liercditateui  sibi  delatam  esse  cognovit. 
Donelli  Comment.  de  jurc  civili  Lib.  PII. 
cap.  2. 

Nel  caso  di  una  volgare  sostituzione  può 
1’  erede  sostituito  godere  lo  stesso  periodo 
per 'deliberare  dopo  cbe  l'istituito  erede  ha 
rinunciata  l’eredità?  L‘  affermativa  è soste- 
nuta da  Marcello.  • < 1 1 n . • 

» Si  plures  gradus  sine  heredons  institu- 
torum  , per  sìngulos  observaturum  se  ait  prae- 
tor  id  quod  de  praefiniendo  tempore  deli— 
berationis  edicit  ; videlicet  ut  a primo  quo*> 
que  ad  sequentera  transita  hcreditale  , quasi 
primum  inveniat  suecessorein  , qui  possit  de- 
functi creditoribus  rispondere  /..  io.  Q.‘ dt 
fure  deliberarteli. 

» Casus.  Iuslitui  mi bi  beredem  Titiutn  et 
substitui  eì  Sejum , et  decessi  ; postea  petit 

Srirau9  tempus  ad  deliberandum  * certe  bene 
ebet  habere,  et  si  deliberatione  Inibita  re- 
pudici hereditatem  , et  Seius  substitutus  Jpe- 
tat  simiiiter  tempus  ud  deliboranduni  habere 
debet , dando  enim  pr.ictor  tempus  rd  Jeli- 
bernndum,  etiam  substituto  , quam  primum, 
idest  citius  inveuiet  successorom  , qui  respon- 
deat  creditoribus  defuncti:  Pivianus:  » * 

Malcville  nell'analisi  di  uuiforme  artico- 
lo contenuto  nel  codice  civile  riporta  una  de- 
cisione della  cassazione  di  Parigi  su  di  una 
parte  d’  inventario  non  sottoscritta  dal  uota- 
ro , nè  da  altri  interessali.  > ■ “ 

a Con  sentenza  del  rfc  fruttidoro  anno  r-3 
la  sezione  civile  ha  cancellata  una  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Parigi  , la  quale 
nella  controversia  fra  il  signor  Livrl'l;cd  il 
signor  Rojer , cessionario  della  vedova  di 
Raolo  Livrt , ave«  giudicato  esser  tenuto  il 
signor  di  Livrt,  come  puro  e semplice  •'ero- 
do , al  pagamento  de’  debiti  di  sua1  madré  , 
e ciò  pel  solo  motivo  che  una  porzione  deH'iu- 
veutario,  ch’era  sfiato  formato  a Parigi’, 'do- 
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ve  esistevano  alcune  cose  , <xl  alcuni  titoli 
appartcncnli  alla  successione  , non  era  stato 
sottoscrìtto  dal  notajo  , nè  da  «Uri  interes- 
sati ; sebbene  però  nuche  in  questa  porzio- 
ne d’  inventoriosi  scorgesse  la  soscri/ione  del- 
l'erede beneficiato;  sbbberte  fiuterò  inventario 
fosse  stato  fatto  con  tutte  le  regole  in  Norman-' 
dia,  ov’  era  accaduta  la  morte  del  signor  Livrt 
padre;  sebbene  finalmente  non  si  potesse1  ac- 
cusare il  signor  Livrt  figlio  di  alcuna  frode 
o di  alcuna  occultazione  , e l’ inventario  fos- 
se stato  citato  e riportato  in  molti  atti  au- 
tentici. La  corte  di  cassazione  h.t  •cancellata 
la  sopraddetta  sentenza  , perché  non  ha  cre- 
duto che  si  avesse  a recare  a colpa  del  si- 
gnor Livri  la  trascura  ggièe  del  notajo  , clic 
aveva  negletto  di  -sottoscrìvere  e di  far  sot- 
toscrivere 1’  ultima  parte  dell’  inventario  , e 
perché  gli  articoli  90  j>5  della  consuetudine 
di  Normandia  non  dichiaravano  l’erede  be- 
neficiato decaduto  dal  beneficio , se  non  nel 
Caso  di  frode.  Or  Livri  avendo  sottoscrìtto 
anche  questa  porzione  d’ inventario  , sareb- 
be stato  sempre  obbligalo  a render  conto 
delle  cose  e delle  carte  quivi  accennate;  ec.cc. 

» Il  testatore  può  egli  legittimamente  proi- 
bire all’  erede  da  lui  istituito  di  dichiararsi 
errde  beneficiato , e nel  caso  che  questi 
contravvenga  al  divieto,  può  egli  nomiuare 
un’  altro  erede  7 Lapeyrere  lctt.  L n.  ^9 
Serres  pag.  3 io  Ferrieres  sopra  la  quistionc 
35'i  di  Guipapc  ec.  decidono  che  il  divieto 
è nnllo  , c che  1’  erede  istituito  può  benissi- 
mo dichiararsi  erode  beneficialo , senza  per- 
dere l’eredità.  Maledille.  Osservazione  aliar • 
ticoio  794*  del  codice  civile. 

,,  $.  /,.  Nondimeno  se  si  trovano  nella 
,,  eredità  roU*  soggette  a deperimento  , o 
,,  la  coi  conservazione  porti  dispendio  , 1’ 
i , erede  nella  sua  qualità  di  chiamalo  a suc- 
,,  cedere  può  farsi  giudizialmente  a u tori  zza - 
,,  re  a procedere  alla  vendila  delle  tnedesi- 
,,  me  , senza  che  da  ciò  si  possa  indurre 
,,  Che  egli  abbia  accettato  1’  eredità.. 

Questa  vendita  dee  (àrsi  per  mezzo  di 
■ pubblico  nfH/.iale  dopo  gli  affissi  , <•  |c 
»* pubblicazioni  stabilite  dalle  leggi  della 
e procedura  ne'  giu  dii j rifili.  Art.  713. 

» fteg.  eiv. 

Concorda  con  Ufriano. 
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i ,,  Si  hiajor  sit  hereditas  , et  delibera  thè- 
res  et  res  sunt  in  bereditate  quae  ex  tractu 
temporis  deteriores  fiunt  , adito  praetore  po-* 
test  is  qui  deliberai  sino  praejudicio  eas  jfa» 
stis  pretiis  vendere:  qui  possil  elinm  ea  qtMe* 
nimium  sumptuosa  sint  , velut  jùinenta,  aut 
venalitia  ( id.  sena  vcnales)^  item  ca,  quae 
mora  deteriora  fiant,  vendere,  quique  prac-- 
terca  curalurus  sit-,  ut  aes  alieminr , quod 
sub  poena , vcl  sub  pivtiosis  pignoribus  de- 
lieatur  , solvatur.  I.  5.  D.  de  jure  dcliù- 
randi.  . . . 1 ; ; 

■ » Casus.  Insti  lui  milii  •heredera  Titium 
in  magna  naca  bereditate,  in  qua  erant'vi- 
num  , oleum  , et  frumentum  , et  numerata 
pecunia,  et  jumenta  ad  vendendum ; et  e- 
rant  eliaiu  eredita  in  bereditate  mea  , quae 
debebam  sub  pretiosis  pignoribus  ; et  poslea 
decessi,  et  diclus  beres  deliberai.  Nunquid 
pendente  deliberatione  potozt  sine  praejudi- 
cio suo  vendere  dictas  res , quae  propter 
moram  deteriores  futurae  sunt  vel  nimium 
sint  sumptuosae  ? et  dicitur  quod  sic.  Item 
de  bel  solvere  dieta  debita.,  et  etiam  facero 
sibiipsi  impeudia  ex  dictis  rebus  sumptnosis, 
vel  quae  tempore  sunt  periturac.  Si  antera 
uon  sint  ibi  res  praedictae  propter  praedicta 
expedienda  , exigcrida  est  pecunia  a debito- 
ri bus  hereditariis  ; si  autem  non  sint  in  bo- 
mbiate debitorcs vel  sunt , sed  solvere  no- 
luht , debet  praedictus  beres  delibcrans  ven- 
dere res  supervacuas  propter  pracdicta  ex- 
pedienda. Vivianus. 

Per  la  vendita  delle  robe  soggette  a de- 
perimento le  leggi  di  rito  civile  dnuuo  la 
norma  seguente. 

,,  Se  l’ erede  prima  di  assumere  una  tal 
qualità  , vuol  farsi  autorizzare  in  conformità 
delle  leggi  civili  a procedere  alla  vendita  dei 
mobili  appartenenti  alla  eredità  , dovrà  pre- 
sentare a questo  effetto  una  domanda  al  pre- 
sidente del  tribunale  civile  della  provincia  o 
valle  in  cui  la  successione  si  c aperta. 

,,  Un  uftuialc  pubblico  eseguirà  la  vendi- 
ta de’  predetti  mobili  dopo  1*  affissione  degli 
editti  e le  pubblicazioni  stabilite  di  «opra 
per  la  vendita  de’  mobili.  Art.  ioòi  lejff- 
delia  prve  ed-  ne'  giudizj  civili.  > 

,,  Occorrendo  la  vendita  di  qualche  im- 
mobile appartenente  alla  eredità , l’ emfc 
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beneficiato  dovrà  presentare  al  presidiente  del 
tribunale  civile  una  dotnauda  ove  l' immobi- 
le sia  descrìtto.  Questa  domanda  sarà  comu-- 
oicata  al  pubblico  ministero  , e sulle  conclu- 
sioni di  esso  , c la  relazione  di  un  giudice 
nominato  a tale  oggetto»  sarà  proferita  una 
sentenza  la  quale , prima  di  ogni  altra  cosa, 
ordinerà  ebe  l'immobile  sia  veduto  e stimato  da 
un  perito  nominato  di  uffizio.  Art » i obi  Idem. 

» Se  la  relazione  del  perito  trovasi  nelle 
regole  , sarà  approvala  dallo  stesso  tribuua- 
lf,  alle  istanze  cne  glie  ne  siano  fatte  ; e sulle 
conclusioni  del  pubblico  ministero  la  senten- 
za ordinerà  la  vendila.  ‘ , .• 

„ Questa  dovrà  effettuarsi  secondo  le  for- 
malità ordinate  uel  titolo  dtllt  divisioni  « 
delle  vendite  alt  incanto. 

,,  L'erede  beneficiato  sarà  considerato  ere- 
de puro  e semplice  , se  avrà  venduto  qual- 
che immobile  , senza  osservar  le  regole  sta*, 
bilite  nel  titolò  presente  Art.  ioo4  Idem. 

,,  Se  occorrerà  la  vendita  dc’mobili  e del- 
le rendite  appartenenti  alla  eredità  , dovrà 
questa  eseguirsi  nelle  forme  stabilite  per  la 
vendita  di  questa  SorteVdi  beni,  sotto  pena 
contra  l' crede  beneficiato  , di  essere  consi- 
derato puro,  c semplice  erede  Art.  ioG5  Idem. 

n II  prezzo  della  vendita  de'  mobili  sarà 
diviso  per.  contributo  fra’  creditori  opponen- 
ti , seoondo  le  formalità  indicate  nei  titolo 
delle  distribuzioni  per  contributo.  Art.  ioò6 
Idem*  * ■■  > ■ , ■ ù 

„ Il  prezzo  della  vendita  degl’ immobili 
sarà  distribuito  , secondo  1'  ordine  de'  privi- 
legi e delle  ipoteche.  Art.  1067  Idem. 

,,  H creditore  o qualunque  altra  parte  in- 
teressata che  voglia  obbligare  1*  erede  bene- 
ficiato a prestar  cauzione  , lo  farà  intimare  a 
tale  oggetto  per  mezzo  di  un  atto  tlr.igiudi- 
ziale  notificato  alla  persona  o al  suo  domici- 
lio. Art.  10G8  Idèm.  ‘ 'y. ■]{/£■■ . « 

h L’ erede  nel  temine  di  tre  giorni  da 
questa  intimazione  , più  un  giorno  per  ogni 
spazio  di  quindici  miglia  di  distanza  fra  ’l  suo 
domicilio  ed  il  comune  in  cui  risiede  il  tri- 
bunale, sarà  tenuto  a prestali*  cauzione  nel- 
la cancelleria  del  tribunale  della  provincia  p 
valle  dove  si  è aperta  la  successione  nelle  for- 
me 'stabilite  per  ricevere  le  cauzioui.  Art. 
1069 Idem.  rv 


» Insorgendo  intorno  al  ricevimento  4*1  la* 
cauzione  «gualche  difficoltà , il  patrocinatore 
il  più  anziano  rappresenterà  i creditori  pro- 
vocanti. Art.  1070  Idem.  «!*}«■  ; 

,,  Quanto  al  rendimento  de*  conti  da  fàv-t 
si  dall’erede  che  gode  il  beneficio  delt'invea-t 
tario  , saranno  osservate  le  forme  indicate  nel 
titolo  del  rendimento  de' conti.  Art.  toyt 
Idem.  . 

» Le  azioni , ebe  P erede  beneficiato  vo-» 
lesse  intentare  contra  l' eredità  , saranno  di- 
rette contra  gli  altri  eredi  : e se  questi  non 
esistano,  o che  tali  azioni  sieno  da  tutti  in- 
tentate , esse  dovranno  promuoversi  contra  un 
curatore  della  eredità  beneficiata  il  quale  sa- 
rà nominato  nella  stessa  forma  con  cui  si  de- 
tiene alla  nomina  del  curatore  di  una  eredi- 
tà giacente.  Art.  lo^a.  Idem. 

,«  5*  5.  Durante  1 termini  accordati  per 
»,  ùrt  l’inventario  e per  deliberare,  Pere- 
ti de  non  può  essere  costretto  ad  assumer- 
ti ne  la  qualità,  e non  può  procedersi  a 
1,  condanna  di  lui.  Se  rinunzia  alla  eredi- 
ti tà  , prima  o dopo  spirati  i termini,  le 
,,  spese  da  lui  fatte  legittimamente  sino  « 
,1  tal  epoca  sono  a carico  della  eredità.  Art. 

V».  7 *4-  teg-  «v. 

È uniforme  il  rescritto  di  Giustiniano. 

,,  Donee  tamen  inventarium  conscrìbitur, 
vel  si  res  praesto  sint , intra  tre*  meuses  , 
vel  si  abfuerint , intra  annalc  spatium  se- 
cundum  anleriorem  distinctìonem , nulla  erit 
licentia  neque  creditoribus,  aeque  legatariis, 
vel  fidcicommissariis  cos  vel  inquietare,  vel 
ad  judicium  vocarc , vel  res  hereditarias  qua- 
si ex  hypothecarum  nuctoritate  vindicare  ; 
sed  sit  li  oc  spatium  ipso  jure  prò  delibera- 
lione  heredibus  concessum  , nullo  scilicet  ex 
hoc  intervallo  creditoribns  bereditariis  circa 
temporalcm  pracscriptiom  m praejudicio.  ge- 
nerando. /.  ull.  $.  doncc.  Cod.  de  jure  de- 
libera n di . t ' t iv  • ■ 1 , 

Queste  disposizioni  soffrono  però  eccezio- 
ne quando  P crede  beneficiato  abbia  dimo- 
strato col  fatto  la  volontà  di  voler  essere- 
tale.  Vedi.  Accettazione  di  eredità.  §.  y. 

,,  5.  6.  Scorsi  i suddetti  termini  , Pere- 
,,  de  in  caso  che  venga  chiamato  in  giudi- 
1,  zio  , può  chiedere  un  nuovo  termine,  il 
,,  quale  gji  verrà  ancora  accordato  o nega- 
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,,  t© , secondo  le  circostanze*  dal  tribunale  *,  citato  d'altronde  verun  atto  proprio  di  ere- 

,,  aranti  di  cui  pende  la  contesa.  Art.  715.  „ de,  e non  vi  sia  contro  di  lui  qualche  s*n- 

,,  he g.  civ.  1 *,  tenza  passata  in  giudicato,  la  quale  lo 

Ulpiano  lascia  benanche  ali'  arbitrio  del  ,,  condanni  nella  qualità  di  erede  puro  , « 

pretore  l’accordare  all’erede  maggior  tempo  ,,  semplice.  Art.  717.  Leg.  civ. 

per  deliberare.  , Queste  disposizioni  furono  rispettile  dalia 

» Nec  non  illud  sciendum  est,  noumm-  corte. di  appello  di  Parigi  anche  nel  caso  di 


quam  semel  , nonnunqunm  sa  te  pi  11  s diem  ad 
deiiberandum  dandum  esse  : dum  praetoii 
suadeatur  tempus  , quod  primum  aditus  prae- 
stituerat  , non  suffecisse.  /.  3.  D.  de  jure 
deliberando. 

Brunnemanno  nella  facoltà  di  prolungare 
il  tempo  di  deliberare  non  vi  ravvisa , come 
tacitamente  concessa  dalla  legge , ancor  quei- 
la  di  abbreviarlo. 

,,  Tempus  deliberandi  heredi  concessimi 
est  centum  \lierum.,  quod  prorogali  non  de- 
bet  nisi  ex  magna  causa.  Sed  quasritur  , an 
non  coarctari  possi  t hoc  tempus  .J  Et  vi  detur 
quod  non , quia  in  proroga tionc  cstenditur 
jus  successionis,  in  coarctatione  vero  minuitur. 
Sed  base  ratio  concludi!  tantum  in  eo  , qui 
ad  succedendum  primus  est  in  gradu  , sed 
non  in  eo  qui  ipsum  subscquitur , et  lex  tam 
unam,  quam  alterato  persouam  attendi! , cum 
statuerit  tempus  priori  ne  diu  cunctando 
sequentem  frustretur , et  in  incerto  maneat 
successio.  Brunnemanni  comment.  -ad  l. 3.  D. 
de  jure  deliberandi. 

„ 7.  Le  spese  della  lite  nel  caso  del 

,,  precedente  articolo  sono  a carico  della 
,,  eredità  quando  I’  erede  giustifichi  0 che 
,,  non  era  informato  della  morte  , o che  i 
,,  termini  sono  stati  insufficienti , sia  a ra- 
» , gione  della  situazione  de'  beni sia  per 
,,  causa  di  sopravvenute  controversie  : in 
,,  mancanza  di  tali  giustificazioni  le  spese 
,,  restano  a suo  cariar  personale.  Art.  716 
»»  Ltg*  civ , ,, 

La  natura  di  queste  spese  non  dee  al- 
lontanarsi però  da  quella  definita  dalla  leg- 
ge. Il  giudice  in  ammetterle  dee  non  solo  ' 
valutarle  per  legittime  , ma  anche  per  legali. 

,,  J*  8.  L’  erede  , benché  sieno  scorsi  I 
»♦  termini  accordati  nell'articolo  71X  , ($-x.) 
m e quelli  conceduti  dal  giudice  in  conformità 
,,  dell'articolo  71$  ($-6.)  ba  nondimeno  la 
,,  facoltà  di  fare  l’inventario  e di  qualificarti 
,,  crede  beneficiato,  quando  non  aobiaeser- 
Armellini , Die,  Tom,  III, 
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una  successione  aperta , e non  accettata  pri- 
ma del  codice  civile , come  dalla  decisione 
de’  24  messidoro  anno  i3. 

,,  Fatto.  La  signora  di  Champigny  muo- 
re li  3 piovoso , anno  a , lasciando  eredi  due 
figlie. 

» I!  giorno  seguente  processo  verbale  del 
giudice  di  pace , che  sopra  la  dichiarazione 
della  signora  di  Champigny,  prova  che  non 
vi  sono  mobili  nell’  eredità , e che  é inutile 
di  apporre  i sigilli. 

» Il  signor  Pelleltier  antico  procuratore  al 
parlamento , riclama  contro  gli  eredi  Cbaut- 
pigny  una  somma  di  laoo  fr,  spese  della 
loro  madre. 

» Le  convenute  oppongono  che  non  han- 
no ancora  esercitato  alcun  atto  di  erede  ; e che 
non  intendono  di  accettare  l’ eredità  mater- 
na se  non  col  beneficio  deli'  inventario. 

» Con  sentenza  delti  1 7 messidoro , anno 
1 1 , il  tribunale  di  Parigi  condanna  la  signo- 
ra Champigny  e la  signora-  di  Vprtegan  sua 
sorella  a pagare  al  signor  Pellettier  la  som- 
ma di  ixoo  fr.  come  eredi  pure  e semplici 
della  loro  madre. 

» Non  è erede  chi  non  vuol  esserlo  , 'di- 
ceva l’avvocato  delle  Champigny.  L’accetta- 
zione di  un'  eredità  é un  quasi  contratto  che 
non  si  forma  che  col  consenso  dei  parenti 
chiamati  a raccoglierla.  Questo  consenso  non 
può  intervenire  che  in  due  maniere  : o espres- 
samente con  una  dichiarazione  formale  che 
si  accetta  P eredità  , o tacitamente  con  fatti 
che  dimostrano  )'  intenzione  di  portarsi  da 
erèdi.  Ora  , nel  caso , non  vi  è dichiarazio- 
ne , nè  vi  sono  fatti  equivalenti.  Le  signore 
Champigny  non  si  sono  ancora  obbligate  ; 
non  hanno  in  alcun  modo  manifestata  la  lo- 
ro volontà  ; l’eredità  è ancora  giacente,  e 
può  essere  ripudiata  ; niente  impedisce  di 
accettarla  ancora  (col  beneficio  d’ inventario  ; 
sono  adunque  state  a torto  condannate  corno 
eredi  pure  e semplici » 
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» Oppenesi  invano  che  sono  scorsi  io  an- 
ni dopo  l’ apertura  della  succes$ione  ; che 
non  è più  possibile  fare  inventario  , nè  per 
conseguenza  di  essere  eredi  beneficiar j . 

„ Regola  , dice  Lebrun  tom.  a pag.  43, 
si  può  sempre  fare  alti  di  erede,  fintantoché 
la  successione  è vacante.  Per  conseguenza  è 
anco  permesso  di  dirsi  erede  beneficiario. 

a Questa  opinione  è stata  seguita  da  Rous- 
seau Lacombe.  V.  erede  n.  6 , e dagli  au- 
tori del  codice  art.  Boo.  Quindi  se  fossero 
anco  scorsi  ‘29  anni  dopo  la  morte  della  si- 
gnora Champigny  , le  di  lei  figlie  avrebbero 
ancora  il  diritto  di  raccogliere  la  sua  eredi- 
tà sotto  il  beneficio  fi’ inventario. 

» Il  convenuto  replicava  che  l' ordinanza 
del  1667  tit.  7 , art.  1 vigente  al  tempo  «Iel- 
la apertura  della  successione,  non  dà*  che 
mesi  per  fate  inventario  , e 4°  giorni  per 
deliberare  ; clic  accrescere  questo  termine  è 
creare  una  disposizione  legislativa  , é violare 
tutti  priucipj . 

» Sosteneva  d’altronde  che  le  fewelle  Cham- 
pigny si  erano  immischiate  nell’amministra- 
zione dei  ; clic  avevano  impedita  1*  ap- 
posizione dei  sigilli  ; che  avevano  .trafugata 
una  parte  dei  mobili  ; che  non  erano  più  nel- 
lo stesso  stato  ; che  per  conseguenza  non  e- 
rano  ammessi  bili  a godere  del  beneficio  d’in- 
ventario. 

» La  corte  , 

» Atteso  che  il  processo  verbale  fatto  dal 
giudice  di  pace  li  4 piovoso  , anno  3 , il 
giorno  susseguente  alla  morte  della  signora 
Champigny.,  offre  lutti  i caratteri  di  un  pro- 
cesso verbale  di  cose  mancauti. 

n Che  d’  altronde  , 1’  art.  800  del  codice 
civile  autorizza  1’  erede  lieueficiario  fiutatilo 
che  non  ha  fatto  alcun  atto  di  erede,  o non 
esiste  contro  di  lui  sentenza  passata  in  giu- 
dicato che  lo  condanui  in  qualità  di  erede 
puro  e semplice.  • 

» Atteso  che  , dopo  la  sentenza  di  prima 
istanza  , si  è proceduto  all’  inventino  della 
eredità  della  vedova  Champigny  li  7 piovo- 
so , anno  1 3 ; e che  a quest'  epoca  , nè  la 
moglie  di  Vertegan , nè  la  di  lei  sorella  Cham- 
pigny avevano  esercitato  atto  di  ci'cdi  aure 
e semplici  della  Vedova  Cliampiguy  loro  madre. 

» Animila  l'appellazione  e ciò  da  cui  si  èv 


appellato , visto  che  le  signore  di  Vertegan 
e di  Cbampiguy  sono  state  condannate  iu 
qualità  di  eredi  pure  c semplici  della  vedo- 
va di  Champigny  loro  madre  ; riformando  , 
ordina  che  la  sentenza  abbia  il  suo  effetto 
contro  Vertegan  c sua  cognata  iu  qualità  di 
eredi  beneficiar j. 

,,  §•  9.  L erede  colpevole  di  avere  oc- 
,,  cullato  o di  avere  scientemente  e con  ma- 
li Iu  fede  omesso  di  descrivere  nell’  irivea- 
,,  lario  qualche  cosa  appartenente  alla  ere- 
,,  dità  , è decaduto  dal  beneficio  deH'invcn- 
,,  tario.  Art.  718.  Le'g.  eia. 

Giustiniano  condannò  al  doppio  quell’  e- 
rede  , che  nella  formazione  dell’  inventario 
dolosamente  occultava  , o preteriva  consegnare 
oggetti  eredita  rj. 

,,  Liceutia  danda  creditoribus  , seu  lega- 
tariis  , vel  fideicoininissariis  ( si  majorem  pu- 
taverint  esse  sabstautiani  a ìlefuncto  derei i- 
clam  , quam  liacres  iu  inventario  scripsit)  qui  - 
bus  voluerint  Iegitimis  modis , quod  supcr- 
fluuiii  est  approbare  ; vel  per  tormenta  for- 
vila» servorum  hereditariorum  sccundum  an- 
tcrioren»  "Ostram  legem,  quae  de  quaestione 
servorum  loquitur , vel  per  sacramentum  il- 
lius,  si  aliae  prohationcs  defecerint , ut  uu- 
dique  ycrilatc  « squisita  , ncque  lucrum , nc- 
que damnurn  aliquid  hercs  ex  hujusinodi  sen- 
tiat  hereditate  : ilio  vidclicet  ol,. servando , m 
si  ex  hereditate  aliquid  heredes  surripucrint, 
vel  celaverint  , vel  ainovendum  curaveriut  , 
postquain  fucrint  convincti  , in  duplum  hoc 
restituere  , vel  bereditatis  quantitati  compu- 
tare compcll***»^  /.  ult.  §.  liccntia.  Cod. 
dm  jurc  deliberando 

0 Compclluitktr . ) Scd  nuuquid  erit  in- 
ventarium  in  quo  npparel  omnes  Ves  bervi)  i- 
tarias  esse  non  scripUts/  Ilem  pone,  quando 
idem  beres  quasdam  res  quas  credebat  here- 
ditarias  scribi  fecit  in  inventario,  mino  com- 
perto  errore  vellet  eas  absirahere , vel  nollet 
teneri  amplius  propter  istas  res  , quasi  non 
vidcnlur  locupletior.  Accurs. 

Lo  stesso  Giustiniano  nella  sua  Novella 
prima  degli  eredi  dà  la  norma  per  fare  l’inven- 
tario ; e nel  caso  della  sottrazione  , o della 
omissione  degli  oggetti  ereditarj  dispone  ri- 
corrersi aj  giuramento  per  provarne  la  man- 
canza. 
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» Fiat  igitur  inventarìum  ab  herede  me- 
tuente  ne  forte  non  babcat  post  debita  , et 
legata  falcidiane  , secundum  modum  et  tem- 
pora per  quae  dudurn  sancivimus  quando  ho- 
ìnines  excepimus  ex  damno  rerum  sua  nini  , 
in  aditionibus  statuentes  onera  usnue  ad  suh- 
stantiae  relictae  mensuram:  ilio  aujecto  solo, 
ut  oporteat  hujusmodi  heredem  qui  non  crc- 
ditorem  solum , sed  eliam  legatarios , et  fidei- 
commissarios  veretur , et  mctuit  non  damnifi- 
cari  solum , sed  etiara  non  luerari , convocare 
omnes  legatarios  , et  fideicommissarios  quan- 
ticunque  in  eadem  civitsle  sunt  constituti  ; 
aut,  quosdam  prò  eis  agentes  , si  forte' per- 
sonarum  natura  , aut  dignitas  , aut  qualitas, 
aut  aetas , aut  quaclibet  necessitas  facultatem 
eis  non  dat  ad  inventarti  praesentiam.  Si  ve- 
ro absunt  aliqui  ( scilicet  ex  legatariis  , vcl 
creditoribus  ) interesse  testes  in  ip3a  civita- 
te fide  dignos  , et  possidentes  substantiam  , 
et  optimae  opinioni*  existentes , non  minus 
tres  ( tabulariis  enim  solis  , (quantum  ad  hoc 
competit  non  credimus  ) , coram  quibus 
convenit  fieri  inventarium  ; ita  ut  superve- 
nientibus  legatariis , et  quacrentibus  forsan 
subreptum  aliquid  rerum  , aut  non  manife- 
statum:  licentia  sit  non  solum  per  servorum 
examinationem  , causam  quaerere  ( nam  etiam 
hoc  prebuimus  per  prolatam  dudum  a nobis 
in  servilibus  exami nationibus  observationem  ), 
Sfcd  etiam  per  josjuranduin  heredis  , et  jusju- 
randum  testium  dicentium  se  et  afflisse  iis 
quae  gesta  sunt,  et  vidisse  quae  tunc  ag§- 
bantur , et  in  nullo  conscios  esse  factae  ab 
herede  malignitatis  : sicque  in  iis  quae  reli- 
eta sunt  a testatoribus  invenire  veritatem  ; 
•tisi  forte  praesentes  legatarii  omnes  aut  qui- 
dam contestatone  sibi  prom  issa , noluerint 
venire,  nec  adesse  inventario.  Novella  t. 
Cap.  a.  §.  a. 

Ubero  sulla  occultazione  nell’  inventario 
degli  oggetti  appartenenti  alla  eredità  distin- 
gue quella  eseguita  con  dolo  dall’  altra  senza 
dolo  ; nel  primo  caso  egli  vede  , 1’  azione 
di  furto  da  sperimentarsi  come  ogni  altra 
della  stessa  natura;  nel  secoudo  caso  vede 
la  perdita  del  beneficio  dell’ inventario  accor- 
dato dalia  legge; 

» Contrectatio  quae  fit  absque  animo  here- 
dis , fit  vel  cum  proposito  sibi  habendi , rei 
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alio  innocenti  consilio  ; veluti  si  q»iid  pieta- 
tis  causa  fecèrit  , si  quid  custodiae  causa  , 
si  quid  non  quasi  beres  egerit , sed  quasi 
alio  jure  dominus  , nutans  rem  esse  suatn, 
bisce  casibus  non  videtur  a mi  t ti  hoc  benefi- 
cium , modo  consiliura  illud  animi  probetur, 
in  quem  finem  , qui  ex  lege  vel  e testamen- 
to hrredes  sunt,  recle  facient , cum  tale  quid 
instituunt,  si  testeutnr , non  animo  hered»  se 
gerere  quae  gerunt , vide  l.  ao  in  pr.  et 
1.  de  artqiiir.  vel  omitt.  hcred. 

,,  Propositum  sibi  habendi,  vel  cum  do- 
lo conjunctum  est , vcl  eo  caret.  Dolosa  con- 
trectatio  et  oblatio  de  rebus  bereditariis  per 
furtum  duplo  mulctatur  in  l.  ult.  §.  licentia 
io  cod.  de  jure  delib.  supra  quam  mulctam 
lcrique  doctores  opinantur , adbuc  amitti 
eneficium  inventari! , quod  tnmen  recte  San- 
dius  lib.  4-  tit.  12.  defi.  6.  con  tra  disputat, 
ex  mente  Justìniani  in  d.  I.  ult.  §.  10  qui 
vult  heredem  furti  convinctum  , in  hcredita- 
tem  computare  duplum  ejus  quod  surripue- 
rit  ; ncque  hoc  mutatum  apparet  in  noi’.  1 . 
eap.  2.  Si  beneficium  invenlarii  Caesaramit- 
ti  voluerat , id  in  eo  loco , ubi  tota  inven- 
tarli doctrina  ex  professo  exponitur  , collo- 
cali debuisset , aut  in  d.  I.  ult.  aut  in  d. 
nov.  t. 

» Sed  verba  statuti  nostri  modo  relata  , du- 
bitare non  patiuutur,  quin  is  qui  dolo  malo 
res  bereditarias  animoque  lucri  faciendi  ap- 
prehendit , hoc  beneficium  amittat , itaque 
recte  colligit  Sandius  d.  def.  in  fin.  et  judi- 
catum  referl  ; nec  ideo  minus  pnena  dupli 
locum  haberet , si  nostris  moribus  illae  pae- 
nae  juris  cirilis  , dupli , tripli,  quadrupli  non 
esscnt  aholitae. 

» Quando  quis  cpntrectat  res  bereditarias 
sine  dolo  , sicut  evenire  potest  ex  curiosita- 
te  , vel  ex  opinfonc  , quod  aliqùa  res  sibi 
legata  sit  a defuncto  , nutnquid  is  inventarli 
beneficium  amittat,  et  purus  hcrcs  fiat,  me- 
rito ambigatur.  Hubcri  Prael.  lib.  28  tit. 
8 de  jure  deliberarci , et  beneficio  inveri - 
toni  §.  5. 

» 5.  ro.  L’effetto  del  beneficio  dell'inven- 
» tario  consiste  nel  dare  all’  erede  il  van- 
* taggio. 

» 1.  Che  non  sia  tenuto  al  pagamento  dei 
» debiti  creditarj  se  non  sino  alla  concorren-, 
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N te  somma  del  valore  de’ beni  ad  esso  per- 
ii venuti  ; ed  anche  che  possa  liberarsi  dal 
i pagamento  de’  debiti  coll  abbandonar  tut- 
ti ti  i beni  dell’  erediti  a’  creditori  ed  a’  le- 
m gatarj.  a • 

» 2.  Che  non  sieno  confusi  i suoi  beni 
v proprj  con  quelli  dell’ eredità.,  e che  gli 
» sia  conservato  contro  la  medesima  il  drit- 
ti to  di  chiedere  il  pagameato  de’ suoi  credi- 
ti ti.  Art.  719  Lcg.  civ.  * 

Le  teorie  sono  di  Giustiniano, 
a Et  si  praefatam  observationem  inventa- 
ci fàciendi  solidaverint , hereditatem  sine  pe- 
ri Culo  habeant , et  legis  Falcidiae  adversus 
legatarios  utantur  beneficio;  ut  et  in  tantum 
he  reditariis  creditoribus  teneantur , in  quun- 
tum  tes  substantiae  ad  cos  devolutae  valeant, 
et  eis  satisfaciant  , qui  primi  veniant  credi- 
tores  , et  si  nihil  refiquum  est  , postenores 
venientes  rcpellantur , et  nihil  ex  sua  substan- 
tia penitus  heredes  admittant , nedum  lucrum 
facere  sperant  in  damnum  incidant.  /.  ult. 
5.  et  sì.  Cod.  de  iure  delib. 

Nella  esposizione  dei  trattati  sulle  suc- 
cessioni del  sig.  Pothier  il  sig.  Ilutteau  pre" 
senta  la  quistione  se  1’  erede  beneficiato  , il 
quale  contratta  con  alcuno  senza  far  motto 
della  sua  qualità  di  erede  beneficiato  si  deb- 
ba o no  tenere  per  erede  puro  e semplice. 
Egli  riporta  una  decisione  della  corte  di  ap- 
llo  di  Parigi , la  quale  ha  giudicato  per 
affermativa. 

n Fatto.  La  donzella  Gallois  crasi  marita- 
ta al  siguor  Laumonier  di  Bois-Julien.  Da 

2uesto  matrimonio  nacquero  due  figli.  Essen- 
o morto  il  signor  di  Bois  - Julien  , la  sua 
vedova  passò  a seconde  nozze  «ol  signor  d’El- 
bèe.  Il  foro  contratto  di  matrimonio  conte- 
neva esclusione  della  comunione. 

g II  signore  e la  signora  d’  Elliee  incari- 
carono il  signor  Laulaigne  della  riscossione 
delle  loro  entrate  : gli  fecero  a quest’  ogget- 
to una  procura  per  mano  di  notajo  nell’anno 
1 769.  » In  conseguenza  , il  siguor  Laulaigne 
riscosse  per  loro  alquante  somme  che  egli  im- 
piegò nel  pagamento  di  una  parte  de  loro 
debiti.  Ei  si  trovò  eziandio  nel  1770  essere 
in  credito  di .2763  lire,  5 soldi  , di  cui  il 
signore  e la  signora  d’  Elbèe  , col  loro  saldo 
di  conti , l’ autorizzarono  a rimborsarsi  »o- 
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pra  i primi  denari  della  riscossione  futura. 

» Il  signor  Laulaigne  continuò  il  suo  offi- 
cio. Nel  1773  la  signora  d’  Elbèe  , assumen- 
do allora  soltanto  la  qualità  di  moglie  non 
avente  comunione  di  beni  col  siguor  d'EIbèe, 
fece  a suo  marito  si  in  nome  proprio  , che 
come  tulrice  de’suoi  figli  minorenni , una  pro- 
cura di  conoscere  per  essa  , ed  in  suo  nome 
discutere  , terminare  c saldare  i conti  delle 
riscossioni  e delle  spese  fatto  per  conto  di 
lei  dal  siguor  Laulaigne  , in  virtù  della  pro- 
cura che  tiene  , c di  quelle  altre  che  ei  fa- 
rebbe in  seguito  ncHa  medesima  qualità  ; di 
determinare  i residui  , di  riceverli  e rilasciar- 
ne ricevuta  e discarico  valevoli  , e general- 
mente co. 

» Il  3o  giugno  1774  nuovo  saldo  di  con- 
ti per  parte  del  signor  d'  Elbèe  , con  pro- 
messa tanto  in  suo  nome , che  come  procu- 
ratore di  sua  moglie , di  pagare  al  signor 
Laulaigue  la  somma  di  1481 3 lire  i4  soldi 
1 den.  a cui  erasi  trovato  montare  il  resi- 
duo di  questi  conti. 

» Il  signor  Laulaigne  continuò  sempre  le 
sue  l'iscossioni.  Nel  mi  se  di  novembre  177^ 
la  signora  d'  Elbèe  diede  a suo  marito  una 
nuova  procura  assai  più  estesa  della  prima. 
Munito  di  questi  novelli  poteri  il  signor  d’EI- 
bèe  conferma  ed  approva  gli  antiebi  saldi 
di  conti  , e dopo  avere  disaminato  il  conto 
ultimo  del  signor  Laulaigne  con  i documen-* 
ti  giustificativi  , il  signor  d’ Elbèe  riconosce 
di  rimanere  per  esso  in  debito  , c promette 
nelle  medesime  qualità  di  pagargliene  il  re- 
siduo ascendente  alla  somma  di  18800  e tan- 
te lire. 

» Nel  mese  di  settembre  1-776  epoca  di 
questo  ultimo  saldo  di  centi , la  signora  d'El- 
bce  ne  muore  , lasciando  due  figli  in  età  mi- 
nore del  suo  primo  matrimonio.  Il  signor 
Laulaigne  seguita  a riscuotere  per  conto  lo- 
ro senza  chiedere  nuova  procura  , e sempre 
in  nome  della  signora  d’  Elbèe.  Nel  1778 
dopo  avereùndarno  compiute  tutte  le  più  cor- 
tesi maniere  verso  il  signor  d'Elbée , la  don- 
zella di  Bois-Julien  allora  maggiore,  ed  il  fra- 
tello minore  , per  impegnarli  a saldare  una 
volta  i loro  conti  T esso  li  conviene  in  giu- 
dizio ; ma  essendosi  accomodate  le  parti  , si 
x viene  ad  uu  quoto  saldo  di  qouti  per  parte 
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della  donzella  di  Bois-Julien  maggiore  , del 
minore  di  Bois-Julien  emancipato  , edelsig. 
Laumonier  commissario  al  Castelletto  , cura- 
tore di  lui  , contenente  promessa  in  solido 
di  pagare  al  signor  Laufaignc  18800  e tante 
lire  , salvo  di  farsi  loro  render  conto  dal  sig. 
d'  Elbèe  loro  padrigno , delle  somme  che  e- 
gli  aveva  ricevute  per  loro  conto. 

b Qualche  tempo  dopo  , muore  il  minore: 
il  siguor  Laulaigne  rende  conto  dell’  ultima 
sua  gestione  alla  donzella  di  Bois-Julien  : per 
quanto  risulta  da  questo  conto  , dessa  trova- 
si essere  a lui  debitrice  in  tutto  e per  tutto 
della  somma  di  *7090  lire  (3  soldi  3 dea  , 
un  avendole  il  signor  Laulaignc  contata  in 
quell'occasione  una  somma  di  629  lire  3 , 
soldi  4 den  , di  cui  ella  abbisèguava  , ven- 
ne a dovergli  18800  e tante  lire  riportate 
nel  saldo  dei  conti  precedenti. 

» Nel  mese  di  marzo  1780  la  donzella  di 
Bois-Julien  divenuta  sposa  del  signor  di  Fa- 
bricy fa  , unitamente  a suo  marito",  intima- 
re al  signor  Laulaigue  di  comparire  al  Ca- 
stelletto per  consegnare  i titoli  di  proprietà 
dei  beni  della  signora  d'Elbèe. 

,,  II.  signor  Laulaignc  dal  canto  suo  , fa 
citarli  alle  istanze  del  palazzo , in  virtù  del 
privilegio  ( coinmiUimus  ) per  lui  ottenutone, 
ond' essere  condannati  a pagargli  le  18800  e 
tante  lire,  che  dcbbegli  la  signora  di  Fabricy. 
Questa  ottenne  ordinanza  di  rescissione  contro 
i saldi  di  conti  dei  quali  si  è poch'  anzi  par- 
lato. Sentenza  contumaciale  delle  Jstanzc  del 
palazzo,  che  approvando  questa  ordinazione 
di  rescissione,  comanda  che  il  signor  Laulai- 
gne  abbia  a render  nuovi  conti  distinguendo 
gli  oggetti  personali  al  siguore  ed  alla  signo- 
ra d'  Elbèe. 

» Il  signor  Laulaigne  appella  da  questa 
sentenza.  Quindi  si  mossero  due  quistioni 
principali:  la  prima  se  due  conjugi  non  aven- 
ti la  comunione  de'  beni  , de'  quali  uno  lui 
figli  di  precedente  matrimonio,  possano  per 
se  medesimi  o per  loro  procuratori  , mette- 
re in  comune  il  loro  avere  ; e con  tale  ac- 
cumunamento  fatto  in  frode  della  legge,  ob- 
bligare il  conjuge  che  .ha  figli  a pagare  i 
debiti  personali  doli’  altro  conjuge.  La  secon- 
da , se  i saldi  fitti  dalla  signora  moglie  di 
Fabricy  , - ju  allora  donzella  maggiore , tu 
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solido  con.  suo  fratello  minore  emancipato  , 
assistilo  dal  signor  Laumonier  curatore  di 
lui  , senza  niuna  enunciazione  di  qualità  da 

Sarte  della  donzella  , e del  giovanetto  di 
ois-Julien  , formino  de'  titoli  personali  e 
solidarj  contro  di  loro  , o se  all'incontro  ab- 
bia a tenersi  che  dessi  non  gli  abbiano  sot- 
toscritti clic  come  eredi  della  loro  madre  col 
benefìcio  dell’ inventario  ; massime  ponendo 
mente  alla  circostanza , che  le  loro  lettere  di 
beneficio  erano  state  ottenute  ed  insinuate 
prima  de' saldi  ; che  essi  non  ne  aveano  tra- 
sandato 1'  effetto  , e che  il  loro  silenzio  a 
questo  riguardo  era  una  omessìone  che  non 
poteva  recar  loro  pregiudizio. 

» Sopra  la  prima  questione  , il  signore  e 
la  signora  di  Fabricy  che  sostenevano  la  ne- 
gativa , invocavano  in  loro  favore  le  disposi- 
zioni dell'  editto  delle  seconde  nozze , e del- 
la consuetudine  di  Parigi  , per  cui  tutte  le 
vie  dirette  o indirette  di  far  passare  i beni 
di  un  conjuge  nelle  mani  dell’altro.,  sono 
vietate.  Sopra  la  seconda  quistionc  il  signo- 
ra e la  signora  di  Fabricy  sostennero  che  i 
saldi  di  conti  fatti  dalla  donzella  e dal  fra- 
tello di  Bois-Julien  non  concernevano  che  la 
successione  beneficiata  della  loro  madre  ; che 
questi  saldi  in  cui  la  signora  Fabricy  , non 
aveva  assunta  alcuna  qualità  essendo  poste- 
riori all’ ottenimento  ed  all' insinuazione  del- 
le lettere  di  benefìcio  dell’  inventario  , non 
potevansi  eseguire  contro  di  lei  se  non  in 
qualità  di  erede  beneficiata  ; che  l’ ultimo 
saldo  essendo  sottoscritto  da  lei  e da  suo  fra- 
tello minore,  e la  condizione  di  amendue  es- 
sendo la  medesima  e l'oggetto  indivisibile  , 
il  minore  iu  questo  caso  , faceva  scudo  al 
maggiore.  , ^ 

» In  appoggio,  di  tali  argomenti  il  signo- 
re e la  signora  di  Fabricy  invocarono  una 
decisione  del  za  febbraro  170»  pronunciata 
a riguardo  dell’  eredità  del  signor  Desessart 
la  quale  ha  giudicato  in  terminis  , che  la 

Sjualità  di  erede  beneficiato  una  volta  che  si 
osse  assunta  era  irrevocabile  , e che  per  con- 
scguente , se  contro  ogni  apparenza  il  signor 
Laulaigne  venisse  giudicato  creditore  , esso 
non  potrebbe  agire  che  contro  la  eredità  he* 
officiata  della  signora  d'  Elbèe. 

a II  signor  Laulaigne  all'  incontro  sosten- 
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ne  che  la  donzella  di  Bois-Julien  dovea  ri- 
guardarsi come  obbligata  personalmente  ed 
in  solido  con  suo  fratello  « ovvero  come  ere- 
de pura  e semplice;  perciocché  era  una  fro- 
de quella  di  aver  tenuto  celalo  a lui  le  let- 
tore di  beneficio  dell'  inventario , delle  qua- 
li essi  avevano  una  perfetta  notizia  , ed  il 
signor  Laulaigne  non  ne  aveva  avuta  assolu- 
tamente nessuna  cognizione. 

» Il  signor  Laulaigne  fece  osservare  che 
nelle  processure  passate  a!  Castelletto  in  se- 
guito alla  prima  citazione  che  egli  aveva  fat- 
ta fare  al  signore  ed  alla  signora  donzella  di 
Bois-Julien  , «Tessi  non  «ivevauo  per  alcun 
modo  opposta  la  eccezione  delle  loro  lettere 
di  beneficio  dell’  inventario  , benché  fossero 
state  ottenute  molto  tempo  innanzi. 

» In  secondo  luogo , egli  provò  che  il  * 
siguore  e la  douzeila  di  Bois-Julien  avevano 
sottoscritto  i saldi  dei  conti  in  loro  nome  per- 
sonale ; che  «juante  volte  un  erede  , dopo 
aver  ottenuto  lettere  di  beneficio  dell’inven- 
tario , contraeva  una  obbligazione  senza  as- 
sumere la  qualità  di  erede  beneficiato , egli 
nc  era  tenuto  personalmente. 

» Con  decisione  del  6 febbrajo  1784  fu 
dichiarata  non  ammessibile  la  dimanda  del 
signore  e della  signora  Fabricy  di  ratifica- 
zione dell’  ordinanza  di  rescissione  , ed  es- . 
si  furono  condannali  personalmente  a pagare 
al  signor  .Laulaigne  il  suo  capitale  c gl*  in- 
teressi. » 4 4 

» J.  11.  L’ ernie  beneficiato  ha  il  carico 
» di  amministrare  i beni  ereditarj  ; - e dee 
» render  conto  di  sua  amministrazione  ai  cre- 
ta ditori  , ed  ai  legatarj. 

» Non  può  essere  astretto  a pagare  co’be- 
» ni  suoi  proprj  se  non  dopo  ai  essere  sta- 
ta to  posto  in  mora  a presentare  il  suo  con- 
ia to  , e quando  non  abbia  adempito  a tale 
aa  dovere. 

aa  Dopo  la  liquidazione  del  conto  non  può 
’*  >1  essere  astretto  ne’  beni  proprj  , se  non  per 
aa  la  concorrenza  delle  somme  rimaste  nelle 
aa  sue  mani.  Ast.  710.  Leg.  eiy.  » 

In  riunire  , ed  esaminare  partilamcnte 
gli  effetti  che  risultano  <lall'  inventario  , ri- 
teniamo le  dottrine  di  Pothier. 

>1  La  massima  aa  ei  «lice  » rapporto  agli 
effetti  che  produce  il  beneficio  d’ inventario, 


si  è che  1’  erede  beneficiato  , rispetto  ai  cre- 
ditori ed  ai  legatarj , si  ritiene  piuttosto  co- 
me un  amministratore  dei  beni  della  rdbfo- 
sima  eredità  , che  come  1’  erede  ed  il  pro- 
prietario di  quelli.  Da  questa  massima  risul- 
tano i tre  effetti  del  beneficio  d’ inventario. 

« 11  primo  si  è"  che  il  beneficiato  non  è 
obbligato  sopra  i beni  proprj  , nè  al  paga- 
mento d«?i  legati,  nè  a quello  de’ debiti,  nè 
anche  de’  frutti  già  maturati  e non  pagati 
sotto  di  lui;  in  guisa  che  «piando  viene  con- 
dannato in  questa  qualità  di  crede  benefi- 
ciato , egli  non  è tenuto  verso  dì  «jucllo  che 
ha  ottenuta  sentenza  contro  ìli  lui  a nessuna 
altra  cosa  , fuorché  a dargli  uno  stato  som- 
mario del  conto  de’denari  dell'  eredità  che 
esso  può  avere  nelle  mani  , e se  il  residuo 
del  conio  non  è bastante  a pagar  l’ importa- 
re della  condanna  , quegli  che  1’  ha  ottenu- 
ta , non  può  esiger  nulla  di  più  dall’  ere- 
de beneficiato , e non  ha  altro  me  zzo  onde 
essere  pagato  del  soprappiù  , fuorché  quello 
di  oppignorare  i mobili  , se  ancora  ne  ri- 
mangono in  natura,  oppure  gl’  immobili  del- 
1’  eredità- 

, v L’  erede  beneficiato  deve  mettere  * nella 
partita  attiva  del  suo  conto  i denari  contan- 
ti che  sono  trovati  al  tempo  della  morte  del 
defunto , e quello  che  egli  ha  ricevuto  , o 
dovuto  ricevere  dai  debitori  della  successio- 
ne , o dal  prezzo  della  vendita  de’  mobili. 
Se  egli  avesse  ceduti  ad  un  terzo  i suoi  drit- 
ti di  eredità  , dovrebbe  apporsi  in  conto  di 
ricevuta  ciò  che  il  suo  cessionario  ha  rice- 
vuto , o dovette  ricevere  ed  egualmente  di 
ciò  che  ha  ricevuto  egli  stesse  ; ma  egli  non 
è tenuto  a dar  conto  del  prezzo  che  ha  ri- 
cevuto per  codesta  ccssioue  «lcll’  eredità  ; 
perchè  un  tal  prezzo  non  fa  parte  de’  beni 
dell’  erediti  , ma  è un  bene  tutto  suo  pro- 
prio. 

n Nella  partita  passiva  , 1*  erede  benefi- 
ciato deve  scrivere  tutto  ciò  che  egli  ha  pa- 
gato per  conto  dell'  eredità  , come  per  le 
spese  dell’inventario,  de’ suggelli  ed  altre 
per  il  pagamento  della  centesima  de’  dritti  e 
tasse  a profitto  delle  signorie  cc.  ; ma  ei  non 
«leve  scrivervi  le  spese  delle  lettere  e della 
loro  ricognizione,  essendo  queste  spese  state 
fatte  pel  suo  Interesse  personale , piuttosto 
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che  per  conto  dell’  eredità.  Gli  si  devono 
pure  far  buone  tutte  le  spese  che  egli  ha 
Scontrate  per  far  valere  i beni  dell’  eredità 

Cr  riparazioni  necessarie , per  le  liti  che 
sostenuto  a favore  dell’  eredità  , ancorché 
non  ne  sia  riuscito  bene  , salvo  che  egli  non 
le  abbia  intraprese  temerariamente  e senza 
nessun  fondamento.  Finalmente  il  creditore 
a cui  egli  renile  conto , deve  passargli  tutto 
ciò  che  esso  ha  pagato  ad  altri  creditori 
«Mi’  eredità  , oppure  ai  legata  rj,  purché  non 
abbia  fatti  questi  pagamenti  a pregiudizio 
de’  sequestri  ed  arresti  die  avesse  fatto  il 
creditore  al  quale  rende  conto. 

» Quindi  nasce  la  quislione  , se  il  credi- 
tore che  nei  rimanente  de’ beni  dell' eredità 
non  trova  tanto  onde  essere  soddisfatto,  possa 
avere  azione  di  regresso  contro  gii  altri]  cre- 
ditori e legalarj  che  sono  stati  pagati  , per 
fargli  conferire  il  ricevuto  ? lu  dò  non  è 
alcuna  difficoltà  a riguardo  de'  legatari , non 
potendo  i loro  legati  essere  valevoli , se  non 
tanto,  ed  in  concorrenza  di  quanto  rimane 
de'  beni  della  ^MHlà  don»  estinti  tutti  i de- 
biti. Maggiore  difficoltà  havvi  a riguardo  de’ 
creditori,  JLebruu  »Mib.  3.  cap.  4-  “•  *9  è 
di  parere  che  dessi  non  sicno  soggetti  ad 
alcuna  ripetizione.  Pare , che  non  avendo 
eglino  ricevuto  se  non  ciò  , ebe  loro  era  ef- 
fettivamente dovuto , possano  dire  : vigilavi 
ineum  recepì  , jut  civile  vigilanlibus  scriptum 
l.  »4-  <1uac  <n  fnu*d. 

a Altri  pensano  al  contrario,  che  l'erede 
beneficiato  essendo  come  il  cassiere  di  tutti 
i creditori  deli’  eredità  , che  si  reputano  tut- 
ti egualmente  diligenti  , per  la  sicurtà  che 
egli  ha  dato  a lutti  que'  beni  dell’  eredità 
che  riceve , si  ritiene  che  li  riceva  pei' 
conto  di  ciascun  di  loro,  per  la  parte  che 
ciascuno  di  essi  ha  dritto  di  ■ ricevere 
'nell’  onlinc  , e nella  distribfczione  de’  beni 
dell’  eredità  a proporzióne  del  suo  credilo  , 
ed  egli  si  ritiene  che  non  paghi  ciò  che  pa- 
ga a ciascun  di  loro , se  non  sotto  la  tacita 
condizione  di  conferire  ciò  , che  il  creditore 
*i  trovasse  avere  ricevuto  al  di  là  di  quanto 
a lui  toccava  nella  detta  distribuzione. 

m II  secondo  effetto  del  beneficio  d’ in- 
ventario si  è , che  l’ erede  conserva  verso 
1’  eredità  tutti  » dritti  e le  azioni4  che  esso 


avea  contro  il  defunto.  Perciò  vien  pagato 
per  contribuzione  con  gli  altri  creditori  sopra 
il  prezzo  degl’immobili.  Segue  pure  da  ciò, 
che  se  il  defunto  avesse  venduto  qualche  po- 
dere , che  appartenesse  a colui  , che  poscia 
divenne  suo  erede  beneficiato  , o che  fosso 
a lui  ipotecato  , esso  erede  beneficiato  non 
sarebbe  escluso  da  esercitare  la  sua  azioue 
di  revindicazione  o d'  ipoteca  contro  gli  ac- 
quirenti , i quali  solamente  potrebbero  farlo 
condanuare  , nella  sua  qualità  di  erede  be- 
neficiato , a’  danni  ed  interessi  risultanti  dal- 
T evizione.  Questo  secoudo  effetto  del  bene- 
ficio d inventario  non  è che  una  conseguen- 
za del  primo  : poiché  se  1'  erede  beneficiato 
confondesse  i suoi  dritti , ed  azioni  contro  il 
defunto  , egli  verrebbe  ad  estinguere  sopra 
i proprj  beni  i debiti  della  eredità.  4 
» 11  terzo  effetto  del  beneficio  d’inventa- 
rio , che  è desso  ancora  uua  conseguenza  del 
primo  si  è,  che  l’  erede  beneficiato  , può 
quaudo  gli  sembra  convenevole  liberarsi  intera- 
mente verso  i creditori  dell’  eredità , abbando- 
nando loro  i beni  di  essa  eredità  ,•  e dan- 
dogi  iene  costo  ) che  se  poi  rimane  de- 
bitore  , i suoi  ^ beni  ne  sono  ipotecati  dal 
giorno  ebe  si  è incaricato  dell’  amministra- 
zione de’ beni  dell’  eredità;  cioè  dal  giorno 
della  ricognizione  del  beneficio  d’inventario. 

a Questo  abbandono  che  fa  l’erede  bene- 
ficiato si  chiama  irapropriameute  rinuuzia  al- 
la successione , poiché  non  ha  altro  effetto 
che  di  sgravarlo  verso  ì creditori  ; ma  se- 
condo la  massima  qui  semel  haercs  , semper 
hcteres  , egli  dura  tuttavia  ad  essere  erede  , 
e come  tale  proprietario  de’  beni  abbando- 
nati , fintantoché  vengono  venduti  , ed  ag- 
giudicati dietro  domanda  de’  creditori. 

obbligo  Che  contrae  l'erede  benefi- 
ciato  verso  i creditori  di  amministrare  i be- 
ni della  successione  , e di  renderne  conto  , 
passa  al  suo  erede,  cui  egli  trasmette  la  qua- 
lità di  erede  beneficiato, 

a Perciò  il  conto  che  I’  erede  di  questo 
erede  beneficiato  deve  rendere  tanto  della 
gestione  dell’  erede  beneficialo , quanto  della 
sua  propria,  è dovuto  in  virtù  dell’ obbli- 
gazione die  ha  contratta  1’  crede  beneficia- 
to ; e i beni  dell  crede  beneficiato  , clic  es- 
so ha  ipotecato  a questa  obbligazione  sono 
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ipotecati  a tutto  cotesto  conto  senza  distile* 
zione  della  gestione  fatta  dall'  erede  di  lui. 
Avvertite  ad  una  differenza  in  riguardo  a 
questo  conto  tra  l'erede  beneficiato  c gli  am- 
ministratori de'  beni,  altrui  ; questi  sono  te- 
nuti de  levi  culpa ; ma-  è sembrato  essere 
dell’  equità  che  l’ erede  beneficiato  fosse 
soltanto  tenuto  de  dolo , et  lata  culpa  , 

Sercioccbè  egli  non  fa  se  non  render  conto 
el  proprio. 

« Allorché  più  eredi  beneficiati  hanno  tra 
loro  divisi  i beni  della  eredità,  ciascuno  non 
è tenuto  a Tender  conto  , se  non  de’  beni 
toccatigli  in  sna  quota. 

•»  Lebrun  pretende  per  lo  contrario,  che 
essendo  stato  ciascuno  per  la  sua  parte  reso 
padrone  di  tutti  i beni,  ciascuno  , .non  o- 
stante  la  divisione  fatta  tra  di  loro  , sia  te- 
nuto a render  conto  per  la  sua  parte  di  tut- 
ti i beDÌ.  Si  risponde , che  la  divisione  a- 
vendo  determinata  la  parte  dì  ciascuno  a 
quella  quota  che  gli  è toccata  , si  ritiene  che 
ciascuno  non  sia  succeduto , nè  divenuto  pa- 
drone che  in  essa  quota;  d'onde  segue  , che 
egli  non  deve  render  conto  che  di  quello: 
è questa  una  conseguenza  della  massima  del- 
T effetto  retroattivo  , che  la  nostra  giurispru- 
denza accorda  alle  divisioni.  Pothier  Tratta» 
ti  diversi  sulle  successioni.  Voi.  *.  cap,  6. 
art.  a.  5*  *•  del  beneficio  . deir  inventario. 

.»  §.  «a.  Nella  sua  amministrazione  non 
» è tenuto  se  non  per  le  colpe  gravi.  Art. 
» 7ai,  Lcg , «V.  » . • . . 

•'  La  colpa  grave  , al  dir  di  Paolo  costi- 
tuisce il  dolo.  Quindi  li  danni  che  l'erede 
beneficialo  possa  dolosamente  commettere  ri- 
tornano contro  di  lui.-  * 

» Magna  negligenti  culpa  est  : magna  cul- 
pa dolus  est,  l.  aa6.  D.'  de  veri,  et  rer. 

J * 

Delvincourt  crede  però  , che  nella  sog- 
getta spècie  non  deliba  intendersi  la  colpa 
lata  dei  romani.  » In  fatti  » egli  dice  a ve- 
diamo , che  nel  deposito  , anche  allora  che 
si  suppone  fatto  unicamente  nell’interesse  del 
deponente  , il  depositano  é tenuto  di  ado- 
perare nella  custodia  del  medesimo  la  stessa 
cura  eh’  egli  porla  pei  proprj  affari.  Penso 
perciò  che  1’  erede  beneficiato  debba  essere 
trattato  più  favorevolmente.  Tale  è il  senso 
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della  I.  i6  d.  Familiae  erciscundae. 

« Ma  perchè  l’erede  beneficiato  non  è e* 
gli  tenuto  che  di  questa  specie  di  cura,  quan- 
do che  in  generale  coloro  i quali  ammistra- 
no  gli  affari  altrui  sono  tenuti  de  culpa  le - 
vissima,  o almeno  de  culpa  levi  ? (§.  i.  Inst. 
de  obblig.  t/uac  ex  quasi  coni.  nasc.  ) Perchè 
nel  citato  testo  si  parla  del  mandatario,  o del 
negotiorum  pestar  che  non  aveudo  alcun  inte- 
resse nell’  affare  potrebbe  non  incaricarsene. 
Quando  dunque  ne  hanno  essi  intrapresa  l’am- 
ministrazione  debbono  apportarvi  tutte  le  cu- 
re possibili.  Non  può  dirsi  lo  stesso  dell’  e- 
rede  beneficiato.  Egli  per  prendere  l' ammi- 
nistrazione. ha  avuto  un  motivo  desunto  dal 
suo  proprio  interesse  ; vale  a dire  ha  spe- 
rato , che  vi  sarebbe  uu  residuo  da  potergli 
appartenere  : habuit  causam  gcrcndi  dice  la 
riferita  legge  a5  d.  familiae  erciscundae. 
Delvincourt.  Corso  di  dritto  civile  voi.  4* 
Nota  i56  al  tìt.  3.  , 

» §.  i3.  L’erede  cui  sarebbe  dovuto  per 
» legge  una  auota  di  rise&a  , quante  volte 
» non  curi  di  far  1’  inv'flrario , non  solo 
» perde  il  dritto  a dedurla  , ma  sarà  anche 
n teuulo  ne’beui  proprj.  Art.  jaa.  Leg. 
» civ . » 

La  dichiarazione  di  non  voler  essere  ere- 
de se  non  col  beneficio  dell’  inventario  non 
è valida  per  produrre  effetto  se  l’ inventario 
de’ beni  ereditar)  non  viene  eseguito  (5*  a). 
Or  1’  ascendente  o '1  discendente  del  defun- 
to , sopra  li  di  cui  beni  rappresenta  una  ri- 
serva , o sia  legittima,  .vanta  già  un  dritto  con- 
cessagli dalla  legge  : dritto  in  cui  egli  rima- 
ne ancor  libero  in  esercitarlo.  Quindi  già 
manifesta  la  volontà  di  esser*  erede  tostoc- 
cbè  la  dichiara.  Egli  adunque  trova  in  que- 
sta semplice  dichiarazione  l’ obbligo  di  so- 
stenere il  peso  della  eredità;  ma  se  fia  che  re- 
cedendo dall’  impegno  trascura  procedere  al- 
P inventario  a quali  conseguenze  resterà  con- 
dannato ? È per  pena  in  allora  il  non  po- 
tersi più  avvalere  del  beneficio  da  lui  in- 
vocato, perchè  ha  trascurato  adempiere  ai 
doveri , che  vi  sono  annessi  : come  gli  è per 

|>ena  il  non  poter  reclamare  il  tangente  uel- 
’ asse  che  per  successione  gli  è dovuto , si 
perché  i creditori , ed  i legatari  della  eredi- 
tà vi  rappresentano  un  dritto  maggior»,  «4 


prrcliè  egli  innanzi  a costoro  colla  iudicata 
dichiarazione  rimane  obbligato. 

u , j.  i^.  L’erede  beneficiato  decade'  dal 
» beneficio  dell’inventario,  (guaiola  tra -1 
• termine  di  cinque  anni  da  decorrere  dal  dì 
u della  sua  dichiarazione  di  erede  , venda  i 
» mobili  della  eredità , senza  l'intervento  del 
» pùbblico  utfizialc  , senza  incauto  , e senza 
» far  precedere  isoliti  affissi,  e le  pubblica- 
» zionn 

Se  li  presenta  in  ispccie  , non  è tenuto 


» 

» ad  altro  ehe  alla  diminuzione  di  prezzo  , 
» o al  deterioramento  cagionato  dulia  sua  no- 
li gligenza.  Ari.  723.  Leg.  civ.t 
. Se  T erede  non . presentasse  questi  mo- 


inyen  xario  . • ■ Ut 

» so  di  vendita  d'immobili , per  quella  parte 
i>  del  prezzo  degl’  immobili  ebe  uon  fosse 
» stata  delegata  a’  creditori  ipotecar]. 

» Se  manca  di  dare  tal  cauzione,  ì mobi- 
li li  si  vendono , ed  il  loro  prezzo  si  depo- 
» sita  egualmente  che  la  parte  non  delegata 
» del  prezzo  degl'  immobili  , per  -essero  int- 
» piegali  a soddisfare  i pesi  ereditar].  Art. 
» 7*6/  Leg.  civ.  » 

Su  le  parole  se  cosi  vogliono  ì credi* 
tori  osserviamo  con  MalevilLe  ,»  che  un  so- 
lo creditore  o un  legatario  non  avrebbe  drit- 
to egli  solo  di  esigere  dall’erede  beneficiato 
la  cauzione  , ma  che  la  domanda  dovrebbe 
almeno  esser  fitti  dal  maggior  numero  de- 


bili ? risponde  Toullier,  che  dovrebbe  essere  gl’ interessati.  Allora  sorgerebbe  la  questione 

I /liti  . t A AMll.l  Am  1 ■ MA  .1  A a ■ AM  - t M A MA  MA  A Atti  AA  tl  «V I ■ ■ #1  • AA  . I A ■*  . .a  A A » ..'au  a]  - 1 * 


dichiara^»  crede  puro  e semplice,  come  sul 
caso  in  cui  li  avesse  venduti  senza  formali- 
tà : ciò  che  nondimeno  potrebbe  dipendere 
delle  circostanze  del  tempo  trascorso  dall’  a- 
pertura  della  successione  sino  al  momento  in 
cui  i creditori  si  fanno  conoscere  , e del  nu- 
mero , della  natura  , e della  importanza  dei 
mobili  che  egli  non  presentassi  Toullier. 
Corso  di  dritto  civile.  P'yl.  (\.  n.  270. 

Per  propedersi  poi  regolarmente  alla  vendita 
dei  mobili  dell’eredità,  le  leggi  di  rito  civi- 
le ne  danno  i particolari  precetti.  Vedi.il  j.  4. 

» 5.  i5.  Similmente  decade  dal  beneficio 
» dell’  inventarlo  1’  ere.de  , qualora  tra  ’l  ter- 
* mine  suddetto  di  cinque*  anni  da  decorrere 
» come  sopra  , venda  gl’  immobili  altrimenti 
» che  colle  forme  prescritte  dalle  leggi  della 
procedura  nè  giudi  zj  civili.  Egli  però  è 


sempre  teuuto  a delegarne  il  prezzo  a* ere 


se  il  giudice  dovesse  aver  di  mira  la  impor- 
tanza e grandiosità  della  somma  o il  numero 
delle  persone.  E alla  grandiosità  della  som- 
ma da  aversi  riguardo-  Malevillc.  Osserva • 
zion’c  all  art.  807  del  cod.  civ.  » 

La  corte  imperiale  di  Parigi  con  decisioni} 
de’28  gennaio  1812  proclamò  il  principio, 
che  r erede  beneficiato  per  quanto  sia  ricco 
in  beni  immobili  non  i meno  tenuto  di  dar 
cauzione.  Si  osservò  che  la  l.  i5.  D.  qui 
satisdare  cogantur  non  possa  servir  di  re- 
gola su.  P oggetto.  • i 

» Fatto.  Nel  19  luglio  1808  fu  profferita 
una  sentenza  , la  quale  condannò  la  signora 
di  SuUy  nella  sua  qualità  di  erede  benefi- 
ciata del  Signor  d’ Espnny-S  ii»t-Luc  , a pa- 
gare gli  arretrati  di  ung  rendita  di  4oo  lire 
dovuti  da  costui  agli  eredi  Decaux  , n for- 
mare un.  nuovo  titolo  . ed  a reudere  il  suo 


j].  16.  Dopo  il  termin/.*  di  cinque  anni 
>i  1’ crede  beneficiato  potrà  véndere  i beni- 
» ereditar]  o mobili  q immobili,  anche  sca- 
lzale formalità  indicate  ne’ due  articoli  pre» 
• cedenti  , purché  lo  faccia  senza  frode;  e 
»,  salve  ìf  azioni  ipotecarie  come  di  dritto. 

. Mi  72Ì).  Leg.  civ. 

» 4-  '6.  L’erede  beneficiato,  se  cosi  vo- 
li gliqno  i creditori , .é  tenuto  a prestare  idc- 
» nea  , e sufficiente  cauzione  pel  valore  de’ 

» mobili  coninresT  nell’  inventario  ; ed  in  ca- 
Armellìr y. , ‘Dii'.  Tcrn.  il/. 


eredi  Decaux  lo  citarono  , allìu  di  dare  cau,. 
zione.  - Come  .legatario  , egli  si  riconobbe 
ikbifore  di. ,3^9.  88  lire  , ma  si  negò  di  pre- 
stare la  cauzione  richiesta,  in  qumtochè  egli 
era  proprietario  di  beni  stabili  di;  un  valore 

Eiuchò  sufficiente  per  rispondere  della  solvi- 
ilità. 

» Gli  eredi  Duclaux  sostennero  , che  per 
principio,  ad  a’ termini  .degli  articoli  807 
cod.  civ.  992  c 993  cod.  di  proc.  , Pere-;, 
de  benefizilo  é necessariamente  tenuto  di 
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prestar  cauzione , se  n’  è richiesto  , e cbe 
questi  articoli  non  facendo  alcuna  • disiinzio- 
ue , e non  istabilendo  alcuna  eccezione  in 
favore  d’ un  erede  proprietario  di  beni  sta* 
bili  , queste  non  può  riGutarsi  di  adempiere 
il' voto  della  legg%  su  questo  punto.  . 

» Nel  \\  marzo.  1811  -il  tribunale  di  pri- 
ma istanza  della  Senna  profferì  sentenza  , col- 
la quale  condannò  il  signor  Duclaux  a pre- 
star la  cauzione  richiesta  , e a depositarla 
alla  cassa  di  ammortizzazione  ; altrimenti  a 
pagare  la  somma  , di  cui  egli  si  è ricono- 
sciuto debitore. 

» Attesoché  a’  termini  degli  articoli  807 
del  cod.  civ.  e 99Z  , e 99 3 del  cod.  di  pro- 
cedura civ.  , l'erede  beneficiato  è tenuto  di 
dar  cauzione  tutte  le  volte  , che  n’  è richie- 
sto ; attesoché  gli  eredi  Decaux  aveano  di- 
mandato espressamente  questa  cauzione  , e 
die- il  signor  Duclaux  non  potea  negarsi  al- 
1'  adempimento  di  questa  obbligazione  , pre- 
sentandosi come  proprietario  di  beni  stabili 
più  che  sufficienti  per  rispondere  della  sua 
solvibilità. 

» In  appello  , questa  sentenza  è stata  con- 
fermata colla  seguente  decisione. 

» La  corte  - Facendo  dritto  sull'  appello 
interposto  da  Antonio  Duclaux  avverso  la 
sentenza  resa  dal  tribunale  civile  di  Parigi 
nel  i4  marzo  18 11  ; ed  adottando  i motivi 
de'  primi  giudici , rigetta  l' appello  , ordina, 
cbe  ciò , di  cui  è appello  abbia  il  suo  pie- 
no , ed  intero  effetto;  condanna  Duclaux 
alla  multa  , ed  alle  spese. 

» 5.  17.  Se  vi  sono  creditori  che  si  op- 
• pongono  1'  erede  beneficiato  non  può  pa- 
1 gare  altrimenti  cbe  secondo  l' ordine  ed 
w u modo  determinato  dal  giudice. 

1 » Se  non  vi  sono  opposizioni  , paga  a’  cre- 
1»  ditori  ed  a’  legatarj  a misura  che  si  prc- 
v sentano.  Art.  *'*■'}.  civ,  » 

Intcndonsi  per  creditori  opponenti  tutti 
quelli  che  hanno  fatto  conoscere  i loro  drit- 
ti e che  hanno  formato  cou  atto  giudiziale 
la  loro  opposizione , affinchè  non  sia  fatta 
cosa  alcuna  in  pregiudizio  dei  loro  dritti. 
Touliicr.  Cono  di  dritto  civ . Tomo  4-«-38a. 
v è $.  (8.  I creditori  non  opponenti,  cbe 
» si  presentano  dopo  la  liquidazione  de’  con* 
r ii  ed  il  pagamento  della  somma  residuale , 


« non  hanno  azione  se  non  contra  i legata  . 

» Nell’imo  e nell’altro  caso  quest’azione. 

» si  prescrive  col  decorso  di  Ire  anni  dal 
» giorno  della  liquidazione  del  conto  , e del 
» pagamento  della  somma  residuale.  Art.  7?.?. 

» leg.  civ.  » 

Delvincourt  riunisce  molte  osservazioni 
su  questo  articolo.  Contra  i legatarj  pagati  » 
ei  dice  » e non  contra  i creditori  , nè  con- 
tra l’erede:  i legatarj  celioni  de  lucro  cap- 
tando , ed  i creditori  de  danaio  ninnilo. 
Ora  è principio  che  potior  est  causa  cor um 
qui  ccrtant  de  danno  vitando  quatti  cor  uni 
qui  certant  de  lucro  captando.  Ma  bisogna 
lorse  conchiudere  dal  modo  come  1’  art.  809 
( 728  leg.  civ.  ) è redatto  , che  i creditori 
non  opponenti  i quali  si  presentano  prima 
della  liquidazione  del  conto  avranno  un  re- 
gresso contra  i creditori  pagati  ? No  -.'senza 
dubbio  , quando  anche  fossero  essi  privilegia- 
ti ; jura  vigilanlibus  prosimi.  Incornile  va  lo- 
ro di  farsi  conoscere  coll' opposizione  : D'al- 
tronde tutti  i creditori  ccrtant  de  damno  vi- 
tando. Essi  son  dunque  in  pari  causa  , et 
tunc  melior  est  conditio  possidenti.  E ciò 
cbe  lo  prova  si  è , che  nel  progetto  vi  era 
una  disposizione  formale  che  accordava  ai 
creditori  privilegiati  un  regresso  contra  i 
creditori  non  privilegiati  che  fossero  stati  pa- 
gati in  di  loro  pregiudizio  ; c questa  dispo- 
sizione fu  soppressa  nella  redazione.  Di  più 
tal  principio  è stato  formalmente  consacrato 
dall  art.  5i3  ( 5o5  leg.  di  eccezione  per 
gli  affari  di  Conun.  ) che  nel  caso  di  falli- 
mento ricusa  ogni  regresso  ai  creditori  non 
comparsi  ne’ termini  stabiliti  contra  le  ripar- 
tizioni già  consumate. 

» Quanto  all* argomento  che  potrebbe- trar- 
si dalla  maniera  come  1'  articolo  è redatto  , 
bisogna  riflettere  cbe  generalmente  gli  avticoli 
793  ( 710  a 810  leg.  civ.  ) del  codice  si 
occupano  unicamente  dei  «Witti  ed  obblighi 
dell'  erede  beneficiato  riguardo  ai  creditori 
della  successione  ed  in  nini)  modo  de'  dritti 
rispettivi  de’  creditori  tra  loro , i quali  sono 
regolati  dulie  leggi  speciali  sulla  materia  , e 
particolarmente  da  quella  sulle  ipoteche  e 
privilegi!.  In  conseguenza  Pari.  809  ha  vo- 
luto dir  solo  che  liquidalo  una  \olta  il  conto 
e pagata  la  somma  residuale , 1'  erede  é di- 
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(caricato  da  ogni  risponsabilità  verso  i cr<V 
tori  non  opponenti,  i quali  non  hanno  n;cun 
regresso  aa  esercitare  che  contea  i legai  »rj  , 
mentre  prima  della  liquidazione  del  conto 
essi  avevano  ed  un’  azione  conira  l'erede, 
ed  uu  regresso  in  sussidio  centra  i legalo  j. 

» Riinane  ancora  ad  osservarsi  in  questa 
articolo  una  leggiera  inesattezza  di  redazione. 
Il  secondo  paragrafo  comincia  colle  parole 
nell'  uno  e nell ’ altro  caso  * il  che  suppone 
che  vi  siano  enunciati  due  casi  diversi,  men- 
tre che  il  paragrafo  precedente  oon  parla 
evidentemente  che  di  un  sol  raso-  Ma  ciò  si 
rischiara  co)  processo  verbale  della  discussio- 
ne. Si  vede  in  fatti  nel  progetto  che  dopo 
la  prima  disposizione  di' è stata  conservata, 
e che  forma  il  primo  paragrafo  dell’art.  809 
ve  n'  era  una  seconda  , come  dicemmo  , che 
permetteva  ai  creditori,  i quali  si  presentava- 
no prima  della  liquidazione,  un  regresso  con- 
tra  i creditori  che  iossero  stati  pagati  in  loro 
pregiudizio,  ciò  che  faceva  realmente  un  se- 
condo caso.  Si  soppresse  questa  seconda  di- 
sposizione , e si  lasciò  per  inavvertenza  sus- 
sistere quelle  parole  nel f uno  e nell'  altro  ca- 
so. Delvincourt.  Corso  sul  codice  civile  nota 
1^5  volume  4-  tit.  3. 

» $.  19.  Le  spese  de*  suggelli , se  venne- 
» ro  apposti  , quelle  dell'inventario  e del 
» conto  , sono  a carico  della  eredità.  Art. 
a 729  Leg.  civ. 

Fu  questione  nella  corte  di  cassazione 
di  Parigi  se  per  citarsi  l' erede  beneficiato 
sia  competente  quel  tribunale  del  luogo  ove 
la  successione  si  è aperta,  o pure  qualunque 
altro  tribunale?  Cou  decisione  de’ 18  giugno 
1807  si  ritenne  il  secondo  avviso. 

» Fatto.  Il  signor  di  Gras , domiciliato  in 
Parigi  , muore  in  questa  città  il  1 fiorile  an- 
no li.  Li  signora  Dallard  , sua  sorella  ed 
unica  erede  , domiciliata  in  Montclimart  , ac- 
cetta l'eredità  di  lui  col  beneficio  dell’inven- 
tario. La  vedova  del  defunto  fa  citare  la  si- 
gnora Dallard  innanzi  al  tribunale  civile  di 
Moutelimart , per  farla  condannare  a resti- 
tuirle la  sua  dote  , ed  a pagarle  ciò  che  pel 
matrimonio  essa  ha  dritto  di  riprendersi. 

» La  siguora  Dallard  declina  da  questo  tri- 
bunale , e dimanda  di  essere  rimessa  innan- 
zi a quello  del  luogo  ove  si  è aperta  la  »uc- 


ces.ioue.  Essa  fonda  la  sua  dimanda  sopra 
gli  «1.  del  cod.  civ.  i quali  stabiliscono  che 
I'  erede  beneficiato  non  è amministratore  re- 
sponsabile; che  esso  gode  del  privilegio  di  non 
confondere  i suoi  propri  beni  ed  i suoi  drit- 
ti personali  cou  quelli  del  defunto  ; che  alta 
cancelleria  del  tribunale  del  luogo,  ove  si  è 
aperta  la  successione  egli  dee  fare  la  dichia- 
razione della  qualità  in  cui  l'accetta;  che  da 
questo  tribunale  ha  egli  ad  ottenere  le  va- 
ne autorizzazioni  che  possono  occorrergli  ; 
che  finalmente  innanzi  a questo  solo  tribu- 
nale è desso  tenuto  a rendere  « suoi  conti. 

» Con  . giudizio  dei  11  febbrajo  1806  il 
tribunale  di  Montelimart  ammette  la  decli- 
naloria  , e si  dichiara  incompetente. 

“ Ma  in  grado  di  appello  , una  decisione 
della  corte  niGreOoble  del  21  agosto  susseguen- 
te : Considerando  che  le  azioni  che  i creditori 
dell'eredità  hanno  ad  esercitare  contro  l’ere- 
de , non  possono  intentarsi  presso  il  tribu- 
nale del  domicilio  del  defunto  se  non  che 
allorquando  esse  erano  già  state  promosse  con- 
tro di  lui... , che  in  forza  della  legge  a6  ven- 
toso anno  4 sopra  la  maniera  di  procedere 
in  conciliazione  , bisogna  citare  , in  materia 
personale  innanzi  alla  giustizia  del  cantone 
ove  è posto  il  domicilio  del  reo  convenuto  ; 
e che  in  materia  reale  e mista  , si  ha  arbi- 
trio di  scegliere  tra  il  giudice  di  pace  del  do- 
micilio del  couvenuto , e quello  del  cantone 
ove  sono  rituali  i beni  ; cne  secondo  Part. 
3 di  questa  legge  in  materia  di  successione» 
tutte  le  contestazioni  tra  coeredi  o altre  par- 
ti aventi  interesse  , fino  alla  decisione  , de- 
vono portarsi  in  via  di  conciliazione  , innan- 
zi al  giudice  di  pace  del  luogo  ove  la  successio- 
ne si  è aperta  ; che  la  disposizione  della  leg- 
ge riguardo  alla  conciliazione  , devesi  egual- 
mente applicare  alle  azioni  da  intentarsi  in- 
nanzi ai  tribunali,  perciocché  le  conciliazio- 
ni si  sono  sempre  dovute  fare  innanzi  le  giu- 
stizie di  pace  situate  nell’estensione  della  giu- 
risdizione del  tribunale  competente  ; che  sol- 
tanto le  contestazioni  di  quelli  che  hanno  dei 
dritti  alla  successione  sono  di  competenza  del 
giudice  del  luogo  ove  la  successione  si  è aperta» 
e non  altre,  e ciò  pure  non  si  avvera  se  nou» 
e Jìno  a che  non  siasi  fatta  la  divisione , che 
la  signora  Dallard  >era  sola  ed  unica  era de 
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del  signor  di  Grns , suo  fratello  ; che  per 
conseguenza-  non  poteva  aver  luogo  la  divisio- 
ne dell'eredità  ; e che  la  vedova  di  quest'ul- 
timo» avendo  ad  esercitare  un'azione  mista, 
aYeva  in  suo  arbitrio  la  scelta  del  tribunale; 
chg  d’altronde  essa  ha  pure  un’  ipoteca  le- 
gale sopra  i beni  dell’  eredità  situati  nel  di- 
stretto di  Montelimarl  - Conferma  il  giudizio 
onde  si  è appellato,  e rigetta  l’appello  della 
signora  Dallard. 

» La  signora  Dallard  ricorre  per  regola- 
mento di  competenza , - Considerando  ebe  è 
una  eccezione  alla  massiina  generale  quella 
che  i creditori  non  possono  citare  gli  eredi 

firima  della  divisione  ,’  innanzi  altro  tribuna- 
e che  quello  del  luogo  ove  la  successione  si 
è*  aperta  : considerando  che  tale  eccezione  non 
può  applicarsi  ad  altro  caso' che  a quello  per 
cui  il  legislatore  l’ha  ammessa  ; che  questo 
caso  non  si  verifica  quanto  nel  fatto  in  qui- 
stione  , poiché  l’ erede  essendo  unico  , non 
può  avervi  luogo  a divisione  ; la  corte  giudi- 
cando in  linea  di  regolamento  di  competen- 
za , rigetta  l’istanza  dell’attrice.  » 

**■  • 

♦ • 

» IPOTECA.  J.  1.  La  ipoteca  c un  dritto 
»•  reale  costituito  sopra  gl’  immobili  ad  effetto 
» di  soddisfare  una  obbligazione. 

» È di  sua  natura  indivisibile  , e sussiste 
«•per  intero  sopra  tutti  gl’immobili  clic  si 
» sono  obbligati , sopva  ciascuno  di  tali  im- 
» mobili  , c sopra  ogni  parte  di  essi. 

» È inerente  a’ beni,  ancorché  passino  in 
» altre  mani.  Art . 2000  leg.  civ. 

La  ipoteca  secondo  il  dritto  romano  è lo 
stesso  che  il  pegno  ; nondimeno  volendo  at- 
tenerci al  senso  ed  nlla  proprietà  dell’  una 
e dell’ altro,  vediamo  che  il  pegno  riguarda 
un  mobile  che  il  debitore  consegna  per  sicu-  * 
rezza  del  suo  debito  al  crcditoiV  , laddove 
la  -ipoteca  è attaccata  ad  un  immobile  che  no» 
ammette  tradizione  alcuna.  Così  Ulpiano. 

» Proprie  pignus  dicimus  quoti  ad  credi- 
tdrera  transit  : hypotheca  autem  cum  non 
tràusit , nec  possessio  ad  ereditorera.  L.  9. 
D.  de  pignorai,  act. 

Vinnio  seguendo  la  medesima  differenza 
rinviene  nella  ipoteca  una  specie  opposta  al 
pegno  come  il  solo,  che  costituisce  uq  dritto* 


senza  tradizione , e la  limita  specialmente 
nell’ immobile. 

Hypotheca  autem  verbum  grnecum  .est, 
quoti  postcrior  actas  usu  latinum  fecit  dictum 
x o ‘jr.ox:  5 , quod  est  supponere  iti 

est,  pignori  opponere , Jiduciare  : ut  appareat, 
•verbum  generale  esse,  eoque  significali  utram- 
qiie  speciem  rerum  pignori  oppositarnm , tatù 
quae  traditae  sunt,-  quam  quae  non  sunt  tra- 
ditae.  Seti  quoti  in  aliis  innumeris  accidit  , 
ut  modo  generis,  modo  speciei  ei  generi  snb- 
jectae  sigoificationeni  habeant , id  etiam  fit 
in  verbo  hypotliecae  , quod  cum  per  se  ge- 
nerale sit,  tamen  plerumque  ad  ccrtam  spc- 
ciem  contrabitnr  , ut  ea  appcllatione  intelli- 
gatur  species  pignori  contraria  , idest  , res 
quae  sine  traditione  nuda  conventione  teue- 
tur,  et  maxime  immobilis  : idque  intciligi 
necesse  est  quoties  hypotheca  a pignole  dislin- 
guilur.  Vinni  Insti t ut.  lib.  IV.  tit.  VI.  de 
actionibus  ad  5*  7-  «•  1 

Brunemanno  fa  delle  osservazioni  su  le 
cose  nelle  quali  viene  a stabilirsi  la  ipoteca. 
Egli  crede , che  indistintamente  possa  cade- 
re su  le  cose  mobili , cd  immobili. 

» Proprie  pignus  dicitur  quod  ad  credito- 
rem  transit  : quoti  non  transit  vocatur  bypo- 
theca. Ideoque  intcr  haec  magnimi  discrinien 
est.  Nam  pignus  proprie  dietimi  ( nam  in 
lata  significationc  etiam  bypothccam  coniplt- 
ctilur  ) est  contraclus  reafis  qui  non  nisi  tra- 
tlemlo  pignus  ceWbratur.  Seti  bypotheca  est 
couventio  , et  s>c  mulo  consensi!  constai  , ex 
qua  conventione  jure  praetorio  actio  realis  , 
et  jus  hypotliecae,  scu  jus  in  re  orilur  l.  ij 
§.  a.  D.  de  pactis.  Quod  autem  Zoesius  h. 
t.  in  principio  statuit  bypotliecam  esse,  tan- 
tum immobìlitmi  ; id  vcrum  est  ut  plurinium. 
Nam  non  video  , quomodo  hypotheca  non 
possi  t esse  etiam  in  mobili  bus  , in  pretiosis  , 
ut  in  bibiiothecn  ec.  Et  quid  frequeutius  , 
quod  hodie  hypotheca  generalis  solet  con- 
stituì  in  mohilibus  et  imniobilibus  , speeialis 
quoque  in  grege  ovium,  in  bobus  aratoriis  , 
in  frumento  collecto  ? et  sic  valde  dubia  il- 
la regula  , quod  statuta  loquentia  de  pigno- 
ro , etiam  in  bypotheca  locum  habeant , et 
vice  versa.  Bruncmanni  corri,  ad  l.  9.  $.  1 
D.  de  pignoratiti  actionc. 

Per  conciliare  le  idee  di  Brunemanno  su 


lì 


- 
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le  cose  mobili  e«l  immobili  Vedi.  Beni  ano- 
bili.  £.  §.  a.  6.  eri  8. 

D'  altronde  la  definizione  della  ipoteca 
ritenuta  dalle  nostre  leggi  civili  è là  stessa 
del  codice  francese.  Quindi  cogli  .tutori  del- 
le pandette  osserviamo  esser  giusta.  » Ciò 
non  ostante  il  vocabolo  sopra  è troppo  de- 
bole. La  ipoteca  è un  dritto  nella  cosa  ( Co- 
sì anche  definita  da  Potkicr.  Trai,  delle 
ipnt.  toni.  1.  n.  1.  ) È un  vero  dritto  di 
pegno.  Perciò  le  leggi  romane  confondono  il 
pegno  e la  ipoteca  sotto  la  denominazione  ge- 
nerica di  pignus.  È jus  in  re.  Il  creditore 


» Questo  principio  che  il  creditore  il  qna- 
Je  ha  la  ipoteca  legale  , può  a sua  volontà 
scegliere  lo  stabile  su  di  cui- vuol  pgire  , è 
talmente  vero  che  anche  dopo  «li  aver  do- 
mandato ed  ottenuto  provvisoriamente  la  sua 
collocazione  , può  abbandonarla  per  -eserci- 
tare li  suoi. dritti  sopra  mu  altro  cespite. 

» Questo  è anche  quello. ‘che  ha  deciso  una 
sentenza  della  stessa  corte  di  Parigi  ,in,Mata 
de’3i  agosto  i8*5  cosi  concepita  : • . .. 

» Attesti  che  in  ogni  stalo  ai  causa  uh  cre- 
ditore inscritto  può  rinunziare  ad  un  dritta 
che  ha  acquistato  , ad  uno  de’  mezzi  dà  ri- 


ipotecario ha  veramente  lo  stabile  ipotecato  cuperare.il  suo  credito  e conservar  tutti  queU 

per  pegno  del  suo  credilo  ; ed  in  virtù  di  li  che^  crederà  più  vantaggiosi  ec.  ec  “ 


questo  dritto  può  prenderlo  in  qualsivoglia 
mano  lo  trova  , e venderlo  per  essere  paga- 
to sul  prezzo.  Osservai.  alC  art.  2114  del 
cod.  civ.  » , 

Su  l’ effetto  della  indivisibilità  di  |cui  il 
medesimo  articolo  fa  menzione  , Persil  nc 
offre  I’  analisi  poggiandolo  nel,  caso  , die  la 
ipoteca  generale  trovasi  in  concorrenza  colla 
ipoteca  speciale. 

» L'  indivisibilità  » ci  dice  » è uno  dei 
caratteri  principali  dell’  ipoteca  : essa  esiste 

qualunque  sia  d'altronde  la  sua  natura  : clic 
sia  speciale  . o generale,  convenzionale,  giu- 
diziale n legale  , sempre  usando  le  parole  dei 
giureconsulti  est  iota  in  luto  , et  tota  in  <pta- 
libct  parte.  Essa  è intera  in  tutti  gl’immo- 
bili sopra  de* quali  si  estende,  ed  in  ciascu 

i-  1 • • V .•  1 _ n a.  1: 


» Tuttavia  se  più  immobili  fossero  stali 
alienati  , e che  con  una  sola  e medesima  gra- 
duazione venisse  regolato  il  rango  tra  i cre- 
ditori , si  dovrebbe  egli  collocare  il  Credito- 
re che  ha  la  ipoteca  generale  sull' immobile 
die  gli  piacerà  di  scegliere  , qualunque  fos- 
se d'altronde  il  pregiudizio  che  cagionasse 
ai  creditori  posteriori  ? 

» La  negativa  è stabilita  con  sentenza  del-r 
la  medesima  corte  di  Parigi  del  28  agosto, 
i8|6  di  cui  eccone  le  parole  : 

» Considerando  die  il  novello  sistema  ipo- 
tecario ha  per  base  fondamentale  di  far  go- 
dere ai  creditori  ipolecarj  de’  vantaggi  che 
possono  risultare  daH’ault-riorità  della  pubbli- 
cità , e dalla  specialità  delle  ipoteche  : clic 
in  questo  sistema  viene  ammessa  la  concor- 


no di  essi  in  particolare  ; d’ onde  bisogna  ronza  delle  ipoteche  speciali  colle  ipoteche 


trarre  la  conseguenza  , che  il  creditore  può 
esercitarla  là  dove  e come  gli  piace  , quan- 
do anche  possa  risultarne  un  pregiudizio  pel 
creditore  che  la  sieguc  immediatamente  o che 

10  precede. 

1»  Così  vien  giudicato  tutti  i giorni  $ e co- 
sì la  corte  di  Parigi  ha  specialmente  deciso 

11  24  novembre  18 14  nel  seguente  modo. 

» Atteso  che  il  creditore  che  ha  ipoteca 

su  molti  immobili  , può  a suo  grado  eserci- 
tare la  totalità  del  suo  dritto  sopra  un  sol» 
di  essi , o dividere  la  sua  azione  nel  modo 
che  gli  converrà  utile  , senza  che  i credito- 
ri posteriori  abbiano  il  dritto  dì  costringerlo 
ad  agire  diversamente  j allorché  sopra  tutto 
le  collocazioni  si  proseguono  in  differenti  luo-  sti  all*  adempimento  di  una  obbligazione  *,  è 
ghi , e tempi.  » ' ' di  sua  natura  indivisibile  , e sussiste  per  in- 


legali e giudiziali , le  quali  di  lor  natura  so-  - 
no  generali:  che  nell’ articolp  a t34  ( art. 
2020  ) del  cod.  civ.  il  legislatore  ha  con- 
servato per  principio  che  tri»  i creditori  le 
diverse  ipoteche , conseguentemente  le  ipo- 
teche spicciali  o generali  , non  hanno  raugo 
clic  dal  giorno  della  iscrizione  : che  in  tal 
modo  entra  nello  spirito  della  legge  di  non 
poter  essere  preferito  verun  creditore  , po- 
steriore in  data  per  la  sua  inscrizione  , a co- 
lui che  lo  precede  nel  rango  delle  ipote- 
che : » 

» Considerando  che  se-  secondo  l’art.  2114 
( art.  2000  ) dello  stesso  codice  la  ipoteca  . 
che  è un  dritto  reale  sugl’  immobili  soltopo- 

.il*  . j : a?  .vii: * * , 
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tero  sugl'  immobili  obbligati , e sopra  «iascu- 
na  loro  porzione , il  senso  c '1  fine  di  que- 
sta disposizione  è che  veruna  trasmissione  di 
tutto  o parte  dell'imraobile  ipotecato  non  pos- 
sa operarsi  die  a patto  dell’adempimento  del- 
la totalità  dell'  obbligazione  ; ma  noi?  esclu- 
de la  possibilità  di  destinare  al  pagamento 
di  nuovi  crediti  il  prezzo  di  stabili  di  già 
gravati  per  effetto  della  ipoteca  generale  : 
che  le  ipoteche  ulteriori  conferite  da  con- 
tratto speciale  debbono  ricevere  la  loro  pie- 
na ed  intera  esecuzione  , allorché  esiste  il 
mezzo  di  disinteressare  i primi  creditori  , e 
che  non  si  elevino  dispute  , come  nella  spe- 
cie di  cui  è questione  , se  non  che  tra  il  cre- 
ditore intermediario  ed  un  terzo  creditore 
posteriore,  il  quale  volesse  limitare  l' effetto 
della  pvima  ipoteca  generale  , ed  impedirla 
di  colpire  i beni  che  le  sono  specialmente  i- 
potecati  : che  in  questa  materia  la  regola  più 
sicura  da  seguirsi  e che  si  trova  implicita- 
mente tracciata  nell' art.  ai 34  ( art.  aoao  ) 
sopra  citato  , è di  dare  la  preferenza  alla 
ipoteca  più  antica  , per  limitare  e restringe- 
re in  suo  favore  1*  effetto  «della  ipoteca  gene- 
rale , conformemente  alla  regola  del  dritto  : 
qui  polior  est  tempore  , potior  est  jure.  La 
corte  ec.  ec.  » 

a Intanto  ammettendo  i principj  stabiliti 
in  questa  senleuza  , principj  che  riposano  su 
di  un  sentimento  di  equità  incontrastabile  , 
ci  sembra  che  il  creditore  il  quale  ha  la  ipo- 
teca generale  avrebbe  sempre  i mezzi  di  eser- 
citarla , anche  nel  caso  di  una  graduazione 
unica  , sull'  immobile  che  gli  piacerebbe  di 
scegliere  : ciò  sarebbe  togliere  il  dritto  alla 
sua  iscrizione  in  quanto  ngl’immobili  che  col- 
pirebbe , su  de’  quali  egli  non  vorrebbe  es- 
sere collocato  : allora  non  si  potrebbe  am- 
metterlo nella  distribuzione  del  prezzo  di  que- 
sti immobili  , e si  sarebbe  obbligato  di  col- 
locarlo sugli  altri. 

» Questa  decisione  potrebbe  essere  consi- 
derata come  troppo  rigorosa  : essa  può  avere 

3 uniche  pericolo  : ma  essa  è nella  legge  , e 
' altronde  i creditori  che  ne  risentono  han- 
no la  via  d' impedirne  I'  applicazione  , sol 
chfe  tolgano  di  mezzo  il  creditore  il  quale  ha 
la  ipoteca  generale.  In  tal  guisa  si  trovereb- 
bero surrogati  ne'  suoi  dritti , come  lo  vuole 


l’art.  ia5i  (art.  i346$.  i ) del  cod.  civ. 

« tfel  caso  di  'domandare  la  collocazione  più 
ad  essi  profittevole.  Per  sii  • Questioni  so- 
pra  i privilegj  e le  ipoteche  tom.  i.  Lib.  II. 
cap.  i.  $.  a. 

» §.  a.  La  ipoteca  non  ha  luogo  fuorché 
» nè  casi  e secondo  le  forme  autorizzale  dal- 
» la  legge  Art.  3001.  Leg.  civ. 

Nelle  vendite  giudiziarie , eseguite  sotto  la 
religiosità  dell'asta  pubblica,  saranno  conserva- 
ti da  creditori  i dritti  d’ ipoteca  che  avessero 
precedentemente  acquistati?  Fu  deciso  affer- 
mativamente dalla  suprema  corte  di  giustizia 
a 4 gennajo  1831. 

» Fatto.  Con  islrumento  de’i5  frebbrajo 
1800,  i fratelli  D.  Antonio,  e D.  Matteo 
Hermil  diedero  a mutuo  dncati  quattromila  , 
coll’interesse  al  5 per  100  a’conjugi  duca, 
e duchessa  del  Gesso  D.  Francesco  del  Giu- 
dice Caracciolo,  e D.  Maria  Vittoria  de’Pal- 
ma  Artois  , ed  al  di  costoro  figlio  primoge- 
nito principe  di  Cellamare.  Fu  convenuta  la 
restituzione  del  capitale  dopo  un  decennio  , 
e furono  ipotecati  per  sicurezza  del  credito 
tutti  li  beni  di  essi  mutuatarj , tra  quali  un 
territorio  sito  nelle  pertinenze  di  Nola  , nel 
luogo  detto  Paduli. 

» A’  14  gennajo  1804  il  duca  del  Gesso 
domandò,  ed  ottenne  dalla  vicaria  un  decre- 
to di  espedienza , che  venne  poi  confermato 
dal  S.  C.  per  esporre  venali  i beni  di  Cam- 

f lagnano,  come  soggetti  ad  un  maggiorato.  I 
rateili  Hermil  avendo  avuto  estragiudizial- 
mente  notizia  de'  decreti  ottenuti  dal  ,duca 
del  Gesso  per  la  veudita,  in  luglio  di  detto 
anno  domandarono  nel  S.  R.  C.  d'  inibirsi 
la  gran  corte  a procedere  -,  poiché  i fondi  • 
che  si  volevano  alienare  eran  stati  sottoposti 
ad  una  speciale  ipoteca  in  lor  favore 

a Avendo  il  S.  C.  in  dicembre  dell'  anno 
medesimo  abilitato  la  gran  corte  a procedere 
nel  giudizio  di  vendita  , i fratelli  Hermil  do- 
mandarono la  rescissione  del  contratto , e 
ne  intimarono  I'  atto  , tanto  al  duca  del 
Gesso  , che  a D.  Nicola  Passante  oblatore 
per  persona  da  nominare.  Nella  supplica  al- 
1’  uopo  presentata  si  domandarono  gli  ordi- 
ni , acciò  dal  prezzo  della  vendita  dei  beni 
anzidetti  si  fossero  depositali  i ducati  4°0° 
per  la  sicurezza  del  giudizio  di  rescissione. 
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» Intanto  D.  Nicola  Passante  divenne  ag- 
giudicatario de’ beni,  e nominò  la  persona  del 
duca  di  S.  Nicola  D.  Nunzio  Gaeta.  Es- 
sendosi in  seguilo  ordinata  la  rescissione  del 
contratto,  i fratelli  Ilermil  domandarono  nel 
S.  C.  l’assistenza  su’ i fondi  siti  in  Nola 
soggetti  alla  speciale  ipoteci  , c già  alienati 
a favore  del  suddetto  duca  di  S.  Nicola. 

» Impartitosi  dal  S.  C.  termine  ordinario 
i fratelli  duca  D.  Gaetano , e D.  Carlo  Gae- 
ta figli  , ed  credi  di  D.  Nunzio  si  dolsero 
di  tal  decreto  deducendo  , che  avendo  il  di 
loro  padre  comprato  il  .territorio  sotto  l’asta 
fiscale  , ed  in  contraddizione  degli  stessi  Her- 
mil  non  "dovenno  essi  esser  molestati.  (Quin- 
di domandarono  di  invocarsi  il  decreto  di 
termine  , ed  ordinarsi  , che  i creditori  si 
fossero  diretti  contro  gli  altri  beni  del  du- 
ca del  Gesso. 

» Dopo  varj  atti , sentenze  , e decisioni  , 
eh’  ebbero  luogo  successivamente  nel  S.  C.  , 
nel  tributiate  di  prima  istanza  , e nella  corte 
di  appello,  venne  finalmente  l’affare  portato 
alla  cognizione  della  gran  corte  civile  di  Na- 
poli. Questa  con  decisione  de’  18  gennajo 
1820  dichiarò  di  competere  ai  fratelli  Her- 
inil  il  diritto  ipotecario  sopra  i beni  di  Cam- 
pagnano  comperati  dal  duca  di  S.  Nicola 
per  due.  4°°°  » e *oro  interessi;  A qual’  ef- 
fetto ordinò  , che  i signori  Hermil  si  vales- 
sero de’ loro  dritti  contro  il  duca  medesimo. 

» Di  tal  .decisione  il  duca  di  S.  Nicola 
Gaeta  si  dolse  con  ricorso  nella  corte  supre- 
ma di  giustizia.  Egli  assunse  - I.  Che  la 
gran  corte  avendo  dichiarato  , che  sù  i fondi 
venduti  potea  costituirsi  ipoteca  , non  ostante 
che  sii  di  essi  esistesse  un  maggiorato  , avea 
violato  le  leggi  sulla  materia  : a e 3.  Che 
quando  anche  vi  fosse  stata  ipoteca  , essendo 
stata  questa  tolta  colla  vendita  fatta  al  riap- 
rente , precedente  decreto  di  espedienza  , e 
col  privilegio  dell’asta  fiscale,  la  gran  corte 
nel  conservarla  avea  violato  la  prammatica 
de  vinculis  quornodo  amovendis.  4*  Che  a- 
vendo  il  ricorrente  depositato  il  prezzo  dei 
fondi  comperati  per  liberarsi  ai  creditori 
graduati , e discussi  , i fratelli  Hermil  avevano 
il  dritto  di  avocarlo  da  colui , al  quale  si 
era  indebitamente  pagato , ma  non  già  di 
molestare  il  compratore  , che  aveva  de- 


sitato il  prezzo  a disposizione  del  tribunale. 
Che  gli  stessi  fratelli  Hermil  avendo  presa 
1'  iscrizione  sq'i  fondi  , dopo  seguita  la  ven- 
dita , non  acquistarono  ipoteca  sù  di  essi. 

» Udito  il  rapporto  ec.  co.  , ed  inteso  il 

E uh.  minist.  , il  quale  con  le  sue  conclusioni 
a fatto  osservare  in  .prima  alla  corte  supre- 
ma tutte  le  circostanze  di  fatto,  che  concor- 
rono nella  causa  : ha  quindi  fatta  I'  analisi 
delle  quistioni  legali  esaminate  , e decise  dalla 
gran  corte  civile  , ed  ha  conchiuso  , eh’  egli 
si  rimetteva  a quello , che  U corte  suprema 
avrebbe  deciso. 

» Vista  la  decisione  : visto  il  ricorso  - Con- 
siderando, che  il  credito  de' fratelli  D.  An- 
tonio , e D.  Matteo  Hermil  della  data  del 
di  1 5 febbraio  1 800  , sopra  la  famiglia  di 
Cellamare  ebbe  valida  ipoteca  sul  fondo  detto 
Paduli  in  pertinenza  della  città  di  Nola,  non 
ostante  , che  quel  fondo  era  sottoposto  a mag. 
giorato  il  quale  è usufrutti/ario  casuale  può 
validamente  ipotecare,  e soltanto  l’ipotéca, 
che  viene  a contrarre  sarà  risolubile  insieme 
col  dominio  nella  restituzione  del  maggiorato. 

a Considerando  , che  i fratelli  Hermil  pen- 
dente la  distrazione  del  fondo  ipotecato  , che 
facevasi  in  vigore  di  facoltà  della  vicaria  , 
e del  sagro  consiglio  a ruote  giuute  , conti- 
nuamente reclamavano  in  giudizio  , nommeno 
coll’  azione  personale  , che  colla  ipotecaria  , 
il  deposito  del  prezzo  di  quella  vendita  in 
corrispondenza  del  di  loro  credito  , che  di 
quel  tempo  non  ancora  era  scaduto. 

a Di  fatti  fra  le  altre  intimazioni  ad  istaura 
de’ fratelli  Hermil,  vi  fu  quella  al  procura- 
tore del  duca  di  S.  Nicola  compratore.  La 
succennata  intimazione  vien  considerata  dal 
giureconsulto  Ulpiano  nella  Leg.  10.  $.3  D. 
quae  in  fraud.  credit,  come  produttiva  di 
mala  fede  nell*  intimato  - Si  quis  part(ceps 
quiSem  Jìaudis  fuil  , veruni  tamen  vendenti 
debitore , testato  conventus  est  a creditori - 
bus  ne  emeret , an  in  factum  actione  tenta - 
tur  si  comparavirit  ? Et  magis  est , ut  teneri 
debtat.  Non  emm  caret  fronde  qui  conventus 
testato  perseverai.  ^ . 

» Considerando . che  il  vincolo  del  mag- 
giorato sopra  del  fondo  ipotecato  , e propria- 
mente sulu  fondi  urbani  svanì  colla  legge  del 
»8o5  ed  il  vincolo  de’  fondi  mìtici  svanì  col- 
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•a  leggo  ilei  1807  , e<l  in  conseguenza  colla 
cessazione  del  maggiorato  si  consolidò  l’ ipo- 
teca , cui  il  fondo  soggiaceva.  . 

>1  Considerando  , die  non  vale  1’  eccezione 
del  duca  di  S.  IVicola  di  aver  compralo  con 
espressa  condizione  di  doversi  il  prezzo  met- 
tere in  mano  della  giustizia  , e liberarsi  in- 
tesi i creditori  I e fra  questi  li  fratelli  Hcr- 
mil.  Questa  eccezione  prodotta  ne'  mezzi  di 
annullamento  ed  invocata  col  presidio  dè’pri- 
vileej  dell’  asta  • fiscale. , non  è applicabile  al- 
la specie  presente. 

» Osserva  la  corte  suprema  , che  il  privi- 
legio dell' asta  lìscale  appartiene  esclusivamen- 
te al  fisco  , prapter  publicas  pcnsitationcs 
non  solutas  , ed  allora  per  la  l.  8 Cod.  de 
distract.  pign.  rimangono  decaduti  que’  cre- 
ditori , die  tacquero  del  discorrimento  della 
vendita  del  fondo  ipotecato  , e ciò  per  la 
fermezza  della  pubblica  fede  dovuta  all’asta' 
fiscale. 

* « Osserva  , che  nelle  vendite  giudiziarie  , * 
promosse  ad  istanza  ' de’  creditori  non  può 
aver  luogo  il  medesimo  privilegio.  Solamen- 
te vi  è il  rescritto  degli  imperatori  Diocle- 
ziano, e Massimiano  nella  l.  -6.  C.  de  re- 
miss. pignor.  nella  quale  si  dispone  , che  i 
creditori  presenti  , et  programmate  adulata- 
ti , li  quali  si  rimanessero  in  silenzio  , pos-  ’ 
sono  presumersi  di  aver  abbandonala  l’ ipoteca. 

» Nella  specie  presente  siila  per  fatto  con: 
scorato  nella  decisione  , ebe  il  programma  di 
vendita  del  /ondo  ipotecato  non  si'  pubblicò 
in  Napoli  , oV  eran  presenti  i creditori  Her- 
mil  e costoro  per  cognizione  estragiudizia-, 
le  avutane  , non  solamente  non  tacquero , ma 
espressamente  reclamarono  i loro  diritti  ipo- 
tecari nell’ abolito  S.  C. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  supre- 
ma rigetta  il  ricorso,  ec.  » 

» £ 3 .La  ipoteca  è legale  , o giudiziale  , 

» o convenzionale.  Art.  -2002.  Idem. 

» La  ' ipoteca  legale  c quella  che  deriva 
» dalla  legge.  1 . . r 

» La  ipoteca  giudiziale  è quella  che  de- 
li -riva  dalle  sentenze  o dagli  alti  giudiziali. 

» La  ipoteca  convenzionale  è quella. , che 
» -dipende- dalle  convenzioni  , e dalla  forma 
>1  estrinseca  degli  atti,  e de’ contratti.  Art. 

» aoo3 ..leg.  ciy. 


Il  dritto  romano  seguiva  la  medesima  di- 
stinzione. Principalmente  Giustiniano  dichia- 
rò legale  o tacita  la  ipoteca  concessa  alla 
moglie  sopra  i beni  del  marito  per  garanti- 
re la  restituzione  della  dote. 

» Et  ut  pi  enius  dotibus  subveuiatur,  que- 
mndmodum  in  administratione  pupillarium 
rerum  , et  in  aliis  inultis  articulis  juris  taci- 
tai liypothecas  inesse  accipimus  ita  et  liujus- 
modi  aclione  danius  ex  utroque  latere  hypo- 
tliecam  , sivo  ex  parte  mariti  prò  restilutio- 
ne  dotis , sive  ex  parte  mulieris  prò  ipsa 
dote  praestauda , vel  rebus  dotalibus  evictis, 
sive  ipsae  principales  ‘personac  dotes  dede- 
rint  , vel  pròmiseriut , vel  susceperint  , sive 
aliae  prò  bis  personac  j et  dos  sive  adveutl- 
tia  , sive  profectitia  , sive  secundum  veteris 
juris  nomiuationem.  Ila  enim  et  imperitia 
homiuum  , et  ruslicitas  nihil  eis  poterit  a(- 
ferri  praejudicium,  cura  nosillis  ignoranlibus, 
et  nescyjnlibus  , in  hoc  casu  nostrani  indù  - 
xerimus  providentiam.  Sicut  enim  et  stipula- 
tiones  , et  hypolheca  .inesse  dotibus  iutelli- 
gantur  , et  inutiles  stipulationes  emeudanhir, 
sic  et  iu  posterum  causa  invenictur  valida 
et  perfecta  , quasi  omnibus  dotalibus  instru- 
mctotis.  a prudentissunis  viris  confectis.  L. 
unica  Cod-  de  rei  uxoriac  actionc  §.  a. 

Egualmente  Costantino  chimo  tacita,  eie- 
cale  la  ipoteca  dei  beni  del  tutore  , e del 
curatore  per  1' amministratore  dei  beni.de- 
minori , degl’  interdetti  , e dei  pupilli. 

» Pro  officio  administrationis  tutoris  vel  cu-; 
ratoris  bona  , si  debitorcs  existant , tanquam 
jiignoris  titillo  obligata  , minores  sibimet  vin- 
dicare  minime  prohibentur.  Lcg.  20.  Cod. 
de  adminislr.  tut. 

In  secondo  luogo  l’ imperatore  Antonino 
riguardò  giudiziale  la  ipoteca  prodotta  da  un 
giudicato. 

u Res  oli  causam  judicati  datas , cjùs  jus- 
su'  cui  jus  ju bendi  luit , pignori*  jure  lenér 
ri  , ac  distraili  posse  saepe  rescriptum  est’. 

I.  i.  5*  t*  Cod.  Si  in  causa  j a dicati  'pì^' 
gnus  captum  sit. 

Finalmente  Cajo  dichiara  convenzionate  ’ 
quella  iptìteca  che  vien  fissata  per  mezzo  di 
uii  patto. 

> Coatrahitbr  hypothcca  per  pactum  con-1 
' vehtum , cura  quis  paciscatur  , ut  res  ejus 
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propter  aliqnam  obligationem  sint  bypothe- 
cae  nomine  obligatae.  Nec  ad  rem  pertinet 
quibu*  fit  verbis  , siculi  est  et  in  bis  obli- 
gilionibiis  quae  consensu  contrahuntur.  Et 
imo  et  sine  scriptura  si  convenit , ut  hypo- 
thecae  sit , et  probari  poterit , res  obligata 
erit  de  qua  convenit.  Fiunt  enim  de  bis  scri- 
pturac  , ut  quod  aduni  est  , per  eas  facilina 
probari  possit  ; et  sine  bis  autem  valet  quod 
«cium  est,  si  habeat  probationem  5 sicuti  et 
nuptiae  sunt , licet  testationes  in  scriptis  ha- 
bilae  non  sint.  I.  D.  de  pignoribus  et 
hypothccis. 

3»  4-  Sono  soltanto  capaci  d’ipoteca 

» 1.  i beni  immobili  che  sono  in  commer- 
» ciò  , ed  i loro  accessorj  riputati  come  im- 
».  mobili;!  » . 

» a.  1*  usufrutto  degli  stessi  beui  , e dei 
• loro  accessorj  pel  tempo  della  sua  durata. 

» Art.  noo4>  Leg.  «V.‘  v 

Su  1’  accessorio  che  nella  ipoteca  segue  la 
condizione  del  principale  è uniforme  la  teo- 
ria  di  Marziano. 

» Si  fundus  bypotbecae  datus  sit , deinde 
alluvione  major  factus,  totus  obligabitur.  /.  16. 
D.  de  pignoribus.  • 

Le  cose  future  restano  del  pari  ipotecate  , 
quando  però  soffre  ipoteca  l’ oggetto  ebe  le 
produce  , ma  non  staccale  dal  medesimo  og- 
getto. Casi  Cajo. 

» Et  quae  non  dum  sunt , futura  trnien 
sunt  bypotbecae  (lari  possunt  ; ut  fructus  pen- 
deutes  , partus  ancillae  , faetns  pecorum  : et 

ea  quae  nascunlur  sint  bypotbecae  obligata. 
Idque  servandum  est  sive  dominus  fondi  con- 
venerit , aut  de  usufructu  , aut  ile  iis  quae 
nascunlur:  sive  is  qui  usumfructum  babet, 
sicut  Julinuus  scribi!.  /.  i5.  D.  de  pigno- 
ribus. 

Casus.  Non  solum  quae  quis  babet  ohliga- 
ri  possunt  5 sed  et  quae  in  ea  causa  sunt , ut 
sua  futura  sint;  ut  partus  et  fructus;  neque 
io!um  quod  propcictai  ius  usumfructum  obligare 
potest  in  ea  causa  in  qua  suus  fructus  est  , 
sed  etiam  usufiuctuarius.  Aerar. 

Osservano  gli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi che  » sorprende  come  dietro  i termini 
di  questo  articolo  M.  Tyssandier  abbia  det- 
to uel  suo  trattato  della  ipoteca  cap.  2 sez. 
1.  n.  208.  p.  che  gli  animali  addetti 
Armellini , Diz.  Tom.  111. 
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alla  coltivazione  delle  terre  , e gli  utcnsilj 
aratorj  non  possono  essere  ipotecati  colle  pos- 
sessioni dalle  quali  dipendono , e eh’  è lo 
stesso  di  tutto  ciò  che  uon  è stabile  per  de- 
stino. 

» La  proposizione  precisamente  contraria 
è la  vera.  Queste  cose  non  possono  esser» 
separatameute  ipotecate , perchè  la  loro  qua- 
lità di  stabili  dipende  dalla  loro  aderenza  o 
alla  cosa  o alla  possessione.  Ma  queste  cose 
quando  1’  una  o l’ altra  sono  ipotecate  ven- 
gono necessariamente^  comprese  nella  ipoteca 
come  accessorj  riputati  stabili  , conforme  è 
testualmente  scritto  in  questo  articolo. 

» I creditori  cliirografarj  del  debitore  non 
sarebbero  ammessi  a domandare  che  queste 
cose  fossero  distrutte  e distintamente  vendu- 
te pei*  esserne  ad  essi  distribuito  il  prezzo. 

» Si  è preteso  che  i frulli  ancora  penden- 
ti non  potessero  essere  venduti  che  col  carico 
della  ipoteca  di  cui  è gravato  il  fondo  che 
li  produce  ; e che  questa  vendita  doveva  es- 
sere trascritta  , fondandosi  in  quanto  che  i 
frutti  pendenti  sono  accessorj  del  fondo. 

» La  corte  di  cassazione  ragionevolmente 
ha  condannalo  questo  sistemo.  Esso  è assur- 
do. Osservata  all'  art.  ai  18.  del  cod.  eia. 

D’  altronde  la  corte  di  cassazione  di  Pa- 
rigi con  decisione  de’ 4 fcbhruro  1817  ha 
consagratala  massima  che  gl’ immobili  per  de- 
stinazioue  ricadono  nella  classe  dei  mobili  , 
allorché  la  destinazione  è finita. 

» Fatto.  Era  questione  di  una  ipoteca  sta- 
bilita sopra  botti  ad  uso  di  una  fabbrica  di 
birra.  Il  fabbricante  era  morto  , e per  man- 
canza di  eredi  presenti , il  curatore  della 
successione  vacante  aveva  fatto  vendere  se- 
paratamente , e come  oggetti' mobili  le  botti 
che  avea  trovato  nello  stabilimento. 

» I creditori  ipotecarj  inscritti  sulla  fab- 
brica di  birra  volevano  attribuirsi  il  prezzo 
di  queste  liotti  ad  esclusione  de’  creditori  chi- 
rografarj  , i quali  dal  canto  loro  chiedevano 
la  distribuzione  per  contributo. 

» La  corte  di  Dovai  diede  ragione  ai  cre- 
ditori ipotecarj.  Ricorso. 

» Atteso  che  se  gli  oggetti  mobili  riputati 
immobili  per  destinazione  possono  ricadere 
nella  classe  de'  mobili  , allorché  la  loro  de- 
stinazione è cessata  , questa  destinazione  di- 
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viene  irrevocabile  all’  istante  della  morte  del 
proprietario  ; di  tal  sorte  elio  gli  accessori 
de’  stabili  , considerati  immobili  ed  ipotecati 
come  tali  nou  possono  essere  venduti  che  a 
profitto  de’  creditori  ipotecarj  , senza  che  la 
forma  «li  tal  vendila  possa  essere  loro  oppo- 
sta , ne’  pregiudicare  ai  loro  dritti  , e senza 
che  i creditori  cbirografarj  del  defunto  pos- 
sono domandare  che  il  prezzo  ne  venga  loro 
distribuito  sotto  il  pretesto  clic  questi  acces- 
sorj sono  stali  distaccati  dall’  immobile  , e 
vendati  separatamente  d'  onde  siegue  che 
la  decisione  impugnata  , ordinando  la  distri- 
buzione del  prezzo  delle  botti  di  cui  è que- 
stione , ai  creditori  ipotecarj  , ha  tirato  una 
giusta  conseguenza  dai  principi  stabiliti  dal- 
la legge.  Rigetta  ec. 

« 5.  5.  La  ipoteca  sopra  i mobili  acces- 
>,  SOI  j d’ immobili  non  dura  quando  passano 
» in  mano  di  un  terzo.  Art.  2000.  Leg.  ciò. 

Tali  possono  considerarsi  i fruiti  de?  cam- 
pi raccolti  , che  si  rendono  di  altrui  dominio. 

u $.  6.  Le  presenti  leggi  cjviii  non  dero- 
» gano  in  alcuna  parte  alle  disposizioni  del- 
u le  leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  coni- 
ri  merciò  , concernenti  le  navi  ed  i basti- 
» menti  di  mare.  Ari.  2006.  Leg.  eia. 

I casi  de’  crediti  privilegiati  su’  bastimenti 
ed  altri  legni  di  mare  dei  quali  fa  parola 
questo  artìcolo  , sono  i seguenti. 

» I bastimenti  e gli  altri  legui  di  mare 

sono  mobili.  * . • 

# Nondimeno  sono  alleiti  da  debiti  del 
venditore,  e specialmente  da  quelli,  che  la 
legge  dichiara  privilegiati.  Art.  19^’ 
di  eccezione  per  gli  off  a ri  di  coiu. 

■ Sono  privilegiati  , e secondo  1 ordine 
della  loro  collocazione  espressa  ne’ seguenti 
numeri  i debiti  qui  appresso  descritti  : 

» 1 . le  spese  giudiziarie , ed  altre  fatte 
per  pervenire  alla  vendita  , ed  alla  distribu- 
zione del  prezzo  : 

u a.  i dritti  di  pilotaggio  , tonnellaggio , 
scalo  , ancoraggio  , darsena  o mandracehio 
» 3.  le  paghe  del  guardiano  e le  spese  «li 
guardiano  del  bastimento,  dal  momento  del 
suo  ingresso  oel  porto  sino  alla  vendita  : 

» 4.  1’  affitto  de'  magazzini  ove  si  trovauo 
depositati  gli  attrezzi  e gli  arredi: 

a 5. 'le  spese  di  mantenimeulo  del  basti- 


mento 0 de’  suoi  attrezzi  ed  arredi , fatte  do- 
po il  suo  ultimo  viaggio  ed  il  suo  ingresso 
nel  porto  : 

» ù.  i salarj  e gli  stipendj  del  capitano  , 
e delle  altre  persoue  dell’  equipaggio  impie- 
gate nell’  ultimo  viaggio  : 

» 7.  le  somme  imprestate  al  capitano  pei 
bisogni  del  bastimento  , durante  1’  ultimo  viag- 
gio , ed  il  rimborso  del  prezzo  delle  mer- 
canzie da  lui  venduto  per  lo  slesso  oggetto  : 
» 8.  le  somme  dovute  al  venditore  , ai 
provveditori  ed  agli  artisti  impiegati  alta  co- 
struzione , se  il  bastimento  non  ba  ancora 
fatto  alcun  viaggio  ; e le  somme  dovute  ai 
creditori  per  provvisioni,  lavori,  mano  d'o- 
pera , racconciamento , viveri  , armamento  e 
corredo , prima  della  partenza  del  bastimen- 
to , se  ba  già  navigato  : 

» 9.  le  somme  imprestate  a cambio  ma- 
rittimo sopra  il  corpo  , chiglia  , attrezzi  , 
ed  arredi  per  raccbiiciamenio , «provvisioni  di 
bocca  , armamento  e corredo  , prima  della 
partenza  del  bastimento  : 

» 10.  la  somma  de’  pieni j di  assicurazione 
fatta  sul  Colpo  , sulla  ihigtia  , sugli  attrezzi, 
sugli  arredi , e sull’  armamento  , e corredo 
del  bastimento  , dovuti  per  ultimo  viaggio  : 

» il.  i danni  e gl'interessi  doluti  a’ no- 
leggiatori per  mancanza  di  oousegua  delie 
mercanzie  che  h-mno  caricato  , o per  J<>  rim- 
borso delle  avarie  sofferte  dalle  dette  mer- 
canzie per  colpa  dei  capitano  0 dell’  equi- 
paggio. 

» i creditori  compresi  in  ciascuno  de'  nu- 
meri del  presente  articolo  verranno  iu  con- 
correnza prò  rata  in  caso  d' iusullìcieuza  del 
prezzo.  Art.  xiyj.  Idem. 

Per  ciò  che  riguarda  la  ipoteca  su  i beni 
del*  fallito , e le  iscrizioni  acquistate  dieci 
giorni  prima  del  fallimento  aperto  , le  stesse 
legumi  Ai  eccezione  uou  riconoscono  io  questi 
alti  alcuua  validità. 

» Niuno  può  acquistare  privilegio  né  ipo- 
teca sopra  i beni  del  fallito  ne’  dieci  giorni 
che  precedono  1’  apertura  del  fallimento  : e 
lg  inscrizioni  di  privilegj  ed  ipoteche  ante- 
cedentemente acquistate  , ove  sieusi  eseguite 
nello  stesso  intervallo  di  dieci  giorni  , non 
producono  effetto  alcuno.  Art.  4>15.  Leg.  di 
eccez.  per  gli  aff.  di  coni. 
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Delle  ipoteche  legali. 

» , • 

» 7.  I diritti  ed  i crediti  a’  quali  è al- 

vi tsihuila  la  ipoteca  legale  sono 

» quelli  delle  donne  maritate  sopra  i be- 
li ni  dei  loro  mariti  : 

u quelli  de’  minori  o degl’  interdetti  sopra 
» i beni  de'  loro  tutori  : 

» quelli  dello  stato  , de’  comuni  e degli 
» stabilimenti  pubblici  , sopra  i beni  degli 
» esattori  ed  amministratori  obbligati  a ren- 
» dei-  conto.  Art.  2007.  Leg.  civ. 

La  corte  imperiale  di  Parigi  con  decisione 
de'ji  marzo  181 3 professò  il  principio,  che 
la  moglie  la  quale  ha  la  ipoteca  legale  su  i 
beni  acquistati  dalia  comunione , allorché  si 
è obbligata  solidalmente  cou  suo  marito  , si 
reputa  per  questo  solo  fatto  aver  rinuociato 
a favore  de’ creditori  del  marito  stesso,  alla 
priorità  che  potrcbl>e  appartenerle  in  virtù 
della  sua  ipoteca  legale. 

» fatto.  Ai  i3.  agosto  1781.  Pier  Luigi 
Pilicr  era  creditore  de’  signori  de  la  Caille 
di  diverse  somme  considerevoli.  - Il  marito 
era  personalmente  obbligato  per  questi  de- 
bili , ma  la  moglie  si  era  con  lui  solidal- 
mente obbligata.  Ambulile  aveano  ipotecato 
I’  universalità  dei  loro  beni  al  signor  Pitier. 

» Tra  i loro  immobili  vi  era  una  casa  , 
ed  alcuni  fondi  acquistati  durante  il  matri- 
monio. 

» Ne’  contratti  di  compra  del  signor  Pi- 
lier  gli  veniva  conferita  1’  ipoteca  dal  giorno 
della  loro  data  , secondo  le  antiche  leggi  ; 
ma  sembrava  eh’  ci  avesse  trascurato  di  con- 
formarsi alle  diverse  leggi  della  Yivohmone  , 
prendendo  un’  iscrizione  dichiarativa  della  sua 
ipoteca.  Dopo  molto  tempo  negli  anni  1804, 
e 1809  *1  signor  de  la  Caille  contrasse  di- 
versi obblighi  verso  de’ signori  le  Francois, 
r de  Vigny.  - La  moglie  comparve  negli  atti 
come  cauzione  solidale  del  marito.  - Ipoteca- 
rono 1’  uno,  e 1’  altra  ciascuno  , e tutti  i lo- 
ro beni.  I creditori  presero  inscrizione  in  da- 
ta del  1809  c 1810. 

» Le  case  , ed  i fondi  di  Fontanai  furon 
venduti  per  mezzo  di  espropria  forzala  a ri-' 
chiesta  di  un  creditore  personale  del  signor 
de  la  Caille.  Si  apri  una  graduazione  per 
_ distribuirsi  il  prezzo  de’  suoi  immobili 


» Pilier  esercitando  i dritti  della  signora 
de  la  Caille  sua  debitrice  , prese  in  sua  ve- 
ce inscrizione  su  i beni  venduti  nè  termini 
(issati  per  togliere  1*  ipoteca  legale,  secondo 
l’ait.  2194  del  co«l.  civ.  - Per  tale  ragione 
diede  a questa  ipoteca  una  data  retroattiva  , 
che  gli  dava  un  luogo  avanti  a’  creditori  già 
inscritti. 

» Pilier  produsse  i suoi  documenti  nella 
graduazione  iti  uomo  della  sua  debitrice  , e 
domandò  , che  fosse  collocata  nella  sua  data 
de’ 29  marzo  1804,  giorno  della  promulga- 
zione del  codice  civile,  titolo  delle  ipoteche, 
c che  quello  a cui  asceudeva  la  sua  colloca- 
zione fosse  distribuito  per  contributo  tra  lut- 
ti i creditori  della  signora  de  la  Caille  , eh’ e- 
ransi  inscritti  , o opposti  innanzi  dell’  aper- 
tura della  graduazione  , e che  non  sarebbe- 
ro utilmente  collocati. 

» Queste  conclusioni  vennero  adottate  dal 
giudice  delegato  della  graduazione. 

» Il  suo  stato  di  graduazione  aperto  a'  20 
luglio  181 1 , fu  denunziato  a'  creditori  , che 
aveano  eseguile  le  produzioni  con  allo  da 
patrocinatore  a patrocinatore  de’  2 $ luglio 
con  intima  a prendere  la  comunicazione  dei 
titoli  , ed  a coutradirvi , se  ri  ha  luogo  , 
entro  un  mese  , conformemente  all’  arti  755 
del  cod.»di  proc. 

» Il  signor  Je  Francois  fece  la  sua  conte- 
stazione nel  leriniue  prefisso- Domandò  quin- 
di P udienza  per  far  pronunziare  la  sentenza. 

» Pendente  la  causa  , il  signor  de  Vigny 
che  non  avea  presentato  le  sue  contestazioni 
ne)  termine  accordatogli  dalla  legge,  compar- 
ve con  istanza  de’  29  dicembre  , c conchiuse 
per  la  riforma  dello  stato  di  graduazione  , 
per  In  ragkrie  che  la  signora  de  la  Caille 
era  collocata  prima  de’  creditori  inscritti  di 
suo  marito. 

» Il  signor  IVilior  in  primo  luogo  pretese, 
che  il  signor  de  Vigny  non  era  ammisihile 
nella  sua  contestazione  , perchè  fatta  dopo  il 
termine  prefisso  } 2.  in  quanto  al  merito  , 
che  I*  ipoteca  legale  della  signora  de  la  Cail- 
le si  estendeva  tanto  sui  beni  acquistati  , 
quanto  su  quelli  proprj  del  marito  , cne  quin- 
di la  collocazione  accordatale  non  poteva  es- 
sere attaccata  in  quanto  all’  ordine  ; « die 
la  distribuzione  del  denaro  non  avea  potuto 
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altrimenti  ftrsi  clm  per  mezzo  di  contributo, 
secondo  Pari.  778  del  cod.  di  proc. 

» A' 5 febbrajo  etti*  dalla  seconda  sezio- 
ne del  tribunale  civile  di  Parigi  fu  pronun- 
ciata sentenza  conforme  • alle  conclusioni  del 
pubblico  ministero  , colla  quale  il  tribunale; 

» Atteso  che  con  nessuna  convenzione,  o 
stipulazione  espressa  la  signora  de  la  Caillc 
ba  surrogato  alcuno  de’  creditori  clic  bau  da- 
to le  produzioni  . verso  de’  quali  si  è perso- 
nalmente obbligata  ; 

» Attesoché  una  simile  sorroga  non  può 
vedersi  tacitamente  accordata  , poiché  non  vi 
lia  altra  tacita  surroga  eccetto  quella  , che 
1’  art.  j *5 1 del  cod.  civ.  stabilisce  per  le 
convenzioni  posteriori  alla  sua  promulgazio- 
ne , o auebe  quella  , che  risulta  dall'  antica 
giurisprudenza  por  le  anteriori  convenzioni  , 

» Atteso  che  nessuna  disposizione  autoriz- 
za a considerare  i creditori  del  marito  , i 
quali  hanno  obbligata  anche  la  moglie  , co- 
me surrogali  di  pieno  dritto  nella  ipoteca 
legale  di  questa  ; 

» Atteso  che  la  signora  de  la  Caillc  ha 
drillo  di  esercitare  la  sua  ipoteca  legale  su 
i beni  acquistati  dalla  comunione  , e sui  be- 
ni proprj  del  marito. , e clic  la  legge  in  ciò 
non  fa  alcuna  distinzione;  che  quindi  la  mo- 
glie non  potrebbe  essere  preceduta  io  questa 
legale  ipoteca  se  noti  da  que’  d'editori  die 
aveano  fatte  le  produzioni  i quali  avrebbero 
delle  inscrizioni  anteriori  al  cod.  civ.  0 allo 
obbligazioni  contralte  dopo  la  moglie... 

» Atteso  che  quantunque  de  Vigny  non 
alibi  a contestato  lo;  stalo  di  graduazione  , pur- 
tuttavia  ha  potuto  colle  sue  comparse  appro- 
priarsi le  contestazioni  suite  dagli  altri  cre- 
ditori , poiché  queste  contestazioni  tendevano 
a distruggere  l’ordine  di  cose  stabilito  per 
mezzo  dello  stato  di  graduazione,  cioè  il  con- 
tributo mobiliare  della  totalità  del  prezzo 
tra  tutti  i creditori  , che  hao  fatto  le  pro- 
duzioni ; che  a quest'ordine  di  cose  si  può 
dire  thè  de  Vigny  ba  accouscntifo  col  suo 
silenzio  , e che  in  luogo  di  un  generale  con- 
tributo , per  1'. effetto  delle  dette  contesta- 
2Ìoui  poteva  stabilirsi  una  graduazione  per 
ipoteca  ; che  quindi  de  Vigny  è stato  auto- 
rizzato a riclamare  la  tua  collocazione  in  ta- 
te Caso. 


» Atteso  finalmente  che  le  somme  , che 
spetteranno  alla  signora  de  la  Caille , per 
effetto  delia  detta  collocazione  t essendo  mo- 
bili , si  devono  ripartire  per  contributo  , con- 
formemente all’  art.  778  del  cod.  ui  pron. 
tra  que’  creditori  che  uon  avranno  un'  utile 
graduazione  , e che  saranuo  inscritti  , o av- 
ranno opposto  prima  dell'  apertura  della  gra- 
duazione ; 

» 11  tiibunale  dichiarò  valida  la  colloca- 
zione della  siguora  de  la  CailJe...  , ordinò 
che  le  somme  a lei  appartenenti  nella  collo- 
cazioner  fossero  ripartile  per  contributo  , nel- 
la maniera  solita  , secondo  I’  art.  778  cod. 
di  proc.  civ.  tra  que’  creditori  insci-itti , che 
non  erano  utilmente  collocati  , o che  non 
entravano  al  pagamento , e tutti  gli  ;altri  ere* 
ditori  inscritti , o opponenti  prima  della  gra- 
duazione. 

» I signori  de  Vigny  , c le  Francois  pro- 
dussero appello  , perché  la  signora  de  la  Cali- 
le era  stata  collocata  innanzi  di  essi. 

a Luigi  Pilier  interpose  appello  incidente. 
Ecco  còme  erano  sviluppali  i motivi  de’ si- 
gnori de  Vigny  , c le  Francois  in  una  con- 
sulta stampata  io  cui  intervennero  i signori 
Colin  , de  la  Caiprade  , c itéveniii. 

» Allorché  s' impresta  una  somma  al  ma- 
rito , colui  , clic  la  impresta  domanda  l’ob- 
bligo solidale  della  di  lui  moglie  , non  sola- 
mente perchè  questa  sia  garante  e debitrice 
del  debito  intero  , ma  a lidie  perchè  in  qual- 
che maniera  renili  liberi  della  sua  ipoteca 
legale  i licui  a lui  ipotecati  , in  modo  però 
da  uon  pprt  ie  pregiudizio  al  suo  pegno.  - 
Inutilmente  nel  momento  dei  contralto  ù’  im- 
presto è la  moglie  creditrice  di  suo  marito  : 
per  Jo  solo  fatto  delia  suliilalilà  ali’  obbli- 
gazione personale  , e della  ipoteca , si  trova 
nella  impossibilità  di  esercitare  i suoi  dritti 
sull’  immobile  ipotecato  al  creditore  , se  non 
dopo  di’  egli  è st  do  soddisfatto  : tale  è la 
conseguenza  di  questo  fouilameut.de  principio, 
die  non  si  può  esercitare  coulro  un  terzo 
un’azione  tulle  le  voite  che  si  è personal- 
mente garante  dell’  effetto  di  quest’  azione  : 
in  tal  modo  è stato  definito  dalla  corte  di 
cassazione,  con  decisione  de’  i*  febhrnjo  , 
la  quale  adotta  le  conclusioni  del  juocura- 
lor  - generale  signor  Merlin  : queste  porla- 
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no  : » che  1’  obbligo  solidalmente  contralto 
dal  marito , e dalla  moglie  verso  di  un  ter- 
zo , mette  quest'  ultima  nella  impotenza  di 
far  valere  la  sua  ipoteca  contro  questo  terzo 
a suo  pregiudizio  ; che  se  la  sua  qualità  di 
creditrice  ipotecaria  permettesse  alla  moglie 
di  agire  , quella  di  obbligare  solidalmente 
ce  lo  proibisce  ; in  maniera  cbe  essendo  iu 
questo  caso  1’  azione  seguila  dall’  eccezione 
1’ una  rendeva  inutile  l'altra. 

» La  corte  di  appello  di  Parigi  con  sua 
decisione  del  1 giugno  1807  giudicò  cbe  i 
creditori  ipotecari  avendo  obbligata  la  moglie, 
doveano  nella  graduazione  esser  collocati  , se- 
condo P ordine  delle  loro  ipoteche  , sul  prez- 
zo degl’  immobili  gravati  , ed  in  preferenza 
della  moglie.  Questa  decisioue  confermò  una 
sentenza  di  i tribunale  di  Dreux.  • 

» La  qnislione  si  presentò  di  nuovo  nella 
graduazione  de’  beni  del  sig.  Lainy.  - Con 
sentenza  de’  at)  giugno  1811  il  tribunal  di 
prima  istanza  di  Parigi  , situò  nella  gradua- 
zione prima  della  signora  Lrmos  , i credi- 
tori di  suo  marito  , cui  ella  eia  obbligata. 
In  appello  fu  confermata  tale  sentenza  - La 
signora  Lamy  essendo  ricorsa  per  cassa  /.ione 
fu  rigettata  la  sua  domanda  con  decisione  de- 
gli ti  novembre  -1 8 1 a , reso  nella  sezione 
de’  ricorsi  , a relazion  dii  signor  Zangiaco- 
m i , e dietro  le  conclusioni  conformi  dell’av- 
vocato generale  sig.  Daniela. 

» .Invano  si  dirà  da  dcuuo,  clig  per  par- 
ale della  signora  de  la  Calile  non  vi  é alcu- 
na surrogazione  legale,  nè  convenzionale, 
de’ suoi  dritti  a favore  de’ signori  ile  Vigny, 
e le  Francois. -,  Questi  creditori,  cbe  limino 
obbligata  la  moglie  non  possono  precederla 
nella  graduazione  perchè  surrogali  a’ suoi  drit- 
ti,, e perchè  colla  sua  obbligazione  verso  di 
essi  si  deve  stimare,  dii  aver  rinunziato  iu  loro 
favore  alla  priorità  della  sua  ipoteca  , e di 
avere  acconsentito  , eh'  essi  la  precedessero  :- 
perciò  In  moglie  che  ha  venduto , e garanti- 
to solidalmente  con  suo  marito  la  vendita  del 
suo  fondo,  per  acconsentile  il  loglimento,  e 
la  cancellazione  della  sua  iscrizione  sopra  suo 
maritp  uon  ha  bisogno  dell’ autorizzazione  del 
giudice,  richiesta  dall’ art.  at-44  del  cod.  eiv.  ' 
» w»  àftdccisionc  di  Poitiers  «ven  autoriz- 
zalo il  conservatore  delle  ipoteche  a negarsi 
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di  cancellare  l' inscrizione  di  una  donna  ma- 
ritata sopra  il  suo  marito,  in  conseguenza  di 
un  toglimcnlo,  cui  avesse  voloutnriamenle  ac- 
consentito, ed  esigere,  che  fessevi  autorizza- 
ta dal  giudice  - Il  procurato!*  generale  signor 
Merlin  couchiudea , domandatalo  di  oOizio  la 
cassazione  di  questa  decisione.  » Quando  la 
moglie  consente  a favore  di  un  terzo  col  qua- 
le lia  contralto  sia  personalmente  , sia  unita- 
mente, e solidalmente  con  suo  marito , un  ob- 
bliga , che  la  inette  nell'  impossibilità  di  far 
valere  la  sua  ipoteca  contro  aucsto  terrò , ri- 
nunziando alla  sua  ipoteca  sqll'  immobile  della 
cui  vendita  si  è resa  garante  , fa  ciocché  è 
autorizzata  a fare  dall'alt.  i43i  del  cod.civ. 
che  ciò  a cui  possono  forzarla  i terzi  verso 
de’ quali  si  è obbligata....  Se  la  sua  i/ualilà 
di  creditrice  ipotecaria  le  permette  di  agi- 
re , la  ijualità  di  obbligata  solidalmente  ce 
lo  vieta. 

» Dunque  la  signora  de  la  Caillc , solidal- 
mente obbligata  con  suo  marito  verso  i signo- 
ri de  Vigny,  eie  Francois,  non  poteva  esser 
collocata  innanzi  di  essi,  quando  hanno  avuta 
la  cura  di  conservare  la  loro  ipoteca  per  mez- 
zo di  una  iscrizione  anteriore  alle  altre. 

» La  signora  de  la  Caille  ciocché  nOn  po- 
trebbe da  per  se  stessa  , non  lo  potrebbe  nem- 
meno per  mezzo  degli  altri  creditori , verso 
de'  quali  è ugualmente  obbligata. 

» Questi  non  possono  venire  , cbe  come 
esercì  nti  i proprj  dritti , cd  è casa  conosciu- 
ta di'  ella  vi  lia  rinunziato  a favore  dc’signo- 
ri  Vigny  e le  Francois.* 

» Gli  appellanti  non  hai»  dritto  di  esser 
collocati  né  direttamente  uè  iu  secondo  - or- 
dine sulla  signora  de  la  Caillc  ; debbono  es- 
sere situati  prima  di  lei  sopra  il  suo  marito, 
e /Sopra  i suoi  beni  , il  cui  prezzo  deves»  di- 
stribuire ; perdio  obbligandosi  versi»  di  loro 
-ella  ri  nunzio  virtualmente  a loro  favore  U 
sua  priorità. 

» Ma  si  dirà  : il  signor  Pilier  tiene  anche 
obbligato  la  signora  de  la  Caille  ; il  suo  ob- 
bligo verso  di  lui  è anche  anteriore  a quello 
eh’  ella  ha  contrailo  coi  signori  de  Vigny  e 
le  Fra  ncois  , è anteriore  alla  pubhlicnzjouo 
ib-l  codice  civile  , epoca  in  cui  incomin- 
cia l’ ipoteca  legale  de  la  Caille  - Può  dun- 
que il  signor  Pilier  , come  esercente  i suoi 
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dritti  farla  collocare  alla  data  della  promul- 
gazione nel  codice,  ed  in  seguito  a' termini 
dell' art.  778  del  codice  di  proc.  distribuire 
la  somma  della  sua  collocazione  tra  tutti  i 
creditori  cui  è obbligata. 

» Ciò  sarebbe  giusto  se  i signori  de  Vi- 
gny  , e le  Francois  non  fossero  inscritti  so- 
pra i signori  de  la  Caille  : imperciocché  la 
signora  de  la  Caille  solamente  sarebbe  situa- 
ta nella  graduazione  , ed  avrebbe  dritto  di 
ricevere  i mobili  non  capaci  d’  ipoteca  , e 
divisibili  tra  tutti  i creditori  personali. -Ma 
gli  appellanti  soiy>  inscritti,  ed  in  conseguen- 
za di  tale  inscrizione,  e perche  la  signora  de 
la  Caille  è loro  obbligata , essi  han  dritto  di 
precederla  , e di  esser  collocati  direttamente 
prima  di  lei  su  i beni  di  suo  marito.  - Se  al- 
trimenti si  facesse , il  fine  della  legge  delle 
ipoteche  non  sarebbe  eseguito. 

» Ma  , finalmente  , continuò  la  consulta  , 
qualunque  siasi  l’opinione  della  corte  sul  mo- 
tivo di  inammisibiiilà  che  si  oppone  alla  si- 
gnora de  la  Caille,  dovrebbe  rigettare  la  sua 
pretenzioue  come  tendente  a consacrare  Te* 
slensione  dell'ipoteca  legale  su  i beni , che 
debbono  formare  il  pegno  esclusivo  de’  credi- 
tori della  comunione. 

» In  fatti , in  sulle  prime  la  donna  mari- 
tata non  poteva  avere  ipoteca  legale  su  i beni 
acquistati  che  per  riguardo  di  soo  marito , e 
non  già  de’  dì  lui  creditori. 

» Bisogna  rammentarci  , che  iteli'  attuale 
ipotesi  esiste  il  matrimonio  tra  i signori  de 
la  Caille,  e clic  la  loro  comunione  non  Ita 
sofferto  il  minimo  pregiudizio  ; imperciocché 
importa  poco , che  siano  stati  venduti  pel- 
mezzo  della  espropriazione  fonata  i beni  ac- 
quistati , o i beni  proprj  del  marito  ; questo 
accidente  che  può  beù'  attestare  lo  stato  pe- 
ricoloso degli  «{Fari  del  marito , non  impedi- 
sce chè  Iti  comunione  continui  in  tutta  la  sua 
estenzione,  di  maniera  che  gl’ immobili  com- 
prati domani  dal  marito  , saranno  anche  co- 
muni, come  lo  sarebbero  stili  il  giorno  pri- 
ma della  vendita  degli  altri  beni  acquistati.  - 
Quindi  il  marito  conserva  tutti  i suoi  dritti 
su  i beni  acquistali  ; può  dunque  Vénderli , 
alienarli  , ipotecarli  liberamente  , sènza  ciré 
la  moglie  vi  concorra;  iutunto  se  la  moglie 
,v.*t  . . • .*  . jèicf  efrfry-fbnjilr  £.  .:.p 


avea  allora  Un'ipoteca  sopra  questi  beni  po- 
trebbe esercitare  l'azione  ipotecaria  contro 
gli  acquirenti  di  suo  marito  5 potrebbe  evin- 
cerli, incantarli  con  de’ credi  li  illiquidi , che 
non  ancora  esistono , e che  forse  mai  non 
esisteranno.  Si  paralizzerebbe  dunque  il  po- 
tere del  marito  , si  annullerebbero  i suoi  at- 
ti ; si  obbligherebbe  a servirsi  dell’  assisten- 
za della  moglie  , e contro  il  testo  delle  leg- 
^;i  di  disporre  insieme  con  lei  della  comu- 
nione. Da  un’altra  parte  la  legge  soggetta 
all’  ipoteca  legale  tutti  i beni  del  marito.  <- 
I beni  acquistati  sono  essi  del  marito?  No', 
senza  dubbio.  Il  marito  non  ha  altri  beni 
che  i suoi  proprj  ; questi  soli  possono  esse- 
re gravati  della  ipoteca  della  moglie. 

» Che  il  marito  possa  durante  la  comu- 
nione vendere  ,•  alienare  , ipotecare  i bètri 
acquistati  egualmente  che  i proprj , ciò  non 
importa  affatto.  Durante  il  matrimonio  , se- 
condo la  dottrina  de’  piu  rinomati  scrittori  , 
come  Potbier , Renusson  , I.ebrun  ne’ lo- 
ro trattati  della  comunione  , sono  tèe  per- 
sone ben  distinte  , il  marito  , la  moglie  , e 
la  comunione  islessa  , la  quale  si  considera 
come  una  persona  morale  ; ed  ha  i suoi  in- 
teressi , e i suoi  dritti  separati  da  quelli  de’ 
due  conjugi.  Il  marito  , c la  moglie  hanno 
i loro  beni  proprj  ; e se  la  comunione  pa- 
ga i debiti  personali  de’ due  conjugi,  o vi- 
ceversa, ne  deve  dare,  o ricévere  ricompen- 
sa. - Il  marito  è assoluto  amministratore  de’ 
beoi  della  comunione  ; ma  egli  che  ha  il 
dritto  di  alienare  a titolo  oUcroro  , non  può 
farlo  a titolo  gratuito  , o per  suo  personale 
vantaggio.  Il  marito  , c la  comunione  si  con- 
fondono così  poco  I’  uno  coll’  altra  , che  H 
marito  può  essere  a vicenda  , ed  in  \iu  mo- 
do egualmente  valido  creditore  , e debitore 
della  comunione  ; è falso  dunque  il  dire  , 
éhe  i beni  della  cornuti  ione  sono  i beni  del 
marito  : in  conseguenza  l’ ipoteca  legale  SU' 
beni  del  marito  , non  comprende  i beni  del- 
la comunione, 

n Importa  poco  che  alcune  disposi zióYti 
abbiano  estesa  l'ipoteca  legale  a' beni  acqui- 
stati ; queste  riguardano  un’epoca  posteriore 
allo  Scioglimento  del  matrimonio  , cioè  ad 
Un  tempo  in  cui  cessa  di  esistere  In  persona 
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plorale  .della  comunione  , e quindi  non  pos- 
sono applicarsi  al  Icmpo  , in  cui  la  comu- 
nione esiste. 

» Questo  sistema  insegnalo  dal  professore 
Delvincouit  > «dio  sue  istituzioni  di  dritto 
Commerciale  francese,  toni.  a.  p.  4gi  è sta- 
to consacralo  con  una  decisione  di  Parigi  , 
rapportata  nella  nostra  raccolta  , tom.  4*  2* 
parte  png.  707. 

» Per  ciò  clic  riguarda  P appello  inciden- 
te interposto  da  Filici* , è evidente  die  i 
principj  , che  ne  forrnono  la  base  sono  pri- 
vi di  fondamento.  Benché  la  procedura  del- 
la graduazione  sia  una  procedura  particola- 
re, pur  tuttavia  non  esclude  le  regole , del- 
le quali  non  vi  si  fa  menzione  , ma  sola- 
mente esclude  quelle  regole  generali  che  sa- 
rebbero contrarie.  Or  1‘  intervento  è ben 
compatibile  colle  procedure  della  graduazio- 
ne - Il  creditore  che  non  fa  contestazione 
si  può  credere  , che  aderisca  allo  stalo  prov- 
visorio di  graduazione;  ma  non  si  deve  pre- 
sumere , che  aderisca  a’  cambiamenti  , che 
potrebbero  risultare  dallo  stato  definitivo  - 
Essendo  lutto  novellamente  messo  in  quistio- 
ne  per  lo  rinvio  all'  udienza  , sull  1 conte- 
stazione  di  un  creditore  , tutti  rientrano  ne’ 
loro  dritti  ; l’ intervento  allora  é un  mezzo 
ili  dritto  comune  , che  iugiustamente  si  ri- 
cuserebbe a’  creditori , i qual;  non  possono 
altrimenti  difendere  , o sopra» vigilare  a’ioro 
interessi. 

» Il  signor  di  Mcrilliou  rispondeva  in  una 
memoria  stampata  a favore  del  reo  conve- 
nuto , t.  che  l’intervento  del  signor  de  Vi- 
gny  non  era  ammissibile  ; a.  che  l’ ipoteca 
legale  della  signora  de  la  Caille  si  estende- 
va su  t beni  acquistati  dalla  comunione  ; 3: 
eh’ essi  giustificava  la  Jispozione  , che  ordi- 
nava una  divisione  delle  somme  provenienti 
dalla  collocazione  accordata  alla  signora  de 
la  Caille. 

» 1.  Il  creditore,  clic  dovea  produrre  i 
suoi  documenti  nella  graduazione  , il  quale 
ha  trascurato  di  contestare  lo  stato  provviso- 
rio delle  collocazioni  nell’  termine  dell’  art. 
75&  cod.  proced.  uon  può  intervenire  dopo 
il  rinvio  all’ udienza  pronunziato  sulle  con- 
testazioni elevate  dagli  altri  creditori. 


» L’  art.  755  , vuole  che  . lo  sialo  provvi- 
sorio delle  collocazioni  sia  denunzialo  a’  cre- 
ditori che  hanno  esibite  le  produzioni  , ed 
alla  parte  pignorata  con  intimazione  a conse- 
guirne la  comunicazione  , e di  contraddirvi 
entro  un  mese  sullo  stesso  processo  verbale. 
L’ art.  7$0  aggiunge  : 

» Che  mancando  i creditori  di  ottenere  nel 
dello  termine  la  comunicazione , rimangono 
essi  esclusi  senza  la  nuova  citazione,  o sen- 
tenza. 

» L' art.  756  non  c che  una  dipendenza 
dell’ art.  precedente;  egli  prescrive  una  ma- 
niera per  eseguirsi  , ed  una  pena  alla  inos- 
servanza. La  comunicazione , di  cui  parla 
1’  art.  766  non  è a’.tro  , che  quella  dell’arl. 
755. Questa  comunicazione  non  è che  un  mezzo 
per  facilitare  il  prescritto  dall’art.  765,  con 
cui  si  confonde  ; dippiù  il  termine  prefisso 
nell’  ultimo  art.  non  é che  qu  Do  di  cui  si 
parla  nel  primo.  - Dunque  l’  esclusione  pro- 
nunziata dall’  art.  756  è fatta  ancora  , ed  è 
necessaria  per  1’ art.  755.  Questa  conseguen- 
za è da  un  altra  parte  conforme  allo  spirito 
della  procedura  delle  graduazioni.  - Si  è vo- 
luto , che  lo  stato  provvisorio  fosse  imman- 
tinente contraddetto,  e giudicato  - Si  aggiungi 
a ciò  , che  1’  esclusione  dell’  art.  y5<>  deve 
rigorosamente  essere  applicata;  in  primo  luo- 
go poiché  quest’  istesso  art.  vuole  che  abbia 
luogo  di  pieno  dritto  , senza  che  vi  sia  bi- 
sogno di  alcuna  citazione  , o sentenza  ; in 
secondo  luogo  poiché  1’ art.  1029  dell’istesso 
cod.  di  prue,  dichiara  formalmente,  che  tutte 
le  esclusioni,  e perdite  di  dritti  pronunziate 
dal  suddetto  codice  sarauno  esattamente  ap- 
plicate, senza  che  possano  considerarsi  come 
soltanto  comminatorie. 

» Applichiamo  questi  prìncipi  : il  signor 
de  Vignjr  il  quale  ha  lasciato  passare  il  ter- 
mine senza  contraddire,  è decaduto  dal  drit- 
to di  farlo,  senza  bisogno  di  alcuna  citazio- 
ne , o sentenza. 

* » Poco  rilevasi,  che  a questa  contestazione 
proibita  dalla  legge  si  dia  il  colore  , e la  for- 
ma di  uu  intervento.  Il  signor  de  Vigny  non 
né  sta  più  contento  ; non  si  può  esercitare 
incidentemente  un  dritto  , il  cui  esercizio  for- 
male é vietato  dalla  legge. 
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n È facile  il  conoscersi  , che  1 intervento 
non  potrebbe  aver  luogo  in  materia  di  gra- 
duazione. 

» La  graduazione  è una  procedura  straor- 
dinaria , e pai  licolare  , che  ha  le  sue  specia- 
li regole  , e non  capace  di  esser  regolata  dal- 
le regole  generali  che  per  quanto  con  una 
formale  disposizione  l’ abbia  dichiarate  ap- 
plicabili al  titolo  che  quelle  prescrive.  Que- 
sta è una  massima  indubitata  , confermala 
dalla  legge  80,^  de  reg ■ jur.  che  leggi 
speciali  devono  essere  eseguite  piuttosto,  che 
le  generali  : in  foto  jure  generi  per  s/Hcizm 
deroga  tur , et  illud  potissimum  habetur  quod 
ad.  speciem  directum  est.  - Questo  principio, 
che  il  titolo  del  cod.  relativo  allo  graduazio- 
ne è esclusivo  di  tutte  le  regole  , di  cui  non 
fa  menzione  , viene  attestato  da  cinque  de- 
cisioni molto  positive. 

a La  corte  imperiale  di  Besanzon  avea  de- 
ciso , che  le  sentenze  rese  in  contumacia  in 
materia  di  graduazione  , sulle  contestazioni 
fatte  all'  udienza  , non  erano  capaci  di  op- 
posizione , pprchè  il  titolo  del  codice  relati- 
vo alia  graduazione  non  autorizza  questa  via 
di  ricorso.  Questa  decisione  essendo  stata  por- 
tata in  cassazione,  ne  fu  rigettato  il  ricorso:» 
Attesoché  le  leggi  particolari  , o di  eccezio- 
ne derogano  necessariamente  , c senza  che 
vi  sia  bisogno  di  un  patto  espresso  , a tutte 
le  lfggi  generali  inconciliabili  colle  loro  di- 
sposizioni ; - Che  la  forma  di  procedere  in 
materia  di  graduazione  è determinata  da  una 
particolare  legge  posta  sotto  il  titolo  t/J,  lib.. 
5 del  cod.  giudiziario....  » Questa  decisione  fu 
profferita  a7  19  novembre  1811  , e si  trova 
rapportata  nella  raccolta  generale  delle  leg- 
gi , e decisioni  anno  1811  , 1.  pnrt.  pag. 

48.  Nell’  istessa  raccolta  si  rnttrovano  tre  al- 
tre decisioni  che  hanno  ugualmente  giudicato 
la  qnistione  ; una  de’  20  dicembre  1809  è 
della  corte  imperiale  di  Bruxelles  (anno  1810.  1 
part.  pag.  a55.  ) La  seconda  è della  corte 
di  Parigi  in  data  de' 27  settembre  1809/ 
(loc.  cit.  p.  xtio.  ) L’ultima  è della  terza  se- 
zione della  corte  imperiale  di  Turino  , de'6 
giugno  1810  , ( 1.  c.  a.  part.  p.  a8i.  ) 
u Quindi  poiché  il  tit.  i4  del  codice  non 
ammette  l' intervento  al  numero  de' mezzi  di 


ricorso  contro  lo  stato  provvisorio  delle  col- 
locazioni , si  deve  dire’,  che  l’intervento  for- 
mato dal  sig.  de  Vigny  è assolutamente  non 
aramessibile. 

» Ma  da  un’altra  parte  ammettendosi,  che 
P intervento  sia  ammessihile  , non  lo  potreb- 
be essere  , che,  secondo  i principi  > d*«  1° 
caratterizzano. 

» Ogni  persona  può  intervenire  allorché 
ha  un  dritto  nella  contestazione.  Questo  è il 
principio  che  fissa  Pigeau  , nella  sua  proce- 
dura civile  , part.  a.  tit.  4-  cap.  a.  tom.  1, 
3y3.  Tal  è ancora  la  dottrina  degli  autori, 
e delle  decisioni  , che  hanno  costanteincute 
tenuto  , che  per  aver  dritto  d' intervenire  bi- 
sognava che  avesse  dritto  di  rendersi  terzi 
opponenti  }\  supponendosi  che  fosse  ma  la 
sentenza. 

u Ma  in  materia  di  graduazione  , il  credi- 
dilore,  clic  produce  i documenti,  non  con- 
testa dopo  spirati  i termini  : non  ha  più  drit- 
to nell’  istanza  elevata  sulle  contestazioni  de- 
gli altri  creditori. 

» Senza  dubbio  nell’oggetto  litigioso  , cioè 
nelle  somme  da  distribuirsi  , avea  un  dritto 
reale  , e positivo  ; avea  dritto  di  conservare 
il  rango  , e la  natura  del  suo  credilo  per 
tutte  le  contestazioni , che  giudicherebbe  con- 
venevoli. Cominciò  ad  esercitare  questo  drit- 
to per  mezzo  della  produzione  del  suo  tito- 
lo , e della  sua  domanda  di  collocazione  ; lo 
poteva  esercitare  per  mezzo  della  contesta- 
zioni fatte  nei  termini  , e secondo  le  forme 
stabilite  dalla  legge  ; ma  egli  ha  lasciato  scor- 
rere questo  termine  , ed  ha  violato  queste 
forme  ; ha  quindi  perduto  il  dritto  di  con- 
testare ; non  ha  più  quello,  che  la  legge  chia- 
ma dritto  Of>crto.  Quantunque  abbia  ancora 
interesse  all’oggetto  litigioso  , e quantunque 
possa  eventualmente  prendervi  parte,’  intan* 
to  il  suo  dritto  a contestare  nou  è più  aper- 
to j t cosi  non  aperto,  clic  non  si  potreb- 
be esercitare  nè  pei»  via  di  azione  principa- 
le , nè  per  opposizione  di  terzo. 

» Il  motivo  assegnato  da 'primi  giudici,  che 
la  contestaziouo  degli  altri  creditori  tendeva 
a mettere  di  nuovo  ogni  cosa  in  questione  , 
non  è fondata  nelle  conseguenze  die  se  né 
tirano.  11  signor  de  Vjguy  , creditore  deca- 
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(luto  dal  dritto  di  contestare , non  poteva  più 
contestare  , cioè  a dire  conchiudere  alla  ri- 
forma dello  stato  di  graduazione  : non  pote- 
va domandare  , che  la  sua  conferma  ; poiché 
egli  vi  avea  prestalo  il  suo  consenso  ; poteva 
anche  domandare  eventualmente  , nel  caso  in 
cui  sarebbe  pronunziata  a richiesta  de’credi- 
I >ri  , che  regolarmente  han  fatto  le  contesta- 
zioni. » 

m Vi  è dunque  luogo  a giudicar  nulla  la 
parte  della  sentenza  , di  cui  è appello  , la 
(piale  ammette  l’intervento  del  signor  deVi- 
gny.  » 

u 2.  Passando  in  seguito  ad  esaminare  il 
merito  , il  signor  de  Merilhon  stabiliva  , che 
l’ ipoteca  legale  della  signora  de  la  Calile 
non  poteva  essere  contestata  nella  sua  appli- 
cazione a’  beni  acquistati. 

» Per  principio  generale  , dicea  questo  Av- 
vocato , l'ipoteca  legale  della  moglie  si  esten- 
de egualmente  sopra  tutti  i beni  del  marito, 
senza  distinzione  di  beni  proprj , e di  heui 
acquistati,  cod.  civ.  art.  alai  §.  2C2i35.- 
Or  durante  il  matrimonio , il  marito  posse- 
dè due  specie  di  beni  ; i suoi  beni  proprj  , 
ed  i beni  acquistati  , su  de’  quali  esercita 
una  medesima  proprietà  , ma  poggialo  sopra 
diverso  titolo. 

» 11  marito  è puro,  e semplice  proprieta- 
rio de’  beni  acquistati  ; egli  ha  sopra  di  essi 
quel  che  i romani  dicevano  dominium  ple- 
num jus  ut  end  i , abutendi.  » Il  solo  marito 
amministra  i beni  della  comunione  ; li  pnò 
vendere  , alienare  , ed  ipotecare  senza  1_  in- 
tervento della  moglie.  » 

» Questi  principj  sono  antichi  quanto  il 
nostro  dritto  francese;  sono  portati  con  espres- 
sioni quasi  simili  nell' art.  a%5  della  novella 
costumanza  di  Parigi,  e nell’ art.  107  del- 
1'  antica. 

0 Egli  è tanto  vero  , che  il  marito  è as- 
soluto padrone  , e puro  , e semplice  proprie- 
tario de'  beni  acquistati  , che  si  è sempre 
tenuto  per  vero  , che  può  venderli  all’  op- 
posto di  sua  moglie  , può  ipotecarli  anche 
pe’ suoi  debiti  personali  ; cosa,  che  nemme- 
no può  fare  la  moglie  ; e tutti  i oontratti 
che  hanno  per  oggetto  i beni  acquistati  , so- 
no indipendenti  dalla  moglie  , e liberi  da  o-  > 
gai  sorta  di  controrollo  , e di  conto.  Il  drit- 
Armellini  , Dii.  Tom.  III. 


to  della  moglie  su  i beni  acquistati  durante 
il  matrimonio  è una  semplice  speranza  , la 
quale  può  svanire  pria  che  si  eifcttuisca  t e 
secondo  1’  opinione  di  Carlo  Dumouliu  , sul- 
l’ art.  2.  della  costumanza  di  Parigi , ista 
communio  pendente  matrimonio  , propria  non 
est  in  actu  , sed  in  credito  et  in  habitu  ; 
sed  soli  to  matrimonio  , ipso  iure  erit  in  a- 
ctum  , et  in  r crani  , et  aclualern  domimi  et 
posscssionis  comunionem.  D’ Argentee  pres- 
so a poco  dice  lo  stesso  nella  sua  glos.  3 , 
sull’  ait.  4°8  della  costumanza  di  Brettagna. 

» Anticamente  il  misfatto  <4.ei la  donua  ma- 
ritata , non  apportava  confisca  che  a'suoi  pro- 
prj beni  ; quello  del  marito  nella  maggior 
parte  delle  costumauze  ",  rapportava  anche  ai 
beni  acquistati  ; pruova  evidente , ch’égli  n’era 
l’assoluto  padrone  esclusivamente  di  sua  mo- 
glie. Tali  sono  le'  costumanze  diMeaux,  art. 
208  , Sens  , art,  27  ; Troyes  art.  1 34  5 
Laon  , art.  i3  , Chalous  art.  260,  Montar- 
gis  , cap.  5 , art.  3;  Auxerre  , art.  29  , co- 
me ancora  quelle  di  Reims  , Orleans  e Ni* 
vternais.  Tale  *è  la  dottrina  di  Dumoulin  , 
e di  Lhostc  , sull' art.  3.  tit.  5.  di  Montar- 
si , Fontano  sull’  art*  278  di  Blois  p.  204  ; 
d Argenlrè,  su  Brettagna,  art.  » cap. 
2.  Coquille  su  Nivernais,  tit.  2.  art.  4,"  Loy- 
sel  , instit.  di  coslum.  lib.  6 , tit.  2 , art, 

27.  Chenu  nella  sua  quest.  56  ; Latbau- 

massierc , sul  tit.  2 , art.  5.  di  Nivcrnais  , 
Baquet,  Trattato  de' dritti  di  giustizia , cap. 
i5  , n.  90  , 91.  Transon  , suil'art.  120  dcl- 
costutnnnza  di  Parigi , y.  Corncncius  Gueret, 
su  le  Piètre  , coslum  : v.  cap.  98  , Ferrie- 
re® , Rcniisson  , Dupicssis  , ed  il  cancelliere 
di  Aguesseau , ,il  quale  ha  scritto  una  diser- 
tazione per  istabilirc  questa  massima.  Raltro- 
vasi  nella  sua  9.  inerti,  tom.  7 , p.  569. 

» Adunque  la  donna  maritata  non  ha  al- 

cun dritto  su  i beni  acquistati  durante  il  ma- 
trimonio ; il  marito  n’  è il  vero  proprietario; 
c secondo  l’ espressione  del  cancelliere  di  A- 
gUesseu  il  dritto  della  moglie  è della  stessa 
natura  di  colui , ai  quale  è fatta  donazione 
tra  vivi  de’  beni  futuri.  * Quindi  la  legge  non 
fa  distinzione  , e gravando  dell’ipoteca  lega- 
le tutti  i beni  del  marito  senza  eccezione  , 
si  trovano  i beni  acquistati  soggetti  a questa 
ipoteca  egualmente  clbe  i proprii. 
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» Accordando  alle  donne  maritate  un'ipo- 
teca legale  su’  beni  de’  loro  mariti  , la  legge 
non  fa  che  supplire  alia  volontà  del  marito;  e 
ciocché  avrebbe  egli  dovuto  fare  di  sua  pro- 
pria volontà.  - Facendo  quello  , che  il  marito 
dovrebbe  fare , la  legge  non  dee  avere  una 
facoltà  più  limitata  di  quella  del  marito  stes- 
so ; la  sua  volontà  presente  è quella  dei  marito 
stesso;  la  sua  volontà,  eli’  è la  volontà  presen- 
te del  marito  deve  avere  tanto  potere,  e de- 
ve estendersi  tanto  , quanto  la  volontà  reale 
del  marito.  - Or  se  il  marito  conferisse  un’i- 
poteca volontari^  ad  un  suo  creditore  perso- 
nale , alla  sua  moglie  per  esempio , potrebbe 
ipotecare  i beni  acquistali  della  comunione  , 
e,  ciocché  è più , i beni  proprj  della  moglie 
mobili  pel*  destinazione  , senza  il  di  lui  con* 
senso  , e l' approvazione.  . 

a L’  art.  r4*i.  cod.  eri.  non  fa  restare  al- 
euti dubbio  a questo  riguardo  - E bene!  Al- 
lorché il  legislatore  , facendo  le  veci  del  ma- 
rito , e facendo  ciocché  il  marito  dovrebbe 
fare  , ipoteca  tatti  i beni  del  marito  , . per- 
cbò  mai  i beni  acquistali  sarebbero  esenti  da 
questa  ipoteca  legale  , mentre  sarebbero 
soggetti  all'ipoteca  volontaria  ? - È impossi- 
bile di  assegnarsi  alcun  motivo  di  tale  diffe- 
renza. 

» All' indarno  si  dirà  ebe  la  comunione  è 
lana  specie  di  società  , e che  il  socio  non  può 
reclamare  la  sua  parte  nella  società  , che  do- 
po dedotti  i debiti  ; che  quindi  la  moglie  in 
comunione  su  i beni  acquistali  non  può  eserci- 
tare ne’  la  sua  ipoteca  legale  , né  altri  dritti , 
che  dopo  il  pagamento  de'  debiti. 

» È facile  il  conoscersi  rhe  la  moglie  iu 
comunione  ha  due  qualità  ben  distinte  allor- 
ché quella  si  scioglie;  la  qualità  di  creditri- 
ce della  società  , e quella  di  condomina  de- 
gli effetti  comuni.  Come  condomina  non  può 
niente  migliorare  nella  comunione  , che  do- 
po pagati  i debiti  ; ma  come  creditrice  ha  fi- 
stessi  dritti  degli  altri  creditori  ; ha  quello 
di  esser  soddisfatta^  com’  essi , pviacchc  si 
proceda  alla  divisione  : e se  la  legge  le  da 
un  dritto  di  preferenza  sari  prima  di  loro 
pagata;  essi  saranno  pagali  innanzi  ebe  vi 
sia  luogo  ad  alcuna,  divisione  dell’attore.  Si 
seguita  a dire,  che  la  comunione  «siete  an- 


cora , e che  i creditori  della  moglie  non  pos- 
sono da  per  loro  domandare  la  separazione: 
°f  * 'Poleca  legale  della  moglie  , come  pure 
g 1 altri  suoi  drilli  , e riprese  ncu  possono 
esci  citarsi  che  dopo  lo  scioglimento  della  co- 
munione. 

» La  risposta  è nel  testo  dell’  art.  i44<i 
del  cod.  cùv. 

,.  “ ***•  dopo  di  avere  proibito  a’c're- 

uilon  di  domandare  la  separazione  de’  beni 
delia  loro  debitrice  , aggiunge  uua  modifica- 
tone : . nondimeno  , in  caso  di  f allimento  , 

0 di  prossima  decozione  del  marito  posson » 
valersi  delle  ragioni  della  loro  debitrice  si- 
no alla  concorrenza  della  somma  de' loro 
crediti . 

...  * ,^u‘  k lozione  del  signor  de  la  Ca- 
lile c ben  Gerla;  poiché  i suoi  immobili  sono 
lealmente  oppignorati  - 1 creditori  dunque 
della  moglie  possou  valersi  delle  sue  ragioni , 
ed  iu  conseguenza  della  sua  ipoteca  legale  , 
che  ne  fu  parte  - 11  legislatore  presume  , 
clic  la  moglie  riuuuzj  ad  una  comuuioue  ne- 
cessariamente dannosa  ; e su  questa  rinunzia 
legalmeute  presente  è poggiala  la  disposizio- 
ne rammentata. 

a L art.  i4y:>  del  cod.  ci v.  è concepirlo  ia 
termini  ancora  favorevoli  all’  ipoteca  legale  : 
in  caso  di  rinunzia  alta  comunione  la  mo- 
glie può  valersi  di  tutte  le  sue  azioni , c di 
lutti  i suoi  dritti  tanto  su' beni  della  comu- 
nione ( cioè  su’  beni  acquistati  ) quanto  su  * 
beni  particolari  del  marito  ( cioè  su  i suoi 
beni  proprj.  ) Se  la  moglie  può  esercitare  i 
suoi  drilli  su  beni  acquistati  njjl’istesso  mo- 
llo , che  su  p. oprj,  ha  dunque  l’ipoteca  le- 
gale su  gli  uni,  e sugli  altri  , imperciocché 

1 art.  aiai  accorda  1’  ipoteca  legale  a tutti 
i crediti  delle  donne  muniate,  su’beni  deco- 
ro mariti,  - Quest’  ipoteca  esistente  nel  mo- 
mento dello  scipgbiuento  ha  dunque  gravato 
i beni  acquistati  dacché  sono  stati  comprali  , 
a'  termi. ii  dell’  art.  21 35. 

» iNon  import»  affatto,  che  l’ipoteca  del- 
la moglie  impedisca  «1  marito  la  libera  di- 
sposizioue  de’  beni  acquistati  ; é egli  meno 
proprietario  de’  suoi  beni  proprj  ? il  tutore 
è egli  meno  proprietario  de*  suoi  beni  , per 
cagione  dell  ipoteca  legalo  che  li  grava  ? 
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» Si  dice  nell' art.  55t  del  cod.  di  ccm. 
che  la  moglie  , il  di  cui  marito  era  com- 
merciante all'epoca  della  celebrazione  del 
matrimonio  , non  aura  ipoteca  legate  nè  per 
i denari  ed  effetti  mobili  ; che  giustificasse 
con  alti  autentici  aver  rapportati  iti  dote  , 
nè  pel  rinvesti  mento  de'  suoi  beni  alienati 
durante  il  matrimonio  . nè  per  l' indennità 
de'  deliti  da  essa  contratti  con  suo  marito , 
senonchc  sttgl'  immobili  , .che  appartenevano 
a suo  marito  all'  epoca  sopraddetta  ( cioè 
su’  beni  proprj  ) Finalmente,  l’art.  553  ag- 
giugne  che  la  moglie  , il  di  cui  marito  rvcr 
all'  epoca  della  celebrazione  del  matrimonio 
lina  determinata  professione  diversa  da  quel- 
la di  negoziante , sarà  eccettuata  dalle  di- 
sposizioni dell"  art.  55 1 , t godrà  di  tutti 
i di  itti  ipotecar j accordati  alle  mógli  dal 
‘cod.  eiv. 

» Quindi  la  moglie , il-  di  cui  marito  era 
commerciante  all’  epoca  «Iella  celebrazione 
del  matrimonio,  secondo  P art.  55 1 non  ha 
ipoteca  clic  su  beni  proprj  ; e quella  il  di 
•cui  marito  non  era  commi  rciantc  , è eccet- 
tuata dall'  eccezione  , e rientra  nel  dritto 
comune. 

» Bisogna  dunque,  elio  il  dritto  comune 
accordi  una  ipoteca  più  estesa  del  dritto  «li 
eccezione  -,  or  questa  estensione  non  può  aver 
luogo  che  su  beni  acquistati  ; imperciocché 
s « nel  dritto  comune  l’ ipoteca  legale  non 
gravasse  ebe  i beni  propri  , sarebbe  assurdo 
il  fare  in  un  caso  particolare  una  eccezione,  • 
die  la  restringesse  ai  beni  proprj. 

» 1 ulti  gli  autori  dell'  antica  giurispru- 
denza sono  di  accordo  su  tale  punto  ; «e  tut- 
ti confessano,  che  l’ipoteca  legalt;  grava  egual- 
mente i beni  acquistati , clic  i beni  proprj 
d<l  marito.  Tal’ è il  sentimento  «li  Lamiere, 
nelle  sue  note  a Duplessis  , trattalo  della  co- 
munione , tom.  i.  pag.  3^9  , ediz.  del  1754; 
c di  BaCquet , trattato  de’ dritti  di  giustizia, 
cip.  i5.  u.  q»;  Duplessis  pag.  41 7 del  sud* 
detto  trattato;  Lebrun  , trai,  della  com.  lib. 
1,  cap.  3,  sez.  1.  pag.  z5ò  , ed  Auzanet, 
•tdP  art.  uì5  della  costumanza  di  Parici. 

» Si  .possonó  citare  una  «lecisione  della  cor- 
te dì  cassazione  di:’  iti  fruttidoro  anno  XI  , 
«3  un’alU’à  de*  12  fehbrnjo  1 8 1 1 , che  ball- 
ilo ««pressamente  consacralo  il  medesimo  pria- 
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cipio.  Le  prima  è rapportata  in  questa  rac- 
colta tom.  6,1.  parte  pag.'  17;  la  secon- 
da , tom.  11.  1.  part«i  pag.  i5o.  Finalmen- 
te la  corte  imperiale'  «1’  Àngers  ha  nell’  iste*— 
so  modo  giudicato  con  una  «lecisicne  de’  ab 
agosto  1811  rapportata  nell’  istessa  raccolta, 
anno  181»  a.  p»rt.  pag.  38. 

» Quindi  conchiiidea  il  sig.  di  Morilhous  , 
la  signora  de  la  Caille  ha  un’  ipoteca  lega- 
le , che  precede  tolti  gli  altri  creditori  , che 
han  fatto  le  loro  produzioni  - La  sua  collo- 
«n/.ionc  aduiujue.  non  può  essere  contestata. - 
Biconosciuta  una  volta  questa  collocazione 
non  resta  «he  a farne  la  distribuzione  tra  i 
«liversi  .creditori  «Iella  signora  de  la  Caille  : 
tale  distribuzione  non  può  farsi  per  mezzo 
della  seconda  graduazione,  poiché  oegi  que- 
ste più  non  sono  ammesse  , c non  vi  può 
essere  ipoteca  su  d' un  oggetto  esscuzialnn  li- 
te mobiliale.  , 

» Il  preteso  motivo  d’ ioommisihilità  op- 
posto al  sig.  Pilier,  è un  vero  sofisma.,  Si 
suppone  che  de  la  Caille , le  cui  ragioni  « gli 
esercita  secoudo  1' art.  778  del  cod.  di' proc. 
essendosi  obbligata  unitamente  col  marito  var- 
so  i di  lui  creditori  , non  può  esercitare  a 
loro  pregiudizio  la  sua  ipoteca:  dicesi,  ebe 
ciò  sarebbe  impedire  per  parte  sua  un  pa- 
gamento , cb’  è obbligata  di  soddisfare  , « 
che  non  può  più  farlo  , che  una  cauzione 
non  potrebbe  evincere  il  compratore  , del 
cui  acquisto  si  era  resa  garante. 

» Per  rispondere  a questo  argomento , bi- 
sogna esaminare  la  posizione  delle  parti  , e 
la  natura  «le’ loro  drilli. 

» La  signora  de  la  Caille  è creditrice  di 
suo  marito  , c creditrice  ipotecaria  ; questo 
fatto  o è riconosciuto  , o non  si  può  con- 
trastare. L'art.  778  del  codice  di  proc.  per- 
metteva ad  un  creditore  di  «guesta  donna  di 
conservare  i suoi  dritti  , di  farla  collocare  , 
ed  ordinava  che  la  somma  della  sua  collo- 
cazione si  sarebbe  divisa  tra  tutti  i credito- 
ri , cui  era  obbligata:  questo  è ciò  che  pa- 
rola a parola  si  è fatto  uella  causa. 

» Il  dire  che  la  signora  de  la  Caille  non 
poteva  da  se  stessa  Jar  uso  della  sua  ipo- 
teca legale  non  è mica  provarlo  ; «mesta  sem- 
plice asjerzione  non  è poggiata  nè  sopra  to- 
sto di  legge  , uè  sopra  qualche  decisione  ; 


43G  IPOTLCA 


imperciocché  delle  due  citate  decisioni  , una 
è stata  resa  primi  del  codice  di  procedura  , 
il  quale  ha  abolite  le  seconde  graduazioni  , 
ed  in  conseguenza  non  è applicabile  alla 
causa  j c l'altra  la  decisione  Lami,  non  è 
stala  punto  precisata  ; il  fatto  non  è rappor- 
tato, il  lesto  non  è conosciuto,  ed  è impos- 
sibile di  verificarlo. 

» Si  risponderà  con  più  ragione  , clic*  la 
signora  de  la  Caille  poteva  far  uso  da  se 
stessa  della  sua  ipoteca  , ma  clic  la  somma 
dev’  essere  divisa  tra  tutti  i suoi  creditori } 
e si  dirà  colla  costante  giurisprudenza  della 
corte , dopoché  1’  art.  778  del  codice  di 
proc.  ha  cambiato  i principi  di  tale  materia. 

» La  prima  decisione  aa  citarsi  è quella 
di  Couhert , profferita  a’  io  agosto  1809  dal- 
la seconda  sezione  della  corte  sul  piato  de’ 
signori  de  la  Croix  Frainville  , e Tripier. 
La  corte  collocò  la  signora  Coubert  sopra  i 
beni  di  suo  marito  per  la  somma  della  su.» 
ipoteca  legale,  ed  ordinò  la  divisione  della 
sua  collocazione  tra  i creditori  dol  marito,  i 
quali"  aveano  anche  essa  obbligata  , e ciò 
malgrado  i sforzi  della  signora  d’Arthel , una 
di  essi  , la  quale  prelendea  di  dover* essere 
collocata  avanti  della  signora  di  Coubert , 
per  ragion  dell’  obbligo  soscritto  da  questa 
verso  di  lei. 

» Le  altre  due  decisioni  sono  state  rese 
dietro  le  conclusioni  uniformi  dcll’av.  gen. 
sig.  Joubert  ; una  sulla  graduazione  Hubert 
dalla  seconda  sezione  , a’ 26  agosto  1812  j 
1’  altra  nella  graduazione  KlefT  dalla  terza  se- 
zione , a’  i5  gennajo  18  »3. 

» Tutte  due  come  anche  la  decisione  di 
Coubert  hanno  confermata  in  queste  due  ul- 
time la  sentenza  del  tribunale  di  prima  istan- 
za. La  moglie  dopo  di  essere  stata  cauzione 
solidale  negli  obblighi  ipotecarj  inscritti  da 
sno  marito  , avea  surrogato  , o ceduto  tutti 
i suoi  dritti  ad  un  nuovo  creditore.  Le  due 
sopraddette  decisioni  hanno  collocato  i cre- 
ditori cessionarj  alla  data  dell’  ipoteca  legale 
della  moglie , malgrado  i sforzi  degli  altri 
creditori  noti  cessionarj,  verso  de’ quali  la 
moglie  erasi  solidalmente  obbligata. 

0 Bisogna  dunque  aver  per  certo  che  fin- 
tantoché la  moglie  non  ha  acconsentito  alla 
cessione  ad  un  suo  creditore , la  sorte  è as- 


solutamente eguale  per  tutti.  Poco  importa  , 
che  alcuno  abbia  in  concorrenza  del  marito 
un  dritto  ^ d ipoteca  : tale  ipoteca  non  pre- 
giudica affatto  la  moglie  , ed  i suoi  denari  , 
e le  sue  azioni  non  ne  sono  gravate , perché 
non  sono  elle  cose  puramente  mobili  per  de- 
stinazione , ed  in  conseguenza  non  capaci 
d' ipoteca. 

» (Quindi  nel  soggetto  caso  il  sig.  de  Vi- 
gny  e le  Francois  , quantunque  creditori  ipo- 
tecarj del  marito  non  sono  intanto  a fronte 
della  moglie  , che  semplici  creditori  chiro- 
grafarj  ; essi  non  bulino  maggior  dritto  del 
signor  Pilier  ; debbono  perciò  venire  insieme 
cou  lui  alla  decisione  , sulle  somme  della  lo- 
ro comune  debitrice. 

w II  dritto  , che  qui  reclamano  i signori 
de  Vigny  , e le  Francois  non  òche  una  sur- 
roga mascherata.  Qual  dritto  diverso  da  una 
surroga  potrebbe  dar  loro  la  facoltà  di  para- 
lizzare, nelle  mani  della  signora  de  la  Caille, 
P esercizio  delle  sue  azioni  personali , ed  im- 
padronirsene essi  ? Un’  obbligazione  accon- 
sentita da  una  donna  maritatu  , 0 da  chi 
‘ che  sia  , non  ha  mai  investito  il  creditore 
de'  dritti  , e delle  azioni  del  debitore  ; egli 
può  soltanto  prender  parte  al  beneficio  di 
questo  dritto  nelle  forme,  e nella  quota  , 
che  la  legge  determina  : c queste  forme  , e 
questa  quota  sono  una  divisione  esattissima 
secondo  il  votq,.precettivo  deli’  art.  778  del 
cod.  di  procedura. 

» li  pretendersi , che  senza  alcuna  surro- 
ga i signori  de  Vigny  , c le  Francois  deb- 
bano escludere  allatto  la  signora  de  la  Caille, 
ed  il#sig.  Pilier  , è lo  stesso  che  creare  un 
titolo  di  esclusione  , il  quale  non  è lo  stesso 
che  creare  un  titolo  di  esclusione  , il  quale 
non  é fondato  uè  sulla  legge  , nè  sulla  con- 
venzione. 

» La  comparsa  della  signora  de  la  Caille 
colla  cauzione  di  una  vendita  niente  prova. 
Nella  vendita  , il  venditore  trasferisce  la  pro- 
prietà , e la  cauzione  garantisce  il  trasferi- 
mento i non  può  adunque  riprendere  ciò  , 
di  cui  ha  garantito  il  possesso.  Qui  ne  il  si- 
gnor de  la  Caille , nè  sua  moglie  han  tra- 
sferito a’  signori  de  Vigny  , e le  Francois 
alcuuc  specie  di  proprietà  ; non  debbano 
quindi  garantire  alcun  possesso. 
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• Sorto  creditori  della  signora  de  a Cai  Te, 
della  cauzione  del  pagamento  del  credito 
principale  , ma  questo  credito  di  cauzione  é 
puramente  chirografario  , e non  dà  , che  u 
dritto  di  venire  in  divisione  per  ^contributo. 

j>  Unir  delle  due  : o gli  appellanti  vengono 
in  qualità  di  creditori  del  marito  , o come 
creditori  della  moglie.  Non  possono  lar  uso 
che  dell’  una  , o dell’  altra  qualità  ; c se  ad 
una  di  esse  aggiungono  qualche  eccezione 
presa  dall’  altra  , é lo  stesso,  che  argomentar* 

ua  questa.  . 

» Vengano  essi  - solamente  come  creditori 
del  marito  /»  Allora  che  non  guardino  affatto 
all’ obbligo  della  moglie  allora  incontrasta- 
bilmente sono  preceduti  da  questa  , per  cau- 
sa della  sua  ipoteca  legale  j allora  lor  poco 
importa  in  qual  maniera  si  distribuisca  la, 
somma  del  credito  della  moglie. 

» Vengono  essi  , al  contrario , come  credi- 
tori dì  questa  ? allora  debbono  confessare 
la  regolarità  della  sua  collocazione  j allora  si 
trovano  nell'  istessa  situazione  del  signor  IV 
lier  j - allora  avvi  luogo  alla  divisione  , poi- 
ché non  vi  è a lor  favore  alcun  titolo . di 
* preferenza  , eccetto  una  qualità  ipotecaria  , 
la  quale  non  potrebbe  pregiudicare  la  mo- 
glie. Indarno  si  dirà  , clic  la  moglie  ha  vir- 
tualmente promesso  a creditori  di  suo  nja ri- 
to di  non  pregiudicare  la  loro  ipoteca  - Si 
risponderà  sempre  che  una  tale  convenzione 
non  vi  è stata  , e che  non  si  potrebbe  sup- 

plirla.  . 

» D’ altronde  , per  ben  conoscere  1 irre- 
golarità del  sistema  degli  appellanti  , basterà 
osservare,  che  non  pretendono  far  altro,  che 
introdurre  una  seconda  graduazione.  Si  può 
dubitare  che  non  sarebbe  , che  una  seconda 
graduazione  , il  togliere  una  moglie  dal  luo- 
go che  le  assegna  la  sua  ipoteca  legale  , ed 
a lei  sostituire  i suoi  creditori  per  ordine  d’ 
ipoteche  ? - Questo  intanto  è quello  che  fareb- 
be la  corte  se  collocasse  gli  appellanti  nel 
luogo  della  signora  de  la  Laille  , ciocché  non 
potrebbe  fare  senza  violare  1'  art.  778  del 
codice  di  procedura.  . 

» Finalmente,  dicea  il  Signor  de  Meri- 
lous,  non  è tanto  ingiusto  quanto  si  suppone, 
.il  mantenere  la  collocazione  della  siguora  de 
la  Calile  , e dividerne  la  somma.  - I signo- 


ri de  Vigny  eie  Francois,  se  volessero  ave- 
re una  intera  sicurezza,  dovevano  farsi  espres- 
samente surrogare  ai  dritti  della  loro  debi- 
trice ; per  mezzo  di  questa  surroga  potevano 
sperare  di  rappresentarla  perfettamente.  - Sen- 
za questa  precauzione  doveano  sapere  eh* 
non  aveano  alcun  dritto  d’ipoteca  sulla  col- 
locazione eventuale  della  signora  de  la  Cail- 
Ic  ; essi  han  dovuto  in  segreto  starsi  alla  di- 
visione con  tutti  i creditori  cbirografarj  , di 
cui  alcuna  cosa  non  ha  dovuto  loro  garanti- 
re, né  il  numero,  nè’la  qualità.* 

» Il  cavalier  Giramlet  , avv.  gen.  ha 
adottato  i motivi  , clic  il  signor  de  Meri- 
llious  avea  sviluppati  , ed  ha  con  chiuso  per 
la  conferma. 

u La  corte  dopo  una  deliberazione  eh’  è 
durata  tre  settimane  , ha  profferita  la  deci- 
sione seguente. 

» Decisione.  La.  Corte  , dopo  di  aver 
sentito  per  due  udienze  il  signor  de  Merilhous 
per  Pilier , Thcvcnin  per  de  Vigny  , c le 
Francois , il  sig.  Giraudet  nelle  sue  conclu- 
sioni , che  sono  state  contrarie  a ciochò 
si  è pronunziato  , e dopo  che  i documenti 
sono  stati  rimessi  al  tribunale  , è stalo  deli- 
berato in  conformità  della  legge. 

» Per-  ciò  clic  riguarda  1'  appello  incidente 
interposto  da  Pilier  ; altcsnccbè  de  Vigny  , 
e sua  moglie  non  hauno  formalmente  accon- 
sentito allo  stato  provvisorio  , e {intanto  che 
la  graduazione  non  era  definitivamente  fatta, 
essi  erano  padroni  di  unirsi  ad  un'  altro  cre- 
ditore contestante  , per  far  giudicare  una 
questione  cui  essi  aveano  interesse  ; annuita 
1’  appello  , ordina  che  ciò  di  cui  è appello 
avrà  il  suo  pieno  od  intero  effetto. 

» Per  ciò  che  riguarda  1’  appello  principale 
interposto  da  de  Vigny,  sua  moglie,  e le 
Francois: 

a Attesoché  s’ é vero  in  generale  , che 
1’  ipoteca  legale  della  donna  maritata  porta 
sui  beni  acquistali  della  comunione  , come  i 
beni  proprj  del  marito , tanto  durante  il  ma- 
trimonio , che  dopo  il  suo  scioglimento  , non 
è meno  vero  , che  secondo  i pi  i nei  pj  del 
dritto  , allorché  «n  creditore  acconsente  , che 
il  fondo  ad  esso  ipotecato  lo  sia  ad  un’  al- 
tro , ed  a più  forte  ragione  , allorché  egli 
stesso  ipoteca  -,  e si  obbliga  in  solido  col  de- 
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bitoie  comune,  è considerato  di  «ter  rìnun-  te,  aveva  attaccato  all’  azione  che  loro  ac 


ziato  a far  valere  la  sua  ipoteca  in  pregiudi- 
zio di  questo  secondo  creditore  . ed  anche 
di  avergli  accordata  tutta  1’  autorità  ,*  e pre- 
ferenza , ma  che  queste  rinunzie  , e colise n- 
«o  non  possono  essere  d’  utile  al  detto  credi- 
tore, clic  iu  quanlochè  ha  realizzato,  e con- 
servato la  sua  propria  ipoteca  , mercè  una 
iscrizione  regolarmente  presa  ; 

» Annulla  l’appello,  e ciò  . di  cui  è ap- 
pello | emendando  assolve  de  Vigny  sua  mo-  * 
glie  , e le  Francois  dalle  condanne  contro  di 
essi  pronunziate  ; - Facendo  dritto  nei  me- 
rito , senza  arrestarsi  alle  dimande  di  Pilier, 
clic  soup  rigettate  , ordina  , che  de  Vigny  , 
moglie,  e le  Francois,  saranno  collocati  nel- 
1’  ordine  , ciascuno  secondo  la  data  della  sua 
iscrizione  , e per  ante  riorità  alla  moglie  del 
signor  de  la  Caille , ed  a Pilier  , che  spe- 
rimenta i suoi  dritti,  cc. 

Con  legge  de  ai  giugno  1819  art.  y5  vie- 
ne inoltre  disposto  che 

» L’  iscrizione  da  prendersi  a nome  dello 
stato  sarà  fatta  a credito  dei  dritti  d’ ipote- 
che , e 'de*  salai  j del  conservatore.  La  stessa 
disposizione  avrà  luogo  se  si  tratti  d’ iscrizio- 
ne da  prendersi  in  virtù  delle  ipoteche  lega- 
li conlormemonto  agli  articoli  2007  e 20^9 
delle  leggi  civili.  » 

» <>'•  Il  creditore  cui  competi*  In  ipoteca 
» legale  può  esercitare  la  sua  ragione  sopra 
» tutti  gl' immobili  spellanti  al  debilore  , e 
» sopra  quelli  che  potranno  appartenergli  in 
» avvenire  colie  modificazioni  che  appresso 
» si  esporrano.  Art.  2008  Lcg.  civ.  ~ 

Molte  questioni  sono  state  trattate  da  Per- 
sil  su  la  ipoteca  legale.  Ne  riportiamo  alcune.» 

» 1.  (Questione.  La  moglie  ha  ipoteca  le- 
gale per  la  restituzione  de’  suoi  crediti  para- 
feroali  ? 

» E particolarmente  , una  moglie  che  pri- 
ma ilei  suo  matrimonio  era  creditrice  di  suo 
marito  , e che  col  suo  contratto  si  era  riser- 
valo questo  credilo  come  un  parafcrnale  , ha 
■ ipoteca  legale  per  la  sua  conservazione  ? 

» Nella  legislazione  romana  si  riguardava 
come  d’  ordine  pubblico  tutto  ciò  òhe  ten- 
deva alla  conservazione*  dc’drilli  delle  mogli. 
Ecco  perché  I*  imperato!-  Giustiniano  , a li- 
ne di  provvedere  aUa  sicurezza  delia  loro  do- 


cordava  una  tacita  ipoteca  che  le  faceva  pre- 
ferire anche  ai  -creditori  anteriori  al  matrimo- 
nio. Si  può  veder  su  di  ciò  la  L.  assiduti 
cod.  qui  potior  in  pign. 

» L' istcsso  favore  si  era  esteso  fiho  ai  drit-, 
ti  parafernali.  Benché  essi  non  passassero  nel 
patrimonio  del  marito  , e che  la  moglie  ne 
conservale  sempre  la  proprietà  e 1'  ammini- 
strazione , come  poteva  avvenire  che  costei 
gli  affidasse  a suo  mai  ito  , il  medesimo  im- 
peratore era  venuto  in  «li  lei  soccorso  , con- 
ferendole nna  ipoteca  legale  e taciti  su  i be- 
ni dello  stesso  , per  ragione  di  tutto  quello 
che  avrebbe  ricevuto  dai  beni  parafernali. 

» Se  la  moglie  diceva  la  /.  ult.  cod.  de 
pactis  cor.cent.  , da’  in  potere  di  suo  marito 
quei  beni  che  le  tengono  luogo  di  parafcr- 
na|i,-e  che  il  contratto  di  matrimonio  ne 
faccia  menzione  , ella  conserva  contro  di  su» 
marito  tutte  queste  azioni,  e’1  dritto  di  farle 
valere  in  giustizia  ; ma  se  il  contratto  di  ma- 
li intorno  si  tace  su  di  questa  circostanza , la 
moglie  avrà  una  ipoteca  generale  sopra  i be- 
ni «lei  marito  , per  lutto  ciò  che  questi  avrà 
ricevuto.  Sin  autem  minime  hòc  scriptum  in- 
veniatur  , c pracscnli  nostra  lege  hubcat  hy- 
potecam  conira  rcs  mariti  , ex  quo  pccitnias 
il  li  e.rcgit.  *.  • .{v 

,»  Du  questo  testo  tutti  i fomentatori  hàn 
conchtuso,  che  l’ipoteca  tacita,  «la  prima  im- 
maginata per  la  dote , era  stata  in  seguito 
estesa  a’  beni  parafernali.  Si  può  consultare 
specialmente  Voci  , ne!  suo  fomentarlo  del 
digesto  Hb.  20  lit.  1J.  n.  20. 

» Questa  ipoteca  tacita  era  stata  adottata 
iu  Francia  , tanto  per  la  dote  che  riguardo 
ai  diilti  parafernali  : questo  è almeno  ciò 

che  attestano  Lapoyrcrc  V.  Ipoteca  c Para- 
Jormali , il  Repertorio  di  giurisprudenza  ; ed 
una  infinità  «li  nitri  autori.  Egli  pareva  an- 
cora non  esservi  difficoltà  riguardo  alla  ipo- 
teca de’  paraferhali  , che  per  conoscerne  la 
«lata  ; vi  erano  anche  molte  decisioni  'tanto 
del  parlamento  di  Bordò  , che  «li  quello  di 
Parigi  , che  decidevano  doversi  "collocar  fa 

moglie  alla  data  del  suo  contratto  «li  matri- 

0 . ' 

moino. 

» Oro  non  abbiamo  che  esaminare  , se  la 
nuota  legislazione , se  il  codice  citile  ha  por- 
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talo  qualche  cambiamento  a questi  priucipj. 

» Lungi  da  pensarlo  , uoi  crediamo  che 
essi  contengano  ia  prova  la  meno  equivoca 
del  favore  che  essi  uccordano  alla  moglie  per 
tutti  i suoi  crediti  , contro  suo  marito  > seu- 
za  distinzione  alcuna , cioè  tanto  per  quelli 
risultanti  dalla  sua  dote  , e da  suoi  patti  uia» 
trimouiali , come  pe’  dritti  puramente  para- 

fernali-  ’ 

» Questo  è quel  che  risulta  i.  dall  art. 
sviai  ( 2007  leg.  civ.  ),  il  quale  , fissando 
il  principio  della  ipoteca  legale  in  favore  del» 
donna  maritata,  glie  l’accorda  per  i di  itti 
e credili  eh’  ella  può  avere  contro  di  suo 
marito  , qualunque  sia  la  regola  sotto  della 
quale  si  era  maritata.  * 

» a.  Dall’ art.  2i35  ( 202»  leg.  civ.  ), 
che  accorda  pure  questa  ipoteca  pel  ria  ve- 
stimento de’  beni  proprj  alienati  , senza  di- 
stinguere se  questi  Leni  proprj  leugono  que- 
sto carattere  dalla  loro  esclusione  della  co- 
munione , o dalia  esclusione  della  dote  , se 
i conjugi  sono  maritati  sotto  il  regime  dota- 
le , o sotto  quello  della  comunione  \ 

a 3.  Dall’alt.  ai4o  ( »o34  leg-  ci»-  ) il 
naie  volendo  fissar  l’effetto  della  riduzione 
alla  ipoteca  legale  jiermessa  coi  conti  alto  di 
matrimonio  , dichiara  che  i beni  eccettuati 
rimangono  liberali  dalla  ipoteca  della  dote 
della  moglie  , e dagli  altri  drilli  e patti  nu- 
ziali : dunque  1*  ipoteca  accordata  alla  moglie 
si  estende  a tutti  i crediti  di  costei  , ■ wlc  a 
dire  a tutti  i dritti  che  può  esercitare  con- 
tro di  suo  marito  : 

» 4*  Finalmente  , dall’  art-  219Ì»  ( 2oyb 
leg.  civ.  ) il  quale  ripetendo  ancora  la  pa- 
rola de'  dritti  e patti  nuziali , prova  che  l i- 
poteca  della  moglie  non  é limitata  a tale  o 
a lai  credito , ma  che  si  estende  a tutti  i 
suoi  dritti , a tutte;  le  azioui  che  può  «ssere 
nei  caso  d’ intentare  contro  d»  suo  marito. 

a Ora  bisogna  far  l’applicazione  di  questi 
princip)  al  caso  in  cui  il  marito  r debitore 
di  sua  moglie  anteriormente  al  matrimonio  , 
ha  consentito  che  questo  credito  restasse  alla 
stessa  moglie  come  un  bene  paraferuale.  L i- 
poteca  legale  si  adattarebbe  ella  pure  a que- 
sto credito  del  pari  che  a tutti  gli  altri  drit- 
ti della  moglie  contro  suo  marito  f 

»■  L'  affermativa  ci  sembra  incontestabile  j 


desse  é scritta  nell' art.  aiai  ( 3007  leg. 
civ.  ) da  noi  citato  , poiché  questo  articola 
accorda  1’  ipoteca  per  tutti  i dritti  e crediti 
delle  mogli  contro  de’  mariti  : ora  , tale  di- 
sposizione è troppo  geueralc  , onde  potersi 
limitare  a tali  dritti  piuttosto  che  a tali  al- 
tri , o applicarla  alla  regola  delia  comunione 
piuttosto  , che  alla  regola  dolale. 

« Al  contrario  , le  medesime  ragioni  che 
hau  fatto  ammettere  l’  ipoteca  per  la  dote  e 
pe  patii  matrimoniali  , militano  pe’  credili 
paralcruali , egualmente  che  per  gli  altri  drit- 
ti. Una  moglie  non  può  durante  il  matri- 
monio , senza  turbare  almeno  l’ armonia  che 
esiste  in  uu  governo  domestico , agir  contri 
suo  marito  , e prendere  le  misure  che  la  pru- 
denza potrebbe  suggerire  ad  ogni  altro  credi-* 
loie  j ed  intanto  si  vorrebbe  farle  un  rimpro- 
vero , e prendere  occasione  dalia  specie  d’im- 
portauza  di  agire  nella  quale  si  è ritrovata  , 
per  privarla  del  suo  credito  ? 

a No  : questo  non  è , né  lo  spirito  nè  la 
lettera  della  legge  , la  quale  suppone  che  la 
moglie  abbia  lasciato  il  suo  credito  tra  le  ma- 
ni di  sno  marito  , come  gli  avrebbe  affidata 
un  altro  credito  parafcmale  , di  cui  avesse 
ottenuto  il  pagamento  <ia  terza  persona.  Ora, 
niuuo  sosterrà  che  , se  il  marito  non  avesse 
fallo  impiego  di  quest’ ultima  somma  , la  mo- 
glie nou  avrebbe  ipoteca  dal  giorno  del  pa- 
gamento. 

a Bisogna  assomigliare  il  caso  che  ci  oc- 
cupa a quello  di  un  tutore  il  quale  prima 
della  tutela  era  delatore  del  suo  pupillo. 
Quantunque  1’  art,  ai 35  ( aoai  leg.  civ.  ) 
nou  accorda  1’  ipoteca  che  per  ragione  deir 
l'  amministrazione  , non  si  è mai  esitalo  ad 
estenderla  ai  crediti  che  il  pnpillo  aveva  an- 
teriormente contro  del  suo  tutore.  Questo  al- 
-meno  è 1)  sentimento  di  Voet  , loc.  cit.  a. 
16.  sentimento  che  il  nuovo  autore  del  re- 
pertorio di  giurisprudenza  non  pone  in  dub- 
bio di  applicare  alla  nostra  covetta  legisla- 
zione. 

» Intanto  ho  veduto  una  consulta  di  uno 
degli  avvocali  più  rinomati  di  Parigi  , e che 
ora  esercita  eminenti  funzioni  netta  magistra- 
tura , colla  quale  si  sforza  di  stabilire* , che 
il  matrimonio  non  cambia  il  carattere  del 
credito  , e non  gli  da  nuove  fnreirtic.  Pe* 
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istabilire  questo  sentimento  egli  6Ì  [appoggia 
i.  sulla  falsa  supposizione,  che  il  minore  >1 
quale  fosse  stato  creditore  prima  della  tute- 
la non  goderebbe  per  questo  credilo  ipoteca 
legale  ; a.  su  di  quella  circostanza  da  noi 
spiegata,  che  l’art.  2i35  ( aoai  leg.  civ.  ) 
parla  solo  della  dote  della  moglie  , e delle 
sue  convenzioni  matrimoniali  : 3.  sul  motivo 
che  le  terze  persone  nou  potendo  conoscere 
i crediti  della  moglie  anteriori  al  matrimonio; 
sarebbe  impossibile  di  conoscere  la  posizione 
del  marito  , e di  contrattare  con  sicurtà  con 
lui  ; ciocché  riprodurebbe  tutti  gl’  inconve- 
nienti della  ipoteca  occulta. 

» Questo  ultimo  argomento  , il  solo  da  noi 
auticipatamente  non  confutato  , trova  una  ri- 
sposta soddisfacente  in  questa  riflessione  ; 
cioè  che  nou  bisogna  dolersi  che  un  credito 
della  moglie  può  restar  incoguito;  poiché  l*ji- 
poteca  legale  costituisce  in  gualche  maniera, 
una  eccezione  al  sistema  di  pubblicità  ; c 
qual'  è il  mezzo  che  le  terze  persoue  posso- 
no avere  , onde  conoscere  a punto  fìsso  i 
dritti  della  moglie  ? Non  ne  hanno  alcuno  ; 
uè  le  tavole  nuziali  clic  non  si  rendono  mai 
pubbliche,  nè  1*  inscrizione  , che  il  marito  è * 
obbligato  di  richiedere  , non  possono  dar  lo- 
ro la  misura  ile’  suoi  debili:  sono  tutti  incer- 
, ti  , e 1’  alienazione  che  il  marit9  può  fare 
de’  beni  proprj  della  moglie  , ed  i debiti  che 

Fuò  farle  cou trarre  , e la  premorienza  dei- 
uno  o dell’altro,  possono  cambiare-  intie- 
ramente i dritti  della  moglie. 

» Che  non  si  argomenti  più  dunque  sul- 
la considerazione , che  questa  ipoteca  sareb- 
be occulta.  Questo  vizio  si  applicherebbe  e- 
gualrucnte  a tutte  le  riprese  della  moglie  , 
ed  in  questo  caso  tal  rimprovero  non  avreb- 
be altro  oggetto,  ebe  di  attaccare  il  sistema 
adottato  dalla  legge. 

» Cocchiudiamo  , dall'  insieme  di  queste 
riflessioni  , ebe  1’  ipoteca  legale  è attaccata 
ai  credili  parafernali , e per  conseguenza  a 
quelli  che  la  donua  aveva  prima  del  suo  ma- 
trimonio contro  di  suo  marito  , e che  con 
formale  clausola  aveva  esclusi  dalia  sua  dote. 

» T^’ è Pure  il  sentimento  , . che  il  sig.- 
Tarrible  ha  emesso  nel  repertorio  di  Giu- 
» éiaprudenza  V . Ipoteca  , set.  II.  $.  3.  art. 
4.  n . a,  e ciò  elle  la  corte  di  Tolasa^ha  de- 


liberato con  decisione  riportala  nel  giornale 
del  foro  toni.  3.  del  1817  pag.  io3.  Ma, 
strana  cosa  ! dopo  aver  deciso  che  la  moglie 
aveva  una  ipoteca  legale  per  queste  sorte  di 
crediti  , la  corte  soggiugne  , che  nou  è iu- 
dipendente  dalla  inscrizione  : come  se  per 
le  mogli  vi  fossero  due  sorte  d’ipoteche, 
le  une  soggette  ad  inscrizioni  e le  altre  esen- 
ti. Questo  è un  errore  , che  il  redattore  del 
giornale  del  foro  ha  avuto  ragione  di'  far  ri- 
marcare, e che  meritava  appena  di  asserirlo. 
Se  la  moglie  ha  una  ipoteca  legale , è mestie- 
ri applicarle  l' art.  21 35  ( 2021  log.  civ.  ) 
e decidere  col  suo  proprio  testo  essere  indi- 
pendente  da  ogni  inscrizione. 

» 2.  Questione.  La  moglie  ha  ipoteca  le- 
gale per  la  sua  dote  , e per  gli  altri  suoi 
patti  nuziali  sopra  i coaquisti  fatti  durante  la 
comunione  , ma  alienati  dal  ni  trito  , sia  pri- 
ma , sia  dopo  il  suo  scioglimi  nto  ? 

» Se  la  nfoglie  accetta  la  comunione  , noi 
non  vediamo  come  potrebbe  avere  ipoteca 
sopra  i coacquisti  alienati  durante  il  matri- 
monio. Comproprietario  di  tali  beni  , e pos- 
sedendoli unitamente  con  suo  marito  , ella 
è riputata  di  contrattare  per  l'organo  diluì, 
e di  avere  per  rato  tutto  ciò  che  questi  ha 
fatto.  1 

* -E  per  verità  , il  marito  interviene  solo 
al  contratto  , c dispone  , senza  l’espresso  con-' 
senso  di  sua  moglie  , de’beni  della  comunio- 
ne ; ma  la  sua  qualità  di  padrone  fa  che  e- 
gli  rappresenti  sua  moglie  , e che  trattando 
come  capo  della  comunione  , è riputato  agi- 
re tanto  per  lui  che  per  lei.  Ciò  risulta  prin- 
cipalmente dall’  art.  i^ai  del  codice  ( i366 
leg.  civ.  ) che  avremo  occasione  di  svilup- 
pare fra  poco. 

» Ciò  posto  sarebbe  facile  di  allontanare 
la  pretenzioue  della  moglie  : tenuta  ella  di 
garentire  il  terzo  acquirente  di  ogni  evizione, 
ella  sarebbe  non  anunessibile  a spossessarlo  ; 
icbè  , dopo  aver  esercitato  contro  di  lui 
sua  azione  ipotecaria  , ella  sarebbe  tenuta 
ad  indennizzarlo , o più  tosto  a fargli  gode- 
re l’immobile.  Ora  , egli  è per  principio  , 
che  colui  che  è obbligalo  a garentire  , neo 
può  esercitare  evizione  contro  del  terzo  pos- 
sessore ; o che , se  vuole  sperimentarla  , tale 
azione  può  essere  rigettata  colia  eccezione  ri- 
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«aitante  dalla  sua  propria  obbligazione  : quem 
de  evictionc  tenet  a et  io,  eundem  agentem  re- 
pelht  exceptio. 

» In  fine  l' obbligazione  di  far  godere  il 
tetto  acquirente  essendo  un  debito  di  comu- 
nione , cne  deve  essere  tollerato  dal  marito 
come  dalla  moglie  non  sarebbe  costei  am- 
messibile  ad  arrestarne  l' esecuzione. 

» Se  la  moglie  ha  rinunziato  alla  comunio- 
ne , la  quislione  é più  difficile  , ma  sempre 
deve  risolversi  contro  la  moglie. 

1*  II  marito  , signore  e padrone  della  co- 
munione , non  sarebbe  più  ebe  un  semplice 
detentore  de’  beni  che  la  compongono  , se 
la  sua  capaciti  dipendesse  dal  capriccio  del- 
la sua  moglie  : dichiarato  tacitamente  pror 
prietario  dall’articolo  14*1  ( i3p6  leg.  civ.  ) 
il  suo  dritto  sarebbe  sempre  risolubile  , poi- 
ché 1’  accettazione  o la  rinunzia  della  comu- 
nione per  parie  della  moglie  , cambierebbe 
arbitrariamente  il  carattere  del  suo  titolo. 

» Vi  è di  più  : lutto  non  sarebbe  che  in- 
certezza e confusione,  se  l’opinione  contraria 
potesse  prevalere  , e le  terze  persone  , pre- 
venute dalla  capacità  del  marito  , invitato 
ancora  a contrattare  con  lui  , sarebbero  le 
triste  vittime  delle  insidie  che  la  legge  Ior 
tenderebbe. 

» Ma  fin  qui  sono  semplici  riflessioni.  Ar- 
riviamo ai  mezzi , che  la  stessa  legge  ne  som- 
ministra.  .-.V- 

» L'  art.  1 4»  t ( 1 3f>4  leg-  civ.  ) porta 
testualmente  : Il  solo  marito  amministra  i le- 
ni della  comunione.  - Egli  può  venderli,  alie- 
narti , ipotecarli , senza  l intervento  della 
moglie. 

» Questo  articolo  determina  i dritti  del 
marito  su  i beni  della  comunione , e gli  ac- 
corda la  facoltà  di  venderli  ed  alienarli , an- 
che senza  l’intervento  di  sua  moglie.  La 
ragione  è che  il  marito  contrattando  per  le 
proprietà  della  comunione , rappresenta  sua 
moglie,  ed  è riputalo,  di  agire  tanto  per  lui 
che  per  lei.  Ora  se  la  moglie  fosse  interve- 
nuta , ed  avesse  consentito  all'  alienazione  di 
un  coaquisto  fatto  dal  marito  , senza  dubbio 
non  si  pretenderebbe  , che  ella  avesse  il  drit- 
to di  turbare  il  terzo  possessore  coll’  eserci- 
zio della  sua  ipoteca  legale. 

» Io  so  che  si  opporrà  , che  colla  sua  ri- 
Ar meliini , Diz.  Tom.  III. 


nunzia  la  moglie  è presunta  di  non  esser  mai 
stata  comproprielaria  de'beni  della  comunione, 
e per  conseguenza  di  non  aver  mai  contrat- 
tato per  1’  organo  di  suo  marito  relativamen- 
te a'  suoi  beni. 

» Rispondo  non  esser  ciò  che  una  finzio- 
ne che  la  moglie  può  invocare  contro  di  suo 
marito  , ed  anche  contro  ai  terzi , quando 
trattasi  della  sua  liberazione  , o cum  certat 
de  damno  vitando , ma  non  mai  per  farsene 
un  titolo  , o per  distruggere  un  atto  legal- 
mente consumato  , allorché  ella  era  riguar- 
data come  comune  nei  beni. 

» Del  resto  ciò  che  distrugge  questa  ob- 
iezione é , che  essa  può  applicarsi  tanto  al 
caso  in  cui  la  moglie  avesse  realmente  con- 
sentito all’  alienazione  di  un'  coacquisto , che 
a quello  in  cui  il  marito  1' avesse  venduto  so- 
lo , e senza  il  consenso  di  sua  moglie.  Nel- 
1' uno  e nell’ altro  caso  la  rinunzia  rendereb- 
be inutile  il  suo  consenso  ; poiché  farebbe 
rigoardar  questa  moglie  come  non  essendo 
mai  "stata  proprietaria  de’  beni  della  comunio- 
ne. Ora,  questa  objezione  proverebbe  troppo, 
e perciò  non  si  potrebbe  altra  cosa  concniu- 
derne , se  non  che  il  consenso  , inutile  per 
l'alienazione,  equivale  ad  una  rinunzia  alla 
ipoteca:  rinunzia  che  deriva  dal  consenso  es- 
presso , come  dal  consenso  tacito.  Si  oppor- 
rà ancora  1’ art.  «122  ( 2008  leg.  civ.  ) e ’l 
§.  2.  dell’ art.  21 35  ( aoai  leg.  civ.  ) per 
concbiuilerne  che  l'ipoteca  della  moglie,  fe- 
rendo simultaneamente  i beni  presenti  e fu- 
turi del  marito  , di  ve  egualmente  gravitare 
su  de’  coacquisti , poiché  eolia  rinunzia  della 
moglie  , questa  sorte  di  beni  é sempre  es- 
clusivamente appartenuto  al  marito. 

» La  risposta  si  tira  dalla  qualità  istessa 
del  marito,  e dal  rapporto  sotto  del  quale 
può  egli  essere  riguardato  relativamente  alla 
comunione. 

» In  fatti  l’ipoteca  della  moglie  colpisce 
certamente  tutti  i beni  proprj  del  marito  , 
che  non  bisogna  confondere  con  quelli  della 
comunione.  Relativamente  a questi  , il  marito 
uon  è che  un  amministratore  , e direi  quasi 
il  mandatario  della  società.  Il  suo  potere  , 
sebbene  molto  esteso  , non  arriva  a fargli 
confondere  i suoi  proprj  beni  con  quelli  del- 
la romunione  j e questa , personificata  in 
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gualche  maniera  , é sempre  riguardata  come 
un  terzo  , al  pregiudizio  del  quale  niuno  di 
essi  può  far  benefizj. 

» Ciò  posto  , è facile  di  giudicare  se  la 
moglie  lia  potuto  conservare  de’  dritti  sul 
coacquisto  alienalo.  Ristretta  ai  soli  stabili 
del  marito  la  sua  ipoteca  non  avrebbe  potu- 
to ferire  quelli  appartenenti  alla  comunione, 
se  non  che  supponendo  che  gli  fossero  egual- 
mente appartenuti  : ora  noi  abbiam  già  di- 
mostrato il  contrario. 

» Egli  è vero  , che  si  trae  argomento  dal- 
l' effetto  che  si  accorda  alla  rinunzia  della 
moglie  , di  far  riguardare  suo  marito  come 
solo  proprietario  de’ beni  della  comunione; 
ma  per  respingere  questo  argomento  basterà 
l’osservare,  che  ciò  nou  è che  una  finzione 
la  quale  non  si  può  mai  opporre  ai  terzi , e 
che  ha  effetto  soitauto  pe’  beni  esistenti  nel 
tempo  dello  scioglimento  della  comunione. 

» Finalmente  si  citerà  per  la  opinione 
che  noi  combattiamo  , il  sentimento  di  Re- 
nusson  , nel  suo  trattato  de'  beni  propri  e 
della  comunione  ; ma  se  si  vuoi  fare  atten- 
zione , si  osserverà  che  le  ragioni  da  lui 
prodotte,  o sono  già  state  censurale  da  quel 
che  abbimo  detto  o non  contengono  che 
delle  petizioni  di  principio, 

» Per  conseguenza  si  debbono  riguardare 
i beni  usciti  dalla  comunione  , come  se  non 
Vi  fossero  Inai  entrati  , e consegueutemente 
come  se  non  fossero  mai  stati  soggetti  ai  drit- 
ti della  moglie.  Questa  è Ja  nostra  opinione 
personale  , che  crediamo  fondala  nell  istesso 
tempo  su  i principi  di  equità  e di  ragione  ; 
ma  noi  dobbiamo  per  verità  convenire  clic 
la  giurisprudenza  della  corte  di  Parigi  ne  ha 
deciso  altrimenti  , come  può  vedersi  da  quel 
che  abbiamo  detto  nella  nostra  terza  edizio- 
ne del  Regime  ipotecario. 

» Ciò  che  abbiam  detto  finora  si  applica 
solamente  al  caso  in  cui  1’  alienazione  di  un 
coaquislo  fosse  stata  fatta  durante  il  matri- 
monio , ma  la  cosa  sarebbe  diversamente,  se 
divenuto  proprietario  de’beni  della  comunio- 
ne , per  la  rinunzia  di  sua  moglie  , o sola- 
mente per  la  divisione , il  marito  alienasse 
l’ immobile  cadutogli  in  sorte.  Senza  dubbio 
1*  ipoteca  legale  si  estenderebbe  su  di  questo 
immobile  , e lo  seguirebbe  fra  le  mani  del 
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terzo  possessore  ; poiché  a’  termini  dell’  art. 
aiaa  ( 2oot>  leg.  civ.  ) crnesta  ipoteca  feri- 
sce i bcui  futuri  come  i beni  presenti. 

» Egli  è vero  , che  si  objetta  che  il  ma- 
rito non  doveudo  considerarsi  proprietario 
esclusivo  se  non  dal  giorno  della  rinunzia  o 
della  divisione  , 1’  ipoteca  non  ha  potuto  na- 
scere all’  epoca  nella  quale  la  sua  causa  sva- 
niva ; ma  io  rispondo  , che  l’ ipoteca  legale 
ferisce  tutti  i beni  senza  distinzione  ; che  im- 
porta poco  di  conoscere  l’epoca  del  loro  ac- 
quisto ; che  basta  che  appartengano  al  ma- 
rito prima  dell’  estinziouc  del  credito  della 
moglie  , perchè  sieno  obbligali  cd  ipotecati 
alle  sue  ragioui.  Questo  é quello  che  vuol 
dire  l’ art.  aiaa  ( 2006  leg.  civ.  ) allorché 
aggiugue  che  l’ ipoteca  della  moglie  colpisce 
tutti  i beui  che  potranno  in  avvenire  appar- 
tenere al  marito. 

a In  questo  ultimo  caso  dunque  1’  ipote- 
ca della  moglie  siegue  l’ immobile  , perchè 
collo  scioglimento  della  comunione  , è dive- 
liuto  proprietà  esclusiva  del  marito. 

» 3.  Questione . La  moglie , il  cui  marito 
è membro  di  una  società  di  commercio  ha 
una  ipoteca  legale  per  le  sue  convenzioni 
matrimoniali  sugl’  immobili  della  società  ? 

» Se  non  aves-i  sotto  gli  occhi  il  giorna- 
le del  foro  , che  riferisce  le  discussioni  alle 
quali  questa  quistione  ha  dato  luogo  , avrei 
della  pena  a credere  clic  potesse  presentarsi. 
In  fatti  , so  la  moglie  ha  una  ipoteca  legale 
per  la  stia  dote , e pe’  suoi  patti  nuziali  , 
non  è sicuramente  che  sopra  i beni  appar- 
tenenti a suo  marito  ; nn  per  quelli  che  gli 
sono  in  certo  modo  estranei,  per*  quelli  su  i 
quali  egli,  non  ha  ohe  una  spettativa  , la  mo- 
glie non  potrebbe  pretendervi  ipoteca  se  non 
quando  i dritti  del  marito  saranno  già  rea- 
lizzati , allorché  questi  beni  saranno  entrati 
nel  suo  patrimonio.  Per  conseguenza  quando 
colla  divisione  della  società  il  marito  e dive- 
nuto proprietario  esclusivo  di  qualche  stabile 
che  uè  faceva  parte,  la  moglie  può  ragio- 
nevolmente pretendere  di  esercitarvi  la  sua 
ipoteca  , come  sopra  tutti  gli  altri  beni  del 
marito. 

» Ma  finché  la  società  non  é disciolta  , i 
beni  che  la  compougono  non  appartengono 
ad  alcuno  de’  socj  , ma  alla  massa  , cioè  alia 


Digitlzed  by  Google 


IPOTECA  443 


ragione  sodale , dò  che  impedisce  che  cia- 
scuno di  coloro  che  ne  fanno  parte  abbia  la 
facoltà  d’ ipotecare  gl’  immobili. 

» Ciò  risulta  dai  principj  più  elementari 
. del  dritto.  Secondo  l’ art.  1860  del  codice 
( 173»  leg.  civ.  ) l’associato  che  non  è am» 
miuistratore , non  può  alienare  nè  obbligare 
le  cose , benché  mobili , che  dipendono  dal- 
la società  > e nel  caso  che  fosse  amministra- 
tore non  potrebbe  ancora  , seguendo  1'  art. 
1864  ( 1736  leg'  civ.  ) alienarli  o ipotecar- 
li per  i suoi  affari  personali. 

» Ciò  posto  , nulla  può  autorizzare  la  mo- 
glie a pretendere  ipoteca  legale  sugl’  immo- 
bili ; ed  i suoi  richiami  a questo  oggetto 
sarebbero  necessariamente  mal  fondati.  Cosi 
ha  giudicato  la  corte  reale  di  Parigi  il  a5. 
marzo  1811.-  Pcrsìl.  Quislioni  sopra  i privi- 
legi e(l  *Potechc  Voi.  1.  Lib.  a.  Cap.  3 $. 

3.  4- 

Delle  ipoteche  giudiziali . 

1»  J.  g.  La  ipoteca  giudiziale  deriva  da 
» sentenze  profferite , sìa  in  contraddizione 
» delle  parti , sia  in  contumacia  , definitive 

• o provvisorie , a favore  di  chi  le  ha  otte- 
» nule. 

» Deriva  parimente  dalle  ricognizioni  o 

* verificazioni  fatte  in  giudizio  , dalle  sotto- 
» scrizioni  apposte  ad  un  atto  di  obbligo 
» steso  con  iscrittura  privata. 

» Quando  però  la  sentenza  di  ricognizio- 
» ne  sarà  pronunziata  prima  della  scadenza 
» del  debitd  , non  potrà  esserne  presa  ve- 
li runa  iscrizione  ipotecaria , se  non  in  man- 
to canza  di  pagamento  del  debito  dopo  la 
» scadenza  o esigibilità  del  medesimo;  pur- 
9 chè  non  vi  sia  stipulazione  in  contrario. 

» Può  esercitarsi  sopra  gl’  immobili  attuali 
» del  debitore  , e sopra  quelli  che  potesse 
a acquistare:  salve  le  modificazioni  che  sa- 
» ranno  appresso  determinate. 

a Le  sentenze  degli  arbitri  non  producono 
a ipoteca , se  non  quando  sieno  munite  di 
a una  ordinanza  del  giudice  , che  ne  prescri- 
a ve  1’  esecuzione. 

a Non  può  parimenti  derivare  l’ ipoteca 
a dalle  sentenze  pronunciate  in  paese  stra- 
a siero , se  non  quando  nè  sia  stata  ordiua* 


a ta  la  esecuzione  da  uno  de’ tribunali  civi- 
» li  del  regno  delle  due  Sicilie.  Art.  2009 
» leg.  civ. 

Uniformemente  alle  disposizioni  in  rapporto 
all’  ipoteca  che  non  può  derivare  da  sentenze 
pronunciate  in  paese  straniero,  ed  approvate  in 
regno  la  corte  d’appello  di  Besanzon  emise  nel 
18  messidoro  anno  12  la  seguente  decisione. 

» Fatto.  Dopo  otto  sentenze  del  tribunale 
della  Valde-Trsvcrs , e tre  decreti  del  consi- 
glio de' tre  stati  della  Contea  di  Neufcbàtel 
nella  Svizzera  , Chaillet  e Bouet  vennero  de- 
finitivamente costituiti  debitori  a Nicolas  del- 
la somma  di  56, 000  lire. 

» Chaillet  e Nicolas  , francesi  di  origine, 
ritornano  alla  lor  patria  ; il  primo  in  virtù 
dell’  amnistia  , e l’altro  per  effetto  della  sua 
cancellazione. 

» Il  creditore  ricorre  di  nuovo  al  consi- 
glio di  stato  di  Neufcbàtel,  ed  ottiene  li  22 
marzo  i8o3  l’arresto  personale  contro  il  suo 
debitore. 

» Nicolas  in  vece  di  approfittarsene , fa 
vidimare  e legalizzare  le  sue  sentenze  dal 
ministro  plenipotenziario  della  repubblica  fran- 
cese in  felvezia  ; e fattele  registrare  ottiene, 
li  10  termidoro,  anno  11,  mediante  sen- 
tenza del  tribunale  di  Lons-le-Saunier  nel  cui 
~ circondario  Chaillet  possiede  de'  beni  immo- 
bili , permesso  di  porre  ad  esecuzione  le  pre- 
dette sentenze  nell’  estensione  della  sua  giu- 
risdizione. 

» Chaillet  ne  appella  da  tal  sentenza  avan- 
ti la  corte  di  Besanzone.  Ivi  sostiene  che  le 
sentenze  pronunciate  dai  tribunali  esteri  non 
furono  mai  eseguite  in  Francia:  eh’ esse  era- 
no soggette  a revisione  , e che  in  conseguen- 
za non  erano  suscettibili  d’ ipoteca.  - Che 
tale  era  l’intenzione  formale  dell*  art.  121 
dell’ordinanza  del  1629,  le  cui  disposizioni 
sopri  dì  questo  punto  erano  generalmente 
osservate  tra  noi , come  lo  ha  deciso  la  cor- 
te di  cassazione  dietro  1'  opinione  conforme 
del  dotto  magistrato  Merlin.  - Che  potevasi 
anche  meno  riconoscere  in  Francia  delle  sen- 
tenze emanate  in  esteri  stati  tra  de*  francesi 
colpiti  di  morte  civile  : che  la  corte  suprema 
l’ aveva  pur  ella  cosi  giudicato  li  21  ven- 
demmiale , anno  1 1 , contro  la  signora  Be- 
auveau. 
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» La  risposta  a sì  fatti  argomenti  trovasi 
nelle  conclusioni  di  M.  Gros , procurator 
generale. 

» Ecco  in  analisi  i termini  ne'  quali  egli 
esprimevasi  : 

» L’  unico  punto  da  decidere  è di  sape- 
re se  le  sentenze  emanate  iu  estero  paese 
possano  eseguirsi  in  Francia  colla  permissio- 
ne de’  giudici  francesi. 

» Le  parti  discordavano  tutte  nelle  da  lo- 
ro stabilite  teorie  , e ne’  decreti  da  essi  citati. 

» Si  fatta  contraddizione  risulta  dalle  due 
pratiche  opposte  , che  in  Francia  si  son  suc- 
cedute , e che  forse  anco  contemporaneamen- 
te osserva  vansi. 

» Si  credeva  altre  volle  che  i giudizj  pro- 
nunziati da  esteri  tribunali  non  potessero  in 
Francia  eseguirsi.  A sostegno  di  questa  opi- 
nione si  cita  Brodeau  sur  Louet , lettera  H , 
tom.  i5 , un  decreto  datato  da  Notre-Dame 
nel  mese  di  settembre  dell’anno  1618,  ri- 
ferito da  Montholon , ed'  un  altro  del  18 
dicembre  iGA5  , del  quale  Duperrier  fa  men- 
zione. 

h Si  adduce  parimente  l’art.  121  doll’or- 
dinanza  del  1629. 

» Questo  impolitico  e mal’  accorto  sistema 
procedeva  da  un  errore  di  già  invalso  tra 
gli  uomini  istruiti  nella  giurisprudenza  civi- 
le ; ma  poco  versati  in  materia  di  diritto 
pubblico» 

• » Credevasi  che  il  tollerare  tra  noi  l’ ese- 
cuzione di  una  seutenza  pronunziata  in  este- 
ro paese  , luUocchè  al  nostro  vicino  , fosse 
un’  autorizzare  il  sovrano  di  quello  stato  0 
i suoi  tribunali  ad  estendere  la  loro  giuri- 
sdizione sul  territorio  francese. 

» Questo  era  un  confondere  evidentemen- 
te la  giustizia  cogli  atti  dell’ autorità  del  po- 
tere. Era  questo  un  confondere  i diritti  che 
il  sovrano  esercita  motu  proprio  , con  quel- 
li ch’ei  delega  ai  tribunali. 

» Allorché  il  sovrano  agisce  da  se  mede- 
simo , non  soggiace  ad  olcun  superiore  che 
sia  in  dritto  di  giudicarlo  e di  riformare  i 
suoi  atti.  Ciò  oli’  egli  fa  , procede  immedia- 
tamente dalla  sua  volontà  , nè  cade  sotto  la 
censura  di  un  altro  sovrano  che  gli  può  es- 
sere eguale  , ma  non  superiore.  Gli  atti  di 
potenza  a potenza  non  derivano  che  dalla 


forza  o dalla  necessità  , nè  hanno  per  giu- 
dicare che  quel  famoso  diritto  del  piu  for- 
te : unico  regolatore  che  esista  tra  sovrani 
indipendenti. 

» Quindi  ne  risulta  che  tali  atti  non  pos- 
sono essere  esercitati  da  un  Sovrano  negli 
stati  di  un  altro  Sovrano  , senza  partecipar 
del  carattere  di  una  aggressione,  o violenza, 
cui  la  sola  forza  è in  diritto  di  respingere 
quando  ciò  accada. 

» Ma  il  diritto  di  rendere  la  ginstizianon 
è mai  esercitato  dal  Sovrauo  in  persona  , 
cioè  da  se  medesimo.  Egli  sempre  lo  delega 
a de’  magistrati  incaricati  di  renderla  iu  di 
lui  nome  , e soggetti  all’  osservanza  delle  for- 
me , ed  alla  esecuzione  delle  leggi. 

» Queste  forme  alla  magistratura  prescrit- 
te , queste  leggi  sulle  quali  essa  dee  regola- 
re la  propria  condotta  ed  i suoi  giudizj  , 
danno  a simili  decisioni  quel  carattere  impo- 
nente ed  augusto  che  presso  tutti  i popoli 
inciviliti  fece  ammettere  quella  presunzione 
cne  rcs  ju  die  ala  oro  veritale  haletur. 

» L’ interesse  dello  stato  può  non  esser  lo 
«lesso  appò  due  popoli  differenti. 

» Ma  quanto  la  politica  varia  di  stato  a 
stato  , altrettanto  la  giustizia  è immutabile  j 
essa  dovunque  ha  per  oggetto  di  stabilir  1’ or- 
dine , di  far  rispettare  le  convenzioni  j di 
reprimer  la  frode , e di  rendere  a ciasche- 
duno ciò  che  gli  appartiene. 

» Mentre  la  politica  non  consulta  che  i 
suoi  interessi , la  giustizia  non  ammette  nel- 
la sua  bilaucia  se  non  che  quello  cui  la  ra- 
gion può  approvare  : la  misura  delle  diffe- 
renze che  esistono  fra’  una  e 1’  altra  , è in 
ragione  della  profondità  dell’  abisso  che  se- 
para queste  due  cose  , forza  e giustizia. 

E dunque  della  natura  delle  cose  , che 
1’  autorità  assoluta  ecciti  solo  la  resistenza  , 
laddove  la  giustizia  si  concilia  dovunque  il 
rispetto  e la  sommissione.  Ecco  perené  gli 
atti  di  autorità  per  parte  di  una  potenza  stra- 
niera , raentrccchè  le  opere  della  giustizia  \ 
marcate  col  suggello  della  saviezza  , percor- 
ron  la  terra  senza  incontrare  vcrun  ostacolo. 

» Non  si  dica  dunque  che  il  difetto  del 
potere  si  oppone  a ciò  che  uno  stalo  fàccia 
eseguire  le  sue  sentenze  in  un  altro  stato. 
Se  questa  causa  non  permette  di  soffrire  da 


potenza  a potenza  degli  atti  d autorità , per- 
ché si  ha  interesse  di  non  permetterlo  ; essa 
però  non  si  manca  di  motivi  reali  e legitti- 
mi per  contrastarla. 

» Crediamo  aver  detto  abbastanza  onde 
provare  che  1'  antica  giurisprudenza  era  fon- 
dala sopra  un  errore  : eh’  ella  non  facea  che 
confondere  le  pretese  della  politica  coi  di- 
ritti della  giustizia  , e che  forse  un  tale  abu- 
so fii  per  parte  deh' antica  giudicatura  un 
eccesso  di  potere , avvegnaché  arrogavasi  in 
tal  guisa  la  decisione  di  una  quistioue  poli- 
tica eccedente  i limiti  della  sua  competenza. 

» Checché  ne  sia,  una  pratica  opposta  si 
i stabilita  malgrado  l’ ordinanza  del  itmj. 

» 11  primo  passo  per  cui  deviossi  dall’  an- 
tica pratica  fu  quell  distinguere  i contralti 
di  matrimonio  dagli  altri  contratti  : distin- 
zione frivola  ; poiché  se  il  matrimonio  do- 
vesse considerarsi  in  se  stesso  come  appar- 
tenente al  diritto  delle  genti  , gli  effetti  ci- 
vili derivanti  dall’  allo  che  nc  regola  le  con- 
venzioni, non  potrebbero  ottenere  lo  stesso 
Ibvore , nc  esser  diretti  dagli  stessi  principi- 

» Si  fece  per  altro  questa  distinzione  . pa- 
recchi decreti  citati  dagli  autori  ne  sodo  la 
prova.  È come  non  è dato  all’  uomo  di  giu- 
gnere  alla  perfezione  se  non  che  lentamente 
e per  gradi , cosi  fu  d’  uopo  che  questa  mez- 
za verità  conducesse  uua  volta  alla  verità  tut- 
ta intiera.  _ ... 

» Leprétre , cent.  4 > cn»p.  8o  | Brìllon, 
veri),  conlrat.  et  ordonuancc  ; Bougnier,  lett. 
C , n,  7 , et  H n.  70  Basset , t.  a,  1.  5 , 
chap.  1 , i decreti  da  essi  riportati  , il  ri- 
fiuto  della  maggiorità  de’  parlamenti  di  re- 
gistrar l’ ordinanza  del  1629,  provano  ad 
evidenza  che  i contratti  stipulati  iu  paese 
estero  si  eseguivano  in  Francia , e che  ivi 
erano  suscettibili  d’ ipoteca. 

» Con  vico  dunque  porre  da  pal  le  1’  antica 
giurisprudenza  abolita  da  una  pratica  con- 
traria , come  anco  l’ ordinanza  del  1629  , 
che  non  fu  mai  adottata  nè  osservala  , ed 
. attenersi  alle  massime  da  una  piu  sana  poli- 
tica introdotta. 

» Non  è già  che  sia  nostro  parere  che 
una  sentenza  proferita  da  un  tribunale  stra- 
niero posta  eseguirsi  in  Francia  come  un  giu- 
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ronunziato  da  un  tribunale  francese, 
le  cose  in  uua  sentenza  si  hanno  a di- 
stinguere : i suoi  motivi  , e la  esecuzione. 
La  sua  giustizia  consiste  nella  sua  conformi1- 
tà  coll’  equità  e colle  leggi.  Essa  è 1’  opera 
del  magistrato  che  la  pronunciò. 

# Ma  la  sua  esecuzione  dal  sovrano  di- 

}>eude  } conciossiackè  è in  di  lui  nome  che 
e sentenze  si  eseguoro,  cioè  per  mezzo  de- 
gli officiali  da  lui  istituiti  a tal  fine.  Una  sen- 
tenza potrebbe  esser  giusta  senza  essere  ese- 
cutoria. Nella  esecuzione  di  uua  sentenza  pro- 
ferita da  un  tribunale  estero  , non  sarebbe 
già  la  decisione  in  essa  contenuta , la  quale 
potesse  li  dere  i diritti  dello  stato  e quelli 
del  sovrauo , ma  bensì  la  sua  esecuzione. 
Anzi  è dell’  interesse  di  sua  giustizia  che  la 
sentepza  riceva  là  sua  esecuzione  , quantun- 
que importi  al  suo  carattere  che  la  sua  au- 
torità sola  presieda. 

* Ora  ammettendo  1’  esecuzione  delle  sen- 
tenze pronunziate  all’  estero , purché  venga 
permessa  dai  tribunali  francesi,  si  coucilia 
tutto.  Sussiste  dunque  una  decisione  che  se- 
co porta  la  presunzioue  di  sua  giustizia  , nè 
si  lascia  apparire  se  non  che  1’  autorità  del 
tribunale  , che  ne  permise  l’ esecuzione  a 
nome  del  sovrano  sul  cui  territorio  ella' si 
fa.  Ecco  a che  si  riduce  tutta  la  dottrina  di 
M.  Daguesseau  relativamente  a tal  punto. 

» Si  dirà  forse  che  una  simil  sentenza  è 
sempre  l’opera  di  uomini  senza  qualità.  Ma 
allora  si  presenterà  la  questione  s’  é dell’es- 
senza di  tali  sentenze  di  essere  sempre  1’  o- 
pera  del  giudice  rivestito  deila  pubplica  au- 
torità , e si  fatta  quislione  non  è certamen- 
te unica.  Le  sentenze  arbitrali  sono  l'opera 
di  persone  che  non  bauuo  alcun  carattere 
pubblico.  Esse  ottengono  la  loro  esecuzione 
in  forza  della  sola  omologazione  de’  tribuna- 
li ; dunque  questa  è sufficiente  per  rendere 
esecutorie  delle  sentenze  che  in  se  medesime 
non  lo  sono. 

u Come  mai  dubitare  della  giustezza  di 
simile  interpretazione  , quando  vediamo  il 
nuovo  codice  , che  non  è , riguardo  alla 
maggior  parie  delle  sue  disposizioni  ebe  la 
sanzione  delle  antiche  massime  dianzi  osser- 
vate , dichiarare  che  non  può  nascere  ipolt- 
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ta  da  sentenze  pronunciate  alt  estero , che  personale  soltanto , e cbe  con  essendo  stata 
in  quanto  esse  son  dichiarate  esecutorie  da  proposta,  ! giudici  legalmente  assunsero  la 
un  tribunale  francese  ? cognizione  della  causa  pel  solo  consenso  del* 

a Non  è dunque  necessario  perchè  una  le  parti, 
sentenza  possa  eseguirsi  in  Francia  colla  per-  a Fa  d'uopo  osservare  fu  secondo  luogo, 
missione  di  un  tribunale  francese  , che  ciò  "'"che  se  fosse  venuto  in  mente  al  sig.  Chaillet 
venga  ordinato  da  una  disposizioue  testuale  di  chiedere  la  sua  rimessione  ai  tribunali  dì 

de’  trattati  j basta,  al  contrario,  cbe  niuna  Francia,  non  avrebbe  potuto  ciò  fare  nè  di 

disposizione  lo  divieti.  __  fatto , nè  di  diritto.  Di  /atto , perchè  non 

a Non  è questo  forse  quel  che  ci  dicono  era  in  suo  potere  di  por  piede  in  Francia, 

i più  giudiziosi  de’  nostri  autori  che  scrisse-  Di  diritto  , perchè  le  leggi  francesi  lo  riget- 

to dopo  1’  ordinanza  del  i6a«  , e ne’  paesi  tav 


ove  tali  editti  non  erano  stati  registrati  T 
Prendete  Bouhier , e vi  leggerete  che  il  par- 
lamento di  Borgogna  non  avea  registrata 
questa  ordinanza  se  non  che  sotto  la  condi- 
zione che  P art.  i a i non  avrebbe  piò  luogo 
ÌQ  cotesta  pfovincia. 

'»  Finalmente  lo  stesso  autore  ci  dice  es- 


tavano  ; cosicché  era  morto  ai  loro  occhi. 

* Che  significa  quella  speranza  di  ritorno , 
cui  il  sig.  Chaillet  dice  di  aver  conservata  ? 

» Questa  parola  è per  lui  vota  di  senso. 
Un  uomo  cbe  si  assenta  volontariamente  dal 
suo  paese  per  una  causa  legittima  col  dise- 
gno di  ritornarvi , conserva  l’  incoiato. 

» Ma  si  può  egli  dire  cbe  il  bandito  lo 


*ere 


! la  sua  opinione  conforme  a quella  di  conservi  egualmente  ? Se  la  legge  lo  conser- 

i ivi.  Aitf  Aw!  * — ! A «amoaIv  l'Amo  Tl^aUrpt  W'i  a aaIi.I  mI>a  ««  all  ai  ».  IT..  ai  A 


tutti  gli  autori  i più  sensati  , come  Fevrét , 
Loiseau  , Bouguier , Albert , Lalaudc  , La- 
tommassiére  e Basnage. 

» Ora  se  cosi  avviene  riguardo  alle  sen- 
tenze pronunciate  alt’  estero  in  favore  di  un 
forestiere  contro  un  francese , come  poter  bi- 
lanciare nel  caso  attuale  in  cui  si  tratta  di 


Va  a colui  che  viaggia  pe*  suoi  affari , ciò  de- 
riva dall’  aver  egli  il  diritto  di  rientrare  ne’ 
suoi  focolai  ; e quindi  la  legge  presume  che 
vi  ritornerà  , come  egli  ne  ha  il  diritto  e 
la  volontà. 

» Ma  essa  non  presume  giammai  il  ritor- 
no di  quegli  a!  quale  proibì  di  ritornare 


una  sentenza  proferita  tra  delle  parti  allora  sotto  pena  di  morte  : può  ben  averne  la  vo- 

domiciliate  a Neufchàtel  f fonti , ma  il  diritto  non  mai. 

» Imperciocché  quale  è il  vantaggio  che  a Altra  cosa  è la  mente  o sia  l’ Intendo- 
il  mg.  Chaillet  pretende  ritrarre  dalla  sua  ne  del  ritorno , ed  altra  cosa  il  d esio  di  ri- 
qualità  di  cittadino  francese  ? torno. 

» lo  era  francese  , die’  egli  , nè  mai  eh-  » La  intenzione  del  ritorno  ne  suppone 
hi  a Neufchàtel  uno  stabile  domicilio.  Con - la  possibilità  ; ma  il  bandito  può  averne  il 
servai  sempre  la  speranza  ed  il  desio  del  desiderio  senza  averne  il  diritto. 
ritorno  *.  amnistiato  una  colta  , il  mio  post-  » Se  la  morte  civile  imita  in  tutto  la  mor- 
liminium  ha  cancellato  il  tempo  intermedio,  te  naturale  , ciò  non  è , nè  può  essere  che 

» Non  giudichiamo  de’  tempi  di  rivoluzio-  in  riguardo  a’  suoi  effetti  civili.  Cotesta  fin- 


tarsi all'  epoca  alla  quale  esistevano.  Il  toro  rioni  da  essi  ivi  fatte  , i giudizj  ivi  da  loro 
effetto  , quanto  all’  avvenire , è cessato  ; ma  sostenuti  o subiti , ne  sono  la  prova  sensa 
$ le  tristi  conseguenze  da  esse  prodotte  sussi-  replica. 

•foao  ancora.  » È dunque  fuori  di  dubbio,  I.  che  al- 

» Per  decidere  se  i tribunali  della  Valde-  1’  epoca  delle  sentenze  , delle  Squali  or  ai 
Travet*  e di  Neufchàtel  fossero  competenti  tratta , il  sig.  Chaillet  non  poteva  essere  con- 
per  pronunciar  h le  parti  , bisogna  prima  sidcrato  come  francese:  a che  non  era  sog- 
osservare , che  l’ ìncompenza  sarebbe  stata  getto  che  a quei  tribunali  dentro  la  cui  giu- 
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indizione  esso  abitava:  3 che  razione  per- 
sonale fu  validamente  acquistata  contro  di  lui, 
c che  l’ ipoteca  , che  n’  è solo  l’ accessorio , 
venne  a colpire  tutti  i suoi  beni  , ovunque 
fossero  situati  , salvo  a non  metterla  in  ese- 
cuzione che  coll'autorità  de1  giudici  del  luo- 
go , ove  si  trovano  i beni. 

» Più  non  è dunque  , a parlar  propria- 
mente , un  francese  che  si  lagna  ai  essere 
stato  incompetentemente  giudicato  da  un  tri- 
bunale straniero  ; è piuttosto  un  forestiere  , 
che  dopo  essere  stato  giudicato  da’  suoi  giu- 
dici naturali , si  oppone  a ciò  che  i suoi 
beni  da  lui  posseduti  in  Francia  sieno  gra- 
vati dell’  ipoteca  che  risulta  da  tali  sentenze. 
Esso  vorrebbe  interessare  la  nazione  france- 
se e il  suo  sovrano  per  sottrarsi  al  pagamen- 
to de'  suoi  debiti.  Videsi  mai  cosa  più  stra- 
na ad  un  tempo  e ridicola  ? 

» A che  servirebbero  qui  le  citazioni  ? 

v Limitiamoci  al  repertorio  universale  di 
giurisprudenza  che  analizzò  i varj  decreti  fi- 
manali  su  questa  materia. 

v Convien  dunque  credere  che  » decreti  , 
di  cui  si  prevale  la  parte  avversa , secondo 
il  sistema  dell'  appellante  , sieno  stali  ema- 
nati dalle  corti  che  avevano  ammessa  l’or- 
dinanza del  1629,  e che  tutti  gli  altri  par- 
lamenti. giudicassero  il  contrario.  Ora  ciò 
basta  a provare  che  nella  dianzi  provincia 
della  Franca-Coutea,  il  diritto  comune  era 
il  principio  or  consacrato  dal  codice  civile. 
Quindi  il-  sig.  Nicolas  reclamando  1*  esecu- 
zione del  disposto  dal  codice  , non  l’ invoca 
come  regola  e norma  della  sentenza  eh’  egli 
sostiene.,  ma  come  conservatore  di  un  prin- 
cipio anteriore  alla  sua  promulgazione. 

4 Laonde , affin  di  restringere  in  poco 
quanto  finora  abbiam  detto  su  di  tale  qui- 
stione , noi  siamo  di  avviso  che  l’ interesse 
delle  nazioni  esiga  come  regola  di  una  buo- 
na politica  , che  le  sentenze  emanale  e gli 
atti  stipulati  in  estero  stato  , portino  ipote- 
ca sul  territorio  di  un’  altra  potenza  , a con- 
dizione però  di  non  eseguire  nè  le  une  nè 
gli  altri  senza  1’  approvazione  ed  il  permes- 
so de’  tribunali  del  paese  , ove  si  vuole  ebe 
detta  esecuzione  abbia  luogo. 

» Opiniamo  quindi  essere  questo  il  caso 
■ di  confermare  1'  appellata  senteuza. 


» La  corte  , considerando  che  la  discor- 
danza di  opinioni  e decreti  , la  quale  ha 
regnato  finora  sulla  questione  , se  le  senten- 
ze pronunciate  in  esteri  paesi  sieno  in  Fran- 
cia esecutorie , provenne  dall’  avere  alcuni 
parlamenti  registrata  1’  ordinanza  del  1629  , 
e dall’  essere  in  conseguenza  stata  seguita  nel 
loro  circondario  giurisdizionale,  mentre  dal 
maggior  numero  di  essi  nou  venne  adottata, 
e che  d’  altronde  tra  quelli  stessi  che  la  fe- 
cero pubblicare  , ve  ne  furono  altri  che  Vi 
apposero  delle  modificazioni. 

» Che  il  parlamento  dell’  itiaddietro  pro- 
vincia e ducato  di  Borgogna  particolarmente 
non  la  registrò  , se  non  che  dichiarando  ( co- 
me lo  attesta  il  presidente  Bouhier  nelle  sue 
osservazioni  su  quello  statuto,  lom . a,  cap. 
53,  pag.  83  ),  che  l’ art.  lai  non  avreb- 
be luogo  in  detta  provincia  : che  lo  stesso 
autore  ci  fa  sapere  che  quel  parlamento  non 
metteva  già  da  gran  tempo  alcuna  differen- 
za tra  gli  atti  stipulali  davauti  notari  esteri, 
e quelli  ricevuti  in  Francia  : eh’  esso  cita 
due  decreti  in  proposito  , 1’  uno  riguardante 
un  contratto  stipulalo  in  Savoja  ; l’altro 
concernente /un’ obbligazione  ricevuta  da  un 
notajo  di  Ginevra  , e che  il  medesimo  ag- 
giugne  non  essere  a sua  cognizione  che  ve 
ne  siano  stati  mai  di  conlrarj  dal  1629  in 
poi. 

» Che  tale  ordinanza  non  è stata  registra- 
ta dal  parlamento  della  Franca- Contea  , e 
che  in  virtù  di  lettere  patenti  del  1681  , 
non  gli  sono  stati  rimessi  che  i soli  artico- 
li 39  e 69  ; locchè  prova  1’  eccezione  dalle 
altre  sue  disposizioni  ; che  in  conseguenza 
non  si  può  considerare  come  una  legge  del- 
lo stalo  , come  una  legge  generale  , obbli- 
gatoria per  tutte  le  parti  della  Francia. 

» Che  trattandosi  di  una  permissione  con- 
cessa da  uno  di  que’  tribunali  che  compone- 
vano la  dianzi  provincia  della  Franca-Con- 
tea  , la  validità  e la  regolarità  di  tal  per- 
missione non  possono  dipendere  da  un'  ordi- 
nanza , la  quale  riguardo  all’ art.  121  , fu 
sempre  estranea  a detta  provincia. 

» Che  quando  anche  dir  si  potesse  che  que- 
sta insieme  con.  tutta  la  Francia  a lei  pur 
fosse  comune , non  sarebbe  quindi  applica- 
bile al  caso  attuale,  giacché  1’ art.  tai  nou 
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riguarda  che  le  sentenze  emanale  sotto  un 
dominio  straniero,  tra  un  forestiere  ed  un 
francese  , e che  qui  trattasi  di  due  francesi 
di  origine  , domiciliati  nella  Contea  di  Neuf- 
chàtel  , divenuti  sudditi  di  questo  stato  , e 
soggetti  alla  giurisdizione  di  que’tribunali. 

» Che  la  sentenza  della  corte  di  cassazio- 
ne , intervenuta  li  8 piovoso  ultimo  scorso 
tra  Spohrer , ed  i rappresentanti  di  Niels 
Moè  , .stabilisce  evidentemente  la  distinzione 
da  farsi  tra  una  giurisdizione , entro  i cui 
termini  l’ordinanza  del  1629  aveva  forza  di, 
legge,  e tra  quella  in  cui  non  era  stata  adot- 
tata, e che  la  steSsa  sentenza  non  determina 
meno  positivamente  la  distinzione  che  convien 
fare  tra  una  sentenza  pronunciata  in  paese 
estero  , a riguardo  di  forestieri  o di  france- 
si , e tra  quelli  in  cui  un  forestiere  fosse 
stato  per  una  parte  , ed  un  francese  per 
...un’altra)  ebe  il  magistrato  nelle  sue  conclu- 
sioni, esercitando  il  ministero  pubblico,  non 
fece  meno  sentire  la  dispariti  di  questi  dif- 
ferenti casi  si  colla  forza  e giustezza  de’ suoi 
raziocirij , che  per  mezzo  de’  decreti  da  esso 
allegati. 

» Considerando  inoltre,  che  s’ è principio 
inconcusso  che  l’autorità  pubblica  de’ sovrani 
non  si  estende  punto  oltre  i confini  de’  rispet- 
tivi lor  territori,  non  si  può  quinci  dire  che 
vi  sia  estensione  di  quella  del  sovrano  della 
contea  di  Neufchatel  sul  territorio  francese  , 
nè  il  più  lieve  attentato  a’  diritti  ed  alla  di- 
gnità della  potenza  francese  , allorché  delle 
sentenze  emanate  da’ tribunali  di  cotesto  sta- 
to , ricevono  in  Francia  la  loro  esecuzione  , 
perocché  questa  è subordinata  ad  una  per- 
missione giuridica. 

» Che  esiste  un  divario  essenziale  tra  le 
nazioui  con  le  quali  la  Francia  ba  stipulata 
una  reciprocità  speciale  di  esecuzione  riguar- 
do alle  sentenze  de’  rispettivi  tribunali  , e 
tra  quelle  colle  quali  non  ha  stipulati  che 
gli  ordinar)  trattati  di  pace  e di  alleanza. 

a Che,  per  esempio,  quanto  al  Corpo  e!» 
velico  , il  trattato  con  esso  conchiusQ  il  di  28 
maggio  1777  , e quello  del  3 fruttidoro  , an- 
no 6 , congiungono  la  detta  esecuzione  alla 
semplice  legalizazione  dell'inviato  di  Fran* 
eia  ; cosicché  la  permissione  de’tribunali  fran- 
cesi non  «è  nè  richiesta  , nè  necessaria  \ lad- 


dove , per  le  sentenze  emanate  negli  altlri 
stati  co'  quali  la  Francia  non  ha'  stipulati  so- 
miglianti trattati  , cotesta  permissione  è di 
una  necessità  assolata.  . j» 

» Che  l’art.  2ia3  del  codice  civile  sem- 
bra aver  meno  introdotto  su  ciò  un  nuovo 
diritto , che  aver  meno  confermato  i princi^ 
pj  c la  pratica  dianzi  osservala  in  quelle  par- 
ti della  Francia  , ove  la  detta  ordinanza  non 
aveva  vigore  : che  questa  disposizione  essen- 
do apparsa  sufficiente  alla  sovranità  per  la 
conservazione  dèlia  sua  potenza  e de’suoi  di- 
ritti , nessuna  autorità  è in  potere  di  esiger 
più  oltre  , e che  la  restrizione  contenuta  nel- 
1’  articolo  , senza  pregiudizio  delle  disposi- 
zioni contrarie  che  possono  emergere  dalle 
leggi  politiche  o da  trattati  ( Questa  ulti- 
ma parte  dclT  articolo  aia3  del  cod.  eia. 
non  è stata  ritenuta  nelle  nostre  leggi  civi- 
li ) si  applica  precisamente  alle  convenzioni 
di  reciprocità  che  si  sono  stipulate  con  qual- 
che nazione,  come  si  è fatto  coll’ Elvezia, 

« Che  se  i trattali  stipulati  con  questo  sta- 
to nel  1777  « e bell’  anno  6 , non  sembrano 
esser  comuni  alla  contea  di  Neufchàtel , sua 
alleala  , quelli  di  pace  e di  alleanza  che  esi- 
stono tra  la  Francia  ed  il  sovrano  di  quella 
contea  , non  lasciano  alcun  motivo  di  pen- 
sare che  1*  esecuzione  delle  sentenze  emanate 
da' suoi  tribunali , non  possa  e non  debba 
esser  permessa  da’  tribunali  francési  , e elio 
le  stesse  non  soggiacciano  a revisione. 

1*  Considerando  che  i signori  Chaillet  e 
Nicolas  avendo  acquistato  il  lor  domicilio 
nella  contea  di  Nenfcbàtel , ed  in  conseguen- 
za essendo  diventati  sudditi  di  quello  stato*, 
e soggetti  alla  giurisdizione  di  que’tribunali: 
die  avendo  la  capacità  di  stipular  ivi  tutti 
gli  atti  c contralti  che  derivano  dal  diritto 
delle  genti  , secondo  la  disposizione  della 
legge  i5  , ff.  de  interdici,  et  relegai.  , e 
l'opinione  unanime  degli  autori,  potevan  del 
pari  formar  ivi  una  società  , e litigare  rela- 
tivamente alla  stessa  : cli'essi  hanno  conside- 
rati i giudici  di  quella  contea  come  loro  giudici 
naturali , i quali  di  fatti  lo  erano  : che  non 
fu  proposta  nè  ileclinatoria , né  incompeten- 
za: che  stante  il  ritorno  delle  due  parti  colli- 
tiganti in  Francia  vi  necessita  l' esecuzione 
dell' emanate  serlenze,  senza  che  possa  op« 
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porsi  lo  stato  d' incapacità  in  cui  le  dette  par- 
ti si  sarebbero  trovate  , nel  caso  che  avesse- 
ro dovuto  contrattare  e litigare  sul  territorio 
francese  : e che  il  decreto  della  corte  di 
cassazione  , relativo  a M.  Moailles  de  Poix  , 
non  può  ricevere  alcuna  applicazione  alia 
causa  , a motivo  die  M.  Noaillcs  non  lece 
constare  in  vorun  modo  la  sua  cancellazione 
dalla  lista  degli  emigrati,  allorché  pretese  far 
ammettere  il  suo  intervento  in  una  causa 
pendente  dinanzi  ad  un  tribunale  francese. 

a Per  si  fatti  motivi  , li  corte  decidendo 
in  appello  , ec.  riforma  la  predetta  sentenza 
in  ciò  che  concerne  l’arresto  personale  , con- 
formemente alla  desistenza  intimata  ed  ac- 
cettata-, ordina,  che  nel  rimanente  la  detta 
sentenza  abbia  il  suo  effetto,  e sia  eseguita.» 

Delle  ipoteche  convenzionali. 
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1’ Huillier,  o volontariamente,  o altrimenti, 
il  detto  sig.  l’HuilIier  figlio  , ed  i suoi  aven- 
ti causa  rientreranno  nell’ esercizio  de' loro 
dritti  , come  se  queste  cose  presenti  non  a- 
vessero  avuto  luogo:  le  permute  , che  po- 
tranno fare  il  signore  e la  signora  l’ Huiifier 
non  saranno  riguardate  come  alienazione. 

» Posteriormente  a qurs'a  convenzione  , 
il  signore  , e la  signora  1’  Huillier  consenti- 
rono ad  altre  ipoteche  su  i loro  immobili , 
specialmente  a favore  delle  loro  figlie. 

» Allora  il  signor  Crignan  di  Bonvalet, 
cessionario  del  signor  l’ Huillier  figlio,  re- 
clamò il  rimborso  dei  riediti  in  quistione 
contro  il  signore,  e la  signora  l’ Huillier  , 
ed  a tale  oggetto  fece  sequestrare  gl’ immo- 
bili affetti  alla  sicurezza  di  questi  crediti. 

» Quistfonc  di  sapersi  in  tale  ipotesi  , se 
l'ipoteca  sia  una  specie  di  alienazione. 

» Mei  io  marzo  i8n  il  tribunale  di 
prim  i istanza  di  Pontoise  profferì  sentenza 
colla  quale  decise  I’  affermativa  di  tal  qui- 
stionc  ed  in  conseguenza  accolse  la  dimanda 
di  Bonvalet  ; - Attesoché  quantunque  la  ipo- 
teca data  da  un  proprietario  ad  un  credito- 
re siili’  immobile  di  sua  pertinenza  non  sia 
un’  alienazione  propriamente  detta  , come  Io 
sarebbe  la  vi  adita  dell’  immobile  , è intan- 
to , com’é  facile  di  convincersene  dalla  leg- 
ge ultima  del  codice  Lib.  IV.  tit.  5i.  de 
rebus  alien,  non  alien,  una  dcHe  specie  com- 
prese sotto  il  termine  generico  di  alienazio- 
ne ; in  questo  senso  che  la  ipoteca , come 
ucsti  debiti,  e si  fere  surrogare  diritto  di  pegno  del  credito  , conferisce  queL 


* J*  1 Non  possono  contrarre  ipoteche 
» convenzionali  , se  non  coloro  che  hanno 
» la  capacità  di  alienare  gl’  immobili  che  vi 
» sottomettono.  Art.  2010  I.eg.  civ. 

La  proibizione  di  alienare  porta  seco  la 

Sroibizione  d’ ipotecare;  massima  consagrata 
alla  corte  imperiale  di  Parigi  con  decisio- 
ne de’  11  novembre  1812,  sul  motivo,  che 
vi  percorre  breve  diversità  tra  alienazione  , 
•d  ipoteca. 

» Dallo.  Il  signore  , e la  signora  Simon 
1 Huillier  erano  debitori  di  diverse  somme 
ipotecate  sopra  i loro  beni.  Il  signor  Simon 
figlio  pagò  q 
ne  dritti  dc’crcditori. 

» Iu  questo  stato  vi  fu  convenzione  tra  il 
signore,  e la  signora  Simon  P Huillier,  ed 
»!  signor  |’  Huillier  figlio  , per  la  quale  co- 
stui si  obbligò  «li  non  esigere  durante  la  vi- 
ta di  coloro  , né  gl’  interessi  , nè  i capitali 
di  questi  crediti  , colla  condizione  però  per 
parte  di  questi  ultimi  di  non  consentire  ad 
alcuna  alienazione  de’ loro  immolili,  se  non 
pvf  via  di  permuta  , o volontariamente,  o 
altrimenti. 

* Questa  clausola  di  proibizione  dì  aliena- 
*»°ne  , stipulata  nel  1 agosto  1807  era  cosi 
concepita.  - Si  é convenuto  uulladimeno , che 
®*so  di  alienazione  «li  tutto  , o di  parte 
degl  immobili  de’  «letti  signore  , • signora 
Armellini  , Dit.  Tom.  Ili . 


lo  «li  far  vendere  la  cosa  ipotecata  nel  caso 
di  rifiuto  , o d’impotenza  «li  pagare  il  mon- 
tante «lei  credito  ; - Attesoechè  , nel  nostro 
diritto,  la  ipoteca,  clic  4n  legge  ha  annesso 
ai  titolo  rivestito  del  sugcllo  della  pubblica 
autorità  , presenta  specialmente  rimpiazzan- 
do la  tradizione  dell’immobile,  che  avea  luo- 
go nel  dritto  romano  , il  caratare  dell’  alie- 
nazione di  tutto,  o di  parte  dell'immobile, 
che  n’è  affetto;  che  iri  fatti,  poiché  non  si 
può  , senza  rendersi  colpevole  «li  «telliouato, 
ipotecare  al  di  là  del  valore  dell’  immobile  , 
«li  cui  si  ha  la  proprietà,  ne  segue  neccessa- 
riamente , che  ogni  ipoteca , che  si  ili  su  di 
un  immobile  i un’alienazione  di  tutto,  o di 
parte  dell*  immobile  ; • Attesoché  nella  spe- 

57 


IPOTECA 


45o 

eie  , ogni  alienazione  qualunque,  eccetto  quel- 
la , ebe  si  facessi;  per  via  di  pennuta  è afa- 
sia proibita  in  una  convenzione  sotto  firma 
privata  del  i agosto  1807,  e che  il  signore,  e 
la  signora  1’  Huillier , costituendo  dopo  del 
le  nuove  ipoteche  sopra  i loro  beni  , han 
commesso  una  specie  di  alienazione  , per  la 
quale  il  sig.  Bonvalet  rappresentando  l’Huil- 
lier  figlio  , è rientrato  in  tutti  i suoi  diritti; 
che  quindi  i crediti  , di  cui  trattasi  sono  di- 
venuti esigibili  da  questo  momento. 

» Il 'siguore  , e la  signora  P Huillier  han- 
no appellato  di  questa  sentenza. 

» La  ipoteca  , essi  han  detto  , non  può 
essere  considerata',  come  un’alienazione.  - In- 
fatti in  se  stessa  rinchiude  il  dritto  di  far 
operare  1’  alienazione  , in  quaulochè  colui  , 
a favor  del  quale  è consentita  , può  far  ven- 
dere Pimmobile  ipotecato,  art.  2093  21 1 {, 
2169  e 2204 • codice  civile;  ma,  altro  c il 
dritto  di  operare  1’  alienazione  , altro  è l’alie- 
nazione stessa  , essendo  la  causa  essenzial- 
mente distinta  dagli  effetti,  oh’ è suscettibile 
di  produrre.  Per  principio  , un  dritto  qua- 
lunque in  se  stesso  non  può  confondersi  col 
suo  esercizio  ; in  conseguenza  finché  il  cre- 
ditore ipotecario  uon  fa  uso  del  dritto , che 
gli  conferisce  la  sua  ipoteca,  cioè  di  far  ven- 
dere , o espropriare  , non  vi  è alienazione  ef- 
fettiva : 1’  alienazione  dunque  nou  si  effettua 
e uou  ha  luogo  , che  coll’esercizio  dell’  ipo- 
teca. La  ipoteca  in  se  stessa,  e separatamen- 
te considerala  dal  suo  esercizio  , non  forma 
adunque  un'  alienazione  a parlar  rettamente. 
La  verità  di  questa  proposizione  risulta  dal- 
le disposizioni  della  stessa  legge.,  L’ art  4^4 
codice  civile  stabilisce.  • Il  tutore , anche 
jl  padre  , e la  madre  , non  può  prendere  a 
mutuo  pel  minore  , né  alienare  , o ipoteca- 
re , i suoi  beni  immobili  , senza  ec » - 

D’ onde  si  scorge  , che  alienare , ed  ipote- 
care sono  due  cose  distinte.  La  stessa  •conse- 
guenza emerge  dagli  art.  5i3  codice  civile, 
0.  7 cod.  di  comm.  cosi  conceputi  : - Art . 
il  3.  » Può  essere  proibito  a prodighi  di  sta- 
re in  giudizio,  di  transigere,  di  prender da- 
najo  in  prestilo  , di  riscuoter  capitali , e di 
farne  quietanze  , di  alicnafe  , di  aggravare 

i loro  beni  di  ipoteca  , senza  ec » 

» Ari . b.  cod.  di  comm.  - I mercanti  , 


che  sono  minori  , autorizzati  , come  si  è 
detto  di  sopra  , possono  obbligare  , ed  ipo- 
tecare i loro  beui  stabili.  Essi  possouo  an- 
che alienarli  , ma  osservando  oc. .. 

» Art.  7.  dello  stesso  codice  - Le  donne, 
eli’  esercitano  mercatura  pubblica  , possono 
egualmente  impegnare  , ipotecare  , ed  alie- 
nare i loro  beni  dotali  , quando  esse  sono 
maritate  sotto  il  regime  dotale  , non  posso- 
no essere  ipotecali  , nò  alienati  , die  cc»...u 

» Tutte  queste  disposizioni  , come  risul- 
ta chiaramente  dal  loro  contesto  , ci  presen- 
tano con  espressioni  uniformi  , e reiterate  , 
/’  ipoteca  , c l'  alienazione  , come  eo  e di- 
verse , e specialmente  1’  ipoteca  come  non 
rinchiusa  , e compresa  nell'  alienazione. 

» Se  approfondiamo  bene  le  leggi  roma- 
ne , vi  rinveniamo  le  stesse  idee  di  distin- 
zione. Si  acslimata  praedia  in  dotem  data 
sunt  , et  conventi , ut  electio  mulicri  scrve- 
tur  ; nihilotninus  lex  julia  locuin  halct  ; est 
autetn  alienai  io  , omnis  actus , per  quem 
domini um  transjerlur  /.  1.  C.  de  [fondo  do- 
tali. - Pi  opriti  pignus  , dice  la  legge  9 §•  4 
D.  de  pignorat.  actione , dùci  mas  , tjuod  ad 
credit  arem  transita  hypothcea  cum  non  tran- 
sit  , noe  possessio  ad  creditorem.  E la  leg- 
ge 35  §.  1.  Jf.  cod.  tit.  soggiugne.  - Pignus 
manente  propriciatc  debitoris  , solar»  posses- 
sionem  transfert  ad  creditorem  , potcst  ta- 
ment  et  precario  , et  pio  conducto  debito/' 
sua  re  uti.  » 

» Inutilmente  si  oppone  la  legge  romana 
del  codice  de  rebus  altcn.  non  alicnandis. Que- 
sta legge  da’  evidentemente  all’  alienazione  in 
generale  un  senso  troppo  esteso  , e trovasi 
d’ al trouile  in  contraddizione  formale  con 
quelle,  che  si  sono  rapportate  , e specialmen- 
te colla  prima  , in  forza  della  quale  è con- 
siderato solamente  , come  alienazione  ogni 
atto  , che  trasferisce  la  proprietà  del  fondo, 
ciocché  nou  si  avvera  nell’  atto  , clic  confe- 
risce ipoteca.  Finalmente  tutte  queste  loggi 
romane  non  sono  applicabili  jalla  specie  , 1* 
quale  insurta  sotto  i nuovi  principi,  dee  ne- 
cessariamente da  essi  regolarsi  ; e siccome  que- 
sti nou  presentano  alcuna  difficoltà  sul  pun- 
to , che  ci  occupa  , come  si  è dimostralo  , 
1’  autorità  di  queste  medesime  leggi  diviene 
qui  superflua. 
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» Se  d’  altronde  si  potesse  dire  , pel  nuo- 
vo codice  , che  J’  ipoteca  è un  alienazione  , 
ne  risulterebbero  de’  maggiori  inconvenienti 
contrarj  anche  a buoni  costumi.  - Infatti  per 

5[ucslo  sistema  e ucl  caso  attuale,  l 'ipoteca 
egale  della  moglie  avrebbe  dunque  portato 
seco  il  rimborso  , come  anche  la  tutela. 

» La  clausola  avrebbe  quindi  prodotta  proi- 
bizione di  essere  tutore  , o marito  : essa  avreb- 
be molestata  la  libertà  di  maritarsi  nel  timo- 
re-di  vedere  esigere  il  rimborso  : essa  sareb- 
be stata  cosi  contraria  a’  buoni  costumi. 

» L'appellato  ba  risposto,  che  per  prin- 
cipio la  ipoteca  è una  specie  di  alienazione. 
Kgli  lo  dimostra  colla  legge  n.  cod.  de  rebus 
alien,  non  alien  : la  quale  dice.  - Sancimus 
sire  le. c alicnationcm  inhibuerit , sire  lesta- 
tor  hoc  Jecerit,  sire  pactio  cantrahenlium  hoc 
admiscril,  non  solum  domimi  atienalionem . 
rei  mancipiorem  manuniissionctn  esse  prohi- 
ùendam  , sed  elioni  usu/ructus  dalionem 
rei  hypolhccam., 

» In  quanto  alle  altre  leggi  romane  invo- 
cate dall’  appellante  , ecco  come  le  allontana 
l'appellato:  la  prima  di  queste  leggi.  ( L.  j. 
cod.  de  Jitnd.  dotali ) egli  dice,  non  si  op- 
pone in  verun  modo  a ciò  , che  la  ipoteca 
in  se  stessa  non  sia  considerata  , come  una 
specie  di  alienazione  , giacché  questa  stessa 
legge  dice  soltanto  , che  1’  atto,  il  quale  tra- 
sporta il  fondo  è un'alienazione  ; ciocché  non 
esclude  l’idea,  che  l’atto  che  comporta  con 
lui  , come  quello  che  conferisce  ipoteca  , 
il  diritto  di  far  trasferire  la  proprietà  del  fon- 
do , o di  operare  1’  alienazione  non  sia  an- 
che una  specie  di  alienazione. 

* Riguardo  alle  due  altre  leggi  ( L.  9.  Jj. 

■i.  J)‘.  de  pignorai,  act.  rei  coni  ; e la  l. 
35  J.  1 . Jf.  de  cod.  tit.)  non  possono  in  al- 
c«m  modo  applicarsi  al  caso  presente  , non 
tacendo  queste  leggi  , che  stabilire  la  diffe- 
renza esistente  tra  '1  pegno  , e la  ipoteca  pro- 
priamente delta.  Resta  dunque  dimostrato  , 
continua  l'appellalo,  che  sotto  le  leggi  ro- 
mane , la  ipoteca  era  una  specie  di  aliena- 

i«  1»  Questo  si  pensa  anche  da  .diversi  autori. 

» Si  può  dire  ( repertorio  di  giurispruden- 
. **  ipoteca  sei.  1.  §..a.  ) che  la  costi- 
tuzione d ipoteca  i una  specie  di  alienazio- 
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ne,  e clic  il  tutore  non  può  vendere  gl'im- 
mobili del  suo  pupillo  senza  sentenza  del  giu- 
dice resa  in  conoscenza  di  causa  ; che  se  egli 
potesse  ipotecare  , farebbe  indirettamente  , e 
per  mezzo  di  un  creditore , ciocché  la  legge 
gli  vieta  di  fa  re  direttamente. 

» Denisart  nella  sua*  collezione  co.  V.  a- 
lienazione  : - I beni  si  alienano  in  diversi  mo- 
di ; cioè  colla  permuta  , colla  ipoteca  , col- 
la vendita  de"  mobili  , colla  donazione  , col- 
l’ abbandono , colla  divisione  , e con  altri 
contratti  , che  le  circostanze  possono  cagio- 
nare. » 

» Ferriere  , nel  dizionario  di  pratica.  V. 
alienazione. 

» Questo  termine  ( alienazione  ) preso  in 
un  senso  più  ampio  , comprende  anche  l'en- 
tì li-usi  , il  pegno  , e l’ ipoteca,  ec.... 

» Il  detto  autore  nella  stessa  opera  , V. 
ipoteca.  - Quantunque  siamo  proprietarj  di 
un  fondo  , non  possiamo  ipotecarlo  , se  non 
abbiamo  la  libera  amministrazione  di  cioc- 
ché ci  appartiene  ; giacche  ta  ipoteca  è una 
specie  di  alienazione  , e suppone  in  conse- 
guenza nel  debitore  la  facoltà  di  alienare... 

» S’ invocano  , soggiugne  I’  appellalo  , i 
nuovi  principi  : ma  ta,,l°  sotto  1 nuovi  , dia 
sotto  gli  antichi  , la  natura  del  dritto  , che 
conferisce  la  ipoteca  è sempre  la  stessa. 

» Sotto  gli  ultimi , era  un  diritto  reale.  » 

# La  ipoteca  , o diritto  di  pegno  è il  di- 
rito che  ba  un  creditore  nella  cosa  altrui  , 
di  farla  vendere  in  giudizio  , per  esser  pa- 
galo sul  prezzo  di  ciocché  gli  è dovuto. 

» Il  codice  civile  ari.  2124  dà  quasi  la 
stessa  definizione.  - La  ipoteca  , dice  questo 
articolo  , é un  diritto  reale  costituito  sopra 
gl'  immolili  ad  effetto  di  soddisfare  ut)'  ob- 
bligazione » Cosi , cd  a nonna  della  legisla- 
zione antica,  ed  a noi  ma  della  nuova,  ipo- 
teca in'  se  stessa  è sempre  un  dritto  reale 
nella  cosa  di  un  debitore  , a favore  del  suo 
creditore.  - Questo  diritto  opera  dunque  ne- 
cessariamente in  se  stesso  una  specie  di  alie- 
nazione ; poiché  il  debitore  non  può  alicna- 
narc  l’ immobile  ipotecato  in  pregiudizio  di 
un  tal  dritto,  clic  porla  seco  la  facoltà  di 
far  vendere  questo  immobile  e che  lo  segue 
da  per  tutto  in  qualunque  mano  possa  pas- 
sare. Uu  tal  diritto  paralizzando  , fino  alla 
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dovuta  concorrenza  in  questo  stesso  immobi- 
le , il  valore  rappresentativo  dell’  obbligo  , 
di  cui  la  ipoteca  non  è , che  1’  accessorio  , 
opera  dunque  indispensabilmente  un’ aliena- 
zione relativamente  a questo  valore  rappresen- 
tativo. > 

* » Questo  ragionamento  riceve  una  nuova 

forza  dalle  disposizioni  dell’ art.  212.4  cod. 
civ.  così  conccpulo  : - » Le  ipoteche  con- 
venzionali  non  possono  contrarsi  se  non  dii 
aoloro  , che  hanno  la  capacità  di  alienare 
gli  immobili  , eh»;  vi  assoggettano  » Da  ciò 
si  vede  , che  i!  legislatore  considera  In  ipo- 
teca, come  un’alienazione,  poiché  stabilisce 
per  principio  , che  colui , il  quale  è incapa- 
ce ai  alienare  ; non  può  contrarla. 

h Cosa  importa  fin  Jincnte  , che  in  diver- 
si articoli  del  codice  civile  , c del  codice  «li 
commercio  , la  parola  alienare  , trovisi  a l-«- 
■to  d'  ipolei.  are?  Con  queste  parole  nccnmu  v 
te  . «li  cui  la  prima  rappresenta  il  genere  , 
e l’altra  la  specie  per  così  dire,  il  legislato- 
re non  ha  inteso  far  altro  , che  dare  mag- 
gior forza  , e maggiore  chiarezza  alle  sue  «ii- 
sposizioni  , e non  già  elevare  a principio  , 
che  l'ipoteca  non  è essenzialmente  rinchiuso, 
e compreso  nell'  alienare  ; ciocche  sarebbe 
contrario  a’ veri  principj. 

» La  corte  ; - Attesocchè  è principio  co- 
stante, pbc  la  proibizione  di  alienare  rinchiu- 
de quella  d*  ipotecare  , e che  l’eccezione  lat- 
ta nella  convenzione  del  solo  caso  di  permu- 
ta , dimostra  chiaramente  1’  intenzione  , che 
le  sostanze  de’  debitori  non  fossero  diminui- 
te , divenendo  il  credito  altrimenti  esigibile; 
rigetta  1’  appello  ; ordina  , che  ciò  di  cui  è 
appello  abbia  il  suo  pieno  , ed  intero  effetto. 

i^di.  Convenzione.  §.  1 2.  Decisione. 

» J.  11.  Quelli  che  non  hanno  sull’  iin- 
» mobile  altro  che  un  diritto  sospeso  da  una 
* condizione , o soggetto  ad  essere  risoluto 
a in  casi  determinati  , o ad  essere  rescisso 
» non  possono  contrarre  se  non  una  ipote- 
» ca  sottoposta  alle  medesime  condizioni  o 
» alla  stessa  rescissione  Brt.  a. 01 1 Leg.  civ. 

Scesola  ne  somministra  l’esempio  nel  ca- 
none pagato  per  un  fondo,  che  fa  ritornare 
il  fondo  stesso  al  padrone. 

a Lei  vectigali  fondo  dieta  «rat , ut  si  post 


certum  tempus  vectigal  sohitum  non  e* set  , 
is  fundus  atl  domniim  redeat:  post  «'a  i?  fundus 
a possessore  pignori  datus  est.  Quae-itum  «’St 
an  recto  pignori  datus  est.  Resp.  Si  pecunia 
intercessi!  jneims  esse  ( ratione  juris  <]nod 
hubcat  il  1 ) Rem  «juaesitum  est , si  rum  in 
exolutione  vectigalis  tnm  «lebitor  «piana  cre- 
ditor  cessasscnt , et  propter  n pronunciatimi 
esset , illudimi  secundnm  legem  domini  esse 
eujus  polior  causa  csset  ? Responde  ; si  ( ut 
propouerelur  ) vectigali  non  soluto , jure  suo 
domiuus  iisus  esset , ct'am  pignoris  jus  ev«- 
nilisse.  /.  di.  V.  de  pigra  ribus.  • 

Brunnemanno  dà  le  seguenti  illustrazioni 
a «fucsia  legge  secondo  il  patto  , per  effetto 
di  cui  il  drillo  d’ ipoteca  rimare  risoluto. 

» I'undus  vevligalis  mihi  datus  eu  condi- 
tione , ut  si  canonem  non  solverim  , fundus 
sit  iterimi  concedontis  : cuin  fundura  pignori 
do  , sed  postea  ob  ccssationem  et  mo«,atn 
.meam  fundus  ex  lego  pronuuciatur  ecst*  do- 
mini , quaòrilur  , ari  pigna*  tollatur?  affina, 
quia  hypotheca  durat  , quandiu  durat  )us  en- 
phyteulae.  PincUus  de  Louis  wat.  ad  /.  1. 
p.  ò.  n.  70.  ol>  reguìanl  : resoluto  jure  «lan- 
tis  resolvilur  jus  nccipientis  Decius  cons.  3 19 
n.  i.  Gail.  hh.  1.  ()Ls.  11 7 n.  3.  Et  regu- 
lam  banc  variis  «-xeniplis  exornat  Cagnolus 
ad  /.  2.  c.  de-  rascind.  vend.  n.  120.  Debi- 
tor  emm  non  poluit  alia  comlitìone  fundum 
pignori  dare , «pieni  qua  aec'-pit  t.  67  de 
contrah.  ernpt.  Sic  si  creditor  pignus  accep- 
tum  pignori  ullcrius  d<’t  , debito  creditori 
primo  soluto  , extinguitur  jus  pignoris  quod 
secundus  habuit.  Ea  regala  in  vassallo  emphy- 
teuta  , marito  , bercile  fiduciario  , cui  fidei- 
commissi  onus  impositum  , et  co  emptori  , 
cum  pacto  retrovendendi  res  vendita,  et  si- 
milibus,  locum  hahrt.  Idem  si  cum  lege  cora- 
raissoria  res  vendita  Franzh.  d.  t.  n.  i5». 
Et  ideo  cautela  est  prò  creditore,  cui  emphy- 
teuticus  fundus  ohligatus , ut  prò  cmphyteu- 
ta  solvot  canonem  , ne  emphyteusis  cadu- 
ca fiat.  Bach,  de  ptgnor.  I.  5.  c.  i3.  «•  3. 
Nani  licei  secundum  aliquos  dominus  non 
tenetur  accipere  ab  eo  , eujus  interest  rem 
non  commini  , scilicet  a creditore.  Imo  si 
nulla  culpa  creditori  /mpulari  posset  , ei  da- 
ri  restitutionem  e»  clausola  generali , tradit 
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SurJus  post  Alciatum  que™  ref«r(  * Cons' 
a85  n.  io.  Brunnemawu  Com.  ad  l.  òi  D.  ^ 

de  pienor.  et.  hvpotk. 

Pei-  effetto  di  particolare  convenzione 
Tenfitcuta  può  ritenere  il  fondo  entitentico 
per  ipoteca  di  un  suo  credilo  che  rippreseu- 
ta  sopra  lo  stesso  padrone  diretto.  Pn  in  que- 
sti termini  portnta  la  questione  nella  supre- 
ma corte  di  giustizia.  Quindi  ella  con  deci- 
sione de  27  fehhnro  1819  elevò  in  massima, 
che  quantunque  I’  anticresi  in  eie  stessa  non 
produce  di  sua  natura  nè  dominio  , uè  ipo- 
teca al  creditore  anticretico  , pure  vi  ha  a 
di  lui  favore  cd  ipoteca,  e possesso,  quan- 
vollc  siasi  cosi  espressamente  convenuto. 

» Fatto.  Con  istrumcnto  di  dicembre  1 798 
il  Monistero  del  divino  amore  diede  in  euti- 
teusi  a D.  Aniello  de  Siervo  una  casa  sita 
in  Napoli  per  Tannilo  canone  di  due.  ubo. 
Dopo  la  soppressione  de’monasteri  fu  tal  ca- 
none ceduto  allo  stabilimento  degl  Incurabili, 
il  quale  a’  17  gennajo  1847  ne  pretese  dal 
de  Siervo  la  soddisfazione.  Costui  si  oppose 
presentando  un*  istromeuto  de’3i  gennajo 
1807  dal  quale  appariva  , che  precedente 
decreto  di  expedit  , egli  mutuò  al  monistero 
suddetto  due.  37 1 4 *-  'l°.co1  paltò  di  ritenersi 
il  canone  da  lui  dovuto  in  soddistazione  del- 
T interesse  , fino  a che  non  si  fosse  dal  mo- 
nislero  restituita  la  sorte  principale. 

» TI  tribunale  civile  di  Napoli  con  senten- 
za de’  5 settembre  1817  assolvè  il  sig.  de 
Siervo  dalla  domanda  dello  stabilimento, 
t » Lo  stabilimento  ne  appellò.  Il  sig.  de 
Siervo  dedusse,  che  essendo  il  contratto  pas- 
sato tra  Ini  , e lo  stabilimento , contratto 
non  di  mutuo  , ma  di  «usi cresi , non  fu  per- 
ciò egli  nell’ obbligo  di  farsi  liquidare  credi- 
tore del  suddetto  monistero  in  lorza  del  de- 
creto de’ 7 novembre  1808. 

» La  gran  corte  civile  di  Napoli  con  de- 
cisione de’ 9 luglio  1818  rivocò  la  sentenza 
del  tribunale  civile  , e condannò  il  sig.  de 
Sifervo  a pagare  allo  stabilimento  degl’  Incu- 
rabili i canoni  da  liquidarsi  con  specifica  : 
ordinò  , che  non  pagandoli  fra  un  mese  , si 
sarebbe  deciso  per  la  devoluzione  del  fondo 
domandata  dallo  stabilimento;  e fece  salve  al 
sig.  de  Siervo  le  ragioni  da  sperimentarle  a- 
vanti  il  coutezioso  amministrativo  per  ciò  , 


che  riguardava  il  suo  credito.  Il  sig.  de  Sier- 
vo se  ne  dolse  con  ricorso  nella  corte  supre- 
ma di  giustizia,  assumendo  tra  le  altre  cose, 
che  il  contratto  del  1807  non  essendo  di  mu- 
tuo , ma  di  cessione  dell’annuo  canone  dovu- 
to dal  ricorrente  al  monistero,  come  può  de- 
sumersi dal  patto  di  averci  il  monistero  riser- 
balo di  ricomprarlo  tra  otto  anni  , la  gran 
corte  avendo  opinato  diversamente  ha  viola- 
to l’alt.  11  d.f  He!  cod.  civ.  che  esige  l’osser- 
vanza de’  patti:  che  il  ricorrente  non  fu  col- 
pito dalle  disposizioni,  del  decreto  de’ 7 no- 
vembre 1808  dacché  egli  era  stato  soddisfat- 
to colla  cessione  del  canone. 

u Udito  il  rapporto  : intesi  gli  avvocati., 
ed  il  publil.  miuis.  che  ha  chiesto  Tantiulla- 
nienlo  della  decisione:  vista  In  decisione,  vi- 
sto il  ricorso  : Considerando,  che  l' anticresi 
pura  non  produce  di  sua  natura  ipoteca  , e 
mollo  meno  domìnio  nel  creditore  anticretico 
per  la  /.  11.  $.  1.  D . de  pignoribus  : ma 
che  vi  sia  la  ipoteca  , ed  il  possesso  nel  credi- 
tore , allorché  espressamente  è convenuta  cad. 

I.  11.  §.  1.  ove  anche  si  dice,  che  il  cre- 
ditore anticretico  eousque  relinrt  possessionem 
pignoris  loco  , dorico  illi  pecunia  solva  tur. 

» Che  nell'atto  anticretico  del  di  3i  gen- 
najo  1807  fra  il  sig.  D.  Aniello  de  Siervo  , 
ed  il  monistero  delle  monache  del  divino 
amore  fu  colle  debito  soilennità  convenuto 
il  mutuo  con  interesse  dato  dal  primo  al  se-  . 
condo  e colla  ipoteca  , ed  anticresi  del  cano- 
ne , che  de  Siervo  dovea  al  monistero  per 
enfiteusi  antecedente,  colla  clausola  della  ri- 
tenzione del  canone  medesimo  per  la  durata 
del  mutuo  ; e fino  a che  dopo  la  scadenza 
il  monistero  fosse  stato  in  ritardo  di  resti  tul- 
re  il  mutuo.  Ciò  dimostra  che  Tanticresi  del 
canone  non  fu  pura  , ma  unita  all'  ipoteca  , 
e dava  in  conseguenza  al  creditore  il  dritto 
ipotecario  oltre  il  possesso , ed  il  privilegio 
sul  pegno. 

» Che  la  decisione  in  esame  della  gran  corte 
civile,  la  quale  esclude  T anticresi  presso  il  de 
Siervo  , contiene  una  erronea  interpretazione 
delle  leggi5,  come  fra  le  altre  cose , ohe  Tan- 
ticresi debba  essere  perpetua  , e che  quindi 
il  contralto  di  Siervo  limitato  ad  otto  anni 
non  poteva  essere  anticretico. 

» Considerando  ^ a norma  dei  decreti  del- 
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le  soppressioni  de’monistcri  , clic  le  proprie- 
tà de'  uioinslcri  medesimi  fossero  riunite  allo 
stalo  , si  devono  intendere  delle  proprietà  , 
delle  quali  erano  in  possesso  , e.  per  le  altre 
il  cui  possesso  fosse  stato  legalmente  ceduto 
nel  tempo  dell’  esisteva  de'monisteri , si  de- 
vono intendere  , che  allo  stato  appartiene  il 
dritto  del  riscatto  del  possesso  legalmente  ce- 
duto , cioè  col  pagamento  del  denaro  mu- 
tualo ne’  mutui  con  ipoteca  ed  anticrcsi,  giu- 
sta la  succennata  legge  , sotto  1’  impero  del- 
la quale  il  contratto  fu  celebrato.  Per  que- 
ste considcrazioui  annulla  oc....  » 

» $.  J2.  I beni  de' minori,  dcgl’inlerdct- 
» li  e quelli  degli  assenti  , durante  il  pos- 
x sesso  deferitone  ad  altri  soltanto  provvisio- 
» nalmcnle , non  possono  essere  ipotecati  se 
x non  per  le  cause  e nelle  forme  stabilite 
x dalla  legge  , ovvero  in  forza  di  sentenze. 

» Art.  2012  Teg.  «V. 

Il  canone  è di  Marziano. 

» Non  (ìt  contra  se  n a tus- constili  um  si  cu- 
jus  tutor  creditori  ( cui  pater  pupilli  prae- 
(lium  obligavcrat  ) palris  pupilli  cxoluit  r 
ut  ejus  loco  succedal  l.  12.  D.  de  rebus  co- 
ntai , qui  sub  tutela. 

x Da  ciò  » dice  Pothicr.  » nasce  la  que- 
stione di  sapere  , se  quando  il  minore  ha  con- 
tratto qualche  obbligo  , mediante  atto  avan- 
ti notaio  ipotecando  tutti  i suoi  beni , e che 
lo  ratti  fichi  divenuto  maggiore  , il  creditore 
ha  acquistata  l'ipoteca  dal  giorno  dell’atto, 
o solo  dal  giorno  della  rattifica.  Sembrereb- 
be che  il  creditore  dovesse  avere  ipoteca  dal 
giorno  della  rettifica  c non  da  quello  dell’at- 
to fatto  in  minorclà  ; mentre  non  avendo  il 
minore  a quel  tempo  la  facoltà  di  disporre 
de'  suoi  beni,  non  poteva  ipotecarli.  Non  o- 
staute  ciò  bisogna  decidere  clic  il  creditore 
avrà  ipoteca  dal  giorno  dell’alto  fatto  in  nii- 
norelà  ; e la  ragione,  si  è che  la  legge  non 
interdicendo  ai  minori  la  facoltà  di  disporre 
de'  loro  beni  , e di  ipotecarli  che  pel  loro 
proprio  interesse  , la  incapacità  nella  quale 
essi  trovansi  di  non  poterne  disporre  nè  ipo- 
tecarli non  è una  incapacità  assoluta  , ma  re- 
lativa ai  loro  interessi  : essi  sono  solamente 
incapaci  di  disporre  i loro  beni  e d‘  ipote- 
carli in  quanto  che  la  disposizione  da  essi  fat- 
ta., « l’obbligo  da  essi  ooutralto  loro  sareb- 


be stalo  svantaggioso  ; ma  rattiGcando  nella 
loro  niaggioretà  quest'  obbligo  , sia  espressa- 
mente sia  tacitamente  col  decorso  di  dieci 
anni  senza  opporvisi,  hanno  riconosciuto  che 
essa  non  era  loro  pregiudizievole  : quindi  l’at- 
to, e in  ipoteca  di  cui  è accompagnato  deb- 
honsi  riguardare  come  validamente  contralti  , 
ed  in  conseguenza  il  creditore  dee  avere  ipote- 
ca dal  giorno  in  cui  è stato  stipulato  1'  alto. 
Potkier.  Trattato  delle  ipoteche  voi.  1 . art. 
a.  Sez.  2.  §t  2. 

Sulle  ipoteche  che  colpiscono  i beni  de- 
gli assenti  Grenìcr  somministra  la  seguenti 
osservazioni  » Nell’articolo  2wa6  ( 2012  ) 
del  codice  civile  si.  dice",  che  questi  beni  du- 
rante il  possesso  deferitone  ad  altri  , soltan- 
to provvisoriamente  , non  possono  essere  ipo- 
tecali se  non  per  le  cause  , e nelle  forme 
stabilite  dalla  legge  , ovvero  in  forza  di  sen- 
tenze. Poiché  questo  articolo  include  nella 
sua  disposizione  in  un  modo  compendioso 
che  mena  alla  oscurità  , gli  assenti , i mino- 
ri c gl’  interdetti  , potrebbe  credersi  a pri- 
ma vista  , che  coloro  fra  i parenti  degli  as- 
senti , ai  quali  il  possesso  provvisjouale  è 
deferito  in  vigore  dell’ articolo  128  (.  1 34  ) 
potrebbero  relativamente  ai  beni  di  questi 
assenti  , ipotecarli  , come  il  farebbero  i tu- 
tori dei  minori  e degl’interdetti,  osservando 
le  formalità  loro  prescritte  ; ma  ciò  sarebbe 
un  errore.  L’  articolo  in  esame  si  dee  riferi- 
re, per  ciò  che  riguarda  agli  assenti,  all’ar- 
ticolo 128  ( t34,  ) In  questo  articolo  si  di- 
ce x Non  potranno  alienare,  nè  ipotecare  i 
beni  stabili  deli' assente  coloro  i quali  nou  li 
possederanno  che  a titolo  d’immissione  prov- 
visionale. u Questa  disposizione  è indefinita  ed 
assoluta  : essa  senza  modificaziouc  0 distinzione 
importa  il  divieto  ai  parenti  che  sono  stati  in- 

• messi  nel  provvisionale  possesso,  di  non  aliena- 
re , ed  ipotecare  i beni  dell’assente.  Che-de- 
riva da  ciò/  che  i parenti  non  possono  con- 
sentire ad  una  ipoteca  convenzionale  su  i be- 

• ni  degli  assenti  anche  colle  formalità  richie- 
ste , perché  i beni  de'minori,,  e degli  inter- 
detti vengono  sottoposti  a questa  ipoteca  dai 
loro  tutori  ; in  guisa  che  il  solo  scampo  pei 
creditori  degli  assenti  è riposto  nell’  ottenere' 
delle  sentenze  conformemente  all’articolo  134 
( i4o  ) contro  coloro  i quali  saranuo  stati 
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messi  in  possesso  dei  beili.  Tali  sentenze  im- 
primeranno su  questi  beni  una  ipoteca  giu- 
di zi  a ria  , poiché  sempre  sono  essi  passivi  per 
siffatta  ipoteca.  Grcnier.  Trattato  delle  ipo- 
teche i.  parte  cap.  i.  sez.  j.  §.  3.  n.  4o. 

» §.  i3.  La  ipoteca  convenzionale  non 
» può  stabilirsi  altrimenti  che  con  atto  sii- 
li pillato  in  forma  autentica  avanti  a' due  no- 
li tari  , o avanti  ad  un  notaio  e due  testi- 
li moni.  Art.  201 3 Lcg.  civ. 

' Sjt  la  questione  se  1’  ipoteca  contralta 
lottò  firma  privata  divenga  valida  col  depo- 
lito dell',  atto  presso  un  notaro  , Persil  riu- 
nisce le  seguenti  osservazioui. 

» Ai  termini  dell'articolo  2127  ( aoi3.  ) 
V ipoteca  » ei  dice  » non  può  essere  con- 
tratto che  per  mezzo  di  un  atto  autentico. 
Quella  che  risultasse  da  un  atto  sotto  firma 
privata  sarebbe  illusoria  , e non  darebbe  uè 
dritto  di  conseguire  l' immobile  , uè  prefe- 
renza al  creditore. 

» Ma  depositandolo  presso  un  notaro  l’ i- 
poleca  prenderebbe  qualche  consistenza  ? Nel 
nostro  Regime  ipotecario  art.  2127  abbiamo 
stabilito  che  se  il  deposito  fosse  fatto  dal  de- 
bitore colla  dichiarazione  che  intendeva  per- 
mettere l’ipoteca,  nulla  si  opporrebbe  , per- 
chè il  creditore  ne  facesse  uso,  c potesse  pro- 
fittarne. Ma  se  questa  dichiarazione  non  fos- 
se inserita  nell’  alto  di  deposito  , e che  I’  i- 
poteca  si  trovasse  menzionata  soltanto  nell’al- 
t?  depositato  vi  sarebbe  maggior  difficoltò. 

w Si  direbbe  che  l’ipoteca  non  può  risul- 
tare che  da  -uu  atto  autentico  j che  la  stipu- 
lazione contenuta  nell’atto  privato  essendo 
nuli  a , non  ha  potuto  essere  legittimata  dal 
depilo.  Tuttavia  l’ opinióne  contraria  è più 
confortile  ni  priiicipj.  Col  depositò  , che  il 
^1  ebilore  ha  tallo  dell’alto  sotto  firma  priva- 
ta , quest*  allo  diviene  veramente  autentico  : 
egli  è come  se  l'atto  fosse  scritto  dal  nota- 
io ; c posto  in  tal  guisa  nel  rango  delle  sue 
minute.  ■ • • 

» Cosi  ha  giudicalo  la  sezione  civile  delia 
corte  di  cassazione  il  di  11  luglio  181Ó  ri- 
gettando il  ricorso  prodotto  contro  di  una 
sentenza  della  corte  di  appèllo  di  Caen.  Eé- 
10  il  motivo  della  sua  decisione.  n 

* Atteso  che  col  deposito  fatto  dai  'debi- 
tori innanzi  al  notaro  iu  esecuzione  deli*ob- 
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bìigo  , il  detto  contratto  sotto  firma  privata 
è divenuto  autentico  ; che  dalla  data  di  que- 
sta ricognizione  del  deposito  l’ ipoteca  con- 
venuta è stala  legalmente  costituita  ; poiché 
l'atto  depositalo  e l’alto  del  deposito  redat- 
to dal  notaio  si  sono  identificati , e non  han- 
no più  formato  che  un  solo , e medesimo  at- 
to : che  decidendolo  in  tal  modo  , la  corte, 
la  cui  sentenza  è impugnata  ben  lungi  dell’a- 
ver  violato  1' art.  2127  del  cod.  civ.  ne  ha 
fatto  al  contrario  una  giusta  applicazione,  la 
corte  rigetta  ec.  Persil.  Trai,  delle  ip.F.l.cap.^ 

» <J.  J/j-  1 contratti  fatti  iu  paese  stranie  - 
» ro  con  atto  autentico,  secondo  le  leggi  del 

* luogo  , possono  produrre  ipoteca  sopra  i 
» beni  esistenti  nel  regno  , allorché  fattone 
» 1’  esame  dal  tribunale  civile  della  provincia 
» o della  valle,  inteso  il  pubblico  ministero,) 
» con  sentenza  ne  sarà  ordinata  la  iscrizione. 

» Art.  2014  Lcg.  civ. 

Se  indipendentemente  dall’  esame  del  tri- 
bunale civile  1’  atto  stipulato  in  paese  stra- 
niero fosse  iscritto , tale  iscrizione  sarebbe  va- 
lida ? L’articolo  non  colpisce  di  nullità  l'ina- 
dempimento delle  date  disposizioni  : ma  l’at- 
to autentico  stipulato  secondo  le  forinole  det- 
tate dalle -leggi  straniere  non  è riconosciuto 
in  regno.  se  pria  non  si  assoggetta  a quelle 
regole  per  le  quali  l’atto  deliba  essere  rico- 
nosciuto legale.  Quindi  il  tribunale  civile  , 
cui  c attribuito  1’  esame  adempie  a queste 
parti  per  dare  tutta  I’  autenticità  all’  atto  da 
riceversi  nel  regno,  e da  produrre  gli  effetti 
legali  nella  iscrizione  delle  ipoteche.  Senza 
queste  formalità  adunque , non  essendo  l’ at- 
to valido  iu  se  stesso  nel  regno , non  può 
render  valida  la  iscrizione.  Vedi  il  $.  9. 

» 5*  1 5.  Non  vi  è ipoteca  convenzionale 
» valida  , fuori  di  quella  la  quale  , sia  in  un 
» atto  autentico  costitutivo  del  ereditò  , sia 
» in  un  atto  autentico  posteriore  , dichiara 
» specialmente  la  natura  e la  situazione  di 
» ciascuno  degl’  immobili  attualmente  appar- 
ii lenenti  al  debitore  , su  de  qnaii  egli  co- 
li slituisce  )•>  ipoteca  del  credilo.  Ciascuno 
» de’  suoi  beni  presenti  può  essere  nomina- 
li lamenta  sottomesso  alla  ipoteca. 

» I"  beni  futuri  non  possono  essere  ipole- 
» cali.  Art.  201 5 Lcg.  civ.  » 

* La  corte  imperiale  di  Parigi  con  deci- 
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sione  de  io  giugno  1812  consagrò  il  princi- 
pio, che  quando  il  debitore  promette  la  ipo- 
teca sopra  tutti  i beni  che  possiede  in  piu 
comuni  designati  , non  è necessario  che  in- 
dichi specialmente  tutti  gl’  immobili  ipoteca- 
ti , e ciascuno  di  essi  : basta  in  tal  caso  che 
ne  faccia  conoscere,  la  natura  iu  un  modo 
geuerale  , dichiarando  che  consistano  in  case, 
Tigne  , terreni  ec.  » 

n Fatto.  - Nel  giorno  7 giugno  1807  il 
signore,  e la  signora  Judas  stipularono  a van- 
taggio del  signor  Bcnoist  una  obbligazione  di 
5ooo  franchi  , a maggior  sicurezza  della  qua- 
le costituiscono  un’ipoteca  nel  seguente  modo. 

» Per  sicurezza  delle  obbligazioni  qui  so- 
pra contratte  dai  mentovati  conjugi  Judas  , 
essi  acconsentono  che  le  case  , ediGzj  , giar- 
dini , territorj  , e vigneti  di  loro  pertinenza, 
site  in  Mt-aux  , sieno  , e restino  specialmen- 
te affetti  , ed  ipotecati  » - Nel  giorno  10 
dello  stesso  mese  , in  virtù  di  questa  ipoteca, 
fu  presa  una  iscrizione  conceputa  nei  seguen- 
ti termini  : » Sulle  case,  edifìzj  , giardini , 
territorj  , c vigneti , che  loro  appartengono 
sili  ne  i comuni  di  M>wux  , e M rcville-lcs. 
Menu*  circondario  dell’  officio  delie  ipoteche 
di  Meaux.  » È degno  di  osservazione  che  nel 
tempo  di  questa  obbligazione  i conjugi  Ju- 
das possedevano  una  casa  con  giardino . a 
Marevilles-les-RIeaux  , c tre  case  ad  una  del- 
le quali  vi  era  un  giardino  ed  uu  cortile  si- 
te iu  Meaux: 

» Qualche  tempo  dopo  falli  il  signor  Ju- 
das. in  seguito  il  sindaco  della  fallita  diman- 
dò la  nullità  dell’ipoteca  del  7 giugno  1807, 
ed  in  conseguenza  la  nullità  della  sua  iscri- 
zione , come  quella  , che  non  contcnra  la  de- 
signazione speciale  della  natura  , e della  si- 
tuazione di  ciascuno  degl’  immobili  ipotecati, 
in  conformità  dell’alt.  2129  del  codice  ci- 
vile , il  quale  prescrive  » non  vi  è ipoteca 
convenzionale  valida  , fuori  di  quella  la  qua- 
li: sia  nell'  atto  autentico  costituito  del  cre- 
dito , sia  in  un  atto  antcntico  posteriore,  di- 
• hiara  specialmente  la  natura  , e la  situazio- 
ne di  ciascuno  degl’immobili  attualmente  ap- 
jMrtenculi  al  debitore  , su  de’  quali  egli  co- 
stituisce l’ ipoteca  del  credito  : » Questo  sin- 
daco avvalorò  ancora  la  sua  dimanda  col  fa- 
te osservare  , ebe  sella  minuta  del  contralto 


dell'ipoteca  del  7 giugno,  le  parole  cote  , 
e giardini  vi  si  vedevano  scritte  in  nume- 
ro singolare  mentre  erano  veramente  scritte 
nel  numero  plurale  nella  spedizione  conse- 
gnata alle  parti. 

a Nel  giorno  2 giugno  18 «a  vi  fu  senten- 
za che  accolse  tali  dimande.  a 

» Considerando  cb'ò  riconosciuto  io  fatto  , 
che  i conjugi  Judas  posseggono  una  casa  con 
cortile  , e giardino  ucl  villaggio  dj  Merevil- 
lcs  , e tre  case  nella  città  di  Meaux  , una 
delle  quali  è fornita  di  cortile  , e di  giardi- 
no , tV  essi  posseggono  ancora  molti  pezzi 
di  territorio  , e di  vigneti  tanto  nfel  circon- 
dario di  Merevilles  , che  nel  circondario  di 
Meaux,  - Considerando  , che  coll'atto  del  7 
giugno  1807  i conjugi  Judas  hanno  accon- 
sentite in  termini  generali  , che  la  casa  ( in 
numero  singolare  ),  l’ edilizio,  il  cortile, 
il  giardino  ( in  singolare  , ) i territorj  , ed 
i vigneti  siti  in  Meaux  , cd  in  Marevilles-le»- 
Meaux , fossero  , e restassero  specialmente  ob- 
bligali, ed  ipotecati  per  la  sicurezza  delle  lo- 
ro obbligazioni  - Considerando  di  esser  cosa 
impossibile  il  riconoscere  in  una  simile  desi- 
gnazione , 1 : per  quel  che  riguarda  la  casa, 
1*  edilìzio,  il  cortile,  ed  il  giardino , se  i con- 
jugi Judas  prestarono  l'ipoteca  di  cui  è qui- 
slione  sulla  casa  situata  in  Meravilles  , op- 
pure sulle  case,  sugli  edilìzj  , cortili,  e giar- 
dini situati  in  Meaux  : 2 : per  quel  che  ri- 
guarda i territorj  , ed  i vigneti  , che  forma- 
no tante  proprietà  particolari , e distinte  , di 

sapere  il  numero  , la  natura  , e la  situazio- 

ne di  ciascun  pezzo  di  territorio  , e di  vi- 
gneto sottoposto  all*  stessa  ipoteca  , giacché 
è tale  la  confusione  , che  non  si  riconosce 
neppure  quali  sono  situati  nel  comune  di 
Meravilles  , e quali  altri  siano  situati  nei 
comune  di  Meaux  ; 3 : e per  quel  che  ri* 
guarda  l’insieme  degl’immobili  ipotecati  rie- 
sce parimente  impossibile  il  distinguere  qua- 
li siano  gli  oggetti  che  appartengono  a Ju- 
das , c quali  sono  quelli  che  appartengono 
alla  di  lui  moglie.  - Considerando  clic  una 
indicazione  cosi  vaga  è assolutamente  contra- 
ria alle  regole  stabilite  per  la  costituzione 
dell’  ipoteca  convenzionale  , principalmente 
dall’  art.  a 1 29  del  codice  civile. 

» Appello. 
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» fc  degno  di  osservarsi  cbeil^ig.  Beooist 
prima  di  produrre  il  suo  appello  , si  era  op- 
posto alla  specifica  delle  spese , conforme- 
mente al  decreto  imperiale  , art.  6 del  16 
fcLbrajo  if'07  , relativo  alla  liquidazione  del- 
le spese  in  materia  sommaria  , senza  riserba 
di  volere  impugnare  la  sentenza  per  quanto 
concerne  il  punto  principale;  qual  circostan- 
za ha  fatto  si  , clic  l'appellalo  profittando  di 
tale  omessione  , abbia  opposto  la  irraditi  bi- 
lilà  dell' appello,  confermando  la  sua  teoria 
coli’  opinione  del  signor  Pigoau.  Ecio  le  di- 
sposizioni di  questo  art.  b ed  in  seduto  l’av- 
viso del  conimcnlaloiV.  » La  senteuza  per 
quel  che  riguarda  la  liquidazione  delle  spese, 
sarà  suscettibile  di  opposizione.  L'opposizio- 
ne sarà  formata  con  atto  di  citazione  entro 
tre  giorni  a contare  da  quello  in  cui  è stato 
notificato  al  procuratore  : sarà  decisa  somma.* 
1 iamenle  , e iloti  potrà  essere  interposto  ap- 
pello di  siffatta  sentenza  , che  nel  so’o  caso, 
in  cui  esiste  gravame  avverso  qualche  dispo- 
stone concernente  la  controversia  principa- 
le. » Se  il  condannalo  ( dice  il  signor  J'i- 
gccu  nel  ti.dtalo  di  procedura , toni  a.  png. 
2 1 1 ) ha  pen  derò  di  appellare  della  sentenza 
per  quanto  coneerue  il  principale  , o s’è  nel 
dubbio  di  farlo  , egli  non  deve  opporsi  alla 
tassa  , che  con  inerba  di  voler  impugnare 
la.  sentenza  \ altrimenti  sarebbe  non  ricetti - 
bite  ; giacché  colf  impugnare  solamente  , la 
t-*»sa  , tacitamente  si  approva  la  condanna. 
Allorché  si  è fatta  lu  riserha  ,.  se  vuole  in  se- 
guito appellare  delia  sentenza  per  quanto  eon- 
cerue-il  fondo  , egli  K»  può  , come  ancora 
della  specifica  delle  spese  se  mai  ha  ragione 
di  dolersene.  Se  questa  sentenza  è annullata, 
0**de  la  spiritica  delle  spese;  s'  è conferma- 
ta , ma  che  vi  sia  st-ito  appello  avverso  la 
Ussa  , e che-  vi  sia  luogo  a riformarla  , lo 
sarà;  altrimenti  la  lassa  sarà  ancora  confer- 
aiata  » 

» Per  combattere  questo  mezzo  di  non  ri- 
cevere , 1’  appellante  rispondi  , che  siccome 
ofuna  disposizione  di  legge  prescrive  di  fare 
delle  riserve  di  vqlerc  inpugnare  una  senten- 
za nel  principale  , allorché  si  forma  opposi- 
zione alla  tassa,  sotto  pena  di  essere  deca» 
duto  da  una  tde  facoltà,  cosi  importa  poco 
ohe  fosse  fatta,  o no;  che  in  effetti  uni  ta. 

Armellini  , Dii.  Tom.  III. 


le  opposizione  non  poteva  nell*  un  coso,  co- 
me nell’  altro  , essere  considerata  come  un 
acquiescìenza  alia  sentenza  in  merito  , poi- 
ché la  condanna  delle  spese  essendo  distinta 
da  quella  dii  merito,  ed  il  condannato  igno- 
rando la  sorte  di  quest’  ultima  condonila  iu 
grado  di  appello  , ed  avendo  giusto  motivo 
di  t<  mere  della  sua  conférma  , questi  potreb- 
be , e dovrebbe  sempre  , iu  questo  timore, 
mettersi  al  caso  di  fare  riformare  la  specifica 
delle  spese  , se  mai  avesse  ragione  di  doler- 
sene ciò  che  diveniva  indispensabile  nel 
caso,  nostro. 

» hel  fondo  il  signor  Beuoist  dice.  1 L'art. 
ai 29  del  codice  civile  non  esige  che  due 
cose  relativamente  alla  dichiarazione  speciale 
dell’  ipoteca  : 1 la  natura  degl’  immobili  ipo- 
tecali : a la  loro  situazione.  In  quanto  alla 
prima  , si  trova  sulficieutemenle  conosciuta 
tutte  le  volle,  che  s’ind<ca  che  gl’immobili, 
che  si  vogliono  gravare  consistono  iu  case,  tor- 
ri t òr  j , vigneti  , prati  , boschi  ec.  Per  quel 
che  concerne  la  seconda , per  farla  conosce- 
re nel  senso  di  questo  articolo  , è sufficiente 
C indicazione  de)  comune  , ove  quest’  immo- 
bili sono  situati  j e se  si  trovano  situati  in 
più  comuni,  è bastante  l'indicazione  di  tutti 

Juesli  comuni.  Or  nella  specie  tulle  queste  in- 
icazioni  essendosi  in  tal  modo  folle,  il  voto 
della  legge  è soddisfatto.  In  effetti  ih  forza 
di  tuli  indicazioni  , iiimi  dubbio  , ninna  in- 
certezza , niuna  confusione  potrebbe  mai  aver 
luogo  sia  in  rapporto  alla  natura  degl’immo- 
b'Ii  ipotecali  sin  ili  rapporto  alla  loro  situar 
ztune  ; ed  il  legislatore  nello  stabilire  le  di- 
sposizioni deli’ <ii-t.  2129  nitro  non  ha  voluto 
evitare  che  il  dubbio,  P iiicei lezza  , e la  con- 
fusione. Per  1*  adempimento  di  queste  dispo- 
sizioni , non  è dunque  necessario  d’  indicare 
in  uii  modo  'particolare  ciascun  pezzo  di 
territorio  , ee.  e la  loro  rispediva  situazione, 
O di  luogo  abitalo  , o non  abitato,  O drvil- 
lagio  ec,  giacché  è sufficiente  la  semplice  in- 
dicazione della  natura  , o specie,  o della  si- 
tuazione comunale  degl'  immobili  ipotecati. 
Io  tal  modo  ha  decisa  la  quisliom-  miche  una 
decisione  emessa 'dalla  colie  di  appello  di 
Besaiizon  , nel  giorno  23  giugno  ; 18 10. 

» Hrlativ, -unente  al  singolare  posto  in  vece 
del  plurale  nelia  minuta  dell’ m ' della  co- 
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Uituzionc  d' ipoteca  , il  signor  Benoist  osser- 
va , che  ciò  risulta  «la  un’  errore  «li  ortogra- 
fìa commesso  dalla  persoua  impiegala  dal  uo- 
tajo  per  iscrivere  la  minuta:  errore , che  non 
esiste  sulla  spedizione  dcU'atto  , e che  d'al- 
tronde è cosa  facile  di  riconoscere  , avendo 
riguardo  all'insieme  delle  disposizioni  della 
indicata  costituzione  ’d'  ipoteche  ; dal  che  sie- 
gue  che  un  tale  errore  non  può  trarre  a con- 
seguenza alcuna. 

» In  rapporto  all’  indicazione  della  natu- 
ra , e della  situazione  degli  immobili  ipote- 
cali , l’appellato  risponde,  che  per  soddisfa- 
re il  voto  dell’articolo  2129  , non  è suffi- 
ciente di  far  conoscere  in  un  modo  genera- 
le , 1:  la  natura  di  questi  immobili  , dichia- 
rando che  consistono  in  case,  terrilorj , vi- 
gneti eo.  a.  La  loro  situazione  designando 
semplicemente  ciascun  comune,  over  si  ritro- 
vano rispettivamente  situati;  eli’ è necessario 
ancora  primieramente  iu  quanto  alla  loro  na- 
tura di  dettagliarli , specificarli  , farne  le 
numerazioni  ; secondariamente  in  quanto  alla 
loro  situazione  , farne  la  descrizione  topogra- 
fica , che  tal’  è lo  spirito  «lei  mentovato  ar- 
ticolo 2129;  della  qual  coSa  è facile  di  con- 
vincersi ben  penetrandosi  delle  sue  disposi- 
zioui  , specialmente  delle  espressioni  seguen- 
ti , che  rinchiude...  Dichiara  specialmente 
la  natura  , c la  situazione  di  ciascuno  de- 
gl' immobili  attualmente  appartenenti  al  de- 
bitore. D’  onde  risulta  che  ciascuno  degli  im- 
mobili ipotecati  dovendo  essere  dichiaralo 
specialmente  , una  tale  dichiarazione  non  può 
esser  fttta  , in  quanto  alla  natura  , cd  in  quan- 
to alla  situazione  di  ciascuuo  immobile , ch’è 
quistionc  di  gravare  , che  con  un  dettaglio , 
e con  una  precisione  estremamente  rigorosa, 
e niente  lasciando  a desiderare  , e non  già 
in  un  moilo  generale,  com’é  stato  fatto  nel 
soggetto  caso,  e che  non  presenta  ne  il  nu- 
merò degli  immobili  ipotecati  , nè  la  rispet- 
tiva loro  situazione  topografica  , ma  solamen- 
te comunale.  ; 

» Nel  dipp'ù  della  sua  difesa  T appellato 
invoca  i molivi  de’ primi  giudici. 

» La  corte  - in  quanto  al  mezzo  di  non 
ricevere  , attesoché  1’  opposizione  alla  tassa 
contenuta'  in  una  sentenza  non  contiene  ac- 
quiescenza , non  essendo  volontaria  j poiché 


ai  termini  del  regolamento  deve  essere  for- 
mata nei  tre  giorni , sotto  pena  di  perdere 
ogni  dritto.  * • - 

v Attesoceli  , in  quanto  al  inerito  , l’atto 
costitutivo  d’ipoteca  adempie  al  precetto  del- 
la  legge,  indicando  la  specie,  e la  situazio- 
ne dei  beni  ipotecati  j che  rinchiude  nella 
sua  designazione  l’universalità  degli  immo- 
bili posseduti  dal  debitore  , e che  il  singo- 
lare posto  in  vece  del  plurale  è evidentemen- 
te uu’  errore  della  persona  impiegata  dal  no- 
tajo  per  •iscrivere.  - Annulla  1’  appello  , e 
ciò  di  cui  è appello  , emendando  assolve  Be- 
noist dalle  condanne  cohtro  di  lui  pronun- 
ziate } e nel  merito  dichiara  Robeis  , nella 
qualità  di  Sindaco  della  fallita  Ju«!as  , non 
aiumessibile  nella  dimanda  ec.  » 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  ha  d’al- 
tronde dichiarato  originariamente  nulla  quel- 
la ipoteca  , che  non  contiene  specialità , non 
potendo  essere  animala  da  una  iscrizione  sus- 
seguente anche  regolarmente  eseguita.  Deci- 
sione de  22  febbraio  1808. 

» Fatto.  Con  allo  del  17  germinale  anno 
7-  Courbon  presta  10,  000  f.  a Bertail  con 
ipoteca  di  tutti  i suoi  beni  presemi  situati 
nel  comune  di  Saint  - Genesi  : dopo  pochi 
giorni  egli  ricerca  iscrizione  sopra  tutti  i be- 
ni , e particolarmente  sopra  un  corpo  situa- 
to nel  luogo  detto  la  Courme  c ne  «fintomi, 
comune  di  Saint- Genesi. 

a Lo  stesso  Bertail  toglie  a prestilo  delle 
somme  da  Vmoy  il  quale  avendo  egualmen- 
te richiesto  iscrizione  , pretende  che  venga 
preferito  a Courbon.  Su  di  ciò  seutenai  del 
tribunale  di  prima  istanza  che  dichiara  nul- 
la l’ iscrizione  di  Courbon  sul  fondamento 
che  l’ atto  di  obbligazione  non  contenea  de- 
signazione speciale. 

» Appello  per  parte  di  costui  5 c’I  21  ago- 
sto 1807  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Lione,  la  quale  annullando  il  giudizio  di  pri- 
ma istanza  dichiara  la  ipoteca  valevolmente 
contratta  , e decide  che  in  tutti  i casi  la 
specialità  nella  iscrizione  aveva  riparato  il 
vizio  rimproverato  nell’  atto  costitutivo. 

m Ricorso  per  parte  d«'l  sig.  Vinoy  sul  qua- 
le la  corte  pronunziò  iu  questi  termini  : 

» Atteso  che  secondo  la  disposizione  «lel- 
1’ art.  »l»9  non  '**  ò ipoteca  veramente  spe* 
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ciaie  , so  non  quella  la  quale  indica  non  so- 
lo la  situazione  , ma  ancora  la  natura  degl'im- 
mobili sottoposti  a questa  ipoteca  ; atteso  ohe 
da  un  certificato  prodotto  dallo  stesso  ven- 
ditore , gl'  immobili  ipotecati  du  Dertaii  a 
Courbon  consistoro  in  fabbriche  , terre  col- 
tivate , prati, 'campi,  c boschi  di  ^lto  fusto; 
ebe  posta  la  conoscenza  di  questi  immobili, 
1*  ipoteca  accordata  da  Berlail  a Courbon 
coti  la  sua  obbligazione  per  atto  notariale 
de  1 7 germinale  attuo  ’j  doveva  per  adem- 
pire al  voto  della  legge  indicare  precisamen- 
te tali  tenute  ; che  in  vece  di  designare  in 
tal  guisa  in  questa  obbligazione  gl’  immobili 
che  egli  ipotecava  Bertail  si  è contentato  di 
enunciar  solamente  che  egli  obbligava  a que- 
sta ipoteca  tutti  i -suoi  beni  presenti  situati 
nel  comune  di  Saiut  - Genest , seti z’aitra  di- 
stinzione , e che  una  simile  designazione  non 
indicava  , come  lo  esigeva  la  legge  , la  na- 
tura degli  immobili  che  Bertail  ipotecava  ; 
d’  onde  emerge  , che  questa  ipoteca  non*era 
speciale  nel  senso  della  legge  , e che  aven- 
dola per  tale  , e dichiarandola  valevole  la 
sentenza  attaccata  , ha  evidentemente  viola- 
to l’ait.  ai*Q. 

» Atteso  clic  riguardando  poi  questa  man- 
canza di  specialità  come  sufficientemente  ri- 
parata dalla  pubblicità  data  in  seguito  a que- 
sta ipoteca  per  mezzo  della  iscrizione  presa 
e che  aveva  dato  sufficientemente  a conosce- 
re a coloro  che  hati  trattato  ulteriormente 
con  Bertail  quali  erano  gl’  immobili  ipoteca- 
ti , e quali  per  conseguenza  quelli  ipoteca- 
ti a Omrhou  , la  sentenza  attaccata  ha  ne- 
cessariamente supposto  che  a difetto  di  spe- 
cialità , la  pubblicità  bastava;  che  con  que- 
sta supposizione  tale  sentenza  si  è elevata 
contro  il  sistema  generale  del  regime  ipote- 
cario ; che  in  fatti  qftesto  sistema  è di  far 
riposare  1’  ipoteca  couveuziounle  su  di  una 
duplice  base  , cioè  la  specialità  , e la  pub- 
blicità , e di  far  concorrere  simultaneamente 
1’  una  e l’altra  , d-i  modo  che  la  specialità  è 
insufficiente  se  non  è accompagnata  da  pubbli- 
cità, come  la  pubblicità  è di  minio  effetto  , 
e dee  essere  riguardata  come  non  avvenuta , 
se  essa  stessa  non  è appoggiata  suda  specia- 
lità : » 

» Atteso  che  se  la  iscrizione  presa  da  Cour- 
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bon  potesse  essere  riguardata  come  regolare 
e conforme  alla  legge  , ne  risulterebbe  bensì 
che  la  sua  ipoteca  è pubblica  , ma  sarebbe  4 
del  pari  certo  che  questa  ipoteca  non  è spe- 
ciale , e manca  per  conseguenza  di  uni  del-' 
le  grandi  basi  del  regime  ipotecario  ; d’  on- 
de avviene  ancora,  che  la  considerazione  sus- 
sidiaria presa  d Un  sentenza  impugnata,  del- 
la pubblicità  data  a questa  ipoteca,  avrebbe 
illegalmente  servito  di  motivo  a questa  sen- 
tenza per  dichiarare,  come  lo  ba  fatto,  va- 
levole I’  ipoteca  di  cui  è questione  , di  già 
nulla  irrevocabilmente  per  la  sola  mancanza 
della  specialità  richiesta  dalla  legge  come  pri- 
ma e speciale  base  della  ipoteca  ; di  modo 
che  anche  sotto  questo  rapporto  la  sentenza 
ha  violata  la  legge.  La  corte  cassa  ec.  » 

» §.  1 1>«  Nondimeno  se  i beni  presenti 
a . e liberi  del  debitore  sono  insufficienti  per 
» c utelarc  il  credito  , può  egli  esprimendo 
» tale  insufficienza  acconsentire  che  ciascuno 
» de’ beni  che  acquisterà  nell’ avvenire  # re- 
1 ».  sti  ipotecato  a misura  degli  acquisii.  Art . 

» 2(i  1 ri  Lee.  civ.  « 

» Da  questa  disposizione  ne  sieguc  » di- 
cono gli  autori  delle  pandette  francesi  a che 
il  cittadino  il  quale  non  possiede  alcun  mo- 
bile può  , esprimendo  tale  circostanza  , ipo- 
tecare li  suoi  beni  futuri  ; c che  a questo 
riguardo  , gode  di  una  facoltà  più  estesa  di 
colui  che  ha  proprietà  fondiarie.  Tutto  ciò 
è di  drillo  puramente  positivo. 

» Per  qual  motivo  la  legge  esige  l’espres- 
sione della  insufficienza  de’beni  presenti  ? Evi- 
dentemente è per  dare  ai  creditori  che  han 
trillalo  posteriormente  col  debitore  , il  drit- 
to di  esaminare  sé  lo  stabile  o gli  stabili  che 
costui  possedeva  nel  tempo  della  sua  prima 
obbligazione  erano  sufficienti  per  rispondere, 
e fare  in  caso  di  affermativa  , rigettare  la 
preteuzione  d’  ipoteca  su  i beni  acquistati 
dopo.  * - 

* Questo  và  a schiarirsi  con  un  esempio. 
Tizio  proprietario  di  una  casa  ba  contratto 
min  obbligazione  di  20  m.  f.  in  favore  di 
Mevio  ; ed  esprimendo  che  questa  casa  non 
era  di  valore  sufficiente  per  rispondere  dei 
debito  , ha  ipotecato  ancora  li  suoi  beni  fu- 
turi. Dopo  egli  ha  contratto  altri  debiti , pei 
riiuli  ancora  ha  ipotecato  li  suoi  beni  futuri, 


46<J  IPOTECA 

non  «vendo  più  beni  uberi.  Egli  successivi»-  vi  Si  dira  per  ia  negativa  che  sin  In  Pi- 
mente  ha  ncniiislato  diri  beni.  La  casa  che  poterà  è un  dritto  in  aria  che  non  si  sostie- 


avevt  nel  tempo  della  sua  obbligazione  ver- 
so Mevio  è incendiata  : in  conseguenza  Ti- 
zio intenta  un'  azione  su  i fondi  acquistati 
dopo. 

n Gli  altri  creditori  provano  che  questa 
Casa  valeva  allora  4°  m.  L che  ili  cosrguen- 
za  era  sufficiènte  per  rispondere  dell’  obb'ì- 
gaziooe  d:  20  m.  I.  e dicono  a Tizio  : la 
Jegge  nou  permette  d’  ipotecare  i beni  (ulti - 
ri:  essa  non  fa  eccezione  a questa  regola  che 
in  caso  d’  insufficienza  de’  beni  presenti  , e 
col  carico  di  esprimerlo:  dunque  se  tale  di- 
chiarazione è f.dsa  , 1’  ipoteca  su  i beni  fu- 
turi non  ha  luogo  : dunque  voi  non  ne  ave- 
te su  i beui  acquistati  dopo  il  vostro  con- 
tratto. 

» Tizio  opporrebbe  inutilmente  1’  articolo 
seguente  ; imperciocché  gli  altri  creditori  gli 
replicherebbero  che  il  supplirne nlo  d ipoteca 
dee  essere  domandato  ; e che  d’  altroude  I i- 
potcca  su  i betji  futuri  non  avendo  potuto 
nascere  che  nel  punto  in  eui  i.  beni  presen- 
ti sono  divenuti  insufficienti,  questa  non  si  c 
potuto  imporre  in  pregiudizio  de’  drilli  an- 
teriormente Acquisi  iti. 

» Quando  i beni  futuri  sono  validamente 
ipotecati  so. io  rol piti  dalla  ipoteca  nell’istan- 
te in  cui  questi  giungono  nella  mano  del  de- 
bitore. La  legge  dice  a misura  degli  ac- 
quisii. 

,,  Da  ciò  sembra  risultare  clic  l’ ipoteca 
riguardo  u ciascun  credito  si  stabilisce  nel 
momento  in  cui  i beui  nuovamente  acquista- 
ti souo  sufficienti  per  responderne  ; e questo 
ci  pare  che  sia  nello  spirito  della  legge. 

. ,,  Intanto  è ben  difficile  l’accordare  que- 
sto principio  colla  regola  della  iscrizione  ; 
porcile  i creditori  posteriori  possono  preve- 
nire in  queito  modo  quelli  die  hanno  con- 
tratto prima  di  essi. 

,,  La  legge  sulla  quale  noi  scriviamo  offre 
Spes  o difficoltà  insormontabili  , e fa  nascere 
una  fjlla  di  questioni  clic  potrebbero  facil- 
mente somministrare  la  materia  di  una  mol- 
titudine «li  volumi  prima  di  averle  esaurite. 
Per  esempio  si  può  fare  iscrizione  conila  nn 
debitore  che  ha  ipotecato  i suoi  beui  futuri 
prima  che  abbia  tatto  alcun  acquisto  t 


rie  sopra  cosa  alcuna  , e che  non  può  stabi- 
lirsi se  non  quando  questo  debitore  diventa 
proprietario  di  qualche  stabile;  ebe d'altron- 
de. la  legge  vuole  die  l’ iscrizione  disegni  lo 
stabile  sul  quale  essa  si  sostitene  , il  che  4 
impossibile  qnando  il  debitore  non  ne  ha  an- 
cora alcuuo. 

,,  Ciò  non  ostante  la  ipoteca  esiste  , quan- 
tunque non  abbia  ancora  situazione  ; e sic- 
come l' iscrizione  è necessaria  per  Gssarne  il 
grado , il  creditore  ha  interesse  di  adempie- 
re questa  formalità  al  più  presto  che  sia  pos- 
sibile. Quanto  alla  necessità  della  degnazio- 
ne , questa  non  viene  imposta  se  non  pel  ca- 
so in  cui  effettivamente-  vi  sono  stabili.  La 
legge  stessa  nella  sezione  seguente  dice  riguar- 
do all’  ipoteca  legale  che  colpisce  anche  li 
beni  futuri  , che  basterà  di  enunciare  ch’essa 
si  estende  su  i beni  che  il  debitore  potrà 
acquistare  nel  circondario  dell'  officio  dove 
sarà  presa  l’  iscrizione.  Può  dunque  Girsi  lo 
stesso  nel  caso  proposto.  Osscnaz.  all'  art. 
ai3o  del  cod.  eia. 

Gretlier  tratta  poi  la  seguente  questione  - 11 
debitore  clic  uon  possiede  un  immobile  può 
ipotecar  quelli  che  sarà  per  acquistare  / 

,,  Debbo  far  conoscere  all’oggetto  che  la 
corte  reale  di  Bcsanzon  con  sua  decisione* 
de  n<)  agosto  iBii.  ( Dencvers  anno  »8iu 
pag.  65  ai  soppleiu.  ) ha  dichiarato  che  un 
debitore  il  quale  non  possiede  immobili  nei 
tempo  delia  obbligazione  può  per  sicurezza 
del  credito  ipotecar  quelli  che  acquisterà 
in  appresso-  lo  sou  di  avviso  che  questa  de- 
cisione regga.  .Una  simile  ipoteca  non  si  op- 
pone all’ articolo  aiay  ( aoi5  (:  è secondo 
lo  spirito  dell' articolo  ai3o  ( 2016  ) , ed 
auzi  n' è una  conseguenza.  Sarebbe  difficile 
di  stabilire  una  diversità  tra  .il  caso  di  un 
debitore  che  possedendo  beni'  immobili  gi’i- 
putecu , e stante  la  loro  insufficienza  ipoteca 
ancora  i beni  iuturi  , ed  il  caso  di  un  de- 
bitore che  non  possedendo  immobili  al  tem- 
po della  obbligazione  , per  sicurezza  del  cre- 
ditore' ipoteca  i suoi  beni  futuri.  Soggiungo 
che  entra  nelle  inire  di  una  sana  politica  di 
facilitare  le  obbligazioni  colla  stipulazione 
della  ipoteca  sino  a che  nou  si  rechi  vtrun 
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pregiudizio  ai  terzi.  Ma  l*en  si  vede  che  co- 
si in  un  caso  come  nell’  altro  , la  iscrizione 
è necessaria  sopra  ciascuno  dei  fondi  a mi- 
sura die  il  debitore 'acquista.  E*  nella  specie 
• della  decisione  di  cui  ho  parlato , il  credito- 
re non  aveva  trascurata  una  simile  precau- 
zione. 

, , Giova  benanche  osservare,  che  ne!  due 
casi  enunciati  il  debitore  potrebbe  chiedere 
la  riduzione  della  ipoteca  , se  il  creditore  gli 
dassc  una  estensione  eccessiva  relativamente 
all’  ammontare  del  debito.  La  niodiiicazionc 
della  ipoteca  speciale  nascente  dall'alt,  ai  do 
( 2016  ) fa  nascere  l’idea  di  ravvicinare  que- 
sta ipoteca  cosi  modificata  alla  ipoteca  giu- 
diziaria cd  anche  alla  legale  riguardo  alla 
quale  si  ammette  la  riduzione.  Quando  il 
debitore  non  può  regolare  da  se  medesimo 
i limiti  della  ipoteca  convenzionale  , per  ef- 
fetto dell’  ascendente  preso  sopra  di  lui  dal 
creditore  , è allora  che  bisogna  invocare  l'ar- 
ticul  aitìi  ( 2o5ó.  ) Non  è mestieri  abban- 
donarlo al  capriccio  , alla  durezza  , ed  al  ti- 
mor pauico  del  creditore.  Grerlier.  Trattalo 
delle  ipoteche.  Parte  1.  cap.  1.  sci.  2.  $.  1. 
n.  bi. 

» 11  Parimenti  nel  caso  che  Viminobi- 

» le  o gl'  immobili  presenti  sommessi  alla  i- 
» poterà  fossero  penti  o deteriorati  , in  mo- 
li do 'che  fossero  divenuti  insudicienti  alla  si- 
fi  curezza  del  creditore  , questi  potrà  o cliie- 
» dere  nel  momento  il  suo  rimborso  o ot- 
ti tenere  un  suppiimento  d'ipoteca.  Art.  2017 
» Lee:.  viV.  » 

» Vi  è qui  , osserva  Delv  incourt  a una 
obbligazione  detta  facoltativa.  I.’  articolo  di- 
ce , che  il  creditore  potrà  o chiedere  il  suo 
rimborso  r>  ottenere  un  suppiimento  d' ipote- 
ca. Egli  non  può  dunque  domandar  nitro 
ohe  il  suo  rimborso  ; nou  può  ottener  con- 
danna conila  il  debitore,  nè  farlo  eseguire 
che  per  quest’  oggetto  , salvo  a quest’  ultimo 
di  liberarsi  dall’  obbligo  di  rimborsare  offren- 
do un  suppbmento  d’ ipoteca.  È dunque  il 
solo  rimborso  in  obbligazione:  il  suppbmen- 
to d’  ipoteca  è soltanto  in  facultate  solutio- 
nis.  Ma  è da  riflettersi  1 . che  se  il  debitore 
preferisce  dare  una  ipoteca  supplimeutaria  , 
questa  ipoteca  nòti  avrà  rango  sull'  oggetto 
•Sèrto  in  suppiimento  ebe  dal  giorno  della 


iscrizione  ebe  il  creditore  dovrà  prendere  sul 
detto  oggetto.  Se  dunque  in  quest’  epoca  ' 

1’  immoLile  era  gravato  in  modo  da  non  pre- 
sentare lina  sicurezza  «nlliciente  , il  creditore 
potrà  ricusarlo,  ed  agire  pel  suo  rimborso: 

2.  che  in  tutti  i casi  nè  quali  può  esigersi 
il  rimborso  , si  può  agire  egualmente  contra 
i terzi  uellc  di  cui  mani  ria  passato  ]’ immo- 
l>He  deteriorato.  In  fatti  o costoro  |»  |ian  li- 
berato dalle  ipoteche  , o no  : se  P hanno  li- 
berato tutti  i crediti  sono  divenuti  esigibili 
rispetto  ad  essi  (art.  211-4  cod.  civ.  2o83. 
ieg.  civ.  ) Se  essi  npn  P hanno  liberato  non 
possono  reclamare  che  le  stesse  dilazioni  di 
cui  gode  il  debitore  principale  ( art.  2167 
cod.  civ.  2obi  leg.  civ.  ) Ora  il  debitore 
clic  non  offre  il  suppiimento  d’ ipoteca  non 
gode  di  alcuna  dilazione  pel  rimborso.  Ma 

10  penso  che  in  questo  caso  il  detentorc  po- 
trebbe ai  termini  dell’alt  u(j6  cod.  c;v. 

1 * »9  leS-  civ*  avvalersi  del  beneficio  dcl- 
P articolo  io  esame  , e liberarsi  dall’  obbligo 
di  rimborsare  offrendo  su  i proprj  beni  un 
suppiimento  d’  ipoteca.  . - 

» Ma  che  sarà  a dirsi  se  il  debitore  non 
ha  alcun  suppiimento-  da  offrire  ? Il  credito- 
re per  verità  può  chiedere  il  suo  rimborso  ; 
ma  se  l’immobile  non  è sufficiente  a covri- 
re il-  suo  credito  , il  dritto  di  esiggerc  que- 
sto rimborso  non  darà  una  indennità  suffi- 
ciente per  le  deteriorazioni  avvenute  sull' im- 
mobile. Ciò  è vero  5 ma  questo  è un  danno 
risultante  dalla  natura  delle  cosò.  Egli  dun- 
que non  avrà  altra  risorsa  , che  un  regresso 
su  i beni  mobili  del  debitore  per  la  porzio- 
ne del  credito  che  non  potrà  ricevere  sul 
prezzo  dell’  immobile.  Però  nel  caso  in  cui 

11  deterioramento  fosse  avvenuto  per  fatto  del 
debitore  , allora  oltre  questo  regresso  il  cre- 
ditore avrà  pure  secondo  P art.  i383  cod. 
civ.  1337  Ieg.  civ.  Ma’  azione  pei  danui  eri 
interessi  pei  quali  sarà  collocato  nel  contri- 
buto; e questi  danni  saranno  eguali  alla  som- 
ma di  cui  i deterioramenti  gli  avrebbero  im- 
pedito il  rimborso.  Esempio. 

» Suppongasi  un  credito  di  io  m.  f.  con 
ipoteca  su  di  un  immobile.  Il  prezzo  del  me- 
desimo che  sarebbe  stalo  sufficiente  a pagare 
tutto  il  credito  trovasi  ridotto  a 6 m.  f.  a 
motivo  dei  deterioramenti  cagionati  dal  de- 
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bitorc.  Il  creditore  rimborsa  questi  6 m.  f. 
Per  li  4 m-  cl|e  Mancano  cgl>  è collocato 
nella  contribuzione  che  gli  dà  mille  f.  Soffre 
adunque  realmente  mia  perdita  di  3 m.  f. 
per  et/etto  dei  deterioramenti,  e per  la  qua- 
le egli  dee  di  uuovo  esser  compreso  nella 
contribuzioni.  Delvincourt.  Corso  del  cod. 
eio.  nota  no  al  lil.  g.  Voi.  g. 

D'altronde  osserviamo  con  Greuier  » Che 
nel  caso  di  supplimento  d’  ipoteca  , sia  perchè 
convenuto  fra  le  parti  volontariamente  in  for- 
za di  atto  autentico  , sia  perchè  discordando 
le  parti  stesse  sul  valore  lo  abbia  determina- 
to il  tribunale  con  una  sentenza  , il  credito- 
re dee  prendere  iscrizione  su  i fondi  che 
formano  questo  supplimento.  La  iscrizione 
dee  esser  presa  in  virtù  del  primo  atto  di 
obbligazione  , o di  altro  atto  , o della  sen- 
tenza che  fissa  il  supplimento  e 1’  ipoteca 
non  ba  efietto  che  dal  di  di  questa  iscrizione. 
La  iscrizione  presa  su  i primi  fondi  ipoteca- 
ti non  può  supplire  quella  da  prendere  sii  i 
□uovi  (ondi  , la  ipoteca  de'  quali  dee  essere 
conosciuta  dai  terzi.  Grenier.  Trattalo  del- 
le ipoteche.  Parte  i.  cap.  I . ses.  2.  §.  t. 
n.  64.  • 

& j.  18.  La  ipoteca  convenzionale  non  è 
» valida  se  la  somma  per  cui  fu  convenuta, 

» non  sia  certa  e determinata  dall*  atto.  Se 
» il  credilo  risultante  dalla  obbligazione  è 
» condizionale  relativamente  alla  sua  esisten- 
» za  , o indeterminato  pel  suo  valore  , il 
m creditore  non  potrà  chiedere  la  inscrizione 
» della  quale  si  parlerà  appresso  , se  non 
à sino  alla  concorrenza  di  un  valore  da  lui 
» espressamente  dichiarato  , e che  il  debito- 
» re  avrà  dritto  di  far  ridurre,  se  vi  sarà 
» luogo.  Art.  aoi8  leg.  ciò. 

_ La  corte  imperiale  di  Caeu  con  decisione 
de  11  agosto  iBia  trasse  argomento  dalle 

J rcraesse  disposizioni  dichiarando  esser  valida 
1 ipoteca  stipulata  pel  caso  in  cui  si  vorrà 
usare  un  eredito  accordato. 

» Fatto.  Con  contratto  stipulato  innanzi 
notarti  nel  27  aprile  )8o8  , il  signor  Man- 
nnmyla  - Cour  banchiere;  accorda  un  cre- 
dilo di  t«-o  , eoo  franchi  al  signor  Bonvoi- 
sin , il  quale  per  sicurezza  del  rimborso , gli 
premette  una  ipoteca,  sino  alia  concorrenza 
di  .una  tal  sea.nia  , su  di  uu  territòrio  sito 


nel  dipartimento  nell'  Ornc.  Bonvoisin  usa 
in  tutto,  o nella  maggior  parte  del  credito, 
che  gli  è accordato , e fallisce  seuz’  aver» 
rimborsato  il  mutuante.  Il  fondo  ipotecato , 
è venduto  in  forza  di  una  s propria  forzata. 
Si  apre  il  giudizio  di  ordine , ed  allora  sorge 
controversia  tra  il  signor  Renoult  creditore 
ipotecario  di  una  data  posteriore  , ed  il  sig. 
Mannaury  sulla  validità  dell*  ipoteca  «li  que- 
st’ ultimo. 

» Renoult  pretende  , che  l’ ipoteca  di  Man- 
naury è nulla  ; e per  provarlo  ecco  in  qual 
modo  ragiona.  L'ipoteca  è l’accessorio  di 
una  obbligazione  principale  ; in  modo  , che 
dove  non  vi  è obbligazione  , non  vi  è ipo- 
teca. Or  .Bonvoisin  non  ha  contratto  alcuna 
obbligazione  col  patto  del  s5  aprile  1808  , 
nè  anche  quella  di  far  l’ impronto  di  cento- 
mila franchi  , de’  quali  si  parla.  Egli  nou 
si  è riconosciuto  debitore  di  alcuna  somma. 
Non  ne  doveva  alcuna  ; nulla  nel  contratto, 
che  ha  fatto  la  materia  di  una  obbligaz.ione. 
La  pretesa  ipoteca  risultante  da  questo  con- 
tratto, è dunque  vana,  per  difetto  di  obbli- 
gazione , alla  quale  si  riattacca.  Essa  è iso- 
lata. I titoli  «li  credito  di  Mannaury  sopra 
Bonvoisin  sono  posteriori  : quando  Mannaury 
ha  realizzato  il  prestito  per  mezzo  di  lettere 
di  cambio , o altrimenti  , Bonvoisin  gliene 
ha  dato,  o dovuto  dargliene  riconoscimento. 
Questo  riconoscimento  è il  (itolo  del  mutu- 
ante ; ma  siccome  esso  è con  scrittura  pri- 
vala , cosi  non  gli  conferisce  alcuna  ipoteca. 

» Si  dirà  forse  , che  1'  obbligazione  di 
centomila  franchi  era  subordinata  al  caso  in 
cui  Bonvoisin  usasse  del  credito  ; che  la  con- 
dizione essendo  avvenuta,  I’  obbligazione  , e 
conseguentemeute  1'  ipoteca  debbono  rimon- 
tare al  tempo  del  contratto?  Ma  osservate, 
che  ogni  obbligazione  contratta  sotto  uua 
condizione  potestativa  per  parte  di  colui  , 
che  si  obbliga  , è nulla.  Tal'  è la  disposi- 
zione espressa  dell’ art.  1174  del  codice ‘ci- 
vile : or  dipendeva  dalla  sola  volontà  di  Bon- 
voisin di  usare  , e di  nou  usare  dei  credilo, 
che  gli  era  accordato  : dipende.-»  da  esso  so- 
lo di  obbligarsi  , e di  uon  obbligarsi. 

» L' obbligazione  condizionale  risultante 
dal  contratto  del  27  aptilè  , era  dunque  pu- 
ramente potestativa  per  parte  sua  ; essa  era 
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dunque  nulla.  E per  una  conseguenza  ne* 
cessarla  , P ipoteca  stipulata  per  sicurezza  di 
questa  obbligazione  era  nulla  egualmente. 
Ammettere  simili  ipoteche , vai  lo  stesso 
di  approvare  , che  uu  debitore  potrà  a suo 
piacere  , defraudare  i suoi  creditori , ingan- 
nar» il  pubblico.  Citi  mai  garantisce , che 
il  prestito  di  centomila  franchi  é stato  real- 
mente effettuato  ? U11  conto  corrente  , delle 
lettere  senza  data  certa , de’  riconoscimenti 
con  scrittura  privata.  Con  un  contratto  co- 
me quello  de'  27  aprile , un  debitore  sul 
punto  di  fallire  gotrà  impunemente  ritenere  . 
tutto  il  suo  patrimonios  egli  non  dovrà,  che 
a far  comparire  un  mutuo,  che  non  avrà 
giammai  fatto  , e di  cui  per  ogni  nruova  gli 
basterà  di  riferire  la  sua  semplice  allegazione. 

» Queste  ragioni  sono  state  accolte  dal 
tribunale  di  Domfront , che  nel  12  ottobre 
1808,  ha  giudicato  di  esser  nulla  l’ipoteca 
di  Mannaury  , ed  ha  fatto  prevalere  quella 
di  Reuoult. 

» In  grado  di  appello  la  sorte  de’  colliti- 
ganli  è stala  interamente  diversa.  Siccome  i 
mezzi  del  signor  Mannaury  sono  consecrati 
nei  motivi  della  decisione  , cosi  noi  ci  aster- 
remo di  riferirli  in  questo  luogo. 

» Decisione.  - Considerando,  che  la  con- 
venzione stipulata  tra  Mannaury  , e Bonvoi- 
sin  , siccome  ha  avuto  luogo  dopo  la  pub- 
blio izione  del  codice  civile,  cosi  la  quistio- 
ne  d’ ipoteca  , che  questa  convenzione  fa  na- 
scere , deve  decidersi  colle  disposizioni  del 
medesimo,  e non  già  colle  leggi,  e coi  prin- 
cipi antichi  -, 

» Considerando,  che  1’ art.  2114  prescri- 
ve testualmente,  che  l’ipoteca  è un  dritto 
reale,  sopra  gl’  immobili  affetti  alia  soddisfa- 
zione di  uua  obbligazione  ; 

» Considerando  , che  risulta  evidenlermn- 
te  da  questa  definizione  , che  ogui  individuo, 
che  lia  capacità  di  contraltare,  c può  for- 
mare un' obbliga/.ione  qualunque,  può  vali- 
damente promettere  un  ipoteca  sopra  i suoi 
immobili  . per  sicurezza  ■ dell’  esecuzione  di 
questa  obbligazione  ; 

• Considerando , che  se  da  una  parte  , 
coll'atto  del  47  aprile  1808  , Mannaury  a- 
vea  accordato  a Bonvoisin  un  credito  di  cen- 
tomila franchi  , se  egli  si  è incaricato  di  sod- 


disfare , o di  far  soddisfare  , sia  a Parigi , 
sia  in  un'altra  piazza  di  commercio  delle 
lettere  di  cambio  , sino  alla  concorrenza  del- 
l' indicata  somma  ; 

» Da  nn’  altra  parte  però  , accettando  col- 
lo stesso  atto  questo  credilo  , Bonvoisin  col 
solo  fatto  della  sua  accettazione  , ha  contrat- 
to 1’  obbligazione  di  rimborsare  Manuaury  di 
quelle  somme  , che  avrebbe  in  tal  modo  per 
esso  lui  sborsati  ; 

» Considerando  , che  questa  obbligazione 
per  parte  di  Bonvoisin  , prese  origine  nel 
momento  stesso  in  cui  fu  celebrato  1’  atto  del 
quale  trattasi  ; che  l’ ipoteca  , eh’  egli  ha  pro- 
messa a Mannaury.  per  sicurezza  della  sua 
esecuzione  , n’  è stato  1’  accessorio  j che  per 
conseguenza  non  è esatto  il  dire  , come  si  fa, 
che  questa  ipoteca  è stata  creata  isolatamen- 
te , e senza  preventiva  obbligazione  ; 

» Considciando  , che  1’  obbligazione  sti- 
pulata da  Bonvoisin  è stata  validamente  con- 
tratta , poiché  trovatisi  nell’  allo  de’  27  apri- 
le 1808  quattro  condizioni  essenziali  richie- 
ste dall' art.  1108  del  cod.  per  la  validità 
di  una  convenzione  ; 

» Considerando , che  non  si  è nel  caso 
d’invocar  con  giustizia  1’ art.  1174»  il  qua- 
le non  è applicabile  alla  specie , dopoicliè 
P obbligazione  di  Bonvoisin  non  era  contrat- 
ta sotto  una  condizione  , puramente  potesta- 
tiva per  parte  sua.  Essa  era  potestativa  in 
quanlochè  poteva  far  V uso  , clic  giudicasse 
conveniente  del  credito  , che  gli  era  accor- 
dato, ovvero  non  usarne  affatto:  ma  essa  non 
era  potestativa  avuto  riguardo  all'  acccttizio- 
ne  del  eredito  5 questa  accettazione  si  è tro- 
vata consumata  nel  momento  stesso  dell’  atto, 
c colle  stipulazioni  , che  vi  sono  contenute  , 
e colla  apposizione  della  firma  delle  parti  a 
piè  di  questo  atto  : una  volta  , eh’  è.  stato 
fatto , questa  accettazione  più  non  dipende- 
va da  una  condizione  potestativa  per  parte 
del  debitore. 

u Ora  il  credito  dato  da  Mannaury  equi- 
vale ad.  una  rimessa"  di  fondi.  Coll’accetta- 
zione , che  Bonvoisin  ne  ha  fatta  nel  mo- 
mento dell’atto,  egli  ha  nello  stesso  momen- 
to necessariamente  contratta  l' obbligazione 
d' indennizzare  Mannaury  di  lutti  gli  effetti , 
che  potrebbe  avere  questo  credito  ; e per 
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sicurezza  di  questa  obbligazione  risultante 
dalla  sua  accettazione  , Bonvoisin  promise  una 

ricca,"  la  quale  al  pari  dell’  obbligazione , 
cui  era  accessorio , non  dipendevano  af- 
fatto da  uua  condizione  potestativa  per  par- 
te sua. 

a Considerando  di  esser  costante  , che  il 
credilo  di  Mnnnaury  era  condizionale  per 
la  sua  esistenza  , cioè  di’  era  subordinato  al- 
r uso  del  credilo  aperto  ; ma  clic  risulta  dal- 
V art.  2i3a  , elio  l' ipoteca  convenzionale  può 
essere  validamente  stipulata  per  un  credito  di 
tal  natura  ; che  perciò  nel  dichiarare  , ebe 
Tatto  del  27  oprile  1808  non  aveva  confe- 
rito a Mannaury  una  ipoteca  valida  , i primi 
giudici  gli  bau  fatto  un  danno  sensibile , che 
sollecita  la  riforma  della  sentenza  per  questa 
parte. 

» Considerando  , clic  non  si  deve  esitare 
a pronunziarla  , e clic  invano  si  suppone  , 
che  non  è possibile  di  conoscere  il  vero  sta- 
to di  fortuna  di"  colui  , clic  costituisce  simi- 
li ipoteche  ; dappoiché  per  ( (Tetto  della  iscri- 
zione , T ipoteca  ed  il  credilo  che  ue  è l’og- 
getto , acquistano  un  grado  di  pubblicità  , 
che  In  legge  giudica  sufficiente  per  garautir 
dall'  errore. 

» Considerando  , che  la  qualità  di  credi- 
tore ipotecario  accorda  a Renoult  il  dritto 
incontrastabile  di  verificare  il  credito  di  Man- 
naury ; che  quindi  non  gli  si  può  negare  la 
comunicazione  de’  titoli-,  e de’  documenti  giu-' 
stificativi  del  tjiianlum  di  questo  credito  - La 
corte  dichiara  , clic  la  sentenza  impugnata  ha 
mnlau\ei>tc  giudicato  in  quella  parte  , che. 
rendei  nulla  1*  ipoteca  stipulata  da  Bonvoisin 
in  favore  di  M.iunaury  ; dichiara  la  suddetta 
ipogea  valida,  e da  preferirsi  a quella  di 
Renoult  ; ordina  l-i  comunicazione  ec.  ec. 

» 19.  La  ipoteca  acquistala  si  estende 

a a tutti  i migliora  menti  sopravvenuti  nello 
a immobile  ipotecato.  Art.  2019  leg.  <zV. 

Qnc'li  miglioramenti  si  reputano  come  ac- 
cessori dell'  immollile  cui  si  fanno.  Il  cano- 
ne corrisponde  perfettamente  alla  capacità  de- 
gli ncrcs-er;  immobili  allorché  questi  sono 
appaili  uniti  ad  altri  immobili  ipotecati.  Vedi 
il  4 e leni  i'innol ili.  ('osi  Marziano. 

» («regi-  pignori  obiigato,  quae  postea  na- 
scuntur  Uncutur.  Si  d et  .si  prioribus  capiti- 


bus  decedentihus  , totus  gre*  fuerit  renova- 
tus  pignori  tenebitur.  /.  i3  D.  de  pignoribus. 

Su  di  ciò  osserva  Ubero  che  anche  le  ac- 
cezioni le  quali  avvengono  nei  fondi  ipote- 
cati sono  partecipi  della  stessa  ipoteca. 

H Postremo  ad  actionem  liypollieeari.'tn 
perlina  quod  tani  in  diretta  , quam  in  citili 
«elione  hypotbecaria , non  modo  rcs  ipsae 
pignoratile  , sed  cliam  filici us  , et  accc-sio- 
nes  veniant  in  condemnationcm  l.  3.  cod  in. 
t/uib.  caus.  pign.  tac.  cliam  quod  per  allu- 
vioni-m fondo  oppignoralo  accessit  /.  18  et 
sc.q.  de  pignorat.  act.  nempe  fruclus  si  post 
Iitem  contestatimi  sint  percepii , aut  si  extcnt 
et  inni  mi  ir»  , exccplo  , itisi  ex  re  ipsa  credilo- 
ribus  satisfieii  possit  ; nec  enim  plus  quam 
ipsis  debeatur , esse  praestamlum , rcs  ipsa 
loquitur  l.  16  $.  4-  A.  t.  liuberi  praclect. 
lib.  20  Ut.  1.  $.  19. 

Dei  gradi  delle  ipoteche  fra  loro 

» 5.  20.  La  ipoteca  , sia  legale  , sia  giu- 
» diziale  , sia  convenzionale  , noi»  prende  il 
» grado  se  non  dal  giorno  della  iscrizione 
» fatta  eseguire  dai  creditori  su  i registri  del 
» conservatore  nella  forma  e nel  modo  pre-- 
» scritti  dàlia  legge:  salve  le  eccezioni  con- 
i»  tenute  m-1  seguente  asticelo.  Art:  2020. 

» ieg.  da. 

Melaville  riferisce  una  questione  proposta 
dal  tribunale  di  appello  di  Tolosa.  Figurasi 
egli  un  creditore,  che  abbia  avuto  ricorso' 
alla  cassazione  contro  una  sentenza  di  radia- 
zione della  sua  iscrizione.  Questa  sentenza  i 
cancellala;  ma  durante  P intervallo  della  can- 
cellatura un  terzo  ha  formata  una  ' iscrizione 
sopra  i beni  del  debitore.  Il  primo  conserva 
egli  la  preminenza  o é soprafatto  dal  secon- 
do ? lo  tengo  per  fermo  che  la  conserva. 
Melati  Ile.  Osservai,  all'  art.  2184  del 

coti.  tiv. 

Uniformemente  alle  medesime  disposizioni 
la  corte  di  Parigi  ha  fissata  la  giurisprudenza 
con  decisione  de  12  dicembre  1817.  di  cui 
ue  riportiamo  ie  sole  considerazioni. 

» Considerando  che  la  surrogazione  quan- 
do è legalmente  stabilita  o validamente  con- 
sentita  ha  per  effetto  di  trasmettere  al  ciedi- 
loie  snr  roga  tu  tutti  i dritti,  priwlcgj  , ed 
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ipoteche  che  sopo  1’  accessorio  del  credito  a 
ragion  del  quale  la  surrogazione  è Stata  con» 
sentita  : 

>>  Considerando  che  si  tratta  nella  specie 
.della  surroga  consentita  da  una  moglie  alla 
ipoteca  legale  che  ella  aveva  su  di  suo  ma- 
rito , e che  questa  ipoLcc<1  esiste  indipenden- 
temente da  ogni  iscrizione  : 

• » Considerando  che  la  moglie  di  . Hange- 

ranvillc  colle  surrogazioni  da  lei  accordate  iu 
favore  ili  Belio  e di.  Gaillard  , si  è sposses- 
sala successivamente  , c sino  a concorrenza 
della  somma  di  ciascuna  di  queste  surroga- 
zioni , de’  drilli  risultanti  dalla  sua  ipotecò 
legale,  e che  non  ha  potuto,  per  mezzo  drl- 
^ le  surrogazioni  posteriori  pregiudicare  a quel- 
le precedentemente  da  lei  consentite  : 

a Considerando  che  non  esiste  nè  nel  co- 
dice civile  nè  in  quello  di  procedura  , alcu- 
na^ disposizione  la  spiale  esiga  che  il  cessio- 
nario o il  creditore  surrogato  ai  dritti  risul- 
tanti da  un  credito  ipotecario  faccia  iscrivere 
1 atto*  di  cessione  o di  surrogazione  fatta  a 
suo  profitto  , c clic  faccia  produrre  a questa 
iscrizione  in  favore  del  cessionario  o del  cre- 
ditore surrogato  clic  V ha  presa,  un  dritto  di 
pt  ci  Cleti /.a  o di  anteriorità,  in  pregiudizio 
creditori  precedentemente  surrogati:  elic  la: 
disposizione  dell’ art.  ai il  quale  porta  che 
l'ipoteca  non  prende  grado  che  -dal  giorno 
della  iscrizione,  non  può  intendersi  che  della 
iscrizione  del  titolo  costitutivo  del  credito, 
c non  può  per  conseguenza,  applicarsi  ad  una 
ipoteca  legale  per  la  quale  la  formalità  (Iel- 
la iscrizione  non  era  necessaria  : 

» Considerando  in  fine  che  1’ art.  778  del 
cod.  di  proccd.  civ.  il  quale  autorizza  iore-. 
dilori  a prendere  iscrizione  per  lo  conserva, 
rione  dei  dritti  del  loro  debjlore  , « che-Vuo- 
le  che  la  somma  della  collocazione  del  dc-> 
hilorc  sia  tra  essi  distribuita  come  cosa  mo‘ 
hilc  , non  può  ricevere  applicazione  quando,1 
come  nella  specie  , il  creditore  originario  lia 
consentito^  a delle  surrogazioni  per  mezzo  del- 
le quali  si  è spropriato  de’ drilli  risultanti 
dal  suo  credilo  , ed  ha  conferito  cosi  & cre- 
ditori surrogali  il  dritto  di  farsi  ..‘collocare; 
direttamente  , sino  alla  concorrenza  delle  som- 
me per  le  quali  queste  surrogazioni  sono 
stale  a lor  profitto  consentite,  ec.  ec. 

Armellini  , Diz.-Torn.  Ili, 


» §.  21.  Esiste  la  ipoteca  indipendeute- 
» niente  da  qualunque  inscrizione 

» 1.  a beneficio  de’ minori  e degl’  inter- 
» detti  sugl’  immobili  spettanti  al  loro  tu- 
v Iure  , per  causa  della  di  lui  amministra- 
li, zione,  dal  giorno  in  cui  ha  accettato  la 
» tutela  : 

• » 2.  0 beneficio  delle  mogli  , per  ragione 
.»  della  loro  dote  e convenzioni  matrimonia- 
li li  sopra  gl' immobili  de’  loro  mariti  dal 
» giorno  ilei  loro  matrimonio. 

>1  La  moglie  non  ha  ipoteca  pe’  capitali 
» dotali  che  provengono  da  ercaità  a lei 
» deferite,  o da  donazioni  a lei  fitte  duran- 
» te  il  matrimonio  , se  non  dal  giorno  del- 
» P apertura  delle  successioni  , ’o  dal  giorno 
» in  cui  le  donazioni  hanno  avuto  il  loro’ 
v effetto. 

» Non  ha  ipoteca  per  la  indennità  de’  de- 
li bili  da  lei  contratti  unitamente  al  marito, 

» e pel  riiivestiuirnto  del  prezzo  de’  nroprj 
u beni  alienali  , se  non  dal  giorno  della  ob- 
li, hligazione  o della  vendita, 

» in  nessun  caso  la  disposizione  del  pre-' 

» sente  articolo  potrà  pregiudicare  alle  ra- 
» gioni  acquistale  da  terze  persone  prima 
» dell’  epoca  del  di  primo  di  gcnuaro  180Q 
» pc*  dominj  al  di  qua  ilei  l’aro  , e prima 
» delle  presenti  leggi  ne’  dominj  al  di  là. 

» Ari,  2021  leg.  civ. 

I.c  parli  riunite  in  questo  articolo  richiama- 
no un  distinto  esame.  Principalmente  per  co- 
noscere di  qual  peso  sieno  1 dritti  dei  mino  - 
ri  su  i beni  dei  loro  tutori , basta  osservare 
il  rescritto  di  Teodosio  , clic  dichiara  taci- 
tamente obbligati  al  pupillo  i beni  del  secoli-' 
do  marito  quando  la  madre  tutrice  passa  a 
novelle  .nozze  senza  aver  reso  conto  dc^i 
tutela. 

» Si  inatcr  Icgitime  lilierortim  tutela  susce- 
pla  ad  secundas  coltra  .sacra  meli  tu  in  prae- 
'slituni  a spi  inveri  t nnplias,  antcqunm  cis  tu- 
torein  aliu m fecuit  ordinari  , risqué  quod 
debel  ex  rnliono  tntelae  gi:<lae*V  persoli erit  $ 
mariti  quoque  rju»  prartcì il.ie  tiilclac  ratio- 
riniis  bona  jurc  pigìi oris  teiiebunttir  olino- 
sia.  K.  6.  Co,/,  in  {jnib.  'causi's  pignus  vcl 
hy polli,  tacile  con  Ira  h alar. 

» Casus.  Pater  familins  «leccssit  reltclis  fi- 
liis  impubcribus  : uxor  legiiimam  tutelaci  fi- 

% 
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lioium  nacU  e*,  prwslito  jar.mei.lo  quod  doUlius  sub.eni.lur , -jfttcnudmodum  in  .d 
« i * *■;  oaii.  ministratiom*  minillaritim  re  rum  . et  in  ani 


ad  secundas  nuptias  non  eonvolaret  , si  cou- 
volavit  > et  tenealur  pupillis  ex  mala  admi- 
nistratione  , ncque  eis  antequam  eonvolaret 
ad  secundum  matriraouium  tutore-m  petiil , 
tacite  eruut  omnia  bona  mariti  obligata  pù- 
pillis  ex  mala  admimstratione.  Accur. 

1 Inoltre  V imperatore  Costantino  dichiarò  ; 
elle  i beni  del  tutore  , e del  curatore  erauo 
tacitamente  obbligati  , abbiano  , o no  costo- 
ro amministrati  i beni  del  pupillo  , e del- 

1’  adulto.  . . • » 

» Pro  officio  administrationis  tutons  f ve! 
curatoris  boua  , si  debitorcs  existant  , tan- 
quam  pignoris  titulo  obligata  , minores  sibi- 
met  vindicare  minime  prohibentur. 

» Idem  est , et  si  tutor  , vel  curator  quis 
constitulus  , res  minoruin  non  administrave- 
rit.  L.  20  Cod.  de  adminislrat.  tutorum. 

■ Casus.  Si  tutor  vel  curator  ex  mala  ad- 
ministratione  factus  fuit  debitor  pupilli , vel 
adulti  , res  tutoris  vel  curatoris  per  hypothe- 
cam  sibi  obligatas  potest  vindicare  pupillus 
vel  adullus  i quolibet  possidente.  Pivianus. 

Grenier  inolile  è di  avviso  che  » nella  no- 
stra attuale  legislazione  non  vi  è ipoteca  le 
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ministra tione  pupillarium  rerum  , et  in  aliis 
mullis  juris  arliculis  , tacilas  hypollietas  in- 
esse accipitnns  , ita  et  hujusmodi  nclionc  da- 
mus  ex  utroque  lulere  bypotbecam  «ve  ex- 
parte  mariti  prò  restitutionc  dotis  , sivc  ex 
parte  mulieris  pio*  ipsa  dote  praeslauda  , vel 
rebus  dotalibus  cvjetis , sivc  ipsae  principa- 
les  personac  dotcs  de<lerinl , vel  promiseriut; 
vel  susceperint , sive  aline  prò  bis  personae: 
et  dos  sive  adventitia  , sivc  profcctilia  , sive 
secundum  veleris  juris  nomiintioncin.  Ita  e- 
niui  et  impcrilia  bominutn  , et  rusticitas  ni- 
bil  eis  potcril  afferro  praejudicii  , cum  nos 
ili. s ignorantibus  , et  nescientibus  , in  hoc 
casu  nostram  induxerimus  providentiam.  Si- 
cut  enim  et  stipulationes  , et  bypolheca  in- 
esse  dotibus  intelliguntur , et  inulilcs  stipu- 
lationes emendautur  s e,  et  in  poste-rum  cau- 
sa invenietur  valida  , et  perfccta  , quasi  om- 
nibus detalibus  instrumenlis  a prudentissimis 
viris  coufectis  L.  unica  §.  2.  cod . (fé  rei 
uxoriae  actionc. 

Brunemanuo  osserva  però  in  un  duplico  u- 
spelto  la  tacita  ipoteca.  Quella  che  lia  il  marito 
nei  beni  paterni  a lui  promessi  in  dote  *,  e 


stia  attuale  legislazione  non  vi  e ipoieca  io ii  ur  i i - r- --  ----  . , - > * 

Lle  soma  i l**ui  de’  tutori  surrogati  anche  4^»“  che  ha  la  moglie  nei  beni  del  manto 

nel  caso  in  cui  avessero  essi  avuta  per  acci-  P<*  la  dote  da  questi  ricevuta, 

denti*  V amministrazione  di  taluni  leni  ap-  » Mantus  m boms  uxori,  vel  socer.  ram- 
partene n li  ai  minori.  Ciò  avverrebbe  nelca-'  *»e  dotis  pi-omissae  , vel  rottone  doti*  cv.ctae, 
L di  una  domanda  diretta  dal  tutore  contro  hahet  bypotbecam  tamtam  cum  actione  per- 
dei suo  minore  nella  persona  del  tutore  sur-  sonali  } tutor  vero  prò  dote  resUtuenda  habet 
rosato  per  la  divisione  di  una  eredità  o dei  etiom  tamtam  hypothecam  in  boms  mariti  , 
beni  pervenuti  al  tutore  , ed  al  minore  , per  sive  ipsa  uxor  ded.t , «ve  exlraneus  prò  ea, 
cui  il  tutore  surrogato  avrebbe  dovuto  du-  «ve  .ustnunentum  dotale  factum  , «ve  non  , 
raute  il  giudizio  amministrare  alcuni  beni  del  «t  i.mul  pnv.legium  praelatioms  per  L.  as- 
minore  , e percepirne  le  rendite.  Vi  sarebbe  «duirco^jm  poliores  in  plgn.  Et  sic  ob- 
Sfto  esèmpio  se  si  agisse  contra  il  tutore  , serva  tamtam  hypothecam  duphcem  ; uarn  * 
perchè  fosse  rimosso  dalla  tutela  come  so- 
spetto , e se  nell’  intervallo  della  domanda 
alla  rimozione  , ovvero  da  questa  alla  nomi- 
na del  nuovo  tutore  il  magistrato  avesse  affi- 
dato al  tutore  surrogato  l’amministrazione 
di  alcuni  beni  del  minore.  Grenier  Trattato 
delle  ipoteche.  Parte  i.  cap.  'i.  Sez.i.  n.  227. 

Sui  conto  poi  delle  doti  Giustiniano  rescris- 
se esser  queste  tacitamente  ipotecale  su  i beni 
del  marito. 


maritus  ratione  promissae  dotis  habet  tacitain 
bypothecam  in  bouis  paternis  vel  alterius  qui 
promisit  dotem  Ilutkerus  de  jure  praelat. 
Lib.  1.  cap.  75  Carpz.  P.  1.  Decis.  07  libi 
muitis  eliam  rationibus  id  firmai.  Pelr.  Bari, 
in  l.  t„  p-  3»  ».  27.  D.  sol.  rnatr.  ubi  con- 
tro Negunz.  non  idem  staluit  in  alimcnlis 
uxori  a marito  pracstitis  , quia  textu  destitui- 
mur.  2.  Uxor  ratione  restituendae  dotis  habet 
hypothecam  in  bonis  mariti  Baldus  /Voi*,  de 


\ eTIu’  plenius  ( non  solum  in  personali,  dote  p.  6.  priv.  7.  Pteguaz.  Memb  4- 
verum  in  reali  hoc  est  in  hypothecaria  ) »•  «•  *4-  et  mulUs  sequentibus,  uh!  hac  de 
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• re  pienissime  Covar,  p..  i.  Rcsol.  cap.  7. 
n.  1.  Et  liae  hypotbecae  in  quemcunque  pos- 
sessorem  transeunt  Ceph.  cons.  4°^  n\  85. 
Collige  ctiam  : promissorcm  dotis  ad  evictio- 
nem  obligari.  Brunnemanni  Comm.  ad  2. 
L.  de  rei  uxoriae  art.  (.'od. 

In  secondo  luogo  su  la  ipoteca  indipen- 
dente da  qualunque  inscrizione  a beneficio 
delle?  mogli  è da  osservarsi  , che  le  nostre 
leggi  civili  distinguendo  nei  contratti  di  ma- 
trimonio i beni  in  comunione  dai  beni  asse- 
gnati in  dote  , l' articolo  in  esame  considera 
soltanto  questi  ultimi , come  quelli , che  dal 
momento  in  cui  sono  costituiti  vantano  una 
legale  ipoteca. 

Per  ciò  die  riguarda  poi  le  parole  conven- 
zioni matrimoniali  delle  quali  fa  uso  il  me- 
desimo articolo  osserviamo  con  Grenirr  , 
die  con  esse  » si  sono  sempre  intese  le  do- 
nazioni fatte  dal  marito  alla  moglie  nel  con- 
tratto di  matrimonio  , alle  quali  ella  ha  drit- 
to nel  caso  di  morte  del  marito,  e di  lei 
sopravvivenza  al  medesimo.  Queste  donazio- 
ni erano  F assegnamento  in  denaro  , 1*  ante- 
parte  che#  aveva  sempre  luogo  principalmen- 
te nella  regola  della  comunione,  i vitalizi , 
le  sopravvivenze  ed  altre  disposizioni  di  tal 
natura... 

» Non  sarebbe  ad  adoperarsi  altro  voca- 
bolo a norma  della  legge  , . se  le  parole  con- 
venzioni matrimoniali  si  spiegassero  ron  quel- 
le adoperate  nell’articolo  1394  (i348)  del 
codice  civile  , ove  si  dice.  Tutte  le  conven- 
zioni matrimoniali  saranno  formate  con  atto 
innanzi  notaro  prima  del  matrimonio.  È 
chiaro  adunque  che  in  questo  articolo  si  par- 
la delle  convenzioni  , che  formano  un  tutto 
volgarmente  conosciuto  sotto  il  nome  di  con- 
tratto di  matrimonio  , laddove  nel  senso  del- 
F articolo  in  esame  si  tratta  di  una  parte 
soltanto  delle  convenzioni  che  sono  indipen- 
denti dalla  dote , e che  indichino  i vantag- 
gi fatti  alla  moglie.  Grcnier  Trattato  deVe 
ipoteche.  Parie  1 cap.  3 sez.  1.  $.1.  n.  227. 

Finalmente  è mestieri  riflettere  col  consi- 
gliere  Treilbard  , che  le  donne  » senza  dub-, 
Lio  aver  debbono  ipoteca  dal  giorno  ilei 
matrimonio  per  la  di  loro  dote  , e conven- 
zioni matrimoniali.  1/  ipoteca  però  per  lo 
nuovo  impiego  dei  beni  proprj  alienati  , o 


per  la  indennità  dei  debiti  contratti  nel  cor- 
so del  matrimonio  , rimontar  deve  ancora  a 
quest’  ipoteca  ? Cosi  giudicavasi  nella  giuri- 
sdizione del  parlamento  di  Parigi  : altre  cor- 
ti superiori  avevano  adottata  una  giurispru- 
denza contrariti  , e non  accordavano  l’ ipo- 
teca che  dal  giorno  dell’  avvenimento  cli« 
11'  era  il  principio. 

•Questa  decisione  ci  è sembrata  preferibile. 
La  retroattività  dell’  ipoteca  divenir  potreb- 
be una  sorgente  inesausta  di  frodi.  Un  ma- 
rito dunque  sarebbe  il  padrone  di  spogliare 
i suoi  creditori  legittimi , obbligandosi  verso 
coloro  clic  prestano  il  nome,  e facendo  com- 
parire sua  moglie  nelle  sue  frodolenti  obbli- 
gazioni per  dargli  un'  ipoteca  dal  giorno  del 
matrimonio  : conservai  ebbe  cosi  , sotto  il 

nome  di  sua  moglie  , quelle  proprietà  che 
non  dovrebbero  più  essere  le  sue.  Abbiaci 
posto  un  termine  a questo  abuso  , fissandone 
1’  i|K>teca  nei  termini  dell' obbligazione.  Espo- 
sizione de' motivi  sul  codice  civile  n.  io5. 

Presso  la  corte  imperiale  d‘  Angers  con 
decisione  de’ 26  agosto  1812  valse  la  massi- 
ma, che  la  ipoteca  legale  della  moglie  debbo 
esistere  su  gli  acquisti  della  comunione,  se- 
guendoli ancora  nelle  mani  di  qualunque 
terza  persoua  alla  quale  fossero  venduti  0 
ipotecati.  Discende  da  ciò  , che  il  fatto  del 
marito  alienante  non  è a riputarsi  il  fatto 
della  moglie. 

» Fatto.  Nel  26.  marzo  1 8 1 1 la  signora 
Lrcomte  ottenne  uua  separazione  di  beni  , 
atteso  lo  stato  di  fallimento  di  suo  marito. 

» Quando  si  trattò  di  collocare  la  signora 
Lecomte  , rinunciante  alla  comunione  , sur- 
s.?ro  delle  difficoltà  contro  di  lei  , e del  si- 
gnor Chicoisne  , creditore  del  marito  per 
titolo  ipotecario  , anteriore  alla  separazione, 
il  signor  Chicoisne  erasi  iscritta  sopra  i beni 
della  comunione  appartenenti  al  marito.  La 
signora  Lecomte  volle  estendere  a questi 
stessi  beni  la  sua  ipoteca  legale  per  ragione 
della  sua  dote  , c delle  sue  climande  matri- 
moniali. 

» Da  ciò  nacque  lite  iunanzi  al  tribunale 

civile  di  Riugè. 

’ » Il  signor  Chicoisne  sostenne  , che  la 
moglie  rinunciante  non  potea  esercitare  la 
sua  ipoteca  sopra  i beni  della  comunione 
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lullc  le  voTle  , clic  il  marito  li  nvea  aliena- 
ti , durante  il  matrimonio  , si.v  vendendoli  , 
sia  ipotecandoli  a terza  persona.  Non  è lo 
stesso  in  questo  , come  nel  caso  in  cui  gli 
acquisti  si  trovano  in  mano  del  marito,  li- 
beri da  qualunque  peso  , . nell'  .epoca  dello 
scioglimento  della  comunione:  a quest'ultimo 
caso  solamente  soggiunge  il  signor  Cliicoisnc 
sono  applicabili  gli  art.  ai* i , 2122,21 35 
codice  civile  relativi  all’  ipoteca  legale  delle 
mogli  sopra  i beni  tanto  del  marito  , clic 
della  comunione. 

• » Nel  17  marzo  181?,  fu  profferita  sen- 
tenza dal  tribunale  di  prima  istanza  , colla 
quale  fu  ricusato  di  dar  cfletto  all’  ipoteca 
tirila  moglie  sopra  i beni  della  comunione  , 

• perché  questi  erano  stali  alienati  o ipotecati 
dal  marito  , dittante  ’ il  matrimonio  , e prima 
dello  scioglimento  della  comunione. 

» Appello -La  signora  Lecomlc  pretende, 
che  gli  art.  *1*1  e ai35,  codice  civile  i 
quali  parlano  dell’  ipoteca  legale  delle  donne 
maritate  , le  danno  generalmente  questa  ipo- 
teca sopra  tutti  i beni  del  marito , senza  ec- 
cettuare gli  acquisti  * della  comunione  , e 
senza  distinguete  , se  questi  acquisti  esistono 
nelle  mani  del  marito  , o se  sono  stati  ven- 
duti , ovvero  ipotecati  a terzi.  Kssa  preten- 
de , die  la  legge  non  avendo  distinto,  ogni 
distinzione  è per  questo  solo  oggetto  inter- 
detta ; sostiene  , clic  il  signor  Chicoisne  non 
avendo  acquistato  ipoteca  sopra  i beni  liti- 
giosi , che  durante  il  .matrimonio  del  suo  de- 
bitore , per  ragione  della  sua  dote  , c delle 
sue  convenzioni  matrimoniali  , che  produco- 
no ipoteca  a contar  dal  giorno  islcsso  del 
mairi moiiio. 

» In  appoggio  del  suo  sistema  la  signora 
Lecomtc  invoca  la  giurisprudenza  delle  de- 
cisioni. Cita  specialmente  due  decisioni  del- 
la corte  di  cassazione  de’  i5  fruttifero  an. 
i3  , e 12  febbrajo  1811  , le  quali  suppon- 
gono , ebe  1’  ipoteca  della  donna  maritata  si 
estendo  agli  acquisti  della  comunione , an- 
corché sinno  stati  ipotecati  , o alienati  , du- 
rante il  mali  imonio. 

» Il  signor  Chicoisne  attigneva  gli  elemen- 
ti dilla  sua  difesa  nelle  istiiuta  (lei  drillo 
commerciale  francese  del  signor  Delvincourt. 
L’ importanza,  e la  novità  della  quislione  c’  im- 


pegnano a trascrivere  Icltcralincntp  1’ opfnio- ’ 
*ne  del  signor  Delvincourt.  tom.  2.  pag.  4y«) 

» Ma  se  vi  sono  acquisti  ? Io  penso,  che 
bisogna  distinguere  , se  gli  acquisti  esistono 
nelle  mani  del  marito  nel  momento  dello 
scioglimento  della  comunione  , nitin  dubbio, 
che  essi  sono  soggetti  all’  ipoteca  della  mo- 
glie. Siccome  il  marito  ne  rimane  proprie- 
tario sono  riguardati  di  sua  proprietà  , e su- 
scettibili dell' applicazione  degli  art.  ai 36: 
n.  2 2121  , c 2122  , cod:  civile. 

» La  diflicoltà  non  esiste  adunque  , che 
relativamente  a quelli  venduti  ( o ipotecati  ) 
durante  il  matrimonio.  Coloro  , che  pve- 
lendouo  clic  sono  soggetti  all’  azione  ipote- 
caria della  moglie , che  rinunzia  alla  comu- 
nione, si  appoggiano  su  ciò,  che  ( essi  dico- 
no ) la  moglie  in  questo  caso  è riputata  di 
non  essere  stata  mai  in  comunione  , e di  non 
avere  avuto  in  conseguenza  alcun  dritto  di 
proprietà  sugli  acquisti  , i quali  per  la  stes- 
sa buzionc  , sono  considerati  di  essere  stati 
sempre  nella  proprietà  del  solo  marito.  Ora 
è costaule  , essi  soggiungono  , che  la  moglie 
può  esercitare  la  sua  ipoteca  stìgl’  immobili 
appartenenti  al  marito  , e da  esso  alienati  , 
durante  il  matrimoniò. 

» Coloro  , che  sostengono  il  sentimento 
contrario , si  appoggiano. 

» 1.  Su  ciò,  .che  questa  opinione  rovesce- 
rebbe  interamente  il  sistema  della  commi  io- 
ne , di  cui  la  base  è il  diritto  inerente  alla 
persona  del  marito  , di  disporre  solo  di  tut- 
ti i beni,  che  la  compongono.  Ora  è certo, 
che  accordando  alla  moglie  1’  esercizio  della 
sua  azioue  ipotecaria  sugli  acquisti  venduti 
durante  il  matrimonio  , c lo  stesso  , che  o 
interdire  al  marito  di  fatto  ogni  alienazione 
di  questi  stessi  acquisti,  o obbligarlo  a concer- 
tarsi colla  moglie  , e prendere  il  suo  consen- 
so per  queste  alienazioni  ; in  una  parola  di 
divider  con  lei  contro  il  testo  formale  dello 
leggi  > amministrazione  , e la  disposizione 
de'  beni  della  comunione. 

» 2.  Su  ciò,  .eh’ è di  principio  generale 
in  questa  materia  , che  tutto  ciò  , clic  fa  il 
marito  durante  il  matrimonio  , come  capo 
della  comunione  , la  moglie  è riputata  di 
farlo  con  lui.  Quando  dunque  il  marito  ven- 
de un  acquisto  , lo  vende  tanto  in  suo  no- 
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me  , che  in  nome  , e come  procuratore  del-  anche  assorbire  interamente 
la  moglie  , eh’  è realmente  m questo  caso 
convcnditrìce. 

» In  questa  qualità  essa  è tenuta  di  ga- 
rantire T acquirente  almeno  pe’  suoi  fatti. 

Ora  , etirn  , ({tieni  de  evitione  tcnct  aclio  , 
euin  agentem  rc{>cllU  exceptio. 

'»  Dopo  di  avere  maturamente  meditato  su 
di  tale  quistione  , ho  credulo  di  dovermi  de- 
cidere per  quest’ ultimo  sentimento  \ e pen- 
so perciò  , .che  la  moglie  , anche  rinun- 
ziando , non  può  esercitare  alcun  diritto  d’  ipo- 
teca sugli  acquisti  venduti  durante  il  ma- 
trimonio. # 

» In  quanto  alla  finzione  , che  forma  la 
base  dei  sistema  contrario  , io  credo  , eh’  è 
facile  di  provare  , o eh’  essa  non  esiste  , 0 


i proprj  della 

moglie. 

» Questa  giurisprudenza  non  avea  dunque 
altro  motivo,  che  quello  d’impedire  i cre- 
ditori della  comunione  di  agire  contro  i be- 
ni appartenenti  alla  moglie  , e non  di  far 
supporre  eh’  ella  non  fosse  stata  mai  in  co- 
munione t ora  se  si  può  dire , che  questa 
finzione  esiste  , bisogna  convenire  nello  stes- 
so tempo  , cb’  essa  dee  essere  ristretta  al  ca- 
so , in  cui  i beni  proprj  della  moglie  si  fos- 
sero trovali  esposti*  ali’  azione  de’  creditori 
della  comunione. 

» Questa  giurisprudenza  è stata  consacrata 
nél  tempo  della  riforma  della  consuetudine 
di  Parigi  j e la  redazione  dell’  art.  »3 7 pro- 
va evidentemente  , che  il  solo  motivo  de’  re- 
che non  può  estendersi  al  caso  in  quistione.  duttori  è stato  assolutamente  lo  stesso  di 
Ma  bisogna  per  qnest’  oggetto  entrare  in  al-  quello  , che  si  è enunciato  , cioè  l’ intenzio- 
cùni  dettagli.  «e  di  liberare  la  moglie  dall’ obbligo  di  con- 

tribuire sopra  i suoi  proprj  beni  al  pagamen- 
to di  debiti  comuni.  Infatti  quest’  art.  •x'i’j 
è cosi  couceputo  » È in  arbitrio  di bgni  don- 
na nobile , o non  nobile  di  rinunciare  , do- 
po la  morte  di  suo  marito  alla 


La 


società  tra 
c semplicè 


mone  , 
a’  debiti 
diritto  ( 


comunione  e lina  vera 
conjugi.  Ora  un  socio  puro  , 
non  può  in  generale  dispensarsi  di  pagar 
la  sua  rata  nè  debiti  sociali  ; anche  offrendo 
di  abbandonare  ai  creditori  della  società  tut- 
tociò  , che  gli  appartiene  nel  fondo  comune. 
Bisogna  dunque  convenire  , che  il  dritto  ac- 
cordato alla  moglie  di  ritiuuziare  alla  cbmu- 
e con  ciò  di  liberarsi  di  contribuire 
di  questa  stessa  comunione  , è un 
Bramente  esorbitante  , il  quale , in 
conseguenza  , non  dee  essere  esteso.  Sembra, 
che  1’  origine  di  questo  diritto  rimonta  al 
tempo  delle  crociale  , e che  fu  accordato  al- 
le vedove  de’  gentiluomini  crociati  , per  di- 
spensarle di  contribuire  a*  considerevoli  debi- 
ti , che  i loro  mariti  contraevano  pe’  viaggi 
d’  ol tramare  , cosi  non  vi  erano  altra  Volta  , 
che  le  sole  mogli  nobili,  le  quali  avessero 

auesto  dritto,  come  stabiliva  1’ art.  ii5, 
eli’  antica  consuetudine  di  Parigi. 

» La  giurisprudenza  delle  decisioni  1’  avea 
estesa  a tutte  le  mogli,  per  la  ragione,  dico 
Pothier  , della  comunione  num.  55o  » che 
il  marito  avendo  solo  , durante  la  comunione 
il  diritto  di  disporne  , e di  gravarla  di  debiti, 
senza  il  consenso  , e la  partecipazione  della 
moglie  , si  è pensalo  , che  sarebbe  ingiusta 
cosa  , che  un  marito  dissipatore  potesse con- 
tracndo  degl'  immensi  debiti,  obbligare  ,*‘o 


comunione 

ile’  beni  tra  lei  , e ’1  suddetto  marito  , e ciò 
facendo  , restare  esente  de’  debiti  mobiliari , 
dovuti  da  suo  marito  , nel  giorno  della  sua 
morte  , col  fare  un’  esatto  , e legale  inven- 
tario. 

.•»  L’ art.  2o.{  della  consuetudine  d’  Or- 
leans , riformata  dopo  tre  anni  di  quella  di 
•Parigi  , è interamente  copiato  dall’  art.  23^ 
di  quest’  ultima  , colla  sola  distinzione  , che 
egli  ha  esteso  il  diritto  di  rinunciare  agli 
eredi  della  moglie  , ciocché  ha  fatto  in  se- 
guito il  dritto  comune. 

» Risulta  evidentemente  da  questi  testi  , 
die  il  diritto  di  rinunziare  è stato  accordato 
alla  moglie  , 1 unicamente  per  dispensarla  di 
contribuire  sopra  i suoi  proprj  beni  a’ de- 
biti contratti  «al  marito  , e che  la  pretesa 
finzione , sulla  quale  si  appoggiano  non  è 
stala  immaginata  , che  per  conciliare  questo 
dritto-  di  rinnnz'a  a’  principi  generali  relativi 
a’  contratti  di  soc  ietà  , come  il  pretore  presso 
i romani  , per  dare  all’  emancipato  il  diritto 
di  annullare  il  testamento  nel  quale  era  pre- 
ferito , fingeva  ch’egli  era  restato  sotto  la 
patria  potestà. 
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STC  r;  fi  Tigli  fononi , che  sopra  ci6,  che  si  applicava  al- 

sere'  riputata  di  non  essere  stata  mai  in  co-  la  vedova  anche  r.nuhcante  .1  pnn«F 
«unione  tutte  le  volte  che  potrebbero  ri-  quale  il  compropretano  , che  acquista  1 ita- 
mumone f li  • jb’  n<~:  ROT)rft  mobile,  di  cui  nc  avea  solamente  una  por- 

sultare  dall  ipotesi  contraria  , de  P«>  indivisa  è rjpuUi0  di  essere  stato  , 

i suo.  propri  te»..  Ma  che  per  gl.  altn  ea-  ^ ^ ^ proprietario  della  to- 
si, e principalmente  per  talità.  s!  riguardava  dunque  la  vedova  t an- 

e alienazioni  degl,  acquisi  fatti  dal  marito  la6  sW(  rinunci?,,  di  avere  avuto 

la  finzione  non  può  «'".luogo,  e je  realme£;  un  diritto  di  proprietà  sugli  ac- 
jnogl.e  e in  conseguenza  riputata  , malgrado  “ ® quìndi  di  esse^  ‘tata  S€nfpre  ia 

la  sua  rinunzia  di  aver  cooperato  a tutti  gli  <fu  .-i  ,1:^  Tk»  1. 

atti  di  questo  genere  , fatti  dal  marito  nella 
sua  qualità  di  capo  della  comunione. 

» E ciocché  prova  evidentemente , che 
questa  pretesa  finzione  non  ha  avuto  in 
tutti  i tempi  altro  motivo , ed  altro  effetto , 
che  di  liberare  i beni  appartenenti  alla  mo- 
glie dalla  contribuzione  a* debiti  comuni,  si  è 
che  1.  la  moglie,  che  rinunzia  non  può  pren- 
dere fra  i suoi  beni  quelli  , che  ha  messo 
nella  comunione  ; bisogna  perchè  ella  abbia 
questo  drillo  , «he  il  contratto  di  matrimo- 
nio ne  contenga  una  espressa  stipulazione. 

Ora , se  la  comunione  sarà  riputata  per  rap- 
porto a lui  , di  non  aver  mai  esistito , la 


comunione.  È dunque  vero  il  dire  , che  la 
finzione  , di  cui  trattasi  non  avea  altro  sco- 
po , che  quello  di  liberare  la  moglie , come 
di  sopra  abbiam  detto,  e non  impediva,  che 
per  tutti  gli  atti,  diversi  da  quelli  che  po- 
tevano gravare  i suoi  proprj  beni , tutti  gli 
effetti  della  comunione  non  dovessero  esser- 
le applicati  : ora  se  la  moglie  era  comune 
nel  tèmpo  della  vendita  , ha  venduto  cou  suo 
marito.  La  massima , eum  quem  evictione  ec. 
dee  dunque  esserle  applicata  , ed  essa  non 
può  molestare  il  proprietario  dell' acquisto 
venduto  da  suo  marito  solo,  durante  la  co- 

porto  a lui,  di  non  aver  ma.  esistito  ,la  dottrina  è anche  confermata  im- 
presa d.  ciocché  ha  plicitamente  da  Pothier,  il  quale  nel  suo 

ne  dovrebbe  aver  luogo  d.  pieno  dritto » , e P comunione,  n.  568,  e scg... 

col  fatto  solo  della  rinunzia;  a.  se  essa  pos-  * ....... 
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siede  alcuni  de’ suoi  stabili  , e che  il  marito 
li  abbia  venduti , durante  il  matrimonio  « 


solo  , e senza 


, il  concorso  di  sua  moglie , 

l’ acquirente  ne  diviene  proprietario  incom- 
mutabile , e la  moglie  non  può  rivendicarli, 

a . A A ..  V,  X aIIa  V\  a!  Mi  CA  f A r r il  TI  TMll  OT  a ri  1 


non  attribuisce  alla  rinunzia  della  moglie  al- 
tro effetto  , che  quello  di  escluderla  da  tnt- 
t’ i beni  della  comunione , anche  da  quelli  , 
che  vi  sono  entrati  per  parte  sua  , se  tutta- 
via ciocché  vuol  riprendere  non  è stito  sii- 


mutabile,  e la  moglie  non  può  mendicar^  * ^ ^ seco‘ndo  ,nogo  # queUo  di  li, 

ciocché  ella  potrebbe  K se  fosse  riputata  di  £ j da’  debiti  di  questa  istcssa  comunione 

rapporto,  3.  finalmente,  e questo  costituisce 
la  più  convincente  prova  , quando  esistevano 
i dritti  feudali  , la  vedova  , che  rinunciava 
alla  comunione  , non  dovea  ì dritti  di  muta- 
zione per  gli  acquisti  , che  1’  erano  dati  in 
pagamento  di  ciò  , che  1*  era  dovuto.  La 
giurisprudenza  su  questo  punto  viene  atte- 
stata da  Denisart  , v . iaudemio  , n.  5,  , e 
53.....  Questo  autore  rapporta  anche  una  de- 
cisione del  3 giugno  ìaoi  , la  quale  giudicò, 
che  noti  era  dovuto  laudemìo  da  una  vedo- 
va rinunziante  , a cui  si  cran  dati  , per  pa- 
gamento di  ciò  , che  l’ era  dovuto  , beni 
proprj  del  marito  da  esso  resi  mobili  sino 


» In  quanto  ali’  induzione  , che  si  potreb- 
be ricavare  da  ciò,  eh’ è soggiunto  dallo 
stesso  autore , che  i beni  della  comunione 
restano  al  marito  nel  caso  di  rinbnzia  dell» 
moglie , iure  non  decrescendi , bisogna  dire, 
che  Pothier  non  ha  considerato  in  (mesto 
passaggio , che  i dritti  de’  terzi  , e che  il 
principio  , eh’  egli  fissa  non  è che  una  con- 
seguenza di  quello,  pel  quale  i beni  dd la 
comunione  son  considerati  , durante  il  ma- 
trimonio, e per  ciò,  che  concerne  » terzi, 
appartenere  al  solo  marito , che  può  dispor- 
ne , come  gli  piace,  salve  le  restrizioni  fat- 
te dalla  legge  , e queste  paiole  jure  non  de- 
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crescendi  signiGeano  solamente  , che  questo  nione  , o di  rinunciarvi  ; che  se  essa  rinun- 
diritto  di  proprietà  , il  quale  già  trovavasi  , eia  può  esercitare  la  sua  azione  tanto  sugl’  im- 
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certo  , e sospeso  ; che  tanto  è vero  che 
l' ipoteca  esisteva  prima  dello  scioglimento 
della  comunione  che  se  il  marito  avesse  ven- 
duto alcuni  degl’  immobili  della  comunione 
stessa  o de'  suoi  nel  tempo  , che  questa  an- 
cora durava,  la  moglie  avrebbe  avuto  il  drit- 
„ „0_._  _ _ . . ^ lo  di  *;euire  immobili  * come  ogni  al- 
ti’ una  decisione  della  corte  imperiale  di  Pa-  tro  creditore  ipotecario  tra  le  mani  de’  prò- 

ngi 


i beni  della  comunione. 

» Tali  sono  le  ragioni , che  mi  portano  a 
pensare  , che  1’  azione  ipotecaria  della  moglie 
non  può  essere  esercitata  sugli  acquisti  ven- 
duti , durante  il  matrimonio  ... 

» L’appellato  aggiungeva  a queste  ragioni, 
attinte  dal  signor  Delvincourt,  1’  autorità 


pnetarj , purché  essa  non  avesse  consentito 
alia  vendita  ; finalmente  , che  tutti  questi 
punti  sono  stati  consacrati  dal  cod.  civile  il 
quale  coll’ art.  ai 35  ha  stabilito  l’ipoteca 
della  moglie , a contar;  dal  giorno  ded  ma- 
trimonio , e coll’ art.  i4g5  , il  quale  ha  di_ 
chiarato  i beni  della  comunione  come  quelli 
del  marito , soggetti  a tutte  le  azioni  della 
moglie  , nel  numero  delle  quali  vi  è l’ azio- 
ne, che  risulta  dalla  sua  ipoteca;  nella  qual 
cosa  egli  non  ba  fatto  , che  attivare  , e con- 
fermare il  diritto  anteriore  , costantemente 
seguito  in  ogni  tempo  - Per  siffatte  conside- 
razioni la  -corte  annulla  gli  appelli  , e ciò 
di  cui  si  è appellato  ec.  ec.  » 

Inoltre  le  mogli  sono  dispensate  da  ogni 
qualunque  inscrizióne  anche  dopo  lo  scio"lf- 
mcnto  del  matrimonio:  teoria  consagrata  dalla 
corte  imperiale  di  Torino  con  decisione  de’ 
io  gennaro  1812. 

» Decisione.  Attesoché  la  ipoteca  legale 
come  anche  la  obbligazione  principale,  di 
cui  essa  forma  un’  accessorio  , é un  diritto 
trasmissibile  agli  eredi,  ed  aventi  causa, 
stabilito  dalla  legge  , ed  essa  non  può  cessa- 
re di  esistere , se  non  per  le  cause  dalla 

w ,e8Se  fissate; -che  cosi  V articolo  i4g5  del 

stenda  sopra  gli  stabili  della  comunione  , che  codice  civile , il  quale  accorda  alla  moglie 
nel  tempo  del  suo  scioglimento , giacché  la  facoltà  di  esercitare  tutte  le  sue  azioni  , c 

questo  fatto  non  può  generare  un’ipoteca,  diritti  di  prefazioni , l’ accordìi  anche  ai 

che  non  conosce  altra  causa  , che  la  legge 
o ’l  contratto  di  matrimonio  ; che  questo  fat- 
to dello  scioglimento  della  comunione  è solo 
ciò  , che  dà  luogo  a’  diritti  della  moglie , c 
la  rende  padrona  di  decidersi  sul  partito , 

«he  dee  prendere  , o di  accettare  la  comu- 


, in  data  del  di  8 pratile  anno  XII. 
Questa  decisione  giudica  letteralmente  , che 
nel  caso  di  alienazione  fatta  dal  marito  de- 
gli acquisti  della  comunione  , questi  ucquisti 
non  restino  soggetti  all’  ipoteca  legale  della 
moglie.  ( V.  tom.  4.  1.  part  pag.  707.  ) 

a Su  di  questi  mezzi  rispettivi  è stata  pro- 
nunziata la  seguente  decisione , che  ha  ri- 
formata la  sentenza  di  prima  istanza  , ed  ha 
sottoposti  all’  ipoteca  della  moglie  gli  acqui- 
sti della  comunione. 

i)  La  corte  - Considerando  esser  massima 
del  dritto  francese , non  mai  controvertita 
tra  i giureconsulti  antichi , e moderni , che 
la  donna  maritata  ha  ipoteca  sopra  i beni 
di  suo  marito  , per  la  sicurezza  di  sua  dote  , 
e convenzioni  matrimoniali  dal  giorno  del 
contratto  di  matrimonio , o dalla  sua  cele- 
brazione : che  da  questo  tempo  , l’ ipoteca 
è un  dritto  pieno  , ed  acquistato  per  la  mo- 
glie , quantunque  sia  soggetto  a de"  casi  , e 
a delle  condizioni  eventuali  ; che  gl’  immo- 
bili , i quali  sopravvengono  in  seguito  al  ma- 
rito , o che  acquista  nel  corso  della  comu- 
nione , divengono  all’  istante  soggetti  a que- 
sta ipoteca  ; che  non  evvi  ragione  da  preten- 
dere , che  1'  ipoteca  delia  moglie  non  si  e 


suoi  eredi  , ad  eccezione  di  quello  , che  ri  - 
guarda  la  biancheria  , le  cose  ai  abbigliamen- 
to , 1 abitazione , e ’l  vitto  durante  il  termi- 
ne accordato  per  far  inventario,  e per  deli- 
berare , dichiarando  , che  questi  diritti  sono 
puramente  personali  alla  moglie  superstite. 


dunque  il  legislatore 


avesse  • avuto 

accordare  , die  alla  sola  ino- 
matrimonio  i vantaggi  , 
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Se 

tendone  di  non 
glie,  e durante  il 
che  ha  annessi  all’ipoteca  legale,  lo  uvreb- 
l>e  dichiaralo  , come  ha  fatto . po’  diritti  di 
pi-elevazione  da  estri i tarsi  nel  caso  della  ri- 
nuncia alla  comunione;  c dal  suo  silenzio  si 
dee  conchiudere  , che  il  cambiamento  di  sta- 
to della  moglie  , non  ne  produce  alcuno  ai 
diritti  risultanti  dall' ipoteca  legale,  c che 
quest:  diritti  si  conservano  nella  loro  inte- 
grità tali  quali  sono  siali  .stabiliti  (ino  al- 
1’  estinzione  dell'  ipoteca  prodotta  da  uua  del- 
le cause  indicale  nell'  art.  480.  - Inoltre  , se 
]'  ipoteca  legalo  dovesse  cessare  al  momento 
dello  scioglimento  del  matrimonio  , ne  nasce- 
rebbe , clic  il  diritto  risultante  dalla  detta 
ipoteca  sarebbe  puramente  illusorio,  poiché' 
non  si  troverebbe  accordato,  clic  durante  il 
tempo  in  cui  la  mogfie  non  potrebbe  usar- 
ne , e cesserebbe  di  esistere  al  momento  , 
in  cui  potrebbe  esercitarsi  - Attesoché  l’ipo- 
teca legale  sussistendo  interamente  allo  scio- 
glimento del  matrimonio  , .dee  conservare  i 
suoi  due  principali  attributi  , elio  consistono 
in  ciò,  eli’ essa  esiste  indipendentemente  da 
ogni  inscrizione  , ed  in  ciò  , che  in  caso  di 
alienazione  non  può  esser  distrutta*  da'  nuovi 
acquirenti,  senzadio  la  moglie  , o i suoi  rap- 
presentanti sieno  stati  nominativamente  av- 
vertiti , come  ce  lo  mostra* un  parere  del  con- 
siglio di  stalo  del  9 maggio  18,07  approvata 
nel  primo  giugno  seguente , nel  quale  par- 
landosi dell’ obbligo  imposta  cibili'  art»  2 194 
del  codice  di  notificarsi  1'  atto  del  deposito 
fatto  iu  Canediaria  del  contratto  traslativo  di 
proprietà,  tanto  alla  moglie,  clic  al  procu- 
ratore imperiale  , è detto  , clic  I’  esecuzione 
di  questa  disposizione  è possibile  tutte  le  vol- 
te ,.  die  la  moglie  , 0 coloro  , che  la  rappre- 
sentano sono  conosciuti  - Attesoché  la  signora 
Domenica  Rabhi  avea  per  sua  il  ole  , eli- 
diti dotali  una  ipoteca  generale  sui  beni  di 
suo  marito  £1  bastia  110  R.iyn  aud  , eh’  è fuori 
di  disjmla  , die  i beni  comprati  dall’  appel- 
lato‘nel  i5r  maggio  <8 10  appartenevano  ori- 
ginarinmentt:  a Sebastiano  ’llaynaud  - Cile 
non  essendosi  fatta  alcuna  tvascrizione  de’ con- 
tratti di  veiidllÀ  degli  stessi  Inni , i quali 
hanno  avuto  luogo  sotto.  1'  impero  della  leg- 
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l’ in-  gc  di  brumale  anno  VII  dietro  la  pubblica- 
zione del  cod.  civile  la  signora  Domenica 
Rabbi  vi  ha  conservata  la  sua  ipoteca  , sen- 
za la  formalità  della  istruzione  - Attesoché 
sebbene  la  detta  signora  Rabbi  fosse  stata 
autorizzata  ad  alienare  la  sua  dote  , ed  i suoi 
diritti  dotali  , essa  non  li  lia  effettivamente 
alienati  , poiché  non  ba  potuto  ricuperarli  da 
l'Iorina  , clic  doven  pagarli  del  prezzo  de’ be- 
ni da  lui  acquistati  per  1’  organo  del  marito 


della  suddetta  - Attesoché  coli’  alto  del  27 
settembre  1801  , l’appellante  è stalo  surro- 
gato iu  tutti  i diritti  appartenenti  alla  detta 
signora  Rabbi  , per  ricuperare  la  sua  dote  , 
e diriti  «Totali,  e costituito  per  quest'ogget- 
to suo  procuratore  speciale  ; - Da  ciò  emerge., 
la  conseguenza  , che  l' appellante  non  poten- 
do esser  considerato  , che  come  la  stessa  si- 
gnora Rabbi  , ha  quindi  il  diritto  di  agire 
contro  I' appellato,  terzo  possessore  de’ beni 
ipotecati  perdo  credilo  in  «juistione,  onde 
ottenerne,  il  pagamculo  ; - Attesoché  posto 
ciò  , che  si  è detto  , le  qnistioui  , che  riguar- 
dano la  validità  , o 1«  nullità  delle  iscrizioni 
prese  dall’appellante,  come  anche  il  privi- 
legio da  esso  reclamato  , come  surrogato  a 
diritti  di  Sebastiano  Jlaynaud  , primo  vendi- 
tore , rimangono  senza  oggetto  alcuno  - Per 
siffatte  considerazioni  , riforma  ciò  , di  cui 
è appello  ; emendando  , dichiara  , che  1’  at- 
to di  citazipne  del  3o  marzo  i6ii  avrà  il 
suo  pieno  ed  intero  effetto. 

Finalmente  la  suprema  corte  di  giustizia 
con  decisione  de  io  dicembre  1822  stabili 
die  le  doli  non  iscritte  a tempo  utile  pren- 
dono nella  collocazione  dei  creditori  il  luogo 
secondo  il  tempo  iu  cui  vennero  iscritte;  e 
ciò  malgrado  clic  per  la  costituzione  in  ali- 
quibtts  dovessero  considerarsi  nei  temimi  di 
un'azione  di  credilo  di  filtraggio  soggetta 
ad  iscrizione.  t 

» Fatto.  Nel  d*  5 maggio  1806  i credito- 
ri del  duca  di  Traelto  I).  Francesco  Carafa 
figlio  ed  erede  del  fu  duca  D.  Antouio  de- 
dussero dell’  abolito  S.  R.  C.  il  di  lui  patri- 
monio. Procedutosi  al  sequestro  de’ beni , ed* 
adempitosi  alla  relazione  de’  creditori  com- 
parsi , ne  fu  fatta  la  discussione , e furono 
rispettivamente  graduali.  Il  giudizio  non  pro- 
gredì ulteriormente  negli  antichi  tribunali.  1 
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» Nel  1809  fu  portato  l'affare  avanti  alla 
disciolta  corte  di  appello  di  N.ipoli  , la  qua- 
le con  decisione  del  i3  giugno  1810  ordinò 
di  procedersi  ne’  termini  del  diritto  alla  ven- 
dita di  tali'  i beni  patrimoniali  del  fu  duca 
di  Traetlo  posti  tanto  nella  provincia  di  Na- 
poli , die  in  altre  prnvincie  del  regno  ; e 
fu  delegato ‘un  giudice  ad  aprire  processo 
verbale  per  la  collocazione  de’  creditori  nei 
rispettivi  loro  luoghi  di  anteriorità  e pozio- 
rità , in  esecuzione  della  discussione  fattane 
sotto  l’antico  rito. 

» "In  seguito  la  stessa  corte  con  decisione 
de’  18  marzo  1812  ordinò  di  togliersi  l’enun- 
ciato sequestro , e che  i beni  passassero  nel- 
P amministrazione  della  signora  duchessa  D. 
Paola  O rsini,  legittima  tutricc  de’ suoi  figli 
c del  connato  signor  duca  , e del  principe 
di  Mariconda  tutor  surrogato  , i quali  , ai 
termini  della  legge  , non  alienassero  i beni 
suddetti  se  non  colle  solennità  prescritte  dal 
diritto  , e coll'  autorità  del  pubblico  ministero 

» Per  effetto  di  tal  decisione  la  duchessa 
di  .Traetto,  reuduti  esecutivi  i suoi  titoli, 
agl  in  espropriazione  forzata  su  i beni  del  suo 
debitore , ed  essendo  rimasta  aggiudicataria 
definitiva  dello  stalo  di  Traetto  , si  apri  nel 
già  tribunale  di  prima  istanza  di  Terra  di 
Lavoro  il  giudizio  ad  istanza  de’  zii  del  de- 
funto duca  di  Traetto.  11  giudice  delegato 
formò  lo  stato  di  collocazione  nel  di  1 otto- 
bre i8i3.  Furono  ammessi  in  primo  luogo 
alcuni  livellisi!  , nel  secondo  luogo  fu  am- 
messa la  duchessa  di  Traetto , c*  rimase  e- 
scluso  il  signor  duca  di  Calabritto  r figlio 
ed  erede  di  D.  Giulia  Carafa  , por  le  doti 
di  costei  , sul  motivo  di  aver  egli  presa  tar- 
divamente la  iscrizione.  Contro  lo  stato  sud- 
détto si  produssero  le  opposizioni  da’  signori 
livcllisli  , per  non  essersi  provveduto  alla 
continuazione  de  loro  livelli  ; dalla  duchessa 
di  Traetto  , per  non  aver  ottenuta  la  pre- 
ferenza su  tutù  gli  altri;  e dal  signor  duca 
di  Calabritto  , per  esser  la  graduazione  in 
opposizione  del  decreto  di  discussione  de’  a3 
settembre  1808. 

» Dietro  una  istruzione  per  iscritto,  il 
tribunale  civile  con  sentenza  de’  4 aprile  i8i5 
ordinò  clic  i crediti  vilalizj  restassero  come 
crediti  ipolecarj  , graduali  in  primo  luogo 
Armellini  , Diz.  Tom.  Ili, 


non  solo  per  gli  arretrati,  ma  benanche  per 
le  annualità  che  progressivamente  maturava- 
no durante  la  vita  de’  livellisi!  : rigettò  le 
opposizioni  prodotte  per  parte  della  signora 
duchessa  di  Tiacllo  , e del  signor  duca  di 
Calabritto:  ed  ordinò  che  si  eseguisse  in 
tutto  il  resto  il  processo  verbale  della  sue- 
connata  graduazione. 

» La  gran  corte  civile,  ove  fu  portata  la 
causa,  si  propose  di  esaminare  in  una- sola 
quistione  se  le  controvcrtite  doti  di  D.  Giu- 
lia. Carafa  aveano  , o nò  bisogno  della  i- 
scrizione. 

» Quindi  con  decisione  de'  19  giugno  1820 
rigettò  1’  appello  avversa  la  enunciata  senten- 
za , ed  ordinò  che  la  medesima  avesse  il  suo 
pieno  effetto. 

» Il  duca  di  Calabritto  se  ne  dolse  nella 
corte  suprema  di  giustizia.  Egli  assunse  1. 
che  si  era  -violato  il  codice  di  procedura 
nella  parte  riguardante  la  collocazione  dei 
creditori , la  quale  ottenuta  una  volta  , non 
ha  bisogno  di  ulteriore  iscrizione:  a.  che  si 
era  violalo  il  giudicato  della  corte  di  appel- 
lo de  i3  giugno  1810,  con  cui  fu  ordinato 
che  si  fosse  eseguita  la  graduazione  fatta  dal 
giù  S.  R.  C.  3.  che  si  era  violato  1’  art.  jr 
del  lih.  3.  del  codice  di  commercio,  unifor- 
me all’  art.  delle  altuaJi  leggi  di  ecce- 
zioni ; poiché  se  il  fine  dell’  azione  ipotecaria 
è la  pubbligtà , questa  6i  era  ottenuta  nel 
concorso  formato  de’  creditori  4-  cl,e  il  cre- 
dilo del  pai-aggio  nou  avendo  Insogno  d'  i- 
scrizione , si  eran  violate  le  costituzioni  in 
alitfuibtis , el  da  succcxsionibus  : 5.  che  si 
era  violata  la  massima  che  il  contralto  si  .ri- 
solve , e ritorna  à primitivi  diritti  non  adem- 

Eicndcsene  le  condizioni  : 6.  che  si  è violato 
enanche  lo  spirito  degli  art.  ai 35  11.  2. 
dell’ abolito  codice  civile.,  e 2021  n,  2 delle 
leggi  civili  , i quali  se  esentano  le  doti  delle 
donno  maritate  , e non  dispongono  lo  stesso 
per  quelle  delle  donne  nubili  , ciò  avviene  dal 
diritto  che  nella  formazione  del  codipg.lc  don- 
ne aveano  alla  successione,  c non  già  dal  titolo 
di  credito  , il  che  escludeva  il  bisogno  della 
iscrizione:  y.  che  si  era  violato  il  quasi  con- 
tratto , e le  leggi  io  e 149  D.  de  rcg.  iuz 
ris:  perciocché  i creditori  del  duca  D.  Fran7 
cesco  avendo  trovato  il  di  lui  patrimonio  ap, 
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_rtr7;0ne  che  sarebbe  spettala  sodo  a discutersi  le  questioni  testé  dette  , ma 
°,,f' il  peso  che  l.an  luoeo  le  teorie  legali  rieu.,d,u,i  1.  do- 

d"aù°e  lcvescimeolo  ridondata:  «"che  non  te  già  stabilita  in  n»  contratto , ed  eccellete, 
da  laie  accic  o„j;»nrp  del  natrimo-  » Attesoché  la  dote  fu  costituita  a D. 

“!TddruWmor”defnnto  duca  di  ’K.ello  , Giulia  dal  padre  non  gii  in  beni  fondi , ma 
ceditore  di  quegli  «g-i  - - ^32  * SpJEEr,  J Zonate: 

S-fe-s  *rr>~'À 


a sorella  , «e  segue  che  egli  non  avea  bi- 
sogno della  iscriwone  : 9.  che  si  era  anche 
violato  l’art.  aio3  del  codice  civile  confor- 
me all’  art.  1972  delle  leggi  civili  , dal  qua- 
le si  prescrive  che  il  credito  del  creditore 
per  resta  del  prezzo  sia  privilegiato,  mentre 
il  paraggio  della  donna  nell  antico  diritto 
non  era  che  il  prezzo  della  sua  propria  le- 
gittima: io.  finalmente  che  s.  era  violato 
P art.  870  del  codice  conforme  all  art.  790 
delle  leggi  civili  ; no»  che  le  leggi  1 c a 


4 per  _ , . 

ciò  obbligati  tutti  i suoi  beni  burgensatici  e 
feudali.  Essa  D.  Giulia  mercè  questo  con- 
tralto acquistò  1’  ipoteca  dotale  sopra  i bcDi 
paterni  con  1’  epoca  1 770. 

» Non  vi  è.  dunque  che  la  sola  ragione  di 
credilo  dotale  che  possa  competere  con  la 
ipoteca  sopra  i beni  obbligati,  perchè  D.  Giu- 
lia ridusse  tutte  le  sue  ragioni  , considerale 
come  paraggio  sopra  i beni  paterni  , nel  ti- 
tolo del  credito  dolale  che  in  una  certa  c 
determinata  quantità  venne  a rappresentare 


delle  cggi  cui  1 ; nn  , Q _arsj  al  ri_  sopra  i beni  stessi  del  padre.  Sarebbero  og- 

corrtnte  T esercizio  del  diritto  della  separa-  6*  ; riferi1'°  cas,0 , Ìn^llìabi;H 

il  rapporto  ec.  Ed  inteso  il  pub. 

^ h*  conchiuso  pel  rigetto  del  ri- 


mirisi. che  ba  conchiuso  pel  rigetto 

1 ’ » * 1 *•  • 

C°  » °La  corte  suprema  deliberando  nella  ca- 
mera del  coniglio,  e facendo  diritto  alle 
conclusioni  del  pubblico  ministero. 

* Vi«ta  la  decisione.  Visto  il  ricorso. 

» Questione -Sulle  doti  di  D.  Giuba 
» Carafa  non  iscritte  a tempo  utile 


dominio  e di  credito  ipotecario  nel  tempo 
stesso  , nella  stessa  persona , e sopra  i beni 
medesimi. 

» Attesoché  il  duca  di’  Calabrilto  .figlio 
ed  erede  di1  D.  Giulia  riconoscendo  che  già 
tratlavasi  di  credito  dotale  materno  con  la 
ipoteca  sulla  casa  di  Traetto  del  1770  na- 
scente da’  capitoli  matrimoniali  , venne  a 
prenderne  con  questo  titolo  le  iscrizioni  ne- 
gli uffìzii  della  conservazione  delle  ipoteche 

«le-.  11.*  .1!  1\Ja*vaIi  A /li  ' f orl’O  (1 


/Ultsochèda' specie  non  offre  una  ragion  della  provincia  di  Napoli,  e di  Terra  di 
.i.4pihh  da  uo.  donzella  Lavoro,  non  1.  differenza  però  che  m Na- 
oòldlc  dopo  la  morte  del  padre  aopra  . he-  poli .egli  s .scrisse  . tempo  uh  e ed  m Ter- 
Ti  del  medesimo , la  quale  oel  novello  resi-  r.  di  Lavoro  1.  iscriziooe  fu  .ardiva^ 


me  ipotecario  non  abbia  curato  d,  prendere 
iscrizione,  nel  qual  caso  s.  è discettato  nel 
foso  se  il  dritto  delle  donne  per  la  nota  co- 
stituzione in  aliquibus  si  dovesse  considerar 
sempre  ne’  termini  di  un’  az.on  cred.lona  di 
paraggio  soggetta  ad  iscrizione  per  essere  con- 
servata , o pure  potesse  convertirsi  e riguar- 
darsi sotto  la  specie  di  un  d.r.tlo  dominicale 
di  legittima  che  conosce  necessita  d iscn- 


!/'L 


zione.  . . 

Attesoché  nella  specie  si  presenta  una 
rar,{t»n  ili  dote  già  costituita  dal  padre  a D 

TV  _ > » . • . l..rv  «tneei 


» Attesoché  da  questo  fatto  del  duca  dì 
Ca’abritto  che  tardivamente  iscrisse , è uato 
poi  che  nella  collocazione  de’  creditori  di 
rrnetto  il  credito  dotale  di  sua  madre  non 
abbia  conservato.il  suo  rango  , e sia  stato 
posposto  ad  altri  creditori  di  epoca  posterio- 
re al  1770. 

» 2.  Questione  - Sulla  separazione  de’  pa- 
li Irimonii  reclamata  da  Cafabritto. 

» Attesoché  i creditori  ipotecarii  inutil- 
mente. ricorrono  al  beneficio  dfclla  separazio- 
ne de’  patrimoni!  accordato  dalla  vecchi». 


rng'on  <>  ' ° e ' c.®s  1 ..  i j padre  stesso  e dalla  nuova  legislazione  nel  titolo  6 lib. 

uuu  4*  d,Ue  Pendette,  e »clP  .Vicolo  7a8  . 
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glicoli  delle  leggi  civili.  I beni  del  defunto 
passano  all’  erede  con  1’  affezione  dell’  ipote- 
ca già  contratta  sopra  di  essi. 

» Attesoché  là  quistione  è oggi  a vedere 
se  sotto  il  novello  regime  ipotecario  l’ipo- 
teca già  competente  sopra  i beni  del  defun- 
to siasi  o nò  conservata  con  la  . iscrizione 
presa  a tempo  utile  , o almeno  in  un  tempo 
anteriore  alle  iscrizioni  prese  da’ «creditori  dcl- 
1’  erede. 

» Attesoché  nella  specie  il  duca  di  Cala- 
britto  quantunque  rappresentante  il  credilo 
dolale  materno  con  l’ipoteca  acquistata  al 
1770  sopra  i beni  del  defunto  duca  di  Traet- 

10  Antonio  Cnrafa  , pure  non  ha  conservata 
per  se  questa  ipoteca  cou  la  iscrizione  pre- 
sane a tempo  utile , e priacchè  fosse  pregiu- 
dicata dalle  iscrizioni  degli  altri  creditori. 

» 3.  Questione  - Sul  giudicato  a cui  il 
» duca  di  Calahritto  si  riporta. 

» Attesoché  il  decreto  di  discussione  pro- 
nunciato nel  di  i3  settembre  1808  dal  con- 
sigliere commissario  presso  gli  atti  del  patri- 
monio del  duca  I).  Francesco  restò  inope- 
roso nella  novella  istallazione  de*  tribunali  col 
nuovo  rito  giudiziario  allora  introdotto  nel 
1809  e VI  fa  bisogno  di  una  nuova  decisio- 
ne dell’  abolita  corte  di  appello  di  Napoli 
del  di  1 3 gennaro  1810,  con  la  quale  es- 
sendosi ordinata  la  vendila  de’ beni  del  pa- 
trimonio siti  nella  provincia  di  Napoli , fu 
delegato  un  giudice  ad  aprire  il  processo  ver- 
bale della  collocazione  de'  creditori. 

» Attesoché  questa  decisione  della  corte 
di  appello  fu  poi  inutilizzata  dalla  seconda 
decisione  profferita  dalla  corte  stessa  nel  di 
18  mano  1812  già  accettata  dalle  parti  , 
ed  anche  eseguita;  con  la  quale  decisione  si 
ordinò  di  togliersi  il  sequestro  de’  beni  d Ha 
casa  di  Traetto  , de’ quali  fu  data  I’ ammini- 
strazione alla  duchessa  D.  Paola  Orsini  con 
1’  obbligo  di  non  alienarli  se  non  con  )e  so- 
lennità della  legge  : e fu  ordinato  che  i cre- 
ditori avessero  fatto  uso  delle  loro  ragioni 
come  di  dritto  nel  tribunale  competente  per 
conseguire  li  rispettivi  loro  crediti. 

* Per  siffatti  motivi  la  corte  ha  rigettato 

11  ricorso:  ha  liberato  alla  regia  tesoreria 
generale  il  deposito , cd  ha  condannato  il 
ricorrente  alle  spese. 


» 5*  22-  Sono  però  tenuti  i mariti  ed  i tutori 
» a render  pubbliche  le  ipoteche  alle  quali 
» i loro  beni  sono  soggetti  , ed  a tale  effet- 
» to  a chiedere  essi  medesimi  senz'  alcun  ri- 
» tardo  nell'  uffizio  a ciò  destinalo  le  iiucri- 
> zioni  sugl’  immobili  loro  appartenenti , r 
» sopra  quelli  che  loro  potranno  appartenere 
» in  seguito  : e ciò  quante  volte  non  siasi 
» la  inscrizione  presa  subito  dopo  la  stipula- 
li zione  nel  modo  , clic  si  dirà  più  appresso. 

» I mariti  ed  i tutori  che  avendo  omesso 
» di  chiedere  e di  far  eseguire  le  ioscmio- 
» ni  prescritte  nel  presente  articolo , consen-, 
» tano  o permettano  di  costituirsi  privilegi  o 
a ipoteche  su  i loro  immobili , senza  dichia- 
» rare  espressamente  , che  i detti  immobili 
» erano  soggetti  alla  ipoteca  legale  delle  mo- 
li gli  e de’  minori , saranno  considerati  col- 
li pevoli  di  stellionato , e come  tali  soggetti 
a all’  arresto  personale.  Art.  2022.  Icg.  dv. 

a 5.  a3.  Le  persone  comprese  negli  arti- 
a coli  762  , 789  , 798  , 879  , 885  , 9f4  , 
a i365,  1972  n.  3 c 2011,  consentendo, 
a o permettendo  di  costituirsi  privilegi  o 
a ipoteche  su  i loro  immobili  senza  espres- 
a sapiente  dichiarare  le  loro  rispettive  qua- 
a lilà  e circostanze  saranno  anche  considera- 
li tc  come  stellionatnrj  , e come  tali  soggette 
a all'  arresto  personale.  Art.  2oa3  leg.  di'. 

Entrano  in  questa  disposizione  1 qualun- 
que crede  ancorché  beneficiato  , che  conferi- 
sce ai  suoi  coeredi  quello  che  ha  ricevuto 
dal  defunto  per  donazione  tra  vivi  ( F.  Col- 
lazione §.  1 ) 2.  l’erede  e qualunque  lega- 
tario che  può  obbligare  1’  erede.,  il  quale  vo- 
glia la  riserva  , o sia  legittima  , ad  imputare 
in  questa  le  donazioni , ed  i legati  fattigli 
dal  defunto  ( F.  Collazione  $.  23  ) 3 i cre- 
ditori che  possono  domandare  la  separazione 
del  patrimonio  del  defunto  dal  patrimoni* 
dell’erede  ( F.  Divisione  §.  2 ti  ; 4-  do- 
nante che  riacquista  i beni  donati  per  inad- 
empimento delle  condizioni  ( F.  Donazione 
§ 37  ) 5.  il  donante  che  per  la  sopravvenien- 
za de’  figli  rientra  in  possesso  de’  beni  dona- 
ti ( Idem  §.  43  I b 1’ usufruttuario  e ’l  pro- 
prietario di  beni  loro  pervenuti  in  virtù  di 
sostituzione  fedecomiuessaria  ( F.  sopra  J. 
4 ) 7.  il  marito  che  acquala  la  proprietà 
de’ beni  dotali  ( F.  Dote  j.  12  ) 8 coloro 
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cbe  hanno  somministralo  il  denaro  per  1’  ac- 
quisto di  un  immobile  ( V.  Privilegi  §.  n) 
finalmente  coloro  , che  hanno  sull’  ìmmo- 
e un  dritto  sospeso  da  una  condizione: 

( V.  sopra  §•  11.  ) 

» §.  24-  È tutori  surrogati  saranno  tenu- 
» tì  i sotto  la  loro  risponsabilità  personale  , 

» e sotto  pena  di  tutti  i danni  ed  interessi, 

» d’ invigilare  ad  oggetto  che  le  inscrizioni 
» siano  fatte  senza  ritardo  sopra  i beni  del 
a tutore  per  la  di  lui  amministrazione  , ed 
a anche  di  farle  essi  medesimi  eseguire.  Art. 

» 2024*  kg'  c A** 

Se  le  indicate  inscrizioni  fossero  state  pre- 
se non  uniformemente  alle  regole  del  regime 
ipotecario  , il  tutore  surrogato  è anche  richia- 
mato al  dovere  di  farle  rettificare  ? L’  affer- 
mativa sembra  dettata  dalle  medesime  dispo- 
sizioni. Ogui  difetto  , in  cui  siasi  incorso  , 
rendendo  nullo  il  dritto  che  la  legge  ammet- 
te per  assicurare  i proprj  crediti  , fa  risulta- 
re una  mancanza  perfetta  delle  iscrizioni. 
Quindi  la  nullità  deli’ atto,  reudeudo  l’atto 
stesso  inesistente  deriva  la  necessità  di  adem- 
piersi a quel  regolare  adempimento  stabilito 
dalla  legge.  Corre  adunque  l’obbligo  al  tu- 
tore surrogato  di  rettificare  le  inscrizioni  non 
regolarmente  prese.  _ # 

» §.  25.  Omettendo  i mariti , i tutori  , 
,,  ed  i surrogali  tutori  'di  far  seguire  le  in- 
» scrizioni  prescritte  da’  precedenti  articoli  , 
» il  procuratore  regio  presso  il  tribunale  ci- 
» vile  del  domicilio  de’  mariti  e tutori  , o del 
„ luogo  ove  sono  situati  1 beni  , fai  a la  ri- 
» chiesta  perchè  si  facciano-  Art.  2oa5. 
» leg.  ciV. 

Alla  richiesta  , che  sarà  per  farsi  dal  regio 
procuratore  per  l’ adempimento  delle  iscri- 
zioni non  eseguite  , i mariti  , i tutori  , ed  i 
surrogali  tutori  cadono  nell’  obbligo  rispetti- 
vamente di  iscrivere  quei  credili  che  la  leg- 
ge impone  assicurarsi.  E se  mai  .alcuno  di 
essi  serbasse  ancora  una  indifferenza  colpé- 
vole in  modo  da  recar  pregiudizio  ai  rispet- 
tivi interessi  , parrebbe,  che  tale  omissione 
menar  dovesse  ad  una  riparazione  convene- 
vole per  parte  di  colui , che  la  commette. 

• $.  26.  Potranno  i parenti  del  marito  o 
» delia  moglie,  « quelli  «lei  minoro  , o in 
a»  mancanza  di  parenti  , gii . amici  del  me- 


li desimo  , richiedere  le  dette  inscrizioni  : 

» esse  potranno  domandarsi  ancora  dalla  mo- 
li glie  e da’,  minori.  Art.  2026.  Icg.  cit>. 

» Si  noti  « dicono  gli  autori  delle  pandet- 
te francesi  » che  queste  precauzioni  non  so- 
no prese  , che  per  P interesse  dei  terzi.  Le 
iscrizioni^siano  latte  o no,  e da  qualsivo- 
glia persona  sieno  esse  richieste,  l'ipoteca 
legale  della. moglie , del  minore  , e dell’  in- 
terdetto non  ha  meno  luogo  , e dalla  data 
stabilita  dall’  art.  21 35.  L'iscrizione  a que- 
sto riguardo  non  opera  il  grado  dell’ ipoteca. 

» là  d’uopo  osservare  che  vi  souo  due 
ordiui  di  persoue  incaricale  a fare  iscrizioni: 
primieramente  i mariti , e gli  stessi  tutori  : 
ndi  i tutori  surrogati , e i procuratori  regri. 

» La  risponsabilità  de’  mariti  e tutori  con- 
siste nella  pena  dello  stellionato  se  non  han- 
no dichiarata  l’ ipoteca  di  cui  non  han  pre- 
so iscrizione.  Questa  disposizione  c severa 
cd  anche  rigorosa  riguardo  ai  mariti,  perchè 
il  matrimonio  c un  fatto  pubblico  e notorio 
di  cui  difficilmente  si  può  ignorale  1’ esisten- 
za* Noli  dccsi  applicare  all’  ipoteca  giudi- 
ziale ; perché  siccome  questa  risulta  dalla 
legge  , indepe udentemente  dalla  convenzione, 
non  si  può  esigere  che  il  marito  dichiari 
quella  di  sua  moglie.  Neppure  deesì  appli- 
care in  tutti  i casi  nei  quali  è certo  che  co- 
lui che  ha  trattato  col  marito  aveva  cognizio- 
ne del  matrimonio,  perchè  allora  non  ha 
potuto  iguorare  l'  ipoteca  legale  della  moglie. 

» La  risponsabilità  del  tutore  surrogato 
consiste  nei  danni  ed  interessi  Quindi  ne 
sicgue  , ch’egli  dee  indennizzare  il  creditore 
che  ha  trattalo  col  tutore  , della  perdita  che 
pruova  per  l’effetto  dell’ipoteca  del  minore. 

11  Questa  regola  dovrà  essere  applicata  al- 
la tutela  legittima  dei  genitori  ? Noi  non 
siamo  di  questo  parere.  Colui  che  tratta  con 
un  padre  o con  una  madre  vedovi  i quali 
hanno  figli  minori  non  può  ignorare  1’  ipo- 
teca legale  dì  questi  ultimi.  Le  disposizioni 
rigorose  debbono  essere  piuttosto  ristrette 
che  estese  : odiosa  sunt  restringendo. 

» I procuratori  regii  non  sono  sogget- 
ti ad  alcuna  risponsabilità.  La  disposizione  , 
che  li  concerne  è d’  altronde  di  lina  diffici- 
lissima esecuzione  , perchè  essi  hanno  pochi 
mezzi  per  essere  istruiti  della  fortuna  , • 
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della  situazione  dei  beni  delle  persone  che  da  quelli , cui  !a  legge  ne  accorda  la  facol- 

si  uniscono  in  matrimonio,  o di  coloro  che  tà  ( §.  a5  e 26  ). "Ma  l’epoca  della  inserì- 

souo  nomiuati  tutori  nella  giurisdizione  del  rione  , clic  sarà  per  eseguirsi  prende  il  luo- 

’ loro  tribunale , ed  anche  di  essere  informati  go  dal  giorno  del  suo  adempimento  efietti- 

di  questi  atti.  Osservazione  alt'  ari.  21 39  del  vo.  Il  pregiudizio  arrecato  poi  al  credito  di 

cod.  cit>.  • dote  non  iscritto  resta  da  ripararsi  dall’  in- 

a zy . I notaj  chiamati  a rogare  1 atto  dicalo  nolaro  trasgressore  , come  quello  clic 

» autentico  in  cui  vien  costituita  la  dote  , è tenuto  pel  danno  che  ne  avviene  per  sua 

» sono  tenuti  ad  inscrivere  la  ipoteca  legale  cagione. 

a della  medesima,  facendosene  anticipare  la  » §.  ag.  Il  giudice  di- circondario  compcr 
» spesa  ; e ciò  senza  pregiudizio  di  ciò  che  » tento  , ed  il  suo  cancelliere  non  consegne- 
» è disposto  negli  articoli-  precedenti.  Art . » ranno  spedizione  di  alcuna  deliberazione 

» 2027  leg.  eia.  * _ » di  consigli  di  famiglia  , se  prima  non  si 

Osserviamo  con  Grenier  che  * indipenden-  # assicurino  della  già  presa  iscrizione  su  i 
temente  dalle  formalità  intrinseche  ed  estrin-  » beni  del  tutore.  In  caso  di  contravven- 
seche  dell’atto  dalla  legge  richiesta  perchè  » rione  essi  , oltre  alla  loro  risponsabililà 
produca  ipoteche,  bisogna  essere  attento  , » personale  saranuo  solidalmente  tenuti  alla 

perchè  il  notaro  abbia  tutte  le  qualità  ncces-  a illazione  de  danni  e degl’interessi  , e sa* 
sarie  per  stipulare.  Conviene  , per  esempio  ; » ranno  ancora  sospesi  per  un  anno  dalla 

che  l’atto  sia  da  lui  stipulato  nel  circonda-  » loro -carica.  Art.  ao3i.  leg.  eia. 

rio  nella  cui  giurisdizione  la  legge  gli  accor-  Questo  articolo  conviene  clic  abbia  il  suo 

da  il  dritto  di  stipulare  : oltre  queste  con-  rapporto  con  l’  articolo  3 a6  sul  dovere  cui 

dizioni  perderebbe  il  suo  carattere  di  uflizia-  il  giudice  di  circondario  incorre  per  la  no- 

ziale  pubblico;  l’atto  sarebbe  nullo.  Grenier.  mina  del  tutore.  Vedi  - Consiglia  di  fami- 
Tratlato  delle  ipoteche  1 . Parte-cap.  1 . ò'ez.  i • glia  $.  1. 

$.  1 . n.  19.  - n 3o.  Sciolto  il  matrimonio  per  morte 

.La  legge  de  a3  novembre  1819  sul  no-  » del  marito,  se  mai  non  siasi  presa  In  in- 
tarlato contiene  tutti  i caratteri  , che  deb-  » scrizione  della  dote  , la  vedova  per  con- 
hono  riunirsi  in  persona  del  notavo  per  la  » servare  la  sua  ipoteca  legale  sarà  tenuta 
validità  degli  atti  che  viene  a stipulare-  » di  prendere  l’inscrizione  fra  il  termino 

» §.  38.  Tale  inscrizione  dovrà  dal  notaro  » di  un  anuo.  Dopo  questo  termine  l’ ipo- 
» stipulatole  prendersi  *fra  giorni  venti  dal  di  » teca  prenderà  il  suo  rango  dal  di  della 

* della  stipulazione  del  contratto  mutrimo-  » inscrizione  senza  rimontare  all’  epoca  del 

» niale.  Art.  2028.  leg.  civ.  # contratto  matrimoniale.  Art.  ao3a.  leg.  eia. 

■ • » Omettendo  il  notajo  di  far  eseguire  la  Per  In  morte  del  marito  dee  intendersi 

a inscrizione  prescritta  da’ precedenti  artico-  la  sola  naturale;  mentre  la  morie  civile  non 

a li,  potrà  essere  condannalo  alla  destitu-  viene  riconosciuta  dalla  nostra  legislazione, 
a zione  dell’  impiego  , oltre  la  rifazione  di  D’  altronde  nella  suprema  corte  di  giusti- 

a ogni  danuo  cu  interesse.  Art.  2029.  Idem.  zia  si  esaminò  il  dubbio  se  il  presente  arti- 

a Le  camere  notariali  vigileranno  parti-  colo  2o3-a  sia  dichiarativo  dell’ articolo  2i35 

*a  colai  mente  , perchè  i notaj  adempiano  esat-  dell’ abolito  codice  civile,  e se  conscgucnte- 

a lamento  a ciò  che  sta  prescritto  negli  ar-  mente  sotto  questo  rapporto  la  sua-  disposi- 

a titoli  precedenti.  Le  medesime  sono  ob-  zione  possa  aver  forza  retroattiva.  Si  è j>ro- 

a litigate  a denunziarli  al  regio  procuratore  fessata  la  negativa  con  decisione  de  21  ago- 

a del  tribunale  civile,  pcrtliè  di  ufBzio  fac-  sto  1823. 

a eia  dichiarare  destituiti  dall’ impiego  i tra-  * # Fallo.  Essendosi  proceduto  alla  espro- 

» sgrcssori.  Art.  ao3o.  Idem.  - priazione  forzosa  di  una  casa  sita  in  Napoli 

* È conseguenza  di  queste  disposizioni  , ebe  strada  F ergini , con  piccolo  giardino  , stalla, 

la  inscrizioni  non  adempite  per  la  oscitanza  rimessa  , e numero  5 botteghe  , in  pregiu- 
dei notaro  slipulatore  debbono  esser  -prese  dizio  dell’  eredità  giacente  del  fu  saf,  D. 
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Gioacchino  Antinori,  con  sentenza  de’ io 
novembre  1820  nc  fu  dichiarato  aggiudica- 
tario D.  Alessandro  M.  Scarpa  , per  lo 
prezzo  di  ducati  7030  , pei  quali  in  virtù 
di  altra  sentenza  emessa  in  contraddizione 
di  tuli’  i creditori  iscritti  , se  ne  costituì  egli 
depositario  giudiziario , pendente  il  giudi- 
zio d’ordine  de' creditori. 

» Il  giudice  delegato  formò  lo  stato  di 
collocazione  de’  creditori-,  contro  il  quale  si 
opposero  1.  D.  Teresa  Cito  vedova  del  de- 
bitore Antinori  , e moglie  poi  - in  seconde 
nozze  di  D.  Gaetano  Rainone , chiedendo 
di  esser  collocata  pe'  suoi  crediti  cod*  epoca 
del  suo  matrimonio  contralto  collo  stesso 
Antinoii  a D.  Alessandro  M.  Scarpa  3.  Il 
marchese  Paternò  4-  I conjugi  D.  A niello 
Garzia  , e D.  Teresa  Liquoro  , D.  Petronil- 
la , e fratelli  Castaido  , li  conjugi  D.  Raf- 
faele di  Lauro  , e D.  Lucia  Trombetta  5. 
D.  Giuseppe  Scafarelli  6.  Il  curatore  D. 
Francesco  Antonio  Panzuti. 

a I)  tribunale  civile  di  Napoli  nel  di  20 
agosto  >8*2  profferì  la  seguente  sentenza, 

» 1.  Ordina,  che  l’.altuale  giudizio  di 
ordine  debba  essere  eseguito  sulla  somma  di 
ducati  7^4°  c g™»'  8 1 ammontare  del  prez- 
zo dell’  immobile  espropriato , ed  annuo  in- 
teresse a tutto  luglio  di  questo  corrente  an- 
no 18*2  , e -di  più  sulli  frutti  percepiti  pre- 
cedenti mente  all’  epoca  del  possesso  preso 
' dal  detto  signor  Scarpa , a datare  dall*  al- 
tra epoca  della  domanda  dal  pignoramento 
al  debitore  espropriato  fu  Antinori  , da  do- 
versi 1 quidare , come  di  dritto  a carico  del- 
lo stesso  signor  Scarpa  aggiudicatario  diflìni- 
tivo,  e precedente  possessore  mercè  di  un 
contralto  di  anticresi. 

» 2.  Tra  li-  crediti  privilegiati  sarà  collo- 
cato similmente  detto  signor  Scarpa  per  al- 
tri ducati  4 9 e grani  66  da  lui  erogati  per 
• causa  della  trascrizione. 

3.  Lo  stesso  signor  Scarpa  sarà  collocato 
ancora  , e quindi  riterrà  il  capitale  di  duca- 
ti 376  dell*  annuo  censo  di  ducati  i<)  e gra- 
ni 20  col  peso  di  corrispondere  , e pagare 
cotesto  annuo  censo  a,  prò  delti  padroni  di- 
retti signori  marchese  Àndreassi  . e principe 
d>  Radano  , in  conseguenza  il  capitale  stesso 
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rimarrà  cosi  tolto  al  detto  marchese  di  Ca- 
sanova. 

» 4-  L’ ammontare  degli  arretrati  annui 
canoni  soddisfatti  dal  detto  marchese  di  Ca- 
sanova in  ducati  171  , e grana  80  sarà  mi- 
‘ i38  ‘ ' “ 


norato  di  ducati  i38  da  lui  ritenuti  per  cau- 
sa delti  di  Ini  laudemj  , da  soddisfarsi  sul 
prezzo  del  giardino  da  lui  comprato  dal  det- 
to fu  Antinori  , finché  non  sarà  egli  mole- 
stato per  la  soddisfazione  di  siffatti  laude- 
mj dalli  padroni  diretti. 

» 5.  Rigetta  la  dimanda  di  detto  signor 
Scarpa  per  la  indennità  del  laudemio  in  que- 
stione da  soddisfarsi  a'  padroni  diretti  , che 
dovrà  cedere  a solo  di  lui  carico.  * 

» 6.  Rimangono  parimenti  rigettate  le  ul- 
teriori dimande  degli  opponenti  per  le  de- 
duzioni dell’  aggio  sul  capitale  in  carte  ban- 
cali in  ducati  750  .collocato  a prò  della  si- 
gnora Colarusso , qual  tutrice  delle  proprie 
figlie  signpre  Galiani , la  quale  in  conseguen- 
za non  dovrà  essere  molestata  per  tal  causa-. 

* 7.  La  detta  signora  Cito  rimarrà  esclu- 
sa dal  suo  credito  non  iscritto  nella  somma 
capitale  di  ducati  675  e suo  corrispondente 
annuo  interesse. 

> 8.  La  stessa  signora  Cito  sarà  collocata 
non  meno  per  l'altro  suo  credilo  capitale 
in  ducati  1000  col  suo  interesse  annuo  da 
aumentarsi  di  altri  ducati  tre  , che  per  altri 
ducati  i645,  66  1/2  per  causa  di  quattro 
annate  , c mesi  quattro  della  sua  annuale 
sopravvivenza  in  ducati  38o  depurati  dalla 
ritenzione  del  5 per  100  già  decorse  dal  di 
6 aprile  1818  epoca  della  morte  del  detto 
suo  marito  fu  Antinori  , fino  al  di  6 agosto 
di  questo  corrente  anno  1822. 

**  g.  Il  residuafe  del  suddetto  prezzo , ed 
annuo  interesse  nella  somma  di  ducati  2612; 
e grana  53  unitamente  colli  cennati  frutti  da 
soddisfarai  dal  detto  signor  Scarpa , decorsi 
dall’  epoca  «lolla  denunc  a del  pignoramento, 
fino  a quella  del  possesso  preso  dal  medesi- 
mo , e da  liquidarsi  , come  di  dritto  , cogli 
auzidetti  ducati  i38  ritenuti  dal  detto  mar- 
chese di  Casanova  per  lo  importo  delli  cea- 
uati  due  lau<lem|  sari  pagato,  e soddisfatto  ad 
essa  signora  Cito  in  capitale  a contratto  vi- 
talizio perpetuo  coll’  aunua  rendita , eh#  fi- 
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per  ioo  dal  giorno  della  ritenzione  sino  aita 
restituzione. 

» 4*  Il  peso  di  detto  lauclemio  , forse  de- 
bendo , resterà  caricato  all’  ultimo  creditore 
capiente , die  ne  assumerà  I’  obbligazione. 

» 5.  Lo  stesso  signor  marchese  D.  Vin- 
cenzo Paterno  non  avrà  dritto  di  ripetere  li 


mane  fissata  e ragguagliala  alla  ragioue  del 
ì\  per  ioo  all’oggetto  di  poter  così  con- 
seguire annualmente  la  cennata  sua  soprav- 
viveuza  di  ducati  38o  netti  ; e per  ciò  , che 
rimarrà  per  la  totalità  di  cotcsta  somma  lo 
fà  salve  le  ragioui , come  di  dritto  sugli  al- 
tri beni  ereditarj  di  detto  fu  Autiuori.  Ben- 
vero  la  stessa  signora  Cito  dovrà  prestare  la  canoni  pagati  dal  di  del  suo  acquisto  , per 

corrispondente  cauzione  presso  detto  mar-  *"  “* 

chcsc  di  Casanova  per  li  cennati  ducati  i38 
all’  oggetto  di  soddisfarli  a costui  qualora 
questi  verrà  molestato  pel  pagamento  del- 
1’  uguale  somma  , per  causa  delli  cennati  due 
laudemj  delti  padroni  diretti , giusta  il  patto 
del  contratto  di  vendita  del  giardino  fattagli 
dal  detto  fu  Antinori. 

» io.  Rigetta  li  rimanenti  mezzi  delle  di- 
notate opposizioni  ; ed  in  conseguenza  , or- 
dina i che  il  testé  divisato  stato  di  colloca- 
zione debba  essere  eseguito  per  tutto  il  dip- 
più  colle  anzidetle  riforme  , e modificazioni. 

n In  fine  dichiara  compensate  le  spese  del 
giudizio  fra  le  parti  contendenti. 

» Di  tal  sentenza  appellarono  i signori 
Scarpa  , Scafarclli  , Cito  , il  curatore  Pan- 
zuti  , ed  il  marchese  di  Casanova.  La  signo- 
ra Formicola  produsse  appello  incidente. 

» La  gran  corte  civile  con  decisione  dei 
i4  dicembre  del  suddetto  anno  pronunzian- 
do deffinitivamente  sugli  appelli  principali , 
ed  incidente  , e facendo  in-  parte  diritto  ai 
medesimi  riformò  la  sentenza  annullata  , ed 
ordiuò  (inalilo  segue. 

» i.  b.  Teresa  Colarusso  nel  nome,  co- 
me dagli  atti  , non  sarà  molestata  per  l’ in- 
tegrità del  suo  credito. 

» a.  Il  marchese  D.  Vincenzo  Paternò  sa- 
rà tenutd  al  pagamento  di  due  canoni  do- 
vuti ai  principe  di  Rullano  , e marchese  An- 
drcassi  , e riterrà  l’ importo  capitale  di  essi, 
giusta  1*  liquidazione  fattane  nell’  istrumcn- 
sto  del  suo  acquisto. 

» 3.  Lo  stesso  signor  marchese  D.  Vin- 
cenzo Paternò  resta  assoluto  dal  pagamento 
del  laudemio , che  forse  potrà  pretendersi 
dal  padrone  diretto  del  fondo  da  esso  ac- 

Juistato  , e restituirà  e pagherà  alla  massa 
i distribuzione  quanto  ha  ritenuto  per  que 
il’  oggetto  , cogl’  interessi  alla  ragione  1 
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chè  ba  ritenuto  il  capitale  corrispondente  sen- 
za pagarne  interesse  alcuno. 

•»  6.  La  signora  D.  Teresa  Cito  avrà  nel» 
la  graduazione  il  luogo  , che  le  conviene  a 
tenore,  e coll’epoca  de’ suoi  capitoli  matri- 
moniali per  la  dote.,  quantunque  non  iscrit- 
ta utilmente. 

# 7.  Per  la  sopravvivenza  ed  antefato  pre- 
teso dalla  stessa  signora  D.  Teresa  Cito  la 
gran  corte  ordina  , che  esibisca  la  dichiara- 
zione per  atto  di  notar  Tafuri  mentovata 
nei'  borderò  d’ iscrizione  quale  esibizione  se- 
guita , la  gran  corte  pronuncierà  sull’  ogget- 
to, e sopra  tutti  gli  altri  oggetti  rimasti  in- 
discussi , e dipendenti  da  questi  • 11  signor 
Scarpa  si  provvide  di  ricorso  nella  suprema 
corte  di  giustizia , con  cui  fece  parola  di 
una  seconda  decisione  promulgata  nel  di  ly 
febbrajo  del  corrente  anno  dalla  stessa  gran 
coite  civile , la  quale  spiegando  le  provvi- 
denze riservate , sull’  autefalo  , e sulla  soprav- 
vivenza , dichiarò  quanto  segue. 

» 'La  gran  corte  civile  dichiara  dovuta  alla 
signora  D.  leresaCilo  la  sopravvivenza  com- 
prensiva dell’  autefalo  in  annui  ducati  4oo 
stilli  beni  del  defunto  suo  marito  D.  Gioac- 
chino Antinori  col  grado  , e luogo , che  1? 
somministrano  li  suoi  capitoli  matrimoniali 
del  di  6 maggio  1799  diminuiti  da  pubblici 
pesi  a norma  della  legge  , e per  essi  le  ac- 
corda il  capitale  corrispondente  al  decuplo 
della  prestazione  suddetta  diminuita  come 
sopra  , e con  questa  norma  , e colle  modi- 
ficazioni contenute  nell’  accennata  sua  pre- 
cedente decisione  sarà  fatta  la  graduazione  , 
e la  collocazione  sul  prezzo  immobile  espro- 
priato a danno  della  eredità  del  fu  D.  Gio- 
acchino Antinori , per  cui  si  rimettono  gli 
atti  , e le  parti  al  tribunale  civile.  Le  spese 
compensate. 

a Contro  queste  due  decisioni  il  signor 
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Scarpa  allegò  col  mentovato  suo  ricorso  : i 
rii  essersi  violato  1*  art.  2o3a  delle  leggi  ci- 
vili ; dappoicchè  questo  art.  essendo  inter- 
petrativo  , e dichiarativo  dell*  art.  ai35  del 
codice  civile  dovea  retroagire  se  non  fino 
al  giorno  in  cui  fu  pubblicato  il  suddetto 
codice  civile  , almeno  lino  al  giorno  in  cui 
furono  pubblicate  le  dette  leggi  civili  : a, 
che  sì  è falsamente  applicato  l’art.  2 delle 
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formala  la  collocazione  ; dacché  non  avendo 
ritenuto  presso  di  se  il  capitale  di  ducati  3t5 

i? • • h • i 


stesse  leggi  civili , dacché  quantunque  questo 
art.  disponga  , ebe  le  leggi  non  abhiauo  ef- 
fetto retroattivo  pure  questa  regola  soffre  ec- 
cezione ne’  casi , t>e’  quali  le  leggi  dispongo- 
no r adempimento  di  qualche  formalità  per 
la  conservazione  di  un  diritto  - Per  parte 
della  signora  Cito  fu  domandato  dichiararsi 
irricettibilc  l’enunciato  ricorso:  I.  perchè 

contro  il  disposto  dell’  »rt.  58a  delle  leggi 
di  procedura  il  medesimo  era  stato  notifica- 
to prima  della  intimazione  della  decisione  : 
a.  perchè  in  contravvenzione  dell’  art.  5fvf 
delle  stesse  leggi  non  si  era  -depositata  in 
cancelleria  unitamente  al  ricorso  la  spedizio- 
ne , o la  copia  della  seconda  decisione;  ad 
eliminare  questi  motivi  proposti  in  lincna 
d'  inaminisibilità  lo  stesso  signor  Scarpa  re- 
iterò formalmente  il  suo  primo  ricorso  , do- 
po di  essergli  state  intimale  dette  due  deci- 
sioni : ma  la  stessa  signora  Cito  dedusse  nuo- 
vamente il  fine  di  non  ricevere,,  dacché  ai 
termini  degli  art.  585  ; c 58q  delle  leggi 
di  procedura  il  deposito  esibito  per  lo  pri- 
mo ricorso  non  si  poteva  riprodurre  per  lo 
secondo.  ì'&l  -^tb  *-  < 

» Avverso  le  mentovate  due  decisioni  fu- 
rono prodotti  altri  due  ricorsi  per  annulla-  sopra  i beni  de*  loro  mariti. 


designato  per  redimere  i censi  , gli  si  dove- 
vano bonificare  le  annate  de’  canoni  , che 
avea  pagati  dopo  il  detto  istrumento  : 2.  che 
per  patto  contenuto  nel  detto  istrumento 
doveva  mettersi  nelle  sue  mani  il  detto  ca- 
pitale di  ducati  3^5  dacché  egli  solo  faceva 
fronte  al  pagamento  de’ canoni  e doveva  pa- 
gare il  capitale  medesimo  nel  caso  dell'  af- 
francazione : 3.  che  parimenti  a’ termini  del  f 
convenuto  nell*  istrumento  suddetto  doveva 
egli  ritenere  la  somma  di  ducati  i38  per  li 
laudcmj  dovuti  ai  padroni  diretti  , poiefh’  e- 
gli  solo  poteva  esserne  molestato  , come  pos- 
sessore del  detto  giardino. 

» Udito  il  rapporto  : ed  inteso  il  pubbli- 
co ministero , il  quale  ha  conchiuso  , che 
piaccia  alla  corte  suprema  di  dichiarare  ri- 
cetti bile  il  ricorso  di  Scarpa  , e rigettarlo 
nel  merito  : di  accogliere  poi  il  ricorso  del 
marchese  Paterno  , ed  annullare  nel  suo  in- 
terese  i due  capi  delle  impugnate  decisioni 
relativi  a’ ducati  375,  ed  ai  ducati  171  am- 
montare de’ canoni  soddisfatti;  ed  in  quanto  . 
al  3 capo  de’  ducali  i38  pe’  laudcmj,  annul- 
larsi la  decisione  pei  soli  interessi  di  que- 
sta somma. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio. 

» Viste  le  decisioni  : Vist’  i ricorsi. 

Neir  interesse  di  D.  Teresa  Cito. 

»'  Altesocchè  per  1*  art.  2121  dell'  abolito 
codice  civile  era  attribuita  1’  ipoteca  legale 
ai  diritti  , ed  a’  crediti  delle  donne  maritate 


mento,  uno  per  parte  di  D.  Giuseppe  Sca- 
fa  itili  , c 1’  nllrò  in  nome  dì-  D.  M.  Giu- 
seppe Formicola.  Con  entrambi  i suddetti 
due  ricorsi  furouo  ripetuti  gli  stessi  mezzi1 
allegali  dal  signor  Scarpa. 

>*  Finalmente  contro  la  decisione  de’ 
dicembre  1822  il  marchese  Palernò  si  prov- 
vide di  ricorso  per  annullamento  , deducen- 
do : 1.  che  la  gran  corte  aveva  malamente 

interpelrato  l’ istrumento  de’  25  settembre 
» 8 1 1 ; col  quale  il  ricorrente  avea  fatto  ac- 
quisto di  un  giardino  adjaccute  alla  casa 
espropriata , sul  prezzo  della  quale  si  era 


» Attesocchè  1’  altro  art.  21 35  dello  stes- 
so codice  accordava  alle  mogli  il  beneficio 
di  conservare  la  ipoteca  legale  indipendente- 
mente da  qualunque  iscrizione  sopra  gl’  im- 
mobili de'  loro  mariti , per  ragione  delle 
doti  , e convenzioni  matrimoniali  , da  com- 
putarsi dal  giorno  del  ‘loro  matrimonio  ; e 
questo  beneficio  si  riputava  reale  ed  indotto 
per  lo  favore  della  dote  , per  cui  si  conser- 
vava dalle  mogli , ancl»e  dopo  sciolto  il  ma- 
trimonio , e si  trasmetteva  agli  eredi. 

» Attesocchè  tutte  le  mogli  divenute  ve- 
dove sotto  l’impero  dei  detto  codice  acqui- 
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ipoti 

alarono  por  virtù  degli  esposti  ari.  la  loro 
ipoteca  legale  non  soggetta  a veruna  forma- 
lità per  esser  conservala. 

u Attesoceli  1’  avi.  ao3a  delle  attuali  leg- 
gi civili  , che  obbliga  le  mogli  dopo  sciolto 
il  matrimonio  per  morte  de’  mariti , a pren- 
dere iscrizione  fra  ’l  termine  di  un'  anno  del- 
la loro  dote  , per  conservare  la*  ipoteca  le- 
gale , è una  legge  nuova  , portante  novella 
disposizione,  e quindi  non  può  agire  se  non 
dal  tempo  in  cui  venne  promulgata  , uè  può 
obbligare  se  non  quelle  mogli , clic  vanno 
a divenir  vedove  sotto  il  suo  impero  } al- 
trimenti il  detto  art.  sarebbe  a dirsi  retro- 
attivo coutra  la  volontà  del  legislatore  , che 
non  ha  espresso  in  esso  verun  carattere  di 
retroattività. 

» Attcssoccbc  non  può  dirsi  , che  1’  art. 

20 3»  suddetto  sia  dichiarativo  dell’  nrt.  2i35 
dell' abolito  codice  civile,  e sotto  questo 
rapporto  possa  aver  forza  retroattiva  , im- 
perciocché non  sono  nella  classe  delle  leggi 
dichiarative,  quelle  leggi , che  portano  no- 
vella disposizione  di  diritto.  E poi  il  legi- 
slatore nelle  attuali  leggi  civili  prima  del 
detto  art.  2o3a  , nell’ art.  2021  ha  riporta- 
to a parola  tutto  il  disposto  dell' art.  2i35 
del  codice,  civile  adottandolo  per  intero  ; lo 
che  dimostra  , che  egli  non  l' ha  creduto 
suscettibile  di  spiega  , o di  dichiarazione  al- 
cuna ; altrimenti  in  vece  di  adottarlo  , o lo 
avrebbe  abbandonato  , o lo  avrebbe  corret- 
to in  quella  sede  , dove  lo  ha  piazzato. 

# Attesocchè  la  dispositiva  dell’  art.  2o3a 
guardata  letteralmente  com’ è espressa,  ben 
divo os tra  , che  1’  art.  non  si  riferisce  , che 
al  tempo  futuro , e non  già  al  passato , 
loccbé  vieppiù  si  conferma  confrontandosi  il 
disposto  in  questo  articolo  con  l' art.  se- 
guente 2o33. 

» A Itesocché  volendosi  pensar  diversamente 
s’ ignorerebbe  il  tempo  'utile  in  cui  le  vedo- 
ve precedenti  alle  attuali  leggi  civili  doves- 
sero prendere  iscrizione  per  conservare  le 
loro  ipoteche  legali  già  acquistate  sotto  l’ im- 
pero dell' abolito  codice  civile.  Nè  vaiereb- 
be il  dire,  che  questo  anno  dovrebbe  comin- 
ciare dal  dì  della  promulgazione  delle  leg- 
gi civili  y imperciocché  ciò  sarebbe  un’  in- 
lerpetrare  non  già  l'art.  2o3a  , ma  un’ag- 
A mici  lini , Diz.  Tom.  IH. 
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giungere  al  suo  dispositivo  un  caso  nou  es- 
presso , ed  uu  termine  ili  decadenza  ? che 
nou  vi  è. 

• » Attesocchè  dalle  cose  già  dette  risulta , 
clic  le  donne  vedovate  sotto  l'impero  dcl- 
1’  abolito  codice  civile  , restano  sotto  la  pro- 
tezione degli  art.  2121  , e 21 35  del  codice 
stesso  ; è le  donne  vedovate  , e che  vanno 
a vedovarsi  sotto  le  attuali  leggi  civili  sou 
colpite  dalla  disposizione  dell'  art.  2o32  del- 
le «tosse  leggi. 

A clC  interesse  del  marchese  Paterni ì. 

» Attesocchè  la  decisione  della  gran  corte 
civile  nell’  interesse  del  marchese  Paterno 
fu  tutta  rimessiva  al  pubblico  isirumcnto  dei 
25  settembre  i8n  col  quale  egli  fece  ac- 
quisto del  giardino  ^djaccnte  alla  casa  spro- 
priata  , sul  cui  prezzo  ha  avuto  luogo  il  giu- 
dizio di  collocazione. 

» Attesocchè  in  questo  pubblico  {strumen- 
to si  legge  chiaro , che  presso  il  marchese 
Paterno  pori  rimase  il  capitale  de’ ducali  3^5 
destinato  all' affrancazione  de’ canoni  , come 
la  gran  corte  civile  ha  creduto  ; e quindi  è 
giusto,  che  egli  sia  indennizzato  de’ canoni 
che  ha  pagali  dal  tempo  del  suo  acquisto 
in  avanti. 

».  Attesocchè  è anche  giusto  , cte  in  ma- 
no del  marchese  Paterno  dcbbasl  porre  il 
detto  capitale , perchè  contro  di  lui  si  di- 
riggono  i padroni  diretti  per  la  esazione  dei 
canoui , ca  egli  è che  in  un  tempo  può  pa- 
gare il  prezzo  dell’  affrancazione  di  essi. 

» Attesocchè  dallo  stesso  pubblico  istru» 
mento  si  rileva  , che  presso  il  marchese  Pa- 
terno dovea  .rimanere  la  somma  de’  ducati 
i38  corrispondente  ai  laudemi  dovuti  ai  pa- 
droni diretti  Andrcassi,  e Rullano. 

» Attesocchè  la  gran  corte  civile  prenden- 
do le  cose  in  senso  opposto  ha  alterala  la 
convenzione  contenuta  nel  detto  pubblico  i- 
strumento  , cd  ha  snaturato  1'  elemento  del 
fatto  , da  cui  ha  presa  convizione. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su-  ■ 
prema,  in  continuazione  dell' udienza  de' 16. 
corrente  dichiara  ammessibile  il  rieorso  di 
Scarpa  ; e nel  merito  lo  rigetta.  Rigetta  pa- 
rimenti i ricorsi  della  signora  Formicola  , e 
del  signor  Scafarelli  ; quindi  Ubera  i depo- 
siti rispettivi  alla  regia  tesoreria  generale  , 
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e condanna  i ricorrenti  alle  spese  liquidate 
in  ducati  22  e grana  5a  oltre  il  costo  della 
spedizione.  Accoglie  poi  il  ricorso  del  signor 
marchese  Paterno  : annulla  nel  suo  interes- 
se il  2,  3,  4j  e 5 capo  della  decisione  de’i4 
dicembri  18*2  rimettendo  le  cose  nello  sta- 
to- ad  essa  precedente  ; rinvia  la  causa  per 
novello  esame  di  detti  capi  annullati  ad  al- 
tra camera  della  stessa  gran  corte  civile  di 
Napoli  ; ed  ordina  di  restituirsi  il  deposito. 

u §.  di.  Similmente  se  non  siasi  presa  la 
» inscrizione  su  i beni  del  tutore,  il  mino- 
>»  re  diveuuto  maggiore  sarà  tenuto,  per  cou- 
» servare  la  sua  ipoteca  legale  , di  prender- 
» ne  iscrizione  clic  dovrà  prendere  fra  un 
» anno  a contare  dalla  sua  maggiore  età. 
» Altrimenti,  scorso  questo  termine , la  ipo- 
» ca  prenderà  il  suo  rango  dal  di  .della  in- 
» scrizione. 

» La  ipoteca  legale  conceduta  alle  donne 
# cd  a’  minori  , lullocchè  non  iscritta  , si 
» trasmette  a’  loro  credi  anche  estranei.  Essi 
» nondimeno  per  conservarla  saranno  tenuti 
>1  di  prendeie  la  inscrizione  fra  un  anno  dal 
» di  dell’  aperta  successione,  ovvero  fra  il 
v tempo  che  rimarrà  per  compire  1’  anno 
n indicato  nè  due  precedenti  articoli,  quante 
» volte  sieno  succeduti  alla  donna  dopo  la  di 
» lei  vedovanza  , a al  minore  dopo  la  mag- 
» giore  età.  Scorso  il  termine  suddetto  , la 
n ipoteca  avrà  il  suo  rango  dal  di  della  in- 
» scrizione.  Art.  2o33.  Leg.  eiy. 

Questo  articolo  entra  in  soccorso  degli  ar- 
ticoli 2025  2026  C2027  ( §.  a5  26  e 27  ) 
Quando  i mariti,  i tutori,  ed  i surrogati  tu- 
toi’i,  il  procuratore  regio",  i parenti  del  ma- 
nto o della  moglie  , e quelli  del  minore  , 
ed  i riotari  stipulatori  delle  tavole  nuziali  non 
hanno  adempito  alla  iscrizione  cui  erano  ri- 
spettivamente tenuti  , il  dritto  della  ipoteca 
legale  rappresentato  dalle  donne , e dai  mi- 
nori sarebbe  rimasto  inutile.  Quindi  a quel- 
le, ed  a questi  viene  circoscritto  il  periodo 
di  un  anno  per  far  valere  i loro  titoli  in  adem- 
piere alla  iscrizione  , e cosi  godere  il  bene- 
ficio loro  concesso  dalla  legge. 

D'altronde  il  medesimo  periodo  di  un  anno 
viene  accordato  agli  eredi  delle  donne,  e dei 
minori  allorché  la  di  loro  rispettiva  ipoteca 


legale  si  trovasse  non  presa  uniformemente 
agl'  indicati  articoli  2025  2026  2027. 

a 5*  32.  Quando  nel  contratto  di  malri- 
M monio  i contraenti  di  età  maggiore  avrau- 
M no  convenuto  che  non  si  fàccia  inscrizione 
*'sc  non  che  sopra  uno  o più  determinali 
" immobili  del  marito  , gli  altri  che  non  sa- 
M ranno  indicati  per  l’inscrizione,  nmar- 
" ranno  liberi  e sciolti  dalla  ipoteca  per  la 

* dote  delia  moglie,  e per  gli  altri  dritti  c 
**  patti  nuziali.  Non  si  potrà  pattuire  elio 

* non  si  faccia  alcuna  inscrizione  Art.  2o34 
u Leg.  ciy. 

Su  la  espressione  d c' contraenti  di  età  mag- 
giore « osservano  gli  autori  delle  pandette 
irancesi  » importa  intendere  che  il  marito  e 
la  moglie  debbano  esse/e  maggiori  per  1° 
validità  della  convenzione  ? 

» Si  deve  rispondere  di  no  ; perché  1’  età 
maggiore  non  si  ricerca  mai  se  non  dalla 
parte  di  chi . abbandona  o aliena  il  dritto 
che  gli  appartiene  , ed  il  minore  può  sem- 
pre fare  la  sua  condizione  migliore. 

» Questi  termini  stabiliscono  una  eccezione 
alla  regola  che  il  minore  , pel  matrimonio  , 
lia  la  stessa  capacità  che  il  maggiore,  quando 
con  tratta  sotto  l'autorità  di  coloro  di  cui  c 
necessario  il  consenso;  di  modochc  ima  fan- 
ciulla minore  nou  possa  validamente  fare 
questa  convenzione  anche  coli'  assistenza  diri 
suoi  genitori  ? 

» L’ affermativa  sembra  risultare  da  ciò 
che  è stato  detto  nella  discussione  del  con- 
siglio su  questo  articolo.  I vocaboli  di  età 
maggiore , non  si  trovano  nella  proposta  re- 
dazione. il  signor  presidente  Malcville  lia 
detto , che  il  principio  volgare  che  colui 
eh’  è abile  a conlrar  matrimonio , è abile 
aurora  a farvi  tutte  le  convenzioni  relative  , * 
debile  intendersi  di  tutte  le  convinzioni  or- 
dinarie a queste  sorti  di  contratti  , e non 
già  di  una  clausola  cosi  insolita  come  quella 
proposta , ed  acconsentita  da  una  donna  mi- 
nore. 

» Dietro  questa  osservazione  sono  stati  in- 
seriti i termini  di  età  .maggiore  nella  re- 
dazione. 

» Noi  però  crediamo  che  un  tal  princi- 
pio non  si  debba  applicare  nel  caso  iu  cui 
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la  donna  minore  è maritata  co’  snoi  propri 
beni.  Ciò  è conforme  all’  antico  dritto  , ed 
è ragionevolmente  fondalo , perchè  colui  che 
dona  può  imporre  quella  condizione  che  piu 
gli  piace. 

» La  stipulazione  dell’ipoteca  speciale  av- 
rebbe certamente  lo  stesso  effetto  elio  la  clau- 
sola enunciata  in  questo  articolo,  perchè  as- 
solutamente è la  medesima  convenzione  in 
altri  termini. 

» Ma  si  può  stabilendo  una  ipoteca  spe- 
ciale , riservare  la  generale  ? Noi  non  reg- 
giamo alcun»  difficoltà  a rispondere  afferma- 
tivamente. I contratti  di  matrimonio'  sono 
suscettibili  di  tutte  le  convenzioni  che  non 
sono  proibite  , e questa  non  lo  è in  alcuna 
parte.  Ne  seguirà  che  la  moglie  sarà  obbli- 
gata , secondo  il  dritto  romano  di  discutere 
lo  stabile  ipotecato  specialmente  , prima  di 
poter  procedere  sugli  altri. 

» La  moglie  non  può  , sia  maggiore  sia 
minore,  sia  sola,  sia  col  consenso  dc’suoi  pa- 
renti , e in  qualunque  modo  sia  maritata  , 
o co’  suoi  proprj  beni  , o colle  donazioni 
die  le  sono  state  fatte  , rinunziare  a qualun- 
que ipoteca  su’  beni  di  suo  marito. 

» Questa  clausola  è assolutamente  proibi- 
ta. In  caso  che  si  trovasse  nel  contratto  di 
matrimonio  , è nulla  , e la  moglie  lia  la  le- 
gale c generale  ipoteca  , come  se  nulla  fosse 
stato  detto  a questo  riguardo. 

» La  proibizione  su  questo  punto  è risul- 
tata dalla  discussione. 

» Il  progetto  della  sezione  ammetteva  la 
convenzione  , senza  neppure  esigere  l’ età 
maggiore  della  moglie.  M.  Bigot  de  Preamc- 
neu  insorse  contro  la  soverchia  estensione  di 
questa  facoltà. 

» Il  signor  consigliere  di  stato  Threillard 
ha  risposto  che  le  parti  nel  momento- stesso 
in  cui  si  stabiliscono  le  loro  convenzioni  ma- 
trimoniali , godendo  della  libertà  la  più  il- 
limitata , e potendo  donarsi  anche  tutti  i lo- 
ro beni , era  impns^Up^  negar  loro  il 
dritto  , mo1t$.jnp£iH*  Vlahsrfférevolc  di  conve- 
nire che  ^-be ni  del  marito  non  fossero  gra- 
vati dalle  ipoteche  della  moglie.  Egli  ha  in- 
vocato la  massima:  chi  può  il  più,  può  an- 
che il  meno. 

» Ma  superiormente  venne  osservato  che 


questo  principio  è incontrastabile  quando  si 
tratta  di  cose  dello  stesso  ordine,  ma  che 
non  può  essere  applicato  quand’  è questione 
di  cose  d’  ordine  differente  ; che  allora  è di 
mestieri  esaminare  , se  colui  che  può  fare 
una  cosa  , possa  farne  altresì  un'  altra  : non 
avvi  alcun  dubbio  , si  è detto,  che  colui  cui 
la  legge  permette  di  dar  cento  mila’ franchi, 
non  possa  con  piu  forte  ragione  darne  cin- 
quanta mila , ma  ù diffìcile  di  couccpire  co- 
me una  moglie  che  manifesta  1*  intenzione  di 
ritenere  la  proprietà  de’ suoi  beni,  pptrebbo 
ciò  non  ostante  , in  un  eccesso  di  confiden- 
za  , spogliarsi  di  ogni  sicurezza , e rinun- 
ziare ad  ipoteche  che  la  legge  dà  senza  di 
lei  fatto  , perchè  la  legge  ha  giudicato  che 
queste  le  sono  necessarie. 

» Il  signor  presidente  Maleville  ‘ ha  ag- 
giunto che  non  vi  è alcuna  ragione  solida  per 
autorizzare  la  moglie  anche  di  età  maggiore, 
a rinunziare  col  suo  contratto  di  matrimonia 
a qualunque  ipoteca;  che  non  è pel  solo  in- 
teresse della  moglie  che  la  legge  ha  voluta 
di’  fila  di  dritto  avesse  un  ipoteca  sopra  i 
beni  del  suo  marito  ; che  questa  piuttosto  è 
molto  più  per  l’interesse  de’ figli,  é per  ri- 
serhar  loro  una  risorsa  , in  .caso  che  il  ma- 
rito venga  a perdere  la  sua  fortuna. 

» Questi  sono  principj  sani  e veri , ma 
militano  colla  medesima  forza  contro  le  di. 
sposizioni  dell’ articolo  ai 35  le  quali  fati  di- 
stinzione tra  i crediti  della  moglie  , e non 
le  accordano  le  ipoteche  se  non  in  date  dif- 
ferenti. Osservazione  alC  art.  at4o.  del 
cod.  civ. 

» $.  33.  Lo  stesso  avrà  luogo  per  gl’  im- 
» mobili  del  tutore  , quando  i parenti  uniti 
» in  consiglio  di  famiglia  sieno  stali  di  pare- 
li re  , clic  non  si  faccia  inscrizione  se  non 
» sopra  determinati  immobili.  Art . ao35, 
» Leg.  civ. 

Principalmente  dee  avvertirsi  che  il  pare- 
re del  consiglio  di  famiglia  su  la  iscrizione 
dei  beni  del  tutore  è. limitalo  a fissare  una 
cautela  a favore  del  minore  o dell’  inter- 
detto; conseguentemente  se  da  questo  artico- 
lo vieti  disposto  potersi  dal  consiglio  deci- 
dere , che  sia  presa  iscrizione  soltanto  sopra 
certi  immobili  del  tutore , non  risulta  che 
possa  deliberarsi  di  non  prendersene  iscriziu- 
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uè  alcuna.  E se  fìa  che  si  volesse  emettere 
deliberazione  di  tal  natura  , la  legge  sommi- 
nistra il  mezzo  da  supplirne  la  mancanza  , 
allorché  coll’  articolo  aoa5  ( §.  a5.  ) ha  con- 
cesso al  procuratore  regio  presso  il  tribuuale 
civile  del  domicilio  de’  tutori  la  facoltà  di 
chiedere  perché  la  iscrizione  si  fnccia.  Su  l’arti- 
colo pof  in  generale  osserviamo  col  consigliere 
Treilhard  » che  ancor  conveniva  ai  parenti  riu- 
niti per  la  nomina  di  un  tutore  il  permette- 
re di  non  far  prendere  iscrizione  se  non  sa 
di  una  parte  de'  suoi  fondi  : la  interdizione 
assoluta  di  cui  sono  gravati  tutti  i suoi  beni 
per  mezzo  della  iscrizione  generale  , può 
qualche  volta  apportargli  gravi  pregiudizj. 
Conserviamo  adunque  il  bene  de’  pupilli  , ma 
non  mandiamo  , se  sia  possibile  , in  rovina 
i tutori.  Non  conviene,  che  una  tutela  sia 
riguardata  come  un  disastro , e mal  esercita- 
ta quando  è accettata  con  augurj  cotanto  si- 
nistri. 

» Alla  famiglia  convocata  sotto  gli  occhi  , 
e coll’  autorità  del  magistrato  appartiene  di 
fissar  la  misura  delle  precauzioni  che  posso- 
no esser  utili  , e così  far  entrare  per  qualche 
parte  nella  bilancia  la'mornle,  la  buona  con- 
dotta , e la  intelligenza  del  tutore.  Esposi- 
zione de  motivi  sul  codice  civile  n.  io5. 

» 34.  Nel  caso  de’  due  articoli  prece- 

>»  denti  il  marito  , il  tutore  ed  il  surrogato 
v tutore  non  saranno  tenuti  a richiedere  la 
v inscrizione  , fuorché  su  gl’  immobili  indi- 
vi cati.  Art.  ao36.  Lcg.  civ.  . 

» 5.  35.  Quando  la  ipoteca  non  sia  stata 
» limitata  dall’  atto  di  nomina  del  tutore , 

*»  potrà  questi  , nel  caso  in  cui  la  ipoteca 
» generalo  su  i suoi  immobili  eccedesse  no- 
vi toriamente  le  sicurtà  sufficienti  per  caute- 
li lare  la  sua  amministrazione , domandare 
» che  la  ipoteca  sia  ristretta  agl’  immobili  suf- 
>■  fidenti  a produrre  una  piena  sicurezza  a 
» favore  del  minore. 

m La  domanda  si  f»rà  contro  il  tutore  sur- 
» rogato  , e sarà  preceduta  dui  parere  del 
» consiglio  d»  famiglia.  Art.  2037.  Lcg.  civ. 

Su  la  ipoteca  generale  che  ecceda  le  si- 
curtà sufficienti  osserva  Dclvincourt  , dover- 
si conchiudere  che  la  restrizione  dell’  ipoteca 
non  può  essere  domandata  se  non  quando 
essa  è ancora  generale.  Se  dunque  venne  da 


rima  ristretta  dal  consiglio  di  famiglia,  sau- 
ra , che  il  tutore  non  potrebbe  domandare 
una  nuova  restrizione.  Se  pertanto  1’  asse  del 
minore  si  trovasse  considerabilmente  dimi- 
nuito da  impreveduli  avvenimenti,  forse  j 
tribunali  potrebbero  ex  acquo  et  bono  pro- 
nunciare una  nuova  restrizione  , dei  pari  che 
se  si  trovasse  singolormeDte  aumentato  , il 
surrogato  tutore  potrebbe,  non  ostante  qua- 
lunque restrizione,  prendere  delle  nuove  iscri- 
zioni , le  quali  però  non  avrebbero  grado 
che  dal  giorno  della  loro  data  ( argomento 
tratto  dall’ art.  2164  ) (2o58) 

» Ma  perché  vi  bisogna  una  sentenza  per 
restringere  l’ ipoteca  dopo  la  tutela  incomin- 
ciata , mentre  che  il  consiglio  di  famiglia 
può  operare  questa  restrizione  colla  sua  sola 
autorità  nel  cominciare  della  tutela  ? Se  ne 
possono  addurre  molte  ragioni  1.  Incomin- 
ciata che  sia  la  tutela  il  minore  ha  acquista- 
to dritto  alla  ipoteca  generale.  Ora  tutte  le 
volle  che  le  deliberazioni  del  consiglio  di 
làmiglia  tendano  a render  peggiore  la  condi- 
zione del  minore  , 0 diminuire  i suoi  dritti 
esse  debbono  essere  omologate.  2.  Dal  non 
avere  il  consiglio  di  famiglia  pronunciata  la 
restrizione  nel  principio  , deesi  pensare  clnr 
non  1’  ba  giudicato  convenevole  , e si  è te- 
muto che  il  tutore  noi»  venissi  a strappare 
in  seguito  a forza  di  procedimenti  e solleci- 
tazioni una  deliberazione  favorevole  alle  sue 
mire.  Si  è dunque  dovuto  prescrivere  1’  omo- 
logazione. Delvincourt.  Corso  di  dritto  ci- 
vile nota  99  al  tit.  9 dei  privilegi  e delle 
ipoteche. 

» 36.  Potrà  egualmente  -il  marito  , col 

v consenso  della  moglie  e previo  il  parere 
» di  qnattro  più  prossimi  parenti  di  lei  riu- 
» niti  in  consiglio  di  famiglia  , domandare 
a che  la  ipoteca  generale  costituita  sopra 
» tutti  i suoi  immobili  per  1*  assicurazione 
» della  dote  , de’  dritti  , e de’  patti  nuziali , 

» venga  ristretta  sopra  una  quantità  d’  im- 
» mobili  bastanti  per  la  reterà  conservazione 
» de’  drilli  della  moglie.  Art.  2o38  Leg.  civ. 

La  moglie  può  cedere  la  mia  ipoteca  le- 
gule,  o rinunziarvi  in  favore  dì  un  terzo  7 

E particolarmente  , la  moglie  , che  ga- 
leutiscc  l' alienazione  che  suo  marito  fa  di 
uuo  de’ suoi  stabili,  0 che  si  obbliga  soli* 
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(talmente  con  lui , può  esercitare  la  sua  ipo- 
teca còl  pregiudizio  del  terzo  verso  del  qua- 
le ella  si  è obbligata?  Sono  queste  le  que- 
stioni elevate  da  Pcrsil  , e discusse  nei  se- 
guenti termini.  # 

» Riguardo  al  marito  , » ei  dice  » la  ri- 
nunzia all’  ipoteca  legale  è iudefiuitivamente 
proibita.  Ciò  risulta  dalla  discussione  fatta  in 
consiglio  , che  abbiam  citata  nel  nostro  Re- 
gime ipotecario  , e dagli  articoli  a»  4°  a > 44 
ai45  del  codice  civile  .(  ao34  ao38  2039 Ice. 
civ.  ) Questi  articoli  infatti  proibiscono  di 
prendere  alcuna  inscrizione  su  Ì beni  del  ma- 
rito , e che  la  ipoteca  legale  sia  ristretta  , 
seguendo  le  forme  indicate  da  questi  articoli. 

» Io  aveva  da  prima  creduto  , come  si  può 
vedere  nella  prima  edizione  del  mio  Regime 
ipotecario , pag.  248  che  questi  principi  ave- 
vano egualmente  luogo  riguardo  alle  terze  per- 
sone } ma  riflettendovi , ho  rimarcato  che  la 
mia  opinione  doveva  subire  delle  modifica- 
zioni. 

» Che  ana  donna  maritata  sotto  la  regola 
dotale  non  possa  rinunziare  alla  sua  ipoteca, 
o restringerla  , nel  garentire  la  vendita  fatta 
da  suo  marito  , o obbligandosi  solidalmente 
con  lui  , è cosa  di  cui  niuno  saprebbe  dubi- 
tare. 

» La  rinunzia  alla  ipoteca  , e’  la  cessione 
espressa  o tacita  che  questa  donna  ne  ha  fat- 
ta , è col piU  di  nullità  , perchè  essa  costi- 
tuisce un’  alienazione  del  fondo  dotale  , ed 
è indifferente  che  questa  donna  alieni  i suoi 
beni  dotali  , o che  consenta  alla  privazione 
d»  ogni  garentia.  Nell’uno  e nell  altro  caso 
ella  sagrifica  i dritti , che  la  legge  aveva  di- 
chiarati inalienabili. 

. » Cosi  la  corte  di  cassazione  lo  ha  giudi- 
cato nella  specie  seguente. 

» Il  signore  e la  signora  Pichot  maritati  sot- 
to la  regola  dotale  , avevano  contratte  del- 
le obbligazioni , per  la  sicurezza  delle  quali 
si  era  ipotecata  una  casa.  Di  più  la  signora 
Pichot  aveva  permesso  la  surrogazione  alla  i- 
poteca  che  aveva  ella  stessa  stf  di  questa  ca- 
sa per  la  conservazione  de’  suoi  beni  dotali. 
Questa  casa  essendo  stata  poi  espropriata  , la 
signora  Pichot  si  presentò  alla  graduazione  , 
e pretese  di  dover  essere  collocata  in  primo 


rango  , non  ostante  la  surrogazione  da  lei  per- 
messa. 

» Gli  altri  creditori  resistettero  a questa 
pretensione  ; ma  cou  sentenza  del  tribunale 
di  Versailles,  essa  lu  completamente  accolla. 

,,  Si  portò  appellazioue  di  questa  decisio- 
ne, ma  inutilmente  : ed  i creditori  non  fu- 
rono più  felici  innanzi  la  corte  di  cassazione, 
la  quale  , rigettando  il  ricorso  , si  spiegò  in 
questi  termini. 

» Atteso  che  il  contralto  di  matrimonio  di 
Pichot  c sua  moglie  contiene  una  costituzio- 
ne generale  di  dote  di  tutti  i beni  mobili  ed 
immobili  della  moglie  ; che  con  una  simile 
costituzione , fatta  sotto  l’ impero  del  drillo 
romano  , la  dote  è inalienabile  ; clic  la  cor- 
te di  appello  , giudicando  che  la  cessione  fat- 
ta dalla  moglie  agli  attori , dell’  anteriorità 
delta  sua  ipoteca  su  i beni  di  suo  marito,  è 
nna  vera  alienazione  della  dote.,  e che  que- 
sta alienazione  è nulla  , non  può  aver  viola- 
to la  legge. 

» Noi  dunque  ripetiamo  essere  indubi l ibi- 
le che  la  moglie  nou'  possa  in.  questo  caso 
rinunziare  alla  sua  ipoteca , o permettere 
l'anteriorità  q vantaggio  del  crcdlore  di  suo 
marito  verso  del  quale  ella  si  obbliga  ; ma 
non  è altrettanto  allorché  è maritata  sotto  la 
regola  della  comunione  ; capace  sotto  qtiesto 
regime  di  contrattare  ogni  specie  di  obbliga-  » 
zione , anche  di  alienare  i suoi  immobili,  co- 
me non  potrebbe  cedere  la  sua  ipoteca  , o 
consentir  solamente  ad  una  anteriorità  di  ran- 
go a favore  di  i creditore  che  contratta  con  lei? 

» L’ obbligazione  solidale  che  sottoscrive 
la  moglie  , sia  di  garentire  la  vendita  di  un 
immobile  appartenente  a suo  marito  , sia  di 
pagare  uua  somma  di  danaro  , sia  di  dare 
ogni  al  Ir' oggetto,  è una  obbligazione  valida. 
Subito  che  questa  moglie  è autorizzata  da  suo 
marito  , ella  si  obbliga  a provvedere  alla  sua 
esecuzione  , del  pari  che  1’  avesse  contrattata 
prima  del  matrimonio  : solamente  ba  uua  in- 
dennità da  esercitare  contro  di  suo  marito. 

» Tale  è il  voto  dell’ art.  i43>  ( i4>»a 
leg.  civ.  ) il  quale  dice  j 

» La  moglie  che  si  obbliga  solidalmente 
col  marito  per  gli  affari  della  comunione  , 
o del  marito  , non  si  reputa  obbligala  ri - 
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guardo  a lui  se  non  come  mallcuadricc  : 
ella  dev  essere  fatta  indenne  per  l'  obbliga- 
zione che  h$  contratta. 

* In  tal  modo , in  faccia  al  marito  ; la 
moglie  non  è riputata  obbligata , che  come  ga- 
rante ; ma  riguardo  alle  terze  persone,  riguar- 
do ad  un  acquirente  , per  esempio  , la  mo- 
glie è direttamente  obbligata  , essa  deve  ga- 
rantirgli P immobile  venduto  da  suo  marito  , 
nella  stessa  guisa  , che  se  da  lei  fosse  stato 
alienato.  Ella  non  potrà  dunque  venire  a mo- 
lestarlo , nè  esercitare  verso  di  questo  im- 
mobile la  ipoteca  legale  che  aveva  da  prin- 
cipio , perché  non  può  esperiraentare  evizio- 
ne contra  colui  che  si  è tenuto  di  garentire. 
Se  dunque  agisce  contra  l’acquirente,  questi 
la  respingerebbe  sempre  con  questa  regola  ; 
Qucm  de  cvictiona  lenct  actio  , cumdcm  a- 
gentc.m  rcpellit  exceptio. 

» Ne  avverrebbe  altrettanto  riguardo  al 
•creditore  verso  del  quale  si  fosse  solidalmen- 
te con  suo  marito  obbligata.  L*  obbligazione 
sarebbe  cosi  rigorosa  per  parte  di  lei  , come 
er  parte  di  .suo  marito  poiché  è solidale. 
1 creditore  non  potrebbe  trovare  falerni  o- 
stacolo  per  parte  della  moglie  , o , se  venis- 
se ad  incontrarne,  lo  lorrebbe  necessariamen- 
te con  opporre  , ch'ella  può  tanto  meno  met- 
tere «ostacolo  al  pagamento,  in  quanto  che 
ella  stessa  è obbligata  ad  eseguirlo,  é ciò  che 
il  creditore  opporrebbe  a lei , con  egual  suc- 
cesso potrebbe  pure  opporlo  a’  suoi  cessio- 
narj  , o a’  creditori  verso  de’quali  ella  si  fos- 
se posteriormente  obbligata.  . » 

» Tale  è , del  resto  , l’ opinione  del  sag- 
gio magistrato  che  lui  somministralo  l’artico- 
lo inserito  nel  Repertorio  di  giurisprudenza 
sotto  la  parola.  Trascrizione  §V  V.  n.  5.  e 
quella  sanzionata  dalla  corte  di  cassazione  nel- 
la specie  seguente. 

» La  signora  Morisson  aveva  presa  inscri- 
zione sul  potere  detto  Ecoulandre  , apparte- 
nente a suo  marito  : qualche  tempo  dopo 
quest’  ultimo  congiuntamente  a sua  moglie  ave- 
va venduto  la  metà  di  questa  possessione, 
ed  ella  si  era  solidalmente  obbligata  a garen- 
tire 1’ acquirente.  Dippiù  ella  aveva  promes- 
so in  favor  di  costui  di  cancellare  la  sua  in- 
scrizione per  quanto  feriva  la  proprietà  ven- 
duta. » 


» Allorché  fu  questione  di  effettuare  la  can- 
cellazione , il  conservatore  di  Fontenay  , al 
quale  egli  s’ indrizzò  , pratese  che  la  moglie 
non  aveva  potuto  rinunziare  alla  sua  ipoteca. 

» Sul  rifiuto  di  lui  di  eseguire  la  cancel- 
lazione egli  fu  citato  successivamente  innanzi 
al  tribunale  di  prima  istanza  di  Fontenay  , 
ed  innanzi  alla  corte  di  Poitiers  ; ma  dap- 
pertutto si  giudicò  che  il  suo  rifiuto  era  tan- 
to più  legittimo  , quanto  la  signora  Morison 
non  era  idonea  a poter  rinunziare  al  benefi- 
cio della  sua  inscrizione. 

» L’acquirente  non  denunziò  questa  decisio- 
ne alla  corte  di  cassazione  , ma  il  procurato^ 
generale  essendosi  avveduto  della  contraddi- 
zione e della  incertezza  che  esse  giltavano 
ne’  principj  , si  determinò  a portarvi  official- 
menfe  ricosso.  Il  suo  richiamo  fu  più  felice 
di  quello  dell’ acquirente  , ed  i veri  principj, 
esposti  sempre  in  un  modo  tonto  luminoso 
da  questo  magistrato,  non  potevano  mancare 
di  trionfare. 

» La  decisione  dunqne  , in  data  del  ìa 
febbrajo  i3i  i cassò  soilcnuemenle  la  senlen- 
tenzn.  - Ecco  la  dispositiva  della  decisione 
di  cassazione. 

» Atteso,  t.  che  gli  articoli  ai44  e 2»45 
( 2o38  e ao3()  leg.  civ.  ) non  possono  , e 
non  debbono  essere  compresi  , che  nel  sen- 
so in  cui  la  donna  maritata  non  domande- 
rebbe la  cancellazione  della  inscrizione  da  lei 
>resa  sopra  i beni  di  suo  marito  , che  per 
' interesse  di  costui  , e nella  sola  veduta  di 
iberare  i suoi  beni  dalla  ipoteca  da  cui  era- 
no gravati  per  la  sicurtà  della  sua  dote  , e 
de’  suoi  dritti  e patti  nuziali  ; ma  che  non 
sono  applicabili  al  caso  nel  quale  la  moglie 
si  è personalmente  e solidalmente  obbliga- 
ta con  lui  , perchè  allora  nulla  impedisce 
di  impegnarsi  lei  validalmcnte  verso  di  un 
terzo , a far  cancellare  l' inscrizione  da  lei 
presa  sulle  proprietà  immobili  di  suo  marito, 
questa  cancellazione  non  essendo  che  l'effetto 
c la  conseguenza  necessaria  della  garenlia  alla 
quale  si  è sottoposta;  atteso  che  secondo  nel  fatto 
si  trattava  di  una  proprietà  acquistata,  primie- 
ramente durante  la  comunione  del  signore 
e della  signora  Morison  , sulla  quale  quest’ul- 
tima  aveva  presa  una  inscrizione  ipotecaria 
per  cautela  della  sua  dote  , proprietà  riven- 
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tlula  di  poi  da  entrambi , e solidalmente  i 
d’  onde  segue  ebe  la  signosa  Morison  conscn- 
teudo  ella  medesima  alla  cancellazione  della 
detta  inscrizione  , non  faceva  ebe  adempire, 
riguardo  all’  acquirente  , le  obbligazioni  clic 
aveva  personalmente  , e validamente  contrat- 
te  con  lui  : da  quali  cose  tutte  risulta  ebe  > 
rifiutando  di  ammetterlo  alla  delta  radiazio- 
ne , la  corte  di  appello  di  Poitiers  ba  fatto 
una  falsa  applicazione  degli  art.  a 1 44  e ai4^ 
del  codice  civile  ( no38  e 2o39  leg.  civ.  ) 
e ebe  nell’  istesso  tempo  ba  contravenuto  agli 
art  227  1123  1 43 1 ( ao8  I077  14oa  lcg- 
civ.  ) La  corte  cassa. 

» Dopo  una  decisione  cosi  positiva  sareb- 
be un  dippiù  lo  aggiungere  che  la  opinione 
da  noi  stabilita  era  stata  precedentemcute 
adottata  dal  direttor  generale  dell’  ammini- 
strazione de’  dritti  riuuiti  , ed  in  seguito  da 
S.  E.  il  gran  giudice.  Ci  contenteremo  di 
riportare  alcune  espressioni  della  circolale 
diretta  da  S.  E.  a’  procuratori  del  Ile. 

» L’inscrizione  di  officio  avrebbe  il  mede- 
simo risultato  , tutte  h volte  ebe  la  moglie 
si  è obbligata  solidalmente  con  suo  marito 
ne’  termini  della  legge.  Tenuta  come  ogni 
altro  alle  obbligazioni  da  lei  validamente 
contratte , c per  conseguenza  obbligata , co- 
me venditrice  solidale , di garenlire  l'acqui- 
rente da  ogni  evizione  che  potrebbe  essere 
provocata  contro  di  lui  da  terze  persone  , 
non  implicherebbe  egli  contraddizione  che 
si  potessero  prendere  in  suo  nome  dell' inscri- 
zioni tendenti  a molestare , ed  anche  a spo- 
gliare questo  acquirente.  » Sì , una  tale  fa- 
coltà implicherebbe  contraddizione  , rovesce- 
rebbe  tutti  i principi  del  dritto,  permettereb- 
be alla  moglie  di  beffarsi  impunemente  de'suoi 
impegni:  ciò  che  una  buona  legislazione  non 
può  tollerare. 

» Dunque  , la  moglie  può  non  solamente 
cedere  la  sua  ipoteca  ad  un  terzo , 0 permet- 
terne la  cancellazione  in  suo  favore,  ma  può 
aacora  esservi  astretta  tutte  le  volte,  ch'ella 
si  è validamente  impegnala.  Da  un’altra  par- 
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Jjcrstl  Questioni  sui  privilegj  c le  ipoteche 

\ $.  37.  Non  si  pronunzierà  sentenza  sulle 

* domande  de’ mariti  e de' tutori,  se  non  do- 
» po  di  aver  sentito  il  procuratore  ree  io  , 
» ed  in  coutraddiloiio  con  lui. 

» Nel  caso  che  il  tribunale  pronuuzii  la 
» riduzione  dell  ipoteca  a determinati  im- 
» mobili , saranno  cancellate  le  inscrizioni 
» latte  sopra  tutti  gli  altri.  Art.  2o39.  Leg.  civ 
Questo  articolo  contiene  un  ideutico  rap- 
porto col  precedente  articolo  2025  ( £.  25 ) 


del  potere  di  fare  la  richiesto  di  adempirsi 
alle  iscrizioni  non  adempite  , rientra  nelle 
sue  attribuzioni  il  conoscere  egualmente  se- 
ia riduzione  dell’ipoteca  rendu  0 pur  no  sal- 
vi 1 dritti  delle  donne,  e del  minori  sugl’im- 
mobili lasciati  iscritti.  11  suo  intervento-  adun- 
que in  cosi  latte  discussioni  è di  dritto,  e 
la  1 iduzioue  dee  essere  stabilita  cou  sentenza 
del  Lnbuuale. 

(Questa  sentenza  può  inoltre  essere  impun- 
guata  coi  rimedj  della  legge,  sia  dallo  stesso 
regio  procuratore , sia  dalle  parli  interessate  , 
quando  la  riduzione  dell’ipoteca  risulti  fatta 
iu  un  modo  non  uniforme  alle  regole  di  equi- 
tà , e di  ragione.  , * 

Del  triodo  delle  inscrizioni  de' privilegj 
e delle  ipoteche. 

* §.  38.  Le  inscrizioni  si  fanuo  nell’  uf- 

# lizio  della  conservazione  delle  ipoteche , 
» nella  di  cui  provincia  o valle  sono  situati  i 

# beni  sottoposti  al  privilegio  o alla  ipoteca. 
» Esse  non  producono  alcun  effetto  , quau- 
» do  Steno  state  eseguite  fra  quell’  interval- 
» lo  di  tempo , duraute  il  quale  gli  atti  fat- 
ti ti  fra  i dieci  giorni  precedenti  al  fdlimen- 
» to  del  debitore  sono  dichiarati  nulli. 

« Lo  flesso  ba  luogo  fra  i creditori  di 
» una  eredità , se  la  inscrizione  non  siasi 


te,  la  sua  rinunzia  non  ha  bisogno  di  essere  » fatta  da  uno  di  essi  se  uou  dopo  aperta 
espressa  j ma  risulta  dal  suo  intervento  nel  » la  successione  , nel  caso  clic  la  eredità 

contratto  di  alienazione,  0 nell'atto  del  pre-  v sia  stata  accettata  col  beneficio  dell’  in- 

stilo fatto  a suo  marito  unitamente  a lei.  » ventano  $ meno  che  quando  non  si  sia 
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» potuto  giungere  per  la  brevità  del  tempo 
» ad  inscrivere  latto  costitutivo  della  ipoteca, 
M il  che  si  presume  ove  non  sicno  ancora 
» trascorsi  quindici  giorni  dalla  data  dell'  at- 
» to  sino  alla  morte  del  promettente.  Art. 
» 2o.jo.  Acg.  civ. 

Queste  disposizioni  non  sono  applicabili 
al  caso  di  decozione  di  un  particolare  non 
negoziante.  Fu  questa  la  massima  accolta  dal- 
la coite  imperiale  di  Parigi  con  decisione 
de  29  giugno  1812. 

» Fallo.  Nel  12  ottobre  1808  il  signore, 
e la  signora  Hubert  si  obbligarono  verso  la 
signora  Henry  per  la  somma  di  3a  ,000 
franchi: 

» È da  osservarsi , che  coll’  atto  costituti- 
vo di  questa  obbligazione  i debitori  ipoteca- 
rono per  sicurezza  del  credito  che  ne  risul- 
tava una  casa  acquistata  durante  il  loro  ma- 
trimonio , che  collo  stesso  atto  la  moglie  si- 
gnora Hubert  sostituì  al  suo  dritto  di  ante- 
riorità d’  ipoteca  legale  sopra  i beni  di  suo 
marito  la  creditrice  signora  Henry. 

» Costei  prese  iscrizione.  Poco  dono  , e 
nel  21  dello  stesso  mese  i creditori  del  si- 
gnor Hubert  fecero  apporre  i suggelli  sopra 
i suoi  beni  mobili  , e nominarono  i sindaci, 
i quali  procedettero  poi  alla  vendita  de’  suoi 
immobili.  Deesi  osservare  , che  il  signore  e 
la  signora  Hubert  non  erano  commercianti. 

w Venne  aperto  un’ordine.  In  questo  si 
presentò  la  signora  Henry  , per  essere  collo- 
cata con  privilegio  , e preferenza  come  sur- 
rogala a*  dritti  di  anteriorità  della  siguora 
Hubert , a tutti  gli  altri  creditori. 

» I sindaci  vi  si  opposero.  Sostennero  , 
che  la  sua  iscrizione  era  nulla  , essendo  pre- 
sa ne’  dieci  giorni  precedenti  -immediatamen- 
te il  sequestro  de' beni  mobili  del  signor 
Hubert  ; sequestro  , che  mettea  quest’  ultimo 
iu  jstato  di  decozioné  , o di  fallimento  aper- 
to ( art. 2 146  cod.  civ.  e 44^  c°d.  di  comm.) 
e perché  essa  risultava  dalla  rinuncia  , c sor- 
roga  , che  costei  non  avea  potuto  ; valevol- 
mente fere  , senza  ricorrere  ad  un  consiglio 
di  famìglia  , ed  all’  autorità  del  giudice  , ai 
termini  degli  articoli  ai44 1 e ai 45  cod. 
eh.  , ciò  che  essa  noa  avea  iu  verna  modo 
osservato. 


» Relativamente  al  primo  mezzo  di  nulli- 
tà , che  presentava  la  quistione  di  sapere 
se  la  decozione  di  un  particolare  non  nego- 
ziante ( come  nel  caso  attuale  ) abbia  il  ca- 
rattere di  fallimento  , nel  senso  , che  niuno 
possa  acquistar  privilegio , o ipoteca  , ne 
prendere  iscrizione  sopra  i beni  del  decotto 
nè  dieci  gioròi  che  precedono  la  decozione , 
la  signora  Henry  esclude  gli  art.  2146  cod. 
civ.  c 443  cod.  di  comm. 

» Riguardo  al  secondo  mezzo  di  nullità  , 
che  si  riducea  al  punto  di’sapere,  se  la  don- 
na maritata  possa  rinunziare  alla  sua  ipoteca 
legale  in  favore  di  un  terzo  , senza  osserva- 
re le  formalità  prescritte  dagli  articoli  21 44 
e 2145  di  sopra  citati,  la  siguora  Henry  ri- 
spose , che  questi  articoli  sono  applicabili 
solamente  al  caso  , in  cui  la  rinunzia  è fat- 
ta a favore  del  marito  , e non  già  al  caso 
iu  cui  essa  ha  luogo  in  benefizio  de'  terzi , 
verso  de’  quali  si  obbliga  'personahnentc  , e 
congiuntamente  con  suo  marito  , e colla  sua 
autorizzazione. 

» Nel  7 agosto  1811  fu  profferita  senten- 
za dal  tribunale  di  prima  istanza  della  Sen- 
na , colla  quale  venne  collocata  la  signora 
Henry  colla  data  del  contratto  di  matrimo- 
nio della  signora  Hubert. 

» Attesoché  tutte  le  disposizioni  del  codi- 
ce di  commercio  concernenti  i fallimenti  so- 
no applicabili  a*  soli  commercianti. 

u-  Attesoché  le  disposizioni  dell’  articolo 
21 46  del  cod.  civ.,  portante,  che  le  iscri- 
zioni non  producono  effetto , se  non  prese 
nel  termine,  durante  il  quale  gli  atti  fatti 
prima  dell'  apertura  de’  lallimenti  sono  di- 
chiarati nulli , hanno  bea  potuto  ricevere  la. 
loro  esecuzione  , ed  esser  prese  in  un  senso 
assoluto , finché  hanno  esistilo  l’ ordinanza 
del  167 3 , la  dichiarazione  del  1702  , e 1’  art. 
3 della  legge  di  brumale  , perchè  queste  legr 
gi  dichriravano  nulli  tutti  gli  atti  de’  falliti 
ne’  dieci  giorni  anteriori  al  fallimento  j ma 
che  il  codice  di  commercio  promulgato  in- 
seguito del  codice  civile  , non  pronunziando 
la  nullità  di  tutti  gli  atti  fatti  ne’ dieci  gior- 
ni del  fallimento  , salvo  quelli  fatto  a titolo 
gratuito  , ma  dichiarando  soltanto , eh’  essi 
possono  essere  annullati  in  caso  di  frode  , 
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P art.  precitato  elei  cod.  civ.  non  può  avere 
adesso  esecuzione  , che  in  rapporto  agli  at- 
ti , la  cui  nullilA  fosse  pronunziata  ; che 
quindi  le  iscrizioni  prese  in  virtù  di  un  ti- 
tolo valido  su  di  un  debitore  non  commer- 
ciante sono  valide  , quantunque  prese  nei 
dicci  giorni  , che  bau  preceduto  l' epoca  , 
che  si  pretende  assegnare  alla  sua  deco- 
zione. 

» Atteso  inoltre  , che  la  sincerità  dell’  ob- 
bligazione di  cui  trattasi  non  è impugnata  , 
ebe  anzi  essa  è riconosciuta. 

» Che  la  surroga  consentita,  per  assicu- 
rarne P esecuzione  è valida  ; che  1'  iscrizione 
presa  anche  Io  è , e dee  produrre  il  suo 
effetto. 

» Sull’  appello  è stata  pronunziata  la  se- 
guente decisione  confermativa. 

» Decisione  - La  corte  - Per  ciò  che  riguar- 
da il  merito  dell’  iscrizione  presa  dalla  signo- 
ra Henry  : attesoché  I’  articolo  ai 46  del  cod. 
civ.  vieta  ogni  iscrizione  presa  ne’  dieci  gior- 
ni precedenti  la  fallenza  ; che  nel  caso  at- 
tuale non  trattasi  di  fallimento , e che  la 
legg0  specialmente  in  materia  ipotecaria  , eh’  è 
di  dritto  rigoroso,  non  dee  estendersi  fuori 
del  suo  caso. 

# * ^>er  c*^  che  concerne  la  surroga  consen- 
tita dalla  signora  Hubert  con  autorità  , e 
preferenza  su  di  lei  : attesoché  non  è vieta- 
to alla  moglie  di  cedere  il  credito , che  van- 
ta sopra  suo  marito  , o 1’  ipoteca  , che  vi  è 
annessa  , consentendo  all’  anteriorità  di  altre 
ipoteche  sulla  sua;  che  le.  obbligazipni , an- 
che ipotecarie  da  essa  contratte  in  faccia  ad 
alcuni  de  creditori  di  suo  marito  , non  vi 
pongono  ostacolo , poiché  queste  obbligazio- 
ni non  operando  né  sequestro,  nè  affetta- 
zione  de  credili  della  moglie  y specialmente 
dopo  la  soppressione  del  soie  ordine  , le  la- 
sciano  la  intera  disposizione  de’  suoi  dritti  , 
che  1 art.  del  cod.  civ.  relativo  alla 

riduzione  dell’  ipoteca  della  moglie  sopra  i 
beni , e riguardo  a suo  marito , in  faccia  del 
quale  essa  trovasi  in  una  specie  di  tutela  , 
non  può  applicarsi  alla  surroga  di  questa 

moglie  in  fa- 


stessa  ipoteca  consentita  dalla 


vore  de  terzi  ; rigetta  1’  appello  : ordina  , che 
ciò  , di  cui  è appello  abbia  il  suo  pieno  , 
Armellini , Diz.  Tom.  III. 


ed  intero  effetto!  condanna  l'appellante  al- 
ia multa,  ed  alle  spese  ec. 

Uguale  giurisprudenza  avea  già  consagrata 
la  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  decisio- 
ne degli  il  febbraro  1812. 

» Fatto.  Nel  di  8 novembre  1806  Gio- 
vanni Giacomo  llario  Raynaud  domicilialo 
a Saint-Avit  circondario  di  Castrcs  dichia- 
rò innanzi  ad  un  notajo  di  questa  città*»  clic 
le  sue  itifclici  circostanze  r hanno  obbligalo 
a fare  de’  mutui  ruinosi  col  peso  il’  interessi 
usurarj  , e che  non  avendo  potuto  liberarsi 
da’ suoi  primi  imprestiti,  ha  successivamen- 
te rinnovato  i suoi  impegni , ed  accumulato 
gl’interessi  a’  capitali  , e quindi  pagato  l’in- 
teresse dell’  interesse  ; ina  essendosi  troppo 
tardi  accorto  del  disordine  de’ suoi  affari  , 
poiché  trovasi  nella  impossibilità  assoluta  di 
soddisfare  agl' impegni  , de' quali  é scaduto 
il  termine , egli  ha  contratto  cou  alcuni 
de’ suoi  creditori  delle  obbligazioni  pubbli- 
che , ed  altri  hauno  ottenuto  contro  di 
lui  delle  condanne  ; e siccome  interessa  al 
detto  comparente  , che  tutti  i suoi  creditori 
abbiano  una  egual  parte  nella  distribuzione 
de’  danari , che  perverranno  dalla  vendita 
de’ suoi  beni  , proporzionatami  nte  alla  som- 
ma de*  loro  crediti  ; e senzadio  alcuno  possa 
prevalersi  sull’  altro  sotto  pretesto  , eli  essi 
sono  latori  di  obblighi  pubblici , sentenze  di 
condanna  , o dirimente , il  detto  signor 
Raynaud  comparente  dichiara  a'  suoi  credi- 
tori nella  persona  di  noi  notajo  , che  da 
questo  momento  cessa  da  suoi  pagamenti  , e 
clic  in  conseguenza  egli  non  ne  farà  alcuno 
a contar  da  questo  giorno  , e che  consegne- 
rà loro  lo  stato  attivo , c passivo  , affinché 
possano  prendere  quelle  misure  , che  meglio 
convengono  a’  loro  interessi  , protestandosi 
contro  le  procedure  , e le  diligenze , che  es- 
si potrebbero  fare  contro  di  lui  , malgrado 
H contenuto  del  presente  atto  , delle  quali 
cose  il  detto  signor  Raynaud  ha  richiesto 
atto  , che  gli  è stato  conceduto  »» 

» Ne’  dieci  giorni  precedenti  a questa  di- 
chiarazione alcuni  creditori  , tra  quali  i si- 
gnori Davescens  Muncal  , Cassenac  , Botina- 
four  , e Cotnbes  aveano  preso  iscrizione  ipo- 
tecaria sugli  stabili  del  dichiarante. 

, 6a  -Mtf 


49° 


IPOTECA 


Si  è trattato  dei  merito  di  queste  iscri-  di  pagamenti  dei  di  8 dello  stesso  mese, 


rioni  io  quanto  al  fondo  nella  lite  pendente 
innanzi  aita  corte  suprema.  * „ 

» Nel  27  marzo  1807  in  contormilà  della 
dichiarazione  die  si  è rapportata  fu  deposto 
nella  cancelleria  del  tribunal  civile  di  prima 
istanza  di  Castres  io  Stato  de’  debiti  attivi  , 
e passivi  del  signor  Raynaud.  - 

* Pochi  gloria  dopo  ad  istanza  dei  signor 
JiiUlo  Pelìt  uno  de’  creditori  fu  dimandata 
lì  snropriazìone  de'  beni  di  questo  debitore 
fallilo  ,0  decotto  innanzi  allo  stesso  tri- 
bunale. . . , 

» Nel  »4  maggio  1808  aggtudiéazione  de- 
finitiva de'  beni  per  47  , 400  ljfe  al  ®|6'!or 
Luigi  - Antonio  - Francesco  Carles  tiglio. 
Apertura  di  uno  stalo  di  ordine  pei  la  col- 
locazione , e distribuzione  di  questi  donati 
tra  i diversi  creditori  , che  vantano  dritto. 

» U giudice  incaricato  della  confezione 
dell*  ordine  dopo  la  collocazióne  della  signo- 
ra Elisabetta  Carles  , moglie  dello  sprona- 
lo per  una  somma  di  7897  lire  , 5o  ceute- 
tesimi  montante  de*  suol  dritti  matrimouiali , 
accordò  a creditori  , che  aveano  iscritto  i 
loro  crediti  ne’  dieci  giorni  anteriori  al  falli- 
mento , o decozione  di  questo  debitore  , 
un  rango  di  collocozione  , colia  data  delle 

loro  iscrizioni.  ' 

» Da  ciò'  nacque  P origine  della  lite. 

1 creditori  cbirografiirj  , ° quelli  che  non 
erano  stati  ‘utilmente  collocati , attaccando  lo 
stalo  di  collocazione  , sostennero  , die  le 
Iscrizioni  prese  uè  dieci  giorni  prima  delia 
decozione  dichiarata  non  potevano  produrre 
un  effetto  diversò  da  qnefie  prese  ne’  dieci 
giorni  prima  del  fallimento  di  un  commer- 
ciante. 

» Invocarono  in  appoggio  del  loro  assun- 
to le  disposizioui  dell' ùrt.  21 46  del  codice 

civile  } le  leggi , ed  i principi  , che  ugua- 
gliano gli  effetti  della  decozione  a quelli 
.della  falleuza.  Le  loro  conciusionui  in  con- 
J&tgueuza  ebbero  precisa  ménte  per  oggetto 
idi  far  dichiarare  nulle  le  iscrizioni  de'  signo- 
ri Casseuac , Davesceos , e Bonnafoux,  co- 
me prese  ne'  dieci  giorni  anteriori  alla  fal- 
£ lenza  , o decozione  del  signor  Ray nauti  » 
provata  dalla  sua  dichiarazione  di  cessazione 


Oorae  anche  quelle  posteriormente  prese  dai 
signori  Petit , Combes , e Sablayroles  ; di 
ridurre  la  collocazione  della  signora  .Carle» 
in  conformità  della  proposizione  del  signor 
Petit  ( cioè  di  ordinare  , che  della  somma 
di  7697  lire  , 5o  cent.  , per  la  quale  eru 
stata  collocata  la  detta  Carles  si  distraesse- 
ro 600  lire  da  lei  ricevuti  a titolo  di  prov- 
visione ),  di  riformare  conseguentemente  io- 
staio  di  collocazione , ed  ordinare  , che  il 
residuo  del  prezzo  fosse  distrihito  per  con- 
tribuzione tra  tutti  li  creditori  del  detto  Ray- 
naud  , fuorché  la  signora  Carles  ec.  sola  cre- 
ditrice ipotecaria. 

a I.  creditori  pretesi  ipotecarj  utilmente 
collocati  risposero  per  parte  lóro , clic  la 
uuilità  , di  cui  si  volevano  attaccare  le  loro  i- 
scrizioni  , non  era  fondata  'sotto  il  pretesto  , 
che  il  signor  Raynaud  non  essendo  stato  mai 
commerciante  , non  ha  potuto  essere  riputa- 
to fallito  , che  nell’  epoca  , in  cui  si  sono 
prese  le  ipoteche  , o ne’  dieci  giorni  poste- 
riori , il  signor  Raynaud  potea  riputarsi  in 
istato  di  decozione , poiché  non  vi  era  alcun 
sequestro  sopra  i suoi  frutti  . nè  sopra  gli 
stabili , nè  si  erano  apposti  i suggelli  sopra 
i suoi  beni  , nè  erasi  fatto  il  deposito  del 
bilancio.  • Essi  couchiusero  definitivamente, 
pèrche  fosse  mantenuto  lo  stato  di  colloca- 
zione. 

» 11  signor  Combes  , uno  dé*  creditori  , 
che  aveano  iscritto  nè  dieci  giorni  antece- 
denti alla  dichiaraziune  dì  decozione , rimet- 
tendosi al  tribunale  sulla  discussione  elevata 
relativamente  alia  nullità  delle  iscrizioni  ipo- 
tecarie , si  limitò  nelle  sue  conclusioni  a 
dimandare , che  nel  caso  che  queste  iscri- 
zioni fosseso  giudicate  efficaci  , si  fosse  di- 
stratta per  mezzo  di  periti  una  porzione  dei 
beni  venduti , situala  nel  circondario  di  La- 
dii  vaur  , per  essere  collocato  con  privilegio  , e 
preferenza  su  questa  porzione  , che  gli  era 
specialmente  ipotecata. 

» lu  vpicslo  stato  della  causa  , nel  i3 
marzo  ibiodal  tribunale  di  Castres  fu  prof- 
icuità sentenza  , la  quale  fu  cosi  concepula. 

» Considerando  che  dalla  confessione  di 
tutte  le  parti,  il  signor  Rayuauduon  avendo 
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lòtto  alcun  commercio , il  disordine  de’  suoi 
attiri  non  può -costituire  un  vero  fallimento, 
nè  in  conseguenza  dar  luogo  all'applicazione 
delle  regole , c formalità  unicamente  relative 
a'  negozianti  caduti  in  quest'  infelice  stato  ; 
ma  che  la  sua  insolvibilità  nel  punto  della 
sua  sospensione  de1  pagamenti  , non  resta 
meno  verificata  dall'  insufficienza  del  prezzo 
de’  suoi  beni  all’  adempimento  de’  suoi  debi- 
ti attivi,  e passivi  } e dee  rimontare  ad  un 
epoca  più  lontana  , poiché  non  se  n’  è nep- 
pure allegata  una  causa  recente  ; 

» Considerando , che  se  erano  i soli  nego- 
zianti quelli  , contro  i quali  non  potessero 
acquistarsi  valide  ipoteche  -ne' dieci  giorni 
anteriori  al  di  loro  fallimento  , a’  termini 
della  dichiarazione  del  18  novembre  1703 
e dell’ art.  11  della  legge  del  C)  messidoro 
«uno  III  , questa  misura  fu  generalizzata 
il.dl’ art.  "5  della  legge  del  «Il  x 1 brumale 
anno  VII , il  quale  nella  parola  commerciante 
Usata  dalle  Jgggi  precedenti  , sostituì  nou 
senza  oggetto , quella  di  debitore  adattata  a 
tutti  gl'  individui  gravati  di  debiti  , qualun- 
que fosse  b loro  professione , e qualità 

» Considerando  , che  questa  nuova  giu- 
risprudenza è formalmente  consacrata  nel 
codice  civile  , in  cui  non  sono  fìssati  i prin- 
cipj  in  materia  di  commercio  , che  in  quau- 
locbè  hanno  rapporto  colla  materia  civile  ; 

• Eeggesi  infatti,  art.  n/|(i  ,1»  Li- ipoteche 
non  producono  alcun  ettetto  se  sono  prese 
nel  termine  , durante  il  quale  gli  atti  prima 
dell’  apertura  del  fallimento  , sono  dichiarati 
nulli  u»  Questa  disposizione,  che  non  è ristretta 
da  alcuna  eccezione  , nò  modificazione  , an- 
nulla nel  caso  previsto , qualunque  ipoteca  , 
lenza  determinare  la  qualità  del  debito  , e 
non  assegna,  che  per  vocabolo  di  compara- 
zione il  termine  durante  il  quale  gli  alti 
anteriori  al  fallimento  sono  presunti,  fatti  in 
frode  de’  creditori  , senza  dubbio  perchè 
1 iscrizione  richiesta  contro  un  proprietario 
quando  è prossima  la  sua  decozione , presen- 
tando gli  stessi  sospetti  , i vantaggi  ottenuti 
sopra  un  negoziante  prossimo  al  fallimento, 
esigeva  Io  stesso  intervallo  di  prova  , che 
uou  avrebbe  potuto  essere  determinato  ad 
no  certo  numero  di  giorni  nel  codice  civile 

» Considerando  , che  le  provvisioni  ricc- 
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vule  dalla  signora  Carles  han  diminuito  di 

} fieno  dritto  il  suo  credito , e eh’  essa  rie  of- 
i-e  l’ imputazione.  - Considerando  finalmen- 
te, che  le  spese  ec. 

» Por  siffatte  considerazioni,  il  tribunale 
dichiara  nulle  le  iscrizioni  prese  da' signori 
Cassenac  , e Bonuafouz  , parti  di  Peyronel , 
e Davcscens  Muncal  parte  di  L.  Sers,  ne’ die- 
ci giorni  anteriori  alla  cessazione  di  pagamen- 
to del  detto  signor  Raynaud,  come  anche  quelle 
prese  posteriorraeute  da’  signori  Paulo  Petit , 
Combes,  e Sablajroles  , parti  di  Dcrrouch. 

» Nel  ao  aprile  18 11  la  corte  Imperiale 
di  Tolosa  profferì  decisione  definitiva  , di 
cui  ecco  i molivi , e la  dispositiva  : 

» Atteso  1.  che  1’  unico  mezzo  di  nullità 
proposto  contro  l’ iscrizione  del  signor  Da- 
vescens  Muncal  è ricavato  dacché  questa  i- 
scrizione  è stata  falla  nè  dieci  giorni  ante- 
riori all'  apertura  della  decozione  flel  signor 
Raynaud.  Ora  questo  mezzo  non  vale  nè 
nel  fallo  , nè  nel  dritto.  Secondo  Ferriere 
nel  suo  dizionario  di  pratica  V.  decozione  , 
questa  parola  significa  l' insolvibilità  di  un 
debitore  , i cui  beni  sono  sequestrati , e che 
ha  più  creditori , che  non  è in  isLilo  di  sod- 
disfare dopo  fatta  la  discussione  de*  suoi  be- 
ni. È necessario  adunque*,  soggiunge  que- 
sto autore,  per  essere  una  persona  decotta,  cd 
insolvibile  , che  tulli  i suoi  beni  Unto  mo- 
bili , che  immobili  sienq  stati  sequestrati , e 
venduti  pubblicamente  , e che  il  prezzo,  che 
h’  è pervenuto  non  sia  sufficiente  per  sodili- 
• sfare  questi  creditori. 

v Ora  nell’  ipotesi  della  causa  , non  erasi 
fatto  alcun  sequestro  sopra  i beni-dei  signor 
Raynaud  nell'  epoca  dell’  iscrizione  di  cui 
trattasi  : egli  dichiarò  solamente  , dopo  cin- 
que giorni  innanzi  ad  un  noUjo  , eh'  egli 
non  era  in,  istato  di  pagare  i suoi  creditori, 
e che  cessava  in  conseguenza  da’  suoi  paga- 
menti , dichiarazione  insolita  .rispettivamente 
à particolari  non  negozianti  , e/1  insufficien- 
te a loro  riguardo  per  dimostrare  uno  stato 
di  decozione.  Quindi  supponendo  i princi- 
pj  ricevuti  in  materia  di  fallimento  riguar- 
danti la  nullità  delle  iscrizioni  prese  die- 
ci giorni  prima  della  sua.  apertura  , pos- 
sono ricevere  un'  applicazione  alla  decozione 
di  un  particolare  non  negoziante  , • come  è 
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Irebbero  regolare  la  causa  attuale  , non  es- 
sendo stata  la  decozione  del  signor  Raynaud 
fissata  , che  lungo  tempo  dopo  la  scadenza 
del  detto  giorno  , a contare  dall  iscrizione 
Presa  dal  signor  Davescens  Muncal j ma  non 
Può  ammettersi , ebe  vi  sia  identità  di  prin- 
cipi in  materia  di  fallimento,  e di  decozio- 
ne rispettivamente  alla  sorte  , che  debbono 
subire  le  iscrizioni  ipotecarie.  Snlle  prime 
è fuor  di  dubbio  , che  un  particolare  estra- 
neo alla  professione  del  negozio  , non  può 
mai  riputarsi  fallito  , nè  come  lo  chiamano 
gli  autori  del  repertorio  di  giurisprudenza 
sulla  parola  fallenza.  Inlendesi  per  fallenza 
uno  stalo  , nel  quale  trovasi  un  mercante  , 
banchiere  , o negoziante  , i cui^  affari  sono 
talmente  disordinati,  eh’ è nella  impossibilità 
di  adempire  gl’  impegni  , che  ba  contratti  , 
e di  pagar  le  somme  , di  cui  va  debitore  J 
perciò  non  trattasi  di  questo  genere  di  di- 
sordine , che  nelle  leggi  relative  al  commer- 
cio ; esse  solUnto  han  determinato  i segni 
caratteristici  di  un’apertura  di  fallimento, 
c regolato  gli  effetti  , che  doveano  esserne 
il  risultato.  Che  si  scorrano  pure  le  leggi 
civili  i e non  vi  si  troverà  neppure  una  so- 
la disposizione,  la  quale  indichi,  che  un 
particolare  non  negoziante  può  cadere  in  uno 
stato  di  fellema  , neppure  una  sola , che 
determini  1’  epoca , a contar  dalla  quale  deb- 
bonsi  prescrivere  gl’  impegni , le  alienazioni, 
k>  concessioni  d’ ipoteche  ed  i pagamenti 
fatti  da  tale  individuo  : bisogna  dunque  * 
ben  guardarsi  di  applicare  a suo  riguardo  le 
leggi  commerciali  in  materia  di  fellimento  , 
leggi , che  non  possono  esercitare  un’  impe- 
ro , che  sopra  i folliti  , qualità  infamante  , 
di  cui  un  particolare  non  negoziante  non 

può  esser  mai  colpito. 

» Da  qual  principio  sono  intanto  partiti 
i primi  giudici  per  annullare  l’iscrizione  del 
signor  Davescens  Muncal  ? 

> Essi  lian  trailo  pi  ima  argomento  dall  art. 

5 della  legge  del  di  u brumale  an.  VII. 

» Ma  oltracché  non  è già  questa  *f88« 
quella  , che  regolar  dee  la  causa , poiché  1 i- 
scrizione  , di  cui  trattasi  ooo  fu  fatta  sotto 
il  suo  impero:  l’ interpretazione,  che  le  han 
li  primi  giudici  potrebbe  mai  essere  U 


come  fece  con  questo  articolò , intese  soltan* 
to  rinnovare  le  disposizioni  della  dichiarazio- 
ne del  di  iH  novembre  170»,  la  quale, 
esclusivamente  consagrata  alle  materie  com- 
merciali , proscriveva  i trasferimenti , le  ces- 
sioni , e le  ipoteche  prese  sopra  i negoziami 
falliti  ne’ dieci  giorni,  clie  aveaii  preceduta 
l'apertura  della  loro  fallenza.  All’  indarii  o 
vuoisi  conchi  udore  dalle  parole , cessazioitc 
pubblica  de' pagamenti , che  trovatisi  nel  men- 
tovato articolo,  eh' essa  era  una  disposizione 
generale,  la  quale  si  applicava  a tutti  gl’ in* 
dividili,  il  debitore  , di  cui  occupavasi  que- 
sto articolo  parlando  della  cessazione  pubblica 
de’  suoi  pagameuti  , non  era  , e non  potea 
essere  , che  negoziante  , perchè  il  solo  ne- 
goziante corrisponde  al  pubblico  colle  sue 
operazioni  , e che  cosi  riguardo  a lui  solo 
una  cessazione  del  pagamento  può  riguar- 
darsi come  pubblica.  11  principale  scopo  del- 
1 articolo  in  quistione  fu  di  determinare  l’epo- 
ca della  fallenza  del  negoziante  , nel  mo- 
mento in  cui  era  cosa  pubblica , che  il  corso 
de’  suoi  pagamenti  era  finito  ; nella  qual 
cosa  esso  fu  più  rigoroso  dell’  art.  1 del 
tit.  ix  dell'editto  del  1673,  il  quale  non 
riconosceva  quest'  apertura  , che  quando  il 
debitore  erasi  ritirato  , o quando  erano  stati 
apposti  i suggelli  sopra  i suoi  beni.  E come 
mai  concepire,  che  queste  legge  del  di  n 
brumale  intendesse  * collocare  sulla  stessa 
liuea  il  negoziante  fallito  , ed  il  particolare, 
eh  è iu  dissesto  de’  suoi  affari  , quando  ri* 
fluitesi  , che  per  l’art.  8 del  capitolo  rela- 
tivo alla  spropriazione  follata , essa  non  to- 
glieva al  debitore  sequestrato  il  diritto  di 
disporre  degl’  immobili  , di  cui  procedevasi 
alla  spropriazione  , che  in  forza  delle  notifi- 
che fattegli  de’ processi  verbali  d’affisso.  Essa 
dunque  distingueva  il  particolare  quantunque 
in  preda  ad  una  procedura  di  spropriazione, 
dal  negoziante  in  istalo  di  fallenza.  Costui  è 
iu  fatti  privato  dal  momento  stesso  della 
sua  caduta  da  ogni  amministrazione  de’  suoi 
beni , mentrechè  1'  altro  ha  la  stessa  facoltà 
di  alienare  i suoi  beni  , quantunque  colpiti 
dall’  esecuzione  la  più  rigorosa  da  un  pigno- 
ramento de’  stabili.  • Ma  bisogna  meno  con- 
sultar queste  legge  , che  il  codice  civile  , 
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(tolto  P impero  «lei  quale  II  signor  Davescens 
M uncal  ha  fatto  iscrivere  il  suo  credito.  » 

» L*  ari.  2146,  da  cui  i primi  giudici 
lian  tratto  ancora  argomento  nei  loro  moti- 
vi , è conceputo  ne’  seguenti  termini. 

a Le  iscrizioni  non  possono  produrre  al- 
cun effetto  , se  non  prese  nel  tempo  , du- 
rante il  quale  gli  atti  fatti  prima  dell’aper- 
tura del  fallimento  sono  dichiarati  nulli.  Lo 
stesso  ha  luogo  tra  i creditori  di  una  succes- 
sione , se  l’iscrizione  non  è stata  da  essi 
presa  , che  dopo  I*  apertura  , e nel  caso , in 
cui  la  successione  non  e accettata  , che  coi 
heneficio  dell’ inventario.  » ; h '<!  >• 

» Nel  primo  di  questi  due  membri  dell’art. 
trattasi  specialmente  di  fallenze. 

» Ora  , un  negoziante  soltanto  può  fallire. 
Dunque  rispettivamente  a lui  solo  la  nullità 
delle  iscrizioni  prese  ne'  dieci  giorni  è pro- 
nunziata ; all’  indarno  si  vorrebbe  pretende- 
re , che  le  parole  /allenta  , e decozione 
debbono  riguardarsi  come  sinonimi  ; quest'è 
un  sistema  arbitrario  dalla  legge  riprovato  : 
essa  ha  avuto  cura  di  distinguere  le  due  pa- 
role 1'  una  dall’  altra  ; essa  non  ha  mancato 
di  comprenderle  nelle  sue  disposizioni,  quando 
ha  voluto  , che  i siti  , quali  si  riferiscono 
rispettivamente  , producono  effetti  identici. 
Cosi  T art.  1 446  del  codice  civile  dispone  , 
che  i creditori  personali  della  moglie  posso- 
no , ne’  casi  di  fallenza  , o di  decozione  del 
marito  , esercitare  i diritti  della  loro  debi- 
trice ; fino  alla  concorrenza  del  montante 
de' loro  crediti.  L’art.  ibi  3 vuole,  che  il 
Venditore  non  possa  essere  obbligato  a rila- 
sciare l’oggetto,  se  dopo  la  vendita  il  com- 
pratore è caduto  in  fallimento  , o in  istato 
di  decozione;  a’ termini  dell' art.  1276  il 
creditore  , che  ha  liberato  il  debitore  , dal 
quale  si  è fatta  delegazione  , non  ha  ricorso 
contro  di  questo  debitore , se  il  delegato  di- 
viene insolvibile  , a menocbè  1’  atto  non  ne 
contenga  una  espressa  riserba  , o che  il  de- 
legato non  fosse  già  in  istato  di  aperta  fal- 
leuza  , o caduto  in  decozione  uel  momento 
della  delegazione;  1’  art.  1913  dichiara  , che 
il  capitale  della  rendita  costituita  in  perpetuo 
diviene  esigibile  in  caso  di  fallcuza  , o di 
decozione  del  debitore;  finalmente  1’  art.2o32 
autorizza  il  railievadore  anche  prima  , che 
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abbia  pagato  , di  agire  contro  il  debitore  , 
quando  questo  debitore  è fallito , o decotto. 

» Così  dunque  tutte  le  volte  , che  il  le- 
gislatore ha  voluto  mettere  il  fallimento  , e 
la  decozione  sulla  stessa  linea  , non  ha  man- 
cato di  esprimerlo.  Risulta  da  diversi  arti- 
coli che  si  son  citati  , che  gli  effetti  pro- 
dotti dalla  decozione  sono  sempre  ootnuni  al 
fallimento  perchè  il  negoziante  non  può  ri- 
guardarsi , cl»e  come  decotto  ; ma  la  legge 
non  ha  stabilito  il  contrario;  giacché  essa  non 
ha  detto  in  alcuna  parte  ^ che  il  particolare 
decotto  dovesse  riguardarsi  come  fallito;  cioc- 
ché il  prova  , é io  stesso  articolo  *146,  il 
quale  fissando  il  termine  a cantar  dal  quale 
le  iscrizioni  sono  invalide  in  materia  di  fal- 
limento , non  parla  affatto  della  decozione  , 
mentrecbè  questi  due  termini  son  posti  di 
fronte  in  una  lolla  di  altri  articoli  relativi  al 
caso , in  cui  il  legislatore  ha  voluto  , che  la 
decozione  , ed  il  fallimento  fossero  soggetti 
alle  stesse  regole.  Rispettivamente  adunque 
al  solo  fallito  la  legge  pronunzia  la  nullità 
delle  iscrizioni  prese  ue?  dieci  giorni.  Soste- 
nere , che  questa  nullità  dee  colpire  anche 
le  iscrizioni  dirette  contro  i particolari  in 
decozione  , sarebbe  lo  stesso  , che  abbando- 
narsi ad  una  estensione  arbitraria  : cosa  tanto 
più  impraticabile  , in  quanto  trattasi  di  una 
disposizione  relativa  ad  una  legge  penale  , 
che  dee  scveramanle  restringersi  al  suo  sog- 
getto. 

» Per  dritto  comune  , ciascuno  lia  la  li- 
bera disposizione  , cd  amministrazione  dei 
suoi  bcui  sotto  le  modificazioni  stabilite  dalle 
leggi  : è questa  la  disposizione  dell’ art.  530 
del  codice  civile.  Queste  modificazioni  non 
esistono  , riguardo  a’  particolari , che  nel  caso 
della  morte  civile  , dell'  interdizione  , o della 
nomina  di  un  consulente  giudiziario  ; quello 
della  fallenza  è stato  anche  introdotto  ; ma 
rispettivamente  a’ soli  negozianti.  Le  modifi- 
cazioni appropriate  « quest’  ultimo  caso  non 
possono  adunque  riguardare  gl'individui  e- 
st ranci  alla  professione  del  negozio;  ed  in 
conseguenza  fiuchè  essi  imo  sono  morti  ci- 
vilmente , colpiti  d interdizione  , o provve- 
duti d’  un  consulente  s>u()iziario  , possono 
liberamente  amministrare  1 loro  beni , alie- 
narli 7 ipotecarli.  Quésto  dritto  non  è ristretto 
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da  alciina  legge:  può  quindi  esercitarsi  con 
quella  estensione  , che  1' art.  53 7 gli  assi' 


cura. 


» Riguardo  al  secondo  membro  dell*  art. 
»!  40  di  sopra  citato  , essò  pronunzia  tassa? 
tivameule  la  nullità  delle  iscrizioni  prese  so- 
pra i beni  di  una  successione  accettata  sotto 
il  benefìcio  dell’  inventario  , • posteriormente 
alla  sua  apertura.  Ora  dacché-  non  esiste  uua 
simile  disposizione  , in  quanto  alle  iscrizioni 
relative  a’  particolari  > non  negozianti.  , .che 
trovansi  in  uno  stato  di  decozione , bisogna- 
va trarne  questa  conseguenza  , che  il  legisla- 
tore ha  lasciato  queste  ultime  iscrizioni  sotto 
r impero,  del  dritto  cornane.  1/ eredità  ab- 
bandonate , o suscettibili  di  esserlo  per  ef- 
fetto della  loro  accettazione  col  benefìcio 
dell'  inventario , sono  sembrate  agli  occhi 
del  legislatore  di  dover  fare  una  classe  a 
parte  , esigere  delle  regole  particolari  , che 
non  possono  essere  intese  in  favore  di  nna 
vana  iuterpetrazione.  L’ erede  non  dovendo 
nulla  personalmente  , non  incorre  nell’  infa- 
mia , che  porla  seco  lo  stato  di  fallenza  ; 
non  trattasi  più  allora,  che  de' beni  ; ed 
«eco  senza  dubbio  , perchè  la  legge  ha  av- 
vicinato alle  iscrizioni  fatte  su  questi  beui  i 
principj , cl»'  essa  fissa  altrove  per  le  materie 
di  fallimento.  Se  essa  avesse  voluto  applicare 
questi  nriucipj  ai  particolari  non  negozianti, 
lo  avrebbe  detto  in  un  modo  espresso  , e 
non  si  sarebbe  limitata  a parlare  delle  iscri- 
zioni dirette  contro  una  successione  accettata 
col  beneficio  dell’ inventario.  La  regola  della 
inclusione  si  applica  qui  in  tutta  la  sua  for- 
za , non  solo  per  escludere  1*  argomento  ri- 
cavato dal  secondo  membro  dell’ art.  ai 46, 
ma  per  provare  che  in  forza  della  limita- 
zione , eh’  esso  contiene  , la  sua  applicazio- 
ne è assolutamente  ad  ogni  altro  caso. 

» Del  resto  quale  strano  inconveniente 
non  risulterebbe  mai  se  si  ammettesse  la 
dottrina  fissata  dalla  sentenza  , di  cui  è ap- 
pello ? Il  sistema  ipotecario  , sul  quale  sono 
assicurate  le  sostanze  di  tutti  i cittadini , non 
sarebbe  più  , che  una  chimera  , c le  frodi 
le  più  orribili  potrebbero  impunemente  com- 
mettersi. 

» Che  ti  supponga  per  un  momento  che 
H»  particolare,  i cui  beni  si  compongono 


da  molti  stabili  considerevoli  , voglia  pren- 
dere a mutuo  una  grossa  somma  di  denaro 
colla  garautia  di  un’  ipoteca  presa  sopra  i 
suoi  stabili  , egli  vi  giuugerà  facilmente  , 
conoscendo  il  mutuante  uua  sicurezza  in  que- 
sta garautia  , e sarà  fatta  in  seguilo  1’  iscri- 
zione. lulauto  quest’  istesso  particolare  collu- 
dendo con  uu  terzo , 1 a cui  favore  scrive 
delle  lettere  di  cambio  simulate  , dichiarerà 
ne'  dieci  giorni  del  mutuo  , eh’  egli  cessa 
da’  suoi  pagamenti , dovrà  dirsi  , che  per 
questa  dichiarazione  l’ ipoteca  , pel  di  cui 
valore  ii  denari  gli  sono  stati  prestati  , sva- 
nisca all’  intuito T Dovrà  dirsi,  che  il  credi- 
tore legittimo  sia  ridotto  ad  uua  contribu- 
zione per  acs  et  librata  co'  possessori  di  ti- 
toli cedularj  , clic  si  stimerà  opportuno  di 
far  presentare  ? Ammettendo  uu  sistema  co- 
si irritante  sarebbe  lo  stesso  , che  prendere 
a giuoco  1'  autorità  del  contralto  civile , e 
delle  leggi  che  il  proteggono.  Non  è irrego- 
lare , che  coloro  i quali  fan  valere  i loro 
danari  in  piazza  , e si  abbandonano  cosi  alla 
fede  de' negozianti  , corrano  i rischi  di  que- 
sto genere  di  negoziazione  , c sieuo  soggetti 
a'  principj  stabiliti  nella  materia  de'  fallimeu- 
ti  j essi  non  hanno  di  che  dolersi  , poiché 
bau  voluto  volontariamente  esporsi  al  desti- 
no di  questa  specie  di  spcculazioui  : niuno 

ignora  , eh’  esse  non  si  fanno  mai  per  via 
di  contratti  , e che  nc  seno  sempre  bandite 
le  garantie  ipotecarie.  Le  sicurezze  che  i ne- 
gozianti offrono  non  esistono  , che  nel  loro 
credito  , il  quale  ritrova  il  suo  alimento  nel- 
la confidenza  accordata.  Se  questa  confiden- 
za è elusa,  peggio  per  colui,  che  vi  si  è 
abbandonato. 

» Ma  non  succede  lo  stesso  in  un  parti- 
colare ; costui  non  giunge  n procurarsi  del 
denaro,  clic  quando  sono  iu  istillo  di  ri- 
sponderne i suoi  beui  immobili.  Le  garantie 
d*  ipoteca  si  esigono  soltanto  da  lui.  Ora  non 
può  pretendersi , che  gli  sia  permesso  di 
rendere  illusorie  queste  garantie  , dichiaran- 
do semplicemente  cb'  egli  non  è in  istato  di 
pagare  i suoi  creditori  non  può  pretender- 
si che  per  questo  effetto  dee  essere  all’  istan- 
te iti  istato  di  fallenza  , e colpito  dall'  inter- 
dizione particolare , che  la  legge  pronunzia 
coulro  gl'  individui  di  quest'  ultima  classe. 
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Qoindi  anche  quando  un  semplice  allodi 
cessazione  da’  pagamenti  bastasse  di  provare 
lo  stato  di  decozione  di  uà  particolare  non 
negoziante,  il  sistema  degli  appellali  non  sa- 
rebbe più  fondato;  le  regole  stabilite  per 
le  iscrizioni  prese  ne’  dieci  giorni  prima  del- 
1’  apertura  della  fallenza , uop  possono  ap- 
plicarsi al  caso  di  decozione. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  fa- 
cendo dritto  snll' appello  , riforma  la  sen- 
tenza di  prima  istanza  , e mantiene  le  iscri- 
zioni impugnate. 

» Ricorso  in  cassazione  - Gli  attori  m cas- 
sazione han  ben  conosciuto  , che  uua  deci- 
sione tanto  motivata  esigeva  una  profouda 
discussione  ; il  lettore  conoscerà  come  l’ im- 
pegno è stato  ben  eseguito.  . ' - */U 

■ » Esponiamo  , essi  dicevano , la  legala» 

zione  sugli  effetti  del  fallimento  do’  commer- 
cianti , relativamente  alle  ipoteche  da  essi 
coutente  prima  dell  apertura  del  loro  lai- 

limento.  : ’ ! ' • 

» Esamineremo  indi , se  le  stesse  dispo- 
sizioni legislative  possono,  o piuttosto  deb- 
bono necessariamente  regolare  anche  soUo  lo 
stesso  rapporto  gli  effetti  d*-l  fallimento  dei 
particolari  non  commercianti , ordinariamente 
chiamato  decozione . Trattasi  in  questo  mez- 
zo di  stabilire  l’ affermativa  di  questa  qui- 

slione.  

» L’ordinanza  del  iGy3  relativa  al  com- 
mercio , non  contenea  , ebe  la  seguente  di- 
sposizione per  rapporto  all  incapacità  del 
fallito  di  vendere , alienare  , o ipotecare  i 
suoi  beni. 

» Art.  4 » titolo  il  > # • • 

a Dichiariamo  nulli  Ulti’  i • trasferimenti  , 
le  cessioni  , le  vendile  , e le  donazioni  dei 
beni  mobili , o immobili  fatte  in  frode  dei 
creditori  : vogliamo  , clic  sieno  riportate  al- 
la massa  comune  degli  effetti.  . * » - 

» A questa  prima  disposizione , una  di- 
chiarazione del  re  de’ i»  novembre  170» 
aveva  aggiunto»»  Tutte  le  cessioni,  cd  i tra- 
sferimenti sopra  i beni  dei  negozianti  , che 
falliscono  sono  nulli , e di  niun  valore  se 
non  sono  fatti  ditei  giorni  almeno  prima  del 
fallimento  pubblicamente  conosciuto.  Gli  at- 
ti, e le  obbligazioui  , che  si  faranno  innan- 
zi notajo , a favore  di  alcuno  de’  loro  credi- 


tori , come  anche  le  sentenze  , die  saranno 
coutro  dii  loro  pronunziate  * non  acquistano 
alcuna  ipoteca  , e preferenza  sopra  i credi- 
tori ohirogratarj „se  i detti  atti,  e le  dette 
obbligazioni  uou  si  sono  fatte  , e se  le  det- 
te sentenze  non  sono  similmente  pronunziate 
dieci  giorni  almeno  prima  del  fallimento  pub- 
blicamente conosciuto. 

» (fucsie  disposizioni  sono  siate  mantenu- 
te , cd  auchc  estese  dalle  leggi  del  nuovo 
regime  ipotecario.  • . . <, 

a .Nella  legge  del  i)  messidoro  anno  3 si 
osserva,  art.  1 1 : Nulla  di  metio  le  sentenze 
prudente  ne’ dieci  giorni  anteriori  al  falli- 
mento , bancarotta , o cessazione  pubblica 
del  pagamento  d’ un  commerciante  non  sono 
suscettibili  d’ ipoteca. 

■ Ji  la  seguito  nella  legge  del  dì  11  bruma- 
le anuo  7 si  legge  art.  5 »»  L’ iscrizione  , che 
si  facesse  ne’ dieci  giorni  prima  del  fallimen- 
to* bancarotta,  o cessazione  pubblica  di  pa- 
gamento di  un  debitore  non  conferisce  ipoteca. 

- » Si  osserva,  clie  'la  legge  di  messidoro 
auuo  3 non  comprendeva  nella  sua  disposi- 
zione, che  i soli  commercianti:  questa  com- 
prende tuli’  i debitori  iu  istato  di  fallenza  , 
o di  cessazione  da’ pagamenti. 

» E venuta  in  seguito  la  legge  del  28 
ventoso  an.  ra;  che  ta  parte  del  codice  ci- 
cilc  , il  quale  disponi 

» Ari.  a 1 4G.  Le  iscrizioni...  non  produ- 
cono alcun  effetto  , quando  siano  state  ese- 
guite Ira  quell’  iutervailo  di  tempo  , durante 
U quale  gli  atti  fatti  prima  del  fallimento  so- 
no dichiarali  nulli. 

» Lo  stesso  ha  luogo,  soggiugne  quest’ar- 
ticolo, fra  i creditori  a una  eredità,  se  l’i- 
scrizione non  siasi  fatta  da  uno  di  essi , se 
non  dopo  aperta  la  successione,  nel  caso, 
che  1’  eredità  sia  sta  accettata  col  beneficio 
dell’  inventario. 

» Finalmente  il  codice  di  commercio  ha 
pronunziato  ciocché  segue. 

» Art.  44a*  Il  fallito  dal  giorno  del  falli- 
mento é spogliato  di  pieno  dritto  dell’ am- 
ministrazione di  tutti  i suoi  beni. 

» Art.  4 43.  Niuno  può  acquistare  privi- 
legio, né  ipoteca  sopra  «beai  del  fallito  nei 
dieci  giorni , che  precedono  1’  apertura  del 
fallimento. 
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» Art.  44  (.  Qualsivoglia  alto  traslativo  di 
proprietà  di  beni  stabili  fatto  dal  fallito  a 
titolo  gratuito  nei  dieci  giorni , che  precedo- 
no l'apertura  del  fallimento,  è nullo,  e sen- 
za effetto  relativamente  alla  massa  de' credito- 
ri ; qualsivoglia  alto  dello  stesso  genere , a 
titolo  oneroso  è soggetto  ad  essere  annullato, 
sulla  dimanda  de’  creditori  quando  sembri 
a'  giudici  sospetto  di  frode. 

» Cosi  a norma  di  questi  diversi  testi,  non 
esiste  alcun  dubbio  , che  le  iscrizioni  ipote- 
carie prese  ne’ dieci  giorni  antecedenti  all’a- 
pertura della  fdlenza  di  un  negoziante  sieno 
insuscettibili  di  produrre  alcun  effetto.  La 
giurisprudenza  di  tutt’i  tribunali  è in  questo 
punto  consona  e perfettamente  conforme  alla 
legislazione. 

a I motivi , ebe  hanno  indotto  il  legisla- 
tore a privare  in  tal  modo  di  ogni  effetto 
le  iscrizioni  ipotecarie,  che  non  hanno  avuto 
luogo  sopra  i beni  di  un  fallito  , clic  nel 
corto  spazio,  di  tempo , che  riguarda  l’aper- 
tura del  fallimento  sono:  il  timore  della  col- 
lusione tra ’l  debitore , cd  alcuni  de' suoi  cre- 
ditori , a cui  (piesto  debitore  , vedendo  ine- 
vitabile la  sua  caduta  , potrebbe  facilitare  i 
mezzi  di  vantaggiare  la  loro  condizione  in 
pregiudizio  di  altri  creditori,  non  meno  fa- 
vorevoli agli  occhi  della  giustizia  de’  prece- 
denti ; il  periglio  di  quache  convenzione  fro- 
Uolenta  , il  cui  effetto  fosse  di  trasferire  dei 
supposti  creditori , col  mezzo  d’  iscrizioni  i- 
poteoaric  prese  immediatamente  prima  del 
fallimento , e di  defraudare  In  tal  modo  i 
creditori  legittimi  del  loro  pegno  ; e siccome 
il  pericolo  della  frode  addiviene  più  immi- 
nente a misura  ebe  la  mina  del  debitore  è 
più  vicina  , il  legislatore  ha  dichiarato  in- 
capace di  produrre  il  loro  effetto  , le  iscri- 
zioni , che  si  prendessero  ne'  dieci  giorni 
prima  dell’  apertura  della  tàlleuza.  Questa 
disposizione  della  legge  . quantunque  pog- 
giata soltanto  su  d’  una  presunzione  , è ge- 
nerale , cd  assoluta.  Uu  creditore  non  po- 
trebbe escluderne  1'  applicazione  , offerendo 
di  far  la  pròva  , eli’  egli  era  nella  buona 
fede  , e che  ha  voluto  soltanto  provvedere  al 
suo  legittimo  interesse  , quando  ha  preso  la 
sua  iscrizione  nel  termine  proibito.  Non  é 
ammessa  alcuna  prova  contro  la  presunzione 


della  legge  , quando  pel  fondamente  di  que- 
sta presunzione,  essa  annulla  taluni  alti  , 
o nega  1’  azione  in  giudizio  , purché  la  leg- 
ge non  abbia-  riservata  la  prova  in  contra- 
rio ec.  ( art.  t35z  cod.  civ.  ) prova,  che 
non  é stata  riservata  a favore  delle  iscrizio- 
ni , di  cui  trattasi. 

» Queste  sono  le  leggi  sugli  effetti  del 
fallimento  propriamente  detto  , cioè  di  quel- 
lo de’  commercianti  , relativamente  alle  iscri- 
zioni ipotecarie. 

» Resta  ad  esaminare,  se  prese  nt’dieci  gior- 
ni prima  dell’apertura  della  fallenza , o del- 
la decozione  de'  particolari  non  commerciati- 
ti debbono  avere  maggiore  efficacia. 

» Si  osserva  sul  principio,  che  i motivi,  i 
quali  han  fatto  proscrivere  le  iscrizioni  nel  ter- 
mine de’  dieci  giorni  , che  precedono  1’  a- 
pertura  della  fallenza  d'  un  commerciante  , 
militano  egualmente  contro  quulle  prese  nel- 
lo stesso  termine  prima  della  , fallenza  del 
particolare  , che  non  è negoziante. 

» In  fatti , siccome  1’  ha  giudiziosamente 
osservato  il  tribunale  di  Castres,  le  iscrizioni 
prese  contro  un  proprietario,  eh’ è vicino 
alla  decozione  , presentano  gli  stessi  sospetti 
de’  vantaggi  ottenuti  sopra  uu  negoziante  pros- 
simo a fallire» 

>*  La  collusione  , e la  frode  non  sono  me- 
no praticabili  nell’  un  caso  che  nell’  altro  , 
ed  i creditori  del  particolare  caduto  in  de- 
cozione hanno  diritto , e sono  soggetti  alla 
stessa  giustizia.  Quindi  le  iscrizioni  prese 
ne’  dieci  giorni  antecedenti  alla  fallenza  del 
particolare  non  commerciante  , non  debbono 
produrre  un’  effetto  maggiore  di  quelle  pre- 
se ne’  dieci  giorni  prima  del  fallimento  del 
negoziante  : ubi  cadcm  ratio  , idem  jus.  In 
sostegno  di  questa  conseguenza  , che  poggia 
sopra  testi  di  legge , e sulla  giurisprudenza  , 
bisogna  osservare , che  le  parole  fallenza  , 
e bancarotta  quantunque  nel  significato  or- 
dinario si  applichino  a’  negozianti , si  esten- 
dono uulladiraeno  in  quello  delle  leggi  , e 
de’  tribunali  a tutte  le  classi  della  società. 
Le  ordinauze  rese  contro  le  bancarotte  do- 
lose , non  distinguono  i diversi  creditori. 

» Testimone  ne  sia  l’  editto  di  Enrico  IV 
del  mese  di  maggio  1609  , il  quale  vuole  , 
che  si  proceda  contro  i bancarottieri  , e de- 
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hitori  qualunque  sia  il  loro  stato  , la  loro 
qualità  , e la  loro  condizione , e che  sicno 
esemplarmente  puniti , come  ladri  e pubbli- 
ci giuntatori.  Indi  aggiunge:»»  e nulladimeno, 
poiché  il  più  delle  volte  i detti  bancarottie- 
ri falliscono  colla  intenzione  di  arricchire  i 
loro  figliuoli  , ed  eredi , e per  nascondere 
più  facilmente  i loro  maliziosi  disegni  , tras- 
feriscono , e cedono  i loro  beni  a’  detti  fi- 
gliuoli , eredi , o altri  loro  amici , affine  di 
conservarli  loro  ; noi  per  lo  stesso  motivo 
abbiamo  dichiarato , e dichiariamo  tali  tras- 
ferimenti , cessioni  , vendite  , e donazioni  di 
beni  mobili  , o immobili  fatte  in  frode  dei 
creditori  direttamente,  o indirettamente,  nul- 
le , e di  uiun  effetto  , e valore.  Proibiamo 
a tult’i  nostri  giudici  di  avervi  riguardo  ; 
ma  al  contrario  , se  loro  sembra  , che  i det- 
ti trasferimenti,  e le  dette  cessioni,  e dona- 
zioni sieno  fatte,  ed  accettate  in  frode  dei' 
detti  creditori  , vogliamo  , che  i cessionarj , 
donatarj  , ed  acquirenti  sieno  puniti , come 
complici  delle  dette  frodi  , e bancarotte.  »» 

» 1 parlamenti  in  conseguenza  infieriva- 
no contro  ogni  specie  di  persone , che  si 
trovassero  nel  caso  dell’  applicazione  dell’ e-' 
ditto  del  1609  , come  può  giudicarsene  da  > 
due  decisioni  rapportate  nel  dizionario  di 
Brillon  , una  del  \ agosto  17H  , pronun- 
ziata contro  un’  individuo  cognominato  Au- 
digier  , uditore  de’  conti , condannato  come 
bancarottiere  fraudolento  ad  essere  esposto  al- 
la berlina  per  tre  giorni  di  mercato , ad  un 
bande  di  cinque  anni , ed  a guardar  le  car- 
ceri , finché  avesse  soddisfatto  i suoi  credi- 
tori. Audigier,  dice  , il  . deci  sionario  , pre- 
tendea  , che  non  essendo  nè  mercante  , nè 
uomo  di  negozio , non  poteasi  contro  di  lui 
rouuuziare  condanna  , come  contro  ad  un 
ancarottiere.  Questa  eccezione  non  fu  am- 
messa. L’  altra  decisione  è del  37  ottobre 
1693  pronunziata  contro  Mauroy  prete,  e 
parroco , il  quale  avendo  abusato  del  ' suo 
carattere  per  contrarre  de’  debiti  enormi , 
fu  condannato  come  bancarottiere  fraudolento 
alle  galee  per  nove  anni.  ..  ...  < , /:  ~ 

» Secondo  la  dichiarazione  del  1 703  , di 
cui  abbiaip  veduto  precedentemente  la  di- 
sposizioue  , i trasferimenti  fatti  ne’  dieci  gior- 
ni precedenti  la  fallenza  sono  nulli.  D’  onde 
Armellini , Diz.  Tom.  III. 


si  conchiude  che  colui , il  quale  cade  in  i« 
stalo  di  fallenza  è colpito  non  solo  dai  mo- 
mento che  la  dichiara  , ma  ne’  dieci  giorni 

{recedenti  di  una  incapacità  assoluta  ; tutte 
e disposizioui , eh’  ci  fa  de’  suoi  beni  , tan- 
to a titolo  gratuito  , che  a titolo  oneroso  , 
sono  riputate  fatte  in  frode  de’  suoi  credito- 
ri , ed  in  conseguenza  nulle. 

».  Le  disposizioni  delle  leggi  sopra  i,  fal- 
limenti commerciali  non,  debbono  esser  con- 
siderate come  esclusive  dell’  idea  della  fal- 
leuza  nelle  classi  de’  cittadini  , che  nou  ap- 
partengono al  commercio.  • 

» La  nostra  politica  costituzione  stabili- 
sce :»»  l’esercizio  de’  dritti  di  cittadino  fran- 
cese è sospeso  dallo  stato  del  debitor  fallito.»» 
Sarebbe  un’idea  molto  meschina  quella  , che 
limitasse  ad  un  certo  numero  di  cittadini 
questa  disposizione  , che  ofTre  una  garautia 
per  la  fortuna  di  tutti , che  rende  1’  uomo 
più  vigilante  , e più  savio  nell’  amministra- 
zione de’  suoi  affari , che  non  apre  la  porla 
de’ lumi  , che  a coloro  i quali  possono  pre- 
sentanosi senza  scandalo , e la  cui  condotta 
non  eccita  nè  la  mormorazione  nè  il  sospet- 
to. La  costituzione  abbraccia  nella  sua  vo- 
lontà 1’  universalità  de’  cittadini  : essa  non 
è andata  cercando  l’idea  della  fallenza-  in 
qualche  legge  particolare  , ma  l’ ha  attinta 
dal  codice  generale  , eh’  è quello  della  ra- 
gione , della  morale  , e dell’  ordine  pubblico, 
» La  parola  fallenzà  non  ha  dunque  un 
senso  limitato  : ed  ogni  uomo  , che  dichiara 
la  impossibilità  , in  cui  é ridotto  per  la  ro- 
vina de’  suoi  affari  , di  adempire  a’  suoi  ob- 
blighi , e che  abbandona  gli  avanzi  delle  sue 
sostanze  a*  suoi  creditori  , è in  istato  di 
fallenza. 

» I numerosi  testi  citati  dalla  decisione 
impugnata,  e ne’ quali  la  fallenza,  e la  de- 
cozione sono  collocate  sulla  stessa  linea  , 
provano , che  il  legislatore  le  ha  considera- 
te come  capaci  in  generale  di  produrre  gli 
stessi  effetti. 

V E come  può  dubitarsi  , che  sia  cosi  nel 
caso  particolare  delle  iscrizioni  ipotecarie  pre- 
se ne  dieci  giorni  prima  del  fallimento  di  un 
commerciante  , o di  quello  di  una  persona 
non  commerciante?  Come  può  dubitarsi,  se 
le  iscrizioni  nulle  nel  primo  caso  , lo  sona 
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anche  nel  secondo , quando  si  vede  nella  leg- 
ge del  di  1 i brumale  dell’  anno  7 , che  lia 
servito  di  modello  alle  disposizioni  del  codi- 
ce civile  sulle  ipoteche  , e che  dee  servir  lo- 
ro di  commentario  in  tutti  i punti  , iu  cui 
non  si  è espressamente  derogato  a1  principi  , 
di'  essa  avevu  cousagrati  , che  le  iscrizioni 
fatte  ne’  dicci  giorni  prima  della  cessazione 
pubblica  da’  pagamenti  di  un  debitore  qua- 
lunque , nou  conferiscono  ipoteca  ?j  * 

È cosa  sensibile  , ebe  la  stessa  dispoa- 


del  tribunale  di  Joigny,  che  mantiene  le  ven- 
dite. . 1 . , . ; 

» Sull’  appello  del  21  nevoso  anno  i3  vien 
profferita  una  decisione  confermativa  dalla 
corte  di  appello  di  Parigi , in  conformità  del- 
le conclusioni  del  procurator  generale. 

» Ma  quali  motivi  determinarono  questa 
corte  a mantenere  le  vendite  fatte  dal  signor 
Lemaigre  ? Essa  avea  riconosciuto  , per  pun- 
to di  fatto  come  risulta  dell'arringa  del  pro- 
curator generale  , che  il  venditore  non  era 


none  è rinchiusa  in  quella  parte  dell' art.  2146  fallito  all’epoca  delle  vendite;  che  non  vi  e- 

citato  *di  sopra  del  codice  , la  quale  dice  rauo  state  istanze  giudiziarie  contro  di  lui  e- 

sercitate  prima  di  quest'epoca  , che  non  vi 
era  neppure  insolvibilità  legalmente  provata , 
dqlia  qual  cosa  si  concbiude  facilmente  , che 
se  il  venditore  si  fosse  trovato  in  istato  di 
falienza  all’  epoca  delle  vendite  , -o  nel  ter- 
mine di  dieci  giorni , nel  quale  aveano  avu- 
to luogo  , esse  sarebbero  state  infallibilmen- 
te dichiarato  nulle.  ( V.  la  raccolta  intitola- 
ta : giurisprudenza  ipotecaria  , tom.  a.  p. 
4<>!»  > e seg.  ) , 

» Altra  specie.  Molti  creditòri  del  signor 
Albert  N.  ( pres.  di  un  tribunal  civile  , ) 
tutti  recentemente  iscritti  sopra  i suoi  beni 
pretendevano,  contro  le  signore  Danoy , che 
egli  non  avea  potuto  cadere  iu  fallimento  , 
perche  non  era  commerciante  , ed  in  conse- 
guenza , che  le  iscrizioni  da  esse  loro'  pre- 
se ne’  dieoi  giorni  anteriori  alla  pretesa  fal- 
lcnza  , e dopo  , erano  valide. 

» Il  tribunale  di  prima  istanza  avea  cosi 
giudicato  , sul  motivo  »»  che  niun  cittadino 
può  essere  iu  islato  di  fallimento  , se  non  è 
commerciante  ; che  1’ art.  ai4^  del  codice 
civ.  non  è applicabile,  - che  al  caso  di  i'ai- 


Esse  non  preducono  alcun  effetto  , quando 
sieno  state  eseguite  fra  quell’intervallo  d,  tem- 
po, durante  il  quale  gli  atti  fotti  prima  del 
jàllimento  sono  dichiarali  nuli..  In  altri  ter- 
mini se  sono  eseguite  ne’  dicci  giorni  prima 
dell’  apertura  , tauto  della  felleuza  di  un  com- 
merciante , che  della  cessazione  pubblica  dai 
pagamenti  , o della  decozione  di  un  partico- 
lare non  commerciante.  11  volere  restringere 
V applicazione  di  questo  articolo  a soli  ne- 
gozianti sotto  preteso  , cb’ esso  non  parla  , 
ebe  dell’effetto  delle  fallente,  e che  1 nego- 
zianti soli  possono  fallire  , è lo  stesso  , che/ 
violar  la  legge  abusando  della  sua  lettela. 
Scii-C  le°cs  non  est  verbo  carum  tenete  , sed 
vini , ac  potestatem.  Questa  massima  dee  re- 
golare insieme  e la  loro  interpretazione  e 
la  loro  applicazione.  ’ ’ 

u Afa  indipendentemente  dalle  leggi  an- 
teriori , che  han  determinato  il  senso  , e 1 e- 
steusione  dell’  art.  zi4b  , il  quale  non  de- 
roga affatto  a queste  leggi  , la  giurispruden- 
za moderna  è ancora  , come  V antica  , una 
nuova  sorgente  d’ interpretazione  nello  stesso 
senso  , come  ognuno  può  convincersene  dal- 
le seguenti  specie.  ’ . 

a il  Signor  Lemaigre  de  Saint-Maurcie  sem- 
plice proprietario  non  commerciante  fa  delle 
intraprese  al  di  sopra  delle  sue  forze  ; egli 
ricorre  ad  imprestiti  ruinosi.  Vicino  « suc- 
cumbere  sotto  il  peso  de’ suoi  debili,  ei- 
& due  contralti  di  vendita  di  tutti  1 suoi  be- 
ni al  sig-  de  Saint  Maurice  suo  figlio, 
al  sig.  Grelet  suo  genero.  Queste  vendite 
vengono  impugnate  da  molti  creditori,  come 
illegalmente  fotte  da  un  debitore  in  «tato  di 
follenza.  Nel  4 termidoro  au.  11  sentenza 


dal-  lenza  di  un  commerciante  •,  che  un  partico- 
lare non  negoziante  può  soltanto  essere  in 
decozione,  e che  la  decozione  di  un  partico- 
lare non  può  risultare  , che  dalla  discussio- 
ne delle  sue  sostanze. 

» Ma  questa  sentenza  fu  riformata  sull'ap- 
pello dalla  seguente  decisione  profferita  nel 
17  febbrajo  1810  dalla  corte  (ti  appello  di 
ed  Bruxelles. 

•»  Attesoché  il'  codice  civ.  contiene  dispo- 
sizioni legislative  , generali  ,•■  e comuni  per 
tutte  le  classi  delle  persone,  nel  rapporto 
del  loro  interesse  individuale  ‘qualunque 
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sia  1'  alte  o Iti  professione  elle  esercitano  ; 
che  gli  effetti  della  -Utenza  , come  sono  re- 
golati nc’  diversi  artieoi f di  questo  codice  , 
non  sono  limitati  alla  sola  classe  di  negozian- 
ti ; e che  riguardo  agli  effetti  particolari  del- 
la fallenza  di  un  commerciante  , si  trovano 
consegnati  nel  codice  di  commercio. 

» Attesoché  adottando  la  distinzione,  die- 
tro la  quale  il  termine  J'aUimento  sarebbe  e- 
sclusivamentc  applicabile  ad  un  commercian- 
te , questo  sistema  restrittivo  menerebbe  a 
de’  risultali  incompatibili  tanto  col  testo , che 
collo  spirito  del  codice  civile. 

» Che  del  resto  , secondo  i principi  dcl- 
1’  antica  giurisprudenza  , tanto  francese , che 
belgica , il  debitore  non  commerciante  può 
similmente  essere  in  fallimento  , quantunque 
questo  stato  si  manifesti  più  facilmente  in 
un  commerciante  : principi  , che  non  sono 
aboliti  dalle  leggi  nuove  in  questo  punto. 

» Che  la  conseguenza  delle  precedenti  os- 
servazioni si  é , che  per  fallire  non  si  ri- 
chiede essenzialmente  essere  commerciante. 

» Considerando,  che  dall’insieme  de1  fatti, 
e delle  circostanze  risulta  , che  sulla  nuova 
( éveil  )data  dal  signor  Liévin-Vancrombrog- 
ge  nel  ap  aprile  1809  è succeduto  nel  1 
maggio  un  concorso  numerosissimo  di  credi- 
tori contro  del  detto  N....  , con  pubblica 
acccttazione  di  pagamenti.  La-  corte  emen- 
dando , dichiara  , che  il  signor  Alberto  N.. 
ora  in  istalo  d’  insolvibilità  , e di  fallenza 
nel  mese  di  maggio  1809  ; che  in  conseguen- 
za e fin  d’  allora  vi  è stato  luogo  a proce- 
dere alla  liquidazione  della  massa  , per  la 

Jual  cosa  le  parti  sono  rinviate  a piovve- 
ersi  come  di  dritto , se  lo  stimano  • a pro- 
posito. ( V.  la  citata  raccolta  , e le  decisio- 
ni notabili  della  corte  d’  appello  di  Bruxel- 
lex  , rq  voi.  p.  97.  ) 

» Cosi  queste  decisioni,  ed  altre,  che  sa- 
rebbe facile  :di  citare,  e che  avranno’  alme- 
no  agli  occhi  della  corte  suprema  il  grado  di 
autorità  eh  esse  hanno  per  la  loro  confor- 
mità colla  legge,  e co’principj.  stabiliscono, 
che  le  disposizioni  del  codice  ,‘ sulla  nullità 
delle  iscrizioni  prese  contro  un  debitore  ih 
decozione  ne’  dieci  giorni , che  precedono  la 
dichiarazione  pubblica  della  sua  fallenza  , 
•ono  applicabili  a tutt’ i debitori  che  sono 


realmente  in  fallimento , 0 iu  detezione  , e 
si  osserva  * che  lutti  questi  monumenti  del 
dritto  si  riuniscono  per  istabibrlo  in  tal 
modo. 

n Ma  per  applicare  al  caso  queste  rigide 
disposizioni  del  codice,  la  fallenza,  ola  de- 
cozione del  signor  Raynand  crasi  in  fatti  rea- 
lizzata ne’ dieci  giorni  posteriori  alle  iscrizioni 
rese  dagli  avversarj?  Non  può  sorgere  dub- 
io  su  quetto  punto  di  fatto.  Costa  da' docu- 
menti prodotti,  specialmente  dall' alto  auten- 
tico del  9 novembre  1806  riportato  nell'es- 
posizione de’ fatti,  e da  quello  del  27  marzo 
1 807  che  effettivamente  nell’  epoca_delIe  iscri- 
zioni, di  cui  trattasi,  il  signor  Raynaud  era 
in  istato  di  cessazione  assoluta  da’  pagamenti , 
e d’insolvibilità  notoria;  poiché  avea  già  la- 
sciato proferire  delle  sentenze  condannatorie 
contro  di  lui  ; e poiché  definitivamente  il  suo 
stato  passivo  si  è trovato  di  molto  superiore 
al  suo  stato  attivo  , egli  era  dunque  iu  de- 
cozione , o in  fallimento  completo.  Cosi  la 
decisione  impugnata  non  enuncia  in  alcuna 
parte , che  la  dichiarazione  di  cessazione  dai 
pagamenti  è stata  fatta  contro  alla  verità,  ed 
m frode  de*  creditori  ipotecar). 

Quindi  restano  senza  applicazione  tutt’i 
ragionamenti  , che  contiene  questa  decisione 
sull’  inconveniente  , ebe  potrebbe  esservi  di 
attribuire  ad  una  tale  dicniarazione  1'  effetto 
di  rendere  nulle  tutte  le  iscrizioni  prese  ne- 
gli otto  giorni  anteriori. 

* Il  signor  Giraud  av.  gen.  ba  ricordato 
alla  corte  la  decisione  profferita  sul  ricorso 
rigettato  di  firisac  - C.  Prudhomme. 

» Tratlavasi  di  due  case  vendute  a Prud- 
homme dal  particolare  Cbailli , nell'  epoca 
della  decozione.  - Brisac  creditore,»  ugua- 
gliando la  qualità  di  semplice  particolare  con 
quella  di  negoziante,  e 10  stato  di  decozione 
a quella  di  fallenza  , pretese  ohe  le-  vendite 
erano  nulle  - Nel  ai  gennajo  1811  decisio- 
ne della  corte  di  Nancy , che  mantiene  le 
veudite  - Ricorso  in  cassazione  per  contrav- 
venzione all'art.  4^4  cod.  di  com.  - E nel  a 
settembre  i8iat  la  sezione  delle  istanze,  sul 
rapporto  del  signor  Badin  rigettò  il  ricorso  : 
» Attesoché  dichiarando,  che  le  leggi  riguar- 
danti i fallimenti  non  erano  applicabili  a C bari- 
li, eh’  ei  non  era  nè  mercatante , nè  banchie- 
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re , la  decisione  non  ha  potuto  violare  le 
leggi,  che  non  regolano  gl’impegni  contratti 
da’  particolari  non  negozianti. 

» Conclusioni  pel  rigetto. 

» Decisione  - Attesoché  le  disposizioni  del 
codice  di  commercio  , relative  a fallimenti  , 
non  sono  applicabili  , che  a’  commercianti  ; 
» Attesoché  in  tal  modo  la  corte  imperiale  di 
Tolosa  mantenendo  le  iscrizioni  prese  da’ si- 
gnori Davescens , Cassenac , c Bonafoux , su- 
gl' immobili  del  signor  Raynaud  non  commer- 
ciante , ne’  dieci  giorni , che  han  preceduto 
fa  dichiarazione  da  lui  fatta  sul  suo  stato 
d’ insolvibilità , non  ha  violato  , nè  falsamen- 
te applicato  alcuna  legge.  - Per  siffatte  con- 
siderazioni la  corte  rigetta  il  ricorso.  » 

D’altronde  la  corte  imperiale  di  Parigi 
con  decisione  de’  18  agosto  i8ia  dichiarò 
valida  una  iscrizione  ipotecaria , ancorché  pre- 
sa nel  momento  stesso  della  decozione. 

» Fatto.  Trattavasi  di  una  iscrizione  ipo- 
tecaria presa  sopra  i beni  della  vedova  Ad- 
net.  All’  epoca  della  iscrizione  la  vedova  Ad- 
net  trovatasi  in  una  piena  decozione  : è 
necessario  osservare  , che  questa  vedova  nou 
era  commerciante  - Allora  nacque  questione 
di  sapersi  , se  la  iscrizioue,  era  stata  valida- 
mente presa  su  i beni  di  una  persona  de- 
cotta , o se  al  contrario  la  decozione  non 
dovesse  essere  assomigliaia  al  caso  della  fal- 
lita. ( cod.  di  com.  443*  ) i . . 

» Nel  19  agosto  1811  , il  tribunale  civi- 
le di  Reims  pronunziò  sentenza  , colla  qua- 
le assomigliò  due  casi , ed  annullò  in  con- 
seguenza la  iscrizioue  in  pregiudizio  del  si- 
gnor Sandre  creditore; 

>1  Considerando  , che  gli  atti , ed  i docu- 
menti* prodotti  provano  lo  stato  di  fallimen- 
to , o di  decozione  della  signora  vedova  Ad- 
net  , nell’  epoca  della  sentenza  ottenuta  dal 
detto  Sandre  contro  la  vedova  signora  Ad- 
net  , e suo  figlio  , ed  in  quella  dell’  iscrizio- 
* ne  da  lui  presa  sopra  gli  stabili  di  Adnct  ; 

» Consincmndo  , che  1'  art.  a 146  del  co- 
dice civile  dispone  »»  le  iscrizioni  non  pro- 
ducono alcun  effetto  , quando  sieno  state 
eseguite  fra  quell’intervallo  di  tempo  , du- 
rante il  quale  , gli  alti  falli  prima  del  falli- 
mento sono  dichiarati  uulli.  », 

.Òrva'J*'  ’d^r'*ÌK- 


» Lo  stesso  ha  luogo  fra  i creditori  di  ulta 
eredità  , se  la  iscrizione  non  siasi  fatta  da 
uno  di  essi , se  nel  caso  che  l’ eredità  sia 
stala  accettata  col  benefìcio  dell’  inventario,  » 
» Considerando,  che  i smelaci  de’ credi- 
tori del  detto  Sandre  pretendono , che  il 
primo  §.  del  detto  articolo  non  riceve  ap- 
plicazioue  , che  a soli  commercianti  in  ista- 
to  di  fallimento; 

» Ma  considerando  , che  il  codice  civile 
contiene  delle  disposizioni  legislative  , gene- 
tali  , e comuni  per  tutte  le  classi  delle  per- 
sone nel  rapporto  de’  loro  interessi  indivi- 
duali , qualunque  sia  lo  stato  , e la  profes- 
sione , che  esercitano. 

» Considerando,  che  nell’ art.  1188  vi 
è impiegato  il  termine  fallimento  ; che  negli 
articoli  1276  , 1446  , 1918  , e ao3a  vi  so- 
no impiegati  i termini  di  Jallimcnto  o di  de- 
cozione ; che  la  legge  nou  ha  limitata  gli 
effetti  di  fallimento  nel  modo , che  sono  re- 
golati da  questi  diversi  articoli  alla  classe  de’ 
commercianti.  . ,i  ^ „ 

a Considerando  , che  i termini  fallimento , 
e decozione  , sono  sinonimi,  presentando  essi 
lo  stato  d’  un  debitore  , i cui  beni  sono  in- 
sufficienti per  pagare  tutti  i suoi  creditori  , 

» Considerando , che  nella  discussione  del 
consiglio  di  stato  sul  progetto  dell’  articolo 
1188  fu  fatta  Ja  proposta  di  ritagliare  dal 
codice  rivile  tutte  le  disposizioni  relative  ai  ’ 
fallimenti  , e di  rinviare  questa  materia  in- 
teramente al  codice  di  commercio  , • e che 
sulla  risposta  di  uno  de’  membri  , che  iiob 
appartenevano  esclusivamente  a quest’  ulti- 
mo codice , poiché  si  può  fallire  , seuza  es- 
ser mcrcaule  ; che  in  verità  allora  il  falli- 
mento. è chiamato  , decozione  \ ma  che  po- 
co importa  la  denominazione  , quando  la 
cosa  è la  stessa  : 1’  articolo  fu  adottato.  < 

» Considerando  , che  il  § a dell’  art.  2146 
nega  ogni  effetto  alle  iscrizioni  prese  da’  cre- 
ditori di  una  successione  , dopo  1’  apertura  , 
nel  caso  in  cui  la  successione  è accettata 
col  benefìcio  dell’  inventario  ; che  il  caso 
specificato  nel  detto  articolo  , presentando 
lo  stato  di  una  saccessione,  i cui  beni  sono 
insufficienti  per  adempire  i debiti  , di  cui  è 
gravata  non  lascia  dubbio , che  il  detto  arti- 
1 ; .a  ,'-r  o tont- 
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colo  riceve  la  sua  applicazione  , riguardo 
agli  individui  non  commercianti  , e riguar- 
do a'  commercianti  ; 

» Considerando  , che' il  codice  di  com- 
mercio , nell’ art.  4. 3 contiene  una  disposi- 
zione , secondo  la  quale  niuuo  può  acqui- 
stare privilegio , o ipoteca  sopra  i beni  del 
fallito  ne’  dieci  giorni , che  precedono  I’  a- 
pertura  del  fallimento  ; che  sei’  articolo  a »46 
del  cod.  civile  non  ricevesse  applicazione  , 
che  riguardo  a’  soli  commercianti , il  codice 
di  commercio  conterrebbe  una  disposizione 
inutile-,  d’onde  risulta,  che  V art.  ai  46  del 
codice  civile  riceve  la  sua  applicazione  ri- 
guardo ad  ogni  individuo  commerciante  , o 
non  commerciante  ; d' onde  segue  , che  la 
vedova  , signora  Aduet  trovandosi  in  istato 
di  fallimento  , o di  decozione  nell’  epoca 
della  iscrizione  presa  dal  signor  Sandre  sopra 
i suoi  beni  , i siudaci , ed  aggiunti  de’  cre- 
ditori della  detta  vedova  Aduet  sono  fon- 
dati ad  attaccare  di  nullità  la  delta  iscrizio- 
ne , o che  si  consideri  la  signora  Aduet , 
come  commerciante  , o eome  non  commer- 
ciante ueil’  epoca  della  iscrizione  » 

» Sull’appello,  è stata  pronunziata  la  se- 
guente decisione  : 

» Decisione  - La  corte  - Attesoché  non  è 
provato  , che  la  vedova  Adnet  fosse  com- 
merciante , e che  la  disposizione  dell’  art. 
ai  46  del  codice  civile  , relativa  alle  iscrizio- 
ni nel  caso  di  fallimento  , non  è applicabile 
al  caso  della  decozione: 

Ammette  T appello , e riforma  ciò  di 
cui  è appello  , emendando...  , dichiara  vali- 
da , e buona  l’ iscrizione  , ec. 

w 5.  39.  Tutti  i creditori  inscritti  nello 
» stesso  giorno  hanno  fra  di  essi  una  ipote- 
» ca  della  stessa  data  , senza  distinzione  fra 
» la  iscrizione  fatta  nel  mattino  e quella  fat- 
» ta  nella  sera  , quantunque  tal  differenza 
* fosse  stata  indicata  dal  conservatore.  Art. 
t»  ao4>  Leg.  ciV. 

» Questo  articolo  » dice  elegantemente 
Crenier  » non  può  applicarsi  che  quando 
concorrono  più  iscrizioni  prodotte  da  ipote- 
che della  stessa  natura.  I privilegi  e certe 
date  ipoteche  hanno  il  loro  effetto  indipen- 
dentemente dalla  iscrizione  o dalla  data  del- 
la loro  iscrizione.  A questo  riguardo  adun- 


que con vieu' distinguere  i privilegi  dalle  i* 
potcche. 

» In  quanto  al  privilegio  questo  dovreb- 
be sempre  preferirsi  alla  ipoteca  per  la  qua- 
le si  fosse  presa  iscrizione  nel  medesimo  gior- 
no in  cui  venne  iscritto  il  privilegio.  Ciò  è 
evidentismo  quando  il  privilegio  soggetto  alla 
iscrizione  fosse  stato  iscritto  prima  dello  spirar 
del  termine  in  cui  la  iscrizione  doveva  pren- 
dersi. Sarebbe  anche  lo  stesso  quando  il  pri- 
vilegio soggetto  alla  iscrizione  in  un  dato  ter- 
mine non  fosse  stato  iscritto  se  non  dopo  lo 
spirar  di  quel  termine  , ma  sempre  nello  stes- 
so giorno  nel  quale  ri  prese  iscrizione  per 
una  ipoteca  ordinaria.  È la  ragione  che  l’ar- 
ticolo in  esame  suppone  il  caso  * della  con-  * 
correnza  fra  ipoteche  della  medesima  data. 
Ma  si  desume  altra  ragione  dalla  natura  del 
privilegio.  Esso  dee  aver  sempre  la  preferen- 
za sulla  somplice  ipoteca  , quando  si  tratta 
delle  sole  date  ; e quando  non  vi  sia  un’  a- 
terioritè  legalmente  fissata  in  favore  della  i- 
poteca  sul  privilegio  che  per  difetto  d’ iscri- 
zione nel  termine  voluto  della  legge,  sarebbe 
degenerato  iu  ipoteca  secondo  1' art.  aii3. 

( 1999.  ) La  causa  di  questa  ipoteca  , e sìa 
pure  una  degenerazione  del  privilegio  che 
essa  innanzi  godeva  è sempre  la  stessa  di 
uella  del  privilegio.  Questo  si  deduce  dal- 
art.  3094  cod.  civ.  ( 1964.  ) 

» Riguardo  alle  ipoteche  legali  è chiaro 
che  non  può  sorgere  alcuna  difficolti  su  quel- 
le , che  sono  esenti  da  iscrizione , che  sonor 
state  iscritte  per  esuberanza  , o perchè  vi  so-* 
no  circostanze  nelle  quali  esse  debbono  esse- 
re conosciute  , solo  per  raccoglierne  gli  ef- 
fetti , come  quando  si  tratta  di  procedere  ad 
un  giudizio  d’ ordine , o d'impedirne  In  pur- 
gazione. Su  le  ipoteche  legali-  che  per  legge 
avrebbero  dovuto  iscriversi  o indefinitamente 
o in  un  termine  accordato  per  la  iscrizione, 
è a credersi , che  una  ipoteca  di  tal  natura 
dovrebbe  ottenere  la  preferenza  su  di  una 
ipoteca  ordinaria , malgrado  il  concorso  del- 
la data  della  iscrizione.  Ogu'  ipoteca  legale 
ha  sempre  avuta  una  origine  differente  dalle 
ipoteche  ordinarie  per  la  legalità  , e la  ge- 
neralità della  ipoteca: 

» Non  vi  può  dunque  esser  luogo  alla  con- 
correnza sul  prezzo  quando  le  iscrizioni  ti 
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trovano  della  stessa  data,  se  non  quando  es- 
se hanno  tutte  per  oggetto  ipoteche  specia- 
li , ovvero  ipoteche  speciali  , e generali  che 
non  godono  il  favore  del  privilegio  o della 
legalità  , come  le  ipoteche  generali  antiche  . 
c le  giudiziarie.  Risulta  dal  premoso  articolo 
che  concorrendo  una  ipoteca  generale  con 
una  ipoteca  speciale  la  distribuzione  del  prez- 
zo del  fondo  sii  cui  e3se  gravitano  dovrebbe 
farsi  tra  i creditori  in  proporzione  dell*  am- 
montare de’  loro  crediti , a meno  che  il  cre- 
ditore per  ipoteca  generale  non  rinunziasse 
alla  sua  ipoteca  sul  fondo  gravato  da  due  i- 
scrizioni  simultanee  , aflin  di  esercitare  la  sua 
ipoteca  su  gii  altri  fondi  del  debitore.  Gre- 
nier.  Trattato  delle  ipoteche  i.  parte  cap. 
i.  scz.  a.  $•  2-  »•  88. 

» §.  4°*  Per  fare  la  inscrizione,  il  credi- 
vi tore  presenta  o fa  presentare  al  conserva- 
li lore  delle  ipoteche  J*  originale  o una  co- 
li pia  autentica  della  sentenza  , o dell’  atto 
» da  cui  nasce  il  privilegio  o la  ipoteca. 

» Egli  -vi  unisce  due  note  scritte  6opra 
n carta  bollata  , una  delle  quali  può  anche 
» stendersi  a piedi  della  copia  ael  titolo. 

» Esse  contengono  i.  il  nome  , cognome 
» domicilio  del  creditore , la  sua  professione 
n se  ne  abbia  , e la  elezione  da  esso  fatta 
» di  un  domicilio  in  un  luogo  qualunque  del 
» circondario  dell’  uffizio  : 

» a. ..Il  nome,  cognome,  domicilio  del 
» debitore  , la  professione  , se  sia  nota  , o 
» una  indicazione  individuale  e speciale  , in 
» modo  die  il  conservatore  possa  in  ogni 
» caso  conoscere , e distinguere  la  persona 

* gravata  dalla  ipoteca 

a , 3,  La  data  e la  natura  del  titolo:  •: 

4-  La  somma  del  capitale  de’ crediti  fl- 
it spressi  ne)  titolo  , o valutati  dallo  inscri- 
» veule  quanto  alle  rendite  e prestazioni  , 

* o a’  drilli  eventuali  , condizionali  o inde- 
» terminati  , ne'  casi  in  cui  tal  valutazione 
a sia  prescrittta  : come  pure  la  somma  degli 
a accessorj  di  questi  capitali  , e 1'  epoca  in 
a cui  sono  esigibili:  am  nv 

•j  'li  5.  La  indicazione  della  specie,  e della 
i»  situazione  de’beni  sù  quali  vuol  conservag- 
li si  il  privilegio  e la  ipoteca,  «triti  ìmhrtjs 
-no»  Questa  indicazione  non  j è necèssaria  nei 
» casi  d'  ipoteche  legali  o giudiziali:  per  ta- 


li li  ipoteche  in  mancanza  di  convenzione  , 
» una  sola  inscrizione  assoggetta  tutti  gl’  im- 
» mobili  compresi  nel  circondario  dell’  ullì- 
a zio  /fri.  ao4^  Leg.  eia. 

Questo  articolo  ha  rapporto  , coll’  artico- 
lo to5  della  legge  de  21  giugno  1819  cosi 
con  repi  lo. 

» Il  richiedente  in  conformità  del  disposto 
nell’  articolo  ao4a  delle  leggi  civili  presente- 
rà dne  note  scritte  sopra  carta  bollata  ne  no- 
stri dominj  di  quà  del  Faro  e sopra  carta  li- 
bera ne'nostri  dominj  al  di  là  dei  Faro.  Que- 
ste note  dovrannno  indispensabilmente  con- 
tenere tutto  ciò  che  trovasi  prescritto  nel  ram- 
mentato articolo  2042. 

» Se  ne  eccettua  la  rinnovazione  della  i- 
scrizionc  per  virtù  d’ipoteca  generale  , sta- 
bilita nel  tempo  in  cui  le  leggi  la  permette- 
ranno. Da  questo  caso  la  indicazione  della 
specie  , e della  situazione  degl’  immobili  , 
sopra  de’  quali  si  vuol  corservare  il  privile- 
gio o l’ipoteca,  potrà  essere  tralasciata  ; co  * 
me  pure  la  esibizione  del  titolo  originale  dal 
quale  dipenda  il  privilegio  o 1’  ipoteca  sia 
generale  o speciale  , non  sarà  necessaria.  »» 

La  inscrizione  sarebbe  nulla  se  si  fosse 
solamente  enunciato  che  il  credito  era  esigi- 
bile , senza  soggiungere  1’  epoca  nella  quale 
lo  era  divenuto? 

Quando  il  credito  risulta  da  un>i  giudica- 
to,-basta  egli  che  il  giudicato  vi  sia  enua-' 
ciato  perchè  la  sua  esigibilità  sia  sufficiente- 
mente stabilita  ? 

Questi  quesiti  proposti  da  Persil  sono  sta- 
ti nel  seguente  modo  da  lui  stesso  risoluti. 

» Io  non  ho  mai  credulo,  ei  dice,  che  la  pri- 
ma quistione  potesse  far  oggetto  di  una  seria 
difficoltà.  L’epoca  della  esigibilità  dev'esse- 
re eounciata  nella  inscrizione  per  far  cono- 
scere totalmente  il  credito  , e per  indicarne 
ìu  una  maniera  precisa  tutta  la  estensione  ; 
perchè  , come  I’  osservava  l’ oratore  del  go- 
verno che  presentò  alla  sanzione  del  corpo 
legislativo  la  legge  del  4 settembre  1807,  vi 
« una  estrema  differenza  fra  una  somma  di 
centomila  franchi  esigibile  nello  «tesso  mo- 
mento 4 ed  una  agual  somma  esigibile  fra 
dieci '.anni.  1-  i 

n Ma  f oggetto  della  legge  ,•  mi  sembrava 
soddisfatto  colla  semplice  enunciazione  dii 
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essere  il  credito  esigibile.  Questa  indicazione 
infatti  fa  conoscere  abbastanza  la  posizione 
delle  parti  ed  i loro  diritti  rispettivi  ; pro- 
va che  questo  credito  può  essere  riscosso 
subito  , perchè  il  dire  nella  inscrizione  che 
il  credito  è esigibile  , seguendo  il  senso  gram- 
maticale di  questa  espressione , è lo  stesso 
che  enunciare  , che  può  essere  esatto  a pia- 
cere del  creditore.  Cosicché  , quando  1'  ob- 
bligazione nou  è sospesa  da  veruna  condizio- 
ne , e quando  la  sua  esecuzione  non  è differita 
da  veruna  specie  di  termine  , l*  espressione 
esigibile  caratterizza  chiaramente  il  debito , 
di  maniera  ad  indicare  ciò  che  realmente 
deve  il  debitore  e 1’  epoca  nella  quale  può 
essere  costretto  al  pagamento. 

u Cosi  bau  giudicato  la'  corte  di  appello 
di  Roven  , e quella  di  Riòm  con  diverse 
decisioni  riportale  in  tutte  le  collezioni. 

» Per  lenta,  viene  opposta  alla  giuris- 
prudenza adottata  da  queste  coiti  altra  de- 
cisione della  corte  di  appello  di  ftimes  , 
colla  quale  dopo  aver  considerato  che  la 
legge  non  si  contenta  della  indicazione  del- 
la esigibilità  , ma  che  ne  richiede  pure  1’  epo- 
ca , la  corte  dichiara  nulla  una  inscrizione 
nella  quale  si  era  semplicemente  indicalo 
che  il  credito  era  esigibile. 

» Ma  oh  quanto  questa  considerazione  ci 
sembra  debole  ! La  legge  richiede  special- 
mente 1*  epoca  della  esigibilità  , perchè  sup- 
pone , che  sul  momento  in  cui  la  inscrizio- 
ne è stata  presa  , il  credito  nou  era  ancora 
esigibile  ; in  questo  caso  la  indicazione  del- 
la esigibilità  sola  nou  basterebbe , poiché 
non  farebbe  realmente  conoscere  l1  epoca 
nella  quale  1‘  obbligazione  dovrebbe  essere 
eseguita.  Atrzi  questa  enunciazione  sarebbe 
mensognera  ; essa  annuncierebbe  essere  il 
credilo  attualmente  esigibile , ciò  che  sareb- 
be dimostrato  falso  colla  presentazione  del 
tìtolo  costitutivo  della  obbligazione. 

» Ma  quando  1’  obbligazione  non  dipende 
nè  da  una  condizione  né  da  un  termine  ; 
quando  egli  è libero  al  creditore  di  esigere 
il  credito  a volontà , la  semplice  enuncia- 
zione che  il  credito  è esigibile , contiene 
realmente  1’  epoca  delle  esigibilità  , poiché 
come  l’ abbiam  già  detto , tale  espressione 


significa  che  il  credito  è attualmente  esi- 
gibile^ 

» Soggiungnete  , che  la  legge  non  astrin- 
ge il  creditore  a veruua  enunciazione  sacra- 
mentale ; il  suo  voto  può  essere  soddisfallo 
cou  degli  equipollenti , e basta  clic  risulta 
dalla  inscrizione  essere  il  credito  esigibile 
attualmente  , o ad  una  data  epoca  , perché 
nou  possa  essere  attaccala  da  questo  lato. 

» Del  resto , la  ragione  che  si  vorrebbe 
trarre  dalla  decisione  di  Nimes  , non  sareb- 
be più  fondata  ; questa  corte  si  è in  qualche 
modo  ritrattata,  adottando  con  una  novella 
decisione  i principj  da  noi  sviluppati. 

» Ecco  la  dispositiva  di  questa  decisione: 

» Attesoché  col  dichiarare  nella  loro  in- 
scrizione ipotecaria , che  il  credito  che  ne 
formava  1'  oggetto  era  esigibile  , i signori  A- 
malric  e Dumas  hanno  con  ciò  dichiarato  che 
questo  credito  poteva  essere  esatto  , e pote- 
va esserlo  al  momento  stesso  della  inscrizio- 
ne j che  tale  è il  scuso  della  parola  esigibi — 
le  quando  non  è modificato  da  verun  avver- 
bio di  tempo , e che  non  e punto  applicato 
ad  un  credito  posto  in  opposizione  cou  un 
altro  credilo  inesigibile  di  sua  natura  ; che 
egli  è iucontestabile  che  la  inscrizione  de’si- 
gnori  Amalric  e Dumas  ha  soddisfatto  all’ob- 
Lligo  di  uienzionar  T epoca  della  esigibilità 
del  credito  inscritto  ; - Attesoché  quando  nel 
tempo  della  inscrizione  il  credito  si  trova  di 
già  scaduto  , 1’  obbligo  di  menzionare  l'epo- 
ca della  esigibilità  non  è l’obbligo  di  dire 
il  punto  nel  quale  è principiato  ad  essere  esi- 
gibile } che  la  esigibilità  di  un  credito  non 
ancora  scaduto  non  può  essere  altrimenti  in- 
dicata , seuza-  dubbio  , che  colla  indicazione 
precisa  del  giorno  in  cui  scadrà  ; ma  che  ri- 
guardo ad  un  credito  di  già  scadnto  , la  sua 
esigibilità  abbracciando  tutto  il  tempo  che 
decorre  fino  al  suo  pagamento  , 1’  epoca  dì 
questa  esigibilità  si  trova  sempre  sufficiente- 
mente  menzionata  quando  la  inscrizione  fa 
conoscere  che  la  sua  scadenza  é arrivata  j che 
tale  è evidentemente  l’oggetto  della  legge  nel 
prescrivere  questa  formalità  , cb’essa  ha  vo- 
luto porre  gl’iutercssati  a portata  di  cono- 
scere .completamente  la  posizione  di  colui 
col  quale  essi  avessero  a trattare  } che  non 
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f>otreLbero  ben  conoscerla  se  non  sapessero 
’ epoca  nella  quale  dovevano  essere  adc-m- 
piti  i pesi  da  cui  erano  gravati  , ec. 

» Da  lutto  ciò  dobbiamo  dunque  concliiu- 
dere  che  il  voto  della  legge  è soddisfatto 
e che  la  inscrizione  , d'altronde  regolarmen- 
te presa  , presenta  sufficientemente  1'  epoca 
della  esigibilità  allorché  potendo  domandar 
subito  il  pagamento  del  credito  si  enuncia 
solo  di  essere  esigibile.  Questo  è ancora  ciò 
clic  è stato  giudicato  dalla  corte  di  appello 
di  Parigi  il  1 3 marzo  ) 8 1 1 nella  causa  del 
signor  Bourg. 

» La  seconda  questione  proposta  in  prin- 
cipio di  questo  articolo  , non  presenta  mi- 
nore difficoltà.  Noi  l'abbiamo  prevista  nel 
nostro  Regime  ipotecario  art.  2148  §.  4-  e 
per  risolverla  abbiamo  invocato  una  decisio- 
ne de' ministri  della  giustizia  e delle  finanze. 
Con  nostra  soddisfazione  noi  possiamo  oggi 
citare  una  decisione  che  conferma  i nostri 
• principe 

» 3N  el  fatto  il  sig.  Soulleè  aveva  presa  una 
inscrizione  per  virtù  di  un  giudicato  portan- 
te condanna. 

» La  sua  inscrizione  enunciava  questo  giu- 
dicalo , ma  non  faceva  menzione  uell’  epoca 
della  esigibilità  del  credito. 

» Questa  fu  attaccata  da  altri  creditori  , 
i quali  sostennero  che  questa  omissione  do- 
veva farne  pronunciare  la  nullità. 

» Dal  canto  suo  il  signor  Soullée  preten- 
deva , che  l’ indicazione  del  giudicato  impor- 
tava necessariamente  l' enunciazione  dell’epo- 
ca  della  esigibilità.  Ma  con  sentenza  del  a4 
gennajo  1800  la  sua  difesa  venne  rigettata. 

» Egli  ne  appellò  alla  corte  di  Rouen  , 
ove  riprodusse  i medesimi  mezzi  di  difesa  \ 
ma  con  decisione  in  data  del  1 aprile  i8op 
la  sua  pretensione  venne  rigettata.  Ecco  il 
testo  della  decisione  , come  il  giornale  del 
sig.  de  Nevers  ce  lo  rammemora. 

» La  corte  , considerando  1 che  la  legge 
non  distìngue  , per  l’ indicazione  della  esigi- 
bilità , tra  le  ipoteche  giudiziali  e le  conven- 
zionali ; 2 che  il  motivo  evidente  della  leg- 
ge è stalo  che  1’  acquirente  , nel  vedere  le 
inscrizioni  , conoscesse  perfettamente  e con 
certezza  , e le  somme  esigibili  , e 1'  epoca 


della  loro  esigibilità  : dice  eh’ è stato  ben 
giudicato  ec. 

» In  fatti  , la  enunciazione  del  giudicato 
fa  ben  sapere  esservi  condanna  ottenuta  con- 
tro dei-debitore,  ma  non  dice  se  attualmen- 
te il  debito  è esigibile  o no.  In  verità  nei 
casi  più  ordinar)  , 1’  oggetto  della  condanna 
è attualmente  esigibile  ; ma  è sufficiente  di 
potersi  presentare  un  caso  in  cui  1’  esigibili- 
tà del  debito  sia  ritardato  , ( e questo  può 
accadere  in  diversi  modi  , per  es.  quando 
il  giudice  accorda  un  termine  , e il  debito 
non  è ancora  liquido  ) perchè  la  inscrizione 
nella  quale  si  è omessa  1’  epoca  della  esigi- 
bilità , sia  viziosa , e non  ponga  le  terze  per- 
sone a portata  di  conoscere  con  certezza  il 
vero  carattere  del  debito. 

» Questo  principio  dunque,  che  la  inscri- 
zione deve  contenere,  sotto  pena  di  nullità, 
1'  epoca  della  esigibilità  , non  soffre  alcuna 
eccezione  , e si  applica  tanto  alle  ipoteche 
convenzionali  e legali  soggette  alla  inscrizio- 
ne , quanto  alle  ipoteche  giudiziali. 

» La  inscrizione  ipotecaria  presa  per  la 
conservazione  delle  rendite  perpetue  , deve 
indicare,  a pena  di  nullità,  l'epoca  della 
esigibilità  del  capitale , e delle  anuualità  ? 

» Io  ho  rapportato  nel  mio  Regime  ipo- 
tecario , art.  2148  §.  4-  una  decisione  dei 
ministri  della  giustizia  c delle  finanze  su  di 
questa  quistioue.  Egli  è sembrato  loro  , che 
riguardo  al  capitale  della  rendila  , il  credi- 
tore aveva  sullicicntemcnte  adempito  allo  spi- 
rito ed  alla  intenzione  della  legge , col  de- 
signare la  natura  e la  data  del  titolo  , come 
pure  la  somma  del  capitale  della  sua  rendi- 
ta , ma  che  non  era  necessario  di  parlare 
della  esigibilità  di  un  credito  , che  di  sua 
natura  era  inesigibile. 

» Che  riguardo  alle  annualità  , bisognava 
indicare  non  solamente  la  ragione  degl’  inte- 
ressi , ma  1’  epoca  ancora  della  loro  esigibi- 
lità, perchè  quest’epoca  poteva  essere  più  0 
meno  lontana  per  convenzione. 

» La  corte  di  cassazione  ha  confermato 
questi  principi  a riguardo  del  capitale  della 
rendila  : essa  ha  pensato  in  fatti  non  esser- 
vi bisogno  di  enunciar  1’  epoca,  della  esigibi- 
lità , perchè  la  inscrizione  fosse  valida  ; ma 


« 


Digitized  by  Google 


. . \ 


IPOTECA'  , 5o5 


sembra  «li  «tot  adottate  altre  regole  relati- 
vamente alle  annualità.,  ' * ’ <» 

» Ecco  la  specie  sulla  quale  essa  si  è pro- 
nunziata. 

» La  commissione  degli  ospizj  civili  * di 
Vercelli  aveva  presa  una  iscrizione  per  la 
conservazione  di  una  rendita  perpetua  ; ma 
questa  inscrizione  non  enunciava  uè  1’  esigi- 
bilità del  capitale  , nò  quella  delle  annua- 
lità. 

» L'  acquirente  degl’  immobili  ipotecati  , 
contro  del  quale  si  era  voluto  utilizzare  que- 
sta inscrizione  ne  propose  la  nullità  , preci- 
sameute  perchè  non  conteneva  questa  esigi- 
bilità ; ma  con  sentenza  del  aa  agosto  1809 
questa  pretesa  nullità  fu  rigettala-,  • ’ 

» L'acquirente  inutilmente  portò  appella- 
zione; imperciocché  la  corte  di  Turino,  a- 
vendo  considerato  che  là  commissione  degli 
ospizj  non  reclamava  il  pagamento  de’  frutti 
scaduti  alP  epoca  della  inscrizione  , ma  sola- 
mente quelli  corsi  durante  le  due  annate  per 
le  quali  Pari.  19  della  legge  di  brumale  con- 
servava il  medesimo  rango  come  pel  capita- 
le , dichiarò  non  potersi  objettare  la  man- 
canza di  esigibilità  degl'  interessi. 

» L’ acquirente  si  provvide  di  ricorse  per 
cassazione,  ove  sostenne  essersi  violato  l'art. 
17  della  legge  deli’ 1 1 brumale  , non  che 
P art.  a >48  del  codice  civile  ( 20^2  lcg. 
civ.  ) 

» Ma  con  decisione  del  1 aprile  1811  il 
suo  ricorso  fu  in  questi  termini  rigettato. 

» Attesoché  la  inscrizione  di  cui  trattasi 
essendo  stata  fatta  per  cautela  del  pagamento 
di  una  rendita  perpetua  e designata  come 
tale  , il  mezzo-  di  difesa  ricalato  dalla  omis- 
sione dell'  epoca  della  esigibilità  è privo  di 
ogni  fondamento  ; la  corte  rigetta. 

» Risulta  da  questa  decisione , che  l’enun- 
ciazione dell’  epoca  dell’  esigibilità  delle  an- 
nualità non  è necessaria  ; e riflettendoci  si 
domanda  a che  potrebbe  servire  una  tale  e- 
nunciazione/’  O si  vogliono  conservare  i frut- 
ti già  maturati  , ed  allora  la  sola  dichiara- 
zione clic  la  inscrizione  è presa  per  gli  ar- 
retrati- ticn  luogo  della  enunciazione  della 
esigibilità  , o è pe’  frutti  da  maturare  , ed  in 
questo  caso  la  sola  designazione  della  rendi- 
ta prova  che  l’esigibilità  ha  luogo  in  ogni  anno. 
Armellini , Diz.  Tom.  III. 


La  enunciazione  adunque  dell’epoca  della  esi- 
gibilità è inutile-,  non-  solamente  riguardo  al 
capitale  della1  rendila  , ma  riguardo  eziandio 
a tutte  le  annualità  , che  potrebbero  «sserfe 
dovute.  •. 

» Quando  in  una  inscrizione  ipotecaria  si 
è enunciala  la  esigibilità  , ma  per  errore  & 
stata  fissata  ad  un  epoca- più  o menò  lonta- 
na di  quello  che  sia  nel  contratto  , è forse 
nulla  la  inscrizione  ? 

» Io  ho  inteso  sostener  l’ affermativa  nei 
caso  in  cui  la  esigibilità  era  men  lontana  di 
quella  che  era  annunziata  nella  inscrizione. 
Si  diceva  ohe  la  inscrizione-  non  facendo  co- 
noscere il  vero  stato  del  credito , e non  met-t 
teudo  il  terzo  nella  posizione  di  conoscere 
tutto  ciò  ch’era  dovuto  , poiché  il  credito  è 
riputato  più  o meno  forte  secondo  che  di- 
viene esigibile  più  o meno  tardi,  essa  è col- 
pita di  nullità  dal  testo  , c dallo  spirito  del- 
la legge. 

» Adottando  questa  opinione,  ho  doman- 
dato a me  stesso  se  accadeva  altrettanto  nel 
caso  in  cui  la  esigibilità  sarebbe  più  lontana 
di  quella  indicata  nella  inscrizione. 

» Per  la  nullità  si  dirà,  che  la  legge  pre- 
scrive imperiosamente  la  enunciazione  della 
esigibilità  che  l’ errore  corso  nella  inscrizione 
impedisce  diconoscere  il  vero  stato  del  credi- 
to , e conseguentemente  lascia  il  terzo  nella 
medesima  posizione  in  Cui  sarebbe  se  questa 
enunciazione  non  fosse  fatta  ; che  è di  qu«- 
sto  caso  , come  di  quello  in  cui  siasi  dato 
al  titolo  costitutivo  della  ipoteca  una  data  fal- 
sa ; che  la  corte  di  cassazione  giudicando  es- 
ser nulla  la  inscrizione,  in  tal  caso  deve  es- 
sere lo  stesso  in  quello  in  cui  1’  errore  por- 
ta sulla  esigibilità  del  credito,  vai  quanto  di- 
re su  di  una  cosa  essenziale  alla  inscrizione. 

» Tuttavia  noi  non  siamo  di  questa,  opi- 
nione. La  mancanza  di  enunciazione  della 
esigibilità  , o 1’  errore  che  può  essere  corso 
in  questa  enunciazione , non  saprebbe  dive- 
nire una  causa  di  nullità  della  inscrizione  , 
se  non  quando  ha  potuto  nuocere  ai  credi- 
tori. Ecco  perchè  diciamo,  che  se  nelle  no- 
te. si  è indicato  la  esigibilità  ad  un’  epo- 
ca più  vicina  di  quella  fissata  nel  contratto  y 
la  inscrizione  deve  essere  dichiarata  nulla. 
In  questo  caso  il  terzo  non  ha  conosciuto  il 
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sigillile  , come  lo  indicava  la  inscrizione  , se 
non  che  in  un  termine  assai  lontano  ; questa 
determinazione  ha  potuto  determinarlo  a pat- 
teggiare col  debitore. 

« Ma  nel  caso  in  cui  il  credito  non  é e- 
sigibile  se  non  lungo  tempo  dopo  quello  mar- 
cato dalla  inscrizione , gli  altri  creditori  f i 
terzi  acquirenti , non  dovrebbero  dolersi  ; 
questa  circostanza  lungi  dal  nuocer  loro  , ri- 
*ulla  a loro  vantaggio  , ed  il  debitore  ( o 
essi  per  lui  ; ritiene  più  lungamente  nelle 
sue  maui  In  somma  , per  la  quale  la  inscri- 
zione era  stata  presa.  Quindi  verun  motivo 
plausibile  potrebbe  autorizzare  i creditori , 
o i terzi  acquirenti  a domandarne  la  nullità. 

» Non  si  può  assimilare  questo  errore  a 
quello  relativo  alla  data  del  titolo  costituente  laggio  ne'5  ottobre  1783,  è 18  aprile  178S 

l' ipoteca.  Quando  la  inscrizione  non  enuncia  ed  aveva  annullata  la  inscrizione  perchè  Ma- 

la  data’  del  titolo),  o , che  è lo  stesso  , quair 


do  ne  enuncia  uua  falsa  , i terzi  non  posso- 
no verificare  come  1'  ipoteca  sia  stata  stipu- 
lala , e con  quali  rnodiGcazioni  ; se  il  debi- 
tore era  capace  ; se  l’ immobile  che  ipoteca- 
vagli  apparteneva  a quell’epoca  ec.  L’erro- 
re sulla  data  potrebbe  nascondere  mille  cose 
che  i terzi  avrebbero  bisogno  di  conoscere. 
L'  errore  nella  esigibilità , allorché  non  nuo- 
ce a’  terzi  , allorché  lascia  loro  più  tempo 
di  quello  che  credevano  averne  , è loro  ab- 
bastanza indifferente  , onde  non  domandare 
la  nullità.  Le  formalità  ipotecarie  sono  sta- 
bilite per  la  conservazione  de’drilti  delle  ter- 
•ze  persone  , e sarebbe  non  conoscere  lo  spi- 
rito che  le  ha  dettate  se  si  applicassero  con 
uua  rigidezza  che  non  avrebbe  oggetto.  Per- 
ni. Quistiom  sui  privilegj  c le  ipoteche 
voi.  2.  » . .. 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  de- 
cisione de  7 ottobre  1812  adottò  in  massi- 
ma , che  il  titolo  , di  cui  la  legge  ordina  la 
enunciazione  nella  inscrizione  ipotecaria  è il 
titolo  costitutivo  della  ipoteca,  e non  già  il 
titolo  susseguente  col  quale  un  cessionario  ab- 
• bia  acquistato  tale  ipoteca.  Quiudi  la  data  del 
primo  di  quest:  titoli  , e non  quella  del  se- 
condo, è V unico  estremo  che  porta  a nul- 
lità. 

» Fatto  I nominati  Pcriuquet  Millurdon, 
« Jacob  erauo  stati  collocati  in  una  scnteuzà 


giorno  2 sellemore  i' 

a Cou  atti  autentici  de’ 5 ottobre  1783, 
e 16  aprile  1780  , il  sig.  Machard  avea  a- 
cquistato  i dritti  di  Perruquet-Millardon  , e 
Jacob  , risultante  dalla  loro  collocazione  nel- 
la sentenza  de’  2 settembre  1783.. 

» Nel  i5  frimajo  anno  XI  il  signor  Ma- 
chard  aveva  preso  uua  iscrizione  su  di  un’iin-' 
mobile,  che  pretendeva  affetto  alla  esecuzione 
della  sentenza  del  1783  5 aveva  preso  la  sur 
iscri.  ione  in  virtù  di  questa  sentenza  , come 
cessionario  di  Perruquet-Millardon  , e di 
Jacob. 

» La  decisione  de’5  luglio  1 810  aveva  giu- 
dicato , che . i titoli  i potccarj  di  Machard  e- 
rano  gli  alti  di  cessione  stipulati  a suo  van- 

api“ 

— J>e — 

cliard  avea  omesso  di  enunciare  la  data  de- 
gli atti  di  cessione. 

» La  decisione  di  cassazione  è così  è con- 
ceputa. 

» La  corte.  - Considerando , che  la  corto 
di  Lione  ha  annullata  la  iscrizione  de’i5  fri- 
majo anno  XI  , presa  da  Machard  , come 
cessionario  di  Perruquet-Millardon , e di  Ja- 
cob  , giudicando  che  gli  atti  di  cessione  e- 
rano  i titoli  ipotecari , la  data  de’qUali  avreb- 
be dovuto  essere  euuuciata  ; che  la  corte  di 
Lione  ha  erralo  in  ciò  , non  avendo  gli  alti 
di  cessione  creato  alcuna  ipoteca  ; che  per 
conseguenza  di  questo  errore,  essa  ha  con- 
travvenuto alle  disposizioni  della  legge  degli 
1 1 brumajo  anno  Vii  , le  quali  assicurano  la 
validità  nelle  forme  delle  iscrizioni  , nelle 
quali  riscrivente  ha  osservato- tutto  ciò , che 
prescrive  la  legge ; che  nella  specie,  la  iscri- 
zione di  Machard  , come  cessionario  , non  è 
stata  impugnata , ed  annullata  che  per  1’  o- 
missione  della  data  del  titolo  , in  virtù  del 
quale  era  stata  presa;  ma  che  questa  omis- 
sione non  esiste  , avendo  Machard  dichiara^ 
to  d’ iscriversi  in  virtù  della  sentenza  di  or- 
dine de’ a settembre  1783;  sentenza  di  or- 
dine , ch’era  un  titolo  ipotecario  in  vantag- 
gio de'  suoi  creditori  , collocati  nella  medesi- 
ma ; in  modocchè  la  corte  di-  Lione  ha  fat- 
to uua  falsa  applicazione  dell  art.  17  della 
legge  degli  11  brumajo  anno  Vii  , ed  ha 
' ' V . t’f  . * V ( i 
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immillato  una  iscrizione , «li  cui  la  legge  ga-  parte  ingannato 'nel  fatto',  sulla  persona  del 
Mntrt'a  la  validità  ’ . creditore  inscrivente:'  ch’egli  sicgufe  da  ciò 

» La  corte  cassa  la  decisione  de’  5 luglio  che  coll’  annullare  per  questo  solo  motivo  la 

ririllr»  TmtiArial»»  rii  T.ìnnn  n ìnAtnraino  nruca  <I..l  - : 


emessa  dalla  corte  Imperiale  di  Lione.  » 
Dalli  stessa  corte  di  cassazione  di  Parigi 
con  decisione  de  i5  febbraro  1810  venne 
fissata  la  giurisprudenza  , chr  l’ errore  nel 
nome  del  òreditore  non  vizia  la  iscrizione  che 
egli  prende.  ‘‘1-  • , 

‘ » Fatto'.  Giacomo  Francesco  Gallet  era 
creditore  de*  signori  Paulein  e .Godard  ; ma 
la  iscrizione  da  lui  richiesta  l’  era  stata  sot- 
to i nomi  di  Pietro  Bartolomeo  Gallet. 

» L'immobile  ipotecato  essendo  stato  alie- 
nato, ed  il  sig.  Lcmeilleur  surrogato  a’drit- 
ti  del  sig.  Gallet , avendo  richiesto  la  mes- 
sa all’  incanto  , l’acquirente  domandò  la  nul- 
lità della  iscrizione  , come  presa  sotto  altri 
• nomi  di  quelli  del  creditore.  La  sua  preten- 
zione  fu  rigettata  tanto  dal  tribunale  di  pri- 
ma istanza  , quanto  dalla  corte  di  appello 
di  Roveri.  Egli , denunziò  queste  decisioni  al- 
la corte  di  cassazione.  * 

)>  La  corte  considerò  , che  un  errore  nei 
nomi  del  creditore  non  vizia  la  iscrizione 
che  egli  prende,  quando  però  vi  è altrimen- 
ti indicato  di  una  maniera  certa  , e che  dal- 
la decisione  allegata  costava  chiaramente  in 
fatto  che  il  creditore  Giacomo  Francesco 
Gallet -inscrivente  era  stato  sufficientemente 
designato  nella  iscrizione.  Rigetta  il  ricorso» 
Uniformi  principj  si  applicano  anche  nel 
caso  in  cui  fosse  omessa  fa  professione  del 
debitore.  Cosi  ha  giudicato  la  medesima  cor- 
te di  cassazione  di  Parigi  nel  1 ottobre  1810. 
Eccone  la  dispositiva. 

* Atteso  die  la  indicazione  della  profes- 
sione del  creditore  inscrivente  non  essendo 
richiesta  dalla  legge  a pena  di  nullità , que- 
•,a  pena  non  potrebbe  essere  supplita  dal 
giudice  , se  non  quando  questa  designazione 
potrebbe  essere  considerata  come  una  forma- 
lità sostanziale  ed  intrinseca  della  iscrizione; 
pia  che  non  si  può  qualificare  per  qualità 
intrinseca  e sostanziale  dell'atto  d’iscrizione 
la  indicazione  della  professione  del  creditore 
inscrivente  , che  non  è che  un  accessorio  pu- 
ramentente  accidentale , sopra  tutto  allorché, 
come  nella  specie  , il  debitore  ipotecario  non 
h«  potuto  errare , e non  si  è in  menoma 


iscrizione  ipotecaria  presa  del  comparente  in 
cassazione,  la  corte  di  appello  ‘ di  Bcsankon* 
ha  fatto  nella  specie  particolare  una  falsa  ap- 
plicazione della  legge  La  corte  cassa,  oc.  « 
La  inscrizione  presa  sull’  arilico  proprie- 
tario e non  «ul  detentore  attuale  dell’  immo- 
bile è 'inoltre  valida  , ancorché  nn  creditore 
coposca  la  mutazione  sopravvenuta  nella  pro- 
prietà. È questa  la  giurisprudenza  stabilita 
dalla  corte  imperiale  di  Caeu  con  decisione 
de’  6 marzo  1812. 

« Fatto.  Con  atto  di  liquidazione  del  di 
11  ottobre  1776  , la  signora  di  Prie,  indi 
signora  di  Crequi  , fu  riconosciuta  creditrice 
del  sig.  de  Prie  , suo  fratello , in  una  ren- 
dita legiUimaria  di  10,000  lire,  nascente  dal 
capitale  di  aa5  ,000  lire  - Tutti  i beni  del 
sig.  Prie  , e specialmente  la  tetra  d’  Esti- 
manville  , furono  ipotecati  al  pagamento  del- 
la rendita;  ’• 

» Nel  1773  il  sig.  de  Prie  vendè  la  terra 
d’  Esti  man  ville  al  signor  Dudos-Langc.  Nel 
1787  la  terra  fu  realmente  sequestrata  in 
mano  del  nuovo  proprietario.  Il  quaderno 
dell’alto  per  la  vendila  imponeva  all’ aggiu- 
dicatario , con  una  clausola  speciale , l’obbli- 
go di  pagare  la  rendita  dovuta  alla  signora 
di  Crequi.  Fu  fatta  1’  aggiudicazione  nel  if> 
giugno  1792  a vantaggio  del  signor  Devio 
de  bontenay.  Molti  creditori  si  opposero  al 
decreto.  Tra  questi  creditori  si  trovò  la  si- 

! ;nora  di  Crequi,  per  la  comprovazione  del- 
a sua  rendita  di  io, 000  lire.  - Una  prima 
sentenza  autorizzò  1’  aggiudicatorio  a conse- 
gnare sul  suo  prezzo  una  somma  di  262,000 
lire.  E fatta  questa  consegna  , una  seconda 
sentenza  gli  accordò  il  possesso.  Queste  sen- 
tenze furono  notificate- a’ creditori  opponenti 
nella  persona  del  patrocinatore  più  antico. 
» Posteriormente,  il  sig.  Dcvin  de  Fontenay 
fece  abbandono  della  terra  il’  Esti  man  ville 
alla  sua  sposa  , oggi  signora  di  Caraman. 

» Ma  essendo  stato  rescisso  questo  atto  di 
abbandono , il  signor  Devin  de  Fontenay  , 
rientrò  nel  possesso  della  terra  , c 1’  espro- 
pria fù  fatta  contro  di  lui.  Ebbe  luogo  1« 
vendita  , e sull’ordiue  del  prezzo  nacque  una 
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difficolti.  La  signora  • di  Caraxnan  pretese  , 
die  la  iscrizione  della  signora  di  C requi,  del 
3 piovoso  anno  II  era  nulla,  per  la  ragione, 
che  era  stata  presa  sul  sig.  de  Prie , antico 
debitore  della  rendita  , e non  già  sul  signor 
Devio  de  Foulanay , proprietario  attuale  del- 
la lerra*  V ||. 

» Per  giustificare  questo  motivo  ui  nulli- 
tà , la  signora  di  Caraman. allegava  una  teo- 
ria del  sig.  Délacroix  , die  noi  trascriviamo 

letteralmente.  < i . 

» » A’ termini  dell’ art.  17  della  legge  del 
di  1 1 brumale,  anno  VII.  una  delle  condi- 
zioni necessarie  per  la  validità  «li  una  iscri- 
zione, si  è,  che  essa  contener  dee,  i nomi, 
cognomi  1 professione  , e domicilio  del  debi- 
tore, o pure  uua  disegnaziouc  iuclividuale  , 
e speciale  molto  precisa  , affinchè  il  conser- 
vatore delle  ipoteche  possa  conoscere  1 indi- 
viduo gravato.  . , 

» La  siguora  di  Crcqui  ha  adempiuto  a. 
questa  condizione  ? H.t  essa  designato  uell^ 
sua  iscrizione  , il  debitore  , o f individuo 
gravalo  ? Poiché  nel  linguaggio  della  legge 
questi  due  termini  sono  sinonimi. 

» Là  sua  iscrizione  del  3 piovoso  anno 
VII.  è stata  presa  , contro  il  sig.  di  Prie  », 
senza -alcuna  designazione  d’ immobile  ; ma 
solamente  con  questa  desiguazione  genciale  , 
sopra  lutti  i beni  presenti  , e futuri  del  sig. 
de  Piie.  È possibile  , che  questa  iscrizione 
sia  valida  sopra  tutti  i beili,  che  allora  nos- 
sedea  de  Prie  , e per  ragione  de’  crediti 
di  cui  potea  essere  personalmente  debitore 
verso  la  signora  di  Crequi  ; ma  come  mai 
potrebbe  valere  contro  il  signor  Devio  de 
Fontenay  sulla  terra  d’  Estimanville  ? 

» 11  sig.  de  Prie  uon  era  certameulc  , ri- 
guardo a questa  terra , il  debitore  della  ren- 
dita , e f individuo  gravato  \ poiché  dal 
1791  , cioè  da  sette  ami,  n' era  privo  per 
un’aggiudicazione  , in  forza  di  espropria. 
debitore  1’  individuo  gravato  su  questa  terra 
era  il  sig.  Devio  de  Fontenay , e non  già  u 

sig.  de  Prie  .. 

» Omettendo  di  designare  il  vero  debito- 
re , la  signora  di  Crequi  non  ha  mancato  ad 
una  vana  formalità  ; poiclié  non  facendo  co- 
noscere colla  sua  iscrizione , che  il  debitore 
è il  proprietario  dello  stabile  , sul  quale 


si  vuol  ' conservare  1*  ipoteca  1*  iscrizione  0 
senza  oggetto  , e manca  completamente  il 
•suo  scopo.1  . . „ . 

» Quale  è stato  in  fatti  l’aggetto  della  leg- 
ge nello  stabilire  la  pubblicità  delle  ipoteche 
per  mezzo  delle  loro  iscrizioni  ? Il  suo  sco- 
po è stato  , che  ciascuno  possa  conoscere  , 
colla  ispezione  de’  pubblici  registri , i pesi  , 
di  cui  si  fossero  gravali  gl’  immobili  di  co- 
loro , co'  quali  si  vuol  contrarre.  Ora  ,.  cer- 
tamente , ogni  persona , che  avesse  voluto 
contraltare  col  sig.  de  Fontenay  , e che  a- 
vesse  veduto  l’ alto  di  aggiuilicazione  della 
terra  d* Estimanville  fatta  a suq  favore  , non 
avrebbe  potuto  supporre  , che  una  iscrizione 
presa  sopra  i beni  presenti , e futuri  del  fig. 
de  Prie  , fosse  uua  iscrizione  presa  sopra  i 
beni  del  .signor  Devia,  de  Fontenay  , e che 
gravasse  nelle  suo  mani  la  terra  d’  Estiman- 
ville. E perchè  1’  applicazione  di  una  tale  r- 
scriziouc  ,•  era  impossibile  agli  occhi  di  oguu- 
no  sulla  terra  d’Estimiuville , la  volontà  del- 
la legge  non  era  adempiuta  , l’ individuo  gra- 
vato non  era  disegnato  , uon  esisteva  inscri- 
zione sulfa  terra  d’  Estimanville. 

» Ma , .si  dirà  , il  debitore  indicato  , era 
il  debitore  originario,.  Nell’  origine  il  sig. 
de  Prie  era  colui , clic  dovea  la  rendita  ; 
quantunque  spogliato  della  terra  d’ l'stiman- 
ville , non  avea  cessato  di  essere  il  debitore 
sopra  tutti  gii  altri  suoi  immobili  cd  au- 
che  in  virtù  dell’  azione  personale  , sopra  i 
suoi  beni  di  qualunque  specie.  Ciò  è vero  , 
ma  cosa  mai  ne  risnlta  ? Ciò  , che  noi  ah-, 
biam  detto  poc’  anzi , che  l’ iscrizione  è va- 
lida sul  signor  de  Prie  , e sopra  i beni , che 
gli  appartenevano  nell’epoca  di  questa  iscri- 
zione j ma  farla  valere  sopra  la  terra  d’  E- 
stiman ville , che  non  era  più  di  sua  perti- 
nenza , è una  cosa  impossibile.  Riguardo  a 
uesto  stabile,  essa  non  può  applicarsi  , per 
ue  forti  ragioni , la  prima , che  il  debitore, 
relativamente  alla  proprietà  della  terra  non 
è designato;  la  seconda  , che  non  lo  è nep- 
pure la  terra  ; d’  onde  segue  , che  la  iscri- 
zione essendo  stata  presa  sopra  i bpni  , di 
cui  era  proprictarioi  il  sig.  de  Prie  , non 
era  di  sua  proprietà.  Se  la  iscrizione  presa 
contro  il  sig.  de  Prie  , fosse  stola  tassativa-- 
mente  sulla  len»  d’Eslimanville^.noi  direm- 
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mo  anche  , eh1  essa  è nulla , rispetto  a que- 
sta terra  , quantunque  fòsse  cosa  evidente  , 
di  aversi  voluto  la  stessa  specialmente  grava- 
re. La  nullità  non  sarebbe  meno  costante  , 
perché  il  debitore  su  questa  terra  , l' indivi- 
duo , che  come  proprietario  dello  stabile  era 
gravato  , non  era  designato.  La  intenzione 
della  legge , lo  scopo  della  iscrizione , si  tro- 
verebbero sempre  elusi  ; sarebbe  impossibile 
a coloro  , che  vengono  a consultare  i registri 
del  conservatore  di  riconoscere  , che  il  pro- 
prietario dell'  immobile  , col  quale  essi  vo- 
gliono contraltare  è l’ individuo  gravalo. 

» Basta  d'altronde  di  ricorrere  a'principj, 
per  convincersi  , che  non  dovea  succedere 
allrimente  ; e che  indipendentemente  dal  mo- 
tivo-ricavato dalla  pubblicità,  la  legge  dovea 
esigere  la  iscrizione  sul  possesso  dell'immobi- 
le gravato  , e non  già  sopra  colui  , che  a- 
vea  cessalo  di  esserlo.  In  materia  di  debiti 
ipotecarj , chi  è che  dee?  È l'immobile. 
Qual’  è mai  lo  scopo  , e F effetto  dell’  inserì»- 
ziouc  ? È quello  di  forzare  il  detentore  ad 
effettuare  il  pagamento  coll'  immobile.  Niuna 
cosa  è diretta  contro  il  debitore  originario  5 
tutto  al  contrario  colpisce  il  possessore  attuale. 

» Questi  molivi  potrebbero  servire  ad  in* 
terpetrar  la  legge,  se  il  suo  lesto  presentas- 
se qualche  cosa  di  oscuro,  e d'incerto  ; ma 
il  testo  è così  chiaro  , che  non  da  luogo  ad 
alcun  dubbio.  La  legge  spiega  essa  stessa  , 
come  si  è già  osservato  , ciò  , che  intende 
per  lo  debitore  , sul  quale  la  iscrizione  dee 
esser  presa  5 questo  è l’ individuo  gravato. 
Essa  va  più  in  la  ; prevede  il  caso  , in  cui 
il  creditore  , che  vuole  prendere  iscrizione  , 
non  conosce  il  cognome  dell' attuale  posses- 
sore 5 essa  lo  Jispensa  in  questo  caso  di  e- 
sprimerlo  , c l’obbliga  solamente  di  dare  una 
indicazione  assai  precisa  , affinchè  il  con- 
servatore possa  conoscere  I'  individuo  grava- 
to. Quest’ alternativa  mette  tutto  in  chiaro  ; 
certamente  se  la  iscrizione  fosse  valida  sul  de- 
bitore originario  , il  suo  cognome  sarebbe 
sempre  conosciuto  dal  creditore.,  clic  ha  il 
suo  titolo  nelle  mani , e la  legge  non  avrebbe 
avuto  bisogno  di  offrirgli  un  mezzo  per  sup- 
plire alla  ignoranza  del  cognome.  Per  la  sola 
ragione  aduuque,  che  la  inscrizione  dee  pren- 
dersi sul  possessore  attuale  gravato  del  de- 
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bito  , è sembrato  necessario  di*  prevedere  il 
caso  , in  cui  i cognomi  di  questi  possessori 
fossero  incogniti.  Questa  osservazione  rispon- 
de all'objezione  , che  ogni  possessore  del  pro- 
prio titolo  può  conoscere  solamente  il  debi-* 
toro  , che  verso  di  lui  si  é obbligato  , e che 
sarebbe  costringerlo  all’  impossibile  di  obbli- 
garlo a prendere  iscrizione  sopra  un  nuovo 
detentore  , che  non  conosce.  Ma  per  distrug- 
gere completamente  questa  objczione  , decsi 
aggiungere  , che  per  intentare  una  dimanda 
di  dichiarazione  d’ ipoteca  , bisogna  , che  il 
creditore  s’ istruisca  del  nuovo  possessore  del- 
lo stabile.  Ora  l'iscrizione  ipotecaria  altro 
non  è,  che  l’equivalente  di  una  dimanda  di 
dichiarazione  d'ipoteca.  Il  creditore  non  può 
adunque  dolersi  di  essere  collocato  in  una 
posizione  cosi  svantaggiosa. 

» S’ insisterebbe  forse  su  questa  objezio- 
ne  ? Si  direbbe  forse  , che  sotto  il  nuovo 
regime  ipotecario  , a Ganco  della,  pubblici- 
tà delle  ipoteche  in  forza  della  loro  iscrizio- 
ne , si  trova  piazzata  la  pubblicità,  de' con- 
tratti di  permuta  in  forza  della  loro  trascri- 
zione ; e che  quindi  tutte  le  volte  , che  il 
contratto  del  nuovo  possesso  non  è stato  tra- 
scritto, il  creditore  dee  suppore  , che  il  de- 
bitore originario,  il  quale  gli  ha  ipotecato  lo 
stabile  è ancora  il  possessore  5 d’  onde  risul- 
ta , che  la  iscrizione  presa  soprA  di  lui  , è 
realmente  presa  contro  l’ individuo  gravato  ? 
Questo  argomento  sembra  di  avere  maggior- 
mente colpito  i primi  giudici  ; ma  è facile 
di  provare , che  per  tutti  i rapporti,  non  è 
alla  specie  applicabile.  » 

» Non  può  applicarsi  sulle  prime  , .perchè 
1’iscrizioue  non  è stata  presa  sullo  stabile  , 
di  cui  il  creditore  iscritto  reclama  il  prezzo. 
Questa  risposta  si  è già  sviluppata.  » 

» Ma  quello  , che  lo.  rende  specialmente 
inapplicabile,  si  è che  -la  signora  di  Crequi, 
molto  lontana  d’ ignorare  , che  il  suo  debi- 
tore non  era  più  proprietario  della  terra  d’ 
Estimanville  , e d'iguoiarc  il  nuovo  posses- 
sore , essa  era  perfettamente  istruita,  di  que- 
sta mutazione-,  e n’  era  istruita  per  la  pub- 
blicità di  un  aggiudicazione  sopra  decreto  f 
il  quale  avea  tutta  la  for/.a  delle  trascrizioni 
introdotte  dalla  legge  di  brumale  anno  VII* 
v E qui  si  mostrano  le  conseguenze  iUr 
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vincihili  , che  risultano  contro  la  signora  di 
Crequi  dall’  espropria  e dall'  aggiudicazione 
sopra  decreto  forzoso , che  ha  avuto  luogo 
nel  1792  a favore  del  sig.  Deviu  de  Fon- 
tcriay.  • 

» La  signora  di  Crequi  era  opponente  a 
questo  decreto , e perciò  era  aneli’  essa  se- 
questrante , poiché  ogni  opponente  ad  un 
sequestro  qualunque  vien  riputato  sequestran- 
te ; colui , che  ha  sequestrato  ha  agito  in 
nume  di  tutti  ; la  conseguenza  di  dritto  è , 
che  1'  aggiudicazione  é considerata , come  fat- 
ta a sua  propria  istanza.  Finalmente  essa  è 
stata  fatta  in  sua  presenza;  è stata  parte  in 
causa  , avendo  un  patrocinatore  costituito , 
e di  più  è stata  rappresentala  dal  patrocina- 
tore il  più  antico  degli  opponenti.  È stata 
anche  parte,  nelle  diverse  sentenze  , che  han 
seguito  1'  aggiudicazione  , in  quelle  del  7 a- 
gosto  1793  , tra  le  quali  una  ha  autorizzato 
il  sig.  Deviu  de  Fonlenay  aggiudicatario  a 
fare  il  deposito  , e 1’  altra  , per  ragione  del 
deposito  fatto,  ha  pronunziato  la  sua  immis- 
sione nel  possesso.  Come  dunque  i primi 
giudici  hau  potuto  motivare  la  loro  senten- 
za sulla  ignoranza  , o sulla  non  pubblicità 
di  una  mutazione  eseguita  nella  forma  la  più 
solenne,  e eh’ è stata  l’opera  di  colisi,  che 
si  avanza  ad  opporre  questa  pretesa  igno- 
ranza ? 

» E quando  anche  la  signora  di  Crequi 
non  avesse  avuto  parte  in  questo  decreto , 
chi  mai  potea  ignorare  che  l'  oggetto  di  un 
decreto  forzoso  era  anello  di  sgravare  le  ipo- 
teche per  coloro  , clic  non  reclamavano  , e 
di  gravarne  l’ aggiudicatario  in  faccia  agli 
opponenti , in  modo  che  questi  avessero  per 
loro  debitore  il  nuovo  proprietario  sottopo- 
sta al  peso  delle  loro  ipoteche  ? Chi  mai 
potea  ignorare  che  un’  aggiudicazione  giudi- 
ziaria , la  quale  riceve  maggior  pubblicità  , 
e solenni  della  trascrizione  producesse  con 
maggior  ragione  , lo  stesso  effetto  di  quest’ 
ultima  formalità  , quello  di  rendere  la  mu- 
tazione della  proprietà  pubblica , e manife- 
sta nei*  tutti  , e specialmente  per  coloro , 
che  hanno  avuto  parte  nell’  espropria  ? 

» Ora  la  signora  di  Crequi  è stata  parte 
attiva  in  questa  sentenza  ; c se  si  riflette 
alla  opposizione  , che  vi  ha  fatto , si  vede 


chiaro  , rhe  in  forza  di  questa  opposizione* 
essa  ha  concorso , e con  un'  atto  della  sua 
volontà  al  cambiamento  del  debitore , elìc- 
si è effettualo  coll’  aggiudicazione. 

» Questa  discussione  dissipar  dee  tntl’i 
dubhj  ; ma  per  non  lasciar  nulla  a desidera- 
re , cerchiamo  di  prevedere  le  objezioni  , 
che  ci  si  potrebbero  fare. 

» Si  vorrebbe  forse  invocare  il  principio  , 
che  il  creditore  avendo  ipoteca  su  d’ uno  sta- 
bile , ha  diritto  di  perseguitarlo  in  qualun- 
que matio  esso  passi,  e*  che  per  conservare 
la  ipoteca  generale  sopra  i beni  del  suo  de- 
bitore , dee  prendere  uua  sola  iscrizione  iu 
ciascun  registro  di  conservazione  ne'  luoghi  , 
dove  i beni  son  sili?  Noi  risponderemo  , che 
questo  dritto  è precisamente  quello,  chè  fis- 
sa 1’  obbligo  di  prendere  iscrizione  sull’  at- 
tuale proprietario. 

1»  Infatti  , quando  colla  conoscenza  del 
creditore  1’  immobile  è passato  in  altre  mani, 
egli  altro  non  ha  , che  il  diritto  di  perse- 
guitarlo nelle  mani  del  uovello  proprietario; 
questo  è il  diritto  di  seguire  l’ immobile  , 
che  allora  viene  ad  esercitarsi.  Ora  per  se- 
guire efficacemente  l’ immobile  , bisogna,  che 
il  creditore  sia  iscritto  su  questo  immobile. 
Egli  dee  dunque  prendere  la  sua  iscrizione 
sul  nuovo  possessore  ; giacché  questa  iscrizio- 
ne forma  allora  1’  esercizio  del  diritto  di  se- 
guire 1’  immobile  , che  la  legge  gli  accorda. 

» Dire  poi , che  il  creditore  non  è obbli- 
gato di  moltiplicare  le  sue  iscrizioni  , nè  di 
farne  tante , per  quante  sono  le  vendite  , é 

10  stesso  , che  decidere  la  quistionc  per  mez- 
zo della  questione  stessa  : se  le  vendite  so- 
no ignote , siamo  di  accordo  ; ma  quando 
esse  sono  state  rivestite  di  una  pubblicità  le- 
gale , quamdo  il  creditore  le  conosce  , quan- 
do si  sono  fatte  contradiltoriamcnte  con  lui, 
quando  egli  si  è cooperato  alla  mutazione  , 
non  vi  resta  , che  un  diritto  di  seguire  l’ im- 
mobile. È chiaro  dunque  , che  per  esercita- 
re questo  diritto  sul  fondo  venduto  , egli  i 
obbligato  di  prendere  iscrizione  sul  nuovo 
proprietario. 

» Il  creditore  , si  vorrà  insistere  , non 
può  dirigere  alcuna  azione  personale , contro 

11  terzo  possessore  , ebe  non  è debitore  ; se 
egli  volesse  far  l’ espropria , dovrebbe  diri- 
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gere  il  procello  di  pagamento  al  suo  debi- 
tore diretto , ed  originario.  La  risposta  é 
semplice.  Non  vi  ha  dubbio  , che  le  azioni 
personali  non  possono-  dirigersi , che  contro 
il  debitore  originario  5 ma  qui  non  trattasi  , 
che  dell'  azione  ipotecaria  applicata  ad  un 
dato  immobile , e non  può  dirigersi , che 
contro  il  possessore  di  questo  immobile  ; la 
iscrizione  è estranea  all’  azione  personale  ; 
essa  non  ha  altr’  oggetto , che  quello  di  con- 
servare l’ azione  ipotecaria  ; nuova  prova  , 
che  dee  prendersi  contro  il  possessore. 

» Perché  mai  precetto  di  pagamento  dee 
farsi  al  debitore  primitivo , prima  di  far 
vendere  l' immobile  sul  terzo  possessore,  che 
non  ha  sgravalo  i beni  dall’ipoteca?  Perché 
l'azione  personale  sussistendo  sempre  contro 
il  debitore  originario,  è -necessario  di  dimo- 
strare il  suo  rifiuto  di  pagaie , prima  di  ven- 
dere l' immobile  ; ma  dopoché  questa  forma- 
lità , necessaria  per  l’ azione  personale  , è 
stata  adempiuta  , l’ immobile  non  si  vende 
sul  debitore  primitivo  , ma  bensì  sul  posses- 
sore attuale  ; ciò  che  forma  anche  una  nuo- 
va prova  del  principio. 

» Se  il  possessore  cede  l' immobile  yr  si 
soggiugnerà  , allora  diviene  del  tutto  estra- 
neo. Certamente  ciò  dee  accadere  , e con- 
corda perfettamente  co'  principj  ; giacché-  il 
posicssore  non  dee,  clic  per  causa  dell' im- 
mobile , e questa  è precisamente  la  ragione, 
per  la  quale  non  dovendosi  seguire , che 
I'  immobile  , la  iscrizione  dee  esser  prèsa  da 
colui  , che  lo  possiede. 

1*  Che  divengono  in  questo  caso  , s’ insi- 
sterà , 1'  unità  della  iscrizione  , ed  il  diritto 
di  seguire  l' immobile  accordato  dalla  legge? 
Ciò  che  divengono  ? La  risposta  non  è dif- 
ficile. La  unità  della  iscrizione  non  può  avef 
luogo  , che  per  lutti  i beni  , i quali  appar- 
tengono al  debitore  , nel  momento  , in  cui 
la  iscrizione  è presa;  in  quanto  al  diritto  di 
seguire  1’  immobile  , precisamente  per  questo 
le  iscrizioni  si  dividono  sopra  tutt’i,  posses- 
sori che  esistono  , contro  i quali  si  vuole 
esercitare  un  tal  diritto.  È della  maggiore 
evidenza  , che  questo  diritto  forma  solo  la 
confutazione  di  tutte  le  oiijezioni  ; giacché 
esso  incomincia  nel. momento,  in  cui  la  mu- 
tazione è conosciuta  dal  creditore.  Se  fino  a 


questo  momento  egli  non  ha  preso  iscrizio- 
ne per  esercitare  uu  tal  diritto  bisogna  che 
la  prenda  ; la  iscrizione  altro  non  è , che  P 
esercizio  del  diritto  di  seguire  l’ immollile  r 
essa  dee  dunque  esser  presa  sul  nuovo  pos- 
sessore. 

» Se  si  aggiungono  a queste  ragioni  quelle, 
che  risultano  dalla  pubblicità  delle  ipoteche, 
principal  motivo  delle  inscrizioni,  ci  sem- 
bra , che  la  difesa  signora  di  Caraman  è in- 
vincibilmente fissata. 

» Si.  è molte  volte  agitata  la  questione  di 
sapere  , se  la  inscrizione  ipotecaria  dovesse 
prendersi  sul  possessore  attuale , o sul  debi- 
tore originario  , e sempre  è stata  decisa  in 
conformità  de  principj,  che  abbiamo  esposti. 

» Nella  specie  della  decisione  Boitouzet  r 
rapportata  nel  nuovo  repertorio  di  giurispru- 
denzaalla  parola  ipoteca , sez.  a 5.  2 art. 
i/f  uum.  1 ; e.  di  più  nel  giornale  di  cas- 
sazione di  Sirey  , an.  i3  , pag.  8 y ; come 
anche  uel  giornale  della  stessa  corte  di  De- 
nevers  au.  14  pag.  5i  , la  iscrizione  delle 
signore  Boitouzet  sul  di  loro  fratello  , fu  ri- 
gettata , perchè  1 aveano  presa  sopra  di  lui, 
e non  già  sul  possessore  dell’  immobile  , che 
il  loro  1 rateilo  avea  alienato  al  signor  Baron; 
e la.  decisione  della  corte  di  cassazione  del  1 3 
termidoro  , anno  la  , che  rigettò  il  ricorso, 
dichiara  tra  le  altre  cose  , che  il  voto  della 
legge  del  di  11  bramale  anno  7,  è che  lai- 
scrizione  sia  presa  sul  proprirtario  de’ fondi 
ipotecati  ; che  la  iscrizione  presa  dalle  signore 
Boitouzet. sopra  Carlo  Boitouzet  loro  fratello, 
non  può  aver  1’ effetto  di  conservar  loro  la 
data  della'  loro  ipoteca  sul  signor  Baron  , 
proprietario  de'  beni  ipotecati  ec.  In  questa 
specie  le  sign.  Boitouzet  conoscevano  molto 
bene  1'  acquirente  del  loro  fratello  ; egli  si 
era  abbligato  personalmente  verso  di  loro 
con  atto  notariale  del  27  termidoro  anno  3. 

» Si  legge  noi  giornale  del  codice  civile 
tom.  9 pag.  34o  , una  decisione  pronunzia- 
ta dalla  corte  d’  appello  di  Nismes  , nel  di 
li  agosto  1807  , la  quale  ha  deciso  negli 
stessi  termini. 

» Il  signor  di  Maleville  , nella  sua  ana- 
lisi del  codice  civile  , sull’  artic.  ai 48  ricor- 
da in  questi  termini  il  principio,  che  la  de- 
cisione Boitouzet  ha'  consacralo.  » Nel  cos» 
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del  nurn.  a di  quest’ art.  , egli  dice,  si  sup- 
pone , che  il  debitore  è possessore  ; giacché 
se  avesse  venduto  la  cosa  , la  iscrizione  do- 
vrebb’  essere  presa  sulla  acquirente  e non  pia 
sul  debitore.  Così  è stato  deciso  da  una  de- 
cisione della  sezione  de'  ricorsi  , del  ai  ter- 
midoro anno  il  , la  quale  rigettò  il  ricorso 
di  Sainl-Dieder  contro  una  decisione  detta 
coite  di  Desauzon. 

v Nell!  iuvocarc  1'  autorità  della  giurispru- 
denza , noi  dobbiamo  osservare  , che  il  sìg. 
Merlin  nel  suo  «uovo  repertorio  di  giurispru- 
denza , alla  voce  ipoteca ; sez.  a 5'.  a art.  16 
ha  manifestato  Qua  opinione  contraria  a quella 
che  noi  abbiamo  fissata  , ed  a quella  che  si 
trova  consacrata  dalle  decisioni  da  noi  rap- 
portate. . : 

a Seuza  dubbio  l’ opinione  di  un  giure- 
consulto  così  profondo  , dee  in  generale  , 
«ssere  di  un  gran  peso  ; ma  sulla  questiono 
particolare  , di  cui  qui  si  tratta  , sembra  , 
che  quella  manifestata  nella  nuova  edizione 
dei  repertorio  , non  è stata  sempre  la'  dot- 
trina dell’  autore  , e eh’  é il  frutto  di  un 
cangiamento  di  opinione. 

» Infatti  , la  decisione  Boitouzet  è stata 
pronunziata  sulle  conclusioni  del  sig.  Merlin, 
come  procurator  generale  della  corte  di  cassa- 
zione; e se  bisogua  credere  a due  giornalisti , 
die  ciascuno  per  parte  sua,  hanno  raccolto  l'o- 
pinione manifestata  in  questa  causa  dal  sig. 
procuratore  generale , essa  fu  interamente 
conforme  alta  nostra  , e questa  opinione  fu 
consacrata  uella  decisione , delia  quale  noi 
abbiamo  più  sopra  trascritto  il  motivo  lette- 
rale. li  giornale  di  Sirey  ci  dice , che  il  sig, 
procurator  geu.  imperiate  Merlin,  ha  pensato, 
che  Io  scopo  della  iscrizione  ipotecarie  essen- 
do quello  di  dar  conoscere  i pesi  del  fondo 
gravato  , la  legge  che  ordinava  d’ iscriversi 
sul  debitore  , supponeva , che  il  debitore  era 
proprietario  de’  beni  ipotecati. 

- » Il  giornale  di  Denevers  rapporta  a lungo 
gli  argomenti , che  furono  impiegati  dal  sig. 
procurator  generale  in  appoggio  della  sua 
opinione,  e li  trascrive  in  questi  termini  » 
L' art.  ty  della  legge  del  m n brumale 
anno  7,  dicea  il  sig.  Merlin,  vuole,  è vero, 
che  la  iscrizione  ipotecaria  sia  presa  contro 
il  debitore;  ma  contro  é|ual  debitore?  Con- 


tro I'  individuo  gravato  ; cioè  contro  il  pro- 
prietario dell’  immobile  ipotecato. 

» La  legge  del  di  1 1 brumale  anno  vi  I 
ha  voluto  la  pubblicità  di  tutte*  le  ipoteche  , 
non  già  per  lo  creditore  iscritto  , ma  per 
tulli  coloro  . che  potrebbero  contrattare  col 
medesimo  debitore  , o co’  suoi  eredi  ; per 
essi  l’ipoteca  dee  èsser  pubblica:  ma  come 
lo  sarà,  se  in  vece  di  nominare  il  proprieta- 
rio attuale  dell’  immobile  ipotecato  , la  nota 
non  contiene,  che  il  uome  di  un  antico  pro- 
prietario ? 

a La  indicazione  del  proprietario-,  o del- 
l'individuo gravato  è nello  stato  della  le* 
gelazione  , il  solo  mezzo  di  mettere  il  con- 
servatore in  istato  di  verificare  sopra  i re- 
gistri , se  tale  , 0 tal  altro  immobile  é gra- 
vato , o no. 

'■>>  La  tavola  generale  , che  redige  giornal- 
mente per  facilitare  le  ricérche  , per  ren- 
derle anche  possibili  , è formala  in  modo  , 
eh’  essa  non  presenta  , che  i nomi , ed  i co- 
gnomi degl’  individui  gravati. 

» In  una  città  , può  esservi  una  seconda 
tavola  redatta , pei  numeri  delle  case  ; ma 
nelle  campagne  , e per  una  estenzione  di 
qualunque  lega  quadrata,  è assolutamente  im- 
possibile , eh’  egli  formi  una  tavola  delle 
materie  tanto  precisa,  per  contenere  * ciascun 
pezzo  di  terra . - 

» Il  nome  dell’individuo  gravalo  è la 
sola  guida  , che  gli  rimane  per  ritrovare  le 
iscrizióni  portate  sul  suo  registro. 

» Senza  di  questa  guida  'indicatrice  delie 
ipoteche  già  iscritte  , non  vi  sarà  pubblicità, 
almeno  essa  non  sarà  che  immaginata , e man- 
cherà assolul  unente  il  suo  scopo. 

Ht»  Lasciate  il  creditore  padrone  -di  pren- 
dere la  su  i iscrizione  , o contro  u»  antico 
proprietario , perchè  costui  era  il  suo  debito- 
re originario  , o contro  il  nuovo  proprietario, 
perchè  egli  divenuto  debitore  dei  prezzo  del- 
la vendita  , e perchè  è succeduto , in  questo 
senso  , alle  obbligazioni  del  debitore  origi- 
nario , vi  sarà  allora  confusione  sulle  iscri- 
zioni Ìj>otecarie  , e lo  scopo  della  loro  pub- 
blicità sarà  mancato. 

» Sé  bisogna  scegliere  tra  le  diverse  opi- 
nioni , che  il  sig.  procurator  generale  ha  ma- 
nifestate , in  epoche  così  lontane  1’  una  dal- 


IPOTECA  5 


I’  altra  , noi  eresiamo  di  dover  proferire  la 
dottrina  , che  ha  professata  innanzi  alla  cor- 
te di  cassazione  ; dottriria  , eh’  è stata  con- 
sagrata da  una  decisione  di  questa  corte. 

» Nella  sua  disertazione  inserita  nel  nuovo 
repetorio  , il  signor  Merlin  dice,  che  la  de- 
cisione Boilouzci  non  é stata  determinala 
dal  motivo  , . clic  vi  è espresso  ; ma  noi  non 

S ossia mo  ammettere  questa  idea  , perchè  la 
ecisione  è stata  pubblicata  con  questo  moti- 
vo , e die  il  sig.  Maleville,  uno  de’presiden- 
ti  della  corte  di  cassazione,  cita  la  decisione 
in  modo  , che  si  vede  chiaro  , di  avere  for- 
malmente'decisa  la  quistionc. 

» In  appoggio  del  suo  novello  sistema  il 
signor  procurator  generale  invoca  una  deci- 
sione emanata  dalla  stessa  corte  di  cassazio- 
ne , relativamente  ad  una  iscrizione’ presa 
contro  la  successione  giacente  di  un  certo  si- 
gnor di  Maillic  , in  una  specie  riportata  nel 
giornale  di  Denevers  , anno  XIV  , pag.  63 
ma  questa  specie  era  del  tutto  diversa  dalla 
specie  Boitouzet  ; il  nuovo  proprietario  non 
eresi  fatto  conoscere  ; il  creditore  , che  avea 
preso  iscrizione  sull’antico  proprietario , era 
d'altronde  opponente  alle  lettere  .di  ratifica, 
ottenute  sotto  l’impero  dell'editto  del  1771; 
e la  quistionc  decisa  da  questa  decisione  fu 
la  seguente  » che  il  nuovo  possessore  non 
avendo  adempiuto  alla  formalità  della  trascri- 
zione prescelta  dalla  legge  di  brumale  , an- 
no VII,  P antica  opposizione  al  suggello  del- 
le lettere  di  ratifica  avea  dovuto  conservare 
il  suo  effetto. 

» Ciò  risulta  dai  motivi  della  decisione 
cosi  conceputa  : » La  corte  , dopo  una  lun- 
ga deliberazione  nella  camera  del  consiglio» 
attesoché  , nella  specie  particolare  , tulle  le 
formalità  prescritte  dagli  art.*  44  » c 4<>  , 
della  legge  del  di  11  brumale  anno  VII  non 
ardilo  state  adempiute  dagli  acquirenti  di  Gian 
Luigi,  di  Mailhè  , e che  quindi  i tribunali 
han  potuto  , -senza  violare,  questa  legge,  ac-  " 
cordale  all’  opposizione  alle  lettere  di  rati- 
fica, ed  alla  iscrizione  presa  nel  li  germile, 
anno  VII , P effetto  che  loro  hanno  attribui- 
to.,.. rigetta  ec. 

» Ma  nella  discussione  di  questa  causa,  il 
signor  avvocato  generale  Daniels  serbò  lo  stes- 
so linguaggio  , che  avea  serbato  il  signor  pro- 
Armellini , Piz,  Tom.  III. 


enrator  generale  nella  causa  di  Boitouzet  ; 
il  signor  avvocato  generale  sostenne  gli  stes- 
si principi  sulla  nullità  della  iscrizione.  Qual 
è,  dicea  , P effetto  della  iscrizione  presa  dal  si- 
gnor Denoti  vili  iers  nel  i3  -germinale,  au. 
Vllf  Questa  iscrizione  ci  sembra  nulla:  e.isa 
è stata  presa  contro  GianLuigi  di  Mailhc , 
che  non  era  proprietario  della  terra  d’  Ex- 
trames  , nel  mese  di  nevoso  anno  II  : la  si- 
gnora Klein  avea  ottenuto  delle  lettere  di 
ratifica  suggellate  , è vero  col  peso  di  molte 
opposizioni,  ma  dessa  non  era  meno  proprie  - 
taria  incommutabile  , non  avendo  alcun  cre- 
ditore del  venditore  più  la  facoltà  di  ac- 
crescere il  prezzo  ; il  signor  Dcnonvilliers 
adunque  avrebbe  dovuto  prendere  la  sua 
iscrizione  contro  la  signora  Klein.  Quella 
che  ha  preso  contro  GianLuigi  di  Mailhc  non 
polea  più  affittare  la  terra  d’  Extrames , che 
non  npp.uleuea  più  alla  persona  designata 
nella  nota  , e la  cui  mutazione  era  stata  resa 
pubblica  nella  forma  dell’editto  del  177 1. 

» Mi,  soggiugneva  il  sig.  Daniels,  il  sig. 
Denunvilliers  no»  ha  egli  conservato  il  suo 
privilegio  , per  effetto  della  opposizione  im- 
mobiliare falla  in  ottobre  1795  ? Noi  pen- 
siamo , che  P Ila  conservalo  : e sopra  qual 
fondamento  ? perché  né  la  signora  Klein,  uè 
la  signora  Joubeyren  sua  figlia  han  fatto 
trascrivere  nel  registro  delle  ipoteche.  Patto 
di  mutazione,  che  loro  ha  trasferì tcé  la  pro- 
prietà della  terra  d’  Extrames;  questo  caso  è 

f>re veduto  dagli  articoli  44  1 4^  * 17*  della 
egge  del  di  11  brumale  anno’ VII. 

» Quest’  ultima  parte  della  opiuione  del 
signor  D uiicls  , come  si  vede  , ha  determi- 
nata la  decisione.  Quindi  questa  decisione, 
lungi  di  contrariare  , o d'  indebolire  quella 
di  Boitouzet , ne  conferma  anzi  là  massima. 

» La  signora  di  Crequì  non  trovasi  nel 
caso  della  eccezione  ammessa  da  questa  deci- 
sione ; la  sua.  opposizione  al  decreto  , sul 
quale  il  signor  Devili  ile  P*<ntauay  orasi  reso 
aggiudicatario  della  terra  il’ Eslim  luville  più 
non  sussisteva.  Il  suo  effetto  era  consunto 
dal  peso  imposto  all' aggiiid  catoi  io  . di  pa- 
gare la  rendita,  e ili  rimborsarla:  Il  signor 
Devin  de  Foiiten-iy  era  divenuto  , .co»  que- 
sto peso,  solo  deb. ture  della  rendita  sopra 
di  questo  immobile  , il  qu.de  11*  epa  gravata 
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soltanto  a ragione  di  quest’  immobile.  Sopra 
di  lui  solo  adunque  la  iscrizione  potea  esser 
presa  Validamente. 

» La  decisione  della  corte  d' appello  di 
Nismes , del  di  1 1 agosto  1 807  non  è meno 
precisa  di  quella  di  Boitouzet  ; e se  si  unisce 
a questi  due  giudicali,  quello  di  Mailhè,  nel 
quale  gli  stessi  principi  furono  tanto  lumino* 
samente  sviluppati  innanzi  alia  corte  di  cas* 
sazione  dal  signor  avv.  geo.  Daniels , si  può 
dire  , che  esiste  sulla  questione  una  giurispru- 
denza formale  : noi  non  conosciamo  alcun 
giudicato  , che  abbia  deciso  in  un  senso  con- 
trario. 

» Ci  si  dice  , è vero  , che  n’  esiste  uno  , 
emanato  dalla  corte  d'  appello  di  Caen  nel 
17  gennajo  1810;  ma  siccome  non  sonosi 
posti  sotto  i nostri  occhi  nè  la  specie,  nè  i 
motivi  , noi  non  possiamo  discerncre,  se  essa 
offre  qualche  discrepanza  colle  cause  giudicate 
dalle  decisioni,  che  abbiamo  rapportate,  come 
anche  con  quella  della  signora Caraman.  Sup- 
ponendo d'  altronde  una  esatta  parità  , la  si- 
gnora di  Caraman  non  dovrebbe  temere,  che 
questa  unica  decisione  potesse  far  sorgere 
uniche  pregiudizio  contro  di  lei.  - Ci  sem- 
ra  infatti , che  ravvicinando  gli  argomenti  , 
che  derivano  dal  testo  della  legge  , dall’  in- 
terpetrazione  , eh’  essa  fa  della  parola  debito- 
re con  quella  d’ individuo  gravato , dall'og- 
getto , che  ha  voluto  ottenere  colla  pubbli- 
cità delle  iscrizioni  , che  non  fossero  prese 
sul  proprietario  , e finalmente  dall*  autorità 
de’  giudicati  di  cassazione  , e dalle  opinioni 
manifestate  in  questa  corte  dal  pubblico  mi- 
nistero , ci  sembra , che  se  si  aggiugne  a 
questo  complesso  di  dottrine  il  favore  delle 
circostanze  particolari , che  il  nuovo  proprie- 
tario lo  era  divenuto  con  un’  aggiudicazione 
sopra  decreto,  collo  stesso  concorso  del  cre- 
ditore , che  1*  ha  riconosciuto  , ed  accettato 
per  nuovo  debitore  , risulta  dal.  tutto  insieme 
una  completa  dimostrazione. 

u I mezzi  proposti  dalla  signora  di  Crequì, 
in  risposta  a quelli  della  signora  di  Caraman 
sono  consegnati  nel  testo  delia  decisione. 

» Decisione  - La  corte.  - Veduto  1*  art.  17 
n.  2 della  legge  del  di  11  brumale  anno  vi  1.- 
Considerando  , che  la  difficoltà  , che  si  è 
fatta  nascere  a questo  riguardo , non  é che 


una  mera  sottigliezza , e non  poggia  , che 
su  di  uq  equivoco  -,  che  il  punto  si  riduce  a 
vedere  , se  con  queste  parole  1’  individuo 
gravato  poste  alla  line  del  n.  2 deli’ art.  17 
della  legge  del  di  11  brumale  anno  Vii  , si 
dee  intendere  il  vero  debitore , ovvero  il 
possessore  de’  fondi  gravati  dall’  ipoteca  , ebe 
si  vuol  conservare  ; che  per  risolvere  questa 
quistione,  quasi  grammaticale,  basta  leggere 
interamente  il  n.  2 dell’ art.  17  , di  cui  si 
è parlato  ; eh’  esso  porta  , che  la  iscrizione 
dee  contenere  il  nome  , cognome  , professio- 
ne , e domicilio  de)  debitore,  o una  indica- 
zione individuale , ,e  speciale  molto  precisa, 
affinchè  il  conservatore  delle  ipoteche  possa 
riconoscere , e distinguere  in  tutti  i casi  l’in- 
dividuo gravato  ; 

» Che  alia  semplice  lettura  di  questo  arti- 
colo , si  rileva  evidentemente  da  ogni  per- 
sona non  prevenuta  , che  le  parole  individuo 
gravato  sono  un  sinonimo  di  quella  di  debi- 
tore. Ora  siccome  la  inscrizione  dee  contene- 
re i nomi  ec.  del  debitore  , e non  già  del 
terzo1  possessore  , e che  questi  nomi  ec.  sono 
impiegali  solamente  , affinché  il  conservatore 
possa  conoscere  l’individuo  gravato,  così 
vale  lo  stesso,  colpe  se  la  legge  avesse  detto i 
possa  riconoscere  il  debitore , giacché  sarebbe 
un  assurdo  il  supporre  1’  obbligo  d’  impiega- 
re i nomi  , e cognomi  di  un  debitore  , af- 
finché il  conservatore  potesse  riconoscere  un 
terzo  possessore.  ». 

» Che  la  semplice  lettura  di  questo  arti- 
colo allontana  dunque  la  falsa  interpetrazione, 
che  pretcndesì  di  .dargli  ; che  se  con  queste 
parole  . in  i.i  iduo  giovato  , il  legislatore  a- 
vesse  voluto  parlare  del  terzo  possessore,  egli 
si  sarebbe  servito  di  una  espressione  del  tutto 
falsa  ; che  infatti  il  terzo  possessore  può  bene 
aver  la  proprietà  di  un  oggetto  affetto  da 
una  ipoteca,  ma  che  non  è vero,  ch’egli  sia 
individualmente  gravato  ; s’  egli  fosse  indivi- 
dualmente gravato  , sarebbe  personalmente 
obbligato,  mentre  non  esso,  masolo  il- fon- 
do da  lui  comprato  , è suscettibile  del  de* 
bito  , poiché  è libero  di  abbandonare  una 
eredità.  ' • 

» Che  quindi  la  legge  avreblie  dovuto  e- 
sigere  la  indicazioue  del  fondo,  eh’  egli  pos- 
siede ; giacché  ii  fondo  è l’oggetto  gravito? 
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ma  die  la  stessa  legge  , nel  sup  art.  .{8  a! 
litoio  delle  ipoteche  , privilegi  , e mutazioni 
del  dominio  , dispone  , che  , 1*  iscrivente 
conserva  il  suo  ordine  ipotecario  sopra  i beni 
presenti,  e fuluridcl  debitore  nella  estensione 
dell'ulfizio  delle  ipoteche  , dove  la  iscrizione 
è richiesta  , senzadio  il  creditore  sia  obbli- 
gato di  disegnare  la  natura  , o la  situazione 
degl’  immobili  ; - Che  non  dovea  dunque 
un’  antico  creditore  , qual  era  Maria-Tcresa 
del  Prie,  essere  obbligato  di  dare  la  indica-, 
zione  di  un  oggetto  venduto,  o trasferito  ad. 
un  terzo  ; d’ altronde  quali  imbarazzi  non 
avrebbe  la  legge  cagionati  ad  un'infelice  cre- 
ditore , che  fosse  stato  sforzato  , per  conser- 
vare un’  ipoteca  generale  , di  ricercare  tutti 
i contratti  di  vendita  , che  il  bisogno  , o il 
capriccio  avesse  potuto  indurre  il  suo  debi- 
tore a fare  , in  persona  spesso  .di  nn  gran 
numero  d'  individui  più  o meno  lontani  , c 
che  forse  fosse  impossibile  di  scovrire  ? Che 
non  può  una  tale  supposizione  ammettersi  , 
senza  oltinggiare  il  legislatore,  il  quale  ha, 
anche  nell’  art.  4°  dispensato  il  creditore  d' 
informarsi  de’  nomi  ec.  degli  eredi  del  suo 
debitore  trapassato;  permettendo,  clic  la  iscri- 
zione sia  validamente  fatta  su  i beni  di  una 
persona  defunta  , colla  semplice  denomina- 
zione di  lei.  - Finalmente  che  non  si  dica  , 
che  il  pubblico  potrebbe  essere  ingannato  , 
se  la  ìnsci'izione  non  si  facesse  specialmente 
sul  terzo  possessore , in  quantocliè  si  potreb- 
be con  lui  contrattare  di  buona  fede  , fon- 
dandosi iti  ciò,  ebe  non  vi  sarebbe  iscrizione 
personalmente  richiesta  ; giacché  fino  al  mo- 
mento , in  cui  questo  terzo  possessore  non 
ha  fatto  disgravare  il  suo  acquisto , incumbe 
a chi  con  lui  contratta  di  cercar  1'  origine  di 
questo  acquisto  , di  verificare se  passando 
nelle  sue  mani  , era  , o nò  favaio  d’ ipote- 
che j che  non  si  dica  neppure  , che  i prin- 
cipi di  sopra  sviluppati  sono  in  contraddizio- 
ne colla  giurisprudenza  della  corte  di  cassa- 
zione , giacché  è ben  \limostralo  per  coloro, 
che  seguono  con  attenzione  i progressi  della 
giurisprudenza  , che  supponendo , che  la  de- 
cisione Boitouzet  si  fosse  pronunziata  nr-f  mo- 
do , com’.é  stata  raccolta,  questa  unica  de- 
cisione non  potrebbe  determinare  1’  opinione 
de’tribtmali , specialmente  se  si  mette  in  oppo- 


sizione collo  spirito,  c colla  lettera  della  legge. 

» Clic  su  di  ciò  , si  potrebbero  invocare 
delle  decisioni  contrarie,  e posteriori  • d’onde 
bisognerebbe  conchiudere , clic  la  giurispru-, 
den/.a  della  corte  di  cassazione  non  risulta 
realmente  dalla  decisione  Boitouz  ; che  basta 
di  le  ggere  ciò  , che  il  sig.  procurator  gene- 
rale Merlin  ne  ha  detto  egli  stesso  nel  suo 
repertorio  di  giurisprudenza  ; eh'  è duuque 
vero  di  dire  , che  Maria-Tcresa  de  Prie  in- 
scrivendo contro  Luigi  de  Prie , suo  vero 
debitore  ha  conservalo  la  sua  ipoteca  gene- 
rale sulla  terra  d’-Estimanville  ; per  siffilte 
considerazioni  , intese  le  parti  , insieme  col 
procurator  generale  imperiale  nelle  sue  con- 
clusioni , conformi  nella  persona  del  signor 
Cbanlerine  avv.  gcn.  la  corte  conferma  la 
sentenza  di  cui  è appello,  a 

» 5*  4 1jC  inserzioni  sui  beni  di  un  de- 
li funto  potranno  eseguirsi  colla  sola  indica- 
li zione  del  medesimo , siccome  si  è detto 
» nel  n.  a.  del  precedente  articolo.  Ari. 
» ao43.  Lcg.  civ. 

Cile  sarà  delle  annualità  scadute  nel  tem- 
po della  iscrizione  ? Non  vi  ha  dubbio  « di- 
cono gli  autori  delle  pandette  francesi  » che 
non  le  conservi  come  il  capitale  ; purché  la 
loro  somma  sia  espressa.  Questo  è ciò  che 
risulta  dalla  disposizione  seguente  che  accor- 
da I’  ipoteca  per  1’  annualità  o interessi 'po- 
steriori alla  data  di  ciascuna  iscrizione.  Essa 
conserva  inoltre  le  due  annate  seguenti , ol- 
tre la  corrente  Per  le  altre  il  creditore  de- 
ve fare  le  iscrizioni  a misura  delle  scadenze, 
in  mancanza  delle  quali  , non  viene  che  per 
contributo;  ed  allora  ancorché  abbia  iscritto, 
non  viene  che  dalla  data  di  ciascuna  iscri- 
zione per  gl’  interessi  o annualità  che  ha  com- 
prese in  ognuno  di  esse. 

» Questa  disposizione  è contraria  a’  veri 
principj  , perché  1’  obbligazione  di  pagare 
queste,  annualità  o interessi  é nata  collo  stes- 
so contratto;  e per  conseguenza  la  ipoteca  do- 
vrebbe naturalmente  aVere  la  medesima  data. 

» Che  dovrà  decidersi  riguardo  agl’  inte- 
ressi da  scadere  dopo  la  graduazione  ? Un 
decreto  della  corte  suprema  di  Parigi , gli 
ha  rigettati. 

» Questa  disposizione  non  si  deve  riguar- 
dare come  nna  regola  da  eseguirsi. 
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» Si  dice  nc’  motivi , che  la  legge  , riser- 
bando 1'  ipoteca  per  due  sole  annate  dopo 
la  iscrizione  , •necessariamente  n\  esclude  un 
maggior  numero.  Questo  è incontrastabile  per 
1’  ipotéca  delle  annualità  scadute  prima  della 
collocazione.  Il  creditore  non  debb’ essere  im- 
piegato nella  data  della  sua  iscrizione  se  non 
per  le  anuualità  scadute  e comprese  in  que- 
sto atto , come  pure  per  quelle  dell’  anno  cor- 
rente e dei  due  anni  seguenti  ; quanto  a quel- 
le degli  anui  posteriori  , debb’  essere  collo- 
cato nella  data  delle  iscrizioni  eh'  egli  ha  po- 
tuto fare  , altrimenti  deve  venire  per  contri- 
buto ; ma  debb' essere  collocalo  tanto  pel  ca- 
pitale a lui  dovuto  che  per  le  annualità  ed  in- 
teressi da  scadere  sino  all' effettivo  rimborso 
che  gli  sarà  fallo.  È contro  la  giustizia  e 
l’equità  di  renderlo  vittima  del  ritardo  che 
gli  altri  creditori  possono  arrecare  al  suo  pa- 
gamento pe’  litigj  che  suscitano  nella  confe- 
zione della  graduazione.  Osservazione  all'  art. 
a.5i.  del  cod.  ciV. 

Persil  esamina  poi  il  caso  se  la  inscri- 
zione presa  da  un  usufruttuario  in  proprio 
nome  , e senza  designare  il  proprietario  del 
credito  , può  esser  di  profitto  a costui. 

» Questa  quistione,  ei  dice,  mi  è paruta  sem- 
pre semplicissima.  Io  non  l’avrei  ne’  anche  rife- 
rita se  non  avessi  veduto  di  essere  stata  ele- 
vata innanzi  alla  corte  di  cassazione,  e se 
io  stesso  non  fossi  stato  consultato  dopo  la 
decisione  di  questa  corte. 

» Mi  sembra  che  uella  pratica  nou  si  di- 
stingue abbastanza  1’  usufrutto  dalla  proprie- 
tà. L’usufrutto  à un  dritto  che  non  può 
confondersi:  è uno  smembramento  della  pro- 
prietà , che  si  acquista  , e si  conserva  per 
mezzo  di  maniere  particolari  •,  e comecché 
1'  usufrutto  può  perdersi  mentre  la  proprietà 
rimane  intatta  , cosi  questa  non  può  conser- 
varsi coi  mezzi  impiegati  per  la  conservazio- 
ne solamente  dell'  usufrutto. 

» Egli  ne  risulta  die  1’  usufrutto  può  es- 
tere paragonalo  ad  una  palle  della  cosa:  ue 
forma  il  quarto.,  un  ottavo , secondo  che 
1*  usufrutto  deve  durare  più  o meno  di  tem- 
pi» ; e la  ipoteca  attaccala  a questo  quarto , 
o a questo  ottavo  , può  essere  venduta  pub- 
blica , senza  che  la  inscrizione  apporti'  pro- 
fitto alle  altre  parli  del  debito.  È couic  se 


invece  di  legare  l’ usufrutto  del  credito  ad 
una  persona  , e la  nuda  proprietà  all*  altra  , 
fosse  stata  legata  per  porzioni  eguali  o ine- 
guali  a due  persone  : senza  dubbio  non  si 
potrebbe  pretendere  in  questo  caso  che  la 
inscrizione  presa  da  uno  de’  legatarj  , con- 
serverebbe lutto  il  credito  , e sarebbe  di- pro- 
fitto al  suo  collegatario.  • r 

» Non  vi  ha  cosa  che  provi  meglio  la  li- 
nea di  demarcazione  tra  gli  alti  relativi  ai- 

usufrutto  e quegli  necessarj  per  la  couser- 
vazioiie  della  proprietà;  quanto  ciò  che  si 
pratica  riguardo  alla  prescrizione.  Si  ricono- 
sce in  questa  materia  , che  la  interruzione 
Icitta  dall  usufniUuario  impedisce  che  il  de- 
teutore  prescriva  1’  usufrutto  , ma  che  non  è 
di  alcuu  effetto  riguardo  alla  proprietà  , 
dunque  gli  atti  conservalo,  j lutti  dall’ usu- 
fruttuario non  spn  di  vantaggio  che  a lui  ; 
dunque  il  proprietario  non  può  prevalersene. 

» Ora  1’  applicazione  di  questi  principi  si 
la  naturalmente  nella  ipotesi , perchè  del  pa- 
ri che  la  interruzione  latta  dall’  usufruttuario 
nou  è di  profitto  al  proprietario  , cosi  que- 
sti non  deve  prevalersi  della  inscrizione  ri- 
chiesta dall  usufruttuario  in  suo  proprio  no- 
me. Vi  sono  in  effetti  le  medesime  * ragioni 
di  decidere. 

» Aggiungete  che  per  conservar  l’ ipote- 
ca bisogna  che  la  inscrizione  indichi  il  vero 
creditore  , o piuttosto  che  essa  venga  presa 
a suo  profitto.  Bisogna  che  essa  enunci»  la 
natura  del  titolo  del  credito  ; enunciazione 
che  s'  incontra  di  una  maniera  molto  imper- 
fetla  , riguardo  al  nudo  proprietario  , nella 
inscrizione  richiesta  dall’  usufruttuario. 

*•  Tutto  ciò  prova  dunque  che  questa  in- 
sorizione  deve  restringersi  alla  ipoteca  acqui- 
stata dal)  usufruttuario  senza  mai  poter  con- 
servare quella  attaccata  alla  nuda  proprietà. 

» Così  ha  giudicalo  la  corte  di  cassazione 
il  4 friraajo  armo  i.f  nella  specie  seguente. 
La  signora  Lem. tigne  separata  di  corpo  da  . 
suo  marito  , rinunziando  alla  comunione  si 
era  riservato  la  sua  sopradotc  fissala  dal  ron- 
I ratto  di  matrimonio  ad  una  rendita  di  ^ooo, 
franchi  , il  cui  capitale  era  stalo.slipulato  co- 
me bene  proprio  a suoi  figli.  Lungo  tempo 
dv>po  questa  separazione  , il  sìgnòr  Lcmaigre 
aveva  venduti  diversi  stabili , ma  prima  che 
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ì compratori  avessero  fallo  trascrivere  , la 
signora  Lemaigre  aveva  ricbiesla  una  iuscri- 
xioue  per  la  conservazioue  della  sua  sopra- 
dolc  fissata  dal  coulratto  di  matrimonio. 

» Dopo  questa  inscrizione  , ed  allorché  gii 
acquirenti  vollero  purgare  i loro  acquisti  , 
i figli  a’ quali  apparteneva  il  capitale  della 
«opradole  , pretesero  clic  la  inscrizione  pre- 
sa dalla  loro  madre  doveva  naturalmente  es- 
sere ad  essi  proGltevole. 

» Questa  pretenzioue  fu  successivamente  ri- 
gettata dal  tribunale  di  prima  istanza  di  Soi- 
gny  , e dalla  corte  di  appello  di  Parigi. 

'»  l figli  ricorsero  in  cassazione.  Pretesero 
che  si  era  violata  la  costumanza  di  Parigi  , 
che  determina  i priucipj  relativi  alla  sopr.i- 
<lole  , non  che  la  legge  di  brumale  auno  7 
la  quale  , dicevano  essi  , non  richiede  mai 
due  inscrizioni  per  conservare  una  soia  ipo- 
teca ; che  nella  specie  , la  ipoteca  della  lo- 
ro madre  era  inseparabile  dalla  loro  5 e che 
non  si  poteva  conservarne  una  , senza  che 
le  misure  prese  per  questa  pou  fossero  di 
profitto  all'  altra*. 

» Su  di  clic  la  corte  di  cassazione  , pro- 
nunziò una  decisione  colla  quale  : » Atteso- 
ché in  fatto  la  signora  Lemaigre  ha  presa 
inscrizione  soltanto  per  la  sua  rendita  vitali- 
zia di  1000  franchi  di  sopravvivenza  pre- 
fissa , c che  niuna  inscrizione  esiste  in  favor 
de’  figli  : che  in  dritto  e secondo  il  regime 
ipotecario  della  legge  di  brumale  anno  setti- 
mo , la  inscrizione  debh'  essere  formale  ; ebe 
non  vi  è alcuna  induzione  da  tirare  da  ciò 
che  si  praticava  prima  della  detta  legge, 
nè  di  ciò  clic  poteva  concernere  la  inscrizio- 
ne dell' usufruttuàrio  nelle  cosa  individuali; 
che  nè  la  legge  di  brumale  anno  7 nè  1’  art. 
della  consuetudine  di  Parigi  possono  essere 
invocali  - La  corte,  rigetta  cc.  Pcrsil  Quistio- 
rU  sopra  ì privilegj  c le  ipoteche.  Voi.  a. 

» 3.  4a-  Il  conservatole  fa  menzione  sul 
» suo  registro  del  contenuto  nelle  note,  e 
» restituisce  al  richiedente  tanto  il  titolo  o 
» la  copia  del  titolo , quanto  una  delle  note, 
» a piedi  della  quale  certifica  di  avere  ese- 
» guita  la  inscrizione.  Art.  2o4i  leg.  cip. 

Ogni  eia-ore,  che  ii  conservatore  commetta 
non  meno  sul  suo  registro,  che  uel  sno  cer- 
tificalo , lo  richiama  ad  una  stretta  rispousa- 


kilità  verso  le  parti  interessate;  e ciò  quando 
egli  avvertito  dell’  errore  commesso  non  cerchi 
nel  momento  di  emendarlo.  L’  obbligo,  cui  e 
legato  , gl’  impone  tanta  religiosità,  ed  esat- 
tezza net  disimpegno  delle  sue  finizioni , che 
ogni  incuoino  equivoco  incorso  su  lo  note  ri- 
torna conico  di  lui.  Nè  vale  poetar  la  diffe- 
renza tra  i casi  di  colpa  o di  dolo,  onde  la 
risponsabiijtà  risulti  più  0 meno  gvave.  L«t 
natura  del  danno  prodotto  alle  parli  divie- 
ne 1’  unico  , ed  assoluto  oggetto  «ielle  sue 
riparazioni.- 

“ .$•  4^-  Il  creditore  inscritto  per  un  ca- 
li pitale  che  produce  interessi  o annualità  , 
» ha  il  dritto  di  essere  classificato  pel-  due 
» annate  soltanto,  e per  l’annata  corrente, 
» uoiio  stesso  grado  in  cui  è collocata  la  ipo- 
v teca  del  capitale;  senza. pregiudizio  delle 
» inscrizioni  particolari  da  farsi , produccnti 
u ipoteca  dal  giorno  della  loro  data  , per 
» le  altre  annualità  oltre  quelle  conservate, 
a iu  vigore  della  prima  inscrizione.  Art.  2045 
a Lc0.  civ. 

Se  uel  corso  della  istaùza  vengono  a matu- 
rarsi degli  altri  interessi  , questi  come  ed  in 
qual  mudo  debbono  essere  considerati  e pa- 
gati ? 

v Tale  quistionc  » osserva  Mallcvitlc  » si 
è presentata  il  di  4 del  mese  di  frittale  alla 
sezione  delle  inchieste.  ' * 

« Il  i5  piovoso  anno  10  un  certo  Mague 
vende  a’  suui  tìgli  alcuni  immobili.  Il  con- 
tratto è trascritto  il  gioruo  18  , e notificalo 
tosto  a'  creditori  iscritti. 

a II  primo  di  còlesti  creditori  era  la  mo- 
glie del  venditore  inscritta  per  la  somma 
deila  sua  dote , eh’  ella  sosteneva  doversi  de- 
durre-congiuntamente  a due  anni  d’ interessi. 
Insorse  lite  fra  i compratori  ed  i creditori  , 
e solo  il  7 nevoso  auno  12  il  tribunale  di 
Joiguy  potè  regolare  la  loro  contesa  , collo- 
cando la  moglie  uel  primo  grado  per  la  sua 
dote  e per  quattro  armi  d’ interessi  , cioè  i 
due  scaduti  alla  notificazione  del  contralto  , 
e gli  aliti  due  pendente  la  istanza. 

» I creditori  ne  appellarono. 

u 11  tribunale  d'appello  di  Grenoble  non 
approvò  i quattro  auui  d’ interessi  e decisu, 
che  la  somma  di  due  di  questi  si  avesse  a 
pagare  alla  massa  de' creditori  iscritti. 
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» La  moglie  ricorse  alla  cassazione  preten- 
dendo clie  il  tribunale  d’  appello  avesse  ecce- 
duti i suoi  poteri  oltrepassando  1*  articolo  19 
della  legge  di  brumale  , il  quale  nulla  deci- 
deva per  gl’ interessi  che  venissero  a maturarsi 
durante  l’ istanza.  Ora  nulla  di  più  naturale  che 
di  collocare  , quest’  interessi  nel  medesimo 
grado  degli  altri  conformemente  all*  antica 
giurisprudenza  , tanto  più  , che  non  potevasi 
imputare  a danno  . della  moglie  la  mancanza 
del  regolamento. 

» Si  convenne  clic  il  ricorso  era  mal  fon- 
dato su  di  ciò;  imperocché  l’ articolo  19 
ora  chiaro  , e limitava  1*  ipoteca  degl*  inte- 
ressi a due  anni.  Il  tribunale  d’ appello  ave- 
va dunque  osservata  la  Jegge  riformando  il 
giudizio  del  tribunale  di  Joigny  clic  l’ aveva 
evidentemente  violata. 

• » Ma  si  disse  altresì  che  il  tribnnaled*  ap- 
pello era  ancora  egli  deviato  dalla  legge 
commettendo  che  la  somma  degli  ulteriori 
due  anni  d’ interessi  andasse  a favore  della 
massa  de’ creditori  iscritti,  Non  estendendo 
la  legge  il  beneficio  della  iscrizione  che  sopra 
due  anni  d' interesse  , non  vi  era  motivo  per 
aggiudicare  la  somiha  degli  altri  due  anni 
alla  massa  de’ creditori  iscritti  eschisivnmcnte. 
Questa  somma , considerata  a ragione  per 
mobile  , non  potea  essere  colpita  d’  ipoteca, 
e doven  essere  divisa  egualmente  fra  tutti  i 
creditori  iscritti,  e non  iscritti. 

» Nulladimeno  siccome  1’  attrice  non  si  era 
servita  di  questo  m.czzo , e non  avea  propo- 
sto venia  articolo  sussidinrip  su  questo  punto, 
cosi  la  corte  di  cassazione  si  contentò  di  ri- 
gettare il  di  lei  ricorso.  Maledille  osservar 
sioni  alt  art:  a 1 5 1 del  cod.  fiv.  ' ' 
Persil  promove  inoltre  la  questione , se 
il  creditore  utilmente  graduato  per  lo  capi- 
tale , debba  esserlo  nello  stesso  rango  , oltre 
le  due  amiate  d’  interessi  accordati  dall*  art, 
•*i5i  ( ao45  log."  civ,  ),  per  quegli  scaduti 
dopo  P aggiudicazione. 

a Io  ho  riportalo  nel  mio  redime  ipoteca- 
no una  decisione-  della  corte  di  appello  di 
Parigi  , che  aveva  deliberato  per  la  negativa. 
Secondo  la  testimonianza  del  sig.  Mnleville  , 
ho  detto  die  il  ricorso  in  cassazione  diretto 
contro  quésta  decisioue  era  stato  rigettilo , 
perchè  1’  art.  19  della  legge  di  brumale  li- 


mitava a due  Annate  d*  interessi  la  colloca- 
zione del  creditore  inscritto  ? 

» Tale  sembrava  essere  infatti  il  senso  di 
questo  art.  19  , e di  poi  mie  Ilo  delP  artic. 
21 5 1 ( 2o45  leg.  civ.  ) Sembrava  essersi 
voluto  impedire  , , con  questi  due  testi  una 
riunione  eccessiva  d’  interessi  , ed  ecco  per- 
chè si  erano  da  prima  ristretti  ad  una  anna- 
ta , ed  in  seguito  a due  annate  e 1*  annata 
corrente  , la  graduazione  degl’  interessi  sca- 
duti dòpo  la  inscrizione. 

» Ma  il  codice  di  procedura  ne  ha  deciso 
altrimenti.  L' art.  767  ( 85 1 e 855  Icg.  di 
proced.  civ.  ) slice  , che  quindici  giohii 
dopo  la  sentenza  profferita  sulle  controversie, 
ed  in  caso  di  aJjpeHo  , quindici  giorni  dopo 
la  intimazione  della  decisione  pronunziala  in 
esso  , il  giudice  commessario  stabilirà  ul- 
ti vomente  , la  graduazione  de’  credili  contro- 
versi , e di  quelli  posteriori  ; iu  conformità 
di  quanto  è stato  disposto  nell’  articolo  759 
643  leg.  di  proced.  civ.  ) .e  cesseranno 
gl’  interessi  e gli  arretrati  dei  creditori  util- 
mente graduati. 

» Bisulta  da  ciò  che  anche  dopo  P aggiu- 
dicazione gl*  interessi  continuano  a correre  , e 
che  sol  quando  il  giudice  commessario  ha  de- 
finitivamente fissata  la  graduazione,  essi  ces- 
sano di  avere  il  loro  corso  : ora  è ben  ne- 
cessario che  il  creditore  abbia  un  mezzo  per 
conservar  questi  interessi.  Ciò  non  può  es- 
sere con  nuove  inscrizioni  , come  per  gl’  in- 
teressi precedenti  .1’  aggiudicazione  , perché 
il  debitore  essendo  egualmente  spogliato,  Pim- 
mobilc  non  può  più  essere  gravalo  da  suoi 
crediti  personali.  Non  si  può  né  anche  pren- 
dere inscrizione  contro  dell*  aggiudicatario  , 
giacché  dalla  data  del  suo  titolo  di  proprie- 
tà, non  è tenuto  che  ai  pagamento  del  prez- 
zo , e degli  accessorj  della  vendita. 

» Ciascun  creditore  dunque  dev’  esser  col- 
locato al  medesimo  rango  del  capitale  per 
gl’  interessi  scaduti  posteriormente  all*  aggiu- 
dicazione , perchè  questi  interessi  sono  meno 
il  debito  del  debitore'  ,>  che  quello  dell’  ag- 
giudicatario ’y  percliè  questi,  godendo  del  suo 
acquisto  durante  il  tempo  necessario  alla  for- 
mazione della  graduazione  , diviene  personal- 
mente debitore  degl’  interessi  moratorj  in  fa- 
vore di  tutti  i creditori  utilmente  graduati. 
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» . Tali  principi  s*  trovano  ancora  consa- 
grati dall'  art.  770  ( 854  *e6-  di  proc.  civ.  ) 
cosi  concepito  : 11  debito»*  pignoralo  ed  il 
creditore  che  resterà  a scoperto  , potranno 
ricorrere  contro  coloro  che  saruuuo  restati 
succumbenti  nella  controversia,  per  tutti  gli 
interessi,  ed  arretrati  decorsi  nel  tempo  delle 
predette  controversie. 

» Questo  articolo  suppone  troppo  eviden- 
temente ebe  il  creditore , che  è utilmente 
collocato  pel  capitale,  dev1  esserlo  ncll'istesso 
rango  per  gl’  interessi  scorsi  dopo  1’  aggiudi- 
cazione ; poiché  dispone  precisamente  per  lo 
caso  in  cui  i fondi  venissero  a mancare  a fa- 
vore di  un  creditore  che  sarebbe  stato  collo- 
cato se  non  si  fosse  stato  obbligato  di  pagare 
degl’interessi  sulle  somme  provenienti  dall'ag- 
giudicazione. Duuquc  gl’  interessi'  sono  do- 
vuti ; dunque  debbono  essere  graduali  nel 
medesimo  rango  del  capitale;  dunque  non  è 
necessario  di  richiedere  novelle  inscrizioni , 
poiché  questi  interessi  possono  impedire  la 
collocazione  de’  creditori  i quali  non  avreb- 
bero potuto  figurare  nel  processo  verbale  di 
graduazione  , se  non  perchè  le  loro  inscri- 
zioni erano  state  eseguite  prima  dell’aggiu- 
dicazione, 

» Ciò  posto  sarebbe  difficile  presentemen- 
te di  non  pensai*e  che  , indipendentemente 
dalle  due  annate  d’  interessi  riconosciute  dal- 
l’ art.  2i5»  ( ao45  lcg.  civ.  ) il  creditore 
dev’  essere  collocato  nel  medesimo  rango  del- 
la sorte  principale  , per  tutti  gl’  interessi  cor- 
si dall’  aggiudicazione  fino  al  giorno  in  cui 
il  processo  verbale  di  graduazione  è stato  de- 
finitivamente fissato. 

» Cos)  Io  ha  giudicato  la  corte  suprema 
con  decisione  di  cassazione  in  data  del  22. 
novembre  1809  nella  seguente  specie. 

« Il  signor  Montz  era  stato  espropriato  di 
Una  casa  dietro  le  procedure  del  signor  Sel- 
lon  , uno  de’  suoi  creditori.  Dopo  l’ aggiudi- 
cazione molti  creditori  si  erano  presentali  al 
giudizio  di  collocazione  , ed  avevano  richie- 
sto la  loro  graduazione. 

» Nel  numero  di  questi  creditori  vi  erano 
i signori  Tourlon  e havcl  , ed  il  signor  Cha- 
nu.  Questi  che  primeggiava  i crediti  de’  si- 
gnori Tourton  e Ravel  pretese  di  esser  col- 
localo , oltre  il  suo  capitale  , e le  due  an- 
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nate  d’interessi,  per  tutti  gl’interessi  corsi 
posteriormente  all’  aggiudicazione. 

•a  Si  resistette  a questa  pretensione.  Si  op- 
pose 1’  art.  aia»  del  cod.  civile  ( ao45  Leg. 
civ.  ) e la  decisione  della  Corte  di  cassazio- 
ne da  noi  citata  nel  uostro  regime  ipoteca- 
rio ; ma  lutti  questi  sforzi  furono  inutili  in- 
nanzi al  tribunale  di  prima  istanza.  Clianu 
fu  graduato  per  tutto  ciò. che  aveva  doman- 
dalo. » \ 

» Si  fu  però  felice  innanzi  la  corte  di  ap- 
pello. S’  invocò  la  propria  giurisprudenza 
della  corte  ; si  citò  la  decisione  profferita 
nella  causa  di  Lemaigrc  , e si  pervenne  a 
far  rigettare  la  graduazione  degl’  interessi  sca- 
-duti  dopo  1’  aggiudicazione. 

» Il  signor  Chanu  ricorse  in  cassazione 
contro  di  questa  sentenza  : egli  cercò  di  pro- 
vare che  nell’  istesso  tempo  cransi  violati 
1’ art.  2i5i  del  codice  civile  ( 2040  Leg. 
civ.  ) e gli  articoli  767  e 770  del  codice  di 
procedi  ( 85 x 855  e o54  Leg.  di  procedu- 
ra civile.  )- 

» Il  suo  ricorso  fu  accolto  , e la  corte  cas- 
sò la  decisione  dopo  aver  dato  i seguenti 
motivi. 

» x.  Che  prima  della  pubblicazione  del 
codice  di  procedura  civile  era  permesso  di 
dubitare  se  a’ termini  dell’ art.  >9  della  leg- 
ge dell’  ii  brumale  anno  7 e dell*  art.  21  5i 
del  codice  civile  ( 2045.  Leg.  civ.  ) gl’  in- 
teressi scaduti  dal  momento  dell’  aggiudica- 
zione , erano  dovuti  a ciascun  creditore  ipo- 
tecario nel  medesimo  rango  del  capitale  • ma 
che  ogni  dubbio  a questo  riguardo  è stato 
tolto  dagli  articoli  precitati  del  codice  di 
procedura,  dalla  combinazione  de’ quali  ri- 
sulta evidentemente  che  il  creditore  ha  drit- 
to di  venire  nel  medesimo  rango  del  capita- 
le pegl’  interessi  di  cui  trattasi;  2.  Che  que- 
sti articoli  , di  già  pubblicali  allorché  il  giu- 
dizio di  collocazione  ebbe  luogo  , nel  io 
marzo  1806  e che  erano  in  pieno  vigore  il 
di  4 agosto  1807  giorno  della  impugnazione 
della  sentenza , non  introducono  un  nuovo 
dritto  , ma  solamente  spiegino  1’  art. 
della  legge  di  brumale  anno  7 e l’ art.  ai5i 
del  codice  civile  ( ao45  leg.  civ:  ) Donde 
segue  che  la  sentenza  impugnata  , decidendo 
il  contrario  , ha  contravvenuto  all’  art.  ai5i 
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del  codice  civile  ( 2o45  leg.  civ.  ) intcrpe* 
trato  cogli  ari.  767  ( 770  leg.  di  nroccd. 
civ.  ) 85 1 ( 85 1 834  leg.  di  procrei,  «ir.) 

» Per  effetto  di  quest.-»  decisione  la  causa 
r le  parti  furono  rinviate  innanzi  alla  corte 
di  appello  di  Roven.  Quivi  il  signor  Tour- 
ton  e Ravel  fecero  valere  i mezzi  sanzionati 
dalla  corte  di  appello  di  Parigi  ; ma  pure 
inutilmente  , perchè  con  derisione  in  data 
del  28  giugno  1810  la  corte  dichiarò  , che 
la  graduazione  del  signor  Cbann  doveva  es- 
sere mantenuta  , per  gl'  interessi  decorsi  dal 
momento  dell’ aggiudicazione  nel  medesimo 
rango  della  sorte  principale  de’  credili. 

* Noi  soggiungnereino , che  se  la  quistio- 
ne  si  riproducesse  ancora  , ma  per  affari  na- 
ti anteriormente  al  codice  di  procedura  , bi- 
sognerebbe ammettere  i medesimi  principj. 
La  ragione  si  ricava  da  dò  , die  diceva  la 
corte  d:  cassazione  5 cioè  che  gli  articoli  del 
codice  di  procedura  precitati  nou  sono  in- 
troduttivi di  un  novello  dritto. 

» In  falli  il  codice  di  procedura  non  ha 
J»cr  oggetto  di  derogare  a]  codice  civile  ( ec- 
cettuato salo  1' artr  834  ( 917  leg.  di  pro- 
ced.  civ.  ) ma  solamente  d' indicare  il  suo 
modo  di  esecuzione  , o di  far  conoscere  il 
vero  senso  nel  quale  il  primo  è stato  con- 
cepito. In  tal  guisa , allorché  qualche  art. 
ilei  codice  di  procedura  non  ha  per  oggetto 
la  istruzione  degli  affari,  o la  maniera  di  pro- 
cedere innanzi  al  tribunale  , ma  stabilisce 
qualche  principio  di  dritto , bisogna  sempre 
riguardarlo  come  interpetrativo. 

» Ora"  non  s’  ignora  che  «ina  legge  in- 
terpelrativa  si  riferisce  sempre  alla  legge  di 
cui  ella  fìssa  il  senso  , e che  senza  sembrare 
di  retroagire  r è obbligatoria  dal  giorno  in 
cui  questa  è alata  promulgata. 

a Cosi  pensavano  tutti  i nostri  antichi  au- 
tori , e nominatamente  il  dotto  Voet  , nel  * 
suo  commentario  sul  digesto  tit.  de  Leg. 
n.  17.  ove  dice:  deinde  ad  praetcrita  quo • 
que  tegem  irahendam  , ratio  dirtat  quotici 
non  tain  novi  quid  lege  nova  in j ungi  tur , 
qua  ni  polius  dubiac  legis  anteriori s intcrpe * 
t ratio  J il ....  V cl  absurdus  resultarci  ex  le-, 
gc  scusiti , si  non  ad  preterita  quoque  refe- 
retar,  ec.  .:*■  t t>£  -m-, 

li  S*  dunque  si  può  dire  che  I*  questione 


ebe  ci  occupa  fu  molto  dubbiosa  prima  del- 
la promulgazione  del  codice  di  procedura  , 
bisogna  convenire  parimenti  che  ognrequì- 
voco  ha  dovuto  cessare  dopo  attivato  questo 
codice , anche  per  gli  affari  anteriori  ; poiché 
questo  codice  ha  dichiarato  qual  ora  il  scuso 
che  il  legislatore  aveva  voluto  attaccare  nl- 
1'  art.  ai5t  del  cod.  civ.  ( ao45  leg.  civ.  ) 
Per  sii  Quisliòni  sopra  i privilegi  e le  ipo- 
teche. Voi.  2. 

» j5.  \\.  È in  facoltà  di  colui  che  ha  ri- 
» chiesto  una  inscrizione , come  pure  dei 
» suoi  rappresentanti  , 0 ccssionarj  per  atto 
» autentico , di  cangiare  sul  registro  delle 
» ipoteche  il  domicilio  da  lui  prescelto  ; pur- 
» chè  ne  elegga  ed  indichi  un  altro  nello 
» stesso  circondario.  Art.  2046.  Leg.  civ. 

Nella  coite  di  cassazione  di  Parigi  si  di» 
scusse  il  dubbio  , se  la  delegazione  fatta  con 
atto  autentico  , senza  1'  intervento  del  cre- 
ditore, ed  accettata  da  costui  tacitamente  o 
espressamente  con  atto  privato  , la  inscrizio- 
ne che  quest'ultimo  ne  prende  possa  cre- 
dersi regolare.  Valse  la  negativa  con  decisio- 
ne de’ 2i  febbrajo  1810.  - 

» Fallo.  Gli  eredi  Pont  - Chalons  vendet- 
tero un  uffizio  per  la  somma  di  120000,  li- 
re : diecimila  furono  pagate  in  contante  , il 
dippiù  fu  delegato  alla  signora  Sevin  , cui 
una  egual  somma  era  dovuta. 

» Costui  non  intervenne  nel  contratto  , ma 
ricevette  gl’  interessi  dall’  acquirente.  In  se- 
guito, con  un  atto  privato  tra  quest’ ultimo 
e la  signora  Sevin  il  termine  del  pagamento 
della  somma  principale  , che  era  fissato  nel- 
1’ anno  1792  fa  prorogato  fino  al  1799.  > 

» Nell’  anno  7 la  signora  Sevin  prese  una 
iscrizione  in  virtù  dell’  atto  di  vendita  ( che 
conteneva  la  cessione  ) cd  in  virtù  del  suo 
titolo  originario  «li  credito. 

‘ a Ma  questa  inscrizione  fu  attaccata  dai 
creditori  anteriori  alla  signora  Sevin.  Essi 
pretesero  che  lo  inscrizione  era  nulla  per  ej- 
sere  stata  presa  in  virtù  di  una  delegazione 
lioii  accettata  per  mezzo  di  uu  atto  auten- 
tico. M 

a li  tribunale  di  prima  istanza  dichiarò 
la  inscrizione  regolare;  ma  con  decisione  del- 
la corte  di  appello  «li  C.  en  , la  sentenza  fu 
invalidata  , e la  inscrizione  dichiarata  nulla. 
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» La  signora  Sevin  dentUlziò  questa  sen- 
tenza alla  corte  di  cassazione  , la  quale  con- 
siderò i.  che  una  delegazione  imperfetta  , 

0 una  indicazione  di  persona  per  ricevere 
una  somma  delegata , non  forma  un  titolo  di 
credito  a favore  di  questa  persona  se  non  è 
stata  accettata  da  lui  : 2.  che  gli  atti  sotto 
firma  privata  , senza  che  la  loro  data  avesse 
acquistato  alcuna  certezza  , non  provavano 
1'.  accettazione  : 3.  che  la  inscrizione  all'  ipo- 
teca non  può  equivalere  ad  una  accetta- 
zione , perchè  questa  deve  precederla  , on- 
de formare  il  titolo  necessario  alla  validità 
della  inscrizione.  Dichiara  che  la  corte  di 
Caen  non  aveva  contravvenuto  ad  alcuna  leg- 
ge , giacché  non  ve  n’  è alcuna  che  deter- 
mini quali  atti  possono  tener  luogo  di  una 
accettazione  non  fatta  in  una  maniera  espres- 
sa e nello  stesso  tempo  autentica.  Rigetta. 

» $.  45.  I dritti  d’  ipoteca  meramente  le- 
» gale  dello  stato,  de’  comuni,  e de*  pubbli- 
» ci  stabilimenti  sopra  i beni  degli  ammini- 
» stratori,  quelli  de' minori  o interdetti  su  i 
» beni  de’  tutori , delle  mogli  su  i beni  dei 
» mariti , saranno  inscritti  colla  prescntazio- 
» «e  di  due  note  contenenti  solamente: 

» 1.  Il  nome,  cognome,  professione,  do- 
» micilio  che  da  lui  0 per  lui  verrà  eletto 
» nel  circondario, 

» 2.  Il  nome , cognome  , professione  , do* 
» micilio  , o precisa  indicazione  del  debi* 
» tore  ; * , 

» 3.  La  natura  de’  dritti  da  conservarsi  e 
» la  somma  del  loro  valore  quanto  agli  ogT 
» getti  determinati  , senza  }'  obbligo  di  fisr 
» sarlo  per  quei  dritti  che  60»q  condizionar 
» li  , eventuali  q indeterminati,  A rt,  2047, 

, » teff-  eia. 

a Basta  la  più  tenue  riflessione  n dice  Gre- 
nier  * sulla  natgra  delle  ipoteche  legali  enun- 
ciate in  questo  articolo  , per  esser  convinto 
della  difficoltà  , phe  vi  sarebbe  nel  valutare 

1 dritti  eventuali  , o condizionali  che  sovente 
ne  sono  1’  oggetto  , e della  impossibilità  in 
cui  si  sarebbe  di  dar  loro  un'epoca  di  esigibi- 
lità. Molte  persone  sono  incaricate  dalla  leg- 
ge di  prendere  iscrizione  per  le  mogli , pei 
minori  , 0 pei  tutori  surrogati  , indipenden- 
temente dalla  volontà  di  questi.  Bieco  perchè 
dovendo  indicare  il  domicilio  del  creditore 

Armellini , Dii.  Tom.  Ul, 


si  dice  e il  domicilio  che  sarà  da  lui  o per 
lui  eletto  nel  circondario.  Ora  queste  per- 
sone potrebbero  ignorare  i fallì  , i risulta- 
menti  de'  quali  nè  casi  ordinarj  debbono  enun- 
ciarsi nella  iscrizione,  come  l'origiae,  il  va- 
lore , la  natura  de’  crediti  , e 1*  epoca  della 
loro  esigibilità.  Vi  sono  anche  de’  casi  nei 
quali  non  esiste  un  dritto  di  esigibilità.  Spes- 
so alcuno  s’ iscrive  per  premunirsi  contra  lo 
dilapidazioni  o prevaricazioni  possibili , e non 
certe.  Grenier.  Trattato  delle  ipoteche.  1. 
Parte  Cap.  1.  Sez.  2.  §.  3.  n.  86. 

» §.  46.  Le  inscrizioni  conservano  la  ipo- 
» taca  ed  il  privilegio  pel  corso  di  dieci  an- 
» ni  dal  giorno  della  loro  data  : cessa  il  io- 
» ro  effetto  se  prima  di  trascorrere  il  detto 
» termine  nou  si  sieno  rinnovate.  Art.  2048. 
» Leg.  civ. 

Le  disposizioni  di  questo  articolo  hanno 
il  loro  rapporto  con  quelle  della  legge  dei 
21  giugno  1819  sul  conto  della  rinnovazione 
delle  iscrizioni. 

» Art.  ioo.  Il  decennio  prescritto  dall’ art. 
2o4&  delle  leggi  civili  per  la  rinnovazione 
delle  inscrizioni  si  computa  unicamente  dalia 
data  in  cui  le  inscrizioni  furono  prese.  Ciò 
s'  intende  tanto  se  si  tratti  d’  ipoteca  ante- 
riore alla  legge  del  nuovo  regime  ipoteca- 
rio dc’3.  *di  genuajo  1809  quanto  se  si  trat- 
ti d’ inscrizione  presa  per  effetto  del  reai  de- 
creto di  ottobre  181 5 pe’ nostri  dominj  di 
qua  del  Faro,  e delle  disposizioni  che  sa- 
remo per  dare  in  conformità  della  riserba 
fattane  nelle  disposizioni  generali  della  pre- 
sente legge  pe*  nostri  domili)  al  di  là  del 
Faro. 

» Art.  roi.  La  rinnovazione  delle  inscri- 
zioni sarà  fatta  a cura  e diligenza  di  coloro 
A*  quali  interessa  la  conservazione  de’  privile- 
gi o delle  ipoteche  , e la  di  loro  pubblicità. 

» Questa  disposizione  riguarda  ancora  la 
rinnovazione  delle  inscrizioni  in  origine  pre- 
se di  uffizio  da  conservatori  ne' casi  preve- 
duti dalla  legge  : e quindi  la  rinnovazione 
di  esse  resta  egualmente  a cura  e diligenza 
de*  creditori  privilegiati. 

» Art.  103.  Per  lo  stato , pe’  comuni  e 
pe’  pubblici  stabilimenti  la  rinnovazione  sarà 
fatta  rispettivamente  a cura  de’prepo-ti  delle 
diverse  amministrazioni  dello  stato,  de’siuda- 
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ci  c degli  àmmiuistràlorr , sotto  la  cui  am- 
ministrazione scade  il  decennio,  e sotto  la 
sorveglianza  dell'  intendente  e ^e’  capi  delle 
rispettive  amministrazioni  per  quelle  dello 
stato.  >. 

u Art.  io3.  Coloro  a di  cui  cura  debbo- 
no essere  rinnovate  le  inscrizioni  in  favore 
dello  stato,  de’  comuni,  e de'pubblici  stabili- 
ineuti  , dovranno  eseguirlo  sotto  la  loro  ri- 
spousabilità  personale  , e sotto  pena  di  tutti 
i danni  ed  interessi  che  potranno  risultare 
per  la  non  seguita  rinnovazione. 

» Art.  io4-  Le  inscrizioni  per  le  cauzioni 
date  da’  conservatori  delle  ipoteche  saranno 
rinnovate  a cura  di  que’  conservatori  che  si 
troveranno  in  esercizio  allorché  scade  il  de- 
cennio , tanto  se  si  tratti  di  quelle  date  da 
essi  , quanto  se  si  tratti  di  quelle  dato  di 
loro  antecessori  : e ciò  sotto  la  risponsabili- 
tà  e pena  determinata  dall*  articolo  prece- 
dente. Ed  oltre  a ciò  , dove  si  tratti  di  rin- 
novare le  inscrizioni  sopra  i beni  da  essi 
medesimi  offerti  in  cauzione  , saranno  consi- 
derati colpevoli  di  stellionato. 

» Ciò  però  non  ostante  i procuratori  regi 
de’  tribunali  civili  ed  il  direttor  generale  del 
registro  avranno  particolar  cura,  sotto  la  lo- 
ro rispoDsabàlità  , di  prenderne  conto  a tem- 
po opportuno  per  conoscere  se  i cóuservato- 
ri  abbiano  dlettuato  le  suddette  rinnova- 
zioni. » 

La  corte  imperiale  di  Parigi  con  decisione 
de  9 marzo  i8ia  adottò  iu. massima  non  es> 
sere  necessario  di  rinnovare  la  inscrizione 
ipotecaria  dopo  spirali  dieci  anni , quando 
all’  epoca  delia  rinnovazione  il  debitore  é in 
istato  di  fallimento. 

» Fatto.  Nel  giorno  io.  luglio  1793  ebbe 
luogo  in  favore  del  signor  Porcile , dietro 
pubblico  iucanto,  l'aggiudicazione  di  una  casa 
sita  in  Parigi  -,  uolla  strada  dotta  la  Coulul- 
Icric , e già  di  proprietà  Jci  fratelli  Clicrtemps, 
signori  Antonio  , Francesco.-,  e Giovau  bat- 
tista Angelo.  È degno  di  osservazione  , che 
il  siguor  Regnard  , siccome  ave  a sommini- 
strato a quest'  ultimo  il  danaro  necessario 
per  l’ acquisto  della  medesima  -,  aveva  hit  ipo- 
teca privilegiala  per  una  rendita  di  1080  li- 
re , valore  capitale  24000  franchi  , -e  clic  la 
signora  Challaye  , moglie  di  uno  de'  fluid  li 


Chertemps.,  aveva  parimente  ipoteca  su  que- 
sta casa  , in  forza  di  talune  convenzioni  mai 
trimoniali. 

« Nei  giorni  a5  , e 26  fiorile  anno  VIJ  r 
il  siguor  Regnard  , e la  signora  Challaye  pre- 
sero rispettivamente  iscrizione  per  la  conser- 
vazione delle  loro  ipoteche.  In  seguito  scor- 
rono dieci  anni  senza  rinnovazione  di  iscri* 
xione  ; ma  priachè  compiuto  fosse  il  decen- 
nio , e propriamente  nel  giorno  28  marzo 
1809  il  signor  Perelle  si  trovò  in  istato  di 
fallimento.  Immediatamente  dopo  i sindaci 
della  fallita  presero  una  iscrizione  generale 
per  l’ interesse  di  tutti  i creditori.  Ai  3. 
marzo  18 io,  la  casa,  di  cui  è quistione,  fu 
aggiudicata  alla  signora  Challaye.  Nel  giudi- 
zio di  ordine  si  presentano  diversi  creditori. 
Si  eleva  allora  la  quistione  di  sapere  , si 
questo  stesso  fallimento  ha  potuto  dispensare 
il  signor  Regnard , e la  signora  Challaye  dal 
rinnovare  in  tempo  utile  le  loro  iscrizioni , 
e se  d’  altronde  le  iscrizioni  prese  dai  sin- 
daci ha  prodotto  relativamente  ai  primi  lo 
stesso  effetto  di  una  riunovazioue. 

» I signori  Leclereg  , Guillcmonl  , Bran- 
di ec.  creditori  ipotecarj  del  signor  Perelle , 
sostengono  che  in  virtù  delle  disposizioni  de- 

fli  articoli  23  , 37,  3g  della  legge  dell’ 1 r 
rumajo  anno  VII , e 2i54  del  codice  civi- 
le , iu  difetto.  di  riunovazioue  di  iscrizione 
per  patate  del  signor  Regnard , e della  signo- 
ra Challaye , questi  erano  senza  iscrizione  , 
e non  potevano  essere  collocati. 

Ai  3i  agosto  1811  vi  fu  sentenza  , che 
accolse  le  pretensioni  dei  creditori  Perelle.  » 
Atteso  iu  fatti,  che  Perelle  si  è reso  aggiudi- 
catario della  casa  sita  nella  strada  così  delta 
della  Coutelleric  , di  cui  è quistione  , iu  for- 
za di  sentenza  dell'udienza  delle  aggiudica- 
zioni del  tribunale  del  10  luglio  1793  , sul- 
1’  incanto  pubblico  provocato  tra  il  signor 
Antonio  Francesco  Chertemps  da  una  parte 
ai  la  signora  Felice  Plausou  vedova  di  Gio- 
vati Ballista  Angelo  Chertemps , ed  i Ggli 
minori  di  quest’  ultima  dall*  altra  \ che  iu  vi-  • 
gore  di  una  delle  clausole  contenute  nella 
sua  sentenza,  Perelle  essendo  stato  autorizzalo 
a ritenere  presso  di  se  unta  parte  del  .prezza 
•della  sua  aggiudicazione,  a venditori  del  pa- 
ri i che  il  signor  Sleguard,  creditore  •opi*~ 
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nenie , si  sono  conformati  alle  disposizioni 
della  legge  dell’  n krumajo  anno  Vii,  pren- 
dendo , ne’ fatali  dalla  medesima  (issati  , le 
iscrizioni  , 1'  effetto  delle  quali  era  quello  di 
conservare  i privilegi  ebe  essi  aveano  sulla 
mentovata  casa  ; ma  che  1’  effetto  di  queste 
iscrizioni  è cessato  per  mancanza  di  essere 
rinnovato  dopo  il  decorso  di  un  dccenuio  a 
coniare  dalla  loro  data  ; attesoché  in  dritto  , 
relativamente  al  mezzo  risultante  dal  fallimen- 
to di  pere  11  e , le  disposizioni  degli  nrlicnli  5 
della  legge  di  brumaio,  j i/fd  del  codice  civile, 
e 4 43  dei  codice  di  commercio thauno  per  ogget- 
to di  determinare,  che  una  iscrizione  presa  nei 
termini  da  questi  articoli  (issati  non  può  con- 
ferire ipoteca, -ma  non  impedisce  già  l’effet- 
to di  una  iscrizione  , la  quale  è solamente 
presa  per  conservare  un’  ipoteca  anteriormen- 
te iscritta  , ma  la  di  cui  iscrizione  è sul  pun- 
to di  essere  estinta  ; che  il  signor  Regnard  , 
e la  signora  Challayc  , sotto  niun  rapporto 
erano  dispensati  dal  prendere  una  iscrizione 
per  la  conservazione  dei  loro  dritti  , e per 
conseguenza  rinnovare  le  mentovate  iscrizio- 
ni , priachè  compiuto  fosse  il  decennio, 

» Appello* 

» Per  lo  signor  Regnard  , e per  la  sigilo- 
ra  Challayc  appellanti  si  sostiene  , che  in 
principio  la  sorte  de'  diversi  creditori  di  un 
tallito  si  trova  irrevocabilmente  fìssala  al  mo- 
mento stesso  in  cui  si  apre  il  suo  fallimento, 
ed  in  effetti  egli  perde  da  questo  momento 
l’ amministrazione  , ed  il  possesso  de’  suoi  be- 
ni , che  allora  si  considerano  appartenere  in 
comune  ai  suoi  creditori  , e dei  quali  essi 
stessi  divengono  i possessori  , e gli  ammini- 
stratori , sotto  la  sorveglianza  della  giustizia 
C "t-  44»  del  codice  di  commercio  );  che 
poiché  si  (latti  creditori  diventano  proprietari 
comuui  per  cosi  dire  , dei  beni  «lei  fallito  , 
ciascuno  ne|la  proporzione  dei  suol  dritti  ri- 
spettivi nou  è,  0 non  può  essere  permesso 
ad  alcuno  di  essi  di  fare  alcuna  cosa  a suo 
vantaggio  , con  un1  atto  qualunque  , in  prer 
giudizio  degli  altri  creditori;  ebe  in  consegueu. 
za  di  questo  principio  , e per  evitare  4a  fro- 
de » tutti  gli  atti  traslativi  di  proprietà  im- 
mobiliari , fatti  dopo  il  fallimento , ed  anche 
tra  dieci  giorni  che  lo  precedono , sono  nul- 
li , o suscettibili  di  essere  annullati  ( art.  4 


titolo  II)  ordinanza  del  1673 , dichiarazio- 
ne del  io  novembre  1702  , art.  44^  » 444» 
445  del  codice  di  commercio  ) , che  in  con- 
seguenza di  questo  stesso  principio  ogni  iscri- 
zione ipotecaria  presa  dopo  il  làlìimento  , n 
tra  i dieci  giorni  precedenti  , è nulla  ( (ut. 
5 , legge  del  di  11  brumajo  anno  VII  , art. 
a 146  cod.  civ.  ) c che  in  tal  modo  nella 
specie  presente  , i diritti  de' creditori  essendo 
stati  fissati  in  una  maniera  irrevocabile  dalla 
fallita  del  signor  Pe ralle  , e le.  iscrizioni  ri- 
spettive del  signor  Regnard  , c dello  signora 
Challaye  nou  essendo  perente  nel  punto  del- 
r apertimi  di  questa  fallita,  esse  avean  pro- 
dotto tutto  il  loro  effetto,  ed  era  divenuto 
cosa  inutile  il  rinnovarle  dopo  spirali  i die- 
ci anni  ; che  dualmente  questi  principi  sono 
stati  intieramente  consacrati  dalle  corti  im- 
periali d’  Aix  , di  Grenoble  , e di  Parigi  ; 
che  tuli'  al  più  queste  stesse  iscrizioni  sareb- 
bero state  sufficientemente  rinnovate  dall'i- 
scrizione generale,  presa  ne.l  27  aprile  1809 
da'  siud.ici  de'  creditori  Perdite  nel  nome  , 
e udì'  interasse  di  tutti  i creditori. 

v Da' signori  Leclcrcg  , Guillcmout  ec.  si 
risponde  , che  a’, termini  degli  artieoli  a3  leg- 
ge del  dì  11  brumajo  anno  VII  e 2(54  cod. 
civ.  , ogn’  iscrizione  ipotecaria  diviene  $enza 
effetto,  se  non  é rinnovata  in  ogni  dieci  an- 
ni. - Questi  articoli  fissano  le  stesse  disposi-, 
zioni  , e sono  cosi  conceputj  » - Le  iscri- 
zioni conservano  1’  ipoteca  , ed  il  privilegio 
per  dieci  anni  a contare  dal  giorno  della  loro 
data  : il  loro  effetto  cessa  , se  esse  non  sono 
state  rinnovate  , prima  di  spirare  questo  ter- 
mine. » - Che  in  conseguenza  le  iscrizioni  , 
di  cui  trattasi  nella  specie  presente , nou  es- 
sendo state  rinnovate  in  tempo  utile  , son 
divenuto  senza  alcun  effetto.  - Che  all’  indar- 
no si  oppone  il  principio  , che  i diritti  de' 
creditori  di  un  fallito  son  fissati  dall’  aper- 
tura del  fallimento  stesso  , e che  questi  cre- 
ditori nou  possono  in  pregiudizio  scambie- 
vole , migliorare  i loro  titoli  rispettivi  : que- 
sto principio  , dovendo  essere  inteso  nel  sen- 
so , che  il  creditore , il  quale  non  ha  ipo- 
teca prima  del  fallimento  » o ne’  dieci  giorni 
precedenti  non  ne  può  acquistare  in  seguilo; 
o che  sella  un’ipoteca  senza  iscrizione,  egli 
nou  può  preudere  iscrizione  ; ma  che  se  ab- 


ì 
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Lia  un’ipoteca  iscritta  prima  del  fallimento  , dempiuto  il  suo  oggetto":  estremo,  che  par 


egli  può  , e dee  rinnovare  la  iscrizione  allo 
spirare  de’  dieci  anni  \ poiché  non  trattasi 
allora  di  migliorare  il  suo  titolo , o diritto 
ipotecario  -,  ma  solamente  di  conservarlo.  - Che 
in  tal  modo  ha -deciso  la  corte  di  cassazio- 
ne. - Che  la  iscrizione  prescritta  dall'art.5oo, 
cod.  di  comm. , dovendo  esser  presa  in  nome 
della  massa  de’ creditori  , non  avea  per  og- 
getto di  recar  utile  ad  alcuno  di  essi , e di 
dispensarli  dal  rinnovare  le  loro  iscrizioni  , 
se  bisognava  , ma  solamente  di  prevenire  i 
terzi , che  gl’  immobili  del  fallito  erano  nelle 
mani  della  giustizia  , « non  potevano  più 
presentar  loro  alcuna  sicurezza.  ’■ 

» Decisione. 

» La  corte.  - Attesoché  la  iscrizione  presa 
da  Regnard , nel  25  fiorile  anno  VII.  cor- 
rispondente al  1 4 maggio  1 799  , sussisteva 
nel  i4  maggio  1809  , ma  che  prima  di  que- 
sta epoca  , Perelle  , essendo  fallito  nel  28 
marzo  dello  stesso  anno  , la  sorte  di  tutti  i 
creditori  è stata  , -da  quest’ Utesso  momento, 
irrevocabilmente  fissata  , senza  che  fosse  ne- 
cessitato per  parte  loro  , di  rinnovare  le  lo- 
ro iscrizioni  : che  tutt’  al  più  , la  iscrizione 
di  Regnard  sarebbe  stata  sufficientemente  rin- 
novata dalla  iscrizione  generale  presa  nel  27 
aprile  1809,  da’ siedaci  de’ creditori  Perel- 
le , nel  nome  , c nell’interesse  di  tutti  i cre- 
ditori ; - rigetta  l’ appello  , e ciò  di  cui  c 
appello  ; ed  emendando,  assolve  Regu  rd 
dalle  condanne  contro  di  lui  profferite  ; nel 
merito  ordina  , che  il  regolamento  provviso- 
rio dell’  ordine  del  prezzo  della  casa  , sita 
nella  strada  de  la  Coutcllcric  sia  riformato  ; 
in  conseguenza  , che  Regnard  sia  collocato 
nel  detto  ordine  con  privilegio  , e preferen- 
za a tutt’  i creditori , ec. 

» Per  ciò  , che  riguarda  la  signora  Clial- 
l?ye  , attesoché  la  iscrizione  presa  dalla  me- 
desima nel  26  fiorile  . anno  VII  , corrispon- 
dente al  i5  maggio  1799;  ha  sussistita  fino 
ai  i5  maggio  .1809  epoca  posteriore  al  fal- 
limento di  Perelle  » che  in  conseguenza  , e 
pe’  motivi  di  sopra  esposti  relativamente  a 
Regnard  , la  sua  ipoteca  è stata  conserva- 
ta ec.  * ■ ’ . • ■ t 

La  rinnovazione  della  iscrizione  cessa  di 
aver  luogo  , immediatamente  che  veggasi  a- 


ticolarmente  viene  a verificarsi  nel  momento 
che  si  apre  il  verbale  della  collocazione  dei 
creditori , e di  cui  li  creditori  stessi  ne  han- 
no legale  conoscenza.  Risulta  questa  giurispru- 
denza dalla  decisione  della  suprema  corte  di 
giustizia  de’  18  febbraro  i8z3. 

» Fatto.  La  signora  D.  Anna  Teresa  Ser- 
sale  creditrice  del  duca  di  Cerisano  D.  Gi- 
rolamo Sersale  nella  somma  di  ducati  i63oa 
domandò  nel  tribunale  civile  di  Cosenza,  che  si 
fosse  aperto  giudizio  di  graduazione  su'  beni 
fedecom messa rj  , e burgcnsntici  pignorali  dal 
detto  signor  duca.  Il  giudice  delegato  apri 
il  giudizio  di  graduazione , e collocò  i credi- 
tori. * • . , 

»»  Dietro  le  opposizioni  della  suddetta  si- 
gnora Sersale  il  tribunale  con  sentenza  de’aa 
gcnnajo  1820  collocò  in  primo  luogo  D.  Annu 
Teresa  Sersale  in  ducati  5ooo  di  sorte  , ed 
interessi  al  5 per  100  dal  di  22  marzo  i8o3 
fino  all’epoca  della  pubblicazione  dell’ aboli- 
to codice  civile  , e per  altri  tre  anni  decorsi 
dal  giorno  della  iscrizione  > esclusi  i rima- 
nenti da  detta  epoca  in  poi.  Più  , la  stessa 
signora  Sersale  su  tutta  la  massa  espropria- 
ta per  altro  credito  di  ducati  3875  di  capi- 
tale a lei  dovuti  sulle  doli  , ed  antefato  del- 
la sua  madre  duchessa  D.  Ippolita  Perez  Na- 
varretta  , ed  interessi  al  5-  per  j 00  dal  i8o5 
fino  alla  suddetta  epoca  ; e nello  stesso  pri- 
mo luogo  fu  collocato  D.  Tiberio  Sersale  pel- 
ducali  7200  di  sorte.  Fu  graduata  ili  sccou  • 
do  luogo  la  duchessa  di  Cerisano  D.  Gabriel- 
la Barretta  per  le  doti  in  ducati  jom.  in 
forza  de’ suoi  capitoli  matrimoniali  del  1788: 
in  terzo  luogo  furono  collocati  i fratelli  Gre- 
co per  ducuti  2100  e fu  escluso  il  credilo 
de*  fratelli  Mastelloni  in  ducati  3ooo  ; salvi 
i loro  dritti  sù  beni  liberi  de’  loro  debitori, 
ed  eredi.  Di  tal  sentenza  appellarono  in  prin- 
cipale i fratelli  Mastelloni  , e la  duchessa 
Barretta  ; ne  appellò  incidentemente  D.  An- 
na Teresa  Sersale. 

» La  grau  corte  civile  di  Catanzaro  con 
decisione  de’ 9 aprile  1821  confermò  la  gra- 
duazione per  i due  crediti  di  D.  Anua  Te- 
resa Sersale  sopra  tutta  la  massa  dei  ben» 
espropriati.  Collocò  in  secondo  luogo  D. 
Gabriella  Barretta  duchessa  di  Cerisano  per 
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«lucali  40,000  delle  sue  doti.  In  terzo  Irfugo 
collocò  la  suddetta  D.  Anna  Teresa  Sersale 
per  gl’  interessi  sul  capitale  de'  ducati  3876 
dall’ anno  181  ! fiuo  al  possesso  de’ beni  a 
lei  aggiudicati.  Collocò  in  quarto  luogo  , 
tanto  D.  Tiberio  Sersale  pe'  ducati  7200  ; 
quanto  la  stessa  Sersale  per  le  annualità  ile- 
corse  dal  capitale  di  ducali  0000  dal  1812 
come  sopra.  Riserbò  finalmente  a’  fratelli 
Mastelloni  i loro  diritti i,  clic  potessero  loro 
competere  per  lo  credito  di  ducati  3ooo  ; 
e loro  interessi , tanto  contro  i terzi  posses- 
sori de’  beni  loro  ipotecali  , quanto  contro 
gli  eredi  de’  debitori  originarj. 

1»  D.  Tiberio  Sersale  ne  ricorse  alla  cor- 
te suprema  di  giustizia  allegando  tra  le  altre 
cose:  i.  di  essersi  violato  il  giudicalo;  poi- 
ché nessuno  degl’  interessati  aveva  appellato 
della  sentenza  del  tribunale  civile  , che  ave- 
va collocato  il  ricorrente  nello  stesso  rango 
con  D.  Anna  Tema  Sersale  : 2.  di  essersi 
violato  1’  art.  2o4»  delle  leggi  civili  , ed  i 
reali  decreti  del  1819  sull’  assunto:  poi- 
ché avendo  egli  iscritto  il  suo  credito  a tem- 
po utile  , e dopo  la  coìlocazioue  del  rnede- 
• simo  nel  suo  rango,  la  ipoteca  avendo  ottenu- 
to il  suo  effetto  fra ’l  decennio  , non  vi  era 
bisogno  di  rinnovazione  d’ iscrizione. 

u I fratelli  Mastelloni  nc  reclamarono  an- 
eli’ essi  alla  corte  suprema  con  line  separa- 
ti ricorsi  , uno  in  nome  del  marchese  D. 
Nicola  , del  consigliere  D.  Eriunanuele  , 
del  reverendo  D.  Pietro  Paolo  , e di  D.  An- 
tonio Mastelloni  , e l’ altro  nel  proprio  , c 

Iiarticolar  uomo  di  D.  Gio.  Battista  Mastel- 
oni.  Essi  dedussero  tra  1’  altro  , che  il  loro 
credito  iscritto  in  tempo  utile  , portando 
1*  antichità  del  1728  colla  ipoteca  sul  fondo 
denominato  Pcntusa  , la  grau  corte  nell’  aver 
loro  negato  la  graduazione  sul  fondamento  , 
che  il  duca  Cerisano  aveva  asserito  di  non 
esser  l’ erede  , nè  il  possessore  de’  beni  dei 
tuoi  maggiori , mentre  si  era  riconosciuto  in 
fatto , che  lo  stesso  duca  era  il  possessore 
de’  beni  feudali  della  famiglia  : che  i ricór- 

renti non  avevano  rimuovala  la  loro  iscri- 
zione fra  ’l  decennio  t laddove  dal  fatto  del- 
la stessa  decisione  si  rilevava  l’ opposto  ; e 
che  il  fondo  ipotecalo  si  trovava  confuso  coi 
restanti  beni , aveva  violato  gli  art.  2048 


2000  2020  delle  leggi  civili , e tutte  le  leg- 
gi relative  alla  materia. 

» Udito  il  rapporto  : intesi  gli  avvocati 
ec.  ec  ed  inteso  il  pubblico  ministero  che 
ha  conchiuso  per  1’  annullamento  della  deci- 
sione impugnata  nell’  interesse  di  tutti  i ri- 
correnti. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio: 

» Vista  la  decisione  : visti  i ricorsi 

» Sul  ricorso  di  D.  Tiberio  Sersale 

» Attesocché  la  decisione  impugnata  non 
offre  con  sicurezza  , che  la  sentenza  de’  pri- 
mi giudici  , con  cui  fu  ammesso  in  primo 
luogo  il  credito  di  D.  Tiberio  Sersale  per 
la  quota  a lui  spettante  sulle  doli , ed  ante- 
fato materno  unicamente  al  credito , che  vi 
rappresentava  per  la  stessa  causa  la  di  lui 
sorella  D.  Teresa  Sersale,  avesse  passaggio 
iu  cosa  giudicata  , perocché  comunque  gli 
appelli  iu  principale  prodotti  dalla  duchessa 
di  Cerisano  Barretta  , e dai  fratelli  Mastello- 
ni vogliansi  credere  diretti  ai  loro  particola- 
ri interessi  , senza  che  avessero  impugnata  la 
sentenza  de'  primi  giudici , in  quella  parte  , 
che  prescriveva  1’  ammissione  del  credito  di 
D.  Tiberio  Sersale,  sempre  però  rimane  il 
dubbio  se  tale  circoscrizioue  si  fosse  usata 
nell’  appello  incidente  di  D.  Teresa  , la  qua- 
le come  costa  dalla  stessa  decisione  aveva  in 
prima  istanza  opposto  a D.  Tiberio  la  man- 
canza di  rinnovazione  della  iscrizione  fra  il 
decennio.  Nell’affermativa  sorgerebbe  la  qui- 
stione  se  a ciò  bisognava  1'  appello  in  princi- 
pale , oppure  bastava  quello  in  incidente. 

» Quindi  la  corte  suprema  nella  incertez- 
za del  fatto  , che  potrà  essere  assicurato  dal- 
la corte  , cui  la  caasa  và  rinviata  , ha  cre- 
duto non  doversi  fermare  all'  esame  di  tal 
quìstione  ; ed  è discesa  al  merito  della  causa. 

» Attesocché  la  ragione  , ed  il  fine  della 
legge  del  regime  ipotecario  sia  quello  di  ren- 
dersi manifeste  le  ipoteche  , cui  son  sogget- 
ti ì beni  del  debitore,  onde  nelle  contrat- 
tazioni , esclusa  ogni  occultazione  , e raggi- 
ro , abbiasi  una  norma  sicura  a discernere 
la  libertà  , o le  soggezioni  degli  immobili. 
Da  ciò  deriva  , che  1’  oggetto  della  rinnova- 
zione d’ iscrizione  cessa  allorquando  U iscri- 
zione abbia  prodotto  il  suo  effetto  legale  , 
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prima  clic  sia  spirato  il  termine  de'  io  anni, 
come  appunto  si  verifica  allor  quando  aper- 
to il  verbale  di  collocazione  , siasi  presenta- 
lo lo  stalo  delle  iscrizioni  , e siasi  conosciu- 
to il  rangole  l’ anteriorità  di  ciascun  cre- 
ditore. 

» Attesoché  se  prima  del  1809  fu  qui- 
slionc  in  Francia  se  fosse  , o pur  nò  neces- 
saria la  rinnovazione  della  iscrizione  per  quei 
creditori  , i quali  nel  rincontro  della  espro- 
priazione de'  beni  del  comune  debitore  ave- 
vano avola  conoscenza  delle  rispettive  iscri- 
zioni , primacchè  il  decennio  fusse  scaduto  , 
pure  non  se  11’  é più  disputato  , dopo  gli 
uniformi  arresti  della  corte  di  'cassazione  di 
Parigi  , con  cui  le  decisioni  della  corte  di 
appello  di  Aix  , e di  quella  di  Grenoble  a 
camere  riunite  furono  annullate  in  seguita 
delle  dotte,  e profonde  conclusioni  del  prò- 
cnrnlor  generale  Merlin. 

» Attesoccbè  passato  l’ articolo  per  virtù 
degli  arresti  suddetti  in  un  diritto  cànforo 
lucmente  ricevuto  , rimase  solo  la  disputa  % 
se  cioè  la  iscrizione  ipotecaria  abbia  prodot-, 
to  il  suo  effetto  dal  giorno. , in  cui  1’  aggi»-, 
dicazioue  dell’ immobile  è annunziata  , e pub- 
blicata per  affissi  stampali  , dovendo  gli  affis- 
si contenere  lo  stato,  delle  iscrizioni  esistenti 
sopra  T immobile  , ovvero  da)  giorno,  in 
cui  vie»  significato  a'  creditori  il  verbale  di 
collocazione  , e che  rende  assolutamente  inu- 
tile, e senza  oggetto  Ja  rinnovazione  d’ iscri-. 
rione, 

» Attesoccbè  qella  specie  concorre  la  cir- 
costanza di  essersi  formato  lo  stato  di  collo- 
cazione de1  creditori  di  Ccrisano , prima  che 
fosse  spirato  il  decennio,  e di  essersi  anche 
significato  fra  *1  dello  tempo  a creditori , per 
cui  anche  seguendosi  la  opinione  più  severa  di 
non  esser  necessaria  la  detta  rinnovazione  al- 
lorché siasi  fra '1  decennio  a questo  atto  di- 
venuto , ( che  è appunto  la  opinione  àdol-: 
tata  da  questa  corte  suprema  ) D.  Tiberio 
Secale  aveva  1’  obbligo  di  rinnovare  la  sua 
iscrizione  , la  quale  ayevq  già  prodotto  il  suq 
pieno  effetto. 

» Attesoccbè  avendo  la  gran  corte  di  Ca-: 
tanzaro  per  la  mancanza  della  rinnovata  iscri-i  j 
zione  collocato  il  credito  del  ricorrente  Ser- 
ale nell’  ultimo  luo^o  , ha  iconqsciqto  , pef 


le  cose  già  dette  , lo  spirilo  , ed  il  fine  del- 
la legge  del,  regime  ipotecario  , ed  ha  viola- 
to il  dritto  ricevuto  nella  materia. 

« Attesoccbè  l'anniilhtinciilo  di  quieta  parie 
di  (beisioue,  non  porta  in  conseguenza  , clic 
la  di  lui  sorella  D.  Teresa  Sersulc  aro  messa 
nello  stesso  luogo  , ed  indicata  prim  1 di  lui 
debba  rilasciare  quella  parte  de’  beni  aggiu- 
dicati livfìniliv, mielite  11  lei  in  soddisfazione 
del  suo  credilo,  potendo  essere  lo  stesso  1).  Ti- 
berio soddisfallo  sugli  altri  beni  compresi  nel- 
la espia  piiazionc  falla  dalla  signora  Scesale,, 
e rimasta  in  favore  del  comune  debitore  du- 
ca di  Cerìsanb, 

» Sul  ricorso  de' fratelli  Hfast elioni. 

» Attesoccbè  sia  indubitato  per  fatto,  che 
D.  Orazio  Scrsale  principe  di  Castelfranco  , 
fd  i suoi  tìgli  ilaoa  di  Cerisano  I).  Girola- 
mo , ed  il  secondogenito  I).  Giorgio  in  vir- 
tù d' istromento  de’  17  aprile  1718  si  costi- 
tuirono debitori  del  marchese  D.  Pietro  Pao- 
lo Mastelloui  nella  somma  di  ducati  3ooo  y 
promettendo  una  speciale  ipoteca  su’feudi  di 
Castelfranco  , 0 Ccrisano , e sul  feudo  , o 
sia  tenuta  cosi  detta  Pani  usa,  che  essai).  O- 
razio  possedeva  in  Calabria  cifra , salvo  l'as- 
senso da  impetrarsi,  e che  di  fatti  fu  impe- 
trato colle  formale  del  tempo* 

Atlesocchè  e fuor)  anche  di  dubbio,  che 
P ultimo  fedecommesso  della  famiglia  Scrsale 
porta  l’epoca  del  1687,  e c^‘c  fronde  la 
tenuta  feudale  Pant^sa  fu  acquistala  da  Ora- 
zio nel  1690  dal  sjguor  Mqzio  Casella  di  Co- 
senza pel  prezzo  di  ducati  3o.oo  ; come  è 
detto  nella  stc&sa  decisione.  Quindi  è sicuro 
nel  fatto , clic  quando  anche  gli  antichi  fede-» 
comessi  de’  signori  Sersale  avessero  compose 
tutti  i beni  feudali  , tra  questi  non  fìi  com- 
preso, certamente  il  territorio,  feudale  Paniu- 
sa specialmente  ipotecate  ai  signori  Mastello- 
ni  , e che  formava  quasicchè  P unica  cautela 
«lei  loro  credito, 

. » Attesoceli  se  da  una  banda  i creditori 
dell’  attuale  duca  di  Cerisano  avevan  diritta 
di  esser,  soddisfatti  >ù  tutti  i beni  della  ca$q 
di  Ccrisano  compresi  ne.'  cinque  antichi  fe- 
decommessi  de’  suoi  maggiori , invocando  la. 
spettanza  spedita  in  favore  del  duca  di  Ce- 
nsa/io  .D,  Girolamo  pel  1747  c che  per  vir- 
tù delle  puoye  l?ggi.  »on  dìyenuti  lijw.ì,  >« 


IPOTECA 


527 


mano  doli’  Attuai  duca  loro  debitore*  dall  at-  facendo  !or  salve  le  ragioni  elio  possono  com 

petali  ; ed  intanto  aggiudicare  diffinitiva- 


tra  è ugualmente  sicuro  , che  i fratelli  Ma- 
stelloni  avendo  una  speciale  ipoteca  sul  fona 
do  feudale  Paniusa.  legalmente  costituiti»  in 
forata  dell’  'assenso  interposto  , sono  al  caso 
di  far  valere  il  loro  dritto  in  questo  fondo  v 
che  non  può  esser  vinto  se  non  da  un  dirit- 
to o poziore  , o ad  essi  anteriore  sul  fondo 
medesimo* 

» Attesocchè  trattandosi  di  un  fondo  feu- 
dale , che  presso  di  noi  aveva  la  qualità  ere- 
ditaria mista  , sia  spedito  1’  argomento  , che 
1’  attuai  possessore  duca  di  Cerisano  debba 
esser  necessariamenre  l’erede  del  primo  acqui- 
rente , e,  debitor  D.  Orazio  Serbale.  L'essere 
di  possessore  suppone  l’essere  dì  erede  *,  poi- 
ché senza  questa  divisa  non  avrebbe  Doluto 
ottenere  la  intestazione  di  Pantusa  ne’libri  del 
cedolario.  Ed  ecco  dimostrata  iu  lui  quella  qua- 
lità ereditaria  de’ debitori  de’ signori  Mustel- 
loni  , che  la  G.  CL  civile  di  Catanzaro  non 
ha  saputo  rinvenire* -- 

» Attesoché  va  così:  a svanire  il  primo  mo- 
tivo di  ripugnanza  , che  ebbe  la  G*  C.  a' 
giudicare  sul  credito  de’  fratelli  Màstelloni  ,1 
a’ quali  appena  accordò  una  riserva  ili  ragio- 
ni contro  gli  eredi  de’  loro  debitori  , e con- 
tro i terzi  possessori-  E del  pari  svanisce  l’al- 
tro motivo  considerato  , cioè,  se  il  territorio: 
Pantusa  espropriato  fosse  quello  ipotecato  ai 
fratelli  Masielloni  , . del  che  non  volle  occu- 
parsi principalmente  perchè  opinò,,  che  era: 
sempre  di  ostacolo  ai  medesimi'  di  non  aver 
ripetuta  dopo  il  decennio  la  iscrizione  ipote- 
caria mentre  nel  fatto  consegnato  nella  stessa 
decisione  è scritto , che  la  isolazione  ipote- 
caria era  stata  da’  signori  Mastelloni  fra  ’1 
decennio  rinnovata, 

» Attesoché  prescindendo  dalla  osservazio- 
ne , che  era  facile  il  distinguersi  se  il  Panc- 
iuta espropriato  fosse  quello , di  cui  si  con- 
tende ; poiché  1’.  atto  del  pignoramento  ne 
suggerisce  la  estenzione  , la  confìnazione  , la 
qualità  , il  sito , le  fabbriche  con  chiesa  ru- 
rale , ’e  tutt’  altro  , che  nel  medesimo  si 
osserva  ; c pure  a considerarsi , che  quando 
anche  questa  ricerca  avesse  esatto  qualche- 
tempo,  era  piuttosto  da  sospendersi  l’aggiu- 
dicazione di  questo  fondo,  ma  non  mai  esclu- 
dere dalia  collocazione-,  ( fratelli  Mastelloni, 


ine  iste  questo  fondo  in  favore  di  quel  credi- 
tore , o creditrice  , che  mentre  aveva’ dirit- 
to di  essere  soddisfatta-  in  tutti  gli  altri  be- 
ni dell*  attuai  duca  di  Gerisano  non  aveva 
però  unu  ragione  dà  espellerne  i fratelli  Ma- 
stelloni  che  particolarmente  avevan  diritto  di 
p referenza. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema in  continuazione  della  udienza  de’  16 
corrente  accoglie  tutti  e tre  i ricorsi  , annulla 
le  due  parti  della  impugnata  decisione , cioè 
quella  , con  cui  si  è ammesso  in  ultimo  luo- 
go D.  Tiberio  Sersale  rimovendolo  dal  luo- 
go in  cui  lo  avevano  collocato  i primi  giu- 
dici , e 1’  altra  con  cui  si  souo  esclusi  dalla 
collocazione  i fratelli  Mastelloni  , riserbando 
loro  i dritti  in  altro  giudizio  : invia  l’ esame 
delle  suddette  due  sole  parti  annullate  alia 
G.-  C.  civile  di  Napoli  ; ed  ordina  di  resti- 
tuirsi i depositi  ai  ricorrenti. 

» 5*  47*  Le  spese  delle  inscrizioni  sono 
» a carico  del  debitore  , se  non  si  è pattui- 
» to  altrimenti  : 1’  anticipazione  di  esse  si 
» fa  dall’  inscrivente , purché  non  si  tratti 
» d’ ipoteche  legali  , per  la  inscrizione  delle 
» quali  il  conservatore  ha  il  regresso  contro 
» il  debitore.  Le  spese  della  trascrizione 
» chiesta  dal  venditore  sono  a carico  del 
»-  compratore.  Art.  ao49*  Lcg.  civ. 

Persil  tratta  la  questione  se  il  creditore  ha 
egli  una  ipoteca  per  le  spese  della  inscrizio- 
ne da  lui  richiesta  sul  suo  debitore  ? Nel 
caso  dell’  affermativa  questa  ipoteca  si  con- 
serva essa  colla  medesima  inscrizione  da  cui 
è nato  ancorché  non  si  parli  di  "quelle  spe- 
se, o vi  necessita  forse  una  particolare  in- 
scrizione ? 

» L’articoloai55('ao49.1eg.cìv.)  già  ripor- 
tato , non  da  alcuna  èicurtà  al  creditore  per 
la  riscossione  di  queste  spese  -,  egli  lo  lascia 
nella  classe  de’  creditori  chirografarj  , perchè 
non  gli  attribuisce  nè  privilegio  nè  ipoteca. 

» Questo  creditore  non  dev*  essere  meglio 
trattato  di  quello  che  lo  sarebbe  il  fisco , 
quando  i diritti  d’ inscrizione  non  sieno  sta- 
ti pagati.  La  legge  non  accordandogli  alcun 
privilegio  per  la  riscossione  de’ suoi  dritti,  il 
creditore  che  ne  ha  fatto  le  anticipazioni  , e 
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clic  si  trova  perciò  surrogalo  in  sua  vece  e 
luogo  , non  può  far  valere  se  non  i dritti 
che  il  fisco  avrebbe  potuto  esercitare , cioè  i 
dritti  di  un  semplice  creditore  cliirografario. 

» Tuttavia  ammettendo  che  questo  cre- 
ditore abbia  una  ipoteca  per  le  spese  della 
sua  inscrizione  , almeno  è certo  che  egli 
non  può  conservarla  colla  inscrizione  donde 
è nata , se  questa  inscrizione  non  enuncia 
formalmente  la  somma  che  il  creditore  ha 
dritto  di  ripetere  ; perchè  secondo  Pari.  ai  48 
( ao4*  leg.  civ.  ) le  note  d’ inscrizione  deb- 
bono contenere  la  somma  del  capitale  de' 
crediti come  la  somma  degli  accessorj.  Ora 
per  sostenere  , che  il  creditore  ha  una  ipo- 
teca per  la  riscossione  delle  spese  d’ inscri- 
zione , bisogna  riguardar  queste  spese  d’ in-; 
scrizione  come  un  accessorio  del  credito  ; e 
se  si  c obbligato  di  convenirne , bisognerà 
pure  confessare  che  questo  accessorio  no»  po- 
trà conservarsi  per  mezzo  della  inscrizione  , 
Se  non  sarà  formalmente  designato,  , t 

i»  Aggiungiamo  che  questa  designazione  de- 
ve tanto  più  essere  richiesta  , per  quanto 
senza  di  essa  gli  altri  creditori,  i terzi  ac- 
quirenti , sarebbero  sempre  indotti  in  errore} 
poiché  non  fedendo  i beni  del  creditore 
ipotecato , che  fin»  alla  concorrenza  delle 
somme  inscritte , pssi  sarebbero  forzati  di  poi 
aggiungere  delle  quovp  somme  su  le  quali 
non  potevano  contare  , poiché  non  erano 
designate  pelle  note  d*  inscrizioni. 

>•  Ecco  Iplto  ciò  che  può  dirsi  qnde  rifiUr 
tare  la  ipoteca  al  creditore  , c per  sostenere 
che  anche  nel  caso  che  ne  avesse  una,  que? 
sta  non  si  conserva  colla  inscrizione  presa 
per  Io  capitale  del  credito-  Ma  tutti  i mezzi 
che  si  sono  invocati  , ondo  pervenire  a que-r 
sta  prova  sono  o inesatti  , o inapplicabili  al? 
la  specie  di  credito  che  ci  occupa. 

» In  falli  se  1’  art.  ar56  ( *o4<)  leg.  civ.) 
non  accorda  positivamente  una  ipoteca  al 
creditore  , non  si  può  dire  però  che  glie  la 
rifiuti  : risulta  anzi  dalla  generalità  delle  sue 
espressioni,  che  la  intenzione  del  legislatore  , 
è stata  di  porre  le  spese  d’ inscrizione  nel 
medesimo  rango  del  capitale  del  credito  ; per- 
ché dando  un  regresso  contro  del  debitore 
per  r anticipazione  fatta  dal  creditore,  la 
legge  avrebbe  aperto  a costui  una  via  per  lg 


più  illusoria , se  non  avesse  realmente  esteso 
alle  spese  d’ inscrizione  la  ipoteca  acquistala 
per  lo  credito. . 

» Per  tali  spese  è lo  stesso  come  per  quel- 
le giudiziali.  Sebbene  la  legge  non  accordi 
loro  nominatamente  alcuna  ipoteca  , nessuno 
ha  mai  dubitato  che  fossero  poste  nel  mede- 
simo rango  del  credito  per  lo  quale  erano 
state  fatte. 

* » Ciò  risulta  d'altronde  dall'  art,  2148 
( 204*  Leg.  civ.  $.  4*  ) Questo  articolo 
stabilisce  che  il  creditore  gode  di  una  ipote- 
ca, e per  Io  capitale  del  credito  e pe*  suoi 
accessorj  Ora  le  spese  fatte  per  ottener  la 
sentenza , come  quelle  anticipale  per  dare 
alla  ipoteca  tutta  la  sua  efficacia  , non  sono 
altra  cosa  , senonché  accessorj  del  credito. 
Cosicché  sotto  questo  rapporto  godono  della 
medesima  ipoteca  di  quella  assicurata  al  ca- 
pitale del  credito. 

» Si  dice , che  se  i d.  "'ti  d’ inscrizione 
non  fossero  stati  pagati  al  fisco  , questo  non 
avrebbe  nè  privilegio  nè  ipoteca  per  assicu- 
rarne la  riscossione  ; che  il  creditore  che  ne 
ha  fatto  le  anticipazioni , essendo  surrogato 
in  sua  vece  e luogo  , non  può  avere  mag- 
giori dritti  di  lui. 

» Io  convengo  che  il  fisco  in  questo  caso 
non  ha  alcun  privilegio  per  la  riscossione  dei 
dritti  d’ inscrizione  , ma  non  veggo  perché 
ne  risulti  che  «il  creditore  non  possa  avere 
maggiori  dritti  di  ini.  Iti  fatti  nou  è come 
surrogato  aJ  dritti  del  fisco  , che  il  creditore 
può  esigere  uqa  ipoteca , ma  solamente  come 
possessore  di  crediti  la  ipoteca  de’  quali  *i 
estende  a tutti  gli  accessorj  , ch|  souo  una 
conseguenza  necessaria  di  questi  crediti.  Ora 
noi  abbiamo  di  già  stabilito  non  essere  altro 
i dritti  d*  inscrizione  , che  un  accessorio  del 
credito. 

u Ma  se  il  creditore  gode  di  una  ipoteca 
per  la  riscossione  delle  spese , almeno  non 
potrà  conservarla  se  non  enunciando  nella 
sua  inscrizione  la  somma  cui  ascendono  , 0 
prendendo  una  particolare  inscrizione.  Que- 
sta opinione  non  ha  altro  fondamento  che 
la  necessità  in  cui  si  è secondo  il  nuovo  si- 
stema ipotecario  , di  dimostrare  a’  terzi  in- 
teressati la  vera  posizione  del  debitore. 

» Ma  quanto  sono  deboli  tali  motivi  I H 
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conservatore  che  fa  la  inscrizione  , enuncia 
cui  suo  registro  la  somma  clic  riceve  , c per 
conseguenza  quella  che  può  iu  seguito  re- 
clamare il  creditore.  Con  ciò  l' oggetto  del- 
1' articolo  ai 48  ( ao4?.  Leg.  civ.  ) è adem- 
pito , poiché  la  somma  di  questo  accessorio 
risulta  necessariamente  dall*  inscrizione  me- 
desima. In  tal  modo , se  i terzi  interessati 
a conoscere  la  vera  posizione  del  debitore 
uniscono  alla  totalità  della  inscrizione  il  costo 
di  esse , avranno  un  quadro  giusto  delie 
somme  alle  quali  si  elevano  le  ipoteche  dei 
loro  debitore. 

» Se  fosse  altrimenti  , se  bisognasse  sem- 
pre una  inscrizione  particolare  per  conserva- 
re l’ ipoteca  acquistata  per  la  riscossione  del- 
le spese  fatte  nella  prima  Inscrizione  , il  cre- 
ditore non  esigerebbe  mai  tutto  ciò  che 
sarebbe  costato  \ poiché  bisognerebbe  c 
rimanesse  senza  ipoteca  per  1*  ultima  inscri- 
zione. Per  esempio  supponendo  eh’  egli  vo- 
glia consentire  di  lare  una  nuova  inscrizione 
per  le  spese  della  prima , come  conserverà 
egli  la  ipoteca  , che  deve  ancora  ottenere 
per  le  spese  dell’  ultima  t 

• Tutto  ciò  prova  da  una  parte , che  il 
creditore  ha  una  ipoteca  per  la  riscossione 
delle  sp  ese  della  sua  inscrizione  , e dall’  al- 
tra, che  qnesta  ipoteca  si  conserva  colla  in- 
scrizione medesima  richiesta  per  lo  capitale 
del  suo  credito.  Per  sii.  Questioni  sui  privile- 


gi e le  iootecke  Voi.  a, 

» §.  48.  Le  azioni  alle  quali  le  inscrizio- 
ni possono  dar  luogo  contra  i creditori  , 
saranno  promosse  avanti  il  tribunale  com- 
petente cqu  citazione  loro  fatta  personal- 
mente , o all’  ultimo  loro  domicilio  indi- 
cato nel  registro  : e ciò  sì  osserverà  non 
ostante  la  morte  de’ creditori  , o di  quelli 
9 presso  de' quali  avranno  eletto  il  domici- 
n lio,  Art.  ao5o.  Leg.  civ. 

-14  Qhàl  è il  tribunale  competente  f M. 
7 7 ssufldicr,  al  dir  di  Malevillc  risponde,  che 
è quello  del  luogo  della  situazione  dello  sta- 
bile sul  quale  é stata  fatta  la  iscrizione  : egli 
b»  ragione  ; ma  in  dire  ebe  la  iscrizione  è 
attribuì tiva  di  giurisdizione  , ha  torlo.  Il  mo- 
tivo , come  1’  ha  notato  il  signor  consigliere 
(li  stato  Reguaut  de  Saìnt-Iean  d’  Angeli 
HfrJ  tempo  delle  discussioni  , è che  1’  azione 
4rmcllini , Dii.  Tom,  ///, 
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è reale  , e che  tjualunque  azione  di  questa 
natura  debba  essere  portata  avanti  il  giudice 
dei  luogo  della  situazione. 

, . » Nondimeno  si  deve  fare  una  distinzione. 
Se  T azione  è principale  debba  essere  inten- 
tata innanzi  questo  giudice.  Ma  se  é inciden- 
te su  di  una  contestazione  sussistente  , deb- 
ba essere  portata  avanti  il  giudice  presso  di 
cui  pende  questa  contestazione.  Perciò  il  con- 
siglio non  .ha  indicato  espressamente  qual’  era 
il  giudice  competente , come  la  domandava 
M.  Regnaut.  - 

9 Da  ciò  si  scorge  che  non  è vero  che 
la  iscrizione  sia  attribuìtiva  di  giurisdizione.  • 

» La  citazione  debba  esser  data  alla  per- 
sona stessa  dell’  jlscri venie  , perché  qualun- 
que atto  fatto  personalmente  è valido.  Fuori 
ai  questo  caso  essa  debba  esser  data  all’  ul- 
timo domicilio  eletto  sul  registro  dell’  ullizioi 
«Od  sarebbe  validamente  data  in  un  altro  , 
neppure  a quello  del  creditore  se  non  si 
parlasse  alla  sua  persoua. 

. a Essa  è sempre  ben  fatta  aU*  ultimo  do- 
micilio eletto , anche  quando  la  persona  in- 
dicata fosse  morta. 

a - Sarebbe  lo  stesso  se  questa  persona  aves- 
se trasportato  il  suo  domicilio  luori  del  cir- 
condario. Questo  è lo  stesso  che  fosse  mor- 
ta. Il  creditore  iscritto  debbe  invigilare  ai 
suoi  interessi  e ad  eleggere  un  altro  domici- 
lio. Maleville  Osservazioni  alC  art.  ai 56  del 
cod.  civ. 

D’ altronde  viene  da  Persil  esaminato  il , 
dubbio  se  la  iscrizione  sia  a reputarsi  nulla 
quando  enuncia  il  domicilio  reale  dei  cre- 
ditore. 

» La  negativa  »,egli  dice  » è fusata  nel 
repertorio  dì  giurisprudenza  > nel  seguente 
modo.  La  mancanza  di  designazione;  del  do-  , 
micilio  reale  non  sembra  egli  intanto  di  trar- 
re necessariamente  seco  la  nullità  delia  inscri- 
zione ? Noi  lo  ripetiamo , quando  il  creditore 
è abbastanza  conosciuto  , lo  scopo  della  leg- 
ge è adempito  , e la  inscrizione  deve  per- 
ciò avere  il  suo  effetto. 

» Questa  opinione  è stata  convalidata  da 
una  decisione  della  corte  di  appello  di  Pa- 
rigi , iu  data  del  16  febbraro  i8oq  nella 
quale  si  danno  questi  motivi  : che  le  tra- 
scrizioni contengono  eiezione  di  domicilio  nel 
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circondarlo  della  conservazione  , e che  la  in- 
dicazione del  domicilio  reale  del  creditore 
inscritto  non  è punto  una  formalità  sostanziale 
della  inscrizione  , la  inosservanza  della  quale 
violi  il  principio  della  pubblicità  delle  i pote- 
che  , e possa  recar  pregiudizio  al  terzo  , e 
trarre  seco  la  nullità  dell’atto. 

» Malgrado  tutte  queste  autorità  , e ’l  ri- 
spetto che  inspirano  , noi  abbiam^  sempre 


sultare  1'  art.  548  dello  stesso  codice  ( 683. 
Leg.  di  proced.  civ.  ) in  cui  si'  vedrebbe 
che  i giudicati  che  ordinano  un  sequestro  , 
o cancellazione  d’  inscrizione , o qualunque 
altra  cosa  che  debba  fare  un  terzo , o die 
debba  farsi  a di  lui  pregiudizio  , non  saran- 
no esecutivi  se  non  in  virtù  di  un  certificalo 
del  patrocinatore  della  parte  istante , die 
dichiari  la  data  della  notificazione  della  sen- 


tcnuto  ad  un  sentimento  opposto.  Ci-  sforze-  tenza  fatta  al  domicilio  della  parte  condan- 
remo  di  esporne  chiaramente  i motivi.  nata. 


» La  indicazione  del  domicilio  reale  è 
necessaria  non  già  perchè  sia  conosciuto  il 
creditore,  che  d’altronde  può  essere  desi- 
gnato in  una  maniera  certa  , ma  per  facilita- 
re la  esecuzione  de’  giudicati  ottenuti  contro 
di  lui  ; esecuzione  alla  quale  sarebbe  impos- 
sibile di  dar  corso  , se  non  si  conoscesse  il 
domicilio  reale  del  creditore. 

» So  che  mi  si  obbietta  che  il  domicilio 
di  elezione  contenuto  nella  inscrizione  sup- 
plisce al  domicilio  reale  , poiché  tutte  le  no-  » Questi  principi  una  volta  ri 
tificazioni , seguendo  1’ art.  2i56  ( ao5o  4 egli  è facile  di  provare  la  neccs! 

Leg.  civ.  ) possono  essere  fitte  al  domicilio  — : J - 

eletto. 

» Ma  fa  d’  uopo  di  non  cadere  in  errore 
c rea  gli  efietli  <lel  domicilio  di  elezione  : 
senza  dubbio  la  scelta  che  una  parte  fa  di 
uu  domicilio  per  la  esecuzione  di  un  atto  , 
accorda  dritto  agli  altri  interessati  di  fare  a 
questo  domicilio  le  nolificazioui  , dimando  , 
e procedure  relative  a questo  atto  ; ma  nou 
bisogna  estendere  questa  facoltà  al  di  là  del 
giudizio  , poiché  se  1’  equità  tollera  le  con- 
danne ottenute  seuza  che  la  parte  ne  abbia 
avuto  cognizione , non  può  ammettere  che 
vengano  eseguile  prima  di  esserne  prevenita. 

Per  questo  motivo  l'art.-.  *47  del  codice  di 
procedura  ( »4°.  Eeg.  di  proced.  civ.)  esi- 
ge che  i giudicati  pronunciami  condanne  non 
possano  essere  eseguiti  , se  non  siano  stati 
notificali  alla  parte  in  persona  , o a domicilio. 

» Nè  si  pensi  die  questo  articolo  non  è 
applicabile  ai  giudicati  in  materia  d’ inscri- 
zione. La  generalità  della  sue  espressioni  di- 
mostra al  coutiario  che  si  deve  esigere  la 
notificazione  al  domicilio  reale  , per  lutti  i 
giudizj  portanti  condanne  sia  qualunque  la 
materia  alla  quale  si  applicano. 

a Se  si  potesse,  dubitarne  , basterebbe  con- 


» Egli  è vero  che  si  è voluto  ancora  tor- 
turare questo  articolo  , e si  è preteso  , die 
bisognava  intendersi  del  domicilio  di  elezio- 
ne : ma  una  decisione  del  ministro  della  giu- 
stizia , riportata  nel  nostro  regime  ipotecario 
art.  uiby  ha  diffinitivamente  bandita  questa 
opiuione  decidendo  che  al  domicilio  reale 
dovevano  esser  notificati  i giudicati  pronun- 
zinoti una  cancellazione , o una  rimozione 
d’  inscrizione. 

riconosciuti  , 
necessità  d’ indi- 
care nella  inscrizione  il  domicilio  reale  del 
creditore,  , . 

» 11  domicilio  di  elezione  primieramente 
non  rimpiazza  il  domicilio  reale  : il  primo 
è sufficiente  per  tutte  le  domande  , notifica- 
zioni , ed  atti , m;t  solamente  fino  al  giudi- 
cato ; dopo  questo  tuli’  i terzi  debbono  co- 
noscere il  domicilio  reale  del  creditore  ; e 
tale  conoscenza  non  possono  altrimenti  attì- 
gnerla , che  dalla'  inscrizione.  Se  dunque 
questa  iscrizione  non  indica  il  domicilio  y 
i terzi  non  possono  adempiere  alle  obbliga- 
zioni che  la  legge  loro  impone  ; non  posso- 
no lare  le  notificazioni  , le  quali  nondimeno 
sono  necessarie  , onde  ottenere  la  rimozione 
de'  pesi  necessari . 

-•»  Iu  tal  modo,  se  un  terzo  acquirente 
domanda  la  rimozione  di  una  inscrizione 
ed  un  giudicato  1’  accorda  , egli  non  può  far- 
la eseguire  , nè  obbligare  il  conservatore  a 
cancellare  la  inscrizione  poiché  nou  conotee 
il  domicilio  reale  dello  inscrivente  , né  far- 
gli la  notificazione  richiesta  dall' art.  548  del 
codice  di  procedura  civile  ( 638.  Leg.  di 
proced.  civ.  ) 

» Da  ciò  si  vede  essere  l’ enunciazione 
del  domicilio  reale  uua  formalità  della  esscn- 
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za  delia  inscrizione.  Essa  serre  non  gii  a di- 
notare la'  pei  sona  del  creditore  , ma  a dare 
alle  parti  interessate  i mezzi  di  pervenire  alla 
cancellazione  , che  il  loro  interesse  potrebbe 
portarli  a sollecitare.  Nella  specie  seguente 
in  tal  guisa  appunto  ba  giudicato  la  corte  di 
cassazione. 

» La  signora  Coste  di  Cbamperon  aveva 
richiesto  una  iscrizione  -ipotecaria  su  di  una 
rendila  enfiteutica  appartenente  a suo  marito 
e da  costui  ceduta  al  signor  Rousset  Fol- 
jnonl. 

» Dopo  diversi  mezzi  di  difesa  invocati 
tanto  contro  del  suo  eredito  , che  contro  la 
sua  ijxiteca  , Rousset  Polmoni  si  limitò  a so- 
stenere che  la  inscrizione  presa  dalla  signora 
Coste  di  Champeron  era  nulla  perchè  non 
enunciava  il  di  lei  domicilio  reale. 

» La  corte  di  Montcpellier  non  esitò  di 
riconoscere  la  verità  di  questa  assertiva , e 
con  sentenza  in  data  del  . . . dichiarò  la  in- 
scrizione radicalmente  nulla. 

» La  signora  Coste  di  Champeron  non  si 
diè  per  vinta.  Si  presentò  in  cassazione  , ed 
ivi  attaccò  questa  sentenza  come  costituente 
una  nullità  che  non  era  stabilita  dalla  legge. 

» Ma  il  suo  ricorso  nou  fece  fortuna  , e’ 
con  decisione  del  6 giugno  x8io  la  corte  lo 
rigettò  iu  questi  termini  : 

».  Attesoché  1’ art.  17  della  legge  dell’  1 1 
brumale  anno  7 che  regola  la  vertenza , vuo- 
le che  la  inscrizione  ipotecaria  faccia  men- 
zione del  domicilio  del  creditore  : - Atteso- 
ché nella  specie  , la  inscrizione  di  cui  trat- 
tasi don  fa  menzione  del  domicilio  reale  del- 
la inscrivente  , e che  questa  menzione  non 
è supplita  da  una  enunciazione  equivalente  , 
che  la  enunciazione  di  un  domicilio  eletto 
non  può  considerarsi  come  un  equipollente, 

fxjichè  la  legge , nel  medesimo  articolo,  vuo- 
e la  menzione*  dell’  uno  e dell’  altro;  la  cor- 
te rigetta. 

» Questa  sentenza  decide  ben  positiva- 
mente  , che  la  enunciazione  del  domicilio 
reale  è una  formalità  essenziale  delle  inscri- 
zioni la  cui  omissione  deve  necessariamente 
importar  nullità  , ma  ammetto  una  modifica- 
zione , eh’  egli  è essenziale  di  ben  rimarcare, 
cioè  che  questa  enunciazione  può  supplirsi 
J>*r  lo  mezzo  di  equipollenti. 


» In  fatti  importa  poco  al  debitore,  ed  é 
indifferente  a riguardo  de’  terzi , che  il  do- 
micilio reale  del  creditore  sia  formalmente 
indicato  nella  inscrizione  , o che  vi.  si  trovi 
di  una.  maniera  virtuale.  Egli  basta  il  poter 
conoscere  per  mezzo  della  inscrizione  qual 
sia  il  luogo  nel  quale  il  creditore  ha  il  suo 
domicilio  perchè  non  debbono  essi  dolersi  ; 
purché  abbiano  i mezzi  di  praticare  al  do- 
micilio reale  le  -notificazioni  dalla  legge  ri- 
chieste. ' • 

» In  tal  modo  , se  una  inscrizione  è ri- 
chiesta da  un  uomo  pubblico  , le  cui  fun- 
zioni sono  a vita  , per  esempio  da  un  giu- 
dice , e se  indichi  che  il  creditore  c giudice 
nel  tal  tribunale  , senza  enunciare  il  suo  do- 
micilio, non  si  potrà  pretendere  che  la  omis- 
sione del  domicilio  deve  far  pronunziare  la 
nullità  della  inscrizione  : perchè  questa  omis- 
sione è necessariamente  supplita  dalla  profes- 
sione del  creditore  che  da  se  sola  stabilisce 
il  domicilio  del  titolano  nel'  luogo  ove  egli 
esercita  le  sue  funzioni.  Imperciocché  non  vi 
è bisogno  di  trovare  nella  inscrizione  la  in- 
dicazione del  domicilio  , per  sapere  che  il 
giudice  ha  il  suo  domicilio  nel  luogo  in  cui 
risiede  il  tribunale  presso  del  quale  egli  eser- 
cita le  sue  funzioni. 

» Per  tutte  queste  considerazioni , noi  dob- 
biam  dunque  continuare  a pensare , che  se 
la  indicazione  del  domicilio  è prescritta  sotto 
pena  di  nullità , può  almeno  supplirsi  per 
Io  mezzo  degli  equipollenti.  Persìl.  Quistioni 
su  i privilegi  e le  ipoteche  Voi.  2. 

Della  cancellazione , c della  riduzione 
delle  iscrizioni. 

» 5.  49*  Ee  inscrizioni  si  cancellano  di 
» consenso  dèlie  parti  interessate  che  abbia - 
» no.  la  capacità  di  ciò  farc,o  in  vigore  di 
» una  sentenza  pronunziata  in  ultima  istan- 
» za  o passata  in  giudicato.  Art.  2o5i. 
» Leg.  civ. 

Presso  la  corte  di  appello  di  Bordeaux  fu 
portata  la  questione  se  una  inscrizione  ipo- 
tecaria possa  cancellarsi  in  virtù  di  una  sen- 
tenza contumaciale  non  pronunciata  in  ulti- 
ma istanza.  Venne  sostenuta  1’  affermativa 
con  decisione  de’ 6 piovoso  anno  i3. 
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» Enjourbault  e sua  moglie  erano  creditori 
ipotecarj  della  vedova  DalheU» 

» Oltiene  questa  una  sentenza  contuma- 
ciale , la  quale  ordina  il  cancellamento  del- 
la iscrizione. 

» Ricusa  il  conservatore  di  eseguirla,  sotto 
pretesto  clic  non  è pronunciata  in  ultima 
istanza  , nè  passata  in  forza  di  cosa  giudi- 
cata. > - * 

» Il  7 fruttidoro,  anno  t2  , sentenza  del 
tribunale  di  Bordeaux  , la  quale  approva 
tal  negativa  , e dichiara  che  non  vi  è luogo 
a cancellare  la  inscrizione. 

» Appellazione  dalla  parte  della  signora 

Dalheu. 

» Ella  sostiene  che  i’pritni  giudici  hanno 
male  inteso  ed  applicalo  1 art. 

» Scaduti  che  ì'urouo  gli  otto  giorni,  dopo 
la  intimazione  , senza  che  vi  sia  stata  alcu- 
na opposizione  , la  sentenza  contumaciale  c 
equiparata  al  contraddittorio  giudizio.  Essa 
è esecutiva  ; e definitiva  al  pari  della  mede- 
sima deve  produrre  gli  stessi  effetti.  Ciò 
sopposto  , chi  oserà  pretendere  che  uni  sen- 
tenza in  contraddittorio  giudizio  , ma  pro- 
nunciata soltanto  in  prima  istanza  , non  deb- 
ba essere  eseguita  , perchè  è possibile  che  si 
appelli  ? La  possibilità  di  quest’  appellazione 
non  è che  una  facoltà  : e se  il  condannalo 
non  ne  vuole  usare,  per  qual  motivo  ricusar 
di  eseguire  contro  di  lui  una  sentenza  alla 
quale  si  assoggetta  egli  medesimo  ? La  sòia 
appellazione  uc  sospendeva  1’  esecuzione  ; e 
siccome  questo  mezzo  non  è stato  impiegato, 
bisogna  inferirne  die  si  è temuto  di  servir- 
sene , e die  la  parte  consente  tacitamente 
col  suo  silenzio  alla  condanna.  Tale  adesio- 
ne conferisce  alla  sentenza  il  carattere  della 
cosa  giudicata.  Laonde  il  conservatore  non 
poteva  dispensarsi  dal  cancellare,  la  iscrizione 

di  cui  si  tratta.  , . 

» Enjourbnult  rispondeva  , che  il  tcrto 
della  legge  era  troppo  precido  perchè  si  po- 
tesse interpretarla.  Dicendo  che  un  cancella- 
mento" non  può  ottenersi  clic  in  virtù  di  una 
sentenza  in  ultima  istanza  , ovvero  passata 
in  forza  di  co-*  giudicata  , è decidere  ben 
ohiaramentc  che  la  sentenza  , la  quale  non 
lia  nè  1’  uno  uè  l’ altre  di  detti  caratteri  , 


nou  è sufficiente  e capace  di  operar  tale  ef- 
fetto. 

» La  corte  , 

» Attesoché  la  facoltà  di  appellare  da  una 
sentenza  di  prima  istanza  non  impedisce  di 
mandarla  ad  esecuzione  , fino  n tanto  che 

Suegli  contro  di  cui  è pronunciata  , non  usa 
i questa  facoltà  : che  una  simile  sentenza  è 
pareggiata  a quella  pronunciata  in  ultima  i- 
stanza , e forma  una  presunzione  juris  et  de 
jure  , la  quale  esclude  quello  contro  di  cui 
è stata  pronunciata  , di  poter  arrestarne  l’ef- 
fetto , finché  non  sia  stata  interposta  P ap- 
pellazione , e che  fin  qui  essa  ha  l'autorità 
della  cosa  giudicata. 

» Clic  il  signore  e la  signora  Enjourbault 
non  si  sono  costituiti  appellanti  dalla  sen- 
tenza del  24  messidoro,  anno  12:  clic  non 
esiste  almeno  cosa  alcuna  la  quale  giustifichi 
che  T abbian  fatto.  Che  auche  è tanto  più 
inverisimile  che  essi  ne  interpongono  1’  ap- 
pellazione , quanlocchè  non  sembra  che  la 
seti  lonza  sia  loro  pregiudizievole  in  cosa  al- 
cuna ; poiché  gl’  immobili  sopra  de'  quali 
essa  ha  ridotta  la  loro  ipoteca  , sono  di  un 
valore  assai  superiore  alla  dote  constiluita 
alla  signora  Eujourbauit. 

» La  corte,  facendo  ragione  alla  interpo- 
sta appellazione  della  signora  Bricard  , ve- 
dova Dalheu  , dall’  ordinazione  pronunciata 
dietro  requisitoriale  del  tribunale  di  prima 
istanza  di  Bordeaux  il  7 fruttidoro , anno  12. 
Emendando  , ordina  che  nel  giorno  della  in- 
timazione della  presente  decisione  , il  signor 
Levalette,  nella  qualità  che  venne  preso 
debba  , contro  immediato  pagamento  , can- 
cellare le  inscrizioni , ec.  » 

Perché  il  conservatore  delle  ipoteche 
Cancelli  delle  iscrizioni , è sufficiente  di  pre- 
sentargli un  giudicato  contro  del  quale  non 
sia  ancora  appellalo  ? O bisogna  assolutamen- 
te che  questo  giudicato  sia  passato  in  forza 
di  cosa  giudicata  ? 

Persi!  risolve  nel  seguente  modo  tale 
questione.  , 

a Noi  abbiam  detto  nel  nostro  regime  ipo- 
tecario, che  una  sentenza  era  passata  in  co- 
sa giudicata  allorché  essendo  la  prima  attac- 
cabile sia  per  opposizione  0 per  appello,  sia 


ì 


• » . 
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per  P una  è per  P altra  via  , -P  opposizione 

0 P appello  non  erano  più  animessihili  j d'  on-- 
de  noi  abbiamo  inferito  , cbe  il  couservatore 
doveva  rifiutarsi  a fare  la  cancellazione  , sem- 
pre cbe  gli  si  presentava  un  giudicalo  suscet- 
tibile di  essere  attaccato  da  una  di  queste  vie. 

» Intanto  questa  opinione  non  è di  tutti  , 
e si  possono  anche  citare  potenti  autorità  per 
P opposto  sentimento. 

» Si  dice  , per  stabilirlo  , che  un  giudi- 
cato di  cui  si  può  appellare  è passato  in  co- 
sa giudicata  finché  P appello  uon  è interpo- 
sto, che  P ordinanza  del  i0t>7  sotto  l’im- 
pero della  quale  il  codice  civile  è stalo  pro- 
mulgato , lo  stabiliva  in  questo  modo  po.cliè 
Pari.  5.  del  tit.  27  portava:  Le  sentenze  o 
giudicati,  che  debbono  passare  in  cosa  giu«- 
dicata  , sono  quegli  profferiti  in  ultima  istan- 
za , e di  cui  non  vi  è appello  , o di  cui 
l’appello  non  è ammessibile,  sia  cbe  le  par- 
ti vi  avessero  formalmente  rinunziato , sia 
non  avessero  interposto  appello  in  tempo 
proprio , o che  P appello  fosse  stato  dichia- 
rato perento.  Ora' un  giudicato^  di  cui  non 
vi  è appello  , è un  giudicato  di  cui  si  può 
appellare',  e cbe , secondo  questo  articolo  , 
è passato  in  cosa  giudicata  , finché  1 appel- 
lo non  é prodotto. 

» Si  conferma  questo  sentimento  coll’ au- 
torità di  Potbier,  il  quale  nel  suo  trattalo 
delle  obbligazioni  tom.  a.  pag.  4 n.  3. 
pensa  che  P ordinanza  aggiunge  , in  un  ar- 
ticolo alle  sentenze  profferite  in  ultima  istan- 
za , quelle  di  cui  non  vi  è appello  prodot- 
to pel  motivo  che  sino  a lauto  che  non  vi 
è ancora  appello,  esse  hanno,  come  quelle 
pronunziate  in  ultima  istanza  , una  specie  dì 
autorità  di  cosa  giudicata  , che  dà  alla  par- 
te , in  favore  di  cui  sono  state  pronunziate  , 
il  drillo  di  farle  mettere  in  esecuzione  , e 
forma  «ua  specie  di  presunzione  juris  et  de 
jure , cbe  esclude  la  parte  contro  la  quale 
*ono  state  pronunziate  , di  poter  niente  pro- 
porre contro  , finché  non  vi  è appello  in- 
terposto. y..  ■ 

» Dopo  la  pubblicazione  del  codice  di  pro- 
cedura , si  aggiunge  , questo  sentimento  de*  * 
ve  tanto  meglio  prevalere  , iu  quanto  l’art.1* 
548  ( G38  leg.  di  proced.  civ.  ) poi’ta  che  - 

1 giudicali  clic  pronunziano  un  dissequestro , 
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una  cancellazione  d’ iscrizione  ipotecaria  , o 
qualche  altra  cosa  da  farsi  da  uu  terzo  * o 
a di  lui  pregiudizio  , non  sono  esecutivi  per 
prie  del  terzo  , o contro  del  terzo  , anche 
dopo  spirati  i termini  dell’  opposizione  , o 
dell’  «podio  , se  nou  in  virtù  di  un  certifi- 
cato del  patrocinatore  della  parte  istante  clic 
dichiari  la  data  della  notificazione  della  sen- 
tenza fatta  al  domicilio  della  parte  condan- 
nata , e sopro  attcstato  del  cancelliere  , che 
assicuri  nou  esistere  contro  il  giudicato  né 
opposizione  ne  appello. 

» In  fine  si  conferma  questo  sentimento 
con  una  lettera  del  gran  - giudice  in  data 
del  li  marzo  i8oy  nella  quale  pare  elle  ri- 
conosca , che  dopo  la  pubblicazione  del  co- 
dice di  procedura  , il  conservatore  debba 
procedere  alla  cancellazione  anche  prima  del- 
lo spirare  del  termine  dell’  opposizione  e del- 
1’  appello  , e subito  cbe  gli  si  presentano  i 
certificati  richiesti  dall’  art.  584  ( 6J8  Leg. 
di  proced.  civ.  ) 

» Vi  è forse  della  temerità  a persistere 
nella  opinione  che  nelle  prime  io  aveva  emes- 
sa j ma  come  S.  E.  il  ministro  della  giusti- 
zia osserva  nella  citata  lettera , che  spetta 
ai  tribunali  di  regolarizzare  questo  punto  di 
forma  , io  ho  creduto  di  potere,  ancora  svi- 
luppare il  sentimento  che  risulta  dalla  com- 
biuazioue  delle  disposizioni  della  legge. 

» Primieramente  non  mi  sembra  esatto  di 
sostenere  che  secondo  1’ art.  5.  de!  tit.  17 
dell’  ordinanza  del  1667  un  giudicato  fosso 
passato  in  cosa  giudicata  sol  perchè  non  an- 
cora si  era  portata  appellazione.  Questo  ar- 
ticolo dice  , è Vero  , che  i giudicati  che  deb- 
bono passare  per  cosa  giudicala  , sono  quel- 
li di  cui  non  vi  e appello  j ma  queste  espres- 
sioni debbono  interpreti-arsi  tutt’ altrimenti 
di  quello  che  si  fà.  Esse  spiegano  le  p;<  ole 
che  procedono  , come  è facile  di  dimo- 
strarlo. » 

» In  fatti  questo  artjcolo  riguarda  come 
passati  in  cosa  giudicata  1.  i giudizj  in  ul- 
tima istanza,  2.  quelli  il  cui  appello  non  è 

5iù  ammessibile.  Dopo  ave?  indicato  i giu» 
izj  in  ultima  istanza  , soggiugne  queste  pa- 
role , e di  cui  non  vi  è appello  j non  già 
per  dire  ehe  quelli  il  cui  appello  non  è an- 
cora portalo , sono  passati  come  cosa  giudi- 
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cala , ma  per  spiegare  clic  intende  per  giu- 
dizi in  ullima  istanza  quelli  di  cui  non  ha 
pollilo  inai  esservi  appello  j la  congiuutiva 
e , situala  al  cominciamcnto  di  questa  peri' 
frasi  , sembra  indicarlo  abbastanza. 

» Possono  ancora  questo  parole  essere 
spiegale  in  alilo  modo.  Si  può  dire  , che 
l'ordinanza  non  Ita  \o!uto  con  ciò  bulicare 
ebe  i giudizj,  il  cui  appello  era  ammessiliile, 
ma  non  ancora  pol  lato  , sarebbero  assoluta- 
mente passati  ia  cosa  giudicata  , ma  clic  sa* 
rebbero  esecutivi  finché  non  si  sarebbe  an- 
cora appellato.  È iu  tal  guisa  che  P.odier  , 
nelle  sue  quislioni  su  di  questa  ordinanza  , 
spiega  1’  ari.  5;  Dopo  aver  riportato  queste 
parole , di  cui  non  fi  è appello  , questo 
. tutore  aggiunge  : L’ordinanza  non  intende 
con  ciò  dire  altra  cosa  , se  non  che  , men* 
tre  non  vi  è appello  , questi  giudizj  o seti* 
lenze  possono  essere  messi  in  esecuzione , 
come  e stalo  già  osservalo  sul.’ art.  1.  qui* 
stionc  3 , poiché  d’  altronde  non  può  dirsi, 
clic  una  sentenza  sia  passata  in  cosa  giudi* 
cala  , allorché  è soggette  all’  appello  , e ohe 
questa  via  ò aperia. 

» Pothicr  nel  passo  di  sopra  riferito,  lungi 
dal  contraddire  tale  spiegazione  , sembra  al 
contrario  di  adottarla  ; poiché  non  dice  for* 
jnalmente  , che  i giudicati  , di  cui  non  si  é 
ancora  appellalo  sono  passati  in  cosa  giudi- 
cata , dice  che  riguardo  a delle  cose  che 
possono  essere  riparate  dilEnitivamente , e 
ristabilite  senza  inconveniente  nel  medesi- 
mo stato  *,  il  giudicato  che  non  é ancora  at- 
taccato da  azione  di  appello  , deve  essere 
eseguito  , come  se  fosse  Inappellabile.  E 
questo  non  è decidere  , che  il  giudicato  è 
perciò  , ed  in  tutta  la  fopza  .di  questa  es- 
pressione , passato  in  cosa  giudicata. 

» Ciò  posto  , egli  ci  sembra  che  1’  art.  5 
del  tit.  27  dell’  ordinanza  non  é contrario 
alla  opinione  da  npi  emessa  , e che  sotto  il 
suo  impero  la  sentenza  non  era  veramente 
passata  in  cosa  giudicata , se  non  quando 
era  in  ultima  istanze  , e non  era  suscettibile 
di  essere  attaccata  per  una  delle  vie  ordinAr 
rie.  Secondo  ciò  l’art.  2167  ( ao5i  Leg. 
civ.  ) dev’  essere  stato  concepito  in  questo 
vedute  ì poiché  il  codice  civile  fa  promul- 


gato sotto  l’ impero  dell’ ordinanza  del  1667 

ed  allora  quando  essa  età  in  vigore. 

« Bisogna  ora  vedere  , se  1’  articolo  548 
( 638  leg.  ili  proced  civ . ) del  codice  di 
procedura  ha  potuto  derogare  a questi  prin- 
cipi , e se  allorché  uua  cancellazione  non 
poteva  essere  ottenuta  , che  in  forza  di  un 
giudicato  elio  non  era  più  attaccabile  ha 
potulo,  o inteso  permetterla  iu  forza  di  giu- 
dicati , che  potevano  aocora  essere  riformati 
per  la  via  dell’  opposizione  o dell’  appello. 

» Di  flìcilmeutc  ovvi  chi  potrà  persuadersi, 
che  nel  redigere  questo  art.  548  il  legisla- 
tore abbia  inteso  modificare  0 anche  rivo- 
care  P art.  2157  ( »o5i  leg.  civ.  ) del  co- 
dice civile.  Egli  è un  principio  da  lutti  oggi 
conosciuto  , che  il  codice  di  procedura  ( se 
ne  eccettui  1’  art.  834  ) non  annulla  o non 
modifica  alcuna  delle  disposizioni  del  codice 
civile:  destinato  a far  conoscere  il  suo  modo 
di  esecuzione  non  può  contenere  alcuna  di- 
sposizione legislativa  su  di  lina  materia  di 
già  fissata  da  questo  codice, 

» In  verità  la  redazione  di  questo  art.  548 
sembrerebbe  Lene  indicare,  clic  non  vi  biso- 
gna uua  sentenza  passata  in  cosa  giudicata 
nel  senso  dell’  art.  a 157  ( 2o5i  leg.  civ.  ) 
per  operare  la  radiazione  $ poiché  egli  è 
detto  , clic  la  sentenza  la  quale  pronunzierà 
la  rimozione  di  una  inscrizione  o una  can- 
cellazione non  potrà  essere  eseguita  anche 
dopo  i termini  della  opposizione  o dell’  ap- 
pello , se  non  in  virtù  di  un  certificato  del 

{lalfoci natore  e del  cancelliere.  Questa  paro- 
a anche  non  indicherebbe  ella  abbastanza 
chiaramente , che  la  sentenza  potrà  essere 
eseguita  prima  dello  spirar  de'  lermiui  della 
opposizione  , o dell’  appello  ? 

n Questa  obbiezione  è della  maggior  for* 
za  , ed  io  confesso  , che  uon  si  può  rispon- 
dervi se  uon  col  dire  , che  1'  art.  548  ( art, 
638  leg.  di  proced.  civ.  ) riunendo  molti 
casi , la  sua  disposizione  deve  applicarsi  di 
una  maniera  distributiva  a ciascuno  di  quelli 
che  possono  eseguirsi  anche  prima  che  spi- 
rino i termini  dcjla  opposizione  o dell'oppel- 
lo.  In  tal  modo  . un  giudicato  che  ordina 
un  pagamento  , quello  che  ordina  ad  un 
sequestratane  , o ad  un  depositario  di  far 
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consegna  ad  una  delle  parti  dell’  oggetto  de- 
positilo , non  potrà  essere  eseguito,  anche 
prima  di  passare  in  forza  di  cosa  giudicata, 
se  non  che  sul  certificalo  del  patrocinatore, 
e sul|’  attestato  del  cancelliere.  Ma  allorché 
per  sua  natura  il  giudicato  non  può  eseguirsi 
prima  di  essere  passato  in  forza  di  cosa  giu- 
dicata ( e noi  abbiamo  veduto  che  tale  era, 
secondo  1’ art.  2167  ( ao5i  leg.  civ.  ),  il 
carattere  del  giudicato  che  ordinava  una  can- 
cellazione ) , non  si  può  applicargli  l’ indu- 
zione che  si  tira  dalla  parola  anche  , nè 
fame  risultare  una  csecuziouc  prematura  , e 
sempre  nuociva  alle  terze  persone. 

» In  fatti , se  accadesse  che  il  giudicalo 
che  ordina  tal  cancellazione  venisse  annulla- 
to , ma  dopo  essere  stato  eseguito  , non  sa- 
rebbe il  debitore  che  ne  soffrirebbe,  ma  le 
terze  persone  che  nell’  intervallo  avrebbero 
con  lui  contrattato.  Supponghiamo  che  dopo 
aver  fatto  eseguire  la  radiazione , abbia  il 
debitore  venduto  la  sua  proprietà  , che  l’ac- 
quirente abbia  latto  fare  la  trascrizione  , ed 
in  seguito  richiesto  un  certificato  del  conser- 
vatore , il  quale  ha  dovuto  dargliene  una  ne- 
gativa , poiché  la  inscrizione  era  cancellala: 
a’ termini  dell’ art.  2198  ( 2099  leg.  civ.  ) 
l' immobile  dev’essere  libero  nelle'  sue  mani, 
e vcrun  regresso  può  essere  accordato  a' cre- 
ditori. Intanto  cosa  diverràMa  inscrizione  che 
da  prima  sarà  stata  cancellata  in  virtù  di  un 
giudicato  , e che  in  forza  della  decisione  di 
annullazione  dovrà  essere  ristabilita  ? Gravi- 
terà sullT  immobile  presso  il  terzo  acquiren- 
te ? L’articolo  2198  ( 2099  leg.  civ.  ) vi  si 
oppone  formalmente;  e se  non  gli  si  dà  questo 
fuetto  , è lo  Stesso  che  trovarsi  in  opposizio- 
ne con  tutti  i principi  , i quali  vogliono  che 
la  decisione  la  quale  X'eude  invalido  un  giu- 
dicato , ristabilisca  le  cose  nello  stato  in  cui 
sarebbero  state  se  1’  appellante  avesse  da  pri- 
ma guadagnato  la  sua  causA. 

» Come  si  vede  ; se  si  permettesse  di  can- 
cellare in  forza  di  un  giudicato  clic  potrebbe 
ancora  essere  annullato  , tutto  sarebbe  incer- 
to ; ed  accaderebbe  che  coloro  i quali  avreb- 
bero contrattalo  senza  donoscerc  la  inscrizio- 
ne , di’  é stala  cancellala  , ma  clic  può  es- 
sere ristabilita  , sarebbero  sempre  vittime 
della  loro  buona  fede. 


» Tutto  dunque  porta  a richiedere  dopo 
la  pubblicazioue  del  codice  di  procedura  , 
una  sentenza  passata  in  cosa  giudicala.  Pa- 
sti. Qnistìa/ii  su  i privile gj  eie  ipoteche  voi. 

2.  cap.  10  scz.  2.  §.  1. 

m ì).  5o.  Nell’  uno  , e nell’ altro  caso  co- 
li loro  , che  ne  richiedono  la  gaucellazione , 

» depogono  nell'  uffizio  del  conservatore  la 
» copia  legale  dell'  atto  autentico  contenente 
i>  il  consenso  , o della  sentenza  Ari.  2o5a. 

» Leg.  civ. 

Per  copia  legale  della  sentenza  dee  inten- 
dersi quella  che  coutega  uu  giudizio  , dimo- 
strato essere  deffinitivo,  o con  certificato  del 

fiat  roti  n a lo  re  della  parte  istante  che  dichiari 
a data  della  notifica  della  sentenza  fatta  al 
domicilio  della  parte  condannata,  o con  atte- 
stato del  cancelliere  clic  ulte^li  non  esservi 
nè  opposizione  uc  appello  nei  tcx'mini  dell’ 
art.  638  della  leg,  di  proccd.  civ.  Senza  ta- 
li condizioni  la  cancellazione  adunque  è ille- 
gale ; dappoiché  le  sentenze  , che  possono 
essere  impugnate  con  gravame  qualunque  non 
sono  valevoli  a produrre  gli  utili  effetti  indicati 
in  questo  articolo  ; e nel  caso  che  il  conser- 
vatore accogliesse  qualche  sentenza  di  tal  na- 
tura , verrebbe  di  necessità  a rendersi  rispon- 
saliile  dei  danni  clic  sarebbero  a risultare 
quando  col  prodotto  gravame  la  sentenza  fos- 
se dcffinitivaaientc  ad  essere  altrimenti  prof- 
ferita, Vedi  il  §.  precedente.  Questione  di 
Pcrsil. 

» <J.  ' 5 1 . Mancando  il  reciproco  consenso, 

» la  cancellazione  dee  chiedersi  al  tribunale 
» nella  cui  giurisdizione  si  è fatta  la  inscri- 
» zione.  Quando  però  tale  inscrizione  sia 
» stata  fatta  per  garcntia  di  una  condanna, 
x'  eventuale  o indeterminata  , sulla  esecuzia- 
x ne  o liquidazione  della  quale  il  debitore 
x ed  il  preteso  creditore  abbiano  introdotto 
x giudizio  , 0 debbano  essere  giudicati  in  un 
x altro  tribunale  , in  tal  caso  1’  istanza  per 
x la  cancellazione  dee  proporsi  a questo  ul- 
x timo  tribunale. 

x Ciò  npn  ostante  la  convenzione  fatta 
x fra  ’l  creditore  ed  il  debitore  , di  propor- 
x re  in  caso  di  contesa  la  domanda  ad  un 
» tribunale  da  loro  indicato  , riceverà  la  sua 
« esecuzione  fra  loro.  Art.  2o53.  Leg.  civ . 
x Dalla  prima  disposkioue  di  questo  arti- 


536  IPOTECA 


colo  » osservano  gli  autori  delle  pandette 
francesi  » ue  sieguc  , che  la  domanda  di  can- 
cellazione se  è principale  debba  esser  porta- 
ta avanti  il  giudice  della  situazione  , sempre 
per  la  ragione , che  l’ azione  è reale.  Ma 
questo  giudice  non  può  pronunziare  sulla 
validità  , o sull’  estensione  del  titolo  che  ser- 
re di  base  alla  iscrizione.  Egli  allora  dee  ri- 
mettere le  parli  avanti  il  giudice  naturale 
del  creditore. 

» Se  la  cancellazione  viene  in  conseguen- 
za di  una  sentenza  pronunziata  , fa  d’  uopo 
parimente  portare  o rimettere  la  domanda  di 
cancellazione  avanti  il  tribunale  da  cui  que- 
sta sentenza  è emanata , perchè  a questo  ap- 
partiene di  pronunziare  sulla  sua  esecuzione, 

» La  seconda  disposizione  ili  questo  arti- 
colo è una  eccezione  alla  regola  clic  le  giu- 
risdizioni sono  “di  dritto  pubblico  , e che  le 
parli  non  possono  sconvolger  1'  ordine.  Ilan? 
no  esse  la  facoltà  scegliendosi  un  tribunale  , 
di  convenire  che  questo  potrà  giudicare  iu 
ultima  istanza  ? No  : i particolari  non  hannq 
la  facoltà  di  attribuire  ai  giudici  qn’  au tarili! 
che  la  legge  loro  non  accorila. 

» Tuttavia  si  può  dire  che  il  tribunale  sccl, 
lo  fuori  dell’  ordine  non  è più  un  tribunale  ar-r 
bitramentaic  ; ed  in  conseguenza  pl|C  le  porti 
possono  conferirgli  tutta  la  esteqziQnu  di  quel 
potere  che  potrebbero  conferire  ad  arbitri. 

» Questa  objezione  é fortissimi  j e sarebbe 
ila  desiderarsi  , che  il  legislatore  si  spiegassi) 
su  tale  questione.  Nondimeno  si  può  rp-r 
plicare  che  gli  arbitri  sono  padroni  di  ricUr 
sare  la  missione  che  loro  vien  deferita  j clic 
non  sembra  che  il  tribunale  convenuto  nel 
caso  di  questo  articolo  abbia  la  stessa  facol- 
tà : in  conseguenza  che  non  csei-cita  se  non 
1’  autorità  ottenuta  dalla  potestà  pubblica  , 
e non  debba  esercitarla  che  nei  limili  della 
sua  competenza.  Osservai,  all'  art.  a i6g. 
dol  coti.  cit>. 

Con  decisione  de1  maggio  i8ia  la  corte  di 
cassazione  di  Parigi  consagrò  inoltre  il  princi- 
pio che  una  domanda  per  cancellazione  di 
inscrizioni  ipotecarie  , prese  per  sicurezza  di 
condanna  eventuale  esser  dee  presentata  non 
al  tribunale  del  luogo  ove  sonò  siti  i beni , 
ma  al  tribunale  adito  per  la  prima  contesta- 
tone. 


» Fatto.  Tra  gli  eredi , c<l  i creditori , e 
relativamente  alla  successione  della  signora 
Celeste  Brancas , vi  sono  state  talune  qui- 
slioui  presentate  al  tribunale  civile  della 
Senna. 

n La  signora  di  Brancas , moglie  divor- 
ziata del  signor  Sinetti  reclamava  una  som- 
ma di  aoo,ooo  lire,  a lei  costituita  in  dote  ; 
somma  della  quale  il  marito  avrebbe  dovuto 
fare  1‘  introito  - In  seguito  vedendo  , che  lp 
domanda  delle  300,000  lire  correva  gran  ri- 
schio di  essere  rigettata  , a causa  della  ne* 
gligenza  del  marito , essa  lo  cita  iunanzi  allo 
stesso  tribunale  , per  dovere  ihtervenire,  co- 
me risponsabile  ; e ili  più  prende  iscrizione 
sopra  i di  luì  beni. 

a II  signor  Sinelti  oppone  una  declinato- 
ria  , p pretende  che  1’  azione  di  sua  moglie 
è un*  azioue  personale  , e non  già  una  di- 
manda in  garantii  cb’ essa  avrebbe  dovuto 
essere  innanzi  ai  giudici  del  tribunale  civile 
di  ISIolins , luogo  del  suo  domicilio.  - Il  tri* 
banale  civile  della  Senna  cqn  sentenza  del 
giorno  8 njarzp  18 u ammette  la  declina* 
torio.  » . k 

» In  quanto  alle  iscrizioul , il  signo  r Si- 
nelti cita  sua  moglie  innanzi  al  tribuna  le  ci- 
vile di  Molins  , luogo  della  situazione  , ai. 
termini  dell’articolo  ai-fq  del  codice  civile. 
JLa  moglie  per  parte  sua  oppone  una  decli- 
□atoria  , e sostiene  di  ritrovarsi  non  già  nel 
caso  dcjla  regola  generale  , ma  bensì  dell’ec- 
cezione, atteso  clic  la  iscrizione  è stata -presa 
per  sicurezza  di  una  condanna  eventuale  da 
intervenire  innanzi  al  tribunale  civile  della 
Senna.  Nel  giorno  8 luglio  |8n  i|  tribuna- 
le civile  di  Molili?  profferì  sentenza  , polla 
quale  ordinò  una  sopras.sessorio  per  tre  mesi. 

» Nel  giorno  19.  giugno  la  signora  di 
Brancas  , moglie  divorata  di  Sinelti  pro- 
dusse ricorso  alla  corte  di  cassazione  ' per 

10  regolamento  de’.giudici,  - A’  ai  agosto  fu 
profferita  decisione"  di  sia  cqnfunicqlo  , re- 
stando le  cose  nello  stato  , in  cui  sono  al 
presente  - Questa  decisione  è notificata  nel 
giorno  settembre  1811.., 

» Ma  già  , e sino  dal  giornp  18  agosto  , 

11  signor  Sbietti  aveva  prodotto  appello  del- 
la semenza  di  Molina,  che  prescriveva  la  so- 
spensione , c dietro  il  suo  appello , la  corte 
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di  Riotn  aveva  nel  giorno  i5  novembre  1811  per  la  cancellazione  della  iscrizione  presa  dal- 
emessa  una  decisione  contumaciale  , colla  Io  signora  di  Brancas,  hanno  malamente  cn- 


quale  aveva  ordinato  la  radiazione  delle  i- 
scrizioni. 

» Questa  decisione  emessa  dopo  la  noti- 
fica di  sia  comunicato  resa  dalla  corte  di 
cassazione  , la  quale  ordinava , che  tutte  le 
cose  fossero  rimaste  tulio  stesso  stato  in 
cui  erano  , ha  formato  1’  oggetto  di  una  di- 
manda accessoria  dèlia  signora  di  Bran- 
cas.  Essa  ha  dimandato  , che  decidendo  sul 
regolamento  di  giudici  , la  corte  dichiarasse 
nulla  , e senza  effetto  la  decisione  emessa 
dalla  corte  di  Rioni , non  ostante  il  divieto 
fatto  dalla  corte  suprema. 

a II  signor  Sinetli  ha  preteso  , che  1’  azio- 
ne d' idennità  non  poteva  essere  assomigliata 
ad  un'  azióne  in  garantia  ; e che  perciò  la 
dimanda  d’ intervento  aveva  dovuto  essere 
presentata  ai  giudici  naturali. 

» Decisione  - La  corte  - Sul  spezzo  di  non 
ricevere  - Atteso  , che  la  dimanda  formata 
dalla  signora  Brancas , conira  il  signor  Si- 
netti , innanzi  al  tribunale  della  Senna , è 
fondata  sull'  atto  di  matrimonio  , che  ha  esi- 
stito tra  le  parti , alto  che  costituiva  il  signor 
Sinetti  nell'  obbligo  di  sorvegliare , e di  am- 
ministrare i beni  di  sua  moglie  , e per  con- 
seguenza di  rispondere  della  negligenza  usa- 
ta in  questa  sorveglianza  , ed  in  questa  am- 
ministrazione ; che  questa  dimanda  è princi- 

Sale , e formata  innanzi  al  tribunale  della 
enna  , dove  era  dedotta  la  liquidazione 
della  successione  di  Celeste  Brancas  , • contra 
ì bèni  della  quale  il  signor  Sinetti  ha  dovu- 
to prendere  , durante  il  corso  del  suo  ma- 
trimonio coll'  attrice , tutte  le  precauzioni 
convenienti  per  assicurare  a questa  l’ introito 
intero  della  dote  ; che  la  iscrizione  presa  dal- 
la signora  di  Brancas,  sopra  i beni  del  si- 
gnor Sinelti , in  virtù  del  suo  contratto  di 
matrimonio , è stata  dunque  presa  per  sicu- 
rezza della  condanna  eventuale  del  signor 
Sinetti,  nella  causa  sulla  liquidazione  della  ere- 
ditò di  Celeste  Brancas  j d*  onde  siegue  , che 
il  tribunale  della  Senna  , spogliandosi  della 
conoscenza  della  dimanda  della  signora  di 
Brancas  contro  il  signor  Smetti  , ed  il  tri- 
bunale di  Mob'ns,  non  rinviando  al  tribuna- 
le della  Senna  la  dimanda  del  signor  Sinetti 
Armellini , Dii.  Tom . ///. 


trambi  conosciuto  le  loro  facoltà. 

» Sulla  dimanda  tendente  n fare  annulla- 
re , e cessare  tutti  gli  atti  fatti  dopo  la  no- 
tifica della  decisione  della  corte  del  ai  ago- 
sto 1812  , come  ancora  le  decisioni  del  x5 
novembre  1811  , ed  altre.  - Veduto  l’arti- 
colo 14,  tit.  2 del  regolamento  del  1738. 
Atteso , che  la  decisione  della  corte,  in  data 
del  21  agosto  1811  , che  ordina  la  comu- 
nicazione del  ricorso  della  signora  di  Brau- 
cas  al  sig.  Sinetti , prescrive  di  restare  le 
cose  nello  stato  , in  cui  si  ritrovano  , è 
stata  notificata  a quest' ultimo  nel  14  del  se- 
guente mese  di  settembre.  - Che  ciò  non 
ostante  , ed  in  deprezzo  di  questa  decisio- 
ne , il  sig.  di  Smetti  ha  provocato  dalla 
corte  di  Riom , e questa  corte  ha  profferita 
nel  i5  novembre  dello  stesso  anno,  in  con- 
tumacia , contro  la  signora  di  Brancas  , una 
decisione , che  accorda  al  signor  di  Sinetti , 
la  cancellazione  della  iscrizione,  presa  dall'at- 
tricc  sopra  i di  lui  beni.  - Rigetta  il  mezzo 
di  non  ricevere  proposto  .dal  sig.  Sinetti 
contro  la  dimanda  per  regolamento  di  giu- 
dici ; e procedeudo  per  via  di  regolamento 
di  giudici  , dichiara  nulli , e come  non  av- 
venuti 1.  la  sentenza  resa  dal  tribunale  di 
Molins,  nel  giorno  8 luglio  1811  a.  quella 
del  6 agosto  seguente  , proferita  dal  tribu- 
nale di  prima  istanza  della  Senna.  - Ordiua, 
che  tanto  sulla  domanda  formata  dalla  s>* 
gnora  di  Brancas  contro  il  sig.  di  Sinetti , 
innanzi  al  tribunale  civile  della  Senna  , che 
su  quella  formata  posteriormente  dal  sig.  di 
Sinetti  , ad  oggetto  di  ottenere  ordine  di 
cancellare  la  iscrizione  contro  la  signora  di 
Brancas  , innanzi  al  tribunale  di  Molins  le 
parti  procederanno  innanzi  al  tribunale  di 
prima  istanza  della  Senna.  - Facendo  dritto 
sulla  dimanda  della  signora  di  Brancas  , ten- 
dente a fine  annullare  tutti  gli  atei  di  pro- 
cedura , e tutte  le  decisioni  interposte  dopa 
la  notifica , dopo  di  essersi  notificato  al  sig. 
Sinetti  la  decisione  della  corte  del  ai  ago- 
sto i8u.  - dichiara  nulli  i mentovati  alti 
di  procedura  , la.  decisione  del  1 3 novembre 
dello  stesso  anno  , e tutto  ciò  , che  ha  po- 
tuto esserne  la  conseguenza.  - Condanna  al- 
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tresì  il  sig.  Si  netti  all’  ammenda  di  75  fran- 
chi in  favore  della  signora*  Brancas  , ed  alle 
spese  del  giudizio. 

m 5.  5a.  I tribunali  debbono  ordinare  la 
» cancellazione  , quando  la  inscrizione  fu 
b fatta  senza  essere  fondata  nè  su  la  legge, 
» nè  su  di  un  titolo  ; o quando  fu  fatta  in 
» virtù  di  un  titolo  irregolare , o estinto  , o 
n soddisfatto;  o quando  i dritti  di  privilegio 
m e d’ ipotecarono  legalmente  annullati.  Art. 

« ao54  LeS‘  civ' 

La  corte  imperiale  di  Lirnoges  con  deci- 
sione de’ 9 maggio  181  a dichiarò  in  dritto, 
che  colui  il  quale  ha  preso  una  iscrizione 
ipotecaria  in  virtù  dì  una  stipulazione  di  ga- 
■ ranlia , può  essere  costretto  a togliere  la  sua 
iscrizione  , allorché  uon  |>uò  più  indicare 
un  pericolo  reale  che  abbia  a temere. 

Basta  per  la  intelligenza  della  quistione  , 
e della  causa  di  trascrivere  le  conclusioni 
della  parte  intimata  , in  sostegno  della  sen- 
tenza di  prima  istanza,  ed  il  testo  della  de- 
cisione , colla  quale  è stata  riformala. 

» Atteso  clic  il  signor  Giambattista  Ni- 
COt , nel  trasferire  al  signor  Parant  la  pro- 
prietà dell’ immobile  del  Goudaud  , col  con- 
tratto dal  29  gcnnajo  1791  , mediante  la 
somma  di  3o  , 000  lire  , stipulò  la  clausola, 
e convenzione  di  garantia  la  piu  formale  , 
che  si  leggono  nell’  atto  di  vendita  in  queste 
espressioni  -»  ha  , per  le  cose  presenti  , vo- 
lontariamente venduto  , rilascialo  , e perpe- 
tuamente trasferito  , con  pi-omessa  di  ga- 
rantire , fornire  , e fur  valere  verso , e con- 
tro di  tutti  , ogni  debito  , peso  , ipoteca  , 
arretrati  di  rendita  del  tempo  passalo  sino 
al  presente  giorno  , anche  ed  espressamente 
qualunque  sostituzione  , al  signor  Parant 
acquirente  , tanto  por  lui , che  pei  suoi  ere- 
di-* si  legge  appresso  'quest’  ultra  clausola  a 
mediante  la  qual  cosa  il  venditore  si  è di- 
smesso , e spogliato  del  suddetto  dominio,  ec. 
in  favore  del  detto  signor  requirente  , con- 
sentendo , che  ne  sia  rivestito  per  goderne 
da  questo  momento , c per  sempre  , in  piena 
proprietà  , come  di  sua  propria  coca  ; 

» Il  contratto  termina  con  questa  clau- 
sola -»  che  le  parti  promettono  di  eseguire  , 
obbligando  lutti  i loro  beni  presenti , e fu- 
turi ; 


» Che  da  questa  clausola  risulta  , che  in- 
dipendentemente dall’  ipoteca  annessa  alle 
convenzioni  passate  innanzi  nolajo  , il  signor 
Nicol  obbliga  espressamente  i suoi  beni  pre- 
senti , e futuri  , e con  una  stipulazione  for- 
male ; 

» Che  il  signor  Parant  esigè  una  garantia 
anche  espressa  ; poiché  questo  immobile  era 
gravato  di  sostituzione  f.  alla  quale  il  siguor 
Nicol  primogenito  fece  anche  rimiuziare  uu 
suo  fratello  col  suddetto  contratto  ; che  que- 
ste pretensioni  , fossero  o no  fondate,  basta- 
vano per  inquietare  uu’  acquirente  , ed  au- 
torizzarlo ad  esigere  l'  obbligo  il  più  espressa 
di  garantire  verso  , e contro  di  tutti  ; 

» Che  indipendentemente  dalla  sostituzio- 
ne , tutto , o parte  del  dominio  del  Gou- 
daud , avrebbe  potuto  essere  stato  lasciato 
agli  autori  del  signor  Nicol , a titolo  di  ob- 
bligazione , e da  questo  punto  1’  acquirente 
trovarsi  esposto  ad  una  evizione  ; - Che 
quest’  angustia  poggiata  sulle  numerose  liti  , 
che  1’  abuso  dell’  anticresi  ha  portato  innanzi 
a’  tribunali , sarebbe  sola  bastata  per  autoriz- 
zare un’  acquirente  avveduto  ad  esigere  dal 
suo  venditore  1’  obbligo  formale  di  far  va- 
lere , e sussistere  verso  , c coni:  o di  tulli  ; 

» Clie  quest’ obbligo  di  garantia  è di  dritto 
imposta  ad  ogni  venditore  , e che  il  signor 
Nicot  padre  , avendo  espressamente  oblili  go- 
to tutt'  i suoi  beni  presenti , e futuri  per  l'e- 
secuzione della  vendita  , gli  altri  beni  del 
signor  Nicot,  indipendentemente  da  ogni 
stipulazione  di  garantia  , si  trovavano  affetti 
d’  ipoteca  al  mantenimento  della  vendita  ; 

» Che  astrazion  fatta  per  un  momento  dal 
nuovo  regime  ipotecario  è certo  che  pei  j 79 1 , 
1792  , e negli  anni  susseguenti , fino-  al  di 
11  bruma  jo  anno  VII , e x novembre  1799, 
il  sig.  Parant  assoggettò  ad  uu’  ipoteca  i batti 
del  suo  venditore,  in  qualunque  mano  fosse- 
ro essi  passati,  ipoteca  risultante  dal  detto 
contratto  del  29  genuajo  1791  , ipoteca  con- 
dizionale , e per  la  quale  egli  avrebbe  po- 
tuto , sotto  il  regime  dell’editto  del  1791 
formare  opposizione  a’  molivi  «li  conservazio- 
ne , siccome  insegna  Boussilhc  nel  suo  com- 
meutario  sulle  ipoteche; 

# Attesoché  le  leggi  uon  dispongono  , che 
per  l’ avvenire,  e uon  possono  in  alcun  caso 
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togliere  un  diretto  acquisto,  non  avendo  la 
legge  effetto  retroattivo  ; 

Attesoché  le  leggi  del  di  n hmmajo  , 
anno  VII  , e del  a5  ventoso  anno  XII  altro 
non  han  fatto,  che  dare  In  pubblicità  alle 
ipoteche  preesistenti  ; che  la  inscrizione  ipo- 
tecaria non  è altro , che  la  dichiarazione 
fitta  dal  creditore  su  di  un  pubblico  registro 
dell’  ipoteca  , eh'  egli  vanta  sopra  i beni  del 
suo  debitore  ; 

a Che  la  ipoteca  è un  dritto  reale  accesso- 
rio a quello  , chevrisulta  da  una  obbligazione 
principale  contratta  nella  forma  dalla  legge 
richiesta;  t!'  oude  segue  , clic  In  ipoteca  può 
unirsi , e si  unisce  necessariamente  ad  ogni 
obbligazione  principale,  che  ha  P effetto  di 
conferirla. 

» Che  il  detto  fu  signor  Nicot  , avendo 
•ottoscritto  -in  un  contratto  autentico  di  ven- 
dita , a favore  del  detto  signor  Parant,  l’ob- 
bligo di  mantenere  , e far  valere  , e sussi- 
stere la  vendita  verso,  e contro  dì  tutti,  ed 
avendo  ipotecati  i suoi  beni  presenti  , c fu- 
turi , per  sicurezza  di  questa  obbligazione  , 
il  signor  Parant  vanta  dunque  una  ipoteca  , 
la  quale  si  riattacca  necessariamente  all' ob- 
bligo verso  di  lui  contralto  ; quindi  egli  ha 
potuto  fare  , e consegnare  sul  pubblico  re- 
gistro , la  dichiarazione  della  sua  ipoteca 
preesistente  , completarla  , e consolidarla  , 
mercè  la  iscrizicnc. 

* Attesoché  il  signor  Paran  nell’ iscriversi 
•11  uffizio,  delle  ipoteche  di  Limoges  nel  iq 
germile  anno  VII  voi.  a n.  4*  , rinno- 
vare la  sua  iscrizione  a’ 4 febbrajo  1809  voi. 
Si  n.  13817  » non  ba  punto  aggravato  la 
posizione  del  signor  Nicot,  e de'  suoi  eredi, 
poiché  non  ha  fatto  , che  P atto  esteriore 
dalla  legge  richiesto,  per  conservare  l’obbli- 
go di  garantìa  stipulato  in  suo  favore  ; 

* Che  Questo  è stato  il  vero  , e grave 
motivo  , cne  ha  determinato  i primi  giudici 
* mantenere  la  detta  iscrizione  , che  questo 
motivo  è conceputo  ne'  seguenti  termini  ; 

* Che  la  legge  del  di  1 1 brumajo  anno 
vii  non  ammettendo  la  ipoteca  , che  col  peso 
della  iscrizione  , il  signor  Parant  essendosi 
iscritto  nel  19  germile  anno  XII  , ha  acqui- 
stato questo  diritto  ; dacché  altro  non  ha 
Atte  >*  cht  adempire  I*  formulili  richiesta 
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dalla  legge  , per  conservar  P ipoteca  , che 
gli  era  stata  conferita  col  suddetto  contratto 
di  vendita  , cioè  registrare  nell’  uffizio  del 
conservatore  una  ipoteca  preesistente  ; 

» Oa  ciò  risulta  , che  il  tribunale  di  Li- 
moges ha  ben  giudicato,  poiché  non  ha  fatto, 
che  rispettare  un  diritto  legittimo  , irrevoca- 
bilmente acquistalo  con  un'  atto  autentico  : 
diritto  ai  Aguale  non  avrebbe  potalo  attenta- 
re , senza  violar  la  legge  del  contratto  ; 

» Per  siffatti  motivi,  piacerà  alla  corte, 
Senza  aver  riguardo  all’ appello  interposto  da- 
gli eredi  Nicot , avverso  la  suddetta  senten- 
za del  tribunale  di  Limoges  del  9.7  frimaio 
anno  IX  dichiarare  , eh'  è stato  ben  giudi- 
cato , malamente , ed  irragionevolmente  ap- 
pellato ; in  conseguenza  ordinare  , che  ciò  di 
cui  è appello  abbia  il  suo  pieno,  ed  intero 
effetto  , e condannar  gli  appellanti  alla  mul- 
ta , ed  alle  spese. 

» Decisione.  • » - 

» Considerando  , che  la  sorte  di  una  iscri- 
zione , per  ricorso  di  garantia  nel  caso  di 
evizioiie , dee  decidersi  dietro  i rischi , ai 
quali  l'acquirente  può  essere  esposto,  per 
ragione  de’  pesi  , o de’  vizj  della  cosa  ven- 
duta , di  cui  il  venditore  non  ha  dato  cono- 
scenza nel  momento  del  contratto  di  vendita; 
che  quando  vi  fosse  pericolo  dimostrato  di 
una  evizione  , alla  quale  1'  acquirente  potes- 
se essere  esposto,  vi  sarébbe  iniquità  di  to- 
gliere la  iscrizione;  ma  che  vi  sarebbe  simil- 
mente iniquità  , in  assenza  di  ogni  pericolo, 
di  lasciar  sussistere  una  iscrizione  , la  quale 
nou  è allora  , che  un'  atto  molesto , senza 
alcun  pggetto  , e senza  utilità.  * 

b Considerando , che  Giambattista  Nicot 
venditore  , nel  contratto  di  vendita  del  39 
gennajo  1791  , possedendo  l’immobile  del 
Gondaud  a titolo  di  erede  testamentario  di 
Stefano  Nicot  , era  gravato  a trasmettere  col 
testamento  del  a4  *780;  ma  che  le  sostitu- 
zioni essendo  state  abolite  colla  legge  del  38 
ottobre  1793  , ed  il  detto  Giambattista  Ni- 
cot essendo  sopravvissuto  a questa  legge , 4 
stato  esonerato  di  trasmettere  l’ jmmobile  del 
Goudaud  a coloro  , i quali  cessando  questa 
legge  , erano  chiamati  a raccoglierlo  per  ef- 
fettó  della  sostituzione  , e eh’  egli  é cosi  di- 
venuto proprietario  incommutabile  dello  sta- 
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bile  del  Goudaud  5 che  la  legge  stessa  ga-  cura  da  ogni  evizione  per  parte  di  tutti  co- 
rantisce  il  signor  Paraut  proprietario  attuale  loro  , che  vantassero  diritto  alia  proprietà  del 

da  tutte  le  emioni  poggiate  sulla  sostituzio-  Goudaud  ; - Considerando  , che  I’ azione  in 

ne,  siccome  essa  ne  garantiva  .Giambattista  garantia  dura  trent' anni  , che  decorrono  dal 
Nicot  suo  venditore  precedente  proprietà-  giorno  della  dimanda  di  evizione  , e non  dal- 
rio  ; - Considerando , che  il  signor  Paraut  la  date  del  contratto  , e che  in  questo  caso 
non  oppone,  e non  articola  alcun  altro  mez-  sembrerebbe,  che  l’azione  di  garantia  non 
20  apparente  di  evizione  ; che  bisognerebbe  è prescritte  , ma  eh’ è cosa  superflua  di  ra- 
nulladimeno  , che  articolasse  {de’  (Asi  positivi  gionare  sulla  durata  dell’  azione  in  garantia, 
di  diritti  preesistenti  alla  vendite  di  persone  quando  è evidente,  che  il  possesso  del  signor 
terze  , che  potessero  dar  luogo  un  giorno  al-  Parant , del  suo  venditore , e quello  dell’  au- 
1’  evizione  ; che  se  non  ne  articola , bisogna  tore  del  suo  venditore  gli  hauno  procurato 
credere,  che  non  può  articolarne  ; - Consi-  una  prescrizione  piucchè  sufficiente,  poiché 
derando  , che  nel  a5  fiorile  an.  V , il  signor  è più  che  trentenaria  , la  quale  lo  mette  al 
Parant  ottenne  sul  contratto  del  39  gennajo  coverto  di  ogni  evizione  , che  non  permette 
179»  alcune  lettere  di  ratifica  , che  furono  di  ammettere  , che  possa  essere  obbligato  di 
suggellate  senza  opposizione  ; che  dal  39  gen-  sperimentare  un  ricorso  in  garantia  ; - Consi- 
najo  1701  fino  a questo  giorno,  il  signor  derando,  che  l’ immobile  del  Goudaud  es- 
Paraut  ha  goduto  dello  stabile  del  Gou-  sendo  stato  liberalo , colle  lettere  di  ratifica 
daud  pacificamente,  e senza  esser  turba-  suggellate , senza  opposizione  da  lutt'ide- 
to  da  chkcbesia  ; - Considerando  , che  se  era  bili , ed  ipoteche  , e con  ciò  da  tutt*  i dirit- 
oostante  sotto  l’ abolito  parlamento  di  Bor-  ti  reali  , e fondiarj  che  i terzi  potrebbero 
deaux  , che  bisognavano  trenta  anni , auche  vantare , non  è giusto  di  lasciar  sussistere 
col  titolo  per  prescrivere  la  proprietà  ; non  delle  iscrizioni  moleste  per  gli  eredi  Nicot , 
lo  era  in  modo  , che  si  poteva  affine  di  ren-  nel  tempo  stesso  , che  sono  senza  vantaggio 
dere  la  prescrizione  completa  , unire  il  pos-  pel  sigaor  Parant  ; - La  corte  riformando  or- 
sesso  proprio  a quello  del  suu  autore  , se  si  ain»  la  cancellazione  delle  iscrizioni , ec, 

fosse  ricevute  la  cosa  a titolo  di  legato di  Nella  questione  se  la  iscrizione  di  un 

donazione  , o di  compra,  purché  l'uno,  e falso  credito  , ed  annullato  possa  essere  can- 

1’  altre  non  fossero  viziosi;  cne  il  possesso  non  celiata  pendente  il  ricorso  in  cassazione  , il 

fosse  stato  interrotto , ed  occupato  intermedia-  tribunale  di  Parigi  con  sentenza  de’  3o  ger- 

tamente  , cioè  tra  il  possesso  di  sdii  prelen-  minale  anno  13  decise  affermativamente, 

de  prescrivere,  e quello  del  suo  autore  ; che  » Fatto.  Pilton  fa  seguire  una  iscrizione 

si  fosse  posseduto  come  padrone  colle  qua-  ipotecaria  sopra  Criguon  per  una  somma  di 
lità  richieste  per  prescrivere,  e che  l’ autor*  13600  franchi,  if  J 

fosse  stato  nello  stesso  caso;  che  il  titolo  » Dalla  senteoza  del  tribunale  di  polizia 
fosse  derivato  dallo  stesso  autore,  il  di  cui  correzionale  del  14  fruttidoro,  anno  11', 
possesso  si  avesse  voluto  unire  al  proprio;  confermate  dietro  l'appellazione  il  io  ven- 
che  tutte  queste  circostanze  si  riuniscono  in  demmiale  , anno  13  , il  preteso  credito  di 
favore  de)  signor  Parant,  sull’ immobile  del  Pilton  è riconosciuto  infetto  di  faho  ed  an- 
Goudaud  , eh’  egli  gode  pacificamente  in  nullato.  -Sifr-.  t*  • ' ottnp  ■». 

virtù  del  suo  titolo  ; ebe  Giambattista  Nicot,  » In  esecuzione  di  tal  seutenza  Crignon 
suo  venditore  ba  pacificamente  goduto  in  vir-  procedo  innanzi  al  tribunale  civile  di  Parigi 
tù  del  testamento  del  1777  > e per  benefi-  pel  cancellamento  di  detta  inscrizione, 
ciò  della  legge  ; che  Stefano  Nicot  suo  au-  . » Oppone  Pitton  , che  ba  ricorso  alla  Cas- 
tore ba  avuto  similmente  un  possesso  pacifi-  sazione , e che  in  materia  criminale  il  ricoK 
co  ; che  cumulando  al  suo  possesso  quelli  di  so  ba  uua  forza  sospensiva.  Che  se  , come 
Stefano  , e di  Giambattista  Nicot  , il  signor  lo  spera  , la  sentenza  del  io  vendemmiale 
Parant  , riunisce  nella  sua  persona  più  di  ultimo  viene  cassala,  la  decisione  la  quale 
trent’  anni  di  prescrizione  , ciocché  lo  assi-  lo  avrebbe  spoglialo  nell’  intervallo  della  su* 
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Ìnsci-mone  , freserebbe  un  pregiudizio  irre- 
parabile si  ad  esso , che  al  terzo  il  quale  a- 
vrcbbe  contrattato  con  Criguon. 

» La  risposta  di  Crignou  è stata  ammessa 
dalla  seguente  decisione. 

,»  Il  tribunale  , 

‘ » Atteso  che  la  inscrizione  fatta  seguire  da 
Francesco  Pitton  il  6 nevoso  , anno  9 , voi. 
38 , n.  739  , sopra  il  C.  Crignou , non 
venne  fatta  che  per  la  sicurezza  di  12600 
franchi  risultanti  da  un  obbligo  che  è stato 
annullato  dalla  sentenza  profferita  dal  tribu- 
nale correzionale  della  Senna  il  i4  fruttido- 
ro , anno  1 1 , confermata  da  quella  del  tri- 
bunale d’appello  del  io  vendemmiale , anno 
ia  , la  quale  inoltre  lo  dichiara  colpevole 
di  trufferia  , e lo  condanna  a sei  mesi  di 
prigione  : che  il  medesimo  ha  subito  la  sua 
pena  , e che  non  giustifica  il  ricorso  in  cas- 
sazione , di  cui  si  prevale  per  opporre  una 
eccezione. 

» Atteso  , d*  altronde  , che  detto  ricorso 
non  potrebbe  sospendere  f atione  civile y 
annulla  puramente  e semplicemente  la  inscri- 
zione sopra  enunciata. 

» Conseguentemente , ordina  di  esser  can- 
cellat%  da  tutti  i registri  , al  che  verrà  ob- 
bligato il  conservatore  delle  ipoteche. 

> 5.  53.  Se  le  iscrizioni  ottenute  da  un 
» creditore  , secondo  la  legge , abbia  il  drit- 
ta to  di  farle  eseguire  su  i beni  presenti  , e 
» futuri  del  suo  debitore  , senza  che  alcun 
» patto  abbia  limitato  tal  dritto,  si  estenda- 
li no  sopra  fondi  diversi  , oltre  ciò  che  bi- 
» sogna  per  la  cautela  de’  crediti  , avrà  il 
* debitore  1*  azione  per  ottenere  la  riduzione 
» delle  inscrizioni  , o perchè  vengon  cancel» 

» late  in  quella  parte  che  eccede  la  conve- 
» niente  proporzione.  In  tal  caso  si  debbono  * 
» osservare  le  regole  di  competenza  stabilite 
» nell’  articolo  2o53  ( $.  5o*  ) 

» La  disposizione  del  presente  articolo  non 
» è applicabile  alle  ipoteche  convenzionali. 

» Art.  ao55  Leg.  civ. 

Nelle  due  corti  di  appello  d’  Agen  , è dì 
JJesanxonc  vennero  ad  esame  due  casi  rela- 
tivi a questo  articolo.  Il  primo  è se  quegli 
che  prima  del  nuovo  codice  aveva  una  ipo- 
teca generala  può  dopo  essere  forzato  a far- 


ne la  riduzione  ? la  negativa  risulta  dalla  de- 
cisione de’ 4 fruttidoro  anno  i3. 

» Fatto.  Li  2 giugno  1793  , il  signor 
Claudio  Lamoutoux  vendè  al  signor  Chaumel 
il  podere  di  Lagourre  per  100  ,ooo  franchi 
pagati  in  contanti. 

» Trovasi  in  fine  del  contratto  questa  clau- 
sola - » e per  la  esecuzione  delle  presenti  , le 
dette  parti  hanno  obbligati  tutti  i loro  beni 
presenti  e futuri , ed  il  signor  Claudio  La- 
mouroux  , quella  ancora  del  signor  Gugliel- 
mo di  lui  fratello , tanto  presenti  che  futuri. 

« Questo  podere  apparteneva  alla  dote  del- 
la signora  Longayron  moglie  del  venditore. 

a Li  22  brumale  , anno  9 , Chaumel  fe- 
ce inscrizione  all’  ufficio  delle  ipoteche  , per 
la  evizione  eventuale  che  potrebbe  incontrare. 
Egli  stesso  fissò  a 80000  franchi  il  pericolo 
della  evizione.  Questa  inscrizione  riguarda  tutti 
gl’  immobili  del  signor  Claudio  Lamouroux  , 
e tutti  quelli  che  possedeva  Guglielmo  di  luì 
fratello. 

» Essi  sodo  indicati  tutti  indistintamente 
l’ uno  dopo  1’  altro.  '•  • 

a Esiste  fuori  del  circondario  un  potere 
in  cui  Chaumel  non  inscrisse. 

» Essendosi  aumentata  la  fortuna  di  Clau- 
dio Lamouroux  con  altri  beni  ; e particolar- 
mente colla  eredità  di  suo  fratello  Guglielmo, 
morto  li  i3  fiorile,  anno  9 , credette  di  po- 
ter profittare  delle  disposizioni  del  codice 
civile  per  far  ridurre  l'ipoteca  del  signor  Chau- 
mel. Per  conseguenza  domandò  contro  Chau- 
mel il  cancellamento  della  sua  inscriziona  in 
tutto  ciò  eh’  essa  portava  sopra  due  case  che 
voleva  alienare. 

» Chaumel  opposé  1 la  clausola  del  suo 
contratto  che  gli  riservava  l'ipoteca  generale. 

» a.  L’art.  2 de!  codice  cne  impedisce  di 
applicare  le  sue  disposizioni  ad  un  contratto 
fatto  nel  1792.  * 

» Li  * 1 5 pratile,  anno  i3  , sentenza  del 
tribunale  d’  Agen , che  ordina  il  cancellamfc- 
to  ; fondato  sopra  la  sufficienza  dei  beni  , e 
su  ciò , che  non  trattandosi  che  dell’esercizio 
di  un  dritto  , non  vi  è effetto  retroattivo. 

i In  appello  Chaumel  sostiene,  che  la  con- 
venzione a’  ipoteca  generale  essendo  una  con- 
dizione della  vendita  , non  si  può  ordinarne 
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J«  riduzione  , senza  violare  la  legge  del  con- 
tratto. 

» Cbe  applicando  le  dispo.«izioni  del  co- 
dice' civile  ad  un  contralto  Tatto  nel  1792,  era 
un  dai*  alla  legge  un  effetto  retroattivo. 

» Queste  ragioni  si  trovano  sviluppate  nel- 
la sentenza  seguente. 1 

# Rispondevasi  pel  convenuto  , che  il  le- 
gislatore aveva  voluto  pareggiare  la  condizio- 
ne di  tulli  d creditori  , e regolarli  colle  stes- 
se leggi  ; quindi  quelli  che  per  antichi  con- 
tratti avevano  un  ipoteca  generale  che  più 
volte  era  di  stile , potevano  essere  colpiti  dal- 
la riduzione.,  senzadio  portasse  alcun  pregiu- 
dizio} diversamente,  sarebbe  eziandio  Tar  con- 
correre per  lungo  tempo  due  differenti  legi- 
slazioni. 

» La  generalità  dell*  ipoteca  non  era  d’es- 
aenza  della  convenzione  : il  signor  Chaumel 
poteva  al  più. richiedere  una  valida  sicurtà. 

» L’  ba  pure  interpretato  cosi  , non  pren- 
dendo inscrizione  sopra  i beni  situati  fuori 
del  circondario. 

y Quanto  all*  effetto  retroattivo  , dalla  pa- 
rola effetto  non  devesi  nò  puossi  intendere 
altro  cbe  il  prodotto  o il  risultato  di  un’  azio- 
pe  già  fatta . 

a Dalla  parola  retroattivo , devesi  inten- 
dere parimente , cbe  la  retroattività  non  può 
aver  luogo  che  riguardo  ad  un’  azione  già 
consumata.  ' 

* Il  diritto  di  fare  un*  azione  può  ben  es- 
sere P effetto  di  una  legge  ; ma  questo  sem- 
plice diritto  fino  a tanto  che  sia  esercitato  , 
è differente  dall’  azione  già  fatta. 

a II  diritto  non  ba  effetto  cbe  dopo  di  es- 
sere stato,  esercitato.  , » 

a Quanto  alla  retroattività  , se  non  può 
arver  luogo  cbe  dopo  wi'azione  di  già  con- 
Mimata  , ne  viene  cbe  dove  non  vi  è stato 
azione  non  vi  è retroattività. 

a Cosi  è vero;  il  dire  che  una  legge  nuo- 
vd>non  ba  effetto  nuovo  e retroattivo  se  non 
eontro  un  effetto  precedente;  cioè,  contro 
ii  risultato  di  un’ aziono  di  già  terminata  m 
consumata. 

a La  nuova  legge  avrebbe  un  effetto  retro- 
attivo , se  aumentasse  o diminuisse  il  diritto 
acquisito  t ma  essa  non  retroagisce , quaudo 


non  fa  cbe  regolare  e modificare  la  maniera 
di  esercitare  questo  diritto.  Tutte  le  forme  , 
come  pure  tutti  i modi  di  esercitare  un  di- 
ritto , souo  di  pertinenza  del  legislatore  , ton- 
to pel  passalo  che  pel  presente  c per  P av- 
venire. 

» Nou  toglici  dunque  a Chnumcl  un  <li~ 
ritto  acquisito  : imperciocché  il  suo  diritto 
essendo  un’  ipoteca  , si  rende  omaggio  a que- 
sto stesso  diritto  col  conservarlo. 

» Se  prima  della  legge  delli  1 1 brumale  , 
anno  7 , c quando  crasi  ancora  sotto  l’impe- 
ro dell'editto  del  1771  in  vigore  all'epoca 
della  vendita,  il  signor  Lamouroux  avesse  a- 
lienato  o donalo  a qualcuno  de’  suoi  tìgli 
una  parte  de’  suoi  beni  , P acquirente  o il 
donatario  avrebbe  col  beneficio  dell’  escus- 
sione rimesso  il  creditore  coutro  il  debitore 
principale.  Quindi  , malgrado  la  clausola  del 
contralto , Chaumel  non  avrebbe  in  questo 
caso  da  esercitare  la  sua  ipoteca  generale  che 
sopra  i beni  'particolari  del  debitore,  in  quan- 
to fossero  stati  sufficienti. 

» Non  si  può  attribuire  maggior  forza  alla 
clausola  di  puro  stile  di  cui  si  tratta  , se  non 
se  ad  un’ipoteca  legale.  Se.  uu  marito  ba  il 
dritto  di  fare  in  oggi  ridurre  una  iscrizione 
generale  presa  sopra  i suoi  beni  per  fa  doto 
di  sua  moglie  , quantunque  il  contratto  fosse 
anteriore  al  codice  , bisogna  a più  forte  mo- 
tivo deciderla  cosi  pel  creditore  «Ji  questa  giu- 
risdizione, che  giammai  non  stipulava  se  non 
P ipoteca  generale  , perchè  qualunqne  altra 
eravi  sconosciuta. 

» Finalmente  aggiugnevasi  clic  il  credito 
del  signor  Chaumel  essendo  eventuale  , con- 
dizionato ed  indeterminato  per  sua  natura  , 
incomincierebbe  necessariamente  sotto  l’im- 
pero del  codice  , del  pari  che  P ipoteca  che 
n’è  la  conseguenza.  Lsso  allora  trovasi  nel 
caso  dell'articolo  ai3»  c a<63. 

> Queste  ragioni  non  hanno  mossa  la  cor- 
te d’  Agen  , che  le  ba  rigettate  per  le  se- 
guenti ragioni. 

» La  corte  , 

» Considerando  che  il  contratto  di  cui  lì 
tratta  , è anteriore  alla  pubblicazione  del 
codice  civile  ; cbe  P ipoteca  generale  dei  be- 
ni presenti  e futuri  era  non  solo  permessa,  ma 
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anco  supplita  dagli  alti:  che  non  era  dunque 
permesso  a quegli  su’  li  di  cui  beni  1'  ipoteca 
generale  era  stabilita  di  domandarne  la  ridu- 
ciuzionc;  che  il  codice  civile  «vendo  permes- 
so questa  riduzione,  non  si  può  estenderla  alle 
ipoteche  stabilite  prima  deila  sua  pubblicazione 
ui  questa  legge  ; il  che  è contrario  a tutte  le 
massime  ed  a tutte  leggi  ; che  se, quando  si  trat- 
ta di  leggi  di  polizia  o relative  a II’ amministra- 
zione ed  all'  ordine  giudiziario,  la  legge  può 
senza  retroagire  , cambiare  lo  stalo  delle  cose 
e delle  persone  , essa  non  può  senza  retroa- 
gire togliere  ad  un  individuo  un  diritto  reaie 
ed  acquisito. Ora  certamente  l'ipoteca  sopra  lut- 
ti i tieni  di  Claudio  Lumouroux  era  acquistala  a 
diamoci  in  virtù  del  contrailo;  di  modo  che  se 
nel  giorno  prima  della  pubblicazione  dv  1 codice 
fosse  stata  richiesta  la  riduzione,  non  vi  sarebbe 
alcun  giudice  che  nou  avesse  deciso  che  non  po- 
tevasi  accordare  questa  riduzione  senza  violare.le 
convenzioni  delle  parti,  che  secondo  qualunque 
legge  devono  esser  sacre.  Così  dunque,  se  dopo 
la  pubblicazione  del  codice  era  ordinata  questa 
riduzione,  ciò  non  avverrebbe  se  non  lucendo  re- 
troagire le  disposizioni  di  questa  legge;  il  che  non 
è possibile;  in  quanto  che  nel  caso  presente  si  trat- 
ta di  uua  vendita  di  beni  dotali,  l'evizione  è pos- 
sibilissimi; quindi  vedesi  che  Cbaiimel  ha  la  pre- 
cauzione di  stipulare  un’ipoteca  non  solo  sopra 
tutti  i beni  presenti  e futuri  del  venditore,  ma  so- 
pra quelli  di  suo  fratello  ch’egli  lia  procuralo  di 
far  rendere  solidario.  E questa  ipoteca  generale 
sopra  i beni  dell'uno  e dell’altro  è sembrata  cosi 
essenziale  , che  il  fratello  ratifica  la  vendita  che 
i stata  fattoi  per  suo  fratel\p , tanto  da  Claudio 
quanto  da  Guglielmo;  egli  ratifica  l’ipoteca  ge-' 
iterale  che  Chaumcl  ha  stipulato  nell’aUo,  e tut- 
to ciò  che  quest’atto  contiene.  Ridurre  questa  i- 
poteca,  sarebbe  dunque  rovesciare  le  convenzioni 
della  vendita,  togliere  a Chaumel  un  diritto  ac- 
quisito in  virtù  di  una  legge  che  al  tempo  del 
contratto  non  esisteva,  nè  potevasi  pur  prevede- 
re; ciò  sarebbe  adunque  far  retroagire  la  legge. 
Invano  ai  oppone  eh;  l’ipoteca  sopra  gli  al- 
tri beni  di  Lamouroux  era  sufficiente  , poi- 
chi  le  parti  contraenti  haono  creduto  che 
per  garantire,  in  caso  di  evizione,  era  ne- 
cessaria una  ipoteca  generale  sopra  i beni  dei 
due  fratelli.  La  corte  non  potrebbe  dunque 
ridurre  questa  ipoteca  sotto  il  pretesto  del- 
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lu  ipoteca  stabilita  sopra  gli  altri  beili  , poi- 
ché le  parli  stesse  hanno  pensato  il  contra- 
rio. D’  altronde  nel  caso  dell’  evizione  è dif- 
ficile il  decidere  primieramente  fino  a qual 
punto  si  estenderà  la  garanlia  , e conseguen- 
temente , se  1’  ipoteca  sopra  gli  altri  beni  sa- 
rà sufficiente  ; poiché  per  decidere  di  questa 
sullicieuxa  bisognerebbe  prima  sapere  , se 
saranno  dovuti  a Chaumel  i danni  e interes- 
si , ed  a quanto  ascenderanno.  Ora  queste 
quislioni  uou  possono  in  questo  memento  os- 
sei e sottomesse  alla  decisione  della  corte. 
1)  altronde  , al  momento  della  cvizioue  molti 
eventi  possono  aumentare  il  valore  de’  boni 
per  miglioramenti  provenienti  dal  fatto  di 
Chaumel.  De’  boschi  cedui  possono  essere 
convertili  iu  boschi  di  allo  fusto.  De’  terreni 
cattivi  o mediocri  possono  essere  ridotti  a 
piantagioni  di  alberi  o di  viti:  si  possono 

sopra  certi  terreni  costruire  molini  , fornaci, 
fucine  di  ferro  ed  altre  simili.  Non  è dun- 
que possibile  di  valutare  a quanto  ammonte- 
ranno i diritti  di  garantia.  Non  si  conosce 
nemmeno  il  valore  dogli  oggetti  che  rimar- 
rebbero soggetti  all’ipoteca  eventuale.  E sup- 
ponendo che  le”disposizioni  del  codice  civi- 
le si  potessero  applicare  al  caso  presente  sen- 
za fare  retroagire  la  legge  , il  tribunale  di 
prima  istanza  uon  avrebbe  potuto  pronuncia- 
re nè  dopo  nè  pria.,  la  riduzione.  Avrebbe 
dovuto  primieramente  considerare  a quanto 
monterebbe  h garantia  , c conformarsi  per 
ciò  all’articolo  1 1(>4  del  codice  civile.  Avreb- 
be dovuto  in  seguito  stimare  gl'immobili  giu- 
sta 1’  articolo  2iti3.  Non  poteva  senza  queste 
precauzioni  ordinare  la  riduzione.  Ma  queste 
operazioni  non  si  possono  fare  nel  presente 
caso  ; poiché  , come  è sfato  detto  di  sopra  , 
non  può  esservi  riduzione  senza  rendere  la 
legge  retroattiva.  Bisogna  dunque  attenersi 
alla  clausola  degli  alti,  e mantenere  la  esecu- 
zione. 

» La  corte  , 

» Ha  fatto  dritto  all’  appellazione. 

Il  secondo  caso  risulta  dalla  decisione  del- 
la corte  di  appello  di  Besanzonc  de’  16  mes- 
sidoro anno  id.  Eccone  le  questioni. 

Il  debitore  d’ una  rendita  vitalizia  che 
rivendendo  l' immobile  affetto  a questa  ren- 
dita non  ha  preso  inscrizione  se  non  per  uua 


544  IPOTECA 


somma  che  oc  assicurasse  la  prestazione,  può 
essere  collocato  nell'  ordine  per  somma  rap- 
presentaule  tulio  il  capitale  ? 

L' acquirente  , al  contrario  , può  non 
essere  obbligato  a prestare  la  rendita  che  fi- 
no all’  ammontare  della  somma  inscritta  , sal- 
\o  al  venditore  di  compire  il  dippiù  degli 
interessi  riguardo  al  creditore  della  renditi  ? 

» Fatto . Mitanchet  acquistò  li  26  frimale, 
anno  5,  da  Niccolò  Sailly  e dalla  moglie  Gauf- 
fretot , vedova  Moulins  , due  case  ed  altri 
fondi  situati  a Beaufort. 

» L’  acquirente  stipulò  nell'  alto  una  pen- 
sione vitalizia  a favore  de’  suoi  venditori  , e 
dell’  ultimo  che  ad  essi  sopravviverebbe.  Que- 
sta pensione  annua  consisteva  in  4oo  lire  in 
dauaro  , in  diciotto  misure  di  vino  rosso  , e 
in  trenta  misure  di  frumento. 

» Li  4 piovoso , anno  1 1 , Mitanchet  in  suo 
luogo  e vece  rimise  in  una  casa  che  aveva 
acquistata  i conjugi  Giudee  col  mezzo  di  una 
somma  di  2600  lire  pagabile  nel  mese  di  bruma- 
le , anno  19  c sotto  le  condizioni  clic  questi 
acquirenti  rimanessero  obbligati  a pagare  la 
pensione  vitalizia  stipulata  nel  contratto  dei 
26*  (rimale  anno  5. 

a I coniugi  Giudre  non  trascrissero  il  loro 
contralto  all  ufficio  delle  ipoteche  : anche  tra- 
scurarono di  pagare  la  pensione  vitalizia  sti- 
pulata in  favore  de’  primi  venditori. 

a Mitanchet  fece  procedere  alla  spropria- 
zionc  della  casa  , avendo  antecedentemente 
fatto  condannare  i conjugi  Gindre  al  pagamento 
di  1597  franchi  e 25  centesimi  per  annuali- 
tà arretrate  della  pensione  vitalizia. 

» Li  16  frimale,  anno  i3  , Putot  si  rese 
aggiudicatario  di  questa  casa  per  la  somma  di 
ii5o  franchi. 

»-  Li  9 ventoso  , anno  1 1 , Mitanchet  ave- 
va pure  preso  una  iscrizione  di  6000  franchi 
per  garanlia  della  pensione  vitalizia  di  cui  i 
conjugi  Gindre  erano  gravati. 

» Vi  erano  ancora  altre  inscrizioni  per 
1 2000  franchi  per  parte  de’  venditori  ante- 
riori , per  la  prestazione  della  rendita  vita- 
lizia. 

Putot  aprì  il  processo  verbale  di  ordino 
che  fi;  omologato  con  senlc'nza  da  cui  egli 
sì  è appellato,  perchè  i primi  giudici  ave- 
vano accordalo  a Mitanchet  di  collocarlo  in 


terzo  ordine...  perii  6000  franchi  rappresen- 
tanti la  pensione  vitalizia.  Questo  capitale  , 
diceva,  non  era  esigibile.  L'articolo  1284 
del  codice  da  cui  vorrebbesi  fare  induzione, 
non  si  applica  che  alle  vendite  volontarie  , 
e non  alle  spropriazioni  forzate  : diversamen- 
te egli  aggraverebbe  ancora  la  condizione 
dello  spriopriato  in  ciò  , che  non  avendo  1’  ac- 
quirente la  facilità  dei  termini,  innalzerebbe 
assai  meno  il  prezzo  dell*  immobile.  1 credi- 
tori d' altronde  avevano  ancora  lungo  tem- 
po da  aspettare  il  loro  rimborso , s'erano  Ite- 
ncficiariatncnte  pagati  di  seguito.  L’  articolo 
a 1 84  non  pnò  volerlo  così  : bisogna  al  con- 
trario , secondo  l'articolo  2218  del  codice 
civile  che  devesi  solo  consultare  per  1’  ordi- 
ne e per  la  distribuzione  del  prezzo  degl’  im- 
mobili spropriati , bisogna  , dissi  , ricorrere 
all'articolo  i5  della  legge  11  brumale.  Se- 
condo questo  articolo  , Putot  è autorizzato  a 
ritenere  il  capitale  indicato  , coll’  obbligo  di 
pagarne  gl*  interessi  al  cinque  per  cento  du- 
rante la  vita  della  moglie  Gauffretot.  Mitan- 
chet non  può  esigere  altro  , poiché  nella  sua 
inscrizione  ha  anche  valutata  la  detta  pensio- 
ne vitalizia  , ed  in  vista  dell*  affisso  , 1’  aggiu- 
dicatario ha  dovuto  calcolare  questo  vantag- 
gio e quindi  fare  delle  offerte  all*  asta.  La 
inscrizione  dei  primi  venditori  non  é enun- 
ciata nell’  avviso  in  cui  Mitauchet  si  è fatta 
la  legge.  Non  trovandosi  che  una  inscrizione 
di  6000  franchi  per  la  sicurezza  della  pen- 
sione vitalizia  , 1’  acquirente  non  ha  giammai 
dovuto  prevedere  eh’  esigerebbesi  di  più  ; egli 
non  può  dunque  esser  tenuto  che  al  paga- 
mento di  questa  somma. 

u Mitanchet  pure  si  é appellato.  Ha  pre- 
teso tra  gli  altri  gravami  , che  la  sentenza  gli 
facesse  torto  per  la  insufficienza  degl*  interessi 
della  somma  di  6000  franchi  che  gli  erano 
stati  accordali  mediante  una  sicurtà  , coll’  ob- 
bligo di  mettere  in  collazione  per  la  presti- 
stazione  della  pensione-  vitalizia  della  moglie 
Gauffretot.  Se  io , diceva  , bo  inscritto  per 
una  somma  di  6000  franchi  , è perchè  valu- 
tava ascendere  a questo  capitale  alienato  l’alea- 
toria della  vitalizia.  Io  aveva  si  poca  inten- 
zione di  non  percepire  se  non  gl'  interessi 
dei  6000  franchi  , che  nella  mia  inscrizione 
ho  indicato  il  contratto  costitutivo  della  pen- 
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stane  vitalizia,  che  tanfo  in  danaro  quanto 
in  derrate  può  essere  valutata  di  una  somma 
maggiore. 

» Coinuuque  sìa  s Putot  , rendendosi  ag- 
giudicatario della  casa  spropriala  , non  lia 
comprato  uu  fondo  perduto:  deve  .dunque 
mettere  in  collazione  ludo  il  prezzo  di  quest’ 
aggiudicazione.  E siccome  la  pensione  vitali* 
zia  ddvula  alla  moglie  (laudi ctot  forma  una 
parte  del  prezzo  della  casa  snropriata , cosi 
questa  casa  non  è stata  venduta  a'  conjugi 
Giudi  c se  uon  sotto  la  condizione  di  pagare 
la  pensione  vitalizia.  Quindi  ne  viene  ch'io 
debbo  essere  collocato  in  primo  ordine  e pel 
privilegio , c per  la  prestazione  della  pensio- 
ne vitalizia. 

» Cosi  la  corte  provvederà  alla  prestazio- 
ne della  rendita  vitalizia  dovuta  alla  Gauf- 
frelot $ ovvero  stimerà  che  l’ aggiudicatario 
debba  ritenere  sopra  il  suo  prezzo  un  capi- 
tale i di  cui  interessi  possano  bastare  alla 
prestazione  della  vitalizia  , salvo  di  conferire 
il  detto  capitale  alla  morte  della  Gauflretot  ; 
oppure  essa  mi  aggiudicherà  il  capitale  di 
6000  franchi  o tal  altro  ad  arbitrio  , che 
rimarrà  alienato  nelle  mie  mani. 

a Quest'  ultimo  partito  va  incontro  a tutti 
gV  inconvenienti.  Esso  tende  a prevenire  ogui 
difficoltà;  ed  c nello  spirito  e nella  intenzio- 
ne della  nuova  legislazione. 

» L'articolo  2184  del  codice  è applicabi- 
le tanLo  alle  spropriazioni  forzate  quanto  alle 
vendite  volontarie  ; perchè  lia  derogato  al- 
1’ articolo  i5  della  legge  11  brumale,  e per- 
chè l'articolo  2218  uon  ha  compreso  che  la 
procedura. 

» Cosi  non  havvi  dubbio  che  la  sentenza 
di  omologazione  dell'  ordine  non  dovesse  es- 
sere riformata. 

» Ma  nel  caso  in  cui  Putot  fosse  autoriz- 
zato a ritenersi'  un  capitale  onde  prestare  , 
cogl’  interessi  del  cinque  per  cento  , la  pen- 
sione vitalizia  , ed  in  cui  la  totalità  del  prez- 
zo dell’  aggiudicazione  fosse  insufficiente  per 
questa  prestazione , Mitanchct  ha  rinnovata 
la  dichiarazione  che  intendeva  che  il  detto 
Putot  non  fosse  tenuto  a pagare  la  pensione 
vitalizia  se  non  fino  alla  concorrenza  del  ca- 
pitale che  avrebbe  in  sue  mani  j salvo  a lui 
Armellini , Dii.  Tom.  111. 
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( Mitancliet  ) di  prelevare  al  tempo  della 
collazione  del  detto  capitale  ciò  che  giustifi- 
carebbe  di  aver  pagato  alla  moglie  GaufFre- 
tot , sopra  gl’  interessi  che  avesse  percepiti. 

» La  corte , 

».  Considerando  che  Putot  aggiudicatario 
non  può  dispeusarsi  dal  conferire  il  prezzo 
totale  della  sua  aggiudicazione,  sopra  il  quale 
deve  essere  collocato  in  primo  ordine  e per 
privilegio  , per  la  prestazione  della  pensione 
vitalizia  dovuta  alla  Gouffretot  vedova  Mou- 
lins  , ina  che  la  corte  non  ha  da  occuparsi 
della  quistione  se  pel  pagamento  della  detta 
pensione  , Mitancliet  sia  in  diritto  di  ottene- 
re un  capitale  che  rimanesse  alienato  tra  le 
sue  mani  , poiché , nelle  sue  couclusioni  , 
egli  ha  consentito  che  Putot  si  ritenesse  il 
restaute  del  prezzo  della  sua  aggiudicazione 
(ino  alla  morte  della  GaulTretot , dopo  avere 
prelevate  le  spese  per  pagargliene  gl’  interes- 
si , e metterlo  anco  in  caso  di  prestare  con 
questo  mezzo  la  pensione  vitalizia  di  cui  egli 
è debitore  ; che  in  tutti  i casi  la  sommissio- 
ne fatta  da  Putot  di  non  pagare  la  delta  pen- 
sione vitalizia  che  a condizione  degl' interes- 
si del  cinqne  per  cento  del  capitale  di  6000 
franchi  che  terrebbe  in  sua  mano , è insuffi- 
ciente,'nè  può  adottarsi.  » 

» La  corte  , sentite  le  parti  comparenti  e 
le  conclusioni  ( conformi  ) del  procuratore 
generale  , pronunciando  cc.  , riformando  ec.  ; 
ordina  che  i danari  provenienti  dall’  aggiudi- 
cazione fatta  a Putot  li  iG  frimaio,  anno  i3 
situo  distribuiti  nel  modo  seguente  : i...  2. 
Putot  aggiudicatario  sì  riterrà,  dedotte  le 
spese  , il  rimanente  del  prezzo  della  dia  ag- 
giudicazione , coll'  obbligo  di  pagare  annual- 
mente e senza  ritenzione  a Mitaucliet  gl'  in- 
teressi al  cinque  per  cento  , per  abilitarlo  a 
prestare  la  pensione  vitalizia  dovuta  alla  Gatif- 
fretot , prestando  il  detto  Putot  bnona  e suf- 
fficiente  cauzione  per  la  sicurezza  della  cola- 
zione del  capitale  alla  morte  della  detta  Gauf- 
fretot  ec.  » 

D’  altronde  nell’  analisi  del  medesimo  arti- 
colo la  corte  di  appello  d'  Aix  discusse  i! 
dubbio  se  la  ipoteca  legale  divenga  conven- 
zionaie allorché  le  parli  transigono  sul  loro 
primo  dritto  , e si  sono  contentate  d’ ipote- 
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care  i loro  beni  senza  precisarli.  Si  sostenne 
1'  affermativa  con  decisione  de  ( i fruttidoro 
anno  12. 

» Fatto.  Giovanni  Gioacchino  Dragon  ave- 
va fatti  delegati  considerabili  a Marta  Caillot. 

» Dopo  la  sua  morte  , ed  in  forza  di  at- 
to del  29  fruttidoro,  anno  4»  il  signor  An- 
tonio Michele  Dragon  , fratello  del  testatore, 
sedicente  a quell’  epoca  il  solo  suo  erede  , 
tratta  con  Marta  Caillot. 

» Tuli’  i legati  sono  ridotti  ad  una  pen- 
sione vitalizia  di  4>®00  Ih*  » ed  a 10,000  li- 
re pagabili  dopo  la  morte  della  legataria. 

» Per  garantia  , il  signor  Dragon  obbliga 
tutt’i  suoi  beni,  specialmente  quelli  che  pro- 
vengono daU^eredità  di  suo  fratello  , i quali 
restano  e rimangono  soggetti  all’ipoteca  spe- 
ciale e privilegiata  di  madamigella  Caillot. 

» Essa  fa  la  inscrizione  d’ipoteca  generale , 
in  virtù  dell.i  legge  1 1 brumale  , anno  7.  - 
Essa  fa  ascendere  a 96,000  lire  il  capitale 
della  sua  pensione  vitalizia  alla  qual  somma 
vi  aggiunge  le  io,«oc^  lire  pagabili  alla  sua 
morte.  - Totale  hUWJ,ooo  lire. 

» Il  signor  Dragon , , dopo  avere  litigato 
per  molto  tempo  contro  il  signor  Levesy  , 
suo  nipote , erede  per  un  quarto  del  defun- 
to Dragon  , riconosce  i suoi  diritti , transige 
con  esso  lui  il  29  nevoso,  anno  12. 

I beni  delia  eredità  essendo  stimati  prelimi- 
narmente da  comuni  amici , ei  ne  cede  fino 
alla  concorrenza  di  i5o,ooo  lire  , al  signor 
Levesy,  colla  condizione,  dalla  parte  di  que- 
st' ultstfto  , di  soddisfare  al  pagamento  di  tut- 
to ciò  die  è dovuto  a madamigella  Caillot  ; 
di  renderne  liberato  il  signor  Dragon  ; di  far 
cancellare  F ipoteca  presa  sopra  i suoi  beni  $ 
«J  in  fine  di  tenerlo  rilevalo  e garantirlo 
in  caso  di  ricerca. 

a Nondimeno  madamigella  Caillot  cita  Dra- 
gon pel  pagamento  di  ua  trimestre  scaduta 
della  sua  pensione.  Levesy  , chiamato  in  ga- 
rantia , assume  il  fatto  e la  causa  ; offre  di 

Segare  la  pensione  scaduta  , e le  rate  a sca- 
ere  , e domanda  che  la  inscrizione  non  per- 
cuota che  la  parte  degli  immobili  a lui  ce- 
duti , e solamente  fino  alla  concorrenza  di 
65,ooo  lire,  stima  proporzionata  all’età  del- 
la pensionarla. 


» Anche  Dragon  domanda  la  riduzione. 

« Sentenza  del  tribunale  di  Marsiglia  , la 
quale  aggiudica  queste  couclusioni , confor- 
memente alta  norma  determinata  dal  codice 
civile. 

» Appellazione  dalla  parte  di  madamigella 
Caillot. 

» x.  Secondo  lei,  è .contrariare  il  voto 
dello  stesso  legislatore  , il  dare  un  efletto  re- 
troattivo alle  sue  disposizioni.  Una  ipoteca 
generale  era  acquistata  da  detta  douuu  prima 
del  codice  civile , sopra  tutt’  i beni  de’  suoi 
debitori.  Come  invocarlo  per  isconvolgere  la 
natura  ed  atterrare  i detti  dritti  acquisiti  , e 
fare  un’ipoteca  limitala  di  ciò  che  fu  un’  i- 
poteca  generale  ? 

» 2.  Il  codice  civile  fosse  anche  applica- 
bile alle  ipoteche  anteriori  , l’art.  2161  so- 
pra di  cui  si  fonda  , non  lo  sarebbe  al  caso; 
perciocché  , quest’  articolo  non  autorizza  che 
la  riduzione  delle  ipoteche  legali  ; esso  ec- 
cettua espressamente  dalla  regola  le  ipoteche 
convenzionali. 

» Ora  nella  causa  si  tratta  di  una  Ipote- 
ca convenzionale.  Essa  era  forse  legale  , al- 
lorché madamigella  Caillot  non  era  creditrice 
che  in  virtù  del  testamento  ; ma  la  transazio- 
ne dell’  anno  (\  somministrandole  un  nuovo 
titolo  , le  ha  conferito  un  nuovo  diritto  : la 
sua  ipoteca  da  quel  momento  é divenuta  con- 
venzionale \ dunque  non  era  più  il  caso  d'in- 
vocare l’art.  2161  del  codice,  il  quale  non 
si  applica  nominativamente  che  alle  ipoteche 
legali. 

» Si  pretende],  che  a termini  delFart.  2 1 29 
non  vi  esiste  ipotéca  convenzionale  valida  , 
se  non  colà  ove  si  è dinotata  specialmente 
la  natura  e la  situazione  di  ciascuno  degl’im- 
mobili che  il  debitore  intende  di  gravare  d'i- 
poteca. 

» Ma  questa  è una  petizione  di  principio. 
Sarebbe  lo  stesso  che  couferire  alla  legge  uua 
forza  retroattiva,  il  dichiarare  non  valida  una 
ipoteca  convenzionale  stipulata  nell'  anno  4 , 
perciocché  non  si  sono  osservare  a quell'epo- 
ca delle  formalità  le  quali  non  sono  state  pre- 
scrìtte che  nell’  anno  12.  Se  fosse  cosi  , non 
vi  sarebbero  dunque  delle  ipoteche  conven- 
zionali , che  quelle  le  quali  fossero  state  sti- 
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pulale  dopo  il  codice  civile.  E tatti  coloro 
i quali,  creditori  in  forza  di  titoli  anteceden- 
ti , non  vi  trovassero  una  ipoteca  legale,  uon 
ne  avrebbero  alcuna...!  , 

» 3.  Supponendo  che  vi  sia  luogo  a ridu- 
zione , quella  adottata  dai  primi  giudici  è 
eccessiva  sot^o  due  rapporti  ; t,  essi  hanuo 
calcolato  troppo  basso  il  capitale  di  una  pen- 
sione vitalizia  di  4>8o°  !*re  ; - » male  a 
proposito  essi  hanno  attribuito  agl'  immobili 
il  valore  che  loro  accorda  la  transazione  del 
29  nevoso,  anno  12.  L’ art.  ax65  del  co- 
dice  civile  vuole  che  il  valore  degli  immobi- 
li a paragone  del  credito,  sia  fissato  in  ra- 
gione di  quindici  volte  il  valore  della  rendi- 
la dichiarata  dalla  matrice  de!  ruolo.  I pri- 
mi giudici  , prendendo  un’  altra  base  , han- 
no dunque  fatta  una  falsa  applicazione  della 
legge.  Sotto  questo  rapporto  ancora  vi  è luo- 
go a riformare  la  loro  sentenza. 

» I signori  Dragon  e Levesy  risponde- 
vano , rispetto  al  rimprovero  della  retroatti- 
vità , che  non  si  trattava  di  alterare  , nè  di 
cambiare  la  natura  del  dritto  acquisito  a ma- 
damigella Caillot  ; ma  semplicemente  di  adot- 
tare un  nuovo  metodo , per  regolarne  l’effet- 
to.  La  sua  Ipoteca  è la  cauzione  dei  suo  cre- 
dito. Invocando  il  codice  civile  , non  gli  vie- 
ne negato  questo  pegno } soltanto  non  si  vuo- 
le che , sotto  tale  pretesto  , ella  possa  grava- 
re mediante  una  iscrizione  tutta  la  fortuna 
del  suo  debitore  ; allorché  una  porzione  di 
tale  fortuna  basti  per  assicurarle  uua  com- 
piuta garantia. 

» Quanto  all'applicazione  dell' art.  2x61  , 
la  eccezione  rappresentata  in  favore  dell’  ipo- 
teca convenzionale  non  poteva  essere  invoca- 
ta da  madamigella  Cailipt. 

» 1.  Perciocché  in  punto  di  fatto  , il  suo 
diritto  procede  sempre  dal  testamento , il 
quale  non  le  accordava  che  una  ipoteca  le- 
gale. Essa  medesima  ebbe  la  premura  dì  sti- 
pulare nell'atto  dell’anno  4 in  modo,  rispetto  a 
ciò  , che  questo  titolo  non  facesse  novazione 
a questo  diritto  diggià  stabilito.  È dunque 
sempre  lo  stesso  , quantunque  confermato  da 
Qu  nuovo  atto. 

n ».  In  punto  di  diritto  , la  eccezione  non 
è stata  fissata  se  non  per  le  ipoteche  conven- 
aionali , quali  le  definisce  il  codice  civile.  Ma 
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non  bisogna  eonchiudeme  fcon  madamigella 
Caillot  , che  da  quell’  epoca  non  vi  sono  più 
antiche  ipoteche  convenzionali  valide.  È co- 
sa più  giusta  il  pens  re  che  il  legislatore  ha 
inteso  di  considerare  come  legali  tutte  le  an- 
tiche generali  ipoteche  ; tanto  più  che  tal  di- 
ritto nasceva  altre  volte  dall’  obbligazione  , 
quantunque  ciò  non  fosse  epresso  nell'atto. 

» D’altronde,  qui  la  inscrizione  dell'ipote- 
ca deve  essere  regolata  assai  meno  dalla  re- 
gola generale,  dinotata  nell’ art.  2161  , che 
dalia  regola  particolare  basata  sullart.  ai63. 


» La  prima  , in  fatti  , autorizzando  la  ri- 


duzione , eccettua  le  ipoteche  convenzionali  • 
ma  qui  si  tratta  d’ iscrizioni  prese  in  virtù 
di  un  titolo  portante  uu  capitale  indetermi- 
nato. La  eccezione  cessa  , toslochè  le  parti 
non  hanno  esse  medesime  regolato  questo 
punto  nella  convenzione  , ' c il  creditore  è 
slato  nel  caso  di  farne  egli  medesimo  la  pe- 
rizia nella  sua  inscrizione.  In  tal  caso  la  leg- 
^ge  suppone  sempre  che  tal  perizia  opera  di 
una  sola  parte  , in  assenza  dell’ altra  ha  po- 
tuto essere  eccessiva  ; ed  in  tutti  i cassi  essa 
autorizza  il  debitore  a ricorrere  per  la  ridu- 
zione. 

» L’  applicazione  di  questo  ragionamento 

alla  causa  è facile.  Nella  transazione  dell’an- 
no 4 • ^ fissata  la  pensione  , senza  .deter- 

minare il  capitale.  Questo  capitale  non  venne 
considerato  ascendere  a 96000  lire  nella  in- 
scrizione di  madamigella  Caillot  se  npn  dopo 
la  sua  Dropria  perizia  , dunque  può  essere  or- 
dinata la  riduzione  della  sua  inscrizione. 

» Riconosciuta  una  volt*  la  massima  , egli 
è fàcile  di  scorgere  che  la  legge , riservando 
ai  tribunali  di  consultare  sulla  perizia  degli 
immobili  le  affittanze  non  sospette,  i proces- 
si verbali  di  stima  , ed  altri  atti  di  una  da- 
ta vicina,  ba  voluto  impedire  che  il  deb itore 
non  si  trovasse  vittima  della  falsità  , preso- 
chè  riconosciuta  ovunque  delle  ' matrici  del 
ruolo  , nelle  quali  la  stima  è inferiore  d’  as- 
sai del  prezzo.  Che  nel  caso , era  impossibi- 
le di  presumere  che  la  perizia  adottata  dalle 
•parli,  nel  loro  atto  di  divisione,  potesse  es- 
sere pregiudizievole  ai  loro  creditori  in  forza 
del  suo  eccesso  ; che  tutto  il  mondo  sa  che 
in  simil  caso  le  stime  sono  sempre  inferiori 
al  vero  valore. 
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• • Dragon  separava  in  seguito  la  de  die  le  inscrizioni  <T  ipoteca  da  lei  latte 
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causa  dal  signor  Laveaj  , ed  os^rawy. 
X.  le  ,uc  conclusioni  erano  suEcememeule 
S„V, Orate  .lacchè  il  valore  degl.  .n.»ob,l, 
Sedati  a Lcvesy  sarebbe  riconosciuio  montare 
a ,50,000  lire.  La  sua  pretemioue  a.  beato 
in  effetto  a ciò  , die  madamigella  Caillot  sia 
condannata  a contentarsi  di  ^opy».  gt 
cancellare  la  inscrizione  presa  contro  di  lui. 
Ora  questo  pegno  è più  che  sufficiente,  adot- 
tando anche  la  stima  da  lei  fatta. 

» U signor  Levesy  , dopo  avere 
per  modo  la  stima  data  ai  suoi  immobili  , 
nella  transazione  del  ag  nevoso  , anno  i*  , 

• ha  anche  sostenuto  che  la  stima  del  credito 
di  madamigella  CaMot,  quale  «sa  e sU^U 
ta  dai  primi  giudici  , era  giusta  i che  si  ave- 
va avuto  ragione  di  calcolare  la  pensione  vi- 
talizia sopra  il  piede  del  17  per  cento,  avu- 
to riguarSo  all’età  estremamente  avanzata  del- 
la pensionarla.  ( Essa  ha  quasi  8o  anm. 

» Considerando  che  a’termim  dell’art.aiG» 
del  codice  civile  , non  si  tratta  piu  c^  di 
esaminare  , se  madamigella  Calilo  *•“? 


Lotosi  della  legge  , vale  a dire,  se  le  ri-  » considerando  cne  g 

?Toni  da  lei  prese  sui  beni  della  eredita  d»  non  si  tratta  più  che  di 

. * « ■ r\ nVVPPn  SODTA  zìi  fiiHrt  cu  lo  incoriti An 


gIu"«Ù;ì  Gioacchino  Drago"  .»’«vO‘0|r, 
10  J*  Considerando  che  conformemente  all’  at- 


in  forza  di  detto  atto  , procedono  da  ipote- 
ca convenzionale  ; ma  clic  il  codice  civile 
avendo  definito  ciò  che  si  deve  intendere  per 
ipoteca  convenzionale  , è mestieri  regolarsi  a 
termini  della  sua  disposizione. 

» Che  a senso  della  disposizione  dell’  ar- 
ticolo 2129,  madamigella  Cniliot  , mediatile 
1’  alto  del  29  fruttidoro  , anno  4 » non  Ila 
che  consolidata  l'ipoteca  legale  che  dessa  ave- 
va in  forza  del  testamento  del  defunto  Gioac- 
chino Dragon  sui  beni  della  eredità  , ma  non 
Ila  in  alcun  modo  acquistata  veruna  ipoteca 
convenzionale  ; poiché  il  detto  atto  non  ha 
dichiarata  la  natura  e la  situazione  degli  im- 
mobili gravati , sola  condizione  la  quale  po- 
teva costituire  l’ipoteca  convenzionale,  la  qua- 
le ricadendo , ciò  premesso  , sulla  classe  lid- 
ie ipoteche  legali , le  parti  sono  regolate  dal 
principio  dell’ art.  »i6i  , e non  dalla  sua 
eccezione  : che  in  ciò  .non  si  tratta  di  attri- 
buire un  effetto  retroattivo  alla  legge  , ma 
solamente  di  osservare  il  modo  di  esecuzio- 
ne da  lei  prescritto,  modo  che  concilia  l’in- 
teresse del  creditore  con  quello  del  debitore. 
» Considerando  che  giusta  i detti  motivi^ 

esaminare  in  pùnto 
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di  fatto , se  le  inscrizioni  delle  ipoteche  pre- 
se dalla  madamigella  Caillot,  sono  eccessive; 
che  egli  è evidente  che  l’eccesso  esiste  a ri- 
guardo del  signor  Dragon , il  quale  negli  im- 
mobili ceduti  al  signor  Levesy  gli  aveva  tra- 
smesso per  un  valore  di  lire  i5o,ooo. 

>»  Che  l’art.  ai6a  del  codice  civile  riccr- 
to  *d <d 1 ùì t't'id o ro  ,"  anno  4 , fatto  innanzi  n0sce  questo  eccesso  , allorché  il  valore  del- 

al  notaio  Bosrely  in  Marsiglia  , madamigella  l’  immobile  ovvero  degli  immobili  eccede  di 


al  notaio  bosrely  in  Marsiglia,  w T6”  , ~ 

Caillot  trattando  col  signor  Antonio  Miche-  pm  di  un  terzo  in  fondi  liberi  l ammontare 

le  Dra-ou  , che  agisce  tanto  per  lui  che  per  dei  crediti  in  cap.tale  ed  accessorj  legali  : 

il  sienor  Levesv  , 1’  uno  e 1’  altro  rappre-  che  il  valore  degl  immobili  pervenuti  al  si- 

1’  eredità  di  Giovanni  Gioacchi-  gnor  Levesy  , ascendendo  alla  detta  somma 
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no  Dragon  , ridusse  i diversi  crediti  che  des- 
sa aveva  su  questa  eredità  : e che  per  e 

somme  lé  quali  furono  stipulate  in  suo  la- 
vore , in  seguito  di  questa  riduzione  , il  si- 
gnor Antonio  Michele  Dragon  soggettò  lutti 
ì suoi  beni  , e particolarmente  lutti  quelli  di- 
pendenti dalla  eredità  di  Giovanni  Gioacchi- 
no Dragon  , i quali  restano  , ivi  dicesi  , e 
rimangono  soggetti  all’  ipoteca  speciale  e pri- 
vilegiata di  madamigella  Caillot  j che  si  V*“ 


a..~.  Levesy  , 

di  i5o,oon  lire,  contiene  l’eccedente  del  ter- 
zo , che  unendo  alla  pensione  vitalizia  di  ma- 
damigella Caillot  , insieme  a ciò  clic  aveva 
di  già  dell’eredità,  un  capitale  di’  i5o,coo 
lire  per  produrre  al  dieci  per  cento  le  4800 
lii*e  di  pensione  , e le  lire  zoo  di  contribu- 
zione fondiaria  , alla  quale  è soggttt»  mada- 
migella Caillot , per  la  porzione  de’  beni  di 
cui  ella  gode;  ed  aggiungendo  a questa  som- 
ma le  lire  10,000  pagabili  a madamigella 


e da  altri  situili  alti , e valutare  la  reudita 
al  limite  medio  tra  il  risultato  di  questi  di- 
versi schiarimenti  : che  qualunque  i proces- 
si verbali  di  stima  nou  sieuo  stali  presentati, 
essi  nondimeno  sono  stati  menzionati  nell’at- 
to  di  divisione  , e non  vi  è luogo  a presu- 
mere che  i condividenti  abbiano  fraudo  lente- 
meute  sottoscritte  delle  stime  lesive. 

» Considerando  che,  in  conformità  dei  so- 
pra premessi  principj , non  si  «può  trattare 
che  di  esaminare  in  Jatto  , se  vi  è luogo  di 
circoscrivere  l' ipoteca  di  madamigella  Cail- 
lot , sulla  quota  toccata  al  signor  Levesy  , ec. 

» La  corte,  quanto  a ciò  , annulla  e l’ap- 
pellazione e quello  di  cui  vi  esiste  l’appella- 
zione , e mediante  nuova  sentenza  ordina  che 
indipendentemente  dai  due  immobili  destinati 
in  virtù  della  sentenza,  di  cui  vi  è appello,  al- 
l’ipoteca di  madamigella  Marta  Caillot',  tra 
quelli  ceduti  al  sig.  Lcvesy  nell'atto  del  ag 
nevoso,  annoia,  la  inscrizione  dell'ipoteca 
di  madamigella  Caillot  continui  a sussistere 
sulla  casa  col  suo  gran' giardino  , fuori  della 
porta  del  Paradiso , dipendente  la  mentova- 
ta casa  della  eredità  di  Gioacchino  Dragon  , 
e toccata  in  quota  al  signor  Levesy  , in  vir- 
tù di  detto  alto,  ec.  » 

* §’  H-  considerano  come  eccessive  le 
» inscrizioni  che  cadono  sopra  più  fondi  ) 


IPOTECA 

Caillot  nella  sua  morte,  si  compone  un  capi- 
tale di  60,000  , lire  il  quale  accresciuto  del 
tcr/.o  accende  ad  80,000  lire , e che  in  con- 
seguenza la  sentenza  da  cui  vi  è appe  llazio- 
ne , la  quale  esonera  il  signor  Dragon  da 
qualsivoglia  ipoteca  , è giusta  ; poiché  l'ipo- 
teca di  madamigella  Caillot  ha  un  alimento 
più  che  sufficientemente  su  i beni  pervenuti 
a Levesy  , e stimati  del  valore  di  1 So, 000 
lire. 

» Considerando  che  è vero  bensì  che  Pari. 

2i65  del  codice  vuole  , che  il  valore  in  im- 
mobili , il  di  cui  confronto  deve  farsi  con 

3110II0  dei  crediti  , ed  il  terzo  dippiù  , sia 
«'terminato  dal  valore  raddoppiato  per  quin- 
dici volte  della  mentovata  reudita  dichiarala 
dalla  matrice  del  ruolo  della  contribuzione 
fondiaria  ; ma  che  lo  stesso  articolo  permet- 
te ai  giudici  di  ajutarsi  coi  mezzo  di  schia- 
rimenti , i quali  possono  risultare  da  aliUli* 
non  sospetti  , da’ processi  verbali  di  stima. 


% 

quaudo  il  valore  di  un  solo  o di  alcuni 
di  essi  eccede  più  di  un  terzo  in  beni  li- 
beri la  somma  de’  crediti  in  capitali  ed 

nV 


in  legittime  accessioni.  Art.  ao56  Lt 
Questo  eccesso  non  può  altrimenti  &dimo- 
strars1 , che  per  mozzo  dello  stato  e matrice 
di  fondiaria  cui  il  valore  dei  fondi  sono  in- 
dicati.  Vedi  il  seguente.  ' 

» §.  55.  (Possono  altresì  come  eccessive 
ridursi  le  inscrizioni  fatte,  giusta  il  valore 
dato  dal  creditore  a crediti  i quali  , per 
quanto  riguarda  la  ipoteca  da  stabilirsi  per 
la  loro  sicurezza  , non  sono  stati  determi- 
nati da  alcuna  convenzione,  e sono  di 
loro  natura  condizionali  , eventuali  0 in- 
determinati. Art.  ao57  Leg.  ci». 

» L’ eccesso  in  tal  caso  si  deGnisce  ad 
arbitrio  del  gmd.ee  , il  qual.f  a norma 
delle  circostanze,  e delle  probabilità  degli 
eventi  , e delle  presunzioni  di  fitto , pro- 
cura di  conciliare  i dritti  verisimili  del 
creditore  coll  interesse  che  ha  il  debitore 
di  conservare  il  credito  .che  corrisponde 
alla  sua  facoltà  ; senza  pregiudizio  delle 
nuove  inscrizioni  che  si  posson  fare 


con 
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a ipoteca  dal  giorno  della  loro  data, quando 
» 1 evento  abbia  fatto  montare  i crediti  iu- 
» determinali  ad  una  somma  maggiore.  Art. 
» ao58  Idem. 

1 ale  riduzione  può  eseguirsi  non  solo  per 
mezzo  del  giudice  di  circondario  , o del  tri- 
bunale civile  in  contraddizione  delle  parti 
interessate  ; ma  benanche  per  mezzo  di  un- 
compromesso  , ovvero  amichevolmente  tra  le 
parti  senza  rito  giudiziario.  Iti  qualunque 
modo  però  è mestieri  osservare  le  regole  sta- 
bilite dalla  legge  per  1’  adempimento  della 
riduzione  ; vale  a dire  esibirsi  al  conservato- 
re  delle  ipoteche  o la  sentenza  deffiuitiva  del 
giudice  che  ha  pronunciato  la  riduzione  , o 
1 atto  autentico  con  cui  la  riduzione  siasi 
convenuta. 

* §•  56.  Il  valore  degl’  immobili  clic  dee 
paragonarsi  con  quello  de’  crediti  accre- 
sciuti di  un  terzo  , si  determina  col  mol- 
tiplicare quindici  volte  , se  gl*  immobili 
non  sono  soggetti  a perire  , e dieci  volte, 
se  vi  sono  soggetti,  il  valore  della  rendita 
risultante  dalla  mr.trice  de’ruoli  della  con- 
tribuzione fondiaria,  o dalla  quota  di  con- 


55o 

tribuziouc  sul  ruolo  , 

rione  che  esiste  ne’ comuni  ove  sono  si- 
tuati ì beni  fra  la  matrice  o quota  , e la 
rt  udita.  Nondimeno  potranno  ) giudici 
prevalersi  ancora  de’  rischiaramenti  clie 
possono  desumersi  da’  contratti  di  affitto 
non  sospetti  , da’  processi  verbali  di  stima 
che  si  fossero  precedentemente  stesi  in  e- 
poche  recenti  , e da  altri  atti  simili , e 
valutar  la  rendita  colla  media  proporzio- 
nale su  i risultamenti  di  queste  diverse  no- 
tizie. Ari.  ao5g.  Leg.  civ. 

Dell'  effetto  de' privilegi  e delle  ipoteche 
conira  i terzi  possessori. 

» 5.  56.  I creditori  che  hanno  privilegio 
» o ipoteca  inscritta  sopra  un’  immobile  , in 
a qualunqc  mano  questo  faccia  passaggio  , 
» conservano  sopra  di  esso  il  dritto  di  csse- 
» re  graduati  e pagati  , secondo  l’ ordine  dei 
» loro  crediti  , e delle  loro  inscrizioni.  Art. 
» ao6o.  Lcg.  civ. 

È*  canone  di  dritto  che  l’ azione  ipotecaria 
è nella  cosa.  Cosi  Ulpiano 

» Pignoris  persccutio  in  rem  parit  aclio- 
nem  creditori.  L.  17.  D.  de  pignoribus. 

Brunncmanno  trae  da  ciò  la  conseguenza  , 
che  il  creditore  può  rcvindicare  1’  immobile 
ipotecato  anche  in  mano  del  terzo  possessore. 

» Piguoris  constilutio  in  rem  parit  actio- 
' nem  creditori  , ut  crcditor  hypothecam  a 
tcrtio  possessore  possit  persequi  , etiam  sine 
escussione  principalis  , si  modo  pignus  spe- 
ciale Nov,  ia.  Sic  quando  villa  oppignorata 
proprius  homo  alieuari  non  potest  ; sed  si 
domiuus  illuoi  villae  colonum  alicnaverit  , 
eum  persequi  potest  credìtor  Brunnemanni 
C ornine  ut.  ad  L.  17.  D.  de  pignoribus. 

Ubero  d'  altronde  distingue  tale  azione 
ipotecaria  in  diretta  , ed  utile 

» Effectus  porro  hypothecae  per  actionem 
bypotltecariam  exercitus  , cum  adversus  ipsum 
debitorem , funi  contra  qucmlibet  ejus  pos- 
b >ssorem  valet  • idque  sivc  pignus  sit  proprie 
dictum , sive  hypotheca  , si  nempe  pignus 
atnìssum  in  alicnas  niauus  venerit.  Nam  qua- 
\enus  a creditore  detinetnr , non  tam  opus 
est  actione  , quam  distraetene.  Nomen  hu- 
jus  actionis  notum  est , quasi  servianae  , cum 
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secondo  la  propor-  scrviana  sìmpliciter  dieta  sit , 


quae  domino 
fundi  datur  adversus  colonum  ut  ex  §.  7. 
Just,  de  action,  piidem  coustat.  Distinguitur 
actio  quasi  - serviana  , sive  hypotecarja  in 
directam  , et  utilem.  Dirtela  datur  creditori 
ad  persequendas  rcs  corporalcs,  tam  mobiles 
quam  immobiles  , contra  qucmlibet  carum 
possessorem  , ut  vel  re  pignorata  cedut , vel 
debilititi  petilori  solvat  "}•  fasi.  de  aci. 
L.  17.  D.  de  pignoribus.  Enimvero  quod 
dicintus  , eam  dari  contra  qucmlibet  posses- 
sorem , sic  intolligcndum  est  5 si  debitor  ejus— 
ve  heredes  et  ftdejussores  non  sit  solvendo* 
Seri  debitor  ipse  personali  potissimum  actio- 
ue  coDvenilur  ex  contrada,  aliave  causa  ad 
obligandum  valida  , cui  jungitur  bypotheca- 
ria  per  modum  occessionis  j scilicet  ut  ejus 
bona  cuncta  , vel  certa  , si  specialis  hypothe- 
ca sit,  prò  debito,  quod  petitur,  obli  gala  , 
et  exccutioni  subjccta  declarentnr  , queniad- 
modutn  natura  negotii  , et  pignoris  , quod 
est  accessio  principalis  debiti  , dietut  , et  usus 
quotidie  docet.  Debitore  mortuo , tenentur 
heredes  personali  quidem  actione  primo  , 
consequenter  et  bypolbecaria  , verum  etsi 
nec  hoc  casu  bypothecaria  desinet  esse  acces- 
soria , tamen  inter  ipsam  et  personalem  actio- 
nem , quae  principalis  est  , evidens  differen- 
tia  constai  : nam  personali»  adversus  heredes 
prò  partibus  bercditariìs  dividitur  , ut  singo- 
li prò  rata  qiortione  assis , ex  quibus  heredes 
sunt , teneantur  , secundnm  legem  la  tabu- 
laritm.  Huberi  Praelect.  juris  Lib.  a o.  tit. 
1.  De  pignoribus  et  hypoth.  5-  8. 

Vinuio  nel  soggetto  caso  addita  inoltre  la 
norma  che  il  creditore  dee  tenere  in  speri- 
mentare tale  azione. 

» Duo  autem  creditori  pignus  persequenti 
probanda  sunt  : 1 . se  jus  pignoris  in  re  , 
de  qua  agitur,  baberc^  2.  possessione!»  ejus 
rei  esse  penes  eum  , qui  convenilur.  Ad  pri- 
mtirn  quod  attinet , si  crcditor  cum  ipso  de- 
bitore experiatur , sufficit  ei  ad  fundanduin 
jus  pignoris  probare  quod  debitor  possideat; 
quottiam  inter  contra hentes  ipsos  etiam  alie- 
nae  rei  pignus  consisti t , neque  debitor  quae- 
stionem  domimi  referre  potest  per  L.  in  rem 
alicnam  in  fine  de  pign.  dot.  Si  vero 
agatur  coutra  tcrtium  possessorem  probao- 
dum  est , rem  in  bonis  debitoris  fuisse  ; aut 
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in  casi)  gencralis  hypotbacae  , postea  ad  cura 
pervenisse  L.  et  quae  nonri urti  i5  §.  i.  rie 
pigri.  Nec  interest  possesso»1  causarli  habeot , 
an  non  habeat  ; et  cunr  habet , utrum  lucra- 
tiva sit  an  onerosa.  Nam  jus  pignoris  non 
fundatur , nisi  res  fuerit  in  bonis  debitoris  ; 
cuinque  hypotheca  proprie  litui um  non  pi\ic- 
beat , et  credilor  jure  debitoris  nitatur  , opor- 
tet  creditorem  potendoci  jure  monituin  esse, 
quam  possessorem.  Ulud  probare  necesse  non 
est , debitorem  rei  dominum  fuisse  , sed  quem- 
admodum  disi  , fuisse  in  cjus  Louis  , scu 
justo  Ululo  et  bona  6de  ab  eo  posscssam  : 
uoniam  prò  probato  succumberet  possesso* 
ebitore  agente  Publiciana  , co  probato  eli  am 
sucumbere  debet  creditore  agente  hypothe- 
caria.  Secundum  expeditum  est:  quippeboc 
omnium  actionum  in  rem  est  proprium  , ut 
eo  tempore  , quo  movenlur  , ad  lilem  fun- 
dandam  reum  possidere  oporteat.  P'innii  In- 
siti. Lib.  4-  Tit.  6.  ad  §•  7.  de  aclionibus 
n.  1 a 5. 

» §.  67.  Se  il  terso  possessore  non  ade*n- 
» pia  alle  formalità  che  verranno  stabilite 
» in  appresso , onde  render  libera  la  sua 
» proprietà,»  resta  , in  vigore  della  sola  in- 
» scrizione, \>bbligato  come  possessore  a tut- 
» ti  i debiti  ipotecarj  , e gode  * de’  termini 
» e delle  dilazioni  accordate  al  debitor  prin- 
» qjpnle.  Art.  2061.  Leg.  civ. 

» Il  terzo  possessore  è tenuto  nel  caso  an- 
» zidetto  o a pagar  tutti  gl’  interessi , c capi- 
» tali  esigibili  , qualunque  sia  la  somma  cui 

* possano  montare  , o a rilasciare  senza  al- 
» cuna  riserva  1’  immobile  ipotecato.  Art. 

* 3062.  Idem. 

Così  Marziano 

» In  vendicatione  pignoris  qtiaerilur  , nn 
rem  de  qua  actum  est , possideat  is  cum  quo 
actum  est  ; nam  si  non  possideat  , nec  dolo 
fecerit  , quo  minus  possideat  , absolvi  debet. 
Si  vero  possideat , et  aut  pecuniam  solvat , 
aut  rem  restituat,  aeque  absolvendus  est  : si 
▼ero  neutrum  borum  faciat  condemnntio  se- 
quatur.  Sed  si  velit  restituere  , nec  possit , 
forte  quod  res  abest , et  longe  est , velut 
in  provinciis , sole!  cautiouibus  res  explicari; 
nam  st  caverit  res  restituturum  , absolvitur  : 
s»  vero  dolo  quidem  desiit  possidere  , sum- 
autem  ope  visus  , non  possit  rem  ipsam 


restituere  ; tanti  condemnabitur  , quanti  actor 
in  litem  juraverit , sicut  in  ccterif.  in  rem 
actiouibus.  Nam  si  tanti  condemnatus  esset 
qunutum  deberetur  , quid  proderat  in  rem 
aclio  , cum  et  in  personam  agendo  idem  con- 
sequeretur  ? Interdum  etiam  de  fructibus  ar- 
bilrari  debet  judex  ; ut  ex  quo  lis  inrhoata 
sit  , ex  eo  tempore  etiam  de  fructibus  cou- 
demnet.  Quid  enim  si  minorìs  sit  predium 
quam  quod  debet?  nam  de  antcceaeutibus 
iructibus  nihil  potest#  pronunciare  nisi  res 
extent.  L.  .16.  4.  J).  de  pignori  bus  ec. 

» §.  58.  Tralasciando  il  terzo  possessore 
» di  soddisfare  pienamente  ad  una  di  queste 
» obbligazioni,  qualunque  creditore  ipoteca- 
» rio  ha  dritto  di  far  vendere  a di  lui  dan- 
» no  l’ immobile  ipotecato  , trenta  giorni 
» dopo  l1  ordine  ingiunto  al  debitore  origi- 
» nario  , e la  intimazione  fatta  al  terzo 
a possessore  di  pagare  il  debito  già  esigibile, 

» o di  rilasciare  il  fondo  Art.  ao(Ì3.  Leg.  civ . 

^Dalla  corte  di  appello  di  Besansone  con 
decisione  de  s5  pratile  anno-  1 i si  accolse 
la  massima  , che  un  creditore  volendo  inten- 
tare la  spropriazione  di  un  immobile  che 
non  sia  più  nelle  mani  del  suo  debitore  , dee 
sotto  pena  di  nullità  citare  il  terzo  posses- 
sore o a pagare  il  debito  o a rilasciare  il 
fondo.  v, 

» Fatto.  Per  contratto^  notariale  del  37 
brumale  , anno  1 1 , i coujugi  Ponard  per- 
mutarono con  Francesco  Vilton  le  loro  case^ 
rispettive  situate  a .Gigney  , dipartimento  del 
Jura  : 

» 11  primo  diede  i5oo  franchi  per  ugua- 
glianza di  permuta  ; ••  , 

» Vilton  vende  in  seguito  la  casa  ricevuta 
in  cambio  a Rontbicr. 

» Questi  fa  trascrivere  il  suo  contratto. 
Claudio  Lodovico  Vilton  creditore  del  ven- 
ditore si  presentò  per  essere  graduato  sul 
rezzo  per  la  somma  di  700  fr.  Ben  presto 
opo  ordinò  il  pagamento  , e qui  poi  inten- 
* tò  la  spropriazione  della  casa  posseduta  da  ’ 
Ponard  dopo  T anno  1 1 , contro  Francesco 
Vilton.  . • 

» Quantunque  non  avesse  questi  fatto  tra- 
scrivere il  suo  contratto  , essendosi  contenta- 
to di  prendere  inscrizione  per  garantia  nel 
caso  di  evizione,  egli  neppure  rivendicò  la 
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casa.  Sostenne  che  la  Inscrizione  non  era 
necessaria  , onde  gli  fosse  trasmessa  la  pro- 
prietà ; che  l'azione  di  spropriazione  diretta 
contro  Francesco  Viiton  era  senza  oggetto  , 
e non  poteva  in  vermi  caso  spogliarlo  della 
proprietà  che  aveva  legittimamente  acquistata. 

» 11  tribunale  di  Lons-le-Sauluier  non  per- 
tanto penso  il  contrario.  Con  sentenza  delti 
8 termidoro  , mino  1 1 , rigettò  In  domanda 
di  Ponard  pel  motivo  : » che  il  codice  civi- 
le determinando  in  una  maniera  assai  preci- 
sa nel  capo  8,  tit.  18  , che  il  solo  mezzo 
per  purgare  la  proprietà  essendo  la  trascri- 
zione , quando  si  è potuto  adempirvi , il  ter- 
zo acquirente  non  è considerato  come  pro- 
prietario in  faccia  della  legge  , se  non  che 
impiegandola  ; che  per  conseguenza  il  credi- 
tore può  farsi  mettere  in  possesso  dell’immq- 
hite  che  gii  è ipotecato , in  qualunque  ma- 
no esso  passi , e senza  che  sia  d’uopo  di  far- 
ne intimazione  al  terzo  acquirente;  che  la  in- 
timazione fatta  da  Claudio  Luigi  Viiton  di 
mettere  in  collazione  i danari  del  prezzo  del - 
l' acquisto  di  Stefano  Routhier  era  bastante 
e regolare  , perchè,  oltreché  quest’ultimo  ave- 
va notificato  il  suo  contratto  a Claudio  Lui- 
gi Viiton  , questi  aveva  incontestabilmente  il 
diritto  di  sollecitare  il  suo  pagamento  per 
tutti  i danari  appartenenti  al  suo  debitore,  sen- 
za esser  sollecito  di  conoscere  da  dove  prove- 
nissero ; ec.  * * 

» Con  ulta  tal  sentenza  la  casa  fu  aggiu- 
dicata a Pietro  Giuseppe  Gauthier. 

» Ponard  si  appella  da  queste  due  sen- 
tenze. 

» Per  farle  riformare  sostiene  , 

» i Che  l’articolo  2172  del  codice  esige 
espressamente  che  prima  di  passare  ad  una 
spropriazione  forzala  , il  creditore  intimi  al 
terzo  possessore  di  rilasciare  l’ immobile  , o 
di  pagare  la  somma  dovuta  , in  mancanza  di 
che  1'  azione  sarebbe  diretta  contro  di  lui. 

» Che  essendo  da  lungo  tempo  in  possesso 
della  casa  in  virtù  del  contratto  di  permuta 
eh*  era  stato  fatto  , ed  in  conseguenza  di  cui 
eravi  stata  tradizione  di  fitto  e di  diritto  , 
il  suo  possesso  era  notorio  e costante  , ed  era 
quindi  relativamente  ad  esso  necessaria  la  i>i- 
timazione  prescritta  dalla  legge. 

’ u a.  Che  dopo  la  promulgazione  del  *o- 


dice  la  trascrizione  non  è più  necessaria  per 
trasmettere  la  proprietà;  basta  un  atto  lega- 
le perchè  il  venditore  sia  intieramente  spos- 
sessato. Nel  caso  nostro  esiste  questo  atto. 
Luigi  Viiton  nou  ha  dunque  potuto  , dopo 
eh’ è stato  fatti',  prendere  inscrizione  sopra 
un  immobile  che  non  appartiene  più  al  suo 
antico  debitore.  Né  anco  ha  il-  dritto  farlo 
vendere  ; devesi  dunque  rigettare  lu  sua  azio- 
ne , ed  annullare  le  sue  domande. 

u Luigi  Viiton  , invece  di  cercar  di  giu- 
stificare questo  motivo  , ha  preteso  che  la 
sua  iscrizione  affettasse  Pimmobile  sproprialo; 
che  secondo  U legge  dell’  il  brumale  sotto 
di  cui  si  è fatta  la  pretesa  permuta*  nou  cam- 
biava legalmente  dì  proprietario  ebe  quando 
vi  era  trascrizione  ; che  non  essendo  stata 
adempita  questa  rigorosa  formalità,  la  iscri- 
zione eh’  esso  aveva  presa  era  inopportu- 
na , e doveva  procurargli  tutti  i vantaggi  e 
gli  effetti  che  la  legge  gli  assicurava  ; ebo 
quindi  aveva  acquistato  un  diritto  del  qua- 
le non  poteva  esse  spogliato  senza  attribuire 
al  codice  un  effetto  retroattivo. 

» Gauthier  aggiudicatario  ha  approvato  la 
difesa  di  Viiton  , ed  ha  co m’ esso  doma udato 
che  gli  atti  fossero  riconosciuti  regolari  , e 
l’aggiudicazione  fosse  giudicata  valida.  Ha 
inoltre  conchiuso  essere  surrogato  ne'suoi  di- 
ritti cd  azioni  pei  danui  ed  interessi  e spese 
giudiziali , valore  risultaute  dalla  sua  evizione, 
se  aveva  luogo  ec. 

a La  corte. 

» Considerando  t.  che  una  iscrizione  non 
è per  se  stessa  che  una  semplice  formalità  , 
la  quale  non  può  trasmettere  nè  regolare  un 
diritto  d’ ipoteca  ; che  il  contralto  del  27 
brumale  , anno  1 1 , essendo  di  sua  natura 
traslativo  di  proprietà  , e 1'  acquirente  essen- 
do stato  dispensato  dalla  trascrizione  della 
legge  de’ 28  ventoso,  anno  12,  non  avvi 
dubbio  che  dopo  questa  legge  , i conjugi  Po- 
nard nou  dovessero  essere  considerali  , come 
terzi  possessori  ; il  che  avrebbe  dovuto  deter- 
minare Viltou  a dirigere  coutra  essi  la  sua 
azione,  facendola  precedere  dalla  intimazione 
prescritta  dall' art.  2169  del  codice  civile. 

» 2.  Che  i coujugi  Ponard  essendo  dive- 
nuti proprietarj  iu  forza  del  contralto  del 
27  brumale  , anno  1 1 , erano  fondati  a ri- 
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rendi  care  da  Vilton  loro  Tenditore  l’ Immo- 
bile spropriato. 

a 3.  Che  Gauthier  deve  ottenere  il  rim- 
borso delle  sue  spese  di  contratto  , e i dan- 
ni e interessi  risultanti  dalla  sua  evizione  , 
ma  che  la  sua  domanda  di  surrogazione  è 
mal  fondata. 

a Per  questi  motivi , la  corte  riformando 
la  sentenza  pronunciata  dal  tribunale  di  Lons 
le-Sauluier  li  8 termidoro,  anno  ìaec.  man- 
tiene gli  appellanti  nel  possesso  della  cas^t 
che  hanno  acquistata  in  iòrza  del  contratto 
del  27  termidoro  anno  1 1 ; ordina  eh'  essa 
sarà  liberata  dalla  domanda;  dichiara  nulla 
l'aggiudicazione  fatta  a Gauthier;  condanna 
Claudio  Luigi  Vilton  ai  danui  ed  interessi 
risultanti  a favore  di  Gauthier  per  la  sua  e- 
vizione,  da  liquidarsi  in  esecuzione  ed  a sue 
spese  ; condanna  Vilton  alle  spese  de’  Po- 
nard  ec.  riserva  a Gauthier  i suoi  diritti  ed 
azioni  contro  Claudio  Luigi  Vilton,  per  far- 
si surrogare  nei  suoi  diritti,  ec.  » 

» 59.  Ciò  non  ostante  il  terzo  posses- 

» gore  che  non  è obbligato  personalmeute 
» al  debito  , può  opporsi  alla  vendita  del 
» fondo  ipotecato  di  cui  ha  fatto  1’  acquisto, 
a quando  vi  restino  altri  immobili  ipotecati 
» per  lo  stesso  debito  in  potere  del  prfhci- 
» pale  o de' principali  obbligati  , e può  do- 
» mandarne  fa  precedente  discussione  secon- 
» do  la  forma  stabilita  nel  titolo  delle  fide- 
» jussioni.  Durante  tale  discussione  si  9©pras- 
» siede  dalla  vendita  del  fondo  ipotecato. 
» Art.  2064.  Leg.  civ. 

Vedi.  Fidejutsiouc  §.  11. 

La  suprema  corte  di  giustizia  con  decisio- 
ne da  7 febbraro  1 824  stabili  la  massima  , 
che  la  escussione  dei  beni  del  debitore  deb- 
ba farsi  prima  che  il  terzo  possessore  fosse 
cond-.nnato  al  rilascio  dei  fondi  nei  termiui 
del  presente  articolo  ; e che  se  posterior- 
mente il  debitore  abbia  fatto  delle  distrazio- 
ni , ed  assegnamenti , debba  tutto  ciò  essere 
oggetto  di  esame  nello  sviluppo  della  escus- 
sione medesima. 

» Fatto.  Con  atto  pubblico  de’  1 7 settem- 
bre »7y3  in  occasione  del  matrimonio  che 
andava  a contrarsi  tra  il  marchese  di  Cacca- 
voua  D.  Carlo  Petra , e D.  Mi  ri  a Mirelli , 

' il  padre  di  costei  D.  Francesco  prìncipe  di 
Armellini  t Diz.  Tom.  III. 


Tcora  , uuitamente  al  di  lei  fratello  D.  Giu- 
seppe Conte  di  Conza  , costituirono  alla  spo- 
sa la  dote  di  ducati  60  mila  'de’  quali  duca- 
ti 16  mila  furono  pagati  nell’atto  del  matri- 
monio , ed  i rimanenti  ducati  44  nail*  faro- 
no  promessi  a respiro  indefinito  , corrispon- 
dendosi intanto  1*  interesse  ai  4*  per  cento. 
I dotanti  obbligarono  all’  uopo  i loro  beni. 

» La  dotata  prese  iscrizione  in  Napoli  per 
gl’  intieri  ducati  44  “ila  contro  amoidue  i 
dotanti  nel  di  - 1 4 giugno  1809  , c a 3 apri- 
le »8i8  iscrisse  nella  conservazione  di  Ter- 
ra di  Lavoro.  Intanto  avendo  la  stessa  otto» 
nulo  condanna  al  pagamento  di  ducati  10285 
parte  de’ducati  44  mila  di  unita  agl’interes- 
si , nel  di  3 giugno  1818  fece  atto  preven- 
tivo al  conte  di  Conza  pel  pignoramento  di 
stabili.  Indi  nel  di  8 del  seguente  mese  di 
luglio  fece  precetto  a D'.  Lorenzo  Zampa- 
gliene , terzo  possessore , o di'  pagare  tra 
un  mese  un  tal  debito  , o di  rilasciare  i fon- 
di ipotecati. 

» Il  signor  Zampagliene  oppose  i titoli 
del  suo  acquisto  trascrìtti  in  Terra  di  Lavo- 
ro fin  dal  mese  di  ottobre  dell’anno  1812; 
e più  la  escussione  del  debitor  principale. 

» li  tribunale  con  sentenza  degli  1 1 ago- 
sto 1819  rigettò  le  opposizioni  del  signor 
Zampagliene  , ed  ordinò  , che  l’ attrice  si 
servisse  delle  sue  ragioni.  Di  ul  sentenza  il 
detto  signor  Zampagliene  produsse  appello. 

» La  gran  corte  civile  con  decisiouc  dei 
20  aprile  1820  rigettò  1’ appello  , ed  ordinò 
di  eseguirsi  la  sentenza  de’  primi  giudici.  A 
ricorso  del  signor  Zampagliene  , con  decisio-. 
ne  della  corte  suprema  de’3i  ottobre  dello 
stesso  anno  fu  annullata  la  enunciata  de- 
cisione. 

» Riportala  in  grado  di  rinvio  la  causa 
all’  udienza  della  suddetta  gran  corte  civile  , 
questa  con  decisione  de’  18  luglio  1821  ri- 
vocò  la  sentenza  del  tribunal  civile  di  Napo- 
li degli  ti  agosto  1819;  e dichiarò  1.  va- 
lida , ed  efficace  la  trascrizione  presa  dal 
siguor  Zampagliene  nella  conservazione  delle 
ipoteche  di  Terra  di  lavoro  nel  di  28  otto- 
bre 1812  per  gl' immobili  nella  stessa  pro- 
vincia col  registro  de’  due  stromenti  del  t8ie 
al  1812  2.  A tal  effetto  dichiarò  liberi  , ed 
immuni  dalla  ipoteca  posteriormente  iscrìtta 
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dalla  marchesa  Cascatone  D.  * Maria  Mirelli 
i due  territori  , e la  casa  siti  in  distretto  di 
Aversa  al  Ponte  di  Friano  posseduti  dal  si- 
guor  Zampagliene.  3.  Relativamente  ai  ter- 
ritori dallo  stesso  signor  Zampagliene  com- 
prati in  provincia  di  Napoli  , dichiarò  com- 
petere al  medesimo  il  beneficio  della  escus- 
sióne dal  debitor  principale  Conte  di  Conza 
su’  beni  indicati  con  atto  de'  19  luglio  1819 
o su  di  altri  che  lo  stesso  'Zampagliene  in- 
dicherebbe nel  periodo  di  giorni  dieci  a de- 
correre dal  di  della  notifica  della  decisione  •, 
ed  all*  effetto  ordinò  , che  nel  termine  me- 
desimo il  signor  Zampagliene  dovesse  antici- 
pare alia  signora  Mirelli  altri  ducati  160  ef- 
fettivi , oltre  i ducati  ao  offerti  a lei  e ri- 
sultati per  le  spese  di  escussione. 

» Contro  questa  decisione  la  marchesa  Cac- 
caone  si  provvido  3i  ricorso  nella  corte  su- 
prema allegando  i.  Che  la  G.  C.  aveva 
maturata  la  quistione  , giacché  non  si  trat- 
tava di  conoscere  se  il  sig.  Zampagliene  a- 
vesse  pagati  i fondi  acquistali  dall’  ipoteche, 
ma  sihbcne  se  la  ricorrente  avesse  utilmente 
iscritto,  a.  Che  si  era  violato  l’art.  9i8x 
del’  abolito  codice  civile  , col  quale  é stabili- 
to che  debba  trascriversi  il  contratto  trasla- 
tivo di  dominio.  3.  Che  si  era  violato  Tari. 
1071  del  detto  codice  dove  è disposto,  che 
la  trascrizione  non  possa  supplirsi  con  mezzi 
equipollenti  : 4<  Che  essendo  la  ricorrente 
creditrice  per  causa  del  suo  paraggio  secondo 
la  massima  fissata  dalla  coi  te  suprema  , il 
paraggio  era  indipeudente  dalla  iscrizione  6. 
Che  la  G.  C.  snaturando  la  quistione-',  era 
ricorsa  alla  - massima  , che  non  essendo  i be- 
ni. acquistati  dal  sig.  Zampaglione  , special- 
mente ipotecati  alla  ricorrente  uon  doveva 
essere  escluso  dal  beneficio  della  escussione. 
6.  Che  la  stessa  gran  corte  aveva  giudicato 
contradditoriamente  nell’ ordinare  che  com- 
peteva il  beneficio  della  escussione  su'  beni 
ìudicali  coll’atto  de'  19  luglio  1819  0 su  di 
altri  che  potessero  dallo  stesso  sig.  Zampa* 
glioue  indicarsi  nel  periodo  di  io  giorni,  7. 
Finalmente  che  la  G.  C.  medesima  avea  vio- 
lati gli  art.  9170;  9099  j e 9o»3  del  suddet- 
to codice  , i quali  prescrivono  che  la  escus- 
sione deve  opporsi  nel  moda  come  yieu  di- 
sposto per  li  fideiussori..  ' ''*J' 


» Udito  il  rapporto:  presenti  gli  avvocati  ec. 
ed  inteso  il  pubb.  minisi,  che  ha  conchiuso  per 
V annullamento  della  decisione  impugnata. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  : 

» Vista  la  decisione:  Visto  il  ricorso: 

» Attesocchè  comunque  avesse  ottenuta  la 
marchese  di  Caccavone  D.  Maria  Mirelli  nel 
1816  una  sentenza  di  condanna  contro  il  di 
lei  fratello  conte  di  Conza  rifiutatario  de’jbe- 
t»i  del  romun  genitore  Principe  di  Teora  pel 
pagamento  di  due.  1 0985  ; è sicuro,  che  for- 
mavan  questi  una  parte  de’duc,  44  mila  per 
i quali  nel  contratto  nuziale  ne  fu  convenuto 
il  pagamento  a respiro  indefinito  , ed  ella  ne 
prese  iscrizione  nella  conservazione  della  pro- 
vincia di  Napoli  nel  1809;  ed  in  quella  di 
Teria  di  Lavoro. 

» Attesocchè  nel  1818  intimato  al  conte 
di  Conza  ad  istanza  della  signor?  marchesa 
il  preventivo  pel  pagamento  di  tal  somma  so- 
pra immobili , fu  fatto  in  seguito  precetto  al 
terzo  possessore  D.  Lorenzo  Zampaglione  dì 
pagare,  o rilasciare  i fondi  che  comprati  a- 
veva  dal  Conte  di  Conza  , ed  il  medesimo 
nell’atto  che  lo  impugnò  per  motivi  di  rito, 
indicò  nella  sua  opposizione  di  aver  trascrit - 
to  il  suo  acquisto  nella  conservazione  delle 
ipoteche , e -che  esistevano  degli  altri  beni 
del  Principe  dì  Teora.  E quindi  appena  as- 
sodata la  competenza  del  tribunale  civile  di 
Napoli  , espressamente  oppose  la  sua  trascri- 
zione del  18  t 9 per  i fornii  sistenti  in  Terr  a 
di  Lavoro,  e la  escussione  de’ beni  del  de- 
bitore per  quelli  che  sono  nella  provincia  di 
Napoli  : ciocché  dell’intuito  esclude  di  averla 
tardivamente  opposta. 

» Attesocchè  nel  fare  il  Zampaglione  1’  a- 
cquisto  de’  divisati  fondi  nel  1809  dal  conte 
di  Cònza  , rimanendo  debitore  di  un  residuo 
di  prezzo , il  venditore  si  riserbò  per  special 
patto  la  facoltà  di  ricomprarli  fra  cinque  an- 
ni , il  che  rendeva  rivocahile  il  dominio  del 
compratore  , e che  non  fusse  per  allora  l'asso- 
luto padrone  de’  fondi  medesimi. 

» Attesocchè  avendo  il  Zampaglione  sod- 
disfatto in  seguito  il  prezzo  residuale  di  ta- 
li fondi , ed  avendo  ottenuta  dal  venditore 
la  rinuncia  al  patto  di  ricompra  in  virtù  del- 
1’  istrumento  del  1810  divenne  per  virtù  di 
.i  *• 


IPOTECA  555 


questo  contratto  il  libero , ed  incommutabile 
padrone  de’ fondi  .suddetti,  e quindi  credè  tra- 
scrivere piuttosto  questo  isU'uineulo  , e non 
quello  del  1809,  ebe  gli  attribuiva  un  rivo- 
cabile  dominio  in  pendenza  del  patto  di  ri- 
compra. 

» Attesocchè  avendo  m seguito  il  Zampa- 
gliene ottenuta  dal  rifiutante  principe  di  Teo- 
ra  la  ratifica  del  contratto  del  1809  ebe  a 
suo  intendimento  stimò  necessaria  , trascrive 
nel  1812  simultaneamente,  e sotto  il  mede- 
simo numero  d’  ordine  nommeno  il  suddetto 
contratto  del  1810,  in  cui  fu  indicato  l’istru- 
mento  del  1809,  e furono  trascritte  le  de- 
nominazioni , estensione  , e confini  de’  fondi 
venduti  ; ma  trascrisse  ancora  l’istrumento  di 
ratifica  del  1812  in  cui  fu  riepilogato  lo  stes- 
so contratto  del  1809  e vi  fu  indicato  il  prez- 
zo 'convenuto.  La  trascrizione  adunque  di 
questi  due  istrumenti  , seguita  su  pubblici  re- 
gistri delle  ipoteche  manifestò  perfetta  mente 
ai  creditori  della  casa  di  Teora,  eif  alla  mar- 
chesa di  Cacca vone  qual  fosse  il  contratto  di 
compra  vendita  passato  tra  il  conte  di  Cou- 
za  , e D.  Lorenzo  Zampaglione  nel  1809  ; 
quali  fossero  i fóndi  vetoduti , quale  fosse  sta- 
to il  prezzo  di  essi  , e quanto  mai  poteva 
desiderarsi  da’ereditori  suddetti  e dalla  signo- 
ra marchesa  onde  poter  iscrivere  fra  il  ter- 
mine dalla  legge  prescritto  i loro  crediti  per 
essere  al  compratore  preferiti.  Quindi  non  è 
a censurarsi  la  G.  C.  quando  ha  creduto  di 
essersi  completamente  adempiuto  al  voto  del- 
la legge  colla  simultanea  trascrizione  de’sud- 
detti  istrumenti.  La  tardiva  trascrizione  del 
Zampag’ione  avrebbe  potuto  nuocerli  se  la 
marchesa  di  Ciccarono  avesse  iscritto  iri  Ter- 
ra di  Lavoro  tra ’i  1809  , ed  il  1812  ; ma 
non  ha  potuto  rimanere  offesa  dalla  iscrizio- 
ne che  ella  prese  in  quella  provincia  dopo 
sei  anni , dacché  Zampaglione  aveva  trascritto. 

» A tutto  ciò  si  aggiugne , die  a senso 
de' contraenti  il  contralto  del  »8io  fu  quello 
che  trasferì  nel  compratore  il  libero , ed  as- 
soluto dominio  de'  fondi  venduti  ; e così  nel 
medesimo  fu  detto  espressamente  , come  ba 
ben  avvertito  la  stessa  C.  C. 

» Attesoci^  in  quanto  alla  escussione  dei 
beni  del  debitore  sia  da  osservarsi , che  la 
G.  C.  essendosi  riportata  colla  sua  decisione 


all’atto  dei  12  luglio  1819  iti  cui  furon  dal 
Zampaglione  imlicat’i  beni  , ed  intimati  li 
ruoli  foiuliarj  de’  fondi  .posseduti  dal  debito- 
re in  Galitri  , ed  in  Napoli  della  rendita 
imponibile  di  circa  due.  3ooo  venne  con 
ciò  a decidere  , che  la  escnssione  di  questi 
beni  era  a farsi  prima  che  si  fosse  condan* 
nato  Zampaglione  al  rilascio  de’  fondi  sisten- 
ti nella  provincia  di  Napoli  a’  termini  del- 
l’art:  2170  del  codice  civile  : che  se  poste- 
riormente si  son  fatte  dal  debitore  delle 
distrazioni  , ed  assegnamenti  , per  cui  uè  sia 
dirilinuilo  il  numero  , e la  rendita  , questo 
sarà  oggetto  di  esame  nello  sviluppo  della 
escussione  suddetta  , ma  non  è perciò , che 
la  G.  C.  abbia  deviato  dai  dettami  della  leg- 
ge quando  non  siasi  arrestata  all'  eccezione 
della  ricorrente,  di  doversi  riputare  i fondi 
suddetti  come  litigiosi.  1 - 

» Attesocchè  la  G.  C.  non  ha  violato  ve- 
runa legge  , allorché  dubitado  , che  altri  be- 
ni potessero  esservi  di  appartenenza  del  de- 
bitore , ba  ordinato  che  Zampaglione  possa 
indicarli  nel  periodo  di  io  giorni,  e che  deb- 
ba anticipare  per  le  spese  altri  due.  160  ol- 
tre i dnc.  20.  offerti  , e rifiutati. 

» Per  siffatti  motivi  la  corte  suprema  ri- 
getta il  ricorso  , libera  il  deposito  alla  reai 
tesoreria  generale  , e condanna  il  ricorrente 
alle  spese  liquidate  in  due.  i5  e grana  3 ol- 
tre la  spedizione. 

» §.  60.  La  eccezione  della  discussione  non 
» può  essere  opposta  al  creditore  che  abbia 
» privilegio  o ipoteca  speciale  sopra  l’immo- 
» bile.  Art.  2o(i5.  Lcg.  riV. 

Dato  un  fondo  specialmente  ipotecato  , si 
ha  per  conseguenza  un  titolo  di  convenzio- 
ne, a’  di  cui  termini  dee  starsi.  Quindi  non 
può  esservi  luogo  a discussione. 

» 5.  6t.  Il  rilascio  del  fondo  per  effetto 
» dell’  ipoteca  può  farsi  da  qualunque  terzo 
»'  possessore  che  non  sia  obbligato  pcrsonal- 
» mente  al  debito  , e clic  abbia  la  capacità 
» di  alienare.  Art.  2066.  Leg.  civ. 

Nella  corte  di  appello  di  BrussrJIcs  fn  que- 
stione se  il  marito  il  quale  ha  comprato  l’im- 
mobile unitamente  alla  moglie  possa  egli  so- 
lo eseguire  tale  rilascio.  Con  decisione  de 
9 fiorile  anno  i3  si  sostenne  1’ affermativa. 

» Fatto.  Mediante  atto  notariale  del  i5  fio- 
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rile  , anno  9 , il  signor  Deruanet  e sua  mo- 
glie vendettero  al  signore  ed  alla  signora  di 
Reuzer  una  casa,  corte  e giardino  situati  a^ 
Fleurus  , ed  i quali  erano  gravati  di  alcune 
rendite  ; cioè  , una  di  4o  fiorini  , al  capi- 
tale di  1060  fiorini  , dovuta  a Pietro  e Ni- 
colao  Paradis  ; un'  altra  pure  di  4°  fiorini  , 
al  capitale  di  1000  fiorini , dovuta  a Maria 
Elisabetta  Dumoulins  ; finalmente  un' altra* di 
iè  fiorini  dovuta  ad  Adriano  Descbamps.  11 
signor  di  Renzcr  si  obbligò  a pagarle  nel- 
P anno  che  seguirebbe  il  suo  godimento. 

» Fu  inoltre  stipulata  una  somma  di  4353 
fr.  73  c.  , pagabile  in  due  termini  eguali  , 
il  j 5 pratile  , anno  9 , e 1’  1 1 nevoso  , an.  io. 

• La  seguente  clausola  termina  l’atto  : a che 
se  accadesse  che  si  riclamassero  in  avvenire 
altre  rendite  o pesi  , i quali  affettassero  la 
detta  casa  olile  i surriferiti , in  tal  caso  , i 
venditori  promettono  e si  obbligano  di  farne 
ragione  al  compratore  ovvero  di  assegnargli 
anticipatamente  , se  lo  vuole  , ut/  ipoteca  rea- 
le del  valore  di  1 000  fiorini  o piu  , al  mo- 
mento ebe  egli  avrà  pagato  intieramente  il 
sno  prezzo  di  compera. 

» Pietro  Cbarlier , il  quale  pretendeva 
avere  de’ diritti  ad  esercitare  sopra  detti  be- 
ni , il  aa  ventoso,  anno  ia,  fa  do’ sequestri 
nelle  mani  del  signor  di  Rcuzer , in  virtù  di 
un  atto  notariale  del  11  dicembre  1777  in- 
scritto alle  ipoteche  il  38  fiorile  , anno  9.  » 

* innanzi  al  tribunale  di  Charleroy  , egli 
domandò  sulle  somme  cho  •!  signor  di  Reu- 
zer  potesse  avere  in  mauo  , t la  somma  di 
3370  fr.  prezzo  capitale  di  una  rendita  an- 
nua di  101  fr.  53  cent.  , assicurata  sopra  le 
dette  case  ; a.  ao3  fr.  iti  cent,  senza  pre- 
giudizio degli  anni  antecedenti. 

» Il  sig.  di  Reuzcr  rispose  che  aveva  pro- 
mossa istanza  per  la  rescissione  della  vendita 
contro  Demanet , per  non  avergli  punto  di- 
chiarata la  inscrizione  ipotecaria  del  credito 
delì’  attore  , nè  di  quelle  di  Enrico  Scvrin, 
dal  quale  egli  era  egualmente  citato  in  giu- 
dizio. 

m Che  il  a5  vendemmiale,  anno  1 3 , egli 
aveva  fatto  rilascio  di  detti  beni , che  gli 
ora  stato  intimato.  m 

» 11  signor  Charlìer  replicò  , che  Rcuzer 
si  era  obbligato  con  l'  atto  di  compera  , di 


pagare  tutti  i crediti  mediante  un’ipoteca  di 
1000  fior.  ; conseguentemente-  domandò  la 
nullità  del  rilascio. 

» Reuzer  risponde  che  tal  nuova  doman- 
da non  essendo  stata  sottoposta  alla  prova 
di  conciliazione  , non  era  tenuto  a contrad- 
dirla. 

» Il  5 nevoso,  anno  i3  , sentenza  la  qua- 
le dichiara  che  Pietro  Charlìer  non  aveva 
potato  cambiare  le  sue  domande , senza  ave- 
re preliminarmente  tentata  la  strada  della 
conciliazione,  e conseguentemente  lo  dichia- 
rò imiammissibile. 

» In  appello , Charlìer  sostiene  che  la  sen- 
tenza a quo  è nulla  nella  forma  e nel  me- 
rito. 

» Nella  forma  , perciocché  delle  donne 
figuravano  nell’  istanza  , e a termini  dell’art. 

3 , tit.  8 della  legge  del  a4  agosto  1790  , 
doveva  essere  inteso  il  procuratore  imperiale. 

» Quanto  al  merito  , la  conciliazione  so- 
pra la  validità  del  rilascio  non  era  necessa- 
ria , perciocché  non  era  stata  opposta  che 
come  mezzo  di  difesa  , e che  d'altronde  era- 
si  fatta  , non  solo  dopo  la  prova  di  conci- 
liazione , ma  ancora  dopo  la  introduzione  del- 
la causa. 

a Sostanzialmente  Reuzer  era  personal- 
mente tenuto  al  pagamento  della  rendita  di 
cui  si  tratta.  Ciò  risulta  dalla  stipulazione 
che  , oltre  le  tre  rendite  che  di  Reuzer  $’ 
impegnava  di  pagare , egli  assumeva  anche 
gli  altri  pesi  e rendite;  non  riservandosi  a 

S iiesto  riguardo  che  il  suo  regresso  contro 
epaanct  , per  esserne  compensato  ; ovvero  - 
se  ei  lo  voleva  , avere  ipoteca  reale  di  1000 
fiorini  o più.  1 . 

» Reuzer  conosceva  la  rendita  riclamata  ; 
poiché  nella  vendita  , Demanet  e sua  mo- 
glie dichiararono  che  essi  avevano  compera- 
ta dalla  loro  sorella  metà  della  casa . me- 
diante contratto  notariale  dell’  1 1 settembre 
1 777  , in  cui  si  fa  menzione  della  rendita  ; 

» Che  essa  era  il  prezzo  della  cessione  e 
riservata  in  traditione  fundi  ; e che  i ven- 
ditori non  avevano  acquistato  alcun  diritto 
alla  metà  della  casa  , col  peso  di  questa  stes- 
sa rendita  : che  per  conseguenza  Reuzer  do- 
veva pagare  , per  conseguire  egli  medesimo 
il  diritto  a detta  metà  ; 
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» Che  Reuzer  essendosi  per  tal  modo  ob- 
bligato personalmente  ,.non  si  è punto  libe- 
rato dalla  sua  obbligazione  , rilasciando  l’ im- 
mobile. r 

» Che  primieramente  egli  non  aveva  fatta 
cosa  alcuna  di  tutto  ciò  che  prescrive  la  leg- 
ge dell'  1 1 brumale , anno  7 ; che  segnata- 
mente  egli  ha  trascurate  le  denuncie  esatte 
siali’  art.  3o  -, 

» Che  il  rilascio  é egualmente  nullo  , per 
non  averlo  intimato  ai  creditori  interessati  ; 

9 Ed  anche  perchè  avendo  Reuzer  com- 
perata la  casa  unitamente  a sua  moglie , 
il  rilascio  doveva  essere  fatto  dall’altra;  per- 
ciocché il  marito,  a termini  dell’ art.  217» 
del  codice  stesso  che  si  vuole  allegare  , quan- 
tunque inapplicabile,  a motivo  che  l’acqui- 
sto , la  trascrizione  ed  i sequestri  sono  ante- 
riori alla  pubblicazione  , non  poteva  fare  co- 
tal  rilascio  senza  la  partecipazione  di  sua  mo- 
glie , la  quale  era  sua  coacquirente. 

» Reuzer  ha  sostenuto  che  la  domanda  in 
causa  di  rilascio  , sottomessa  ai  primi  giudi- 
ci , era  un’  azione  principale  di  cui  essi  non 
avevano  potuto  conoscere  , senza  esigere  co- 
me l’bauno  fatto,  che  la  medesima  fosse 
sottoposta  alla  prova  della  conciliazione. 

» Quanto  alla  nullità  , il  rilascio  è stato 
fatto  conformemente  agli  articoli  2172  , a 17'$ , 
e 2174  del  codice  civile,  ai  quali  era  ne- 
cessariamente soggetta , poiché  era  posterio- 
re ; ella  è dunque  regolare  e valida. 

a Da  un  altro  cauto,  l’ immobile  essendo 
acqnisto  della  comunione  , il  marito  ha  po- 
tuto , a termini -dell’ art.  1421  dei  codice, 
disporre  come  egli  lo  ha  fatto,  jg 

a In  tutti  i casi,  offre  di  rendere  conto 
de*  frutti  dell’ immobile  , conformemente  al- 
1’  art.  2176  del  codice. 

a Ciò  posto  come  mài  sarà  egli  tenuto  ad 
una  personale  obbligazione , non  avendo  con- 
trattato con  Charlier , e che  non  si  parla  di 
lui  nel  contratto?  D’  altronde  1’  azione  essen- 
do ipotecaria  e reale  , è contro  i beni  ipo- 
tecati che  deve  procedere. , 

» La  corte  , 

» Attesoché  il  signor  Charlier  trattava  in 
nome  di  sua  moglie  , e non  appare  che  sia 
stato  sentito  il  procuratore  imperiale,  men- 


trecchè  la  legge  del  24  agosto  1790,  tit.  6, 
art.  3,  ne  prescrive  l’ obbligazione  ; 

» Considerando  clic  allorquando  , come 
nel  caso,  la  parte  che  doveva  essere  difesa 
dal  pubblico  ministero,  succumbe  , la  man- 
canza di  parlare  nella  causa , dalla  parte  del 
procuratore  imperiale  , importa  la  nullità 
della  sentenza  ; 

» Attesoché  Reuzer  non  si  è prevalulo 
dell’  allo  di  rilascio  che  come  di  un  mezzo  ’ 
di  difesa  nella  causa  , e che  la  conclusione 
fatta  da  Charlier  , tendente  a farla  dichiara- 
re nulla  , non  è egualmente  che  in  ordine 
ni  suoi  mezzi  nella  stessa  istanza  , che  aveva 
tentata  la  prova  della  conciliazione  ; 

» Considerando  che  siffatte  circostanze  non 
permettono  di  classificare  la  detta  conclusio- 
ne nella  sfera  delle  domande  principali  , e 
che  la  medesima  non  dev’  essere  considerata 
che  come  un  mezzo  della  causa  sopra  di  cui 
doveva  essere-  fatta  ragione  senza  la  prova 
preliminare  di  conciliazione  ; 

» Iiisf>eUo  al  merito , considerando  cl>e 
Reuzer,  la  di  cui  capacità  di  alienare  , e 
conscguentemente  di  cedere  , non  è messa 
in  dubbio , non  aveva  che  la  qualità  di  ter- 
zo detentore  , senza  che  1’  appellante  avesse 
provato  che  il  convenuto  si  tosse  obbligato 
personalmente  al  suo  credito  ; che  però  egli 
ha  potuto  usare  validamente  della  facoltà  che 
accorda  l’art.  2172  del  codice,  regolandosi 
sulla  forma  prescritta  dall’ art.  2174," 

» Considerando  clic  il  Hlascio  fatto  dal 
convenuto  è rivestito  di  tutte  le  formalità  ivi 
richieste;  _ .* 

» Quanto  al  godimento  dalla  parte  di 
Reuzer  ; 

» Attesoché , quantunque  la  vendita  sia 
stata  fatta  mediante  atto  del  i5  fiorile  , an- 
uo  9,  questo  godimento,  a termini  di  det- 
to contratto  , non  ha  dovuto  cominciare  che 
alla  data  del  io  ventoso,  anno  io,  e che 
il  convenuto  si  considera  averlo  continuato 
fino  al  3o  vendemmiale  , anno  i3  , giorno 
in  cui  egli  fece  intimare  il  suo  rilascio  ; 

» Attesoché  fino  dal  17  pratile,  anno 
vi  sono  stati  de’  sequestri  fatti  in  mano  del 
nominato  di  Reuzer , sopra  tutto  ciò  clic  es- 
so poteva  dovere  a Dcmanet , suo  venditore, 
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tanto  dal  lato  del  suo  acquisto , che  di  qua- 
lunque altro  , e che  T appellante  non  ha  al- 
legato nè  provato  che  egli  avesse  pagala  la 
menoma  parte  del  prezzo  della  compera  fatta  ; 

» Considerando  che  a termini  ai  detti  se- 
questri interposti  ad  istanza  del  sig.  Sevriu, 
e quelli  fatti  in  seguito  ad  istanza  dell'  ap- 
pellante , il  convenuto  non  ha  potuto  tem- 
poreggiare sul  rilascio  che  gli  era  facoltati- 
vo « senza  rendersi  risponsabilc  del  godimen- 
to intermedio. 

» La  corte  , sentito  il  sig.  Tarte  v sosti- 
tuto del  procuratore  generale , è del  suo  pa- 
rere. 

» Annulla  la  sentenza  da  cui  vi  è appel- 
lazione; e facendo  ragione  mediante  nuova 
sentenza  * dichiara  il  rilascio  di  cui  si  tratta, 
huouo  c valido;  permette  all’ appellante  di 

{«•«valersi  della  facoltà  ad  esso  accordata  dal- 
a seconda  parte  dell’  art.  2174  del  codice  : 
ordina  in  ciò  éhe  concerne  il  godimento  del 
convenuto,  dal  io  ventoso,  anno  io,  fino 
al  3o  vendemmiale,  anno  i3,  che  questo 
godimento  sia  stimato  da’  periti  da  eleggeisi 
dalle  parti,  diversamente  da  nominarsi  d’uf- 
ficio i condanna  il  convenuto  Reuzer,  a de- 
positare l’importo  di  tale  stima,  ec.  » 

» §.  6a.  Può  fa  rsi  anche  dopo  che  il  ter- 
» zo  possessore  abbia  riconosciuto  la  obbli- 
» ga/ ione , o sia  stato  condannato  in  tal  qna- 
u iità  solamente.  11  rilascio  del  fondo  , fìn- 
» chè  non  segna  l’ aggiudicazione  , non  im- 
» pedisce  che  il  terzo  possessore  possa  ri- 
» prenderlo,  pagando  l’infero  debito,  c le 
» spese.  Art.  2067  Leg.  civ\ 

» Se  P immobile  perisce  per  caso  fortuito 
dopo  il  rilascio?  Esso  perisce,  dice  Delvin- 
court , per  P acquirente  , mentre  egli  è ri- 
masto proprietario  , e la  cosa  domino  pcrit. 
Ma  avrà  egli  regresso  in  garantia  contea  il 
suo  venditore  ? Penso  di  no.  Egli  non  è sta- 
to privalo  della  cosa  per  effetto  dell'  azione 
ijwtecaria  , poiché  si  suppone  , che  non  an- 
cora sia  stato  espropriato  , ma  solo  per  P e- 
vento  di  nn  caso  fortuito.  Dclaincourt.  Cor- 
so del  coJ.  eia.  noia  2a5  al  tit.  9. 

m Si  questionò  se  il  primo  compratore  il 
quale  non  aveva  fatto  trascrivere  il  suo  con- 
tratto poteva  richicdei'è  il  rimborso  de’  mi- 
glioramenti che  avesse  fatto  prima  di  riven- 


dere, allorché  il  secondo  compratore  esegue 
il  rilascio  del  fondo  .venduto.  Si  sostenne  raf- 
fermativi! per  la  ragione  che  i creditori  non 
si  potevano  approfittare  di  questi  migliora- 
menti , che  essi  dovevano  ricevere  l’immobile 
nello  stesso  stato  in  cui  si  trovava  nell’atto 
dell’alienazione  fatta  dal  loro  debitore.  Ma 
la  corte  di  cassazione  di  francia  nel  5 no- 
vembre 1807  giudicò  clic  il  dritto  di  ripe- 
tere le  spese  di  miglioramento  non  era  con- 
ceduto che  al  solo  terzo  possessore  il  ' quale 
fa  il  rilascio  ; che  il  primo  compratore  non 
potendo  essere  considerato  die  come  un  sem- 
plice creditore  chirografario , egli  non  aveva 
affatto  il  dritto  d’inquietare  i creditori  ipo- 
tecarj  , i privilegi  de’ quali  non  possono  es- 
sere limitati  che  per  l’atto  del  rilascio.  Ibidem. 

» §.  63.  11  rilascio  del  fondo  per  soddi- 
» sfare  alla  ipoteca  si  csegne  nella  cancelle- 
» ria  del  tribunale  della  provincia  o valle  ove 
» sono  situati  i beni , il  quale  ne  accorda  il 
» certificato. 

» Ad  istanza  di  quello  fra  gl’  interessali  , 
» che  previene  , si  destina  un  curatore  al 
u fondo  rilasciato,  in  contraddizione  del  qua- 
li le  si  procede  alla  vendita  , secondo  le  for- 
» me  prescritte  per  le  spropriazióni.  Art . 
» 2068  Lcg.  eia. 

Vedi  S propri  azione  5. 

» 5.  64.  I deterioramenti  cagionati  del  fat- 
» to  o della  negligenza  del  terzo  possessore 
u in  pregiudizio  de’ creditori  ipoterarj  o pri- 
>»  vilegiali  , dan  luogo  contro  di  lui  ad  un 
« azione  per  la  indennità  ; ma  egli  non  nnò 
» ripetere  la  spese  ed  i miglioramenti  da  lui 
» fatti  , se  «on  per  la  quantità  concorrente 
» del  maggior  valore  che  risulta  dal  miglio- 
li  ranienlo.  Art.  2o6g  I-Cg.  eia. 

a È necessario  di  fare  dalle  osservazioni 
dice  Grenier  » per  ben  intendere  questo  ar- 
ticolo in  rapporto  ai  deterioramenti.  Ivi  si 
dice,  i deterioramenti  cagionati  dal  fatto  o 
della  negligenza  del  terzo  possessore  in  pre- 
giudizio dei  creditori  ipotecar}  , o privile- 
giali dan  luogo  contro  di  Ini  ad  un’ aziono 
per  l'indennità.  Può  elevarsi  la  coutroversia 
per  sapersi  qual’ è l’epoca  in  cui  i deterio- 
ramenti sono  stati  fatti  perchè  abbia  luogo  la 
indennità,  vale  a dire  se  i deterioramenti  so- 
no dovuti  solamente  quando  sono  stati  fatti 
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dopo  il  precetto  avanzato  dal  creditore , e 
se  non  lo  sono  quando  sono  stati  fatti  prima 
di  questo  precetto.  Gli  antichi  autori  hanno 
trattala  siffatta  controversia  , e specialmente 
Pothier  Trattato  delle  ipoteche  n.  47  <?  48. 
Ma  le  loro  decisioni  hnn  perduta  la  loro  for- 
za , e sarebbe  pericoloso  di  seguirle , stante 
il  cambiamento  della  legislazione. 

» Può  dirsi  da  prima  che  il  legislatore  a- 
v elido  detto  nell1  articolo  2170  ( 2070  leg. 
cjV.  ) che  i frutti  dell’immobile  ipotecato  non 
sono  dovuti  dal  terzo  possessore  se  non  dal 
giorno  in  cui  gli  fu  intimato  di  pagare  o di 
rilasciare  il  fondo  , e non  avendo  disposta  la 
cosa  medesima  in  (pianto  ai  deterioramenti  , 
egli  non  ha  inteso  di  stabilire  la  medesima 
regolu  nei  due  casi.  Ma  per  risalire  ai  veri 
motivi  di  decisione  convien  ricorrere  ad  altri 
principj.  Non  vi  è somiglianza  fra  questi  due  , 
C®SI  1 e quindi  non  può  esservi  una  stessa 
disposizioue  legislativa  per  l’uno  e per  l’al- 
tro. Infitti  i frutti  sono  una  conseguenza  del 
godimento  del  terzo  possessore  , ed  egli  dee 
godere  sino  a che  non  sia  in  mala  fede  , il 
che  non  poteva  accadere  prima  se  non  per 
effetto  dell’  azione  ipotecaria  , e che  oggi  ac- 
cade per  effetto  della  intimazione  di  pagare 
o rilasciare.  Ma  non  dee  dirsi  lo  stesso  dei 
deterioramenti  ; essi  sono  indipendenti  dai 
Imiti  : essi  non  potrebbero  far  parte  di  que- 
sti frutti  , dei  quali  al  contrario  essi  esauri- 
scono la  sorgente  : essi  colpiscono  la  proprie- 
tà , e sono  una  parte  della  proprietà  mede- 
sima. D onde  sieguc  che  se  non  souo  stati 
commessi  dopo  della  iscrizione  presa  sul  fondo, 
qualunque  sia  il  tempo  che  passi  tra  la  iscri- 
zione, ed  il  precetto,  il  terzo  possessore  non 
dee  la  indennità.  La  iscrizione  che  era  una 
conseguenza  della  costituzione  della  ipoteca  , 
e che  n era  il  compimento  4 ha  impressa 
questa  medesima  ipoteca  sostanzialmente  sul 
fondo  com  essa  era  al  tempo  dalla  iscrizione. 
Questa  iscrizione  eh’  era  conosciuta  ha  dovu- 
to insegnare  al  terzo  possessore  eh’  egli  non 
poteva  alterare  ne’ indebolire  la  proprietà  in 
pregiudizio  di  quello  che  si  era  iscritto. 

* Ciò  che  conduce  a questa  idea  sono  l'cs* 
pressioni  della  legge  in  pregiudizio  dei  cre- 
ditori ipotccarj  o privilegiati.  Ora  è manife- 
to  che  i deterioramenti  essendo  stati  com- 


messi tra  l’alto  costitutivo  della  ipoteca  , c 
la  iscrizione  non  tornino  del  pari  n danno 
del  creditore  ; ma  costui  a questo  riguardo 
ha  principalmente  un  dritto  da  esercitare  con- 
tra  il  venditore  eh’  è _ il  suo  debitore.  1)  de- 
bitore sarebbe  egli  stesso  mponsabile  de’ de- 
terioramenti da  lui  personalmente  commessi: 
egli  lo  è ancora  riguardo  al  creditore  , di 
udii  commessi  dal  terzo  possessore.  Il  cre- 
more può  per  lutti  questi  deterioramenti 
avanzar  domanda  di  danni , ed  interessi  ai 
quali  darebbero  luogo:  potrebbe  anche  chie- 
dere il  rimborso  del  suo  credito  , attesa  la 
insufficienza  della  ipoteca  che  dovrebbe  esse- 
re dimostrata  , ovvero  un  supplemento  d'ipo- 
teca. Ma  il  terzo  possessore  dee  persounlmen- 
te  indennizzare  il  creditore  allorché  dei  de- 
terioramenti sono  stati  commessi  dopo  della 
iscrizione,  salvo  il  suo  regresso  come  di  drit- 
to, contra  il  suo  venditore. 

» Si  potrebbe  cercar  di  sapere  se  quello 
che  si  è detto  sia  applicabile  alle  ipoteche- 
legali  dei  minori,  degl’interdetti,  e delle 
mogli  che  sono  esenti  dalla  iscrizione , per 
la  ragione  che  avrebbe  potuto  non  esservi 
iscrizione  prima  dei  deterioramenti.  Io  som 
di  avviso  che  possa  decidersi  nello  stesso  mo- 
do. La  legalità  colla  esenzione  attribuisce  i 
medesimi  dritti  alle  ipoteche,  che  ne  forma- 
no l’ oggetto  , quantunque  non  sieno  iscritte 
che  alle  ipoteche  sottoposte  a questa  forma- 
lità , quando  essa  è slata  adempita.  Tocca 
al  terzo  possessore  il  prevederla  o conoscerla. 
Dipende  solo  da  lui  il  procurarsi  -una  tale 
conoscenza  , secondo  le  formalità  stabilite  a 
quest’  oggetto  Finalmente  nella  nostra  legi- 
slazione , come  si  è dettp  , il  tprzo  possesso- 
re che  non  vuol  liberare  il  fondo  non  è nel- 
la circostanza  favorevole.  Essa  non  è piu  la 
medesima  di  quella  di  un  terzo  possessore 
quando  la  ipotecn  era  occulta. 

» Ben  si  scorge  che  dee  dirsi  lo  stesso  dei 
creditori  privilegiati , dovendo  i privilegi  es- 
sere iscritti  : giacché  in  rapporto  a’  privilegi 
esenti  dalla  -«scrizione  essi  ordinariamente  so- 
no poco  considerevoli,  e quindi  nonaprono 
il  campo  a gravi  difficoltà  , intorno  all’ogget- 
to in  esame.  Grenicr.  Trattato  delle  ipoteche 
tomo  3.  p.  a.  cap.  1.  sez.  n.  338. 

» 5-  G5.  I frutti  dell’ immobile  ipotecalo 
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* non  sono  dovuti  dai  terzo  possessore  se 
v non  dal  giorno  in  cui  gli  fu  intimato  di 

* pagare  , o di  rilasciare  il  fondo  ; e se  il 
» giudizio  introdotto  sia  stato  abbandonalo 
a per  lo  spazio  di  tre  anni , saranno  dovuti 
a soltanto  del  giorno  della  intimazione  che 
» sarà  fatta.  Art.  2070  Leg.  civ. 

a Osserviamo  con  Delvincourt , che  il  ter- 
zo possessore  si  rende  risponsabilc  verso  i 
coeditori  delle  deteriorazioni  avvenute  per 
suo  fatto  o per  sua  negligenza  j e che  d'al- 
tronde ha  dritto  di  ripetere  le  sue  spese  e 
miglioramenti  ,*  sino  alla  concorrenza  però 
del  maggior  valore  che  n'è  risultato.  Ma  se 
queste  spesa  sono  di  manutenzione  nulla  ha 
da  ripetere  , per  essere  un  peso  ‘de’  frutti  } 
se  poi  sono  straordinarie  riparazioni  può  ri- 
peterle in  ogni  maniera.  Delvincourt.  Corso 
del  cod.  civ.  nota  a38  al  tit.  9. 

» 5-  66.  Le  servitù  ed  i dritti  reali  che 
» competevano  al  terzo  possessore  sopra  l’im- 
» mobile  prima  che  ne  avesse  il  possesso  , 

» rivivono  dopo  il  rilascio  del  fondo , e do- 
» po  l’aggiudicazione  contro  di  lui  eseguita. 

» I suoi  creditori  particolari  esercitano  la 
« loro  ipoteca  , secondo  il  loro  grado , so- 
a pra  i fondi  rilasciati  o aggiudicati  , dopo 
» tutti  quelli  che  si  trovano  inscritti  contro 
» de’ precedenti  psopritlacj.  Art.  2071  Leg. 

» civ.  » 

a Perchè  » dice  Pothier  a la  estinzione  del 
dritto  di  proprietà  di  colui  che  ha  costituito 
le  ipoteche  seco  tragga  la  estinzione  delle  ipo- 
teche da  esso  costituite  , fa  d'  uopo  che  que- 
sta estinzione  del  suo  dritto  di  proprietà  de- • 
rivi  ex  causa  antitfua  , et  necessaria  ; cioè 
che  fin  dal  tgrapo  che  egli  Ita  costituita  l’ipo- 
teca , il  suo  dritto  di  proprietà  fosse  risolu- 
bile in  aliquem  cerlum  casum  tjui  ab  ipso 
non  pcnderet.  Ma  se  quegli  che  ha  costitui- 
ta l'ipoteca,  aveva  allora  un  dritto  di  pro- 
prietà irrevocabile  , e che  il  suo  dritto  non 
sia  stato  estinto  che  da  qualche  nuova  causa 
e procedente  dal  suo  fatto,  questa  estinzione 
del  suo  dritto  di  proprietà  non  trarrà  seco 
quella  delle  ipoteche  che  ha  costituite.  Per 
•sempio-:  allorché  il  donatario  di  un  fondo 
lo  ha  ipotecato , la  rivoca  della  donazione 
per  causa  d’ingretitudiue  che  sopragiunge  in 
seguilo  non  estingue  l’ ipoteca. 


» Similmente  allorché  eolui  che  ha  preso 
un  fondo  a titolo  di  rendita  territoriale  lo  ha 
ipotecato  , e Io  abbandona  in  seguito  , que- 
sto abbandono  non  estingue  l'ipoteca  del  cre- 
ditore che  può  farlo  vendere  col  peso  della 
rendita  per  la  quale  è stato  abbandonato. 
Pothier.  .Trattato  delle  ipoteche  voi.  1.  cap. 

3.  §.  i.  . 

» $•  67.  Il  terzo  possessore  che  abbia  pa- 
» gaio  il  debito  ipotecario,  o abbia  rilnscia- 
* to  l' immobile  ipotecato  , o abbia  sofferto 
» la  spropriazione  di  tale  immobile , ha  il 
» regresso  , per  essere  gàrentito , a norma 
a della  legge  contra  il  debitor  principale.  Art. 
a 2072  Lejg.  civ . 

a Cosi  Caio. 

a Si  creuitor  serviana  actione  pignns  a 
possessore  pelierit  , et  possessor  litis  aeslima- 
tioDem  obtulerit  , et  ah  eo  debitor  rem  vin- 
dicet,  non  aliter  hoc  facere  conccd.'tur  , itisi  ^ 
prius  ci  dehit um  offeret.  L.  a.  D.  tfuibus  mo- 
dis  pignus  vel  hjrpotheca  solvitur. 

a Casus.  Rem  tuam  mi  hi  obligasti  quam 
possedit  Tilios  : egi  hypolhecaria  contra  Ti- 
tium  , et  litis  aestima lionem  suoi  consecutus: 
si  rem  tuam  a Tilio  viudiccverìs  , obstabit 
tibi  exceptio  , ni»i  debitum  solveris  ; nequt 
videtur  pignoris  facta  remissio  propter  aesti- 
malionem  obligatam.  Pivianus. 

a Questo  articolo , dice  Grenier , a prima 
vista  pare  che  accordi  uu  regresso  indefinito 
conira  il  debitor  principale  , il  che  nella  ge- 
neralità della  redazione  comprenderebbe  il 
regresso  di  un  acquirente  conira  il  suo  ven- 
ditore. Le  espressioni  a nonna  della  legge 
nou  sono  impiegate  per  esprimere  l’ idea  di 
una  restrizione  di  regresso  in  se  stesso.  Il 
loro  oggetto  è solo  di  determinare  l’ effetto 
.e  le  conseguenze  del  regresso  secondo  la  na- 
tura del  titolo  del  terzo  possessore  o dell'ac- 
quirente : poiché  secondo  la  natura  dell’ alie- 
nazione , se  essa  era  a titolo  oneroso , 1'  ef- 
fetto del  regresso  potrebbe  essere  più  o me- 
no ristretto. 

,»■  Ma  prendendo  l’articolo  nella  sua  di- 
sposizione , ed  astraziou  fatta  da  queste  pa- 
role a norma  della  legge  , uon  bisognereb- 
be più  cotichiudere  , che  sempre  in  caso  di 
rilascio  dell'  immobile  per  efietto  della  ipo- 
teca , o negli  altri  casi  che  vi  sono  espressi, 
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il  terzo  possessore  avrebbe  un  regresso  da 
sperimentare  contro  il  debitor  principale  , 
clie  si  suppone  essere  il  venditore.  Il  legi- 
slatore in  questo  articolo  dice , che  o fosse 
per  fallo  del  venditore , o per  eccesso  di 
pesi  imposti  all’  acquirente  , e da  questo  i- 
gnorati  , per  essere  sopragiunte  dopo  le  iscri- 
zioni o altro  , 1’  acquirente  si  troverebbe 
nei  casi  sopra  espressi.  Ma  se  da  tutto  quel- 
lo che  avrebbe  potuto  fare  il  terzo  possesso- 
re risultasse  una  inesccuzione  delle  sue  ob- 
bligazioni , vale  a dire  , una  violazione  del 
suo  titolo  , è manifesto  ebe  luugi  dal  aver  egli 
un  regresso  di  garantia  conira  il  suo  vendi- 
tore , sarebbe  al  contrario  , clic  siffatto  re- 
gresso a questo  apparterrebbe.  Tutto  dunque 
dipende  dulie  convenzioni  contenute  nel  ti- 

10  del  terzo  possessore.  Esse  debbono  essere 
a vicenda  eseguite  , e quindi  non  si  potreb- 
be tollerare  l’ annullamento  di  un  contratto 
di  vendita  in  pregiudizio  del  venditore.  Grc- 
nicr.  Trattato  delle  ipoteche  tomo  3.  p . a. 
cap • ii  sez.  s»  /i.  3.f0. 

Allorché  per  effetto  dell’  azione  ipotecaria 

11  donatario  ba  pagato  il  debito  del  donan- 
te , o ha  rilasciato  il  fondo  ipotecato  , ha 
egli  il  suo  regresso  contro  di  questo  donan- 
te/ Affermativamente  si  è risolutala  questio- 
ne da  Persil  nel  modo  seguente. 

» Questa  quistionc  ha  una  grande  affinità 
con  quella  di  sapere  se  il  donante  deve  ga- 
rcntia  per  gli  effetti  donati.  Le  leggi  roma- 
ne avevano  fissati  due  casi  , in  cui  il  dona- 
tario poteva  esercitare  questo  regresso;  ma 
erano  i soli.  Aveva  luogo  secondo  le  II.  18 
D.  de  donai,  e a Cod.  de  criclionib.  1. 
quabdo  essa  era  stata  formalmente  promessa 
dal  donante  , a.  quando  questi  si  era  rendu- 
to  colpevole  di  dolo , per  esempio  , quando 
scientemente  aveva  donalo  la  cosa  altrui.  I 
nostri  antichi  autori  avevano  pure  ammesso 
il  regresso  del  donatario  in  questi  due  casi  ; 
ma  in  tutti  gli  altri  1’  avevano  sempre  riget- 
tato. Quiudi  non  si  permetteva  , che  il  do- 
nante venisse  inquietato  da'  reclami  del  do- 
natario , quando  ai  buona  fede  aveva  donata 
la  cosa  altrui , e che  la  causa  della  evizione 
non  proveuiva  per  suo  fatto. 

» Questi  principi  sono  ancora  quelli  che 
bisogna  professare.  Il  codice  civile  non  par- 
Anr.  gl  lini , Diz.  Tom.  III. 


la  della  garentia  del  donante  : d'  onde  con- 
viene arguire,  che  non  ha. inteso  di  sotto* 
mcttervelo  , se  tigli  medesimo  non  l' abbia 
dichiarato,  o se  non  siasi  reso  colpevole  di 
dolo. 

» Ma  bisognerebbe  estendere  questi  prin- 
cipi fino  ad  applicarsi  a’  debiti  pagati  dal 
donatorio  come  possessore  , o al  rilascio  fat- 
to della  cosa  donata  nella  stessa  qualità  ? 
Per  esempio  : Pietro  ba  fatto  donazione  di 
un  fondo  a Giacomo  : questo  fondo  è ipo- 
tecato al  pagamento  di  una  somma  di  apooo 
franchi  ; per  effetto  dell'  azione  ipotecaria 
Giacomo  è stato  obbligato  di  pagare  i 20000 
franchi , o di  abbandonare  il  fondo  : avrà 
egli  regresso  contro  di  Pietro  ? 

» Egli  è costante  che  nel  caso , che  il  do- 
natario ha  pagato  il  debito  ipotecario , ha 
necessariamente  il  suo  regresso  contro  del 
donante.  Egli  non  è tenuto  personalmente  al 
pagamento  de’  debiti , perché  il  donatario 
particolare  é assimilato  al  legatario.  Si  può 
dunque  applicargli  1'  articolo  874  del  codice 
civile  ( 783  Ieg.  cir.  ) e decidere  che , al 
pari  del  legatario  particolare  che  ha  pagato 
il  debito  di  cui  l’ immobile  legato  era  gra- 
vato , egli  resta  surrogato  a'  dritti  dei  credi- 
tori coutro  del  donante  stesso.  Ciò  risulta 

{>iù  particolarmente  dal  $.  3.  ia5i  ( 120$ 
eg.  civ.  ) il  quale  dice  che  la  surrogazione 
ha  luogo  di  pieno  dritto  in  profitto  di  colui 
il  quale  essendo  tenuto  per  altri  t aveva  in- 
(eresse  di  pagare  il  debito. 

» Il  donatario , come  l’ abbiara  detto , non 
era  personalmente  obbligato  : egli  non  era 
tenuto  che  per  lo  donante , e nella  sua  qua- 
lità di  detentore  solamente  ; egli  si  trova 
dunque , per  la  sola  fbrza  della  legge , sur- 
rogato ne*  dritti  del  creditore  , che  è stato 
obbligato  di  pagare.  Egli  può  dunque  ripe- 
tere le  somme  da  lui  sborsate. 

» Non  è come  si  vede  , coll’  azion  di  ga- 
rentia , che  il  donatario  può  agire  contro 
del  donante , poiché  gli  viene  rifiutata  ; ma 
sol  perchè  ha  pagato  per  lui  perchè  trova- 
si surrogato  in  tutte  le  ragioni  del  credito- 
re. Evvi  tale  differenza  fra  queste  due  azio- 
ni , che  se  egli  agisse  per  via  di  garentia,  po- 
trebbe domandare  una  indennità  piena  e 
perfetta , mentre  chiamando  in  giudizio  il 

fi 
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dehitore  nella  qualità  di  creditore  surrogalo, 
non  può  ripetere  se  non  ciò  che  ha  pagato 
per  lui. 

» Del  resto  questi  pvincipj  si  trovano  con- 
sacrati dall' art.  ->.178  del  codice  civile  (3073 
Jeg.  ci v.  ) ove  si  vede,  che  il  terrò  posses- 
sore il  quale  ha  pagalo  il  debito  ipotecario, 
ha  il  regresso , p?r  essere  garantito  , a nor- 
ma della  legge,  cóntro  il  debitor  principale. 

» Questo  artìcolo  non  distingue , ma  ac- 
corda questo  regresso  al  terrò  possessore  sen- 
za esaminare  se  il  suo  titolo  sia  oneroso  o 
gratuito  , e se  in  prosieguo  non  ne  fissa  1! 
oggetto  : sè  egli  dice  , che  il  creditore  che 
l»a  pagalo  ha  il  suo  regresso  a norma  della 
legge  . ciò  è precisamente  perchè  lo  scopo 
dell’  azione  è di  fiorente  secondo  che  jl  titolo 
del  terzo  possessore  è oneroso  o gratuito. 

» Sotto  tutti  i rapporti  adunque , il  do- 
natario , che  ha  pagato  il  debito  ipotecario  , 
ha  dritto  di  ripetere  dai  donante  tutto  ciò 
cjbe  ha  sborsato  per  lui. 

>*  Lo  stesso  avviene  quando,  essendo  nel- 
la impossibilità  di  pagare  il  debito  ipoteca- 
rio , ha  lasciato  il  fondo , o pure  ne  ha  sof- 
ferta la  espropriazione.  In  questo  coso  egli 
non  avrà  azione  di  garentia  , non  potrà  far- 
si indennizzare  della  perdita  che  gli  fa  pro- 
vare il  rilascio , o la  espropriazione  del  fon- 
do ; ma  egli  avrà  pagato  un  debito , al  qua- 
le non  era  personalmente  obbligato  ; sarà, 
surrogato  a’  dritti  del  creditore , ciò  che  gli 
darà  la  facoltà  di  ripetere  tutto  quello  che 
il  creditore  avrebbe  potuto  esigere  dal  do- 
nante. 

» Tal'  è la  dottrina  che  consacrano  i no- 
stri migliori  autori,  specialmente  il  signor 
Grenier , nel  .suo  Trattato  delle  donazioni  , 
tom.  1 pag.  37$  ed  il  signor  Tarrifale  nel 
repertorio  di  giurisprudenza  Persil.  Questio- 
ni su  i privilegi , e le  ipoteche  Voi . a. 

a £.  08.  Il  terzo  possessore  che  voglia  rcn- 
» dee  libera  la  sua  proprietà  pagando  il  prez- 
» zo  , dee  osservare  le  formalità  che  saranno 
» stabilite  nel  capitolo  Vili,  del  presente  ti* 
» tolo.  Art,  3070.  Leg.  civ. 

Vedi  il  §.  70.  e seg. 


• Della  estinzione  de'  pii  vile gj  , é delle 
ipoteche . , 

»$•  69.  1 privilegi  e k ipoteche  si  estio- 
» gttono 

» 1.  colla  estinzione  dell’ obbligo  prin- 
» cipale  : 

» a colla  rinunzia  del  creditore  all’  ipo- 
J»  teca  : 

ì»  3 . coll’  adempimento  delle  formalità  , 
» e condizioni  prescritte  a’terzi  possessori  per 
» render  liberi  i beni  da  essi  acquistati  : 

» 4*  c°l*a  risoluzione  del  dritto  di  colui 
» che  ha  costituito  la  ipoteca  a'  termini  del- 
* I*  articolo  3096  : 

» 5.  colla  prescrizione. 

» La  prescrizione  si  acquista  a vantaggio 
w del  debitore  f riguardo  a’  beni  che.  si  tro* 
» vano  in  suo  potere , col  corso  del  tempo 
» determinato  per  la  prescrizione  delle  azio- 
»'  ni  che  producono  la  ipoteca  o il  privilegio. 

» La  prescrizione  , riguardo  a‘  beni  pusse- 
» duti  da  un  terzo,  sì  acquista  da  costui  col 
» periodo  di  tempo  stabilito  per  prescrivere 
» il  dominio  io  suo  livore  : nel  caso  in  cui 
» la  prescrizione  suppone  un  titolo,  esso  co- 
» mi  noia  a decorrere  dal  giorno  in  cui  il  ti* 
» tolo  predetto  sia  stato  trascritto  so  i regi- 
» stri  del  conservatore, 

» Le  inscrizioni  fatte  eseguire  dal  credlto- 
» re  non  interrompono  il  corso  della  preseri- 
» zione  stabilita  dalla  legge  a favore  del  de- 
li hilore  o del  terzo  possessore.  Art.  3074» 
v Lcg.  civ. 

.Nei  modi  stessi  il  dritto  romano  ammet- 
teva la  estinzione  delle  ipoteche.  Principal- 
mente U1  piano  dichiara  libero-  il  pegno  col 
pagamento  del  debito. 

» Item  liberatur  pignus  , sire  sofutum  est 
( scilicet  Creditori.  Quid  si  solverit  credi- 
tori creditoris  ? idem  fit.  ) debitum  , rive 
co  nomine  satisf.sctum  est.  Sed  et  si  tempo- 
re finitum  pignus  est,  idem  dicere  deberans. 
vel  si  qua  ratione  ohligalio  , ejus  finita  est. 
h 6.  D.  Quibus  modis  pignus  vel  hypoth. 
soMlui. 

Gl’imperatori  Diocleziano  , e Masrimia- 
no  rcscrìssero  , che  il  restituire  ai  debitore 
il  pegno  rende  estinta  la  ipoteca. 

» Cum  ex  causa  mandati  prò  socero  tuo 
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te  faenebrero  pecunia»  exoluisse  proponas  , 
cm-abit  praeses  provinciae  in  restiluenda  pe- 
cunia quam  prò  eo  exolviati  , nec  non  eliaca 
in  usuris  ejus , indemnitati  tuae  prospicere. 
Nam  si  recepta  a creditore  mancipia , qnae 
pignori  fucrant  data  , liac  mente  socero  tuo 
tradidisti  , ut  pignori  vinculnm.  t«um  dissol- 
vatur , obligatio  semel  extincta  instaurari  non 
potest.  L.  9-  cod.  de  remissione  pi  gnor  is. 

» Casus.  Mandasti  mihi  ut  creditori  solve- 
rem  , et  mancipi»  creditori  obligata  libera- 
rem  , solvi  : Deque  boc  egi  , ut  mibi  essent 
pignorata  , sed  Ubi  tradidi  ; an  videar  remi- 
sissc  pignus  quaerilur  ? et  dicitur  quod  sic  , 
et  agani  mandati  tam  prò  sorte , quam  prò 
usuris*  Accur . 

Per  estinguersi  le  ipoteche  colla  prescri- 
zione Giustiniano  stabili  il  periodo  di  qua- 
raul’  anni. 

» Quamobrem  jubemus  hypotbcearum  per- 
secutionem  > quae  rerum  moveatur  grada  vel 
apud  debitore»  consisteutium , vel  quod  de- 
bilorum  lieredes  , non  ultra  4°*  anno»  et  qno 
competere  cepit  prorogari  ( sed  eum  perso - 
JUtlis  tollitur  tri  girila  annis  i quomodo  durat 
plus  accessoria  ? resp.  non  tolti  tur  triginta 
annis  ipso  jure  ) siisi  convenfio  ant  aetas  in- 
teroesserit  , ant  diversitas  utriusque  rcrum  per- 
secutiouis  , quae  in  debilorem  , aut  beredes 
ejus  quaeque  movetur  in  extraneos-,  ia  solo 
sii  annoium  numero  , veruna  in  aliis  omnibus 
«tnbae  similes  sint  , in  actione  scilicet  perso- 
nali , iis  custodicndis , quae  prisca  constikn- 
tioaum  samit  justikia.  L.  7.  col.  de  prue • 
seript.  3ou  vel  4<*.  annorum 

» Ma  vi  sono  , dice  Maleville  , alcune  os- 
servazioni da  farsi  su  queste  varie  decisioni. 
. » In  primo  luogo  i privilegi  e le  ipoteche 

non  si  estinguono  soltanto  per  le  cause  che 
si  sono  di  sopra  noverate.  Si  estinguono  an- 
core per  la  innovazione  nisi  con  veni  t ut  pignus 
vcpc.tatur.  L.  ai.  5-  *•  de  pign.  act.  e per 
la  perdita  della  cosa  ipotecata.  Ma  elleno  ri- 
mangono annesse  al  fondo  ancorché  la  casa  , 
eh’  era  aopra  al  fondo  ipotecata  , siasi  bru- 
ciata. Che  se  ki  casa  fosse  di  nuovo  costrutta 
ritornerebbe  a cadere  ancora  sulla  medesima. 
L,  *9  1 ■ D.  de  pign.  et  hypot.  Dura  l’i- 

poteca altresì  k la  /orina  della  cosa  ipoteca- 


ta si  cangia , vale  a dire  se  di  una  casa  si  fa 
un  giardino,  e viceversa.  L.  i5.  §.  a.  D. 
de  pig.  et  hyp. 

» Ma  se  un  bosco  è stalo  ipotecato  , e che 
di  questo  bosco  si  formino  de’  vascelli  , 1’  i- 
poteca  non  passa  sui  vascelli.  L.  18.  3. 

de  pign.  act. 

» A questo  proposito  io  debbo  riportare 
una  curiosa  controversia  , che  fu  non  ha  gua- 
ri giudicata  dalla  sezione  civile.  . 

» Per  allo  pubblico  del  19  ventoso  anno 
io  Giovanni  Scott  vende  a Michele  suo  fra- 
tello la  robbia  , eh’  egli  aveva  su  tre  pezzi 
di  terra. 

» Il  1 7 messidoro  successivo  questa  robbia 
è stata  appresa  da  Petri  preteso  creditore  dei 
venditore. 

» Michele  Scott  si  oppone  a quest’  appren- 
sione. Wolf  cessionario  di  Petri  si  difende 
contro  il  medesimo  ed  allega  in  giudizio  che 
Michele  Scott  non  ha  fatto  trascrivere  il  suo 
contratto. 

» Il  29  pratile  anno  XI  viene  pronunciata 
sentenza  in  favore  di  Scott.  * 

» Wolf  se  ne  appella.  Sentenza  della  cor- 
te d’appello  di  Colmar  , la  quale  in  sulla 
considerazione  che  Michele  Scott  non  ha  fat- 
to trascrivere  il  suo  contratto , la  robbia  , 
taceva  parte  del  fondo , e che  quindi  la  ven- 
dita non  può  essere  opposta  a terza  persona  ; 
riforma  il  primo  giudizio. 

» Ricorso  in  cassazione.  Giudizio  della  cas- 
sazione del  19  vendemmiale,  la  qnale  vedu- 
ti gli  art.  6.  e 26.  della  legge  di  brumale  , 
e considerati  i frutti  di  un  fondo  non  repu- 
tarti parte  del  fondo  medesimo  se  non  relativa- 
mente al  trasporto  deH'usufrntto  e della  pro- 
prietà di  questo  fondo,  o relativamente  ali’ap- 
prensione  del  medesimo , niente  opponendo- 
vi , che  possano  essere  venduti  senza  frode  , 
o appresi  separatamente  dal  fondo  stesso  , 
cassa  ed  annulla  la  sentenza  dell' appello. 

» In  secondo  luogo  l’articolo  nostro  dice , 
che  si  poò  rinonciare  alla  propria  ipoteca , e 
nella  di  più  vero;  ma,  non  favella  punto  del 
modo  di  fare  questa  rinuncia.  Debbc  ella  es- 
sere espressa  o si  può  dedurre  dalle  circostan- 
ze ? Il  tribunale  di  cassazione  aveva  interro- 
gato -,  se  il  creditore , che  sottoscrive  come 
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notajo,  o come  testimonio , l'atto  di  aliena- 
zione d’  un  immobile  , che  gli  è ipotecato  , 
si  deve  presumere  ».  clic  per  ciò  solo  abbia 
rinunciala  alla  sua  ipoteca  , o se  questa  taci- 
cita  rinuncia  non  abbia  luogo  se  non  quando 
1’  immobile  è stato  dichiarato  libero  e sciolto 
da  ogui  ipoteca? 

a Non  vi  è dubbio  che  il  creditore  il  quale 
consente  alla  vendita , o a qualunque  sorta 
di  alienazione  della  cosa  che  gli  è ipotecata, 
perde  la  sua  ipoteca.  /.  4 c 7 D.  quii.  mod. 
pigri . La  perde  altresì  se  consente , che  la 
cosa  sia  ipotecata  ad  un  altro  senza  riserbar- 
si la  sua  propria  ipoteca.  I.  12  D.  de  pigu . 
et  fiyp- 

> Ma  in  tutti  questi  casi  vi  è consenso.  Il 
punto  sta  di  sapere  se  questo  consenso  si  può 
presumere  mediante  la  sottoscrizione  o cogni- 
zione , o custodia  dell'  atto  con  cui  la  cosa 
é venduta  o ipotecata  ad  un  altro. 

» Nel  caso  della  semplice  vendita  senza  la 
clausola  del  libero  e sciolto  crederei  di  no, 
per  la  ragione  che  adduce  la  legge  8 $.  i5 
D.  quib.  mod.  pign.  Quia  scicbat  cr editor 
ubique  pignus  sibi  durare.  Oltracciò  non  si 
può  imputare  al  notajo  veruna  mala  fede  t 
imperocché  il  compratore  doveva  essere  con- 
scio della  iscrizione. 

» Quanto  all’  ipoteca  , distinguevasi  altre 
volte  l'ipoteca  speciale  dalla  generale.  Si  di- 
ceva , che  la  sottoscrizione  di  un  contratto  con 
cui  si  accordava  un  ipoteca  generale  non  nuo- 
ceva al  testimonio  o al  notajo  , ma  che  era 
sibbene  di  pregiudizio  , quando  l’ ipoteca  era 
speciale. 

» Che  se  poi  l' atto  era  accompagnato  dal- 
la clausola  libero  e sciolto,  allora  non  vi  era 
dubbio  che  il  testimonio  o il  notajo  non  ve- 
nisse a perdere  il  suo  diritto  presumendosi 
incontrastabilmente  che  avessero  rinunciato 
alla  loro  ipoteca, 

» Io  credo  doversi  abbracciare  anche  al 
dì  d'  oggi  questa  giurisprudenza , eccetto  che 
il  fondo  ipotecato  non  fosse  notoriamente 
di  un  valore  tale  , che  potesse  pienamente 
bastare  alla  sicurezza  delle  due  ipoteche. 

•»  Vedi  sopra  tutte  queste  quistioni  Lapey- 
fère  e gli  autori  da  lui  citati  ec. 

» In  terzo  luogo  quanto  ella  prescrizione 


il  nostro  articolo  distingue  il  caso  , m cui  il 
debitore  rimanga  possessore  dei  beni  ipote- 
cati da  quello  in  cui  sieno  passati  nelle  ma- 
ni di  un  terzo  compratore. 

» Nel  primo  caso  1*  ipoteca  non  é pre- 
scritta se  non  decorso  il  tempo  necessario  a 
prescrivere  le  azioni,  che  danno  luogo  all* 
ipoteca  o al  privilegio.  Quindi  l’azione  di 
un  oste,  di  un  restauratore,  prescrivendosi  nel 
termine  di  sei  mesi,  quella  de’ medici,  chi- 
rurgi  , e speziali  nel  termine  di  un  anno  se- 
condo gli  articoli  2271  e 2272,  il  loro  pri- 
vilegio preseli vesi  nello  stesso  intervallo  , 
quando  non  siansi  fatte  delle  procedure  ' per 
conservarlo. 

» Nei  paesi  di  consuetudine  si  teneva  , 
che  1’  azione  ipotecaria  , quando  era  annessa 
colla  personale , durasse  quaranta  anni  in 
conformiti  della  legge  Cum  notissimi  Cod. 
de  praescript.  3o  vel  4o.  an.  Ma  nei  paesi  di 
diritto  scrìtto , in  questo  stesso  caso  1*  azio- 
ne non  durava  che  3o  anni.  Veggasi  a que- 
sto proposito  Maynard  lib.  6 cap.  3i  Esa- 
minando il  nostro  articolo  e. appoggiandolo 
all’  art.  aa6i  sembra  che  si  abbia  preferita 
la  giurisprudenza  de’ paesi  di  dritto  scrìtto. 

» Nel  caso  in  cui  i beni  gravati  d’ ipote- 
ca sieno  passati  nelle  mani  di  un  terzo  com- 
pratore , r ipoteca  prescrivesi  come  la  pro- 

{irietà  medesima  nel  termine  di  dieci  anni 
ra  i presenti  , e di  venti  fra  gli  assenti. 
Tal  era  pure  la  giurisprudenza  generale  dei 
paesi  di  diritto  scrìtto  e di  consuetudine  in 
correlazione  alla  legge  unica  cod.  de  usu - 
cap.  trans/,  e della  legge  8.  de  praescrip. 
3o  vel  4o  anv  seguite  entrambe  dall’ art.  fe- 
deltà consuetudine  di  Parigi. 

» L’  art.  nostro  vi  ha  nulla  ostante  appo- 
sto una  condizione  , quando  la  prescrizione 
cade  sopra  un  documento  di  credito  , cd  è 
che  sia  trascritto  sai  registri  del  conservato- 
re  ; ma  secondo  1’  art.  aa65  perchè  abbia 
effetto  la  prescrizione  dei  dieci  e venti  anni, 
vi  si  richiede  un  giusto  titolo. 

» Venendo  finalmente  all'  ultima  parte 
dell’  art.  si  può  osservare  essere  questa  con- 
forme alla  giurisprudenza  di  Parigi  , in  cui 
non  bastava  , che  il  compratore  avesse  avu- 
to notizia  dell’  ipoteca  , ma  li  esigeva  exian- 
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dio  una  formale  intermione.  Nei  paesi  di 
dritto  scritto  per  prescrivere  l' ipoteca  con- 
veniva che  il  terzo  compratore  fosse  in  buo- 
na fede , e la  ignorasse  al  momento  della 
compra.  Malcvillc.  Osservazioni  all'alt.  2180. 
» Vedi  Prescrizione. 

Della  trascrizione  e rie'  suoi  effetti  , e del 
modo  di  render  libere  le  proprietà  dc'pri- 
vilegj  e delle  ipoteche . 

» 70.  I contratti  che  trasferiscono  la 

» proprietà  degl’  immobili , o i dritti  reali 
» considerati  come  immobili  , che  il  terzo 
* possessore  vorrà  liberare  da’privilegj  e dal- 
» le  ipoteche  , saranno  trascritti  per  intero 
» dal  conservatore  delle  ipoteche  nella  cui 
» provincia  o valle  i beni  si  trovano  situati. 

» Questa  trascrizione  si  farà  sopra  un  re- 
» gistro  destinato  a tale  oggetto  ; ed  il  con- 
» servatore  sarà  tenuto  di  darne  il  certificato 
» a chi  lo  dimanda.  Art.  2075.  Leg. civ.  » 

In  qual  termine  si  dee  far  trascriverei  La 
legge  » dice  Delvincourt  » non  ne  fissa  al- 
cuuo , ed  era  ciò  inutile  ; mentre  sino  a che 
non  abbia  egli  pagato  può  esser  molestalo 
coll'azione  ipotecaria  : e se  nel  mese  a con- 
tare dalla  prima  intimazione  che  gli  è fat- 
ta non  ha  egli  trascritto , e notificata  la  sua 
trascrizione  ai  creditori  colle  formalità  richie- 
ste dall' art.  21 83  ( 2082  leg.  civ.  ) egli  è 
decaduto  dalla  facoltà  di  liberare  l’immobile, 
ed  in  conseguenza  e pagare  lutti  i crediti  i- 
scritti  , o rilasciarlo.  D’  altronde  come  ora 
si  può  prendere  iscrizione  nella  quindicina  , 
che  segue  la  trascrizione  , perchè  l’ipoteca 
sia  anteriore  all’alienazione,  1' acquirente  ha 
interesse  a trascrivere , affin  di  arrestare  il 
corso  delle  iscrizioni. 

“ L aggiudicatario  dietro  forzata  espropria- 
zione è egli  tenuto  a far  trascrivere,  non  già 
veramente  per  procedere  al  purgamento , ma 
almeno  per  arrestare  il  corso  delle  iscrizioni? 
E l’  art.  834  (917  leg.  di  proced.civ.)  che 
da  ai  creditori  aventi  ipoteca  anteriore  all’a- 
lienazione, la  facoltà  d’iscriversi,  sino  alla 
trascrizione  dell'atto  traslativo  della  proprietà, 
ed  anche  ne’  quindici  giorni  seguenti,  è des- 
so applicabile  al  caso  del  pignoramento  d’im- 
mobili r 


» Quei  che  sostengono  la  negativa , pre- 
tendono che  nè  la  lettera  nè  lo  spirito  di 
questo  art.  siano  applicabili  al  caso.  Sulle  pri- 
me la  lettera  : 1’  art.  834  ò allegato  sotto 
la  rubrica  della  subasta  per  vendila  volon- 
taria. Lo  spirito  : la  vendita  volontaria  è un 
atto  che  non  diventa  pubblico  ordinariamen- 
te che  colla  trascrizione.  Si  è dovuto  dun- 
que dare  al  creditore  posteriormente  alla  tra- 
scrizione un  termine  per  farsi  iscrivere.  Il 
pignoramento  degl'immobili  è una  lunga  pro- 
cedura , annunziata  dai  reiterati  affissi  che 
danno  alla  vendita  una  pubblicità  maggiore 
della  trascrizione.  I creditori  dubque  han  dovu- 
to sapere  che  l’ immobile  andava  ad  uscire 
dalle  mani  del  di  loro  debitore  ; essi  hanno 
avuto  lutto  il  tempo  sufficiente  per  iscriversi 
prima  dell’  aggiudicazione.  E dunque  inutile 
accordar  loro  una  dilazione  nuova. 

» Queste  ragioni  sono  fortissime , e se  l’art. 
834  fosse  il  solo  relativo  a quest’oggetto,  io 
credo  che  non  avrei  esitato  ad  adottar  questa 
opinione  ; ma  non  posso  dissimulare  , che 
la  quistione  sembra  decisa  in  contrario  dal- 
1’ art.  2j8g  ( 2088  leg.  civ.  ) che  porta  nel 
caso  di  maggiore  offerta  , che  l’ acquirente 
il  quale  conserva  il  possesso  dell’  immobile 
posto  all'incanto  col  rendersi  ultimo  maggiore 
offerente  non  è in  obbligo  di  far  trascrivere 
la  sentenza  di  aggiudicazione  ; d’onde  si  con- 
chiude con  fondamento  che  se  1’  immobile  è 
aggiudicato  a chiunque  altro  , la  trascrizione 
deve  aver  luogo  , e che  le  iscrizioni  prese 
sino  allora , e durante  la  quindicina  seguente 
sono  valide.  Ora  è certo  che  la  procedura  , 
quando  siavi  maggiore  offerta  è presso  a po- 
co la  stessa  che  nel  caso  delle  espropriazioni 
forzate.  Art.  2187  ( 2087  leg.  civ.  ) e 836 
837  ed  838  (919  920  921  leg.  di  proccd. 
civ.  ) Dunque'le  formalità  di  cui  questa  prò» 
cedura  è circondata  , non  dispensano  l'aggiu- 
dicatario dalla  trascrizione.  Kvvi  ancora  nel 
caso  della  spropriazione  forzata  uaa  ragione 
che  non  esiste  nel  caso  della  maggiore  offer- 
ta ; mentre  può  dirsi  a rigore  che  in  quest’ul- 
timo caso  il  venditore  è stato  realmente  tol- 
to dal  possesso  della  prima  vendita  , e che 
per  conseguenza  il  termine  de’  quindici  gior- 
ni accordato  ai  creditori  per  prendere  iscri- 
zione avrebbe  dovuto  correre  dal  giorno  de)- 
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la  prilla  trascrizione  ; e pertanto  so  nnqhe 
allora  è obbligato  il  nuovo  aggiudicatario 
a far  trascrivere  , con  più  ragione  quest’  ob- 
bligo debb’ essere  imposto  all'aggiudicatario 
in  seguito  di  espropriazioni  forzate  d'  immo- 
bili , mentre  realmente  in  questa  .aggiudica- 
zione il  debitor  pignorato  vieu  ad  essere  es- 
propriato, 

» E d’  altronde  quello  che  maggiormente 
conformar  deve  questa  opinione  SÌ  è , che 
coloro  stessi  i quali  pretendono  che  la  trascri- 
zione della  sentenza  di  aggiudicazione  non 
sia  necessaria  per  arrestare  il  corso  delle  iscri- 
zioni , convengono  nondimeno  che  in  questo 
caso  è sempre  prudente  di  far  trascrivere, 
per  evitare  il  regresso  , che  il  creditore  per 
azzardo  omesso  nel  certificato  del  conserva- 
tore , potrebbe  esercitare  contra  1’  aggiudica- 
tario in  conformità  dell’  art,  ajcjS  ( 2099, 
leg.  civ.  ) rvla  mi  sembra  cbe  ciò  non  sia 
conscguente  5 poiché  se  si  pretende  cbe  l’ag- 
giudicatai'io  uon  sia  obbligalo  a-  far  trascri- 
vere per  impedire  il  corso  delle  iscrizioni  , 
ciò  è perchè  si  riguarda  allora  la  sentenza 
di  aggiudicazione  come  quella  che  interamen- 
te rimpiazza  la  trascrizione.  Dunque  se  nel- 
le vendite  ordinarie  ò necessario  per  evitare 
il  regresso  del  creditore  omesso  , che  il  cer- 
tificato sia  stato  rilasciato  posteriormente  all» 
li-ascrizione  , basta  nel  caso  dell’  espropria- 
zione forzata  , che  siasi  rilasciato  dopo  l’ ag- 
giudicatone. In  fatti  perchè  ai  richiede  la 
trascrizione*  nel  caso  dell’articolo  a 1 98  ? Per- 
chè siccome  il  creditore  che  non  si  fosse  real- 
mente inscritto  , potrebbe  inscriversi  sino  al- 
la trascrizione  ; cosi  sino  a tal  punte  il  con- 
servatore potrebbe  riparare  la  sua  omissione. 
Dunque  se  nel  caso  della  espropriazione  for- 
zata dcgl'imniobiii  il  creditore  non  può  iscri- 
versi do|#*  la  sentenza  di  aggiudicazione  , 
la  omissione  fatta  dal  conservatore  non  può 
estere  riparata  dopo  questa  sentenza,  duuque 
la  trascrizione  deb’  esser  richiesta  ue’due  ca- 
si , e uon  debb'  esserla  in  alcuno. 

» Finalmente  l’ articolo  •j'j'ì  del  codice  di 
procedura,  *(  857  Icg.  di  proced.  civ.  ) sup- 
pone anche  nel  caso  di  espropriazione  forza- 
ta, dovervi  essere  stata  inscrizione  di  uffizio. 
Ora  il  eoa&rrvatore  non  prende  la  iscrizione 
di  uffizio  , che  quando  V atto  traslativo  di 


Eroprietà  sia  stato  presentato  alla  trascrizione. 

unque  ec*  Dclvincourt.  Corso  sul  codice 
civile . voi . 9.  nota  179  al  titolo  9. 

La  corte  di  appello  di  Parigi  con  decisio- 
ne de’  12  dicembre  1809  ha  dichiarata  nulla 
la  iscrizione  che  per  parte  del  venditore  di 
un  immobile  si  è presa  contra  1*  aquirente  , 
sul  motivo  di  garantire  quest’  ultimo  da  ogni 
persecuzione. 

« Fatto.  Con  atto  aulentioo  del  di  16  mes- 
sidoro anno  8 , il  signor  Urbano  vendè  alla 
signora  Laubè  una  casa  situata  a Parigi , stra- 
da della  Sourdicre  , mediante  la  rendita  di 
1200  franchi  sul  capitale  di  16000. 

» Il  di  febbraro  1806  , la  dama  Laubè 
feto  pronunziare  la  sua  separazione  de’  beni 
con  suo  ' marito.  Questi  per  rimborsarla  de' 
suoi  beni  stabili  , le  cedè  la  casa  , che  arca- 
no acquistata  in  comune. 

« 11  contratto  passato  fra  essi  è del  di  io 
marzo  1806.  Un  mese  dopo  , e senza  cbe 
questo  contralto  fosse  trascritto , il  signor 
Porrei , come  rappresentante  il  signor  Urba- 
no , prende  una  inscrizione  contra  il  signor 
Lanbè  e perseguita  in  giudizio  la  espropria- 
rione  forzata  della  casa  , di  cui  si  tratta. 

v La  Dama  Laubè  fa  opposizione  , o do- 
manda la  nullità  della  inscrizione  del  signor 
Terrori 

» Ella  pretende  , che  la  su*  proprietà  i 
divenuta  incommutabile  pel  solo  effetto  del 
contratto  del  dì  10  marzo  , e che  questa  pro- 
prietà non  polea  essere  affetta  da  inscrizioni 
prese  ulteriormente  sul  venditore. 

* 11  suo  principio  è fondato  sul)'  articolo 
l583  dei  eoa.  civ.  secondo  il  quale  la  ven- 
dita è perfetta  mentre  si  è convenuto  sulla 
posa,  e sul  prezzo,  e su  gli  articoli  2181 
e seguenti  , i quali  non  esigono  la  tronscri- 
zioue  , che  nel  caso  in  cui  1’  acquirente  vuo- 
le purgare  il  suo  contratto. 

» In  verità  il  codice  di  procedura  soprag- 
giunto , autorizza  il  creditore  , di  cui  1!  ipo- 
teca è anteriore  alla  vendita,  a prendere  in- 
scrizione, fino  a che  l’ acquirente  non  ha 
fatto  inscrivere  il  suo  contratto , ed  anche 
quindici  giorni  dopo  lo  trascrizione  ; ma  que- 
sto artiedo  è indifferente  nell’ affare  attuale, 
perché  il  contratto  tra  gli  sposi  è anteriore 
all'. epoca  , in  cui  cominciò  ad  aver  vigore  il 
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‘■òd.  di  proccd.  D’  altronde  , 
bisogno  di  una -legge  che  autorizzasse  il  cre- 
ditore a prendere  inscrizione  dopo  la  vendi- 
ta , ciò  pruova  , die  prima  di  questa  legge 
egli  non  avea  la  stessa  facoltà. 

. » Il  signor  Perrot  risponde  , che  se  la  ven- 

dita era  perfetta  col  solo  consenso  sulla  co- 
sa  , e sul  prezzo  , ciò  non  era  , che  Ira  le 
parti  contraenti  ; che  in  riguardo  ni  terzi  es- 
sa non  diveniva  perfetta  , che  col  mezzo  del- 
la transcrizione  , la  quale  le  dava  la  pubbli- 
cità; che  il  codice  civile  non  avea  abrogata 
questa  formalità  saggiamente  introdotta  dalla 
legge  degli  i i brumale  anno  7 che  fino  nl- 
T epoca  io  Cui  cominciò  ad  aver  vigore  il 
codice  di  procedura  , ne  erano  stati  sempre 
gli  stessi,  e che  se  si  potevnno  trarre  argomen- 
ti dall’  articolo  834  del  c°d-  di  proccd.  sa- 
rebbero tutti  in  favore  di  colui  che  inscrive; 
poiché  questo  articolo  autorizza  il  creditore 
del  venditore  a prendere  inscrizione  sull*  im- 
mobile venduto  , anche  dopo  la  transcrizione. 

» Con  giudizio  dei  tribunale  di  prima  i- 
stanza  del  dì  23  giugno  1809  del  diparti- 
mento della  Sena  , fu  deciso  quanto  segue. 

» Considerando  che  il  sistema  ipotecario 
stabilito  dalla  legge  riposa  sulla  pubblicità  ; 
che  il  fine  principale  della  inscrizione  é di 
rendere  l’ ipoteca  pubblica  , di  modo  che  i 
terzi  contrattando  col  proprietario  dell’  im- 
mobile , sieuo  nel  caso  di  contrattare  con  si- 
curezza , dopo  aver  verificato  i registri  ipo- 
tecar) ; e che  non  vi  sieuo , che  i creditori 
negligenti , i quali  abbiano  a soffrire  , della 
mancanza  d'inscrizione  ; che  poiché  la  inscri- 
zione è necessaria  , per  conseguire  l’ immo- 
bile , e fa  d'  uopo  , che  esista  nel  momento 
della  mutazione  ; che  altrimenti  il  creditore 
non  conseguiste  l' immobile  dalle  mani  del 
nuovo  proprietario  ; c che  é impossibile , che 
acquisti  il  dritto  seguilo  posteriormente  alla 
mutazione. 

» Considerando,  che  risulta  dall' art.  834 
del  cod.  di  proccd.  come  dai  motivi,  che 
1’  hanno  dettato  , che  in  avvenire  solamen- 
te « ed  in  quinto  alle  alienazioni  future  , si 
ha  dritto  d’ inscrivere  non  solo  anteriomente 
alla  vendita  , ma  ancora  posteriormente  fino 
alla  transcrizione  . e quindici  giorni  dopo  ; 
d’  onde  segue  che  prima  bisognava  iuscriver- 
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se -vi  è stato  si  antecedentemente  alla  vendita;  che  d’ al- 

può 


tronfie  non  può  dirsi  che  il  dritto  nuovo 
consiste  solo  a iusc  riversi  quindici  giorni  do» 
po  la  transcrizione  ; ma  bensì  die  il  dritto 
nuovo  consiste  a inscriversi  posteriormente 
alia  vendita  , c fino  alla  transcrizione,  c 
quindici  giorni  dopo. 

» Considerando  in  fatti , che  il  signor  Pcr- 
rot  non  ha  preso  inscrizione  che  nel  dì  9 
aprile  i8o(5  conseguentemente  posteriore  alla 
vendila  fatta  alla  dama  Laubé  della  casa  , di 
cui  è questione,  che  porta  la  data  del  dì  6 
febbraio  dello  stesso  anno. 

. » Dichiara  nulla  , e di  niuno  effetto  , la 
inscrizione  presa  dal  detto  Perrot , della*  ri- 
ferita casa. 

» Ordina  in  conseguenza  » che  la  stia  in- 
scrizione sia  cancellata,  come  anche  tutte  le 
ratifiche  fatte  su  tutti  i registri  : a far  ciò 
sono  incaricati  il  cancelliere  di  questo  tribù*’ 
naie  , e il  conservatore  delle  ipoteche  di  Pa- 
rigi , e ogni  depositario  dei  detti  registri , e 
condanna  il  signor  Perrot  alle  spese. 

» Appello  di  Perrot  di  questo  giudizio. 

» Egli  riproduce  il  principio  della  neces- 
sità della  transcrizione  per  garehtirc  1’  nqui* 
rentc  da  ogni  perscciizione  ; ma  il  giudizio 
di  prima  istanza  c confermato. 

u La  corte  * facendo  dritto  al  giudizio  ren* 
(luto  dal  tribunale  civile  di  Parigi  il  di  22 
giugno  ultimo  , ed  adottando  i motivi  dei 
primi  giudici  , rigetta  I'  appello  ; ordina  che 
il  giudizio  appellato  abbia  il  suo  pieno  ed 
intero  effetto  , condanna  l’ appellante  all'am- 
menda  ed  allo  spese. 

» $.  71.  La  semplice  trascrizione  da’  tU  - 
toli  traslativi  di  dominio  sopra  il  registro 
del  conservatore , non  libera  T immobile 
da’  privilegi  e dalle  ipoteche  sopra  di  esso 
esistenti. 

» Il  venditore  non  trasferisce  al  compra-* 
lore  altro  che  la  proprietà  è le  ragioni  ché 
egli  stesso  aveva  sulla  cosa  venduta  , e lo 
trasferisce  colla  impressione  de’ medesimi 
privilcgj  od  ipoteclic  di  cui  era  gravata. 
siti.  «076.  Lég.'  rit>. 

Su  le  ipoteche  stabilito  in  un  immobile 
gl’  imperatori  Diocleziano , e Massimiatio  re- 
scrissero  . die  le  medesime  non  si  estinguo- 
no quando  l’ immobile  venga  alienato. 
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» Rt*s  pignoris  bypolhecacvc  jtire  credito- 
ribus  obnoxias  , citra  conscnsum  eorum  de- 
bitores  alienantas  praeCcdentem  non  dissolvunt 
obligationem.  /.  io.  Cod.  de  remissione  pi- 
gnoris. 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  deci- 
sione de' 20  frimale  anno  <4  consagrò  la 
massima  ebe  colui  il  quale  ha  acquistato  un 
immobile , ed  ha  fatto  trascrivere  il  suo  con- 
tratto non  rimane  sciolto  dalle  ipoteche  an- 
tiche pei'  lo  innanzi  non  iscritte. 

» Fatto.  Li  19  fiorile  anno  6 il  signor 
Grousse  vendè  al  signor  Legrand  i moli  ni  di 
Gournai. 

» 'Li  22  dello  stesso  mese , l'acquirente 
fece  trascrivere  il  suo  contratto. 

» Nell'anno  zi,  il  ricevitore  del  dema- 
nio , successore  dei  diritti  del  capitolo,  della 
rittà  d’  Aire  , ed  i signori  Duval  e Eulart 
cclamarono  contro  Legrand  il  pagamento  del- 
ie annualità  di  una  rendita  fondiaria  eh*  essi 
vievano  sopra  i molini  dì  Gournai. 

x L’  acquirente  rifiutò  di  pagare.  Pretese 
che  questa  'rendita  era  signorile  , e che  in 
questa  qualità  era  stata  abolita  come  tutti  gli 
altri  diritti  feudali. 

x Gli  attori  al  contrario  sostenevano  che 
era  una  rendita  fondiaria  , che  non  aveva 
potuto  essere  compresa  nella  soppressione 
pronunciata  dalle  leggi  della  rivoluzione. 

x II  tribunale  di  Saint  Omcr  ammise  que- 
ste conclusioni , ed  ordinò  la  prestazione  del- 
la rendila. 

x In  appello , 1*  acquirente  ed  il  signor 
Gousse  suo  venditore,  da  lui  chiamato  in 
garantia  , produssero  altre  ragioni. 

x Pretesero  che  il  creditore  riclamato  non 
essendo  stato  trascritto  conformemente  alla 
nuova  legge , l’ ipoteca  antica  si  era  estinta  ; 
che  quindi  , ed  anche  per  non  avere  adem- 

fn'to  alle  nuove  formalità  determinate  dalla 
egge  1 1 brumale  , l’ immobile  trovavasi  li- 
bero da  qualunque  peso  e debito  ipotecario; 
che  non  essendo  vincolati  da  alcuna  obbli- 
gazione personale  verso  i riclamanti , questi 
dovevano  essere  dichiarati  inammissibili  e mal 
fondati  nella  loro  azione. 

x Dopo  questa  pretensione  nel  io  nevoso, 
anno  12,  1’  amministrazione  del  demanio  ed 
il  signor  Duval  e Eulart  presero  inscrizione. 


a Ma  fu  riconosciuta  tardiva  dalla  corte 
di  appello  di  Douai. 

x Con  sentenza  dell!  1 1 fruttidoro  , anno 
12  , gli  attori  furono  dichiarati  inammissibili 
pel  motivo  , 

x 1 . che  , giusta  le  disposizioni  dell'  arti- . 
colo  2 della  legge  delti  1 1 brumale , anno 
7 , è di  massima  che  1’  ipoteca  non  è classi- 
ficata , e che  i privilegi  non  hanno  effetto 
che  in  forza  della  loro  inscrizione  soprai' re- 
gistri a ciò  destinati  ; 

x 2.  che  a termini  dell' art.  21  , le  ipo- 
teche legali  sono  soggette  alla  inscrizioue  ; che 
l’ amministrazione  del  demanio  ed  i signori 
Duval  ed  Eulart  non  hanno  fatto  iscrivere  i 
loro  diritti  sopra  i molini  ne' termini  fissati 
dall’  articolo  37  della  legge  1 1 brumale  , e 
che  a termini  dell'  art.  3g  di  questa  legge  , 
le  ipoteche  non  iscritte  prima  della  scadenza 
di  questi  termini , non  hanno  effetto  che  dal 
giorno  della  inscrizione  posteriore  ; che  da 
queste  disposizioni  De  viene,  che  i diritti  d* 
ipoteca  o di  privilegio  di  cui  si  tratta,  era- 
no resi  frustranei  pel  tempo  passai»;  e che 
perciò  non  esistevano  nel  tempo  Lt>  cui  era 
stata  promossa  1*  azione  contro T acquirente; 

x 3.  che  se  la  stessa  legge  dà  un  effetto 
per  P avvenire  alle  inscrizioni  prese  dopo  che 
sia  spirato  il  termine  fissato , ciò  non  può 
essere  riguardo  agli  acquirenti , che  contro 

3 udii  che  non  avessero  ancora  acquistato  i 
iritti  reali  della  proprietà  ; che  sarebbe  con- 
trario alle  massime  ebe  i creditori  della  ren- 
dita dì  cui  si  tratta  , avessero  potuto  acqui- 
stare un’  ipoteca  tutta  nuova  sopra  un  fondo 
che  sia  cessato  di  appartenere  al  loro  debi- 
tore, nd  mentre  questi  era  spoglialo  di  tut- 
ti i beni  e de’  suoi  diritti  reali  e personali , e 
che  l*  acquirente  avrebbe  ottenuto  col  mezzo 
della  trascrizione  del  suo  contratto  alla  can- 
celleria del  tribunale  , il  possesso  iu  virtù 
della  legge  del  27  settembre  1790. 

x 4*  che  da  questi  principi  risulta  che 
la  inscrizione  presa  dall'  amministrazione  del 
demanio  e dai  sig.  Duval  e Eulart  li  18 
nevoso,  an.  12  , noti  aveva  potuto  gravare 
d’ipoteca  un  fondo  in  cui  requirente  era  egli 
stesso  realizzato  li  22  fiorile  , an.  6 ; che  nel 
caso  stesso  in  coi  questa  realizzazione  non 
avesse  posto  ostacolo  alla  loro  nuova  ipoteca. 
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» L'  amministrazione  del  demanio  ed  i si- 
gnori Duval  ed  Eulart  ricorrono  in  cassazione. 

» Questa  sentenza , disse  per  essi  1'  avvo- 
cato Liborel  figlio  , viola  i principj  ammes- 
si in  ogni  tempo  in  materia  d’ ipoteca  , e 
particolarmente  quelle  che  sono  consacrati 
dalla  legge  delli  n brumaio,  e poscia  nel 
codice  civile. 

» È incontestabile  che  i creditori  della  ren- 
dita riclamata  avevano  acquisita  ipoteca  , che 
essa  esisteva  al  momento  della  promulgazio- 
ne di  tutte  le  nuove  leggi  che  non  hanno 
annullata  l’ ipoteca  , ed  ancor  meno  distrutti 
i principj  che  ne  erano  la  conseguenza.  In 
verità,  volendo  queste  leggi  stabilire  un  siste- 
ma ipotecario  uniforme , hanno  voluto  che 
tutti  i creditori  prendessero  inscrizione  nelle 
nuove  forme  che  erano  determinate.  Ma  qual 
era  1’  eflctlo  di  questa  inscrizione  , qual  era 
quello  che  la  legge  volle  eh’  essa  producesse/ 
Di  porre  le  antiche  inscrizioni  accanto  alle 
nuove  , di  dare  agli  antichi  creditori  gli  stes- 
si diritti  e privilegj  come  ai  novelli , di  man- 
tener loro  quelli  eziaudio  eh’  essi  avevano. 
La  nuova  inscrizione  non  conferendo  una 
nuova  ipoteca  , ma  non  facendo  eh*  conser- 
vare la  data  ed  i privilegi  dell’  aulica,  ne 
risulta  chiaramente  che  se  essa  non  ha  avu- 
to luogo  , il  creditore  perde  i vantaggi  che 
«ssa  gli  assicurava  ; ma  conserva  gli  antichi 
diritti  che  aveva  , e che  la  nuova  legge  non 
ha  voluto  e nemeno  potuto  distruggere. 

v L’  articolo  38  , tit.  3 , legge  dell’  1 1 
brumale  porta , » che  le  inscrizioni  di  già 
fatte  , come  pure  quelle  che  si  facessero  nel 
detto  termine  ( di  tre  mesi  ) conserveranno 
ai  creditori  la  loro  ipoteca  o privilegio  , e 
il  posto  che  le  leggi  anteriori  assegnavano 
ad  essi,  a 

a Ecco  in  questo  articolo  1'  effetto  della 
nuova  inscrizione  ben  determinati). 

a L'  articolo  seguente  indica  le  peue  della 
non  inscrizione. 

» Le  ipoteche  , dice  , che  non  fossero  sta- 
te inscritte  prima  che  fossero  spirati  i tre 
mesi  , non  avranno  effetto  che  a contare  dal 
giorno  della  inscrizione  che  venisse  posterior- 
mente richiesta.  « 

a Nel  caso  medesimo , i privilegj  degene- 
reranno in  ijmteca  semplice  , e non  avranno 
Armellini , Dii.  Tom.  III. 
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posto  che  dal  giorno  della  loro  inscrizione,  a 

» Quindi  è evidente  che  queste  disposizio- 
ni non  distruggono  1'  antica  ipoteca.  Non  fan- 
no che  negare  gli  effetti  eh  ella  accordava 
alla  nuova  inseritone  , quando  fosse  stata 
fatta. 

» Cosa  importa  al  presente  la  trascrizione 
dei  terzi  ; cosa  importa  , nel  caso  , quella 
che  è stata  fatta  dal  signor  Legrand  al  tem- 
po del  suo  acquisto  in  6orile  anno  6 ? 

» È vero  che  questa  trascrizione  1'  ha  co- 
stituito proprietario  incommutabile  ; è vero 
che  lo  ha  messo  in  salvo  da  tutte  le  inscri- 
zioni che  si  facessero  in  seguito  sopra  l’ im- 
mobile da  lui  acquistato  : ma  non  ha  purga- 
to gl’immobili  dalle  ipoteche  di  cui  erano 
gravati.  Ciò  risulta  dall'  articolo  47  della  leg- 
ge delli  1 1 brumale  , come  pure  dall'  artico- 
lo 2182  del  codice.  Questo  dispone  seria- 
mente che  la  semplice  trascrizione  dti  titoli 
traslativi  di  dominio  non  purea  le  ipoteche 
e i privilegi  costituiti  sopra  gl’  immobili. 

» Ora  , in  tal  caso , questa  ipoteca  è in- 
contestabile. Essa  esisteva  di  già  prima  del- 
la inscrizione  che  ne  hanno  presa  tanto  l'am- 
ministrazione del  demanio  , quanto  i signori 
Duval  ed  Eulartj  esisteva  anzi  meglio  dappoi. 

Non  si  è potuto  negarle  il  suo  effetto  , se 
non  pensando  che  quella  degli  attori  fosse 
una  ipoteca  nuova  , mentre  essi  non  facevano 
che  riclamare  il  beneficio  dell’  antica.  Quin- 
di , dichiarandola  estinta,  perclié  non  inseri- 
ta nei  termini  prescritti , e decidendo  poscia 
che  per  effetto  della  trascrizione  del  suo  ti- 
tolo 1*  acquirente  non  soggiaceva  alle  inscri- 
zioni prese  posteriorfnenle  , la  corte  d’ ap- 

f scilo  di  Douai  ha  violato  l’ articolo  3g  della 
cgge  dell!  11  brumale  e l'articolo  2182  del 
codice  , i quali  decidevano  che  la  trascrizio- 
ne dell’  acquirente  non  purgava  le  ipoteche 
preesistenti , e le  lasciava  sussistere  cogli  ef- 
fetti che  le  antiche  leggi  loro  accordavano  , 
privando  solamente  del  beneficio  della  nuo- 
va legge  i creditori  che  avessero  trascurato 
di  adempire  alle  formalità  da  essa  introdotte. 

» 1 signori  Guichard  e Campimi  hanno 
risposto  per  li  signori  Legrand  e Gousse  , 
che  non  avendo  i creditori  presa  inscrizione  . 
nei  termini  determinati  dalla  legge  1 1 hrn-  T * 
male,  e da  quella  del  16  piovoso,  e tj 
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gerwiuale  , an.  7 , 1*  immobile  era  sialo  li- 
berato dalla  ipoteca  «li  cui  era  gravalo. 

» L’articolo  38  della  legge  di  brumale 
conserva  solamente  le  ipoteche  inscritte  , o 
clic  lo  fossero  nel  corso  de’  tre  mesi.  . 

» L’  articolo  3g  dichiara  espressamente  , 
clic  quelle  che  non  venissero  inscritte  che 
dopo  i tre  mesi  , non  avranno  effetto  che 
a contare  dal  giorno  della  inscrizione  , che 
ne  sarà  posteriormente  richiesta. 

n Che  si  ha  più  chiaro  di  quest’ultimo 
articolo  ? Se  le  ipoteche  non  hanno  effetto 
che  dal  giorno  della  inscrizione  , ne  risulta 
certamente  che  fino  a lauto  che  non  è avve- 
nuta questa  inscrizione  , 1’  immobile  , a pro- 
pri. uni  nte  parlare,  non  era  afletto  d’ipoteca. 
Ora  quegli  che  ha  fatto  trascrivere  il  suo 
titolo  , ha  potuto  essere  posteriormente  gra- 
vato di  una  ipoteca  che  al  tempo  del  di  lui 
acquisto  nou  esisteva. 

» L'  articolo  44  11011  imponeva  al  posses- 
sore d’  immobili  altre  obbligazioni  per  con- 
solidare la  sua  proprietà , che  di  far  trascri- 
vere 1’  alto  di  mutazione. 

» L’ articolo  45  porta  eziandio  , che  per 
purgare  le  ipoteche  ed  i privilegi  che  esist®- 
ranuo  hi  virtù  delle  antiche  leggi  sopra  le 
Rendite  fondiarie,  sopra  le  prestazioni  reali  co. 
V nuovi  possessori  non  erano  obbligati  che  a 
far  trascrivere.  « 

» L’  articolo  4®  j che  qualunque  mutazio- 
ne , il  di  cui  atto  sarà  stato  trascritto  nel 
termine  dei  tre  mesi , sarà  purgala  dai  cari- 
chi .ed  ipoteche  non  iscritte  al  registro  della 
conservazione  prima  de’  detti  mesi. 

^ » Da  ciò  risulta  co»  molta  evidenza  , che 
la  trascrizione  è il  solo  modo  di  purgare  tut- 
ti i crediti  uon  inscritti  nel  nuovo  termine 
fissato.  • ,.  . , ■ 

a » Dall’  articolo  4$  particolarmente  risulta 
che  1'  immobile  è purgalo  da  tutti  i crediti 
non  iscritti  entro  i tee  mesi. 

* ; » Ora  , nel  caso  , gli  attori  non  avevano 
presa  inscrizione  quando  intentarono  la  loro 
azione  ipotecaria , ed  ottennero  la  sentenza 
di  prima  istanza. 

» Il  signor  Lcgrand  dal  canto  suo  , al 
tempo  del  suo  ac«piisto , avea  fatto  trascri- 
vi vere  il  suo  alto  , senzacché  si  fosse  presa  al- 
cuna inscrizione  nel  termine  fissato.  La  cor- 


te d’ appello  ha  dunque  dovuto  montener- 

10  nel  suo  possesso  , e dichiarare  gli  .allori 
inammissibili  , come  ha  fatto. 

a Pausandola  così  , essa  si  è rigorosamen- 
te conformala  agli  articoli  37  e seguenti  del- 
la legge  1 r brumale , die  stabiliscono  che 
tanto  l’ antica  «pianto  la  nuova  ipoteca  non 
prende  data  die  dal  giorno  della  sua  inscri- 
zione. 

» Decidendo  clic  fino  a tanto  che  «piesta 
inscrizione  non  aveva  avuto  luogo  , non  si 
aveva  potuto  opporre  la  ipoteca  al  signor  Le- 
graud  acquirente  ; essa  nou  ha  data  alcuna 
decisione  per  1’  effetto  di  questa  iscrizione  in 
futuro  : la  ipoteca  essendo  cessata  per  tutto 

11  tempo  in  /cui  era  stata  inscritta  , non  ha 
in  conseguenza  potuto  nuocere  a quagli  che 
ha  acquistato  durante  tale  intervallo.  • 

» La  sentenza  della  corte  di  Douài  è in 
tutti  i rapporti  salva  dal  ricorso  in  cassazione. 

» La  corte  suprema  ne  ha  dato  una  diffe- 
rente decisione.  Con  ragione  ha  pensato  che 
la  mancanza  d’inscrizione  non  estingueva  1' 
ipoteca,  ma  le ‘impediva  solamente  di  con- 
servare il  suo  antico  posto  e l'antica  sua  au- 
torità : che  l’ effetto  della  trascrizione  non 
poteva  essere  di  purgare  1’  immobile  dai  ca- 
richi de’ quali  era  gravato  prima  della  nuo- 
va legge. 

» I suoi  motivi  sono  fondati  tanto  sull’an- 
tica legislazione  , quanto  su  quella  che  è sta- 
ta introdotta  dal  codice  civile. 

«.Sotto  questo  ultimo  rapporto  devono  es- 
sere messi  nella  nostra  raccolta  a ragione  del- 
la massima  di  diritto  che  vanno  a consacrare. 

» I.a  corte  , 

» Dietro  il  parere  «lei  signor  Jourdè , so- 
stituto del  procuratore  generale  : 

» Visti  gli  articoli  io5  della  legge  9 mes- 
sidoro an.  3 , c gli  articoli  39  , 44  v 4^  * 4^ 
e 47  di  quella  dell’  1 1 brumale  , an.  7 : 

» Considerando  in  diritto; 

» 1.  Che  non  vi  ha  alcuna  disposizione 
di  questa  legge  che  dichiari  nulle  cd  estinte 
in  favore  del  debitore  o de'  suoi  aventi  cau- 
sa le  ipoteche  antiche  non  iscritte  nei  termi- 
ni da  essa  fìssati  ; eh’  ei  ne  riconosceva  anzi 
l’esistenza,  sospendendone  solamente  l’effet- 
to, e subordinazione  in  favore  de’ creditori 
il  posto  che  devono  prendere  nell’  ordiue  del 
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creditori  ipotecar;  , al  tempo  della  data  della 
lóro  inscrizione  posteriore  a questi  termini  ; 
eh’  essa  non  fa  alcuna  eccczioné  pel  caso  in 
cui  il  fondo  ipotecato  fosse  passato  in  altre 
mani  fuor  di  quelle  del  debitore  originario. 

» a.  Che  la  trascrizione  sopra  i registri 
della  conservazione  delle  ipoteche  ordinata 
dalle  leggi  del  9 messidoro,  an.  3,  il  bru- 
male au.  7 , e dall’articolo  del  codice  cìvn 
le,  non  trasmette  nell’ acquirente  che  i di- 
ritti che  il  venditore  aveva  alla  proprietà  del- 
l’immobile,  coi  carichi  di  cui  era  gravato, 
e non  purga  le  ipoteche  anteriormente  stabi- 
lite sopra  1’  immobile  ; 

« Considerando  nel  fallo  che  la  ipoteca  an- 
tica della  rendita  di  cui  si  tratta,  non  è con- 
testata ; che  quindi  la  ipoteca  esistente  non  è 
giammai  stata  legalmente  purgata  ; 

» Che  gli  attori  hanno  presa  inscrizione  , 
e quindi  hanno  stabilito  1’  effetto  e «lato  il 
posto  alla  ipoteca  che  non  ha  giammai  cessato 
di  esistere;  c che  quindi  non  si  può  consi- 
derare come  una  nuova  ipoteca  : 

» Che  finalmente  I*  acquirente  non  aveva 
fitto  trascrivere  il  suo  titolo  di  proprietà  so- 
pra i registri  della  conservazione  delle  ipo- 
teche prima  della  inscrizione  presa  dagli  atto- 
ri ,'e  secondo  il  voto  dell’articolo  io5  della 
h*gg<-  9 messidoro  , au.  3 ; che  in  forza  dol- 
1’ articolo  376  ha  fatto  cessare  qualunque  an- 
tico regime  delle  ipoteche  : 

a Considerando  finalmente  che  il  motivo 
d’  inammissibilità  pronunciato  senza  riserva 
contro  i convenuti  dalla  impugnata  sentenza  , 
è nitin~.ihn.ente  legato  all’ espresso  motivo, 
fondato  sulla  estinzione  della  ipoteca  , in  man- 
canza (T  inscrizione  entro  r tre  mesi  : 

» Cassa  ed  annulla  cc.  » 

All’esame  «lei  consiglio  di  stato  di  Parigi 
si  portò  la  questione , se  la  compra  di  uo 
inirnqHHe  eseguita  prima  del  codice  civile  , 
ammette  dopo  la  pubblicazione  di  questo  co- 
dice In  trascrizione  per  arrestare  il  corso  del- 
le inscrizioni  d*  ipoteche  anteriori  ni  contrat- 
to. Eccone  i fatti  , e le  dottrine  ritmile. 

» A’  i&  nevoso  mino  n il  signor  V.... 
patire  fece  un  contratto  di  accordo  co’  suoi 

creditori.  - I fratelli  S.  P.  e F.  X B 

fnron  riconosciut  in  questo  atto  per  credi- 
tori di  io6>  800  lire.  - Nel  contratto  jloro 


furono  ipotecati  lutti  i beni -immobili  del  si- 
gnor V c di  sua  moglie  5 - ma  nou  fe- 

cero inscrizione  di  questa  ipoteca.  ( Questa  . 
circostanza  sarà  decisiva  ). 

» Ai  9.5  gemile  anno  tt  il  signor  V...'. 
e sua  moglie  venderono  al  signor  V.,..  loro 
figlio  secondogenito  la  metà  di  ciò  , che  pos- 
sedevano nelle  tenute  di  Lisle  , e fondi  con- 
vicini cc.  per  la  somma  di  198,000  lire,  che 
si  disse  essere  stata  pagata  nel  l’atto  delia  sti- 
pula. - Questa  vendita  non  fu  trascritta  ( cir1- 
coslanza  , clic  ha  fatto  nascere  la  difficoltà 
sottoposta  al  consiglio  ). 

A’ a brinale  anno  1»  il  signor  V....  figlio, 
con  atto  pubblico  volontarinmente  ipotecò  i 
*>  ni  .a  lui  venduti  , per  sicurezza  della  sua 
gestione  come  pagatore  di  divisione  all’arma- 
ta d’Italia. 

» ‘A’  17  frimajo  antio  12  fu  inscritta  que- 
sta ipoteca  conferita  al  signor  M....  - A’ 3o 
ventoso  anno  i5  si  fece  uno  stalo  di  conti  , 
col  quale  il  signor  V....  si  riconobbe  debi- 
tore verso  del  signor  M....  di  ioo,3i6  lire  > 
58  cent.  , resta  di  maggior  somma. 

» A’ 4 fiorile  anno  12  i signor  B....  pre- 
sero inscrizione  del  credito  di  106,800  lire 
riconosciuto  , cd  ipotecato  con  pubblico  con- 
tratto de’a5  nevoso  anno  11.  - Bisogna  os- 
servare , che  la  inscrizione  di  questo  credito 
sopra  V....  padre,  fu  presa  sui  beni  vendu- 
ti a V,...  figlio  ( e già  ipotecati  da  lui  ) ; 
ma  la  inscrizione  suppose  , c dichiarò  , che 
questi  beni  fossero,  0 dovessero  essere  ripu- 
tati di  appartenere  ancora  a V....  padre. 

» Sulla  quistionc  così  concvputa  , il  con- 
siglio’ è di  parere,  ebe  i beni  venduti  al  sig. 
V....  dal  padre,  non  sono  stati,  e non  pos- 
sono essere  gravati  dalla  ipoteca  conferita  al 
signor  Blatry  dui  signor  V.,..  padre:  per  la 
ragione,  che  la  trascrizioue  di  questa  vendi- 
ta non  è stata  necessaria  per  arrestare  il  cor- 
, so  delle  inscrizioni  delle  ipoteche  anteriori.- 

Osservazioni  preliminari. 

» La  necessità  della  trascrizione  de’  con- 
tratti di  vendita  è stata  la  materia  di  nume- 
rose controversie  , dopo  la  promulgazione  del 
codice  civile.  È di  bene  ricordarle  per  ve- 
dere ciò  , eli’  è stalo  convenuto  , c ciò , che 
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è .incora  controverse  , specialmente  nel  nostro 
raso.  La  necessiti  della  trascrizione  de'  con* 
. traiti  di  vendita  è stata  considerata  sotto  quat* 
tro  differenti  punti  di  veduta. 

» i . È essa  necessaria  per  impedire  1*  ef- 
fetto di  una  rivendita  in  pregiudizio  dell’ac- 
quirente ? 

» Quid  per  i contratti  anteriori  al  codice 
civile  ? 

» 3.  E necessaria  per  impedire  al  vendi- 
tore d’ ipotecare  dopo  la  vendita  , nuovamen- 
te l’ immollile  venduto  ? 

» Quid  per  i contratti  anteriori  al  codice 
civile.’  . 

« 3.  È necessaria  per  impedire  la  inscri- 
zione delle  ipoteche  conferite  prima  dell’  at- 
to di  alienazione  ? 

» Quid  per  i contratti  anteriori  al  codice 
civile  ? 

» 4 Finalmente  è necessaria  per  togliere 
le  ipoteche  già  inscritte  T 

» La  quarta  quistione  è decisa  dal  testo  , 
e.  tutti  i giureconsulti  sono  di  accordo  per 
1'  affermativa! 

» La  terza  quistione  fa  al  nostro  caso  ; 
ma  non  sarà  discussa  , che  dopo  di  aver  par- 
lato delle  due  prime  ; imperciocché  queste  tre 
nuistioui  si  rendon  chiare  1’  une  per  mezzo 
delle  altre. 

a La  quistione  della  necessità  della  tra- 
scrizione delle  vendite  , per  impedire  la  ri- 
vendita , fu  vivamente  controvertila  dopo  la 
pubblicazione  del  cod.  civ. 

» Si  diceva  per  l'affermativa,  che  secon- 
do l’articolo  i583  , la  vendita  non  era  di- 
chiarata perfetta  , che  tra  il  venditore  , ed 
il  compratore  ; che  ciò  non  riguardava  il  dritto 
de’  terzi  ; che  la  necessità  della  trascrizione 
era  una  conseguenza  necessaria  del  sistema 
di  pubblicità  , il  quale  abbracciava  necessa- 
riamente c le  mutazioni  , e le  ipoteche  ; che 
lo  spirito  dei  legislatore  era  stato  di  nou 
cambiar  nulla  su  questo  punto  alla  disposizio- 
ne della  legge  degli  1 1 brumale  anno  7 ; 
che 'tal e era  stato  il  parere  non  contrasta- 
to dalla  commissione  nominata  nel  consiglio 
di  stato  ; che  diversi  articoli  del  codice  se  noi 
dicevano  espulsamente  , supponevano  che  la 
trascrizione  ( necessaria  riguardo  alle  dona- 
zioni, 939,  e 941  ),  lo  era  ancora  riguardo 


alle  vendite  , per  renderle  opponibili  a’ terzi 
( 3181  ec.  ) 

» Ma  la  tòaggior  parte  dei  scrittori , e de’ 
giureconsulti  opinano , clic  il  codice  civile 
offrendo  un  sistema  completo  sulla  materia 
della  vendila,  e della  ipoteca  , bisognava  at- 
tenersi alle  sue  disposizioni , senza  ricorrere 
in  nessun  modo  alla  legge  degli  1 1 brumale 
anno  7 ; che  il  codice  civile  non  conteneva 
alcuna  disposizione  espressa  sulla  necessità 
della  trascrizione  de’ contratti  di  vendita  , e 
consacrava  il  principio  generale  che  ogni  ven- 
dita è perfetta  mediante  il  consenso  delle 
parti  sulla  cosa  , e sul  prezzo  ; che  il  prin- 
cipio generale  stabilito  dall’articolo  36  della 
legge  degli  1 1 brumale  anno  7 era  stato  ri- 
prodotto nel  progetto  del  codice , ed  erasi 
soppresso  con  ragione  per  introdurre  un  prin- 
cipio contrario  ; che  per  mezzo  di  ragiona- 
menti , e di  congetture  non  si  poteva  suppli- 
re contro  lo  spirito  del  legislatore  una  di- 
sposizione legislativa  cosi  importante  , come 
quella  , che  stabilisce  la  necessità  della  tra- 
scrizione delle  vendite  per  renderle  opponi- 
bili ai  terzi. 

» Quest*  ultima  opinione  prevalse.  - Quin- 
di poco  tempo  dopo  la  -pubblicazione  del  co- 
dice civile  tu  abbracciato  da  tutte  le  corti 
dell’impero,  e da  tutti  i giureconsulti,  che 
la  trascrizione  della  vendita  non  era  necessa- 
ria per  renderla  opponibile  ai  terzi  , almeno 
per  ciò  che  riguarda  le  rivendile  dal  primo 
venditore , e la  formazione  di  nuove  ipo- 
teche. 

» La  corte  imperiale  di  Trèves  si  espresse 
così  nel  presente  caso.  - Si  trattava  di  due 
vendite  successive  dello  stesso  immobile  fatte 
dopo  il  codice  a due  differenti  persone  dal 
medesimo  vendere.'  Di  queste  solamente  la 
secoùda  era  stata  trascritta.  - Si  suscitò  lite 
tra  i due  compratori.  Il  secondo  oppose  al 
primo  la  mancanza  di  trascrizione  - Il  tribu- 
nale di  prima  istanza  dichiarò  valida  la  se- 
conda vendita  , benché  posteriore  nella  data, 
per  la  mancanza  di  trascrizione  della  prima. 
Ai  9 febbrajo  18(0  il  tribunale  di  appello 
diede  la  preferenza  alla  prima  vendita  , non 
ostante  che  non  era  stata  trascritta  : » Atte-* 
sochè  la  seconda  vendita  , !..  quale  si  è fatta 
degli  stessi  beni  dai  congiunti  Roth  a Giaco- 
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ino  Assman  , uno  dii  rei  convenuti  coll'  atto 
de’ a 8 marzo  1808  non  può  dare  una  pre- 
ferenza n costui  in  pregiudizio  de’ primi  com- 
pratori , in  virtù  della  trascrizione  eh' è stata 
(atta  di  quest’atto  all’ 11  (fi /.io  delle  ipoteche  } 
questa  formalità  non  potendo  produrre  altro 
effetto  , a' termini  .Irgli  articoli  '4181  , «e  2182 
cod.  eiv.  , che  di  estinguere  i privilegi  , e 
le  ipoteche  , "e  di  non  trasmettere  all’ acqui- 
rente che  i dritti  , che  ha  lo  stesso  vendito- 
re sulla  cosa  vcndu.a  ; che  quindi  i congiunti 
Roth  si  erano  interamente  spogliati  della  pro- 
prietà de’  beni  in  quistionc  ; da  ciò  s’ inferi- 
sce , che  nou  potevano  più  trasmetterla  al 
detto  Giacomo  Assman  ; che  vi  c adunque 
lùogo  a riformare  la  sentenza  di  cui  è ap- 
pello  

» Avvi  ancora  una  seconda  decisione  della 
corte  di  appello  di  Poitiers  , la  quale  con- 
sacra il  merli  'imo  principio  della  perfezione 
della  vendila  riguardo  ai  terzi , benché  in  un 
caso  differente  , nel  quale  si  trattava  della 
validità , o nullità  di  un  sequestro  secondo 
che  la  parte  sequestrata  dovea  o no  riputar- 
si proprietaria. 

» Caso.  Ai  10  settembre  1808  la  vedova 
Pouvreau  vendè  due  fondi  a Lortic.  - La 
vendita  non  fu  trascritta  - I creditori  ipote- 
cari del  venditore  sequestrarono  quest’  immo- 
bili nelle  sue  mani.  - Il  compratore  doman- 
dò la  distrazione  - I creditori  sostennero,  che 
riguardo  ad  essi  egli  nou  era  proprietario  , 
atteso  la  mancanza  della  trascrizione. 

» Il  tribunale  di  prima  istanza  con  sua  sen- 
tenza dichiarò  di  nessuno  effetto  la  vendita 
per  mancanza  della  trascrizione  ; ma  la  cor- 
te di  appello  annullò  questa  sentenza  : » Con- 
siderando che  a’ termini  dell’articolo  i583 
del  cod.  civ.  la  vendita  è perfetta  tra  le  par- 
ti, e la  proprietà  si  acquista  di  dritto  dal 
compratore  , riguardo  al  venditore  , subito  , 
che  si  é convenuto  della  cosa  , c del  prezzo , 
uentunque  uou  sia  succeduta  ancora  la  tra- 
zione della  cosa  , ed  il  prezzo  non  sia  sta- 
to pagato  ; Considerando  , che  il  signor  Lor- 
tie era  proprietario  del  fondo  di  Belleuve  , e 
de’  boschi  di  Saint-Gemme  , in  virtù  di  con- 
venzioni fatte  tra  lui  , e la  vedova  Pouvreau 
nel  processo  verbale  de’  io  settembse  1809, 
per  effetto  delle  quali  la  proprietà  del  detto 


fondo  di  Belleuve,  c de’ boschi  di  Saiut-Gem- 
me  è stata  trasferita  dalla  detta  vedova  Pou- 
vreau al  detto  signor  Lortie  , siccome  è sta- 
to giudicato  da  una  decisione  della  corte  de* 
1»  agosto  1808.  - Considerando,  che  a’ ter- 
mini dell’  articolo  2181  e seguenti  dello  stes- 
so codice  , il  nuovo  propriario  non  è obbli- 
gato a far  trascrivere  il  suo  contratto  , e ad 
osservare  le  altre  formalità  richieste  per  to- 
gliere le  ipoteche,  ed  i privilegj  -,  che  tutto - 
ciò  è in  sua  facoltà  di  farlo,  ma  non  è di 
sua  obbligazione  ; che  quindi  la  proprietà 
del  fondo  di  Bellevne  e- de’  boschi  di  aaint- 
Gemme  si  era  acquistata  dal  signor  Lortie  , 
indipendentemente  dalla  trascrizione , e da 
ogni  altra  formalità , che  era  in  suo  arbitrio 
di  eseguire.  - Considerando  , che  se  questa 
proprietà  del  signor  Lortie  restava  soggetta 
a’  privilegj  , ed  alle  ipoteche  , di  cui  era  gra- 
, vata  priacchè  gli  fusse  stata  trasmessa  ; se  i 
creditori  ipotecar)  potevano  obbligarlo  al  pa- 
gamento , questi  creditori  non  han  potuto 
far  sequestrare  gl’  immobili  della  vedova  Pou- 
vreau , immobili , la  proprietà  de’  quali  si  era 
da  questa  trasmessa  al  signor  Lortie  , nè  po- 
tevano farli  vendere  a suo  pregiudizio  ; che 
questi  immobili  non  potevano  nè  esser  seque- 
strati , nè  venduti  che  dal  signor  Lortie  se- 
condo l’articolo  2169,  codice  civile  - Con- 
siderando, che  a’  termini  dell’articolo  981  , 
cod.  proc.  civile  1’  aggiudicazione  definitiva 
non  trasmette  all’  aggiudicatario  altri  dritti  , 
che  quelli  , che  avea  il  sequestrato  ; che 
quindi  la  vedova  Pouvreau  non  avendo  al- 
cuua  proprietà  sul  fondo  di  Bellevue  , e su’ 
boschi  di  Saint-Gemme  , la  proprietà  di  det- 
ti oggetti  avrebbe  potuto  reclamarsi  dal  sig. 
Lortie  , proprietario  , anche  dopo  1*  aggiudi- 
cazione ; che  con  più  forte  ragione  il  signor 
Lortie  ha  avuto  il  dritto  di  reclamare  la  pro- 
prietà prima  dell’  aggiudicazione.  - Conside- 
rando , che  il  pignoramento  degl’immobili 
fatto  del  foudo  di  Bellevue  a richiesta  del 
signor  Fleuriau  , e la  vendita  ed  aggiudica- 
zione , che  sonosi  fatte  in  conseguenza  , so- 
no stale  eseguite  contro  la  vedova  Pouvreau, 
e non  contro  il  signor  Lortie,  dopo-  trasmes- 
sa la  proprietà  a quest’  ultimo  ; che  il  seque- 
stro , e la  vendita  sono  nulle  rispetto  al  ton- 
do di  Bellevue  , come  pure  a’  boschi  di  Saint- 
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Gemine , se  essi  sono  compresi  ne’  suddetti 
sequestro  , e vendila  , e che  la  domanda  di 
reviudicazione  del  signor  Lorde  è stata  ben 
fondata  per  tale  riguardo.  » 

» Dopo  queste  due  decisioni , la  trascri- 
zione generalmente  é stata  riconosciuta  non 
necessaria  per  impedire  la  rivendita  in  pre- 
giudizio dell'  acquirente.  Il  consiglio  deve  fa- 
re osservare  con  graude  attenzione  , che  og- 
gi non  esiste  più  controversia  su  di  ciò  ; e 
che  anche  il  signor  Bletry  è di  questa  opi- 
nione. 

n I motivi  che  bau  fatto  rigettare  la  ne- 
cessità della  trascrizione  per  impedire  la  ri- 
vendila del  primo  venditore  , conducevano 
necessariamente  a far  riputare  la  trascrizione 
non  necessaria  per  impedire  lo  stabilimento 
di  nuove  ipoteche  dopo  la  vendila  \ imper- 
ciocché colui , che  non  Ita  dritto  di  vendere 
non  può  ipotecare  ( a 124  cod.  civile  ) - Su 
di  ciò  non  evvi  nessuna  controversia. 

a I giureconsulti  essendo  convenuti  che  la 
trascrizione  non  era  necessaria  , sia  per  im- 
pedire le  rivendite  dal  primo  venditore  ; sia 
per  impedite  di  stabilire  nuove  ipoteche  do- 
po la'  vendita  , la  quislione  si  riproduceva 
relativamente  ai  contratti  di  vendita  passati 
sotto  l’ impero  della  legge  degli  » 1 brumale 
anno  7.  Su  questa  quislione , e nel  senso 
del  consiglio  , cioè  clic  la  trascrizione  non 
era  necessaria  , vi  sono  tre  decisioni  rese  dal- 
le corti  imperiali  di  Nisines  , di  Metz  e di- 
Liège  : clip  più  due  di  queste  decisioni  sono 
state  sanzionate  dalla  corte  regolatrice  5 tal- 
mente , che  si  veggano  cinque  decisioni  nel- 
lo stesso  senso,  cioè,  die  il  cod.  civile,  di- 
spensa dalla  trascrizione  i contratti  anteriori 
alla  sua  promulgazione  , come  pure  i con- 
tratti fatti  sotto  il  suo  impero  ( ciò,  eh’ è 
relativo  alla  rivendita  del  primo  venditore  ). 

» Decisione  di  Nismcs , degli  1 1 giugno 
1807,  - Con  differenti  atti,  in  data  de*  7 
fiorile  anno  5,  12  pratile  anno  9,  5 fiorile 
anno  ri  , e io  termidoro  anno  12  Deleuze 
vendè -a  Gain  differenti  porzioni  di  una  me- 
desima proprietà. 

» Ai  29  termidoro , Deleuze  rivendè  a 
Gibert , il  quale  fe  trascrivere  l’ indomani 
la  proprietà  , che  avea  venduta  a Guin  per 
mezzo  de' suddetti  quattro  atti  consecutivi. 
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» Ai  2 fruttidoro  anno  12  due  giorni  do- 
po la  trascrizione  di  Gibert  , Guin  fece  tra- 
scrivere i quattro  atti  di  vendita  , e citò  Gi- 
bert, per  esser  mantenuto  nella  sua  proprie- 
tà. Ofl'ri  iu  appoggio  la  pruova  dei  suo  pos- 
sesso effettivo  dopo  ciascuna  vendita.  - Gi- 
bert dalla  sua  parte  domandò  di  esser  man- 
tenuto nella  proprietà  acquistata.  Eglisifoh- 
dò  sulla  buona  fede  , c sull’  anteriorità  del 
suo  titolo.  - Sussidiariamente  consentì  clic 
Guin  restasse  proprietario  della  porzione  ac- 
quistata nell’ annoi,  riserbandosi  tutti  i drit- 
ti contro  il  suo  venditore  } sussidiariamente 
ancora  sostenne  , eli’ egli  il  primo  si  era  im- 
messo in  possesso  , ed  apportò  per  pruova 
di  questo  fatto  il  suo  ririvo  delle  contribu- 
zioui  ; ofiìi  di  più  di  provare,  che  avea  go- 
duto dell’ intero  suo  acquisto  dal  giorno  del- 
la vendita.  - Ai  3 fruttidoro  anuo  i3  il  tri- 
bunale civile  senza  arrestarsi  alle  nruove  ri- 
spettivamente offerte  , dichiarò  Guin  solo 
proprietario,  lo  mantenne  nella  sua  proprie- 
tà , e proibì  a Gibert  di  turbare  il  suo  pos- 
sesso , salvo  il  suo  ricorso  contro  del  ven- 
ditore. 

» Appello  di  questa  sentenza. 

» Decisione  - Considerando  , che  se  Tart. 
26  della  legge  de’ 21  brumale  dell’ anno  7 
dichiarò  , che  fino  alla  loro  trascrizione  gli 
atti  traslativi  di  proprietà  non  potevano  es- 
sere impugnali  a'  terzi , che  avessero  contrat- 
tato col  venditore , questa  disposizione  non 
avrebbe  potuto  essere  opposta  da  Gibert  a 
Guin,  che  quando  sotto  l’impero  della  stes- 
sa legge  , il  primo  avesse  acquistato  da  De- 
leuze la  proprietà  iu  quislione , ed  avesse 
fitto  trascrivere  il  suo  contratto  prima  di 
quello  di  Guin  die  non  essendo  stati  i ri- 
spettivi titoli  sottomessi  alla  trascrizione , clic 
dopo  la  promulgazione  del  cod.  civile  , si 
deve  giudicare  secondo  questa  nuova  legge  , 
se  il  primo  acquirente  è stato  obbligato  di 
far  trascrivere  il  suo  contratto-,  per  garantir- 
si contro  le  ipoteche , o alienazioni  , cui  a- 
vrebhe  potuto  posteriormente  acconsentire 
il  suo  venditore  ; che  ai  termini  degli  art. 
2181  e 2182  del  cod.  civile,  la  trascrizione 
per  gli  acquirenti  non  è altro , che  un  mo- 
do puramente  facoltativo  per  liberare  i ben» 
ad  essi  trasmessi  , ed  alle  ipoteche  , e che 


IPOTECA 


1',  acquirente  non  ha  acquistalo  , che  Ja  stes- 
sa proprietà  , cd  i medesimi  drilli  , clic  il 
venditore  avea  sulla  cosa  venduta  ; cT  onde 
segue  , die  non  ha  potuto  acquistare  una 
proprietà  , die  questo  venditore  aven  già 
alienata;  die  questi  due  articoli  essendo  stati 
sostituiti  al  gì.  dd  progetto  del  codice  ci- 
vile, conforme  all’ art.  a 6 della  legge  degli 
il  brumale,  non  si  può  dubitare , che  la  in- 
tenzione del  legislatore  non  sia  stata  di  assi- 
curare ad  un  acquirente  il  suo  dritto  di  pro- 
prietà incommutabile  , uou  ostante  tutti  gli 
atti  , ebe  potrebbe  il  suo  venditore  permet- 
tersi di  fare  ulteriormente  a suo  pregiudizio; 
che  questa  idea  è manifestata  nelle  discussio- 
ni , che  ebbero  luogo  al  consiglio  di  stato  , 
sul  progetto  della  legge,  nel  diàcorso  del  tri- 
buno Grenier  , e nell’  analisi  ragionata  sulle 
dette  discussioni  del  signor  Maleville  ; che 
in  questo  medesimo  senso  è stato  redatto  P 
art.  B34  del  codice  di  procedura  , e ebe  que- 
sta iuterpel razione  , la  più  ragionevole  della 
legge  , essendo  ancora  la  più  conforme  a’vo- 
ti  della  giustizia  , non  si  deve  punto  dubita- 
re di  adottarla  ; che  Guin  all’  anteriorità  del 
titolo  aggiqgne  anche  quella  del  possesso  ; c 
che  la  prtio vn  contraria  offerta  da  Gibcrt  è 
tanto  meno  amir.isibile,  che  trovasi  ributtata 
anticipatamente  dal  tenore  degli  atti.  Per 
questi  motivi  dichiara  ben  giudicalo. 

>>  2.  Caso.  - Palles  , e Bau  lovin  erano 
creditori  ipolecarj  di  Baudiìtrt  - Couicelles.  - 
Sotto  la  legge  degli  1 1 brumale  anno  7 Bau- 
di  net  Courcelles  vendèjl  fondo  ipotecato , - 
Gli  acquirenti  Pclletier  e Didier  non  fecero 
trascrivere  1 alto  di  compru.  - Sopravvenne 
il  codice  civile.  Palles  , e Raudovin  seque- 
strarono allora  il  pegno  del  loro  credito  nel- 
le mani  di  Baudinet  - Courcelles  lor  debito- 
re. Pclletier  e Didier  intervennero  come  pro- 
prietà rj  in  virtù  della  vendita  ad  essi  fatta 
da  B ludinct-Courcelles.  Impugnarono  in  qua- 
lità di  acquirenti  il  credito  di  Palles  e.Bnu- 
douin  , e sostennero  che  tale  credito, era  pre- 
scritto. - Palles  e Baudouin  opposero  la  man- 
canza di  trascrizione  del  contratto  di  vendita 
fatto  a favore  di  Pclletier  , e di  Didier.  Dis- 
sero , che  il  loro  titolo  di  acquisto  era  vizio- 
so in  origine.  - Pclletier  e Didier  replicaro- 
no , che  gli  art.  i583;  e <i8a  cod.  civile 


danno  alla  vcudita  tulio  il  suo  effetto,  senza 
il  bisogno  della  trascrizione  - Quistion  di 
sapere  se  il  codice  è applicabile  ad  una  ven- 
dila fatta  sotto  la  legge  degli  1 1 brumale  an- 
no 7 - Se  ntenza  , c decisione  , che  giudica- 
rono affermativamente  questa  quistione.  - Rj_ 
coiso  in  cassazione;  c nel  di  8 maggio  1810 
sul  rapporto  del  signor  Audier  - Alassillon  , 
e dietro  le  conclusioni  del  signor  Jourde  con 
decisione  della  sezione  civile , si  rigettò  il 
ricorso.  - » Attesoché  le  disposizioni  degli 
art.  26  e 28  della  legge  degli  11  brumale 
anno  7.,  la  quale  esigevano  la  trascrizione 
de  contratti  di  vendita  , per  trasmettere  ali’ 
acquirente  i dritti , che  il  venditore  avea  sulla 
proprietà  dell’ immobile  venduto,  e che  pri- 
ina  di  ciò  non  gli  era  permesso  di  opporre 
ii  suo  contratto  a terzi , i quali  si  erano  uni- 
formati alla  legge , sono  stati  rivocali  daffari. 
o.iSa  del  cod.  civile,  c clic  dopo  la  pub- 
blicazione di  questo  articolo  eh*  é stato  pro- 
mulgato li  9 germile,  nella  legge  de’ 28  ven- 
toso anuo  12  , Pclletier  e compagni,  benché 
di  un  atto  di  acquisto  fatto  sotto  la  legge 
degli  1 1 brumale  anno  7 , c non  trascritto  , 
hanno  dritto  ed  azione  di  far  valere  il  loro 
acquisto  a fronte  de’  creditori  del  loro  ven- 
ditore , i quali  non  avrebbero  avuto  un  ti- 
tolo legittimo  anteriore  alla  pubblicazione 
della  suddetta  legge  , e conseguentemente  che 
essi^  hanno  avuto  il  dritto  di  opporsi  all’  ese- 
cuzioni, che  Palles , e Baudouin  volevano 
fare  sui  beni  da  loro  acquistati  da  Baudinet- 
Courcellcs,  di  contestare  la  validità  del  loro 
titolo  , e la  legittimità  del  loro  credito  , e 
opporgli  la  prescrizione.  » 

» 3.  Caso.  - Sotto  la  legge  degli  1 1 bru- 
male anno  7 , Painsmay  vendè  alle  signore 
Clément  l’usufrutto  d’ immobili.  Le  signore 
Clèment  non  fecero  trascrivere  quest’  atto.  - 
Sopravvenne  il  codice  civile.  - Dopo  il  co- 
dice , Bolsée  acquistò  un’  ipoteca  sugl'  immo- 
bili venduti.  - In  seguito  fece  uu  giudizio 
di  espropria  forzata.  - Le  signore  Clément 
formarono  una  domanda  di  distrazione  di 
usufrutto,  poggiata  sul  loro  contratto  Jf  ven- 
dita. • Bolsée  oppose  la  mancanza  di  trascri- 
zione del  contratto.  - Sentenza  e decisione  , 
che  giudicarono  , che  la  sopravvegnenza  del 
codice , il  quale  dispensa  dalia  trascrizione  , 
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è valuta  per  trascrizione,  anche  per  le  ven- 
dite anteriori.  - Ricorso  per  cassazione*,  ma 
li  16  ottobre  1810  a relazione  del  signor 
Cocbard  , decisione  della  sezion  civile  di  ri- 
getto ; - *>  Atteso  , 1 . che  gli  art.  26  e 28 
della  legge  degli  1 1 brumale  anno  7 , che 
comandano  la  trascrizione  de’ contralti  di  ven- 
dita d'  immobili  sui  registri  delia  conserva- 
zione delle  ipoteche  , per  render  sicura  agli 
oc<]uirenti  la  trasmissione  di  proprietà  degli 
oggetti  immobili  loro  venduti  souo  state  abro- 
gale dall’ art.  i583  del  cod.  civile,  il  quale 
più  non  esige  la  formalità  della  trascrizione 
per  trasmettere  la  proprietà  uel  contratto  di 
vendita  ; Atteso  , 2.  che  ancorché  quello  de’ 
22  piovoso  anno  1 1 siasi  fatto  a favore  delle 
signore  Clément  sotto  il  regime  della  prima 
delle  suddette  leggi , non  è pertanto  meno 
vero,  che  è cessato  il  suo  effetto  al  momen- 
to della  promulgazione  del  codice  , c che 
dopo  quest’  epoca  hanno  irrevocabilmente  ac- 
quistata la  proprietà  jncommut  bile  degli  og- 
getti ad  esse  venduti  ; - Atteso,  3.  che  l’at- 
tore non  ha  preso  inscrizione  ipotecaria  su  i 
beni  del  signor  Painsmay  , suo  debitore,  che 
m i mese  di  gennajo  idoli  , in  conseguenza 
in  data  mollo  posteriore  alla  promulgazione 
del  codice  civile  ; d’ onde  sieguè  che  essa 
non  ha  potuto  toccare  i beni  usciti  da  molto 

tempo  dalle  mani  del  suo  debitore » 

a li  consiglio  deve  fare  osservare , che 
delle  due  decisioni  della  corte  di  cassazione  , 
la  seconda  Icilieralmente  definisce  , che  la 
trascrizione  non  è necessaria  per  impedire  lo 
stabilimento  di  nuove  ipoteche  j ma  che  la 
prima  non  poteva  pronunziare  uè  sopra  una 
rivendila  , nè  sopra  una  nuova  ipoteca  , che 
si  trattava  solamente  di  discutere  il  merito  di 
udii  ipoteca  antica,  c di  sapere  se  l'acqui- 
rente, che  .non  avea  trascritto  avea  qualità  } 
se  dovea  riputarsi  proprietario  : quindi-  anche 
la  prima  decisione  consacra  il  principio  della 
non  necessità  della  Ir.  scrizione  per  esser  per- 
fetta lo  vendita  riguardo  a’  ter/.i  ; ciò  , eh’  è 
il  p;*<cipio  forni  incutale  in  questa  materia. 

» Ecco  dunque  , che  la  giurisprudenza  , 
nel  suo  progresso  tendente  sempre  a prescri- 
vere U necessità  della  trascrizione  , ha  deci- 
so , che  questa  non  era  necessaria  per  la  per- 
fezione della  vendila  riguardo  ai  terzi  , sia 


relativamente  alle  rivendite , sia  relativamente 
alla  formazione  di  nuove  ipoteche  , anche 
nel  caso  in  cui  la  prima  vendita  ’ fosse  stata 
fatta  prima  del  codice  civile  e sotto  la  legge 
degli  u brumale  anno  7. 

« » 11  consiglio  deve  qui  rammentare  , che 
tutto  ciò  , che  si  è detto  sulla  necessità  della 
trascrizione  sia  per  impedire  la  rivendita  del 

firimo-  venditore  , sia  per  impedire  lo  stabi- 
ito  da  lui  di  nuove  ipoteche  dopo  la  ven- 
dita , non  ha  che  fare  con  ciò , eh’  è con- 
troversia trai  signor  Bletry  , e il  signor  Ver- 
neur  $ che  le  osservazioni  pi  eliminar!  hanno 
avuto  unicamente  per  oggetto  di  schiarire  , 
per  mezzo  di  tali  lumi  la  controversia. 

Pruove  deir  asserzione. 

» Che  la  trascrizione  della  vendita  fatta  al 
signor  V....  non  è stata’  necessaria  per  arre- 
stare il  corso  delle  iscrizioni  di  ogni  ipoteca 
anteriore , cd  in  conseguenza  di  quella  dei 
fratelli  R...... 

» Qui  non  più  si  tratta  della  perfezione 
della  vendita  riguardo  a'  terzi  - Questa  è 
una  verità  generalmente  riconosciuta  , e fuori 
di  ogui  controversia , anche  per  parte  dei 
fratelli  B 

' » La  quislione  è di  sapere  se  la  trascri- 
zione riconosciuta  non  necessaria  , tanto  per 
impedire  le  riveuditc  , quanto  per  impedire 
nuove  ipoteche  ( per  p .rie  del  primo  ven- 
ditore ) non  é necessaria  , almen  per  arre- 
stare il  corso  delle  iscrizioni  d' ipoteche  an- 
teriori alla  vendita....  Sopratutto  quando  trat- 
tasi di  una  vendita  fatta  sotto  la  legge  degli 
1 1 brumale  anno  7. 

» E cosa  sensibile  , ebe  qui  è 1'  ultimo 
rifugio  de'  partigiani  della  trascrizione  , e bi- 
sogna 'convenire,  che  su  di  ciò  essi  bauuo 
meno  torto  : non  si  potevano  più  loro  op- 
porre la  decisione  delle  disposizioni  del  co- 
dice-sulla perfezione  della  vendila  ( 1 1 38  e 
i583,  cod.  civile  ):  la  difficoltà  dovea  ri- 
solversi principalmente  cogli  art.  2181,  2182 
del  cod.  civile , nel  capo  intitolato  : Del 
modo  di  render  Ubere  le  proprietà  da'  pri- 
vilegj  , e dalle  ipoteche.  Ecco  il  terzo  di 
questi  due  articoli. 

a Art.  %i  i.  - » I contratti  che  traile- 
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vttttio  1*  proprietà  degl’  immobili  o i diritti 
reali  considerati  come  immobili , che  il  terzo 
possessore  vorrà  liberare  ila'  privilegi , e dulie 
ipoteche  saranuo  trascritti  per  intero  dal  con- 
servatore delle  ipoteche  , nel  cui  circondario 
i beni  si  trovano  situali.  - Questa  trascrizione 
si  farà  sopra  un  registro  destinalo  « tal  og- 
getto , ed  il  conservatore  darà  il  certilìeato 
a -chi  lo  dimanda.  » 

> drt.  ai 8*.  - » La  semplice  trascrizione 
de'  titoli  transitivi  di  dominio  sopra  il  regi- 
stro del  conservatore,  non  libera  l’ immobile 
da’  privilegj  , « dalle  ipoteche  sopra  di  esso 
esistenti.  « * 

» Il  venditore  non  trasferisce  al  compra- 
tore altro  che  la  proprietà  , e le  ragioni,  clic 
egli  stesso  a ve  a stilla  cosa  venduta,  e le  tra- 
iiern.ee  colla  impressione  de' medesimi  privi- 
legj  ed  ipoteche  di  cui  era  gravata.  » 

m I fautori  della  trascrizione  .sostenevano , 
•che  qnrsti  (hi e art.  ai8i  , e ai{)3  ne  stabi- 
livano- la  necessità  per  arrestare  il  corso  delle 
iscrizioni  de’ crediti  anteriori  alla  vendila  - Gli 
■altri  sostenevano,  pel  contrario  , che  la  giu- 
stizia, e Tutilità -di  una  disposizione  legisla- 
tiva non  ne  provavano  la  esistenza;  che  que- 
sti due  articoli  2181,,  e a 183  avevano  per 
unico  oggetto  ili  sommitòsirare  all’  acquirente 
il  mezzo  ili  render  libera  la  sua  projsrrvtà 
di  scioglierla  da' credili  inscritti;  essi  si  fon- 
davano sul  principio  generalmente  riconosciu- 
to , anche  sótto  il  cod.  ( ai34  1 ai35,  2166, 
codice  civile  ) , elio  le  ipoteche  convenzionali 
non  esistono  senza  inscrizione  : d’  onde  con- 
rhiudevano , ch'era  inutile  di  prendersi  la 
a ura  di  liberare  una  proprietà  sulla  quale 
nou  era  inscritta  .ricini a ipoteca. 

» Sulla  quistione  cosi  intesa,  i giureconsulti 
erano  ancora  indecisi  allorché  il  legislatore 
pubblicò  il  codice  di  procedura  , di  cui  8urt. 
834  porta  ciocché  , veglie . | ...  , 

• i creditori.,  cl^e  avendo  un  titolo  d'ipo- 
teca a termini  degli  articoli  a 123,  3127  , 
2128  del  codice  civile  non  avessero  fallo 
iscrivere  i loro  idoli  anteriormente  alle  alie- 
nazioni fìhc  in  futuro  potessero  farsi  di.'l^er 
ni  ipotecati  ,,  non  saranno  ammessi  a do- 
mandare .cljauvengaup  posfi  «di’ incanto  iu 
conformità; del  capo  8 del  lit.  1,8  del,  cod. 
C/v.  , tf  poi)  giii'lifu  heranno  <}i  aver  fatto 
Ermellini , Diz.  Tom.  1IT. 


seguire  là  iscrizione  della  loro  ipoteca  entro 
giorni  quindici  al  più  tardi  da  che  è stata 
fatta  la  trascrizione  deli’  atto  traslativo  della 
proprietà.  » « 

» Prendendolo  letteralmente  , questo  arti- 
colo nou  dispone  , che  relativamente  alle 
facoltà  di  domanda* e che  -un  immobile  alie- 
nalo venga  posto  all’Incanto;  non  accorda 
questa  facoltà  a’ creditori  ipotecar)  se  non 
quando  avranno  inscritto  le  loro  ipoteche 
entro  i quindici  giorni  dppo  la  trascrizione. 

» Intanto , lutti  i giureconsulti  secondo 
questo  art.  834  , cod.  dis . procedura  civile 
sono  stali  dì  parere,,  che  i creditori  ipole- 
carj  sono  autorizzati  a prendere  iscrizione 
stilli  Inoli  venduti  quando  la  vendita  non  è 
stata  ancora  tra  scritta , anche  durante  i quin- 
dici giorni  dopo  la  trascrizione  della  vendita. 

0 1 signori  1 > • • si  servono  di  questa 
disposizione  , per  conchiuderne  , che  eglino 
ancora  avean  potuto  inscrivere  la  loro  ipote- 
ca , poiché  il  contratto  del  signor  V....  fi- 
glio non  fu  giammai  trascritto.  Sostennero 
che  ciocché  per  essi  era  una  facoltà  se  sì 
trattasse  di  vendita  fatta  dopo  la  pubblica- 
zione dell' art-  834,  cod.  di.  procedura  civi- 
le , è loro  egualmente  accordalo  anche  quan- 
do si  tratti  di  Una  vendita  anteriore.  I si- 
gnori 11....  avrebbero  ragioni  su  questo  pun- 
to , se.  l' art.  834  , c°d-  di  proc.  civ.  fosse 
una  semplice  interpetrazione  del  cod.  civile 
imperciocché  è regola  , clic  le  disposionì  ìn- 
terpclralive  s’  identifichino  colle  leggi  intrr- 
petratc  , e fanno , clic  i drilli  siano  regola- 
ti , come  se  In  seconda  legge  fosse  ognora 
consistita  colla  prima  ( salvo  solamente  i drit- 
ti acquisiti  intermediamente  per  transazio-re  . 
0 per  cosa  giudicata  ). 

» Ma  I’  art.  834  » cod.  dì  proc.  civ.  non 
è una  interpetrazione  legislativa  ; è chiaro 
ch'egli  non  c in  alcun  modo  fatto  per  le 
alienazioni  anteriori  al  codice  di  procedura 
civi  le.  Il  suo  testo  dice  positivamente  chi?  si 
rapporta  alle  alienazioni  che  in  futuro  sa- 
ranno fatte. 

» Ma  se  egli  é vero  , che  1'  articolo  834 
del  cod.  di  proc.  civile  non  è una  disposi- 
zione interpelrativa  : se  è bisognata  una  nuo- 
va disposizione  per  rendere  la  trascrizióne 
necessaria  a fin  di  arrestare  il  corso  delle 
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inscrizioni  di  crediti  anteriori , si  deve  con- 
chiudere necessariamente  * che  sotto  la  legi- 
slazione anteriore  , la  trascrizione  , della  ven- 
dita non  era  necessaria  per  arrestare  il  corso 
delle  inscrizioni. 

» E poiché  il  legislatore  prese  cura  di  di- 
re , che  questo  art.  si  sarebbe  applicato  so- 
lamente all?  alienazioni  future  , è chiarissi- 
mo , che  i signor  Bletrjr  non  possono  appli- 
carlo al  contratto  del  signor  Verneur  figlio, 
molto  anteriore  al  codice  di  procedura  ; che 
quindi  relativamente  alla  vendita , ad  fa  ec- 
cezione il  signor  Verneur  figlio,  non  si  può 
adatto  opporre  la  necessità  delia  trasc.  izione, 
per  arrestare  il  corse  delle  inscrizioni. 

» x.  Obbiezione  - I signori  B. ...  preten- 
dono, che  T art. -834  cod.  proc.  civile,  è 
una  interpetrazione  del  cod.  civile  ; d’  onde 
traggono  la  conseguenza  , che  bisogna  inten- 
dere il  cod.  civile  nel  senso  dell’  art.  834 
del  cod.  di  proc.  ( ciocché  sarebbe  realmen- 
te decisivo  contro  il  sig.  V... ...  ) Ma  come 

vedere  una  interpetrazione  di  legge  anterio- 
re in  una  disposizione  , la  quale  dichiara  essa 
medesima  di  essere  stata  fatta  per  regolare 
le  alienazioni  future  f Si  sostiene  che  nell’art. 
834  bisogna  ammettere  una  distinzione  tra 
ciocché  è relativo  alla  necessità  della  trascri- 
zione de’  contratti  di  vendita , e ciocché  è 
relativo  al  termine  per  le  inscrizioni  de'  cre- 
diti ipotecar j.  - È ben  vero  , diccsi  , che 
l' articolo  dispone  , e fa  innovazione  per  i 
termini  riguardo  alle  inscrizioni  j ma  non  è 
vero , che  dispone  , e fa  Innovazione  riguar- 
do alla  necessità  della  trascrizione;  in  quan- 
to a cui  non  £1  altro  , che  spiegare  , 0 in- 
terpetrare. 

» Risposta  li  signor  V....  figlio  poteva 
dispensarsi  di  esaminare  se  questa  sottde  di- 
stinzione ha  qualche  fondamento. 

• In  fatti  i signori  B vogliono  , che 

sìa  loro  permesso  di  prendere  una  iscrizione 
utile  sui  beni  acquistati  dal  sig-  V....  per  la 
ragione  , • che  il  suo  contratto  Don  é stato 
trascritto.  • Poggiamo  le  loro  pretensioni  sul- 
Vart.  834  ) codice  di  proc.  civile.  * 

a La  risposta  del  signor  U....  è semplice, 
e decisiva;  l’art.  834)  non  autorizza  l' in- 
scrizione , fino  alla  trascrizione  che  relativa» 
mente  alle  alienazioni  che  saran  fatte  in 


futuro.  - Questo  articolo  adunque  non  può 
favorire  i signori  B.<i...  » E sono  obbligati 
quindi  ricorrere  al  codice  civile  e servirsi  del 
solo  suo  testo  ; ma  generalmente  è ricono- 
sciuto, che  il  podice  civile  non  avea  stabilito 
che  la  trascrizione  fosse  necessaria  per  arrestare 
il  corso  delle  inscrizioni  anteriori  ; zie  avea 
permesso  la  trascrizione  , che.  per  togliere  le 
ipoteche  inseriti#.  - Basterebbe  al  signor  V..,. 
figlio  questa  derisiva  risposta,  per  allontana- 
re ogni  argomento  ricavato  contro  di  lui  daj- 
l’art.  834  , codice  di  proc.  civile. 

» Ma  per  non  tralasciare  alcuna  cosa  j il 
consiglio  projjò  clic  una  distinzione  imagina- 
ta dal  sig.  B....  sul  senso  dell'arl.  834,  non 
ha  ulcuu  fondamento  , ed  é smentita  da  au- 
torità irrefragabili.  .*  (.. 

» È ben  rimarchevole  infatti  , che  1’  art. 
834  , non  dice  nemmeno  una  parola  , la  qua- 
le autorizzi  la  distinzione  immaginata  per 

1’  interesse  del  sig.  B Questo  art.  jion 

dice  una  parola  , che  possa  riputarsi  spiega- 
zione , 0 interpetrazione  ; è impossibile  di 
scorgervi  altro  , che  una  nuova  disposizione 
relativamente  alle  alienazioni  future  ; imper- 
ciocché , dice  I’  art.  , solamente  riguardo  a 
queste  alienazioni  future  son  permesse  le 
iscrizioni  ipotecarie  fino  alla  trascrizione  , ed 
entro  i quindici  giorni  seguenti. 

» Perché  l’ art.  834  non  fosse  dispositivo , 
che  in  ciocché  riguarda  il  termine  delle  iscri- 
zioni bisognerebbe,  che  a quest’epoca  l'opi- 
nione. generale  del  tribunale  avesse  ammessa 
la  necessità  della  trascrizione  per  arrestare 
il  corso  delle  inscrizioni  ; ebe  si  fosse  rico- 
nosciuto generalmente , che  le  inscrizioni  i- 
potecarie  potevano  altamente  prendersi  fino 
alla  trascrizione  , e che  la  sollecitudine  del 
legislatore  fosse  stata  eccitata  da’  lamenti  sulla 
iusufficienza  di  questo  termine  , bisognereb- 
be , che  i creditori  ipotecarj  avessero  detto 
al  legislatore  r i»  Voi  ci  avete  per  ' mezzo  del 
cod.  civile  autorizzati  a inscrivere  le  nostre 
ipoteche  fintantoché  gli  acquirenti  de’  nostri 
debitori  non  avessero  trascritto  5 ma  questo 
non  ci  basta  ; bisogna  , ehc  ci  diate  nn  ter- 
mine più  lungo  ; è d’  uopo  che  possiamo  in- 
scrivere fin  dopo  la  trascrizione.  » 

» Or  basta  leggere  le  decisioni  legislative 
sull’ art.  834,  cod.  di  proc.  civi'per  restar 
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convinto  , chf!  tale  non  era  lo  stato  «Iella  legge  degli  it  brumale  anno  n ( art.  26  ) 
controversia*  che  non  si  brigarono  [mulo  e ridetta  nel  progetto  del  eoa.  civile,  era 
de’  termini  , ne’  quali  dovessero  prendersi  le  stata  formalmente  tolta  ; d'  onde  conchiude** 

inscrizioni  de'  crediti  dopo  la  trascrizione  del-  vano  , clic  la  volontà  del  legislatore  era  cou- 


le  vendite  *,  che  al  contrario  la  controversia 
si  restringeva  solamente  sulla  quistionc  di  sa- 
pere se  la  trascrizione  delle  vendite  < ra  neces- 
saria per  arrestare  il  corso  delle  inscrizioni 
ipotecarie. 

» "Importa  il  rapportare  a lungo  il  testo 
de’  discorsi  del  sig.  Bcrlier  , oratore  del  go- 
verno , e del  signor  Tarrible  , oratore  del 
tribunato.  » Un  oggetto  più  grave  , dicea  il 
sig.  Bcrlier , si  è offerto  alla  discussione  ; 
questo  è stato  la  quistione  di  sapere , se  i 
creditori , che  hanno  un  titolo  ipotecario 
anteriore  alla  vendita  , ma  non  iscritto  a 
quest'  epoca  , potevano  siccome  i creditori 
inscritti , o che  avessero  delle  ipoteche  le- 
gali domandare  , che  si  -mettesse  all'  incan- 
to il  fondo  venduto  dal  loro  debitore. 

a Per  1’  affermativa  si  ricorreva  soprattuto 
•He  espressioni  generali  dell’ art.  ai8a  del 
cod.  civ.:  si  aggiugneva,  che  il  creditore  non 
poteva  perdere  la  sua  ipoteca  , ed  i dritti , 
che  ne  risultavano , pel  solo  fatto  del  suo 
debitore  che  senza  sua  intelligenza  avea  ven- 
duto , e che  il  creditore  dovea  almeno  esser 
posto  in  mora  per  mezzo  di  un  atto  più  che 
pubblico,  come  quello  della  trascrizione  del  con- 
tratto di  vendita  *,  d’  onde  si  conchiudeva  , 
che  il  dritto  del  creditore  anche  non  iscritto 
sussisteva  fino  a questa  trascrizione  , alla  qua- 
le, considerandola  come  avvertimento  «fi  agi- 
re , conveniva  ancora  di  aggiungere  un  ter- 
mine qualunque. 

a Per  la  negativa  $i  opponeva  principal- 
mente l'art.  aib6  del  cod.  civ.  il  quale  non 
accorda  il  dritto  di  agire  contro  l’immobile, 
che  a’ creditori,  che  hanno  privilegio,  o ipo- 
teca inscritta  $ aggiuguevano  , che  tutto  il  si- 
stema della  pubblicità  poggiava  sulla  inscri- 
zione , senza  di  cui  non  vi  potevano  essere 
altre  ipoteche  valide , che  le  ipoteche  legali 
scevre  di  questa  formalità:  si  negava,  che  i 
terzi  acquirenti  avessero  bisogno  di  trascrive- 
re il  loro  atto  per  render  sicuro  il  loro  ac- 
quisto contro. le  ipoteche  non  iscritte,  e si 
osservava  sostenendo  questa  opinione  che  la 


traria  alla  trascrizione  , in  questo  senso  die 
fosse  utile  per  togliere  le  ipoteche  non  iscrit- 
te , 0 per  impedire  , che  non  se  nc  stabilis- 
sero delle  nuove. 

* Era  ben  difficile  di  non  riconoscere  que- 
st' ultima  opinione , come  la  più  conforme 
al  cod.  civ.,  ma  facilmente  si  poteva  senti- 
re che  la  prima  avea  un  giusto  scopo  , ed 
utile  , e presentava  una  modificazione  degna 
di  èssere  ritenuta.  « 

» In  questa  congiuntura  si  adottò , pel  pas- 
sato c per  1’  avvenire  , un  partito  , che  ha 
riguardo  «'dritti  dell'uno,  e dell’altro  tempo. 

«.Siccome  la  novella  disposizione  non  at- 
taccò , che  le  alienazioni , che  si  faranno  in 
futuro  , i terzi  acquirenti  che  avranno  con- 
trattato sotto  la  legge  , che  ci  reggeva  io  quel 
tempo  , non  ne  risentiranno  alcun  danno. 
Riguardo  a’ creditori  , essi  conserveranno  da 
oggi  avanti  la  facoltà  d’ iscrivere  fino  alla 
spirazione  de’  quindici  giorni  , clic  seguiran- 
no la  trascrizione  dell’  atto  di  alienazione. 

n Questa  opinione  del  signor  Berlier  è es- 
sa la  più  conforme  al  codice  civile ? Questa 
nega  che  il  terzo  acquirente  avesse  bisogno 
di  trascrivere  il  suo  alto  per  mettere  il  suo 
acquisto  al  sicuro  dalle  ipoteche  - Intanto 
per  modificare  questa  opinione  il  legislatore 
fece  P -innovazione  portata  nell’  art.  834  c°d- 
di  proced.  civ.  Non  è adunque  vero  che 
quest'  art.  834  offre  un*  semplice  interpe- 
trazione  del  codice  civile , c suppone , che 
il  codice  stesso  avea  stabilito  la  necessità  della 
trascrizione  per  arrestare  il  corso  di  queste 
iscrizioni. 

« Il  consiglio  osserva  da  un’  altra  parte  , 
clic  t fautori  dell’  opinione , che  fu  adottata 
dal  legislatore  , dimandando  , che  la  trascri- 
zione fosse  resa  necessaria  per  arrestare  il 
corso  delle  iscrizioni  , non  prevalevano  affat- 
to delle  disposizioni  del  codice  , dando  loro 
un  senso  favorevole  ; invocavano  la  giustizia , 
e t utilità  generale  per  ottenere  una  nuova 
disposizione. 

» È dunque  certissimo  , che  il  pensiere  del 


iomaUtA  della  trascrizione  , consagrata  dalla  legislatore , manifestato  per  mezzo  del  eoo- 


S8o  • IPOTECA 


siglicre  di  stato  signor  Berlvcr  , in  occasione 
dell’ art.  834  c°d*  di  proccd.  civ.  fu  tutto 
in  «pesto  seus>j  che  ilcod,  non  aveva  punto 
stabilito , che  la  trascrizione  della  vendila 
fosse  necessaria  per  arrestare  il  corso  delle 
iscrizioni  ipotecarie  ; e che  bisognava  a que- 
sto riguardo  face  una  novella  disposizione. 

» Il  signor  Tarrible  oratore  del  tribunato, 
sì  esprime  di  una  maniera  positiva  j imper- 
atocene rammenta  tutti  gli  argomenti  favore-, 
voli  , e contrarj  alla  necessità  della  trascri - 
«ione. 

■ ».  Domanderò  , dice  egli  egualmente  che- 
l’ oratore  del  governo,  tutta  la.  vostra  atten- 
zione su  questo,  titolo  , doppiamente  impor- 
tante , e per  le  regole  di  procedura  , e per- 
le disposizioni  legislative  che  presenta  sopra 
una  materia  la  più  usuale  , e La  più  interes- 
sante del  diritto  civile.. 

• Nelle  discussioni,  preparatorie  del  cod.. 
civ.  si  vede  , che  si  elevano  differenti  opi- 
nioni sulla  pubblicità  delle  ipoteche  j che  fa- 
con sostenute  dall'  una  parte , c dall*  altra  da. 
uomini  l più  profondi  , ed  i più  consumati 
e che  per  lungo  tempo  nel  contrasto  ebbero 
de'  vantaggi  pressoché  uguali  , prima  che  si 
potessero  convenire.. 

» Non  si  può  negare  , die  non-  convenne- 
ito  perfettamente  , e che  il  titolo  delle  ipo- 
teche partecipa  dalle  contrarietà,  che  nel  re- 
digersi ha  dovuto  provare  per  1’  urto  de*  dif- 
ferenti principi,  in  mezzo  de’  quali,  é stalo» 
formato. 

».  Le  discussioni  non  alPifltutlo  finite  si 
«levano  di  nuovo  , ed  erano  sul  punto  di 
rinnovarsi  , principalmente  sugli  effetti  dell* 
alienazione  di  un  immobile , rapporto  alle 

3*  Medie  esistenti  , ma  non  iscritte  innanzi 
eli1  alienazione. 

».  Alcuni  pensavano  , che  fino  alla  trascri- 
zione del  titolo  transitivo  del  dominio  , il 
creditore  poteva  fere  la  inscrizione  della  sua 
ipoteca  ,.  e poteva  godere  tutti  i vantaggi  at- 
taccati a questa  formalità. 

. »,  Gli  altri  sostenevano  , elle  1’  alienazione 
paralizzava  l’ ipoteca  no»  iscritta  , e che  il. 
nuovo,  acquirente  era  liberato  da  ogni  re- 
sponsabilità verso  del  creditore  , che  avea. 
trascurato  di  dichiarare  il.  suo.  dritto  per  mez- 
zo. della,  inscrizione.. 


» La  inscrizione  mette  i privilegi  nd  grado 
di  produrre  il  loro  effetto  : fissa  il  rs^ngo  del- 
le ipoteche  , ma  soltanto  tra’  creditori.  Que- 
sti termini  limitativi  sono  in  fronte  de’  dite 
articoli*  a io6>  e ai34,  i quali  proclamano 
questi  principi'. 

» La  ipoteca,  diceano  t primi  col  testo  del 
codice  civile  , i un  dritto  reale  sopra  gl’  im- 
mobili  Essa  li  segue  in  qualunque  ma- 

no passino. 

» L’  acquirente  non  è un  creditore.  Il  ven- 
ditore gli  trasmette  la  proprietà  , ed  i suoi 
drilli  sulla  cosa  venduta,  colli  stessi  privile- 
gi , ed  ipoteche  , di  cui  era  gravata. 

» La  trascrizione  per  parte  dell*  acqui- 
rente era  giudicata  cosi  necessaria , che  l’art. 
2 1 8o  1’  ha  marcata  come  il  punto  di  separa- 
zione del  termine  richiesto  per  operare  fa 
prescrizione  delle  ipoteche.. 

» Finalmente  la  *im pressione  del  discorso- 
pronunziato  al  tribunato  del  corpo  legislativo 
attesta  , che  un  oratore  avea  detto  in.  proprj 
termini,  che  la  trascrizione  avea  1’ effetto  di 
arrestare  il  corso  delle  iscrizioni.. ........  e di 

ridurre  le  ipoteche  a quelle  anteriori  all’atto, 
traslativo  delle  proprietà  , e che-  sarebbero 
state  inscritte  fino  alla  trascrizione. 

» Quindi  i fautori  della  prima  opinione 
pretendevano  stabilire  , che  la  inscrizione  dt 
ipoteca  anteriore  all’  alienazione  dell’  immo- 
bile può  aver  luogo  ,,  e produrre  il  suo  effet- 
to contro  l’ acquirente  fino  alla  trascrizione- 
del  titolo  traslativo. 

» I fautori  dell-’  opinione-  contraria  traeva- 
no le  loro  ragioni  da'  medesimi  principi. 

» Il  fine  generale  della  pubblicità  delle* 
Ipoteche , rispondevano  essi , è di  mettere  1 
terzi  nel  grado  di'  trattare  solidalmente  col 
possessore  dell’  immobile  gravato. 

» Bisogna  , ette  il  terzo  acquirente  possa  o. 
agare  con  confidenza  il  prezzo  dell'  immo- 
ile  quando  è esente  da  ipoteca  , o liberare- 
l’ immobile  dulie  ipoteche  , quando  n'  è gra- 
valo. Non  può  fare  nè  1’  uno  , nè  1’  altro 
se  non  quando  le  ipoteche  non  iscritte  nel 
tempo  in  cui  fa  il  suo  acquisto-,  sono  riguar- 
date come  esistenti  per  ciocché  iL  riguarda  j. 
cosi  vedesi  nel  testo  deHe  leggi- , che  1’  esi- 
stenza delie  ipoteche  anche  si  confonde  colla, 
faro  inscrizione  relativamente  a’terzi  possessori.. 
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» Trattisi  del  dritto  di  agire  coutro  l’ im- 
mobile ipotecato?  l’ art.  ai(i6  non  lo  accor- 
da, che  a’ereditori,  i quali  hanno  delle  ipote- 
- che  inscritte. 

a II  terzo  possessore  ricuserà  di  render 
libera  la  sua  proprietà?  T art.  *167  lo  di- 
chiara obbligato  a tutti  i debili  ipotecar} , 
ma  per  l'  effètto  solo  delle  inscrizioni. 

» Vuol  egli  liberare  l’ immobile  , che  ha 
acquistato  7 La  legge  lo  ammonisce  che  la 
semplice  trascrizione  non  toglie  le  ipoteche  , 
e che  deve  notificare  il  suo  titolo  ai  credito- 
ri , ed  a'domicilj  d%  loro  eletti  nelle  loro  iscri- 
zioni. La  via  dell'incanto  sarà  aperta  ad  ogni 
creditore , perchè  il  suo  titolo  sia  inscritto. 

» In  una  parola  tutte  le  volte , che  la 
legge  mette  in  riguardo  il  dritto  de'  terzi  aCn 
qui  reali  con  una  ipoteca  inscritta  , non  se- 
para giammai  queste  due  espressioni.  L'ipo- 
teca senza  inscrizione , non  ha  che  una  esi- 
stenza inerte  , ed  inefficace  : questa  formali- 
tà solo  le  dà  la  forza  , relativamente  a’  ter- 
zi possessori. 

» Dippiù  1'  autore  stesso  del  luogo  citato 
dichiarò  , che  era  uu’  errore  corso  nella  ra- 
pidità della  stampa  , e lo  riformò  di  questa 
maniera. 

* La  trascrizione  non  è più  necessaria  per 
la  trasmissione  de’ dritti  del  venditore  all'ac- 
quirente rispettivamente  a’  terzi  , siccome  ri- 
chiedeva 1’  art.  »6  della  legge  degli  1 1 bru- 
male anno  7 Non  è più  necessaria 

' per  arrestare  il  corso  delle  rnscriziom  , le 
quali  per  lo  innanzi  potevano  farsi  sempre 
sull’  immobile  venduti , anche  dopo  la  ven- 
dita. » 

.*  Quindi  questo  luogo  restituito  ' nella- stia 
purezza  , ritorna  contro  quelli  , che  lo  avea- 
ko  invocato-, 

» Ecco- , 0 signori , come  i migliori  taìenfi 
si  trovano  divisi  sol  senso  di  una  legge,,  la 
cui  applicazione  è cosi  frequente. 

. » Noi  diremo  , come  1”  oratore  del  gover- 
no , eh*  era  cosa  difficile  di  non  riconoscere 
la.  seconda  opinione  come  1»  pi»  conforme 
al  codice  eivile.  » 

- a Ma  da  ciò  solamente  la  questione  era 
sembrala  un  problema  : voi  riguarderete  la 
decisione  h che  vi  offre  il  progetto  come  un 


benefìzio  speciale.  St  s il  progetto  ha  decise 
uesta  importante  questione  , non  per  mezzo 
’ interpetrazioni , che  non  avrebbero  potuto 
servire  , cl»e  ad  oscurarla  , ma  per  mezzo  di 
una  nuova  disposatone , la  quale  modifica 
quella  del  codice  civile  sul  medesimo  punto, 
la  quale  per T avvenire  scioglierà  chiaramen- 
te il  nodo  di  ogni  difficoltà. 

» Leggendo  questo  discorso.de!  signor  Tar- 
rihle  , è impossibile  di  resistei'e  alla  convi- 
zione  , che  la  legge  di  cui  egli  ò oratore  ha- 
per  iscopo  di  stabilire  in  futuro  la  necessità 
della  trascrizione  , e di  stabilirla  innovando 
per  mezzo  di  una  seconda  disposizioiic  ; at- 
tesoché questa  disposizione  non  esisteva  nel 
testo  del  codice,  e che  non  poleasi  neppure 
trarre  per  mezzo  d’  induzione  , che  non  era 
nello  spirito  della  legge  , che  non  avea  pel 
suo  couto , che  una  certa  utilità  t che  non 
poteva  supplire  al  silenzio  del  cod.  civile. 

» Dopo  la  pubblicazione  del  codice  di  pro- 
cedura i giureconsulti  , che  hanno  scritto  sulla 
materia  delle  ipoteche  i sono  stati  d»  parere, 
che  prima  della  pubblicazione  del  codice  di 
procedura  , la'  trascrizione  de’  contratti  di 
vendita  non  era  necessaria  per  arrestare  il 
coreo  delle  inscrizioni  anteriori. 

<•  » Il  signor  Cbabqt  de  1’  Allier , nelle  sne 
questioni  transitorie  , V.  ipoteea  §.  4 j cosi 
si  esprime  : » il  codice  civile  stabili  , che 
}’  acquirente  era  proprietario  dal  momento 
della  vendita  $ egli  non  prescrisse  la  trascri- 
zione , che  come  un  modo  di  togliere  le  ipo- 
teche inscritte  e ne  risultò  che  i creditori 
del  venditore  non  poterono  piU  fare  inscri- 
vere le  loro-  ipoteche  sopra  i beni  , eie  avea  - 
no  venduti.'.....  » 

» Il  consiglio  invoca  qni  T autorità  di  tre 
decisioni  definitive  ; la  prima  della  corte  im- 
periale di  Parigi , e la  seconda  della  corte 
imperiale  di  Torino  - La  terza  , eh’ è della 
corte  di  Bruxelles  , e ancora  più  decisiva  di 
quella  di  Parigi  , e di  queH»  di  Torino  , sa- 
rà rapportata  più  a lungo  ( rispondendo  ad 
un»  seconda  obiezione  ),  secondo1  Tendine 
della  discussione  che  si  stabilirà  su  altre  de- 
cisioni non  analoghe , di  cui  intanto  i fratelli 
B cercavano  di  giustificare  la  loro  obie- 

zione. 
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* Ecco  primiera  mente  la  decisione  di  Pa- 
rigi , rapportata  nella  raccolta  generale  , tom. 
io,  a parte  , 193. 

» i.  Caso  » Si  trattava  di  una  ipoteca,  o 
piuttosto  di  un  privilegio  acquistato  sotto  la 
legge  degH  1 1 brumale  deil!  anno  7......  Que- 
sta ipoteca  era  in  conflitto  con  una  vendita 
fatta  sotto  il  cod.  civile  - Dopo  la  vendita 
dell’  immobile  ipotecalo  , prima  la  trascrizio- 
ne , 0 poi  la  • inscrizione.  - Si  domandò  la 
'nullità  della  inscrizione , atteso  la  sua  tar- 
danza. 

» Attesoché  il  sistema  delle  ipoteche  sta- 
bilito dalla  Je^ge  è riposto  nella  pubblicità  $ 
cbe  il  fine  principale  delle  inscrizioni  è quel- 
lo di  render  i*  ipoteca  pubblica , iu  manie- 
ra , cbe  i terzi  contrattiindo  col  proprietario 
dell’  immobile  , possano  contrattare  con  sicu- 
rezza, dopo  di  aver  verificati  * registri  della 
ipoteca,  e che  il  solo  creditore  negligente 
abbia  a soffrire  della  mancanza  d’  inscrizio- 
. ne;  - cbe  poiché  la  inscrizione  è necessaria 
per  agire  contro  l*  immobile , bisogna  cbe 
esista  nel  momento  del  passaggio  ; che  altri- 
menti il  creditore  non  agisce  contro  l’ im- 
mobile che  sta  nelle  mani  del  nuovo  pro- 
prietario , e eh’  è impossibile , cbe  acqui- 
sti il  dritto  di  agire  posteriormente  al  pas- 
saggio. . < 

» Attesoché  risulta  dall’ art.  834 -del  codi- 
ce di  procedura  , come  anche  da’  motivi  dello 
stesso  articolo  , che  solamente  in  avvenire  , 
e io  quanto  alle  alienazioni  future  , si  ha  il 
dritto  d’ inscriversi  non  solamente  anterior- 
mente alla  vendita  , ma  ancora  dopo  fino 
alla  trascrizione , e quindici  giorni  appresso: 
d’  onde  siegue  , che  anteriormente  bisognava 
inscriversi  innanzi  della  vendita  ; che  d’  al- 
lora non  si  può  dire , che  il  nuovo  dritto 
consiste  solamente  a inscriversi  quindici  gior- 
ni dopo  la  vendita  , e fino  alla  trascrizione, 
e quindici  giorni  appresso,  a . 

» Atteso  .nel  fatto,  che  il  signor  Perrot 
non  ha  preso'  inscrizione  che  a’  9 aprile  1806; 
rhe  iu  conseguenza  è posteriore  alla  vendita 
fatta  alia  signora  Laubé , della  casa  di  cui 
si  tratta  , la  quale  è in  data  de’  6.  febbra- 
jo  dell’ is tesso  anno.  - . . 

>;  Dichiara  nulla , e di  nessun  effetto  la 


iscrizione  presa  della  detta  caia  dal  signor 
Perrot. 

» Sull' appello  , decisione,  la  quale  » adot- 
tando i motivi  de’ primi  giudici,  ordinò  che 
di  ciò  è appello  avrà  il  suo  pieno  * ed  inte- 
ro effetto. .»  ). 

» a.  Caso.  - Decisione  della  corte  impe- 
riale di  Torino. 

» Noli  era  creditore  ipotecario  per  via  di 
atti  pubblici  anteriori  al  codice , e per  sen- 
tenze ottenute  dopo  il  codice.  - Sotto  il  co- 
dice fu  venduto  l’ immobile  ipotecalo.  - Nel- 
l’ intervallo*  traila  vendila , e la  trascrizione  , 
fu  presa  iuscrizioue  della  ipoteca  - L’  acqui- 
rente sostenne,  che  la  inscrizione  era  nulla.  • 
Il  creditore  diede  la  eccezione  dell’  art.  834 
cod.  di  proc.  civ.  - L'acquirente  rispose, 
che  la  vendita  essendo  fatta  sotto  il  codice 
civile,  si  dovea  giudicare  con  questo  solo 
codice  se  era  stala  sufficiente  per  arrestare  il 
corso  delle  inscrizioni , e pretese  , che  secon- 
do questo  codice  ella  è stata  sufficiente  ; che 
l’art.  834  avea  introdotto  su  tale  punto  uu  nuo- 
vo dritto,  e che  non  potea  applicarsi  a’contratti 
anteriori,  senza  dar  loro  un’  effetto  retroatti- 
vo. - In  prima  istanza,  si  annullò  la  inscrizio* 
ne.  Nell  appello,  fu  confermata  la  sentcnxa; 

a Considerando,  che  per  quanto  difficile, 

* per  quanto  capace  di  granai  di  battimenti 
aboia  potuto  essere  la  questione  di  sapere  ,> 
se  sotto  il  regime  del  codice  civile , il  pas- 
saggio della  proprietà  di*  un' immobile  gra- 
vato d’ ipoteca  , avvenuto  pel  trasferimento 
di  un'  atto  notariale  di  vendila  fatta  dal  de- 
bitore a vantaggio  di  un  terzo  può  arrestar* 
il  corso  ad  ogni  iscrizione  ipotecaria  , quest* 
questione  non  potrebbe  presentemente  esser» 
sciolta  , che  per  1’  affermativa.  Cbe  infatti  , 
benché  gli  articoli  ai  18,  e ai8a  del  codice 
civile  non  istahiiiscono  espressamente , che  il 
salo  atto  ili  vendila  basti  per  garantire  i ter- 
zi acquirenti  da  ogni  vessazione  de’  creditori, 
che  hanuo  un’ipoteca,  di  cui  non  avesse 
potuto  coDosoere  i’  esistenza  nel  tempo  dell* 
vendita  , nulJadimcno  le  dispozioni  de’  sud- 
detti art.  , combinate  con  quelle  dell’  art. 
aititi  è fanno  chiaramente  vedere , che  il  le- 
gislatore , ordinando  la  trascrizione  del  con- 
tratto a fio  di  togliere  le  ipoteche  dall’  ina-  , 
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mobile  vendalo , ha  «ontemplato  le  ipoteche 
inscritte  nel  momento  della  vendita  } imper- 
ciocché l’artJ  2166  accorda  , in  termini  assai 
precisi  , il  dritto  di  Bgire  contro  T immobile 
nelle  mani  del  terrò  acquirente  ai  soli  credi- 
tori inscritti , e ciò  per  lo  motivo  , che  mal- 
grato che  la  inscrizione  non  sia  fatta  per  da- 
re ipoteca,  ma  che  sia  unicamente. diretta  a 
conservarla  , intanto  , per  effetto  di  spogliare 
un  terzo , i creditori  non  iscritti  sono  consi- 
derati dalla  legge  come  non  muniti  d’ ipote- 
ca ; che  in  questo  senso  i suoi  articoli  sono 
presi  dagli  autori , e commentatori  accredita- 
ti } che  sotto  tale,  aspetto  le  disposizioni  di 
questa  legge  sono  state  presentate  dagli  ora- 
tori del  consiglio  di  stato  , e del  tribunato  , 
sia  quando  hanno  sviluppato  la  teoria  , ed  i 
linci pj sia  quando  hanno  esposto  i motivi 
ella  disposizione  contenuta  nell’ art.  834  co- 
dice di  procedura  civile  ; - che  fìua'mentc 
secondo  questi  #principj  , ed  in  conformiti 
di  questa  dottrina  è stato  giudicalo  da  diffe- 
renti corti  dell’  impero  , sulle  contestazioni 
elevate  sul  senso  , e sullo  spirito  del  codice 
civile  sul  regime  ipotecario  ha  realmente  a- 
brogato  alle  disposizioni  della  legge  di  bru- 
male anno  •)*  , secondo  la  quale  senza  la 
trascrizione  , il  terzo  acquirente  non  era  giam- 
mai proprietario  incommutabile  dell’  immobi- 
le acquistato  , dell’  istessa  maniera  come  l’art. 
834  cod.  di  proc.  civ.  ha  apportato  una  in- 
novazione al  sistema  introdotto  dal  codice 
civile,  o • 

V Quindi  la  legge,  li  di  lei  motivi,  l’opi- 
nione degli  autori , quella  delle  decisioni  so- 
no di  accordo  per  istabilire  che  1’  art.  834  > 
cod.  di  proced.  civ.  non  si  applica  affitto 
alle  alienazioni  anteriori  \ che  relativamente 
a queste  alienazioni  , debbono  regolarsi  se- 
condo- il  codice  civile  , e che  secondo  questo 
codice  la  .trascrizione  della  vendita  non  era 
necessaria  per  arrestare  il  corso  delle  iscri- 
zioni. 

'•»  I signori  B...  insistono  - Essi  opposero' 
a queste  autorità  un  gran  numero  di  deci- 
sioni le  tinnii  han  definito  che  1’  art.  834  ri- 
guardante la  necessità  della  trascrizione  non 
è una  disposizione  innovatrice  , che  offre 
ina  spiegazione  , una  interpetrazione  del  co- 


dice Civile  d’  onde  seguirebbe  , che  il  codice 
deve  essere  inteso  nel  senso  dell’  art.  834 
codice  di  proced.  civ.  , ciocché  assicurerebbe 
la  vittoria  a’  signori  B... 

» Ma  tutte  queste  decisioni  , qualunque 
siano  i motivi  t da  quali  sono  determinate, 
non  han  pronunziato,  che  sull’  effetto  d‘  ipo- 
teche formate  sotto  1’  impero  dell' editto  del 
1771,  il  quale  dava  loro  effetto  senza  inscri- 
zione , e senza  pubblicazione  - Esse  non  bau 
pronunziato  sull’  effetto  d'  ipoteche  formate 
sia  sotto  l’ impero  del  cod.  civ.  che  non  dan- 
no effetto  alle  ipoteche , se  non  quando  sono 
iscritta , e questo  punto  di  differenza  togli# 
ogni  loro  applicazione.  - ficco  i cinque  casi 
rapportati. 

» 1 . Caso  - Decisione  della  corte  imp.  di 
Turino  de’ a ottobre  i8u. 

» Si' trattava  d’ ipoteca  conferiti  nel  1987. 
Sotto  del  cod.  civ.  fu  venduto  l’ immobile 
ipotecalo  - La  vendita  non  fu  trascritta.  A di 
(4  gennajo  1809,  il  creditore  prese  la  inscri- 
zione - Question  di  sapere  , se  la  vendita 
avea  arrestato  di  pieno  dritto  il  corso  delle 
inscrizioni  - Il  creditore  portò  1’  eccezione  del- 
1’  art.  834  cod. "di  prod.  civ.  ; 1’  acquirente 
sostenne  , che  la  vcpdita  avendo  avuto  luo- 
go sotto  il  cod.  civile  I’  art.  834  non  poteva 
esser  applicato , senza  dargli  effetto  retroatti- 
vo. Allora  il  creditore  presentò  l’ ari.  834 
come  avendo  il  carattere  più  d’ interpetrazio- 
ne  , che  di  innovazione  • A’  10  luglio  18 1 1 
il  tribunale  di  prima  istanza  dichiarò  valida 
la  inscrizione  , per  la  ragione  , che  l’ ipote- 
ca essendo  molto  anteriore  al  cod.  civile  , 
la  inscrizione  dev'essere  regolala  dalla  legge 
degli  jx  brumale  anno  9 ( sulle  ipoteche 
antiche  ) sotto  la  quale  trascrizione  era  ne- 
cessaria per  arrestare  il  corso  delle  iscrizio- 
ni - Appello  per  parte  dell’  acquirente  - A’  a 
ottobre  181 1 decisione  confermativa  pel  me- 
desimo motivo. 

» 9.  Caso  - Decisione  .della  corte  imperia- 
le di  Bruxelles,  a’ 2 gennajo  1812. 

» Si  trattava  egualmente,  di  uua  ipoteca 
antica  ( cioè  anteriore  »alla  legge  degli  1» 
brumale  anno  9.  ) L’ immobile  era  stato 
venduto  sotto  il  eoa.  civ-  L’  acquirente  avea 
rivenduto  l’ immobile  , ma  i contratti  sia  di 
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vendila  , sia  di  rivendilo  , non  erano  trascrit- 
ti. L'  ipoteca  non  fu  presa  clic  dopo  la  ven- 
dila - Gli  acquirenti  sostennero,  che  la  ven- 
dita basterebbe  sullo  il  cod.*  civ.  per  arre- 
stare il  corso  delle  iusciizioni  - In  conse- 
guenza attaccarono  la  iiiscrizioqc  del  credito- 
re , come  tardiva.’  - Il  creditore  oppose  l’art. 
fi.!}  del  cod.  di  proced.  civ.  che  presentò 
come  Mnterpejrativo  «lei  cod.  civ.  sotto  j’itn- 
pero  del  quale  hanno  avuto  luogo  le  vendi- 
te , e la  inscrizione.  - Nell'  appello:  decisione 
che  annullò  la  sentenza  di  prima  istanza. 

» 3.  Caso  - Decisione  deila  corte  impe- 
riale di  Bruxelles  de'3i  agosto  1808.  . 

» Anche  ipoteca  antica.  - Vendita  sotto 
del  codice  - Inscrizione  dell’  ipoteca  dopo 
del  codice  ma  prima  della  trascrizione. 

» Derisione  che  mantiene  l’ inscrizione  : 

» 4*  Caso  - Similmente  decisione  della 
corte  imperiale  di  Lioue,  de’  1 4 marzo  1811. 

» Si  trattava  anche  di  una  ipoteca  antica, 
di  una  «vendita  dell’  immobile  ipotecalo  fatta 
•otto  il  covi.  civ.  e di  una  iscrizione  presa 
dopo  la  vendita,  ma  prima  della  trascrizione. 

» Decisione  come  sopra. 

» 5.-  Caso.  - Decisione  della  corte  impe- 
riale di  Bordeaux,  degb  11  aprile  1810. 

» Anche  una  ipoteca  antica  , ma  vendita 
non  trascritta  , una  iscrizione  presa  dojK)  la 
véndita  ; ma  la  vendita  ebbe  luogo  sotto  la 
legge  degli  1 1 brumale  anno  7.  La  decisio- 
ne definì , ebe  in  tali  circostanze  bisognò  la 
trascrizione  por  arrestare  il  corso  delle  iscri- 
zioni. ■ -LC  V 

. - » Il  consiglio  ripete  l’osservazione  ( rela- 
tivamente a tutte  queste  decisioni  ) che  esse 
non  definiscono  in  nessun  modo  la  quistiouo 
di  dritto  controversa  trai  signor  V.  figlio,  e 
di  fratelli  B.  che  trattandosi , in  tutti  i casi, 
’d’ ipoteche  formate  sotto  l'editto  del  1771  , 
o iunanzi  della  legge  degli  1 1 brumale  anoo 
7 , queste  ipoteche  aveano  una  esistenza  le~ 
galc\  che  'di ppiù- questo  ipoteche  antiche.es- 
seiulo  state  fissate  dalla  legge  degli  11  bru- 
male anno  7 , la  loro  esistenza , • ed  il  loro 
effetto  doveano  stimarsi  unicamente  secondo 
questa  !cggo_,  e senza  alcun  intervento,  del 
codice  civile.  ■*  M -vo  .b©o.u  o}Jo«  otobnay 

» In  fatti  la  decisione  di.  Torino  nel  pri- 


mo caso  sopra  rapportato,  presenta  trali' al- 
tro  il  scgueute  motivo.  •„«, 

» Attesoché  in  ogui  caso  » si  tratta  nella 
specie  di  una  ipoteca  antica , e prima  elicsi 
fosse  posto  in  attività  in  queste  contrade  il 
nuovo  regime  ipotecario  a è una  ipoteca  , la 
cui  sorte  c stata  definitivamente  regolata  dalla 
legge  degli  1 1 brumale  anno  7 , seuza  elio 
nè  il  cod.  civile,  nè  alcun’ altra  legge  abbia 
provveduto  per  questa  specie  d’ ipoteche  ; j 

» Che  la  parte  del  signor  Cattaneo  , per 
essere  ammessa  a far  valere  i suoi  drilli  , 
indi pendei! temente.'  dall’  ipoteca  suddetta  deve 
giustificare  di  essersi  conformata  alla  legge 
degli  1 1 brumale  , per  la  parte  coucerm  ul« 
le  ipoteche  antiche. 

a Che  questa  legge  permette  la  iscrizione 
di  tali  ipoteche  fiuo  alla  trascrizione  /lell^ 
alienazioni  dejjl’  immobili  ipotecati.)  • 

» Che  nessuna  legge  ha  mai  ordinato  «’ 
creditori  muniti  di  queste  ipoteche  di  dovere 
iscriverle  prima  che  i loro  debitori  si  fossero 
spogliali  degl’  immollili  ipotecati  ; 

» Che  se  si  dovesse  convenire,  che  ii  cod. 
civile  abbia  inrrtjvnto  ciocché  era  stalo  pr«*-t 
scritto  dàlia  legge  di  brumale  sul  tempo  uti- 
le a’  creditori  per  prendere  inscrizione  , si 
dovrebbe  ancora  restringere  le  sue  innova- 
zioni alle  ipoteche  , che  hanno  avuto  princi- 
pio sotto  il  suo  regime  ;i,j* 

u Che  qnauiunque  la  vendita  dell’  immo- 
bile in  quislione  abbia  n vitto  luogo  sotto  il 
regime  del  cod.  civile  , null.idimeno  come 
non  si  trattava  di  decidersi  sulla  esecuzione  di 
questo  contratto,  ma  di  determinare  , ;se  la  i- 
scrizioue  presa  per  ..conservare  I’  ipoteca  di 
cui  si  tratta  , possa  avere  il  suo  eUclto  , 1* 
qu^tiono*  dev'  esser  decisa  secondo  la  legge,, 
che  la  reggeva.  ...*>■  •rfztóp  . 

» Il  principale  motivo  di  questa  decisione 
di  Torino  , come  delle  altre  quattro  opposte 
ai  signor  V.  , è prèso  da  ciò,  che  si  tratta- 
va di  una  ipoteca  anteriore  alla  legge  degli 
1 1 brumale  anno  7 , la  di  cui  sorte  era  stfta 
fissata  da  questa  legge  , e che  non  potea.es- 
ser  regolato  dal  cod.  civ.  - È chiaro  , che 
la  decisione  non  può  estendersi  ad  un  ca#$> 
regolato  dal  cod.  medesimo.  ..  . ■>/{,  *. £ 
v i È cosa  sensibile  , che  queste  cinque  de- 
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* cisioni  poggiano  principalmente  sopra  l’ idea, 
die  una  ipoteca  anteriore  alla  legge  flegli  x i 
Inumale  anno  7 , esistente  sènza  inscrizione 
secondo  la  legge  vigente  all'  epoca  della  sua 
formazione  • non  ave»  piu  bisogno  , che  di 
essere  conservata  ; che  essa  era  di  altra  na- 
tura , che  un’  ipoteca  per  acquistare  , dottri- 
na consagrata  da  due  celebri  decisioni  della 
corte  regolatrice. 

» Decisione  de’ 5 aprile  1808,  e de’  x5 
dicembre  1809  , a relazione  del  signor  Ge- 
■cvois  , e dietro  le  conclusioni  del  signor 
Merlin. 

» Questa  risposta  del  consiglio  , decisiva 
per  allontanare  1'  autorità  delle  decisioni  con- 
trarie , somministra  ai  signori  B....  la  mate- 
ria di  una  nuova'  obiezione  , ed  è quella,  in 
citi  pare  , che  più  confidino. 

a 2.  Obiezione.  Almeno  , dicono  i signo- 
ri B...  queste  cinque  decisioni  sopra  citate 

Frovano  clic  l’ epoca  della  formazione  dei- 
ipoteca  influisce  sulla  sua  sorte  , e la  ren- 
de capace  di  essere  inscritta  fino  alla  tra- 
scrizione. • Per  qual  ragione  non  sarebbe  lo 
stesso  .dell’  epoca  della  vendita  , relativamen- 
te alia  necessità  della  trascrizione  ? 

» Qui  i signori  B.„,  sostengono,  che  se 
i contratti  di  vendita  fatti  sotto  1’  impero  del 
codice  civile  sono  dispensali  dalla  trascrizio- 
ne per  impedire  il/ corso  delle  inscrizioni 
d’  ipoteche  anteriori , non  è lo  stesso  del 
Contratto  di  vendita  fatto  allorché  era  in  vi- 
gore la  legge  degli  11  brumale  anno  7. 
È principio  , dittano  i signori  B...  che 
/’  effetto  de’  contratti  si  regola  dalla  legge 
sotto  la  quale  sono  stati  fatti  - Or  la  quislio- 
nc  della  necessità  della»  trascrizione  di  una 
vendita  per  arrestare  il  corso  delle  inscrizio- 
ni ipotecarie  , non  è altro  che  una  quistione 
sull'  effetto  di  questo  contratto  di  vendita  ; 
imperciocché  si  tratta  di  sapere  se  tale  con- 
tralto deve  avere  1’  effetto  di  una  vendita  per- 
fetta per  rispetto  a’  terzi  ; si  tratta  di  sape- 
re se  deve  avere  effetto  contro  di  essi  , nel 
caso  che  possa  loro  essere  opposto. 

* In  sostegno  della  obiezione , i signori 
B....  citauo  una  decisione  della  corte  impe- 
riale d’ Augers  , in  data  de’ 23  aprile  1809, 
la  quale  in  fatti  giudica  , che  la  trascrizione 
è necessaria  per  arrestare  'il  corso  delle  iu- 
Armtllini , Dii.  Tom.  Ili . 


scrizioni  ipotecarie  anteriori  , allorché  il  con- 
tratto di  vendita  , della  cui  trascrizione  trat- 
tasi , è stato  fatto  vigente  la  legge  degli  xi 
brumale  anno  7. 

» Risposta  - Questa  obiezione  essendo  quel- 
la , nella  quale  sembra  che  più  poggiano  i 
signori  B....  , il  consiglio  ci  risponde  con 
qualche  sviluppo  : • proverà  che  essa  viene 
abbattuta  dai  priucipj  della  materia  , e eh'  è 
stata  ributtata  letteralmente  dagli  scrittori , 
e da  due  decisioni  delle  corti  imperiali  di 
Bruxelles  , e di  Turino  , senza  contare  , che 
queste  due  decisioni  hanno  una  perfetta  ana- 
logia colle  tre  decisioni  delle  corti  imperiali, 
e della  corte  di  cassazione  , citate  dal  consi- 
glio nelle  sue  osservazioni  preliminari. 

» Infatti  quali  sono  i priucipj  della  mate- 
ria ? È ben  vero  che  gli  effetti  assicurati  ad 
un  contratto  dalla  legge  sotto  1’  impero  della 
quale  è stillo  fatto  , “non.  debbono  ricevere 
alcun  danno  dalle  leggi  posteriori  - In  altri 
termini  : c vero  , che  i dritti  acquisiti  da 
una  persona  per  l’ effetto  di  un  contratto  , 
sotto  l’ impero  di  una  legge  , devono  restare 
acquistati  , e conservati. 

9 Ma  non  è egualmente  vero , che  una 
legge  posteriore  non  possa  nieate  aggi  ugna- 
re alla  efficacia  di  un,  contratto;  basta  al  con- 
trario, che  questa  aggiunzione  di  dritti  non 
noccia  ad  uua  specie  di  drilli  acquisiti. 

» A ben  diro , non  è qui  una  questione 
di  effetto  del  contratto  di  vendita  ; ma  piut- 
tosto una  formalità  da  adempire  per  far  ces- 
sare un  ostacolo  , che  si  oppone  all'  effetto 
naturale  di  un  contratto  - Ora  è cpsa  certa  , 
che  per  quanto  il  legislatore  deve  astenersi 
dì  attentare  alla  natura  , all’  esistenza  , ed 
ai- caratteri  di  un  dritto  acquisito,  può  uul- 
ladiincno  , senza  effetto  retroattivo  , stabilire 
delle  formalità  nuove  riguardanti  la  conser- 
vazione , e la  esecuzione  de’  contralti. 

.»  Si  esagererebbe  troppo  il  principio  della 
non  retroattività  delle  leggi  ( dice  il  signor 
Merlin  nel  suo  repertorio  , V.  Rendita  co- 
stituita , 5*.  *»  i art.  3 , ) se  si  arrivasse  a 
dire  , che  il  legislatore  non  ha  alcuna  facoltà 
assoluta  per  riguardo  a’ contratti  fatti , i quali 
hanno  una  lunga  esecuzione  ; che  non  può 
imporre  alcuna  condizione  , benché  fosse  con- 
veniente a’ nuovi  bisogui  dell#  società  , « che 
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avesse  per  oggetto  di  assicurare  la  esecuzione 
del  contratto.  La  legislazione  francese , ed 
io  ardirci  di  dire  , quella  di  tutta  1’  Europa» 
è contraria  a questa  dottrina  la  quale  sa- 
rebbe un’altro  estremo  simile  a quello  di  giu- 
dicar©- i fatti  anteriori  secondo  una  legge  po- 
steriore. 

» Partendo  da  questa  idea  , ebe  un  con- 
tratto di  vendita  è di  sua  natura  perfetto 
per  lo  consenso  delle  parli  ; che  la  sua  op- 
ponihiiità  a’  te.ru  è soggetta  a semplici  /or- 
m al  ita  ; che  una  nuova  legge  può  benissimo 
dispensare  mi’  acquirente  dalla  formalità  del- 
la trascrizione  , o di  qualunque  altra  prece- 
dentemente ingiunta  , si  deve  dire  in  conse- 
guenza , che  dopo  la  pubblicazione  del  co- 
dice civile  la  trascrizione  è cessata  di  esser 
necessaria  , anche  per  arrestare  il  corso  delle 
inscrizioni  ; che  la  disposizione  del  cod.  equi- 
vale alla  trascrizione  ; che  quindi  ogni  ac- 
quirente , dopo-  la  pubblicazione  del  codice 
civile  ba  ' avuto  i medesimi  dritti  , che  se 
avesse  fatto  trascrivere  il  suo  contratto. 

» Passiamo  ad  applicare  al  caso  le  nozio- 
ni generali. 

» Il  sig.  V....  figlio  ha  per  se  un  contrat- 
to di  vendita  stipulato  a’  25  gcrmile  «uno 
II.,  sotto  l’impero  della  legge  degli  ir  bru- 
male anno  7.  - Questo  contratto  passato 
tra  P acquirente  , ed  il  suo  venditore  , deve 
senza  dubbio  avere  tutti  i suoi  effetti  regola- 
ti dalla  leggo  degli  1 1 brumale  anno  7.  ; 
ed  i dritti  acquisiti  per  mezzo  di  questo  con- 
tratto dal  sig.  V,,....  padre  venditore e dal 

sig.  V figlio  acquirente  , non  debbono 

sentir  danno  dalle  leggi  ulteriori  : questo  è 
un  punto,  su  di  cui  deesi  convenire,  ma  che 
non  è di  ninna  importanza  nella  causa  ; i fra- 
telli B....  sanno  bene,  che  se  si  presentavano 
del  venditore , la  ven 
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sto  dritto  , non  ha  potuto  acquistarlo  in  se- 
guito. . _ 

» Questa  conseguenza  è un  errore  eviden- 


te; suppone  per  regola  generale,  clic  non  si 
può  assolutamente  acquistare  per^l’  effetto  di 
una  novella  legge  ; ciocché  è insostenibile  , 
ed  urta  col  grau  principio,  che  nella  società 
civile  la  legge  è la  prima  sorgente  di  tutti  i 
dritti  , che  uou  sono  stabiliti  per  mezzo  di 
convenzione. 

» I signori  B....  non  hanno  alcun  motivo 
p.er  elevarsi  contro  l’effetto  attribuito  dal  sigr 
V..,.  Dalle  disposizioni  del  rod.  civile  nessun 
danno  si  è apportato  ad  alcun  dritto  acqui- 
stato da  ossi.  In  latti  sono  obbligati  di  con- 
venire ,•  che  la  loro  ipoteca  non  essendo  stata 
inscritta  sotto  P impero  della  legge  degli  1 1 
brumale  anno  7,  non  era  avvenuta  , o non 
esisteva  relativamente  a tutti  coloro  , che  trat- 
tassero col  loro  debitore  : il  loro  dritto  adun- 
que comportava,  che  il  sig.  V...»  figlio  po- 
tesse divenire  acquirente , o creditore  di  V.... 

Ì>adre  in  di  loro  pregiudizio , e superando  la 
oro  ipoteca  : il  sig.  V....  figlio  superandoli, 
non  dovea  dunque  ferire  il  dritto  acquistato 
da’  signori  B....  Ora  una  volta  compreso  que- 
sto punto  , poco  importa  , che  il  titolo  del 
sig.  V....  figlio  siasi  reso  perfetto  , sia  per 
mezzo  della  legge  , sia  per  lo  fatto  stesso  di 
V....  figlio;  questa  non  è,  che  uua  circo- 
stanza indifferente  , in  nessun  modo  danne- 
vole  a’ dritti  de’ «ignori  B.... 

» Da  queste  nozioni  incontrastabili  ne  sie- 
gue  , ebe  non  si  può  niente  conchiudere  cou- 
tro  il  sig.  V....  figlio  da  qui  sta  circostanza, 
che  il  suo  contratto  è stato  fatto  sotto  l’im- 
pero della  legee  degli  11  brumale  annp  7. 
Che  P acquirente  sotto  del  codice  , e P ac- 
quirente sotto  la  legge  di  brumale  sono  egual- 
mente dispensati  dalla  trascrizione  per  arne- 


come  rappresentanti 
dita  sarebbe  riputata  perfetta  rispetto  ad  essi.  stare  il  corso  dell'  ipoteca. 

» Che  cercano  adunque  i sig.  B .' ? “ “ * * 

Essi  si  attaccano  all’  esame  del  dritto  , che 
P acquirente  V.,..  figlio  avea  acquisito  per 
mezzo  del  suo  contratto  ; osservano  , che  al- 
lora , cioè  sotto  l’impero  della  legge  degli 
si  brumaio  anno  7.  il  sig.  V...,  figlio  non 
avea  acquisito  il  dritto  di  opporre  a’  terzi  il 
suo  contratto  non  trascritto  , ti’  onde  conchiu- 
dono , che  non  avendo  acquistato  allora  que- 


» L’  obiezione  si  trova  sciolta  nel  medesi- 
mo senso  , in  un’  opera  di  un  distinto  giare- 
consulto  , il  signor  Persi!  ( nelle  sue  qnistio- 
ni  su  i privilegj,  e sulle  ipoteche  t.  x.  pag. 
277.  )■-» 

» I creditori , dice  questo  autore  , i quali 
avendo  un’  ipoteca  sopra  un’  immobile  alie- 
nato sotto  P impero  della  legge  di  brumale  , 
non  P han  fatta  iscrivere  prima  della  prò- 
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mulgazione  del  coti,  civile  hanno  definitiva- 
mente perduto  il  dritto  di  agire  ; poiché  col- 
la promulgazione  di  questo  codice  l’ acqui- 
rente è divenuto  proprietario  incommutabile  , 
Non  bisogna  credere  che  1'  articolo  834  » 
cod.  di  proc.  civile  gli  abbia  reso  questa 
ipoteca  , ec. 

» Non  resta  al  consiglio , che  citare  le 
decisioni  delle  corti  imperiali  di  Bruxelles  e 
di  Turino  t che  concorrono  a stabilire  su 
tale  punto  una  quasi  unanimità  di  opinioni. 

» Nel  caso  della  decisione  di  Biuxelles  , 
un  particolare  avea  acquistato  sopra  i beni 
de-’  signori  Verbecke,  una  ipoteca  generale 
innanzi  la  promulgazione  del  codice.  In  se- 
guito , ed  anche  sotto  la  legge  degli  1 1 bru- 
male anno  7",  prima  che  l’ ipoteca  fosse  iscrit- 
ta y i debitori  venderono  gl’  immobili  ipote- 
cati. - L’  acquirente  non  fece  trascrivere  il 
contratto. 

» Allora , ma  posteriormente  al  cod.  civ. 
il  creditore  prese  iscrizione  - U compratore 
pretese , che  la  vendita  a lui  fatta  ha  arre- 
stato di  pieno  dritto  il  corso  delle  inscrizio- 
ni , a’ termini  degli  art.  1 583  « e ai8a,  cod. 
cir.  * Il  creditore  replicò ,'  che  la  veudila 
non  si  poteva  opporre  a1  terzi  , cb«  dopo  la 
trascrizione  ; che  il  principio  è vero  , acche 
dopo  il  cod.  civ  ; - che  dippiù  trattandosi 
di  una  vendita  fatta  sotto  la  legge  degli  a t 
brumale  anno  7 , Ja  quale  esigeva  la  trascri- 
zione , l’ art.  atì  di  questa  legge  dovea  so^ 
lamento  servir  di  regola  , e che  dopo  questo 
art.  , la  vendita  non  trascritta  si  riputava  co- 
me uou  esistente  rispetto  a’  creditori  del  ven- 
ditore ; ma  colla  decisione  suddetta  la  corte 
imperiale  di  Bruxelles  giudicò,  clic  la  inscri- 
zione del  creditore  era  stata  presa  (^diva- 
mente , aveudo  il  codice  dispensato  I’  acqui- 
rente dalla  trascrizione  - Giudicò  che  questa 
dispensa  di  trascrivere  equivaleva  alla  trascri- 
zione effettiva,  anche  riguardo  alle  ipoteche 
anteriori  non  iscritte  - * Considerando  ( dice 
la  decisone  ) che  dagli  articoli  ii38  , 1 583 
e ai8a,  cod.  civ.  combinati  co»  molivi  del- 
la legge  , risulta,  die  la  trascrizione  non  è 
più  necessaria  riguardo  a’  terzi , purché  la 
proprietà  della  cosa  venduta  sia  trasmessa  al- 
T acquirente  ; ma  eh’  è acquistata  irrevocabil- 
mente all’istante}  die  il  contrito  di  vendi- 


ta è perfezionata  ancorché  non  sia  succeduta 
la  tradizioue  della  cosa  , nè  il  prezzo  sia  sta- 
to pagato  ; che  questa  disposizione  deve  va- 
lere su  i contratti  di  compra  e vendita  , i 
quali  sono  anteriori  alla  sua  promulgazione  , 
poiché  dal  momento  in  cui  è stata  fatta  , In 
proprietà  della  cosa  venduta  è stata  incom- 
mutabilmente trasmessa  al  compratore  per 
1’  effetto  del  potere  della  legge  , che  ha  an- 
nullata la  formalità  della  trascrizione  , aven- 
do avuto  riguardo  a ciò,  che  non  arrecando 
con  questo  alcun  pregiudizio  a'  dritti  acqui- 
siti , non  può  considerarsi  come  affetto  dii 
vizio  della  retroattività  ; clic  risulta  di  ciò  , 
che  si  è detto , che  la  inscrizione  generale 
presa  dal  reo  convenuto  sopra  i beni  Verhe- 
cke  , la  quale  é posteriore  alla  pubblicazione 
del  cod.  civ.  non  ha  potuto  conferirgli  il 
dritto  reale  d’ipoteca  sulla  poszione  del  fon- 
do- di  cui  si  tratta  , che  nell*  epoca  della  sud- 
detta inscrizione  era  già  passato  nel  dominio 
deli' appellante....  » 

a Questa  decisione  di  Bruxelles  consacra 
letteralmente  il  principio , che  la  trascrizione 
non  è necessaria  per.  arrestare  il  corso  delle 
iscrizioni , anche  quando  si  tratti  della  tra- 
scrizione di  un  contratto  fatto  sotto  la  legge 
degli  1 1 brumale  anno  7.  Quindi  ecco  pri- 
mieramente controbilanciata  la  decisione  di 
Angers , di  cui.  prevalsero  i signori  Blelry. 
A questa  decisione  di  Bruxelles  resa  precisa- 
mente  culla  quistione  elevata  da'  fratelli  B... 
si  deve  aggiungere  l’autorità  di  tre  altre  de- 
cisioni delie  coi  ti  imperiali  , c due  altre  del- 
la corte  di  cassazione  , rapportate  nelle  osser- 
vazioni preliminari  , le  quali  decidendo  con- 
tro la  necessità  della  trascrizione  per  render 
la  vendita  perfetta  rispetto  a'  terzi  sono  sta- 
te rese  nel  caso  de’  contratti  fatti  sotto  la 
legge  degli  1 1 brumale  anno  7 , e decido- 
no conscguentemente  , che  la  Circostanza  che 
il  contratto  di  vendita  fosse  stato  fatto  vi- 
gente In  legge  degli  1 1 brumale  auno  7 , 
uon  impediva  che  una  vendita  fosse  dispen- 
sata dalia  trascrizione.  - Le  tre  decisióni  de], 
la  corte  imp.  e le 'due  della  corte  di  cassa- 
zione , e qui  innanzi  citate  nelle  osservazio- 
ni preliminari  definiscono  adunque  il  princi- 
pio generale  , che  questa  circostanza  non  è 
di  alcuna  importanza  sulla  quistione  , o di 


». 
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efficacia-  o di  opponibilith  «lei  contratto  di 
■vendita  relativamente  a’  terzi  - Ora  sarebbe 
impossibile  indicare  per  qual  ragione  tale  cir- 
costanza , inutile  nel  caso  in  cni  si  tratta 
d’ impedire  le  rivendite  , o lo  stabilimento 
di  nuove  ipoteche  , sarebbe  d’  importanza 
pel  caso  presente  di  arrestare  il  corso  delle 
iscrizioni  : su  tutto  ciò  non  vi  è nessuna  di- 
sposizione espressa  ; non  si  possono  aver  per 
guida  se  non  i principi  generali  sull'  effetto 
retroattivo.  Or  il  consiglio . stabilisce  che 
senza  effetto  retroattivo  um  novella  legge  ha 
potuto  dispensare  un’  acquirente  da  tale  for- 
mai ifà  , ebe  gli  veniva  imposta  da  una  legge 
anteriore  , per  1*  opponibilità  del  suo  con- 
tratto rispetto  a'  terzi  , i quali  non  hanno  , 
e tion  potevano  in  ciò  avere  alcun  dritto  ac- 
quisito. Le  tre  decisioni  delle  corti  imperia- 
li, c le  due  della  corte  di  cassazione  citale 
nelle  osservazioni  preliminari  , e qui  ram- 
mentale , aggiuntavi  la  decisione  positiva  del- 
la corte  imperiale  di  Bruxelles , die  fu  cita- 
ta dal  consiglio,  dippiù  1’ autoriti  del  solo 
giureconsulto  , che  ha  scritto  sulla  materia  ; 
tutte  queste  importanti  autorità  bastano  sen- 
za dubbio  per  abbatterle  1’  autorità  della  de- 
cisione d’  Angers  , su  di  cui  principalmente 
si  poggiano  i signori  B...  Quiudi  resta  pie- 
namente sciolta  r obiezione  da  essi  proposta 
con  tanta  confidenza  , e presa  da  ciò , 
la  disprosa  della  trascrizione  per  arrestare  il 
corso  delle  iscrizioni  non  dovesse  esser  este- 
sa a’  contralti  di  vendita  fatti  sotto  la  legge 
degli  r i brumale  anno  j. 

Conclusione. 


» Il  consiglio  adunque  è di  opinione,  i. 
che  secondo  il  cod.  civ.  la  trascrizione  del- 
la vendita  non  era  necessaria  per  arrestare  il 
corso  delle  iscrizioni  ipotecarie:  a.  che  la 

eopravvegnenza  del  codice  stesso  ( anche  per 
gii  acquirenti  per  mezzo  di  contrailo  fatto 
sotto  la  legge  degli  n brumale  anno  7.  ) , 
costituì  una  dispensa  dalla  trascrizione,  «li- 
berò la  loro  proprietà  da  tutte  le  ipoteche 
uou  allora  inscritte. 

» Che  il  dritto  dell’  acquirente  in  tal  mo- 
do fissato  non  ha  potuto  essere  in  seguilo 
pregiudicato  dèli’  art.  834  c0<^'  di  proced. 
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civ.  quale  è una  innovazione  di  legge  ap- 
plicabile unicamente  alle  future  alienazioni. 

» Da  lutto  ciò  risulta  che  il  signor  V.... 
figlio  acquirente  del  signor  V....  padre  sotto 
la  legge  degli  n brumale  anno  7.  ( ancor- 
ché non  abbia  trascritto  ) è divenuto  pro- 
prietario incommutabile  dal  momento  della 
pubblicazione  del  cod.  civile,  e non  può 
essere  la  sua  proprietà  in  seguito  gravata 
dall’  ipoteca  conferita  dal  venditore  prima 
della  sua  vendita  , per  la  ragione  che  i cre- 
ditori non  hanno  iscritto  la  loro  ipoteca  in- 
nanzi della  pubblicazione  del  codice  civile. 

» 5*  Pria  elio  si  esegua  la  trascrizione 
del  titolo  trnnsiativo  di  proprietà  , e fra 
quindici  giorni  al  più  tardi  dopo  la  me- 
desima , sarà  permesso  a’  creditori  del- 
l'alienante  d’inscrivere  i loro  titoli  ante- 
riori all’ atto  dell’alienazione.  Scorso  que- 
sto termine  , ogni  inscrizione  sarà  loro  vie- 
tata , né  produrrà  alcun  utile  effetto.  Art. 
2077.  Log.  civ.  » 

Quest’  articolo  viene  chiaramente  illustrato 
dall’articolo  917  delle  leggi  di  procedura  ci- 
le  nei  seguenti  termini. 

» Art.  917.  I creditori  che  avendo  una 
ipoteca  secondo  i termini  degli  articoli  2009, 
20 1 3 e aoi 4 delle  leggi  civili,  non  avranno 
fatto  iscrivere  i loro  documenti  anteriormen- 
te .alle  alienazioni  che  in  avvenire  potessero 
farsi  degl’  immobili  ipotecati,  non  saranno  am- 
messi a domandare  . in  conformità  di  quanto  è 
disposto  nel  capitolo  Vili  del  titolo  aIX  del 
libro  III  delle  leggi  civili,  (‘esposizione  de’ 
predetti  immobili  all'incanto,  se  prima-  non 
giustificano  di  aver  f.-tta  l’iscrizione  della  loro 
ipoteca  al  più  tardi  fra  ’l  termine  di  quindici 
giorni  da  quello  della  trascrizione  dell’  atto 
traslativo  d«  proprietà. 

» Tanto  dovrà  osservarsi  anche  relativa- 
mente a’ creditori  aventi -un  privilegio  su’ be- 
ni stabili  , senza  pregiudizio  degli  altri  dritti 
che  gli  orticoli  1994  , e 1995  delle  leggi  ci- 
vili aecordono  a’  venditori  cd  agli  eredi. 

» Art.  918'.  Il  nuovo  proprietario  nel  caso 
dell’articolo  precedente *nou  sarà  obbligato 
di  fare  a'  creditori  non  iscritti  anteriormente 
alla  trascrizione  dell’  atto  di  alienazione  le 
notificazioni  ordinate  negli  articoli  2082  « 
ao33  delle  leggi  civili.  In  ogni  caso  se  i ere- 
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ditori  non  prestano  la  oomanda  per  la  espo- 
sizione all’  incanto  nel  termine  e nelle  forme 
stabilite  , il  nuovo  proprietario  non  sarà  te- 
nuto che  a]  solo  pagamento  del  prezzo  in 
conformità  dell’  articolo  2080  delle  leggi  ci- 
tili. 

» $.  73.  Qualunque  privilegio  o ipoteca  po- 
» steriore  all'  alienazione  non  nuoce  al  nuo- 
» vo  proprietario  , nè  potrà  insorgersi  sul 
a fondo  alienato , tuttoché  non  sia  seguita 
a la  trascrizione  dell’  atto  trandativo  di  pro- 
» prietà.  Art.  2078.  Lee;,  civ. 

Per  alienazione  , della  di  cui  ipotesi  si  por- 
la in  questo  articolo , dee  intendersi  quella 
che  la  legge  ammette  sotto  il  nome  di  ven- 
dita volontaria  da'  eseguirsi  secondo  le  re- 
regole  della  subasta.  Ogni  altra  intelligenza 
é erronea  ; anzi  si  vedrebbe  proclamata  una 
eccezione  difettosa  all'articolo  2061.  Vedi 

$•  5 7-  . # 

» 5-  74*  Potrà  trascriversi  l’ acquisto  fatto 
» nou  solo  con  atto  autentico  , ma  anche 
» con  (scrittura  privata  , purché  sia  debita- 
» mente  registrata.  Art.  2079.  Leg.  civ. 

Dato  un  acquisto  regolarmente  fatto,  i ti- 
toli pei  quali  viene  eseguito  noi»  possono  es- 
ser altro  , che  atto  autentico  , o privata  scrit- 
tura debitamente’  registrala.  Questi  titoli  a- 
dunque  debliono  presentarsi  al  conservatore 
quando  si  voglia  trascrivere  l’ acquisto  ; non 
potendo  essere  ammesso  qualunque  altro  do- 
cumento per  'dimostrarlo  esistente. 

» 75.  Malgrado  la  già  seguita  trascri- 

» /ione  del  titolo  tuanslativo  di  proprietà  , i 
* creditori  privilegiati  anteriori  all’  alicuazio- 
» ne  avran  dritto'  d’  inscrivere  sul  fondo  al ie- 
» nato.i  loro  privilegj  , purché  ciò  si  faccia 
» al  più  tardi  tra  quindici  giorui  dopo  la 
•»  trascrizione  suddetta  ; senza  pregiudizio 
» degli  altri  dritti  risultanti  ni  venditore  ed 
» agli  eredi  dagli  articoli  1994  c ]99^* 

» 2080  Lcg.  riv. 

Un  Assente  creditore  che  ignora  1’  aliena- 
zione di  una  proprietà  , e la  trascrizione  del 
titolo  tran  siati  vn,  può  dopo  scorsi  li  quindi- 
ci giorni  iscrivere  li  suoi  privilegj  sul  moti- 
vo dell'  alienazione  da  lui  ignorata  ? Nel 
soggetto  caso  non  è principalmente  da  consi- 
derarsi colui  in  persona  del  quale  vien  prò* 
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uunciata  l’assenza  a.  norme  delle  legge  ( V. 
Assente  $.  i.  ) Questi,  in  tutti  gl'interessi 
clic  lo  riguardano  , sia  per  i titoli  , che  rap- 
presenta , sia  per  le  ragioni  de  sperimentare 
in  giudizio  , viene  già  sostenuto  dal  pubbli- 
co ministero  ( Idem  5.  2)}  conseguentemente 
la  ignoranza  della  proprietà  alienata  non  può 
da  lui  sostenersi,  quando  dopo  dichiarala  la 
sua  assenza  egli  ritorni  nel  suo  primiero. do- 
micilio ; dappoiché  rinviene  li  suoi  dritti  re- 
golarmente sostenuti.  È solo  da  considerarsi 
nella  specie  colui  , che  assente  in  dato  in- 
tervallo di  tempo  si  restituisce  nel  suo  co- 
mune dopo  seguita  la  trascrizione  del  titolo 
transitivo  di  proprietà.  La  ignoranza  di 
costui  non  è da  presumersi  mai  tale  da  ria- 
nimare le  sue  ragioni  nel  momento  in’  cui  le 
vede  per  propria  inavvertenza  eluse  ; mentre 
l’assenza  sua  non  essendo  quella  riconosciuta 
dalla  legge  si  reputa  sempre  capace  di  cono- 
scere quei  mezzi , che  possono  assicurare  li 
proprj  (interessi.  Quindi  , dopo  scorsili  quin- 
dici giorni  imposti  dal.  premesso  articolo, 
egli  non  può  vantare  il  dritto  d’ inscrivere  sul 
fondo  alienato  li  suoi  privilegj. 

» §.  76.  Se. taluno  venda  a due  persone 
» lo  stesso  fondo  in  tempi  diversi*,  il  primo 
» compratore  giustificando  il  suo  acquisto 
» con  {scrittura  autentica  o con  atto  privato 
» che  abbia  data,  certa  , sarà  sempre  prefe- 
» rito  al  secondo  , tuttoché  questi  sia  stato 
» più  sollecito  a trascrivere  il  suo  titolo.  Sa- 
li rà  salvo  soltanto  al  secondo  compratore 
» il  dritto  di  agire  contea  il  venditore  come 
» slcllionario  , e per  essere  rifatto  dal  mo- 
» desimo  di  ogni  danno  ed  interesse.  Art. 

» 2081.  Leg.  civ.  •», 

Gl’  imperatori  Diocleziano  , e Massimiano  • 
rescrissero  che  fra  due  aventi  causa  da  un 
padrone  medesimo,  il  possesso  debba  decide- 
re il  dubbio  della  cosa  contesa.  . * . 

e * 

» Qnoties  duobus  ( idest  diverso  tempore ) 
insolidum  praedium  jure  distrahitur  , manife- 
sti jnris  est,  eum  cui  priori  traditimi  est  in 
detinendo  dominio  ( idest  possessione  ).esse 
potiorem  Si  igitur  antecedente  tempore  te 
possessione®!  ( idest  rem  postessam  emptarn 
per  traditionem  acccpisse  ) emisse,  ac  pre- 
lium  evoluisse  apud  pruesidcru  provinciae 
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probaveris  obtentu  non  datorum  instrumen- 
torum  expelli  te  a possessione  non  patietur. 
I.  i5.  Cod.  de  rei  vendicalionc. 

» Casus.  Vendidisti  mihi  , et  tradidisti  , 
et  alteri  simiiilcr  vendidisti  , quis  nostrum 
potior  sit  quaeritur  ? Dicitur , quod  posses- 
*or  cui  tradita  est,  ncc  praetexlu  instrumen- 
torum  emptionum  quac  nou  tradidisti  pote- 
rit-  inibì  cedere  possessionem  , et  a le  pre- 
liuin  recuperabit  cura  ustfris , cc.  V ivianus. 

Intanto  questo  articolo  risolve  il  caso  non 
considerato  nel  codice  francese  , e che  ha 
dato  motivo  a Meleville  di  esaminarlo  nei 
termini  seguenti. 

» Mentre  la  trascrizione  del  contratto  di 
vendita  non  dee  dare  la  preferenza  a colui 
il  quale  l’ha  fatta  sopra  - quello  che  l’ha  o- 
messa  , con  qual  regola  si  deciderà  fra  due 
compratori  della  stessa  cosa  ? 

» La  legge  Quotici  Cod.  de  rei  vendicai. 
dà  la  preferenza  a quello  che  trovasi  in  pos- 
sesso , purché  il  sia  in  buona  fede , b ignori 
che  la  cosa  sia  stata  ad  altri  venduta.  Questa 
legge  è stata  osservata  pei  mobili  nell’artico- 
lo t s 4 < ( art.  ioy5  leg.  civ.  ) e deesi  del 
pari  osservare  per  gl’  immobili  ; benché  l’ar- 
ticolo i583  ( ari.  \\-A  Ics.  civ.  ) possa 
mettere  qualclie  dubbio  nel  dire , che  il  do- 
minio è acquistato  di  dritto  dal  compratore 
per  quel  che  riguarda  il  venditore , (piando 
entrambi  sicno  stati  di  accordo  sulla  cosa  , 
e sul  prezzo  ; ma  riflettendo  poi  attentamen- 
te su  questo  articolo  si  scorge  , die  non  si 
oppone  alla  mentovata  legge  Quoties.  Certa- 
mente è perfetta  la  vendila  fra  il  comprato- 
re ed  il  venditore  per  quello  solo  che  si  so- 
no fra  loro  accordati  della  cosa  , e del  prez- 
zo ; ed  il  compratore  ha  dritto  di  regresso 
contra  il  venditore  , se  viene  spogliata  da 
un  altro  compratore , il  quale  prima  di  Ini 
abbia  preso  possesso  della  cosa  -,  ma  rispetto 
a questo  terzo  la  vendita  non  é perfetta; 
perocché  egli  è dosso  , che  rimane  poss  es- 
sere. 

v-  a Allorché  era  in  vigore  la  legge  di  bra- 
male agitossi  la  questione  onde  sapere  se  il 
secondo  compratore  il  quale  ha  fatto  trascri- 
vere doveva  essere  preterito  al  primo,  ben- 
ché a lui  fosse  nota  la  prima  vendita.  Tale 


?|uestione  si  è presentata  alla  sezione  civile 
ra  Michele  Girard  , ed  i fratelli  Monier  per 
due  veudite  dello  stesso  fondo  fatte  ne’  8 e 
y fiorile  anno  y da  Pietro  Girayd. 

» I signori  Monier  avevano  fatto  trascrivere 
il  loro  contratto.  Michele  Girard  provò  che 
erano  consapevoli  della  prima  vendita  allorché 
comprarono  il  fondo,  il  tribunale  d’ Issoire 
gli  fece  dritto  ; ma  questa  sentenza  fu  rivo- 
cata  dalla  corte  di  appello  di  Riom  • Ricor- 
so per  cassazione  ; con  decisione  del  3 
termidoro  la  corte  considerò  , che  non  si 
può  accusare  di  frode  colui  il  quale  non  fi 
che  profittare  del  beneficio  della  legge  ; che 
l' articolo  a6  della  legge  di  brumale  vuole 
che  non  vi  sia  traslazione  di  proprietà  se 
non  per  mezzo  di  trascrizione  ; e che  il  pri- 
mo compratore  dee  recare  a suo  danno  il 
non  aver  fatto  trascrivere  il  suo  contratto. 
Rigettò  il  ricorso. 

» Altra  questione  non  meno  importante  si 
agitò  nella  stessa  corte  di  cassazione.  Trat- 
tavasi  di  decidere  se  avendo  gli  eredi  del 
donante  venduto  i beni  donati  nell’  interval- 
lo di  tempo  che  passò  dalla  sua  morte  alla 
trascrizione  della  donazione  , il  compratore 
che  area  fatto  trascrivere  il  suo  contratto 
doveva  preferirsi  al  donatario  ? 

» Per  mezzo  di  un  contralto  de’  ai  ter- 
midoro anno  io  Ponce  Nivois  e sua  moglie 
si  avevano  scambievolmente  donati  i loro  be- 
ni rispettivi , • i quali  dovevano  rimanere  al 
conjuge  superstite. 

* » La  moglie  mancò  di  vita  il  i5  fruttido- 
ro dello  stesso  anno.  Nel  la  vendemmiale 
anno  n Nivois  si  avvalse  della  donazione  , 
e nel  a 7 nevoso  fece  trascriverla.  In.qne>to 
mentre  gli  eredi  naturali  delta  signora  Niv  ois 
avevano  venduto  i suoi  -beni  a Munaut.  Questi 
aveva  fatto  trascrivere  la  vendita  prima  che 
il  conjnge  superstite  Nivois  facesse  trascrive- 
re la  donazione.  Munaut  pretese  che  il  suo 
acquisto  dovesse  prevalere  per  l’ anteriorità 
della  data  della  trascrizio'oe.  Non  valsero  le 
sne  ragioni  a Sedan  e a Metz  , e ricorse  in 
cassazione. 

» La  sezione  delle  inchieste  rigettò  il  ri- 
corso nel  a8  pratile  anno  1 3 , atteso  che  gli 
eredi  naturali  della  signora  Nivois  nou  erano 
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giammai  stali  messi  in  possesso  de’  Leni  del- 
la medesima  , cosicché  non  potevano  vender- 
li ; e clic  in  forza  dell'  articolo  28  della  leg- 
ge di. brumale,  la  trascrizione  non  trasmet- 
teva al  compratore  altri  dritti  che  quelli  ap- 
partenenti alla  vendita.  Maledille.  Osserva- 
zione alC  articolo  2182  del  cod.  civ. 

» §.  7.7  Se  il  nuovo  padrone  voglia  ga- 
» rentirsi  dagli  edòtti  delle  azioni  autorizza- 
li te  nel  capitolo  VI.  ( $.  56.  a 68.  ) del 
v presente  titolo , è tenuto , sia  prima  di 
» promuoversi  1’  istanza  , sia  dentro  un  me- 
» se  al  più  tardi  da  computarsi  dalla  prima 
m intimazione  fattagli  , di  notificare  a’  credi- 
ti tori  del  domicilio  da  essi  eletto  nelle  loro 
• inscrizioni  , 

u i.  L’estratto  del  suo  titolo,  conlenen- 
» tc  soltanto  la  data  c la  qualità  dell’  alto 
i>  il  nome  e la  indicazione  precisa  del  ven- 
ti dilore  o del  donante  , la  natura  e la  si- 
li tuazione  della  cosa  venduta  o donata  ; e 
» se  si  tratta  di  un  corpo  di  beni  , la  sola 
a denominazione  generale  della  tenuta  e dei 
» distretti  ne’ quali  si  trova  situata,  il  proz- 
ia zo  ed  i pesi  che  fan  parte , del  prezzo 
« della  vendita  o la  stima  della  cosa  se  que- 
ll sta  sia  stata  donata  : 

» 2.  L’  estratto  della  trascrizione  dell’  atto 
» di  vendita  : 

» 3.  Un  quadro  in  tre  colonne  , la  prima 
a delle  quali  conterrà  la  data  delle  ipoteche 
» e quella  delle  inscrizioni  ; la  seconda  il 
» nome  de’  creditori  ; la  terza  , la  somma 
» de’  crediti  i usci-itti.  Art.  2082.  Lcg.  civ. 

La  notificazione  eseguita  dall’ acquirente  è 
nulla  se  il  prezzo  dichiarato  nou  sia  identi- 
camente lo  stesso  del  prezzo  convenuto  nel 
contratto  ? 

* L’  art.  21 83  del  codice  civile  ( 2082 
leg.  civ.  ) dice  Persi!,  esige  che  1’ acquirente 
il  quale  vuol  liberare  l’ immobile  dalle  ipo- 
teche che  vi  gravitano  , faccia  notificare  ai 
creditori  inscritti  un  estratto  del  suo  titolo. 
Questo  estratto  deve  contenere  particolarmen- 
te la  indicazione  del  prezzo  e la  enunciazione 
de’  pesi  che  ne  fanno  parte  , affinchè  i cre- 
ditori giudichino  se  l’immobile  è stato  por- 
tato al  suo  vero  valore  , c se  hanno  o no 
interesse  a far  nuove  oblazioni. 

» Se  questo  estratto  non  facesse  menzione 


del  prezzo  è indubitabile  che  la  notificazione 
sarebbe  nulla  , perchè  non  essendo  stati  a 
portata  di  soprimporre  , i creditori  potreb- 
bero dolersi  di  non  essere  stati  legalmente 
posti  in  mora.  Lo  stesso  avrebbe  luogo  se 
la  enunciazione  relativa  al  prezzo  fosse  ine- 
satta , poiché  la  falsità  di  una  dichiarazione, 
o la  omissione  assoluta  che  ne  fosse  fatta,  deb- 
bono necessariamente  produrre  il  medesimo 
e fletto. 

.11  D’altronde  vi  sono  delle  ragioni  ben  po- 
tenti per  pronunciare  in  questo  idtirao  caso 
la  nullità  delia  notificazione.  O il  prezzo  di- 
chiarato è portato  ad  un  prezzo  più  elevato 
di  quello  indicato  nel  contratto  di  vendita  , 
ed  allora  è possibile , che  i creditori  non  ab- 
biano fatta  altra  oblazione  , precisamente  per- 
chè il  prezzo  dichiaralo  c sembrato  loro  equi- 
valer!! al  valore  del  fondo  , o al  contrario 
il  prez'zo  è inferiore  a quello  per  lo  quale 
l'alienazione  è stata  eseguita,  ed.  in  questo 
caso  è da  temersi  che  i creditori  nou  azzar- 
dino una  nuova  oblazione  alla  quale  non  a- 
vrebbero  mai  pensato,  se  il  prezzo  fosse  sta- 
to loro  esattamente  notificato. 

» Questa  considerazione  ha  determinato  la' 
corte  di  appello  di  Torino  a pronunziare  la 
nullità  di  una  notificazione  fatta  dalla  dami- 
gella Allemaiuli  nella  specie  seguente. 

• .Questa  damigella  aveva  accettato  il  rila- 
scio di  alcuni  fondi  ad  essa  dati  da  suo*pa- 
dre  in  pagamento  di  ciò  che  doveva. 

» Dopo  di  ovér  fallo  trascrivere  1’  atto  di 
rilascio  , la  damigella  Allemnndi  lo  fece  noti- 
ficare ai  creditori  inscritti  , con  dichiarazione 
che  il  prezzo  del  suo  acquisto  era  di  3oqo 
franchi,  ed  in  realtà  era  stato  portato  a 3365. 
Uno  de’  creditori  inscritti  domandò  che  fos- 
sero posti  all'incanto,  mi  di  una  maniera 
irregolare.  Si  domandava  la  nullità  di  tale 
richiesta  , od  ogni  risorsa  ormai  era  inter- 
detta , quando  si  rimarcò  clic  la  notificazione 
conteneva  una  cnuuciazione  inesatta  relativa- 
mente al  prezzo.  Se  ne  dimandò  subito  la 
nullità  , e si  pervenne  a larla  pronunciare 
dal  tribunale  di  prima  istanza. 

» La  damigella  All>  mandi  interpose  appella- 
zione , ma  inutilmente  ; poiché  la  corte  di 
Torino  con  decisione  del  2 marzo  1811  giu- 
dicò non  essere  ammessibile. 


5ya  • H:0 

* Risulta  <1a  «fucsia  decisione  , die  la  no- 
tificazione essendo  nulla  , il  termine  fissato 

I)«r  la  nuova  oblazione  dall’ art.  ai85(ao8{ 
cg.  civ.  ) nou  ha  potuto  decorrere  ; che  i 
creditori  non  .possono  essere  posti  in  mora  , 
se  non  col  mezza  di  una  novella  notificazio- 
ne. Persil.  Quistiotii  sui  privilegi  e le  ipote- 
che voi.  3. 

»•§.  78.  Il  compratore,  o il  donatario 
# dichiarerà  col  medesimo  atto , che  egli  è 
» pronto  a soddisfare  immediatamente  i de- 
li Liti,  ed  i pesi  ipotecarj  sino  alla  concor- 
» rcnza  soltanto  del  prezzo  , senza  distinzio- 
» ne  di  debiti  esigibili  e nou  esigibili.  Art. 

» ao83.  Leg.  civ. 

Nella  notificazione  prescritta  da  questo  , e 
dall’  articolo  precedente  in  vece  di  dichiarare 
T acquirente  eli*  egli  è pronto  a pagare  tutti 
i debiti  e pesi  , può  contentarsi  di  dire 
di  esser  pronto  aa  uniformarsi  alla  legge  f 
Persil  tratta  la  soluzione  di  tale  questione  nel 
modo  seguente. 

» Dopo  aver  fatto  trascrivere  il  suo  con- 
tratto di  acquisto  , P acquirenfe  deve  notifi- 
care a' creditori  inscritti  molfT” atti  indicati 
ne’ diversi  paragrafi  dell' art.  218Ì  ( ao8a. 
Lcg.  civ.  );  nel  medesimo  atto  egli  deve 
dichiarare  di  esser  pronto  a soddisfare  sul 
momento  i debiti  ed  i pesi  ipotecarj  fino  al- 
la concorrenza  del  prezzo  del  suo  acquisto. 
Ma ‘questa  dichiarazione,  sebbene  rigorosa- 
mente prescritta  , può  esser  fatta  diversamen- 
te che  servendosi  delle  espressioni  dal  codice 
adoprate.  Niente"  infatti  indica  che  esse  sia- 
no sacramentali  , e che  nou  si  possa  surrb- 
garle  con  altre  espressioni  equivalenti.  BasU 
elio  la  intenzione  di  soddisfare  i debiti  fino 
alla  concorrenza  del  prezzo  sia  chiaramente 
manifestati! , perché  nou  si  possa  rimprove- 
rar l’ acquirente.  Queste  prime  idee  una  vol- 
ta ritenute  , non  si  tratta  se  non  di  esamina- 
re se  , colla  dichiarazione  di  esser  pronto 
ad  uniformarsi  alla  legge  , abbia  1’  acquiren- 
te soddisfatto  al  voto  dell’ art.  ai84-  ( ao83 
lcg.  civ.  ) 

‘ » L’nfl’ermnliva  ci  è sembrata  sempre  in- 
dubitabile. Il  voto  della  legge  è che  l’ ac- 
quirente , il  quale  ha  trascritto  ed  ha  fatto  le 
notificazioni , si  sottometta  al  pagamento  dei 
debiti  ipotecarj  fino  alla  concorrenza  del  prez- 
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zo  del  suo  acquisto.  Ora  dichiarando  eh’  egli  è 
pronto  ad  uniformarsi  alla  legge  , è lo  stes- 
so come  se  dichiarasse  che  egli  consente  a 
pagare  tutti  i debiti. 

» Cosi  lia  giudicalo  la  corte  di  appello  di 
Torino  nella  specie  seguente. 

« Il  signor  Ferro  aveva  ceduto  a sua  mo- 
glie molti  fondi  in  pagamento  ili  ciò  di  cui 
le  era  debitore.  Dopo  la  trascrizioue  dell’  at- 
to di  cessione  , e nell*  atto  di  notificazione 
che  la  signora  Ferro  ne  fa  eseguire  a’ cre- 
ditori inscritti , ella  dichiarò  che  intendeva 
di  gnrenlirsi  dalle  loro  procedure,  ed  uni- 
formarsi alla  disposizione  della  legge. 

» Si  dimandò  la  nullità  di  questa  notifica- 
zione c si  pretese  che  il  voto  dell’ art.  ai 84 
( ao83  leg.  civ.  ) non  era  soddisfatto  ; poi- 
ché esso  esige  clic  1’  acquirente  si  sottometta 
al  pagamento  di  tutti  i debiti  ipotecarj  fitto 
alla  concorrenza  del  prezzo. 

a Questa  nullità  fu  accolla  dal  tribunale 
di  prima  istanza  $ ma  la  signora  Ferro  aven- 
done portato  appellàzionc  , la  corte  di  To- 
rino rese  invalida  la  sentenza  , e con  deci- 
sione del  a marzo  1811  dichiarò  legittima 
la  notificazione.  Persil.  Quistioui  sui  privi- 
legi ed  ipoteche  Voi . 3.  * 

» 5.  79.  Quando  il  nuovo  padrone  ha 
» fatto  tale  notificazione  nel  termine  stabili* 
» to  , qualunque  creditore  , il  di  cui  titolo 
» è inscritto  , può  chiedere  che  1’  immobile 
1 sia  posto  all'  incanto  ed  alle  pubbliche  ag- 
ii giudicazioni;  purché  non  tralasci, 

» 1.  che  tale  richiesta  venga  notificata  al 
» nuovo  padrone  tra  quaranta  giorni  al  più 
» tardi  dopo  la  notificazione  fatta  ad  istanza 
a di  quest'  ultimo , aggiungendovi  due  giorni 
» per  ogni-  ventina  di  miglia  di  distanza  tra 
a il  domicilio  eletto  ed  il  domicilio  reale  di 
a ciaschedun  creditore  che  fa  la  richiesta  : 
a a.  che  essa  contenga  l’offerta  del  ri- 
a chiedente  di  accrescere , o di  fare  accre- 
a scere  il  prezzo  di  un  decimo  al  di  sopra 
a di  quello  che  sarà  stato  stipulato  nel  con- 
a tratto  , o dichiarato  dal  nuovo  padrone  : 
a 3.  che  la  stessa  notificazione  venga  fatta 
a nel  medesimo  termine  al  precedente  padro- 
» ne  debitor  principale  : 

a 4*  che  1’  originale  e le  copie  di  tali  ab- 
a ti  sicno  sottoscritti  dal  creditore  che  fa  la 
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» richiesta  , o dal  sdo  procuratore  speciale  , 
» il  quale  in  tal  caso  è obbligato  a dar  la 
» copia  della  sua  procura  : 

» 5.  che  egli  si  offra  a dar  cauzione  sino 
v alla  concorrenza  del  prezzo  e de'  pesi. 

» L*  omessone  di  ognuna  di  queste  fot- 
» mal  ila  produce  nullità,  Art.  3oh>4-  leg.  civ. 

La  corte  imperiale  di  Bruxelles  con  deci* 
sione  de  io  aprile  1811  consagrò  la  mas- 
sima che  T additamento  sull'  offerta  è una 
semplice  misera  conservatoria  , e può  esser 
fatta  senza  P autorizzazione  di  quelli,  ai  quali 
la  legge  impone  di  ricorrere  per  l' esercizio 
delle  loro  azioni. 

» Fatto.  Sotto  P impero  del  codice  civile 
sono  venduti  al  signor  Groteux  taluni  immo- 
bili ipotecati  alla  fabbrica  di  una  parrocchia 
di  Bruxelles.  Il  compratore  volendo  liberare 
il  fondo  dalla  ipoteca  che  vi  gravitava  , noti* 
tìca  il  suo  contralto  ai  Sautesi  che  compone- 
vano 1'  amministrazione  delia  fabbrica.  Questi 
richieggono  che  1’  immobile  sia  posto  all'  in- 
canto tra  i quaranta  giorni  ( codice  civile 
21 85  , n.  i.  ) j ma  essi  hanno  cura  di  mu- 
nirsi di  un’  autorizzazione  preventiva  del  con- 
siglio di  prefettura  , ( decreto  imperiale  del 
io  dicembre  1809  art.  77.  ) ; l' autorizza- 
zione non  fu  accordata  , che  posteriormente 
all'  additamento  sull'  offerta. 

» Allora  il  sig.  Groteux  dimanda  la  nul- 
lità dell’  additamento  per  mancanza  della 
preventiva  autorizzazione  ai  termini  dei  cita- 
to art.  77  del  decreto  imperiale.  Questo  art. 
è cosi  couceputo  ; » non  potranno  i Sautesi 
intentare  , o difendersi  in  alcuna  lite  senza 
una  autorizzazione  dei  consiglio  di  prefettura 
«I  quale  sarà  diretta  la  deliberazione  che 
dovrà  essere  presentata  a tale  oggetto  dal 
consiglio  , e dal  burò  uniti  insieme. 

» 1 San  te  si  rispondono  che  l’art.  77  si  appli- 
ca alle  azioni  giudiziarie  propriamente  dette; 
che  P additamento  sull’offerta  non  può  essere 
situata  nel  numero  di  queste  azioni , giacché 
è un  semplice  atto  conservatorio , che  non 
ha  niente  di  litigioso  - I Sanlesi  aggiungono) 
die  per  siffatta  ragione  essi  avevano  potato 
sovraincantare  senza  1’  autorizzazione  preven- 
tiva del  consiglio  di  prefettura  ; e traggono 
ancora  argoménto  dalla  giurisprudenza  della 
corte  di  cassa/.io'ne  - Questa  corte  ha  giudi- 
Armellini , Di*,  2 'om.  Ili, 


cato  nel  giorno  38  brumale  anno  i4  » e nel 
giorno  ia  luglio  1808  che  P autorizzazione 
necessaria  alle  comuni  per  intentare  uua  lite, 
non  è del  pari  necessaria  per  semplici  atti 
conserv'atorj  - I Santesi  danno  termine  alla 
loro  difesa  facendo  conoscere  la  impossibilità, 
in  cui  sarebbero  di  sovraincantare , se  P nd- 
dilamento  sull*  offerta  , che  ai  termini  del 
codice  civile , deve  aver  luogo  tra  i quaranta 
giorni  a contar  dalla  notifica  del  contralto  , 
non  potesse  aver  luogo  senza  un’  autorizza- 
zione preventiva  , che  potrebbe  soventi  volte 
tardare  più  di  quaranta  giorni  ; essi  preten- 
dono in  ogni  caso  , che  1’  autorizzazione  po- 
steriormeute  ottenuta  sia  sufficiente  per  sup- 
plire alla  mancanza  dell’  autorizzazione  pre- 
ventiva. Sentenza  di  prima  istanza  , che  adot- 
tando questa  difesa  de’  Santesi  , dichiara  va- 
lido P additamento  sull'offerta,  di  cui  è que- 
stione. 

» Decisione  - Attesoché , ai  termini  dell’ 
art.  2i85  del  codice  civile,  ogni  creditore 
il  di  cui  titolo  è inserito  , può  richiedere  , 
che  l'immobile  sia  messo  all’ incanto; 

» Che  questo  articolo  comprende  ogni  ere» 
di  loro  indistintamente  , quindi  gli  stabilimen- 
ti pubblici  del  pari  che  gli  altri  creditori  i- 
potecarj  scritti  , debbono  godere  di  questo 
rivilegio,  giacché  la  disposizione  della  legge 
a sempre  lo  stesso  motivo  ; 

» Atteso  che  questa  facoltà  deve  essere 
sperimentata  nel  termine  improrogabile  di  4o 
giorni  a norma  del  $.  primo  dell’ art.  3i85 
dello  stesso  codice  ; 

» Atteso  che  la  dimanda  di  mettersi  gl*  im- 
mobili all' incanto  è un  semplice  alto,  che 
tende  ad  assicurare  gli  effetti  del  dritto  aper- 
to a tutti  i creditori  iscritti  ; 

» Che  questo  dritto  è dettato  dalla  legge  ; 
che  non  ha  niente  di  litigioso  , e non  ha 
con  se  alcuno  di  quelli  elementi  , die  carat- 
terizzano un'  azione  dedotta  in  giudizio  ; 

» Che  può  dunque  essere  sperimentato 
dagli  amministratori  degli  stabilimenti  pub- 
blici , senza  una  precedente  autorizzazione 
del  consiglio  di  prefettura  ; 

» Che  se  per  richiedere  che  l’ immobile 
fosse  posto  all'  incanto  , gli  a mministratcri 
fossero  tenuti  di  munirsi  preventivamente  di 
autorizzazione  , 1'  esercizio,  di  questo  dritto  , 
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clic  deve  aver  luogo  in  un  termine  improro- 
gabile , potrebbe  esser  reso  illusorio  [coi  ri- 
lardi  rbc  non  sarebbe  ‘in  loro  facoltà  d’  im- 
pedire : 

» Atteso  che  nel  fatto  i Salitesi  della  pa- 
recchia di  Sablon  erano  ricorsi  al  consiglio 
di  prefettura  , anche  prima  di  richiedere  che 
l1  immòbile  fosse  messo  all’  incanto  , e che 
nel  giorno  20  marzo  1810,  essi  hanno  otte- 
nuto 1’  autorizzazione  , non  solamente  di  fare 
novelli  iucaiiti,  ma  anche  di  continuarne  l’ef- 
fetto : 

» Atteso  che  la  loro  petizione  è stala  ri- 
messa nel  i3  al  consiglio  di  prefettura,  e 
che  il  termine  dei  4°  giorni  sarebbe  stata  in- 
utile , se  mai  avesse  dovuto  precedere  ; 

» Att  eso  eh’ è incerto  ancora  se  gli  appel- 
lati colia  qualità  come  agiscono  , siano  , o 
no  compratori  ; giacché  secondo  il  §■  2 del- 
l’ art.  2182,  essi  non  si  sono  obbligati,  che 
ad  accrescere  , o a fare  accrescere  il  prezzo 
di  un  decimo  al  disopra.  La  eccezione  é sot- 
to questo  rapporto  quella  di  un  terzo  ; 

» Rigolta  i'  appello  , colla  condanna  della 
multa  , e spese  del  giudizio.  . 

La  notificazione  della  nuova  oblazione  dee 
esser  falla  al  marito  , ed  alla  moglie  , allor- 
ché costoro  fossero  separati  di  beni  sia  per 
convenzione  sia  giudizialmente  , o allorché 
fossero  maritali  sotto  il  regime  dotale  , e che 
la  moglie  non  avesse  costituiti  in  dote  i suoi 
beni  futuri.  È questa  la  giurisprudenza  adot- 
tata dalla  corte  di  cassazione  di  Parigi  con 
decisione  de  12  marzo  1810. 

» Fatto.  Il  signore  , e la  signora  Lemnr- 
chand  di  Gomincourt  separati  di  Leni  acqui- 
stano la  tenuta  denominata  Livarol , median- 
te una  somma  di  255, 000  franchi  , al  paga- 
mento della  quale  si  obbligano  solidalmente. 

» Essi  fanno  trascrivere  il  loro  contratto  di 
acquisto,  e subito  dopo  lo  notificano  a’ cre- 
ditori inscritti. 

v II  sig.  Durai  di  Brunville  , creditore  in* 
scritto  , fa  la  sua  offerta  c la  notifica  al  si- 
gnore ed  alla  signora  Leinarchand  in  perso- 
na del  marito  , presso  del  quale  lascia  una 
sola  copia  della  notificazione. 

» Il  signore  e la  signora  Lcmarchand  do- 
mandano la  nullità  della  offerta  ; mi  la  loro 
diinauda  yiet>c  successivamente  rigettala  , e 


dal  tribunale  di  prima  istanza  di  Lisieux  j e 
dalla  corte  di  appello  di  Caen. 

a Essi  ricorrono  in  cassazione  , ed  artico- 
lano due  violazioni  : violazione , del  5 1 . 
dell’ art.  21 85  ( 2084  leg.  civ.  ) il  quale 
richiede  la  notificazione  al  nuovo  padrone  : 
violazione  dell'  art.  3 del  tii.  a dell’  ordi- 
nanza del  1667  il  quale  richiede  che  ogni 
intimazione  sia  notificata  alla  persona  e al 
domicilio. 

» Su  di  die  interviene  decisione  , colla 
quale  , 

a Dopo  aver  deliberato  nella  camera  del 
consiglio  : visto  1'  art.  4 del  tit.  2 dell'  or- 
dinanza del  it>5i  , e P art.  ai 85  del  codice 
civile;  attesoché,  1 nel  fatto,  l'atto  por- 
tante domanda  d’  incanto  per  parte  del  sig. 
Duval  di  Brunville  , iu  data  del  8 brumale 
dell’anno  i4  non  è stato  notificato  alla  detta 
signora  di  Gomincourt  , se  non  col  mezzo 
di  una  sola  copia,  tanto  per  lei  che  per  suo 
marito  , e ebe  una  simile  notificazione  iu 
questa  forma  era  intanto  più  irregolare  , in 
quanto  che  essa  si  era  maritata  in  istato  di 
separazione  di  beni  con  suo  marito  , e che 
il  signor  Duval  di  Brunville  poteva  tanto  me- 
no ignorarlo,  che  questa  qualità  si  trovava 
direttamente  enunciata  nel  contratto  di  ac- 
quisto che  gli  era  stato  notificato  : 

» a.  Attesoché  1' obhligazion  solidale  sti- 
pulata nel  detto  contratto  in  favore  del  ven- 
ditore non  poteva  dispensare  il  terzo  tredi- 
tore  inscritto  ed  offerente  dalla  rigorosa 
osservanza  di  questa  formula  , sia  perchè 
questa  obbligazione  solidale  era  strettamente 
limitata  al  pagamento  del  prezzo,  dell’  acqui- 
sto di  Livarol , nella  supposizione  tuttavia 
in  cui  rimanesse  fra  le  mani  de’  primi  acqui- 
renti , sia  perchè  la  domanda  d’ incanto  an- 
nunziava l’ esercizio  di  un’  azione  tèndente 
alla  risoluzione  del  primo  contratto  di  ven- 
dita per  gl’  interessi  degli  acquirenti  , poiché 
P ultimo  offerente  aggiudicatario  doveva  es- 
sere surrogato  [a*  loro  dritti  : d’  onde  segue, 
che  P obbligazione  in  soliduin  stipulata  di- 
veniva affatto  estranea  al  creditore  offerente, 
il  quale  doveva  sempre  considerare  gli  ac- 
uirenti  , come  avendo  ciascuno  interessi  e 
ritti  distinti  c separali  nelP  oggetto'  ven- 
duto ; 

* « 


IPOTECA . 5n5 


>»  3.  Aiteso  che  la  notificazione  della  tra- 
scrizione del  contratto  di  acquisto  nell’  udì— 
zio  delle  ipoteche  .stabilito  a Lisirux  , sebbe- 
ne fatta  al  detto  signor  Dnval  di  Bianville 
a richiesta  del  signore  e della  signora  L<  mar- 
cila nd  , con  un  solo  ed  unico  alto,  non  po- 
trebbe autorizzare  costui  a far  loro  notifica- 
re nella  stessa  guisa  ia  domanda  d’ incanto  , 
perchè  a suo  riguardo  bastava  che  gli  acqui- 
renti , per  regolarizzare  la  notificazione  thè 
gli  facevano  , si  uni  formassero  a ciò  che  ve- 
niva loro  prescritto  dall’ art.  21 83  del  codi- 
ce civile  a cui  essi  avevano  pienamente  sod- 
disfatto per  mezzo  del  loro  atto  a lui  noti- 
ficato in  data  del  3o  fruttidoro  anno  i3  ; 
mentre  al  contrario  il  signor  Duval  di  Brun- 
ville  non  poteva  adempiere  il  voto  dell’  art. 
ai85  e quello  dell’ art.  3 del  titolo  2.  del- 
l’ ordinanza  del  1667  il  quale  esigeva  che 
tutti  gli  atti  portanti  citazione  a comparire  sia- 
no notificati  alla  persona  o al  domicilio  , se- 
noiichè  facendo  notificare  con  ima  copia  di- 
stinta la  detta  signora  Lemarchnnd  , separa- 
ta di  beni  da  suo  marito  , il  suo  atto  di 
uuova  oblazione  ; 

» Atteso  che  filialmente  contentandosi  del- 
la uotiiìcazione  di  un  solo  atto  tanto  pel  ma- 
rito quanto  pèr  la  moglie,  egli  ha  egualmen- 
te contravvenuto,  sia  al  detto  art.  21 85  del 
codice  civile,  sia  all’ art.  3 del  tit.  2.  dd- 
1’  ordinanza  del  1667  , e che  la  sentenza  at- 
taccata , adottando  una  notificazione  così  ir- 
regolare , è caduta  a questa  doppia  contrav- 
venzione. - La  corte  cassa  ec.  » 

Per  effetto  di  questa  decisione  la  causa  e 
. le  parti  furono  rinviate  innanzi  alla  corte  di 
Parigi.  Qu  ivi  si  riprodusse  il  sistema  del  si- 
gnor Dnval  di  Brunville  , e dopo  disparere 
fra  la  prima  e la  terza  camera  , risoluto  dal- 
la seconda  , la  corte  deliberò  per  la  validità 
dell’  offerta,  t suoi  motivi  sono  presi  dal 
che  gli  acquirenti  si  erano  riuniti  per  fare  la 
loro  notificazione. 

Il  modo  con  cui  la  corte  di  cassazione 
aveva  risposto  a questo  argomento  , non  la- 
sciava più  dubbiosa  tale  difficoltà  ; per  Io  che 
dietro  un  secondo  ricorso  ed  una  seconda 
decisione  , a camere  riunite  sotto  la  presi- 
denza del  ministro  della  giustizia  , la  deci- 
sione fu  di  uuovo  cassata.  Eccone  il  testo; 


» Visto  il  5-  >•  dell’ art.  21 85  del  codice 
civile  e Perl.  3.  del  tit.  2.  dell’ordinanza  del 
1667.  - Attesoché  la  qualità  di  nuovo  pro- 
piielario , allorché  1’ acquisto  è stato  fallo  in 
comune  da  due  persone  , non  può  risiedere 
in  testa  ad  una  di  esse  solamente  ; che  per- 
ciò siccome  per  la  disposizione  del  surriferi- 
to art.  2185  , ognuna  di  queste  persone  de- 
ve notificare  il  suo  contralto  di  acquisto  ai 
creditori  inscritti  ; del  pari  egualmente  , ai 
termini  del  medesimo  articolo  , la  notifica- 
zione dell’  atto  di  nuova  oblazione  deve  es- 
sere fatto  ad  ognuna  di  queste  persone  se- 
paratamente ; 

» Attesoché  non  basta  che  l' originale  del- 
1'  allo  enuncii  essere  stata  fatta  la  notificazio- 
ne a due  persone  5 che  bisogna  di  più  , che 
comprovi  essere  stata  lasciala  copia  di  questa 
notificazione  a ciascuna  di  esse  , perché  , se- 
condo la  natura  stessa  delle  cose  , notificare 
un  alto  a qualcLeduno  , equivale  a dargliene 
conoscenza  , e che  é per  regola  generale  , 
che  per  mezzo  della  copia  dell’  alto  di  noti- 
ficazione tal  conoscenza  è legalmente  comu- 
nicata , come  lo  decide  espressamente  l’ art. 
sopra  citato  dell’ordinanza  del  1667. 

» Atteso  che  quando  due  conjugi  separati 
di  beni  acquistano  in  comune  un  fondo  , 1’  in- 
teresse della  moglie  in  tale  acquisto  è distin- 
to dall’interesse  del  marito;  che  per  conse- 
guenza una  copia  della  notificazione  dell'  atto 
di  nuova  oblazione  deve  essere  lasciata  sepa- 
ratamente alla  moglie  come  al  marito  , per- 
chè in  questo  caso  quest’  ultimo  , essendo 
senza  qualità  per  rappresentare  sua  moglie  , 
non  può  qui  aderire  alla  nuova  oblazione  , 
nè  conlr.. starla  in  suo  nome  ; 

’i  Attesoché  nel  fatto  risulta  evidentemen- 
te dalla  notificazione  dell’  atto  di  offerta  di 
di  cui  è questione , che  non  nc  sia  stata  la- 
sciata copia  separata  alla  signora  Gominconrt, 
e che  il  creditore  offerente  non  poteva  pro- 
durre né  anche  il  pretesto  di  causa  d'igno- 
ranza della  separazione  de’  beni  tra  lei  e suo 
marito; 

» Attesoché  T obbiezione  ricav  ata  dalla  cir- 
costanza che  i conjugi  Gomincourt  abitano  in- 
sieme, non  è di  alcun  peso,  poiché  due  acqui- 
renti uniti  , pel  solo  motivo  clic  dimorano 
insieme  non  sono  meno  due  individui  die 
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lianno  ciascuno  la  sua  esistenza  propria  , il 
suo  interesse  distiuto. 

» Attesoché  ia  considerazione  che  il  si- 
gnore e la  signora  Gomincourt avevano  fattola 
notificazione  del  loro  contralto  con  un  solo 
od  unico  atto , non  è pure  di  alcuna  impor- 
tanza : poiché  tpiesto  atto  si  divide  col  pen- 
siero , ed  agli  occhi  della  legge  , in  altret- 
tanti atti  per  quante  sono  le  parti  a richie- 
sta delle  quali  è stato  notificato  , e che  ba- 
sta che  gli  acquirenti  abbiano  lasciato  copia 
di  qupsta  notificazione  comune  ad  ognuno  dei 
creditori  inscritti , onde  imporre  a costoro  le 
medesime  obbligazioni,  come  se  questi  acqui- 
renti avessero  loro  fatto  notificare  a ciascuno 
una  separata  intimazione  , 

» Attesoché  la  solidalità  stipulata  nel  con- 
tratto di  acquisto  non  è evidentemente  re- 
lativa se  non  al  pagamento  del  prezzo  ; 

'»  Attesoché  non  si  può  dire  che  il  signo- 
re e la  siguora  Gomincourt  abbiano  rinunzia- 
to colla  loro  intimazione  del  19  friraale  an- 
no 1.4  al  dritto  da  essi  acquistato  di  far  di- 
chiarar nullo  1’  atto  di  maggiore  oflerta  , sul 
fondamento  di  essere  stato  loro  rilasciata  una 
sola  copia  ; poiché  con  questa  intimazione, 
essi  si  sono  espressamente  riservali  tulli  i 
mezzi  di  nullità  che  potrebbero  far  valere  , 

» Attesoché  poco  importa  che  all’  epoca 
della  notificazione  della  domanda  d’ incanto 
di  cui  é quistione  , 1’  art.  83z  del  codice  di 
procedura  civile  ( 91 5 leg.  di  proced.  civ.) 
il  quale  sottopone,  I’  atto  di  tal  notificazione 
a tutte  le  regole  delle  citazioni  a comparire, 
nou  esistesse  ancora  , poiché  agli  occhi  della 
legge  non  vi  è altro  mezzo  per  dar  cono- 
scenza di  un  atto  alla  parte  alla  quale  è no- 
tificato , se  non  col  rilasciargliene  copia. 

« Attesoché  non  basta  , perchè  una  inti- 
mazione sia  valida  che  dal  suo  contesto  non 
comparisca  essersi  omessa  una  delle  formalità 
essenziali  per  la  sua  validità,  che  dippiù 
bisogna  che  dal  suo  medesimo^'tenore  risulti 
la  pruo va  indubitabile  di  essersi  esattamente 
osservate  tutte  le  formalità  essenziali  alla  sua 
validità  ; che  per  conseguenza  iin  atto  noti- 
ficato ad  una  sola  parte  é nullo , ove  non 
contenga  la  espressa  dichiarazione  , che  copia 
nc  sia  stata  lasciata  a questa  parte  ; e che 
j>er  la  medesima  ragione  egli  è pure  nullo 


se  , essendo  stato  notificalo  a due  porti  » 
non  contenga  la  menzione  espressa  che  ognu- 
na delle  parti  ne  abbia  ricevuta  una  copia 
separata. 

» Attesoché  finalmente  la  quistione  di  sa- 
pere se  P atto  di  maggior  obblazionc  è va- 
lido, per  quel  che  concerne  almeno  il  signor 
Gomincourt,  non  essendo  stato  giudicato  dal- 
la corte  di  Parigi , la  corte  di  cassazione  non 
potrebbe  deciderla  senza  prendere  conoscen- 
za del  fondo  dell’  aff  re  ; la  corte  cassa  ec. 

» §.  80.  Omettendo  i creditori  di  doman- 
>1  dare  l’incanto  nel  termine  e nelle  forme 
» prescritte  , il  valore  dell’  immobile  resta 
v definitivamente  stabilito,  secondo  il  prez- 
» zo  stipulato  nel  contratto  , o dichiarato  dal 
» nuovo  padrone  , il  quale  pagando  il  detto 
>*  prezzo  a’  creditori  che  saranno  nel  grado 
» di  riceverlo,  o facendone  deposito,  resta  in 
» conseguenza  liberato  da  ogni  privilegio  o 
» ipoteca.  Art.  ao85.  Lee.  civ. 

L’  acquirente  può  egli  sottrarsi  dalla  nuo- 
va vendita  all’  incanto  autorizzata  da  questo 
articolo  offrendo  di  pagare  tutti  i creditori 
inscritti  che  potranno  giustificarsi  la  validità 
del  loro  credito  ? 

Tale  quistione  si  è presentata  innanzi  al- 
la corte  di  cassazione  che  con  decisione  dei 
a3  aprile  1807  sostenne  la  negativa. 

» Fatto.  Una  ]>ciinuta  aveva  avuto  luogo 
tra  i signori  Trebos  e Dabcrnard.  Questi 
volendo  liberare  la  proprietà  a lui  ceduta 
aveva  fatto  trascrivere  il  suo  atto  di  proprie- 
tà , c notificare  tutti  i creditori  inscritti. 

» Tra  questi  creditori  si  troxava  la  signo- 
ra Trebos,  la  quale  malgrado  le  promesse 
di  rinunziare  alla  sua  inscrizione,  domandò 
che  P iminobile  fosse  posto  all’  incanto  , ed 
offri  poi  di  dar  cauzione. 

» Una  sentenza  del  tribunal  civile  di  To- 
losa nominò  un  commessario  per  ricevere  la 
cauzione  di  questa  signora. 

» Si  produsse  opposizione  , e si  domandò 
in  nome  del  signor  Dabernard  la  nullità  del- 
la domanda  delia  nuova  vendita  all'  incauto. 
Questa  nullità  «ra  fondata  sulla  considerazio- 
ne , che  la  signora  Trebos  aveuilo  promes- 
so di  rinunziare  alla  sua  inscrizione , non 
aveva  qualità  per  presentare  una  nuova  obla- 
zione, 
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* Durante  il  giudizio  , il  signor  Daber- 
nard  credè  di  por  fine  ad  ogni  discussione  , 
ed  arrestare  il  corso  della  nuova  vendita  al- 
1’  incanto  , offrendo  di  pagare  la  totalità  dei 
crediti  inscritti,  «serbandosi  però  l'esame 
della  loro  validità  , ed  il  suo  regresso  con- 
tro dì  Trebos  venditore. 

» Ma  con  un  nuovo  giudicato  le  offerte 
del  signor  Dabernard  non  furono  accolte  , 
e furono  di  nuovo  le  parti  inviate  in  can- 
celleria , onde  procedersi  alla  recezione  del- 
la cauzione. 

» Il  signor  Daberuard  produsse  appella- 
zione di  questa  sentenza.  Egli  sostenne  in- 
nanzi alla  corte  di  Tolosa  , che  le  sue  offer- 
te toglievano  ogni  interesse  a’  creditori  in- 
scritti ) cbn  1*  oggetto  della  vendita  all'  incan- 
to era  quello  di  somministrare  i mezzi  ai 
creditori  inscritti , di  far  portare  1’  immobile 
al  suo  giusto  valore , e di  assicurare  in  tal 
modo  il  pagamento  integrale  de’ loro  crediti  j 

» Cbe  uclla  posizione  cui  egli  poneva  i 
creditori  , non  avevano  costoro  alcun  inter- 
rcsse  di  sovrimporre  , poiché  offriva  dj  pa- 
gare i loro  crediti  , che  per  verità  egli  se 
ne  riserbava  la  verifica  ; giacché  pagando  cie- 
camente si  esporrebbe  di  soddisfare  de’  cre- 
diti di  già  estinti  , o non  ammessi  da  mezzi 
legali , e per  i quali  egli  non  avrebbe  alcun 
regresso  contro  del  principale  debitore, 

» Ma  abbracciando  questa  difesa  il  signor 
Dabernard  , o coloro  cbe  lo  consigliavano  , 
non  avevano  fatto  attenzione  , cbe  per  pa- 
gare un  creditore  non  basta  di  offrir  vaga- 
mente ciò  che  gli  è dovuto  , ma  che  biso- 
gna realizzare  il  pagamento.  .Il*  fotti  se  il  si- 
gnor Dabernard  si  fosse  presentato  presso 
ciascun  creditore , ed  avesse  fotte  delle  of- 
fèrte reali  , cbe  avesse  anche  depositato  , se 
si  fosse  persistito  a rifiutare  il  pagamento  , 
la  nuova  vendita  all’  incanto  sarebbe  neces- 
sariamente mancata  , ed  il  prezzo  dell’im- 
mobile sarebbe  restato  fisso  nel  valore  di- 
cìiinrato.  Risulta  ciò  dall’  art.  6gd  ( 772  leg. 
di  procedura  civ.  ) il  quale  mantiene  1’  alie- 
nazione fatta  dal  debitore  dopo  il  pignora- 
mento , se  prima  dell'  aggiudicazione  1’  ac- 
quirente fa  deposito  di  una  somma  sufficien- 
te per  soddisfare  il  debito  principale  , gl’  in- 
teressi e le  spese  de'  credili  inscritti , e fa 


notificare  l'atto  di  deposito  a’ creditori.  Con 
questo  mezzo  in  fatti  egli  torrebbe  ogni  azio- 
ne ai  creditori  , e.i  arresterebbe  la  nuova 
vendita  all’  incanto. 

» Ma  lungi  di  offrire  realmente  di  voler 
pagare  , il  signor  Dabernard  non  risponde  a 
molti  precetti  che  gli  sono  fatti  ; egli  fa  anche 
la  sua  dichiarazione  in  una  maniera  troppo 
oscura  , imperciocché  «serbandosi  1’  esame 
de’ crediti  , egli  assicura  a ciascuno  de’ credi- 
tori la  prospettiva  di  una  lite  sulla  siuccntà 

0 la  legittimità  di  ciò  cbe  può  essergli  do- 
vuto. » 

» La  corte  dunque  respinse  i snoi  mezzi 
di  difesa  ; confirmò  puramente  e semplice- 
mente il  primo  giudicato  , ed  ammise  la  nuo- 
va vendita  all’ incanto. 

» Il  signor  Dabernard  produce  ricorso  in 
cassazione,  facendo  valere  i medesimi  mezzi, 
c sostenendo  essersi  fatta  uua  falsa  applicazio- 
ne deli' art.  ai 85.  La  corte  considera,  cbe 
secondo  1’  art.  a 1 85  del  codice  civile  , allor- 
ché 1’  acquirente  ha  fatto  notificare  il  suo 
contratto  con  offerta  di  pagare  sul  momento 

1 debiti  ed  i pesi  ipotecar)  fino  alla  concor- 
renza del  prezzo  portato  nel  contratto  , ogni 
creditore  , il  cui  titolo  sia  inscritto , può 
richiedere  cbe  l’ immobile  veug.»  posto  al- 
1’  incanto,  dando  cauzione)  - Che  nella  spe- 
cie il  titolo  della  signora  Gayral  , qualun- 
que fosse  , le  dava  tanto  più  il  dritto  di  so- 
vrimporre, per  quanto  il  detto  Dabernard 
aveva  a lei  notificato  il  suo  contratto  come 
creditrice  , con  dichiarazione  che  non  inten- 
deva di  pagare  nulla  al  di  là  del  prezzo  con- 
venuto. Che  le  offerte  posteriori  del  detto 
Dabernard  di  pagare  la  totalità  de’  credili 
inscritti  salvo  la  discussione  preliminare  della 
loro  validità  , o invalidità  , non  offrivano  ai 
creditori  se  non  la  prospettiva  di  altrettante 
liti,  durante  k quali  il  detto  Dabernard  an~ 
r.  bbe  goduto  dell’  immobile  senza  pagarne 
il  prezzo. 

* 1 r , / 

1»  J,a  corte  rigetta.  » 

» §.  81.  In  caso  di  nuova  vendita  all’  in- 
» canto , questa  si  eseguirà  colle  forme  sta- 
li bìliteper  le  spropriazioni  forzate,  ad  istauza 
» 0 del  creditore  che  1"  avrà  richesta  , o del 
» nuovo  padrone. 

» 11  postulante  esprimerà  negli  affissi  il 
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» prezzo  stipulato  nel  contralto  , o dichiari  - 
» rato  , e la  somma  maggiore  a cui  il  credi- 
» toro  si  è obbligato  di  Tarlo  montare.  Art. 
n 2086.  Leg.  ci 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  deci- 
sione de  i3  oltobre  1812  ritenne  in  massi- 
ma , che  la  notifica  del  verbale  di  affisso  fat- 
to a taluni  creditori  irregolarmente  , costuisce 
una  nullità. 

» Fatto.  I conjugi  Salis  , e Rosa  erano 
proprietnrj  d’immobili  mollo  considerevoli, 
siti  nel  comune  di  Sattigny  ; ma  aveano  dei 
numerosi  creditori  , de’  quali  gli  uni  avean 
presa  iscrizione  ipotecaria  , ed  alcuni  altri 
aveano  trascurata  questa  formalità. 

» Nel  3 marzo' 1806  Filippo  Delleiderrier, 
uno  de’  creditori  iscritti  per  una  modica  som- 
ma di  4 10  lire  fece  fare  un  precetto  di  spro- 
priaziooc  forzati»  a’  debitori  comuni. 

» Posteriormente  , e prima  della  notifica 
dell’  affisso  a’  creditori  dc’corijugi  Salis , mol- 
ti creditori  , die  non  avean  presa  iscrizione, 
ripararono  a questa  omissione;  ma  l’affisso 
non  fu  loro  notificato  , e lo  fu  solamente  ai 
creditori  iscritti  prima  del  precetto. 

» La  maggior  parte  de’  creditori  , a’  quali 
T affisso  fu  notificato , non  comparve  nel 
giorno  indicato  per  T aggiudicazione , che  fu 
fatta  a Tonrnier  , attore  in  cassazione  per 
la  somma  di  4^5  lire , senza  alcun  recla- 
mo , e senza  che  fosse  proposta  alcuna  nul- 
lità contro  la  procella ra  anteriore. 

» Ma  dal  ili  settembre  seguente  molti  cre- 
ditori si  riunirono  per  dimandare  colla  oppo- 
sizione di  terzo  , la  nullità  della  sentenza  , 
che  area  pronunziata  l’ aggiudicazione. 

» Questa  dimanda  fu  fondata  principal- 
mente ^pra  ciò  , che  1’  affisso  , e la  indica- 
zione erano  stati  notificati  a molti  creditori 
in  nna  foitna  irregolare  ; in  modocchè  P ag- 
giudicazione doveva  considerarsi  , come  fatta 
senzacchè  tutti  i creditori  vi  fossero  stati  ci- 
tati. 

» Per  difesa  Tournier  sostenne  , che  le 
nullità  non  essendo  state  proposte  prima  def- 
1’  aggiudicazione  , gli  nitori  erano  non  ammi- 
sibiii  nella  loro  azione,  salvo  ad  essi  di  prov- 
vedersi pe’  danni  , ed  interessi  contra  il  cre- 
ditore attore , che  non  avesse  adempiuto  al-, 
le  formalità  richieste  dalla  legge. 
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» Su  di  queste  prelcnn'oni  rispettive  , in- 
tervenne nel  10  luglio  1808  una  sentenza  , 
che  dichiarò  i creditori  terzi  opponenti  non 
ammisibili  nella  loro  dimanda  , sul  motivo  , 
chi-  la  terza  opposizione  da  esso  loro  inten- 
tila poggiava  sopra  un  vizio  di  forma  , il 
quale  a’ termini  dell'articolo  a3  della  legge 
del  di  1 1 brumale  an.  7. , avrebbe  dovu- 
to opporsi  prima  dell'  aggiudicazione.. 

» 1 creditori  appellarono  di  questa  senten- 
za, ed  innanzi  alia  corte  di  Lione  sostenne- 
ro , 1.  che  P aggiudicazione  crasi  fatta,  sein- 
preccbè  i creditori  iscritti’ dopo  il  precetto, 
ma  prima  della  notifica  dell’ affisso  fossero 
stati  citati  ; 2.  che  mo  ti  creditori  iscritti  an- 
teriormente non  erano  stati  legalmente  chia- 
mati ; 3.  che  due  de’  terzi  opponenti  non  a- 
vevano  ricevuto  , che  delle  nolifiche  ; che  la 
sentenza  di  aggiudicazione  era  stata  pronun- 
ziata in  contumacia  contro  di  loro;  donde 
traevano  la  conseguenza  , che  non  essendovi 
stati  rappresentati  , la  lco  opposizione  di 
terzo  contro  di  questa  sentenza  era  ammis- 
sibile , e che  se  era  ammissibile  , era  fonda- 
ta, perchè  contro  il  voto  della  legge,  la  sen- 
tenza di  aggiudicazione  crasi  pronunziata  son- 
zachè  tutte  le  parti  inteaessate  vi  fossero  sta- 
te citale. 

» Tournier  ripose  1 , che  l’attore  non  era 
stato  obbligato  di  chiamare  all’  aggiudicazio- 
ne i creditori,  i quali  non  eransi  iscritti,  che 
dopo  il  precetto  ; a.  che  i terzi  opponenti 
uon  potevano  prevalersi  di  ciò  , che  alcuni 
creditori  , i quali  non  venivano  da  se  stessi 
a reclamare  , non  erano  stati  regolarmente 
citati  ; 3.  che  le  notifiche  fatte  a’  terzi  op- 
ponenti erano  rivestite  delle  formalità  richie- 
ste dalla  legge  ; L j . che  quando  auche  esse 
non  lo  fossero  , i terzi  opponenti  sarebbero 
n’  termini  dell’  art.  2 3 della  legge  del  di  1 1 
brumale  an.  7.  non  ammisibili  ad  oppor- 
re oggi  la  nullità , non  avendola  proposta 
prima  della  sentenza  di  aggiudicazione.  » 

a Nel  i3  gennnjo  1810  la  corte  d’appel- 
lo di  Lione  profferì  una  decisione  , colla  qua- 
le riformò  la  sentenza  di  prima  istanza  , e 
dichiarò  nulla  , e di  niuu  effetto  la  senten- 
za di  aggiudicazione  , e tuttociò  , che  l’ave- 
va preceduto  , o seguito. 

» Questa  corte  considerò  in  dritto  » che 
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non  si  può  supporre , che  gli  appellanti  rap- 

f»reseutino  l’attore  , poiché  in  conformità  del- 
’ art.  6 della  .Ugge  del  di  1 1 brumale  an. 
7.  , 1’  attore  dee  fare  a’  creditori  iscritti  la 
notifica  de’  processi  verbali  di  affisso  indica- 
tivi del  giorno  della  vendita  ; che  1*  obbligo 
di  fare  questa  notifica  prova , che  in  questa 
circostanza  1’  attore  non  rappresenta  mai  i 
creditori  , nè  è mai  da  essi  rappresentalo  ; 
poiché  ciascuno  di  essi  individualmente  dee 
conoscere  la  notifica  degli  aliti  , che  indica- 
no il  giorno  della  veudita  , che  I’  art.  fi  del- 
la legge  del  di  ti  brumale  an.  7.  non  sof- 
fre veruna  modificazione  dell’  art.  a3  della 
.tessa  legge  , il  quale  vieta  , è vero  , al  se- 
questrato , ed  a’  creditori  , la  facoltà  di  far 
valere,  le  nullità  contra  gli  atti  della  proce- 
dura , quando  uou  sono  state  proposte  ail'u- 
dienza  , iu  cui  l'aggiudicazione  ha  avuto  luo- 
go , ma  che  perciò  si  lega  coll’  art.  6 , ed 
ammette  il  motivo  d’ inammisibilità  , perchè 
suppone  , che  1’  art.  b , è stato  eseguito  , e 
che  i creditori  sono  stati  legalmente  avverti- 
ti del  giorno,  in  cui  l’aggiudicazione  dee  a- 
vt  r luogo  , e che  agli  occhi  della  ragione 
una  persona,  la  quale  non  è citata  nelle  forme 
prescritte  , c che  per  quest’  oggetto  ha  po- 
tuto nou  esser  citata  nel  fatto  , ed  in  ogni 
caso  lo  è stata  irregolarmente , è considera- 
ta , come  se  noi  fosse  stala. 

» Dopo  di  avere  cosi  fìssati  questi  princi- 
pj  , la  corte  di  Lione  cousidcrò  iu  puulo  di 
fatto , che  la  uotifica  del  processo  verbale 
di  affisso  non  crasi  fatta  a'due  creditori  iscrit- 
ti dopo  la  data  del  precetto , quantunque  que- 
sta notifica  fosse  posteriore  alle  due  iscrizio- 
ni , e che  quella  l'alta  a multi  altri  non  lo 
era  stata  in  una  torma  regolare;  ma  che  sup- 
ponendo, che  i terzi  opponenti  argomentar 
non  potessei-o  da  queste  nullità  , perchè  so- 
no personali  a’  creditori  die  non  litui  figu- 
rato nella  opposizione  di  terzo  , la  notifica 
fatta  a Luisa  Tricot  , uno  de’  creditori  op- 
ponenti è irregolare , e null  i , perchè  è fat- 
ta a Luisa  Tricot , domestica  di  Paolo  Caus- 
sen  , parlando  alla  sua  domestica  , c che 
queste  ultime  espressioni  lasciavano  dubitare, 
se  la  copi»  s>  fosse  lasciata  ad  una  domesti- 
ca di  Paolo  Gausscn  , o ad  una  domestica 
di  Luisa  Tricot,  eh’  era  anch’  essa  domesti- 


ca ; che  la  notifica  fatta  a Giovanni  Chouet 
era  ugualmente  nulla  , poiché  gli  era  stata 
lasciata  nel  suo  domicilio  a Sattigny  , che  da 
lungo  tempo  non  gli  appnrtenea  più  , par- 
lando ad  Errichclta  Bonaguan  , e che  non 
solamente  questa  Errichetla  Bonaguan  era 
incognita  , ma  anche  che  non  poteasi  sapere 
per  qual  titolo  si  fosse  lasciata  una  copia  de- 
stinata per  Giovanni  Chovet. 

» Tournier  si  è provveduto  con  ricorso 
iu  cassazione  contro  questa  decisione. 

» 1 due  primi  mezzi  di  cassazione  ncllu- 
dienza  sono  stati  abbandonati. 

» Il  terzo  mezzo  , quello  a cui  l’attore  ha 
attaccato  maggiore  importanza , consiste  in 
una  violazione  degli  art.  1 , fi  , 10  , ed  11 
della  legge  del  di  11  brumale  an.  7.  , vd 
in  una  falsa  applicazione  delle  disposizioni 
dell' ordinanza  del  1667. sulla  opposizione  di 
terzo.  È uu  principio  costante,  egli  ha  detto, 
che  1’  attore  è il  mandatario  legale  di  tutti 
i creditori  iscritti.  L’ aggiudicazione  fatta  .tra 
1’  attore,  l'aggiudicatario,  ed  il  sequestrato, 
è considerata  fatta  con  tutt'i  creditori,  e nou 
può  essere  da  loro  impugnata , quando  le 
forme  sono  state  osservate  , e che  gli  atti  , 
di  cui  la  legge  vuole,  che  il  pubblico. abbia 
conoscenza  prima  , c nel  momento  dell’  ag- 
giudicazione sono  stati  regolarmente  latti. 
1 creditori  iscritti , clic  non  eran  presenti  al- 
1’  aggiudicazione  per  far  valere  le  loro  ecce- 
zioni non  possono  quindi  impugnare  quest’ag- 
giudicazione , perché  sono  stati  rappresentati 
dall’  attore  , co’  era  il  loro  mandatario  lega- 
le. Il  terzo  acquirente  , che  ha  contratto  di 
buona  fede  dee  quindi  essere  al  coverto  da 
ogni  evento.  La  pruova  , ha  soggiunto  l’at- 
tore , die  il  creditore  attore  è il  mandatario 
legale  di  tutti  gli  altri  verso  il  debitore  se- 
questrato , si  c,  che  la  legge  grava  lui  solo 
di  far  tutte  le  procedure  ; se  si  presentano 
molti  creditori  allori , la  legge  esclude  quel- 
li , cl»e  son  venuti  in  ultimo  luogo  ; se  l’at- 
tore trascura  di  citar?  alcuni  creditori  iscrit- 
ti , sarà  senza  dubbio  riprensibile  ; sarà  un 
mandatario  inabile,  infedele,  creo,  ma  que- 
sto non  gli  farà  perdere  la  sua  qualità  di 
mandatario.  Potrà  risultarne  contro  di  Ini 
un’  azione  pc’  danni , ed  interessi  , per  par- 
te de’  creditori  , che  non  saranno  sufi  cita- 
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ti , ma  1*  aggiudicatario  conserverà  1’  effetto 
della  sua  aggiudicazione.  La  legge  non  ha 
dato  infatti  a’  nuovi  oblatori  il  diritto  di  far- 
ai. presentare  , prima  dell’  aggiudicazione  , i 
processi  verbali  della  notifica  , che  ha  dovu- 
to esser  fatta  a’  creditori  iscritti  ; e quando 
auche  essa  avesse  autorizzato  i nuovi  oblato- 
ri , a farsene  dare  la  communicazione  , sa- 
rebbe loro  impossibile  di  farne  la  verifica 
ne’  pochi  momenti  , che  sono  accordati  per 
procedersi  alla  liberazione.  Da  tulli  questi 
ragionamenti  , l’ attore  ba  conchiuso  , clic 
supponendo  , clic  le  notifiebe  fatte  a Luisa 
Tricot , ed  a Giovanni  Cesare  Chouet  fosse- 
ro nulle  , i creditori  non  poteano  prevalersi 
di  queste  nullità  , perchè  1’  attore  , . che  li 
rappresentava  non  aveale  opposte  prima  dcl- 
T aggiudicazione  , e che  perciò  la  decisione 
impugnata  ha  violalo  le  leggi  di  sopra  citate, 
ammettendo  la  opposizione  di  terzo  dc’rci  con- 
venuti in  cassazione  contro  la  sentenza  di  ag- 
giudicazione, nella  quale  essi  erano  stali  rap- 
presentati dall’  attore  , loro  mandatario  le- 
gale. » 

» I rei  convenuti  han  risposto  , che  l’es- 
senza del  mandato  è di  essere  volontario  , e 
che  il  mandato  legale  suppone  un  potere 
conferito  dalla  sola  forza  della  legge  , che 
dà  ad  uii  individuo  il  diritto  di  rappresen- 
tarne uh’  altro  senza  il  suo  consenso  contro 
la  sua  volontà.  Ora  non  si  rinviene  negli  ar- 
ticoli invocati  dall' attore  cosa  alcuna,  dalla 
quale  si  possa  dedurre  , che  il  creditore  at- 
tore abbia  il  diritto  di  rappresentare  gli  al- 
tri creditori  in  una  procedura  di  spropriazio- 
ne.  Vi  è di  più:  questo  preteso  mandalo  le- 
gale sarebbe  inconciliabile  con  molte  dispo- 
sizioni della  legge  del  dì  i s brumale  anno 
7 : cocete  conciliarlo  infatti  coll'  art.  a 3 >1 
quale  accorda  a ciascun  creditore  iscritto  di 
proporre  le  nullità  , che  si  son  potute  com- 
mettere nel  corso  della  procedura  ? Non  in- 
, volge  forse  contraddizione  da  una  parte,  ebe 
il  mandatario  sia  tenuto  di  citare  quelli  , 
eh’ ei  rappresenta  „ e dall'altra,  che  costoro 
abbiano  il  diritto  di  opporre  all'aggiudicata- 
rio delle  nullità,  che  dipendono  dal  fitto  del 
loro  rappresentante?  Quindi  le  disposizioni 
della  legge  rigettano  Gno  P idea  di  nu  man- 
dato qualunque  nella  persona  del  creditore  , 


e da  ciò  t rei  convenuti  han  tratto  la  con- 
seguenza , che  non  essendo  stati  citati  all'ag- 
giudicazione , o ciò  eh'  è lo  stesso  , non  lo 
essendo  stati  , che  con  una  notifica  irregola- 
re , e nulla , aveauo  certamente  il  diritto 
d'  impugnare  la  sentenza  di  aggiudicazione 
per  la  via  della  opposizione  di  tèrzo. 

» 11  quarto  mezzo  è poggiato  su  di  una 
pretesa  violazione  dell'  art.  % 3 della  legge 
del  di  ii  brumale  anno  7.  in  quantochè 
contro  di-  questo  articolo  , la  corte  di  Lione 
ba  ammesso  i rei  convenuti  a proporre  i mez- 
zi di  nullità,  o omissioni  di  fot  me,  die  non 
eransi  proposti  prima  della  sentenza  di  ag- 
giudicazione. 

» I rei  convenuti  han  risposto  a questo 
mezzo  dicendo  , clic  uon  essendo  stati  citati 
in  una  forma  legale  , il  motivo  d' inammis- 
sibilità risultante  dall'  art.  a3  non  può  esser 
loro  opposto  , poiché  sono  stati  nella  impo- 
tenza di  proporre  i loro  mezzi  di  nullità  pri- 
ma dell'  aggiudicazione. 

» il  quinto  , ed  ultimo  mezzo  è fondato 
su  di  una  pretesa  violazione  dell'articolo  17 
della  legge  del  di  > 1 brumale  anno  7 , sul 
regime  ipotecario,  degli  art.  6 , c 10  della 
legge  dello  stesso  giorno  sulle  spropriazio- 
ni  forzate  , -e  dell' art.  3 , tit.  2 dell'  ordi- 
nanza del  1667. 

» Questo  mezzo  è diretto  contro  quella 

{jarte  della  decisiene  , che  ha  dichiarato  nul- 
e le  loro  uotifiche  fatte  a Giovanni  Chouet, 
ed  a Luisa  Tricot.  E sulle  prime  l'attore 
ha  sostenuto  , che  quella  fatta  a Chouet  lo 
è stata  regolarmcute  ; poiché  è stata  lasciata 
ad  Errichetla  Bouaguan , domestica  del  si- 
gnor Prevost  Cayla  , dimorante  a Sattigny  , 
in  casa  del  quale  Chouet  avea  detto  di  es- 
sere domiciliato  , o avea  eletto  il  domicilio 
colla  sua  iscrizione,  c che  l'ai ricolo  17  au- 
torizza il  creditore  attore  a far  le  notificlic 
pe'  creditori  iscritti  alle  persone  , che  dimo- 
rano nel  domicilio  eletto.  In  quanto  a quel- 
la fatta  a Luisa  Tricot  1’  attore  ha  preteso  , 
che  ammettendo  colla  corte  di  appello,  clic 
vi  fosse  ambiguità  nell'  atto  di  citazione  , 
non  sarebbe  meu  certo,  che  questo  fosse  st..to 
lasciato  alla  serva  di  Gausseu  , o alla  serva 
di  Luisa  Tricot,  e che  in  conseguenza  si  è 
fatto  menzioue  della  persona , a cui  si  è ri» 
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lasciata  copia.  È stato  dunque  adempiuto  il  giudicaxione  ; poiché  la  copia  di- citazione 
voto  della  legge.  era  stata  rilasciata  ad  uua  persona  iucogui- 

» I rei  convenuti  han  ri  [tosto  , che  con  ta , e che  quindi  non  era  stato  nel  caso  di 

ragione  la  corte  d’appello  ha  dichiarato  nul-  proporre  i mezzi  di  nullità,  di  cui  la  istru- 
le  le  due  notifìclie,  di  cui  trattasi;  giacché  zioue  trovavasi  viziata;  - Che  iu  questo  sta- 

quella  fatta  a Giovanni  Chouet  non  indica-  to  di  cose  , lungi  di  aver  violato  alcuna  leg- 

i rapporti  di  parentela  , o di  domesticità  , ge  , la  corte  d’ appello  di  Lione  si  é cóu- 
csistenti  tra  lui,  e la  persona,  alla  quale  formata  al  suo  testo,  ed  al  suo  spirito  , am* 

si  è rilasciata  la  copia  , e che  quella  fitta  a mettendo  1 opposizione  di  terzo  , che  il  det- 

Luisa  Tricot  lasciando  dubitare  se  é stata  to  Chouet  ha  intentato  contro  In  sentenza  di 
rimessa  ad  una  domestica  di  Paolo  Gaussen,  aggiudicazione  ; - Che  gli  altri  creditori  del 

o ad  una  domestica  di  Luisa  Tricot,  l’uscie-  sequestro  intervenienti  nella  opposizione  di 

re  non  ha  adempiuto  all’  obbligo  , che  gli  terzo  non  sarebbero  stati  ammissibili  per  par- 
itnponcva  l'ordinanza  di  indicare  in  una  ma-  te  loro  a dimandare  la  nullità  dell’ aggiudi- 
cazione , poiché  erano  stati  legalmente  cita- 


uiera  chiara  , c positiva  la  persona  , alla  qua- 
le avea  rimesso  la  copin  , ed  i rapporti  di 
questa  persona  colla  parte  citata. 

>»  Decisione.  Atteso  , sul  fwimo  mezzo  , 
che  1’  essenza  del  mandato  è di  esser  volon- 
tario ; che  non  si  conosce  mandato  legnle  , 
fuori  di  quello  , che  risulta  dalla  disposizio- 
ne espressa  della  legge , e che  vermi  artico- 
lo di  legge  stabilisce  mandatario  de’  crcdito- 


ti  ; ma  che  trattandosi  della  causa  di  una 
materia  indivisibile,  l'aggiudicazione  ha  dovu- 
to annullarsi  nell’  interesse  di  tutte  le  parti. 
Per  siffatte  considerazioni  , la  corte  riget- 
ta. ec.  » 

» §.  8a.  L'  aggiudicatario  è tenuto  a rc- 
» stilane  al  compratore  , o al  donatario  cui 
h si  è tolto  il  possesso  , non  solo  il  prez- 
m zo  della  sua  aggiudicazione , ma  anche  le 
» spese  legittime  da  colui  fatte  a causa  del 


ri  ilei  debitore  sequestrato  colui  tra  di  essi, 
che  istituisce  il  giudizio  di  espropria  per  rap- 
presentarli nella  sentenza  di  aggiudicazione;  » suo  contratto  , quella  della  trascrizione  sù 
che  ni  contrario  l’ art.  6.  della  seconda  leg-  » registri  del  couservatore  , quelle  della  no- 

ge  del  di  1 1 brumale  an.  7.  incarica  espres-  » tificazione  , e quelle  fatte  per  otteuere  la 


» nuova  vendita.  Art . 2087.  Leg.  civ. 

I miglioramenti  che  si  rinvenissero  fatti 
nel  fondo  dal  compratore  , 0 dal  donatario 
restano  audio  da  soddisfarsi  dall’  aggiudica- 
tario, secondo  i precotti  generali. 

>»  §.  83.  11  compratole,  o il  donatario 
» che  si  mantiene  nel  possesso  dell’  irnmobi- 
» le  esposto  all’  incanto  col  rendersi  maggio- 
» re  offerente,  non  è in  obbligo  di  far  tra  - 
» scrivere  la  sentenza  di  aggiudicazione.  Arti 
» 2088.  Leg.  civ. 

Nella  corte  di  cassazione  -di  Parigi  sì  por- 
tò il  dubbio  se  trascritto  un  contratto  di 
vendita  , e percepito  il  diStto  di  trascrizioue 
sul  prezzo  Gssato  nel  contratto , possa  esser- 
di  dichiarare  decaduti  dal  diritto  a proporre  vi  luogo  ad  un  secondo  dritto  proporzionale 
le  nullità  della  istruzione , i creditori  , che  di  trascrizioue  , ancorché  poi  vi  sia  aggiudi- 
non  fossero  stati  a portata  di  proporle  pri-  cazione  sopra  una  obblazionc  novella.  Si 

ma  dell’ aggiudicazione.  sostenne  la  negativa  cod  decisione  de  10 

» Atteso,  sul  terzo  mezzo  che  Cesare  Clio-  giugno  1812. 
uet , uuo  de’creditori  del  debitore  sequestra-  » Fatto.  Nel  di  i5  gennaro  1810  fi»  ven- 
to , non  e»-a  stato  legalmente  citato  all’  ag-  duta  al  signor  Chiron  de  Kaly  la  terra  di 


samente  il  creditore  attore  di  notificare  il 
pignoramento  degli  stabili  , e gli  affissi  in- 
dividualmente a’cceditorì  iscritti;  e che  l’art. 
2Ì  li  autorizza  a proporre  le  nullità  , che 
risultano  dalla  iscrizione,  ciò  , che  è incom- 
patibile colla  idea  di  un  mandato  legale  nel- 
la persoua  del  ci’editore  pignorante. 

» Atteso,  sul  secondo  mezzo,  che  1’ art. 
2.3  di  sopra  citato  della  legge  del  di  1 1 bru- 
male an.  7.  dee  essere  inteso  nel  senso,  che 
i creditori  debitamente  citati  all'aggiudicazio- 
ne non  sono  ammissibili  a proporre  le  nul- 
lità , che  non  avessero  proposte  prima  del- 
1’ aggiudicazione,  ma  che  sarebbe  contrario 
a tutt'  i principi  di  ragione  , c di  giustizia 
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Cbatillon  - U prezzo  fu  fissalo  a 43  43*. 
lire.  » • 

» Il  dritto  di  registro  fu  percepito  sul 
prezzo  enunciato  nell'  atto  ; 1’  acquirente  fe- 
ce trascrivere  ; e siccome  a norma  dell’  art. 
»5  della  legge  del  ai  ventoso  anno  7.  ogni 
trascrizione  è passibile,  del  diritto  dell’  uno  , 
e mezzo  per  cento  sul  prezzo  , come  si  è 
regolato  nel  registro  , il  signor  Chiron  pagò 
un  dritto  di  trascrizione  sulle  43  , 43»  lire. 

» Posteriormente  i creditori  del  vendito- 
re fecero  una  nuova  oblazione.  - L’ immobile 
venduto  salì  ad  85, ooo  lire  - Cbiron  si  rese 
aggiudicatario  , cioè,  per  conservare  1’  im- 
mobile , pagò  un  supplimento  di  4a  > 568 
lire.  » 

» $1  .da  avvertirsi  , che  il  diritto  di  regi- 
•■stro-  fu  percepito  su  questo  supplimento  ; co- 
sì il  prezzo  della  vendita  della  terra  di  Cha- 
tillon  , come  fu  regolato  definitivamente  nel 
registro  , montava  ad  85,ooo  lire. 

>»  Allora  l’amministrazione  de’demanj  pre- 
tese un  uuovo  diritto  dì  trascrizione.  Sosten- 
ne , che  il  prezzo  della  vendita  essendo  sta- 
to portato  net  registro  per  la  somma  di  65 , 
ooo  lire  , il  dritto  di  trascrizione  avea  dovu- 
to percepirsi  su  questo  prezzo  di  85,ooo  lire,» 

» Ma  il  signor  Chirou  non  avea  fatto  tra- 
scrivere la  sentenza  di  aggiudicazione  ( cod, 
civ.  a 189  )- Pretese  quindi,  che  il  diritto 
non  essendo  dovuto  , che  per  la  trascrizione 
effettiva  , 1’  amministrazione  non  potea  recla- 
marlo , clic  per  la  trascrizione  della  vendita 
del  i5  gennajo  1810  , e sostenne,  che  il 
prezzo  di  questa  vendita  non  esseudo  stato 
portato  , che  a 43 , 43»  lire  , su  questo  prez- 
zo doveasi  fare  la  valutazione  del  diritto  , e 
non  già  sù  quello  di  85, ooo  lire. 

» Nel  3.  dicembre  1811  il  tribunal  civi- 
le di  Saveuay  pronunziò  sentenza  , colla  qua- 
le esentò  il  signor  Cbiron  dall’  ordinanza 
dell’  amministrazione  » Attesoché  1'  articolo 
2189  cod.  civ.  autorizza  l’acquirente,  che 
conserva  l' immobile  esposto  all'  incanto  col 
rendersi  maggiore  offerente  a non  far  tra- 
scrivere il  decretò  di  aggiudicazione  ; e che 
a norma  di  questa  disposizione  il  signor  Chi- 
. ron  non  era  tenuto  di  pagare  il  supplimen- 
to del  diritto  d|  trascrizione  , reclamala  con- 
tro di  lui. 


» Ricorso  ili  cassazione  per  falsa  applica- 
zione dell'  art.  2189  cod.  civ.  e per  viola- 
zione dell’ art.  »5  della  legge  »i  ventoso  an- 
no 7. 

» L’amministrazione  ha  fatto  osservare, 
che  tutte  le  volte  , che  una  mutazione  è sta- 
ta trascritta,  il  diritto  di  trascrizione  dee  per- 
cepirsi sull’ intero  .del  prezzo  ( legge  del  21. 
ventoso  art.  25.  ) Ora,  essa  dicea  , il  de- 
creto di  aggiudicazione  , nel  caso  attuale 
non  forma  , clic  un  solo  e medesimo  atto 
col  contratto  originario  del  i5  gennajo  1810; 
quindi  sol  perchè  il  contratto  del  j5  gen- 
najo è stato  trascritto,  il  decreto  di  aggiu- 
dicazione è riputato  anche  trascritto  j perciò 
a’ termini  dell’ art.  »i  della  legge  del  21 
ventoso  era  dovuto  un  diritto  di  trascrizione 
sulle  85.000  lire  , definitivo  della  mutazione 
trascritta  , e coll’  essersi  il  contrario  deciso, 
si  è venuto  a violare  la  legge  del  21  vento- 
so , e si  è incorso  nella  cassazione. 

» All’  indarno  , soggiungeva  I’  amministra- 
zione , la  sentenza  denunziata  oppone  1'  arti- 
colo 2189  cod.  civ.  - Questo  art.  suppone  il 
caso,  in  cui  il  contralto  anteriore  all’ aggiu- 
dicazione non  è stato  affatto  trascritto  - Al- 
lora , è vero  il  dire  , che  se  1’  acquirente 
non  fa  trascrivere  la  sentenza  di  aggiudica- 
zione , la  mutazione  non  è stata  trascritta  ,/ 
-e  che  non  è dovuto  il  diritto  di  trascri- 
zione. 

» Il  signor  Lecoutour , avvocato  generale, 
ha  conchiuso  pel  rigetto  del  ricorso. 

» Questo  magistrato  ' ha  pensato,  che  il 
decreto  di  aggiudicazione  lungi  d’  identificar- 
si contratto  volontario  , produce  al  contrario 
l'effetto  legale  di  distruggerlo  , o di  an- 
nientarlo , . 

» Quindi  dicea  il  signor  Lecoutour , la 
trascrizione  del  contratto  volontario  non  è 
la  trascrizione  della  sentepza  di  aggiudicazio- 
ne , e perciò  lo  aver  trascritto  il  primo  con- 
tratto , non  è lo  stesso  , che  aver  trascritto 
la  sentenza  5 d’  onde  risulta  , che  in  mancan- 
za di  trascrizione  della  sentenza  , 1'  ammini- 
strazione non  può  reclamare  alcun  diritto  di 
trascrizione  sul  prezzo  , che  vi  è enunciato  ; 
essa  non  può  reclamarne  , che  sul  prezzo  del 
contratto  originario  , quando  vi  è stata  tra- 
scrizione di  questo  contratto. 
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» Decisione  - Eh  corte  ; - considerando  , 
che  r norma  dell’art.  21S9  del  coti.  civ.  1 ac- 
quirente , che  conserva  P immobile  esposto 
all’  incanto  col  rendersi  maggiore  offerente  , 
non  è tenuto  di  far  Inscrivere  il  decreto 
di  aggiudicazione  j che  questo  art.  parla  ne- 
cessariamente dell’  acquirente  • che  avea  già 
fatto  trascrivere  il  suo  primo  contralto  ; poi- 
ché U maggiore  offerta  non  può  aver  luogo, 
che  in  seguito  della  trascrizione  di  questo 
contralto  $ che  quindi  il  cod.  civ.  lasciando 
a questo  acquirente  la  libertà  di  far  trascri- 
vere il  suo  secondo  contratto,  o ciò,  eli' è 
lo  stesso  , la  sentenza  dell’  aggiudieazione  , 
che  gli  è fatta  , lo  libera  per  questo  mede- 
simo oggetto  di  pagare  un  supplimenlo  di 
prezzo  sulla  prima  trascrizione  , se  non  fa 
trascrivere  la  sentenza  di  aggiudicazione  ; 

» Considerando  , che  1’  art.  a5  della  leg- 
ge del  ai  ventoso  anno  i3,  il  qude  è stalo 
invocato  dall’  amministrazione  de'  demanj  non 
è affatto  applicabile  al  caso  in  quistione , 
poiché  è anteriore  al  codice  civile , e che 
d’altronde  non  ha  per  oggetto  , che  di  re- 
golare i diritti  sulla  trascrizione  degli  atti  , 
clic  si  vogliono  far  trascrive're  , senza  parla- 
le della  eccezione  preveduta  dall’ art.  2189 
cod.  civ.  , il  quale  in  tuli’  i casi  facea  una 
deroga  alla  legge  del  ai  ventoso  , an.  1», 
donde  risulta  , che  la  sentenza,  impugnata  lin 
fatto  una  giusta  applicazione  della  materia. 
Rigetta  cc. 

a 84.  Se  il  creditore  che  ha  domandato 
m l’ incanto  , desista  dalla  domanda  , non 

* può  impedire  la  pubblica  aggiudicazione  , 

• quando  anche  egli  pagasse  il  prezzo  del- 
» P offerta  ; purché  ciò  non  si  faccia  coll’  e- 
» sprcsso  consenso  di  lutti  gli  altri  creditori 
» ipotecari'.  Art.  2089.  Leg.  civ. 

Che  accoderà  se  niuno  dei  creditori,  nè  il 
compratore  han  domandato  gl'incanti  T Potrà  il 
cancelliere  negare  di  stenderne  la  graduazio- 
ne nella  quale  i creditori  volontariamente  si 
presentino  ? 

Gli  autori  delle,  pandette  francesi  dico- 
no di  no  per  le  seguente  ragioni.  » Questo 
accordo  di  tutti  i creditori  dev’essere  riguar- 
dato come  un  consenso  espresso  dalla  loro 
parte  , come  una  confessione  della  inconsi- 
deratezza della  maggiore  offerta. 


» Ci  pare  clie  il  senso  dell1  articolo  sia  , 
che  subito  che  vi  è stata  una  maggiore  of- 
ferta , (ulti  gli  altri  creditori  sono  in  dritto 
di  provocare  la  nuova  vendita , non  ostante 
che  il  maggior  obblatore  abbia  desistito  dal- 
la sua  offerta. 

» Quest'ultimo  , se  lo  stabile  non  è giun- 
to al  prezzo  da  lui  fissato  , sarà  obbligato 
di  compierlo  ? L’ affermativa  è indubitata  , 
perchè  non  è padrone  di  annullare  1'  obbli- 
gazione da  lui  contratta  in  faccia  agli  altri. 

» 11  compratore  può  anch'  egli , non  ostan- 
te ebe  abbia  desistito  , provocare  gl'incanti? 
Ciò  è incontrastabile  , perché  egli  ha  «juesto 
dritto  Unto  iu  virtù  del  presente  articolo  quanto 
dell’ art.  2187. 

» I creditori  chirografurj  possono  provo- 
carli tanto  nel  silenzo  degl’  ipotecar)  che  del 
compratore  ? 

» Si  deve  rispondere  di  no.  Non  si  mette 
in  dubbio  che  vi  abbiano  interesse , e che 
in  conseguenza  dovrebLcro  avere  questo  drit- 
to come  quello  di  fare  maggiori  offerte  ; ma 
vengono  allontanali  da  tutte  le  disposizioni 
di  questo  capitolo  , le  quali  esigono  non  so- 
lo la  ipoteca  , ma  altresì  la  iscrizione.  Osser- 
vazione alC  artìcolo  *190  del  cod.  civ. 

» 85.  Il  compratore  che  sia  divenuto 

» aggiudicatario  , avrà  il  suo  regresso  , a 
» norma  del  dritto  , contra  il  venditore  pel 
» rimborso  di  ciò  che  eccede  il  prezzo  sti-  . 
» pillato  nel  suo  contratto  , e per  gl’  inte- 
» ressi  di  tal  eccesso  , da  compuUrsi  dal 
» giorno  di  ciaséun  pagamento,  /lrt.  3090. 

» Leg.  civ.  » 

» 5.  86.  Per  purgarsi  le  ipoteche  legali 
» che  ha  il  tesoro  pubblico  sugl’  immobili 
» de’ contabili  che  si  trovano  già  fuori  del- 
u 1’  esercizio  loro  aifidato  , è necessario  no- 
» tificare  il  tesoro  , o 1’  Intendente  , il  qua- 
V le  sarà  tenuto  tra  '1  periodo  di  tre  mesi  , 

1»  a contare  dalla  intimazione  avuta  , di  for- 
» mare  e depositare  nella  cancelleria  del  tri- 
» buriale  civile  della  provincia  , o valle  ove 
» esistono  i beni  venauti  , un  certificato  che 
» dimostri  la  situazione  del  contabile.  Se  il 
a certificato  non  sia  stato  depositato  tra  ’1 
» detto  temine  , la  inscrizione  rimarrà  tolta 
a di  dritto  , e senza  che  vi  sia  bisogno  di 
a sentenza. 
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» La  Inscrizione  rimarrà  parimente  tolta 
» nel  caso  in  cui  il  certificato  attesterà  che 
» il  contabile  non  è debitore.  Art,  aogi, 
» Leg.  civ.  • • 

Le  disposizioni  di  questo  articolo  stabili- 
scono una  eccezione  a quelle  oontenute  nel- 
1*  articolo  ao5i.  H motivo  è dettato  dalla 
qualità  di  funzionario  , che  la  logge  rinvie- 
ne nel  contabili}',  sul  di  oui  couto  il  tesoro 
pubblico  potrebbe  rappresentare  dello  ragio- 
ni malgrado  che  quegli  fosse  fuori  delle  sue 
funeioni.  Vedi  il  \,  $9* 

» §.  87.  Nel  caso  che  11  titolo  del  nuovo 
» padrone  comprenda  mobili  ed  immobili  , 
» ovvero  più  immobili,  gli  uni  ipotecati, 
» gli  altri  non  ipotecati , siti  nello  stesso  o 
» in  diversi  circondarj  degli  uffizj  , alienati 
» per  un  solo,  e medesimo  prezzo,' o por 
» prezzi  distinti , e separati  , compresi  o non 
» compresi  iu  un  sol  corpo  di  affitto  o di 
a coltivazione  ; il  prezzo  di  ciascuno  immobi- 
li le  sottoposto  a particolari  e separate  inserì» 
» zio»!  sarà  dichiarato  nella  uotificazione  del 
vi  nuovo  padrone  per  mezzo  di  pua  stima  , 
i>  se  sia  necessaria  , ragguagliata  sul  prezzo 
p totale  espresso  nel  titolo.  • 

» Il  creditore  maggior  offerente  non  potrà 
» iu  verua  caso  essere  costretto  ad  estende, 
a>  re  la  sua  offerta  nò  su’ mobili,  nè  sopra  al- 
e tri  immobili  , fuori  di  quelli  che  sono  ipo» 
v t recati  pel  suo  credito  e situati  nel  medesi- 
» mo  circondario  -,  salvo  il  regresso  del  nuo- 
vi vo  padrone  contra  i suoi  autori  pel  risar- 
b cimento  del  danno  che  possa  soffrire  , sia 
ì>  por  la  divisione  de’  beni  contenuti  nel  suo 

v acquisto , sia  per  quella  delle  coltivazioni, 

vi  Art,  309».  Leg.  civ. 

Gli  autori  delie  pandette  francesi  osserva» 
no  su  questo  articolo,  che, 

a Quando  i mobili  alienati  con  uno  stabi, 
le  per.  un  solo  , e medesimo  prezzo , veg- 
gono considerati  stabili  per  destinazione  , co- 
me alcuni  bestiami , addetti  alla  coltivazione 
di  un  podere,  o alcuni  intavolati  e specchi 
collocati  in  una  casa  colla  intenzione  pne  vi 
rimangano  perpetuamente,  il  compratore  non 
è tenuto  a dividere  il  prezzo  nella  sua  noti- 
ficazione per  la  ragione  che  queste  cose 
fanno  un  sol  corpo  collo  stabile  alienato  , 
onde  con  esso  restano  gravate  dalle  ipoteche. 


La  maggiore  offerta  , se  mai  no  dà  una  , 
debb*  estendersi  sulla  totalità  del  prezzo  5 0 
i creditori  chirograforj  non  sono  autorizzati 
a domandare  che  sia  fatta  una  stima  del  prez- 
zo de*  mobili  , perchè  la  somma  sia  fra  loro 
distribuita.  : 

» Ma  se  nel  contratto  vi  sono  prezzi  se- 
parati, queste  cose  che  non  vengono  consi- 
derate come  stabili  se  non  fintamente  ’e  per 
destinazione  , riprendendo  allora  la  loro  na- 
turale qualità  , la  maggiore  offerta  non  si  può 
estendere  che  sul  prezzo  dello  stabile  reale  j 
e se  questa  si  estende  sul  tutto  , il  prezzo 
de’  mobili  non  no  debb’  essere  egualmente 
contribuito  tra*  creditori  ehirografsrj. 

» Quando  il  contratto  di  alienazione  com- 
prende molti  stabili  sotto  uu  medesimo  prez- 
zo, la  divisione  non  è necessaria  nella  noti- 
ficazione ; se  non  allorché  si  trovano  sopra 
ognuno  di  essi  ipoteche  speciali  e separate 
iscrizioni  1 se  queste  si  estendono  Sopra  tutti 
gli  stabili , come  le  ipoteche  legali  , la  divi- 
sione non  è più  necessaria  ; ma  diventa  ta- 
le , se  vi  ha  una  sola  particolare  iscrizione 
su  di  essi.  Si  osservi  che  il  donatario,  come 
1’  acquirente  a titolo  oneroso  , deve  fare  que- 
sta stima  e questa  divisione.  • 

• » Se  il  compratore  fìssa  troppo  basso  il 

prezzo  di  uno  degli  oggetti  che  ha  acquista- 
to , i creditori  iscritti  sopra  questo  stabile 
possono  domandare  che  sia  fatta  un’  altra 
stima  P 

a Noi  non  prediamo  che  possano  fare  una 
tale  domanda.  La  legge  ha  provveduto  ai 
loro  interessi  coll’  accordare  a questi  la  fa- 
coltà di  fare  una  maggiore  offerta  di  cui 
posson  far  uso.  Il  compratore  non  ha  pre» 
giudicato  , che  a se  stesso.  < 

» Il  creditore  che  fa  una  maggiore  obfa, 
zione  può  farla  estendere  su  tutti  gli  stabili'' 
compresi  nel  contratto  , quantunque  non  sia 
iscritto  che  sopra  uno  di  essi  P 

» Si  dirà  per  la  negativa  ; mentre  la  leg- 
ge non  dà  una  (ale  facoltà  che  colla  condi- 
zione della  inscrizione  \ per  conseguenza  non 
•i  può  fare  una  maggiore  offerta  per  uno 
stabile  sul  quale  non  si  è iscritto  ; quindi  si 
couchiudcrà  che  un  creditore  non  può  dare 
una  maggiore  offerta  che  per  1q  stabile  sul 
quale  ha  iscrizione. 
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» Ma  si  risponderà  che  In  stessa  legge , 
nell’  articolo  in  esame  , dice  che  il  creditore 
il  quale  fa  maggiori  offerto  non  potrà  in  alcun 
caso  essere  costretto  ad  estendere  la  sua  of- 
ferta sopra  altri  stabili  fuori  di  quelli  che 
sono  ipotecati  al  suo  c edito  ; dunque  si  di- 
rà eoo  ragione  che  può  fare  maggiori  offer- 
te sul  tutto.  Questa  conseguenza  è giusta  e 
sicura.  La  iscrizione  sopra  un  solo  degli  sta- 
bili è sufficiente.  Egli  può  inoltre  senza  e- 
stendere  la  sua  maggiore  offerta  sul  tutto 
farla  cadere  sopra  stabili  divoro  da  quello  sui 
quale  è iscritto , purché  questi  sienn  situati 
nel  medeo'mo  circondario.  Questo  è dò  clic 
risulta  da’  termini  che  seguono  immediatamen- 
te la  disposizione  invocata, 

» Ma  V acquirente  che  vede  cosi  smem-' 
hrato  il  suo  acquisto , può  abbandonare  il 
tutto  ai  creditori , e domandare  che  la  tota- 
lità delle  cose  da  lui  acquistile  sia  posta  agii 
incanti  ? 

» La  legge  non  Io  dice.  Soltanto  gli  con- 
serva contro  il  venditore  un’  azione  di  rifa- 
zione di  danni  ed  interessi  , la  quale  è giu- 
stissima , ma  può  essere  infiuttuosa. 

» Noi  incliniamo  per  F affermativa,  Ci  sem- 
bra contrario  all’ equità  di  astringere  il  com- 
pratore a ritenere  uno  stabile  che  non  può 
essere  comprato  che  sul  riflesso  di  quello  che 

fierde  , o dei  mobili , che  non  avrebbero  per 
ui  alcun  utile  senza  lo  stabile  da  cui  essi 
dipendono.  Negargli  una  tale  facoltà  sarebbe 
lo  stesso  che  costringerlo  ad  offrire  un  prez- 
zo maggiore  per  conservarli.  Osservazione 
all*  art.  *199  del  cod,  civ. 

Del  modo  di  liberarsi  dalle  ipoteche  quanm 
do  non  esista  inscrizione  si  beni  de*  ma- 
riti e de'  tutori. 

v 87.  I compratori  degl’  immobili  an- 
» partencnti  a’  mariti , o a’  tutori  , quando 
» non  esistono  inscrizioni  su'  detti  immobili 
» a causa  dell'  amministrazione  de’  tutori , o 
» per  ragione  di  doti  , di  dritti  e patti  nu- 
li ziali  a favore  della  donna  , potranno  libe- 
» rarli  dalle  ipoteche  alle  quali  i detti  im- 
» mobili  sieno  soggetti.  Art.  aog3.  Leg.  civ. 

Suesto  articolo  ha  il  suo  rapporto  coll’ar- 
o ao»5.  Vedi  $.  a5. 
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Se  poi  esistono  inscrizioni  sù  ‘gl*  immobi- 
li , dei  quali  si  parla  in  questo  articolo  , 
vengono  in  osservanza  le  disposizioni  conte- 
nute nell’articolo  aoq6.  Vedi  §.  90. 

» 5-  88.  A tal  off.  tto  depositeranno  la  co- 
ti pia  del  contratto  translati vo  del  dominio  f 
» debitamente  collazionato  , nella  cancelleria 
» del  tribunale  civile  del*  luogo  ove  sono  si- 
li filati  i beni  , e faranno  constare  colla  no- 
li tificazione  dell’  atto  tanto  alla  moglie  , o 
» al  surrogato  tutore  , quanto  al  procurator 
» regio  presso  il  tribunale  > il  deposito  che 
» han  fatto.  L’estratto  di  tale  contratto  es- 
-»  primente  la  data  di  esso  , i nomi  , i co- 
li gnomi  , le  professioni  , i domicilj  de’  cou- 
» traenti  , la  indicazione  della  specie  e del- 
» la  situazione  de’  beni  , il  prezzo  , e gli  al- 
» tri  pesi  della  vendita  , sarà  e resterà  affis- 
» so  per  due  mesi  nella  sala  di  udienza  del 
» tribunale.  In  detto  tempo  le  mogli , i ma- 
li riti  , i tutori  , i surrogati  tutori  , i olino- 
li ri  , gl’  interdetti  , i parenti  1 e gli  amici , 
» ed  il  procurator  regio  , saranno  ammessi  a 
» chiedere  se  vi  è luogo  , ed  a far  eseguire 
» nell’  uffizio  del  conservatore  delle  ipoteche 
11  le  inscrizioni  sull’  immobile  alienato  , le 
» quali  avranno  il  medesimo  effetto  come  se 
>t  fossero  state  fatte  nel  giorno  del  contrat- 
*♦  to  di  matrimonio,  o nel  giorno  in  cui  il 
» tutore  assunse  1’  amministrazione  ; senza 
m pregiudizio  delle  azioni,  che  {potessero  a- 
m ver  luogo  contra  i mariti  ed  i tutori  , 
» siccome  fu  detto  di  sopra  , a causa  delle 
» ipoteche  da  essi  accordate  a terze  persone, 
i>  senza  aver  loro  dichiarato  che  gl'  immobi^ 
a li  erano  di  già  gravati  d’ipoteche  per  causa 
» del  matrimonio  o della  tutela.  Art.  3ogf. 
n Leg.  ne. 

L’  acquirente  di  un  immobile  appartenen- 
te ad  un  marito  , o ad  un  tutore  , può  egli 
Opporsi  alja  graduazione , e firla  sospendere 
fi  10  a che  spiri  il  termine  accordato  da  que- 
sto articolo  per  la  inscrizione  delle  ipoteche 
legali  ? 

Su  tale  questione  Persi!  riunisce  le  se- 
guenti osservazioni.  Ho  avuto  occasione  » ei 
dice  » di  rimarcare  infinite  volte  , che  allor 
uando  un  immobile  poteva  essere  gravato 
a ipoteche  o da  privilegj  soggetti  alla  in- 
scrizione , o da  ipoteche  indipendenti  da  qne- 
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sia  formalità  , J*  nc(fuìrentc  poteva  adempiere 
simultaneamente  alle  formalità  prescritte  per 
liberarsi  dall’  una  e dall’  altra  specie  d’ ipote- 
che , cioè , richiedere  la  trascrizione  per  li- 
berar l’ immobile  dalle  ipoteche  convenziona- 
li e giudiziali  , e deporre  il  suo  contratto  in 
cancelleria  , onde  liberarlo,  dalle  ipoteche  le- 
gali non  soggette  alla  Inscrizione.  È anche 
in  tal  guisa  che  si  conduce  un  saggio  acqui- 
rente ; poiché  deve  egli  sapere  che  facendo 
trascrivere  il  suo  contratto , e notificandolo 
in  seguito  ai  creditori  inscritti , egli  libera 

Ser  verità , versò  di  costoro  ; ma  non  verso 
ella  moglie  del  suo  venditore,  se  non  da  suo 
marito  egli  abbia  acquistato  , e se  per  parte 
di  sua  moglie  non  è stato  presa  inscrizione  ; 
ma  non  verso  de’ minori  o degl’interdetti, 
se  dà  un  tutore  egli  abbia  compralo. 

» Se  dunque  l’ acquirente  può  cumulativa- 
mente impiegare  queste  due  vie  , se  il  suo 
interesse  esige  che  egli  le  segua  , se  non  può 
nè  anche  pagar  con  sicurezza  prima  di  aver 
posto  la  moglie  o i minori  in  mora  , onde 
prendano  inscrizione  , come  suppon  e che  la 
graduazione  possa  essere  aperta  prima  che 
spirino  i termini  che  loro  accorda  la  legge  T 
» Egli  è indubitato  , che  ove  1’  acquirente 
si  taccia  , ove  consenta  allo  graduazione  , ove 
trascuri  le  misure  di  sicurtà  che  la  prudenza 
gli  suggerisce  , il  processo  verbale  di  gradua- 
zione sarà  chiuso  anche  prima  dello  spirar  de’ 
termini  , le  note  di  graduazione  saranuo  ri- 
lasciate ec.  ma  subito  che  l’acquirente  pro- 
porrà la  sua  eccezione  , subito  che  avrà  fatto 
conoscere  la  intenzione  di  liberar.  1’ acquisto 
riguardo  alla  moglie  ed  ai  minori , tutto  ri- 
marrà sospeso  fino  a che  si  sappia  se  vi  sia- 
no inscrizioni  dal  canto  di  questi,  o se  non 
ne  sia  stata  presa  alcuna  ; ciocché  non  si  può 
irrevocabilmente  conoscere  fino  a che  spiri- 
no i due  mesi  accordati  dall’ art.  2194  ( 2094 
leg.  civ.  ) 

» Diversamente  l’ acquirente  non  paghe- 
rebbe mai  con  sicurtà.  Obbligato  di  liberar- 
si verso  de’  creditori  utilmente  graduati , egli 
potrebbe  trovarsi  nella  necessità  di  pagare 
una  seconda  volta  , poiché  potrebbe  avveni- 
re che  i creditori  graduati  fossero  stati  pre- 
ceduti dai  crediti  della  moglie  o de’  minori  , 


de’ quali  non  ancora  si  aveva  conoscenza. 

» Egli  è vero  che  si  obhjctta  che  in  que- 
sto modo  1'  acquirente  potrà  ritardar  di  mol- 
to la  chiusura  del  processo  verbale  di  gra- 
duazione; poiché  non  facendo  il  deposito  in 
cancelleria  , se  non  quaudo  il  processo  ver- 
bale di  graduazione  è alla  vigilia  di  essere 
fissato , egli  ne  sospenderà  la  chiusura  anco- 
ra durante  due  mesi.  . , 

» Di  fatti  1’  acquirente  ha  questa  facoltà  , 
giacché  la  legge  non  fissando  alcun  termine, 
egli  paò  eseguire  il  deposito  quando  meglio 
gli  piace  ; ma  questo  ritardo  non  torna  in 
pregiudizio  de’  creditori  , poiché  i loro  cre- 
diti coutinuauo  di  produrre  interessi. 

» In  due  parole  1’  acquirente  è obbligato 
di  pagare  i creditori  ipotecar)  fino  alla  con- 
correnza del  prezzo  dell'acquisto  da  lui  do- 
vuto. La  graduazione  che  si  stabilirà  fra  que- 
sti creditori  , non  deve  avere  effetto  , se  non 
quando  possono  essere  legalmente  conosciuti: 
i dritti  della  moglie  e de’  minori  sono  in- 
certi fino  a che  abbiano  richiesto  delle  iscri- 
zioni , o che  il  termine  per  richiederle  sia 
definitivamente  scaduto:  fin  là,  il  giudice  de- 
legato per  la  redazione  del  processo  verbale 
di  graduazione  , e dopo  di  lui  il  tribunale  , 
non  possono  dunque  stabilir  la  graduazione , 
poiché  tutti  i creditori  non  sono-  ancora  co- 
nosciuti : 

» Del  resto  , questo  è ciò  che  ha  giudica- 
to la  corte  di  appello  di  Angers  il  16  luglio 
1809.  Pcrsil.  Ouistioni  sui  privilegi  t le  *- 
polechc.  Voi.  4 sezione  io  §.  4- 

» $.  89.  Se  la  douna  0 coloro  che  la  rap- 
» presentano , ovvero  il  tutore  surrogato  , 
» non  sono  conosciuti  dal  compratore , basta 
» dichiarare  nella  notificazione  da  farsi  al 
» procurator  regio  , che  non  essendo  le  sud- 
» dette  persone  conosciute  , la  notificazione 
» sarà  pubblicata  , facendosi  inscrivere  nei 
» giornali  , nel  modo  prescritto  dalle  leggi 
» della  procedura  ne ’ giudizj  civili . 

» Se  non  vi  sono  giornali  nella  provincia 
» o valle  ne  sarà  certificala  la  mancanza  dal 
» procurator  regio  a richiesta  del  comprato- 
» re.  Il  termine  di  due  mesi  stabilito  nel 
» precedente  articolo  non  comincerà  a cor- 
» rere  che  dal  giorno  in  cui  la  notificazione 
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» sarà  iuserita  uè  giornali,  o dal  di  in  cui 
» sarà  rilasciato  il  certificato  suddetto.  Art. 
» aogS.  Lcg.  civ. 

Le  .leggi  della  procedura  nè’  giudizj  civili 
danno  le  seguenti  disposizioni  sul  modo  di 
render  pubblici  gli  adissi  , con  inserire  il 
loro  estratto  ad  istanza  del  creditore  in  uno 
de'  fogli  pubblici  , che  si  stampano  nel  luo- 
go dove  risiede  il  tribunale  ; e se  questi  non 
csistouo  , in  uno  di  quei  , che  si  stampano 
nella  provincia  o valle. 

» L’  apposizione  degli  editti  sarà  verifica- 
ta per  mezzo  di  un  atto  unito  [ad  un  esem- 
plare di  essi.  L'  usciere  attesterà  in  questo 
itto  , che  1’  apposizione  è stata  fatta  ne’  luo- 
ghi designati  dalla  legge  senza  specificarli 
Art.  78 1 . Leggi  di  procedura  ne'  giudizj 
ciyili.pàuS'  \i.  : ? 

>»  Non  sarà  permesso,  sotto  qualsivoglia 
pretesto  , di  dare  spedizione  degli  originali 
degli  editti  e del  processo  verbale  di  oppo- 
sizione. Art.  782.  Idem. 

» L’ originale  del  processo  verbale  sarà 
Contrassegnalo  col  visto  del  sindaco  , o di 
colui  che  ne  fa  le  veci  in  ogni  comune  in 
cui  saranno  stati  aifissi  gli  editti  ; c ne  sarà 
fatta  la  notificazione  al  debitor  pignorato  con 
copia  dell’  editto.  Art.  783.  Idem. 

» Un  altro  esemplare  de’ suddetti  affissi 
dovrà  notificarsi  al  domicilio  che  i creditori 
inscritti  avranno  eletto  nelle  loro  iscrizioni  , 
fra  ’1  termine  di  ‘otto  giorni  almeno  avanti 
quello  degl’  incanti  , oltre  un  giorno  per  o- 
gni  spazio  di  quindici  miglia  di  distanza  tra 
il  comune  dove  esiste  1’  uffizio  di  conserva- 
zione delle  ipoteche  , e quello  in  cui  si  pro- 
cede alla  vendita.  Art.  784.  Idem. 

» La  notificazione  ordinata  nell’  articolo 
precedente  sarà  registrata  nell’  uffizio  di  con- 
servazione delle  ipoteche  in  margine  del- 
1’  atto  del  pignoramento  : e questo,  a con- 
tare dal  giorno  del  registro  , non  potrà  es- 
sere cancellato  che  per  consenso  de  credito- 
ri, o in  forzi  di  una  sentenza  profferita 
contro  di  essi.  Art.  785.  Idem. 

» J.  go.  Se  nel  corso  de’  due  mesi  da 
a che  venne  affisso  1’  estratto  del  contratto  , 
» non  sia  seguila  inscrizione  per  parte  ed  in 
» nome  delle  mogli  , de’  minori  , o degl’  in- 
» terdefti , sopra  gl’  iintnobili  venduti , essi 
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» passano  al  compratore  senza  alcun  peso 
x per  ragione  delle  doti  , de’  dritti  e patti 
» nuziali  a favore  della  moglie,  o dell’am- 
» mi  lustrazione  del  tutore,  e salvo  il  regres- 
» so  , se  vi  è luogo  , coutra  il  marito  e con- 
» tra  il  tutore. 

» Se  sieno  fatte  inscrizioni  per  parte,  ed 
» in  nome  di  dette  mogli , minori  ed  inter- 
» detti  ; e se  esistono  creditori  anteriori  i 
» quali  assorbiscano  il  prezzo  in  tutto  o in 
» parte  , il  compratore  è liberato  dalle  ipo- 
x teche  per  quel  prezzo  , o per  quella  por- 
» zione  del  prezzo  che  ha  pagato  a’  credito- 
» li  collocati  in  grado  utile  ; e le  inscrizio- 
» ni  fatte  in  nome  delle  mogli , de’  minori , 
» o degl’  interdetti  saranno  cancellate  o in 
» lutto  , o sino  alla  debita  concorrenza. 

» Se  le  inscrizioni  in  nome  delle  mogli  , 
» de’  minori  , o degl’  inierdetti , sieno.  le  più 
» antiche  , il  compratore  non  potrà  fare  al- 
» cun  pagamento  del  prezzo  in  pregiudizio 
x delle  dette  inscrizioni  , le  quali  avranno 
x sempre  , siccome  fu  detto  anlccedentemcti- 
» te  , la  data  del  contratto  del  matrimonio, 
x o dell’  assunta  amministrazione  del  tutore  ; 
» ed  in  tal  caso  saranno  cancellate  le  inscri- 
x zioni  degli  altri  creditori  che  non  si  tro- 
* vano  in  g^ado  utile.  Ali.  2096,  Leg.  civ. 

Sn  le  iscrizioni  fatte  in  nome  delle  mogli  , 
de’ minori  o degl’interdetti  , die  in  virtù  di 
questo  articolo  saranno  cancellate.  ’Delvin- 
conrt  pensa  che  bisogna  iutenderc  queste 
parole  , come  se  si  dicesse  sono  come  non 
avvenute  riguardo  all ’ acquirente  sino  alla 
debita  concorrenza.  Sembra  infatti , che  le 
iscrizioni  delibano  sussistere  sin  dopo  la  li- 
quidazione de’  dritti  della  moglie.  Esse  ve- 
ramente non  avranno  effetto  contro  l’ acqui- 
rente , se  i creditori  non  hanno  prodotto  la 
maggior  offerta  ; ma  potrebbero  averlo  tra 
gli  stessi  creditori.  Egli  è possibile  che  i 
dritti  della  moglie  svanissero  , ed  allora  co- 
me comprovare  il  dritto  e ’l  grado  dei  diver- 
si creditori  , se  le  iscrizioni  son  cancellate  ? 
Esempio. 

» Una  moglie  porta  quaranta  mila  franchi 
in  dote  a suo  marito  •.  essa  gli  fa  donazione 
di  tutti  i suoi  Leni  , nel  caso  sepravvive , e 
nel  caso  contrario  stipula  la  ripresa  di  ciò 
che  ha  messo  in  comunione  , rinunciando 
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- ec.  Il  marito  vende  una  casa  elle  gli  appar- 
tiene , e sulla  quale  vi  sono  iscrizioni  poste- 
riori al  matrimonio.  Il  prezzo  della  vendita 
è di  3o  mila  franchi.  La  moglie  prende  iscri- 
zione ne’  due  mesi.  Dovrebbero  forse  can- 
cellarsi le  iscrizioni  esistenti  sul  pretesto  cha 
il  dritto  eventuale  della  moglie  assorbe  la 
totalità  del  prezzo  ? No  , senza  dubbio;  men- 
tri egli  è possibile  die  la  moglie  muoja  pri- 
ma ; ed  allora  essendo  i suoi  dritti  annullati, 

?ue  de’  creditori  debbono  esercitarsi  secondo 
ordine  delle  di  loro  iscrizioni  ; e nel  caso 
stesso  in  cui  i dritti  della  moglie  fossero 


certi  e non  eventuali  , non  è forse  possibile 
eh'  essa  doni  o lasci  tutti  i suoi  beni  al  ma- 
rito , o che  1’  ammontare  delle  sue  pretensio- 
ni sia  assorbito  dai  compeusi  che  la  comu- 
nione potrebbe  aver  dritto  di  esercitare  su 
di  lei  ? Ed  allora  la  sua  ipoteca  essendo 
estinta  colla  confusione  de' dritti  , o altrimen- 
ti , i creditori  precedentemente  iscritti  eser- 
citerebbero i loro  dritti  secondo  1’  ordine  del- 
le iscrizioni.  Io  coucbiudo  dunque  da  ciò  che 
sino  a quando  i dritti  della  moglie  non  sia- 
no liquidati  , le  altre  iscrizioni  non  debbon 
esser  cancellate. 

u Ma  la  moglie  o il  minore  po'  quali  i 
fondi  si  trovassero  mancanti  a motivo  delle 
iscrizioni  anteriori  al  matrimonio  , o alla  tu- 
tela , potrebbero  essi  fare  la  maggior  offerta? 
Nulla  vi  si  oppone  ; ed  è anebe  questo  il 
solo  mezzo  d’impedire  le  vendite  fraudolenti 
e lesive.  Ma  in  qual  termine  dovrà  la  mag- 
gior offerta  aver  luogo  ? Sembrerebbe  che  il 
termine  non  dovesse  correre  pel  minore  che 
dal  giorno  della  maggiore  età  ( art.  3362  ) 
( ai 58  leg.  civ.  ) e riguardo  alla  moglie 
dal  giorno  dello  scioglimento  del  matrimonio 
art.  aa56  (2162  leg.  civ  );  ma  io  non  pos- 
so credere  che  questa  sia  stata  l’ intenziono 
del  legislatore  , argomento  tratto  da  quel  che 
si  è detto  nell’ art.  94 2 e 1074  ( 1026  e 
io3o  leg.  civ.  ) relativamente  alle  sostituzio- 
ni. Sembra  eh'  egli  abbia  avuta  tutta  la  pre- 
mura perchè  la  circolazione  de’  beni  non  sia 
intralciata  , e che  le  proprietà  sieno  certe , 
per  nou  voler  lasciare  ne’  casi  cosi  frequenti 
una  incertezza  che  può  prolungarsi  per  un 
numero  considerevole  di  anni.  D' altronde 
dopo  lo  spirar  de’  due  mesi  accordali  per 


prendere  la  iscrizione  , ì minori  e le  donne 
maritate  non  sono  essi  decaduti  da  qualuu- 

?ue  dritto  contro  l’ acquirente  ? art.  2ig5 
2096  leg.  civ.  ).  Perchè  dopo  lo  stesso  ter- 
mine : non  sarebbero  decaduti  dal  dritto,  di 
fare  la  maggiore  offerta  ? Io  dico  : dopo  le 
stesso  temine  ; poiché  accordandosi  loro  due 
mesi  per  prendere  iscrizione , a me  sembra 
ebe  debbasi  con  maggior  ragione  accordar 
loro  lo  stesso  termine  per  so vrincauta  re.  Del- 
vincourt.  Corso  di  codice  civile  nota  220  al 
tit.  9. 

Della  pubblicità  de'  registri , e della 
risponsabililà  de'  conservatori . 

» §.  90.  I conservatori  delle  ipoteche  so- 
li no  tenuti  a consegnare  a tutti  coloro  che 
m ne  fanno  richiesta  , copia  degli  atti  Ira- 
» scritti  nè  loro  registri , e quella  delle  in- 
» scrizioni  esistenti  , o il  certificato  che  non 
» ve  n’  esista  veruna.  Art.  2097.  Leg.  civ . 

» Si  è giudicato  dalla  corte  di  Parigi  « di- 
ce Del  vinco  vUrt  » nel  22  gennaro  1B10  che 
un  conservatore  il  quale  avesse  venduto  un 
immobile  non  avrebbe  potuto  rilasciare  un 
cerliGcato  negativo  d’ iscrizioni  su  di  se  stes- 
so ; che  uu  simile  certificalo  non  sarebbe  sta- 
to sufficiente  ad  affrancar  l' immòbile  nella 
mano  del  compratore , non  ostante  I’  art. 
2198  ( 2092  leg.  civ.  ) , che  giudicossi  non 
essere  applicabile  alla  specie  , e che  nel  ca- 
so proposto  il  certificato  avrebbe  dovuto  es- 
sere rilascialo  dal  verificatore  o dalllispetto- 
rc  del  registro  nel  dipartimento  , o dal  più 
antico  soprannumerario  dell’  ufficio  ; confor- 
me all'articolo  1*  della  legge  del  21  vento- 
so anno  7.  Questa  decisione  a me  sembra 
giustissima. 

» Si  è giudicato  in  seguito  dalla  medesi- 
ma coite  nel  i3  novembre  1811. 

» 1.  Che  una  iscrizione  fatta  sopra  un  con- 
servatore non  è nulla  , pel  motivo  di  essere 
stata  portata  sopra  i registri  dal  medesimo 
conservatore.  Questo  è ancora  giustissimo. 
La  testimonianza  del  conservatore  può  essere 
ammessa  contro  dì  Ini  , ma  non  in  suo  fa- 
vore: argomento  tratto  dagli  art,  i32g  i33o 
( 1283  1284  leg.  civ.  ) 

» 2.  Che  il  rilascio  fatto  dal  conservatore 
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del  certificalo  negativo  delle  iscrizioni  sopra 
di  lui  medesimo  non  è un  fatto  della  sua 
carica  di  cui  le  sue  cauzioni  debbono  rispon- 
dere; attesoché  non  era  egli  competente  per 
rilasciarlo,  e clic  rilasciandolo  aveva  dunque 
fatta  un' azione  estranea  all’ esercizio  delle 
sue  funzioni  , di  cui  per  conseguenza  i suoi 
fidejussori  non  erano  risponsahiii.  La  dispo- 
sizione di  questo  arresto  può  esser  giusta  ; 
ma  io  pon  credo  egualmente  buono  il  moti- 
vo che  si  è addotto.  A-  me  sembra  che  bi- 
sogna distinguere  tra  la  incapacità  relativa , 
e la  incapacità  assoluta.  La  incapacità  as- 
soluta è quella  che  riguarda  la  natura  stessa 
delle  funzioui  : così  un  usciere  non  può  fa- 
re le  funzioni  di  patrocinatore.  La  incapaci- 
tà relativa  è quella  che  riguarda  una  circo- 
stanza particolare  , come  la  interdizione  di 
un  uffiziale  ministeriale  , o nel  caso  presen- 
te la  qualità  di  venditore  nella  persona  del 
conservatore.  Certamente  gli  atti  , rispetto  a 
quali  esiste  una  incapacità  assoluta*  non  so- 
no fatti  della  carica  di  cui  possono  essere  i 
fidejussori  tenuti.  Ma  è lo  stesso  di  quelli 
pei  quali  esiste  soltanto  incapacità  relativa  ? 

10  noi  penso.  I fidejussori  di  un  usciere  mi 
sembrano  dover  essere  risponsahiii  dello  nul- 
lità degli  atti  che  farebbe  costui  durante  la 
sua  interdizione  , perchè  debbon  essi  rispon- 
dere di  tutti  gli  atti  che  egli  fa  come  uscie- 
re. Ma  lo  sarebbero  egualmente  della  nullità 
dell'  atto  , che  egli  avesse  fatto  per  un  suo 
parente  nel  grado  vietato  ? No  , ahbcuchè  la 
incapacità  sia  pure  relativa  : ma  ciò  è per- 
ché qui  si  è violata  la  legge  tanto  dallo 
usciere  che  dalla  parte,  che  lo  ha  incarica- 
to. Or  nenia  ex  delieto  suo  debel  consegui 
actionem.  Egli  è lo  stesso  nel  caso  proposto: 
tostochè  si  era  giudicalo  precedentemente  che 

11  conservatore  aveva  violata  la  legge  rila- 
sciando un  certificato  negativo  d' iscrizioni  su 
di  se  medesimo  poteasi  dire  eh’  erosi  così 
giudicato  esistervi  la  violazione  medesima 
per  parte  del  compratore.  Ora  res  judica- 
ta  prò  veritale  h-.betur.  Il  compratore  po- 
teva dunque  dichiararsi  non  già  mal  fon- 
dato , ma  non  ammessi  bile  per  attaccare  le 
cauzioni. 

» Osservate  che  bisogna  accuratamente  di- 
stinguere rispetto  ai  conservatori , ed  alla 
Armellini  t Di;.  Tom.  III. 


maniera  colla  quale  debbon  procedere  quan- 
do sono  notificali,  i casi  in  cui  essi  agisco- 
no per  l’interesse  dell' amministrazione  , e 
per  la  conservazione  dei  dritti  di  un  terzo  , 
ed  ì casi  in  cui  si  agisce  contro  di  essi  per 
omissioni  , o errore  commessi  nell’  esercizio 
delle  loro  fuuzioui. 

» Nel  primo  caso  , pula  se  un  conserva- 
tore ul  quale  si  domanda  cancellarsi  una  iscri- 
zioni pretende  che  il  titolo  non  é sufficiente 
per  operare  tale  cancellazione,  allora  è con- 
siderato agire  come  incaricato  deli’  ammini- 
strazione , e secondo  i suoi  ordini  , o istru- 
zioni ; egli  debb'  essere  come  quella  ammes- 
so a difendersi  cou  semplici  memorie  , ed 
inteso  sempre  il  pubLiico  ministero. 

» Ma  se  si  agisce  contro  di  lui  per  erro- 
ri , ed  omissioni  , siccome  trattasi  allora  di 
fatti  che  riguardano  la  sua  persona  , e la  di 
cui  rispousabiliià  non  gravita  che  su  di  es- 
so , cosi  spetta  n lui  il  difendersi  come  cre- 
de convenevole  , ed  il  ministero  pubblico 
non  è obbligato  a intervenire.  Delvincourt. 
Covso  di  codice  civile  Nota  170  al  titolo  g. 

» §,  92.  Sono  garanti  del  pregiudizio  ri- 
» sul  tante 

» 1.  dalla  omessione  sopra  i loro  registri 
» delle  trascrizioni  degli  atti  di  mutazione  , 
m e delie  inscrizioni  richieste  ne'  loro  uifizj: 

» a.  dalla  mancanza  di  menzione  ne' loro 
» certificati  di  una  o più  inscrizioni  esisten- 
» ti  ; purché  in  questo  ultimo  caso  1’  crro- 
» re  non  provenga  da  indicazioni  insuffi- 
» denti  che  non  potessero  esser  loro  impa- 
li tate.  Art.  2098.  Lea.  eiv. 

Sul  metodo  da  rettificarsi  gli  errori  incor- 
si nei  registri  ipotecarj  , con  decreto  del  1 . 
dicembre  i8a3  vennero  prescritte  le  seguen- 
te norme 

» Vedute  le  disposizioni  delle  leggi  civili 
sul  regime  ipotecario  ; 

» Veduta  la  legge  de' 21  giugno  1819  sul 
registro  , e sulle  i|K>tcche  ; 

» Considerando  , che  gli  errori  commessi 
nell'  adempimento  delle  forme  ipotecarie  po- 
tendo essere  produttivi  di  gvavi  duini  , è 
dell’  interesse  delle  parti  di  procurarne  la 
rettificatone  nel  modo  il  più  spedito  ; 

» Volendo  perciò  stabilire  alf' oggetto  una 
norma  la  quale  concilii  il  bene  de’partico- 
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Lui  colia  inalterabili  ti  de’  registri  ipotecar]  ; 
v » Sulla  proposizione  ec.—.  - 

» Art.  i.  - La  rettificazione  degli  errori 
commessi  nell’  adempimento  delle  forme  ipo- 
tecarie su’  registri  delle  conservazioni  d’ ipo- 
teche potrà  aver  luogo  a semplice  richiesta 
delle  parti  interessatelo  in  vigore  di  una 
sentenza  pronunziata  iu  ultima  istanza  , o 
passata  in  cosa  giudicata,  „ , 

» Art.  o.  La  rettificazione  anzidetta  si  e- 
segnirà  col  ripetere  alla,  data  corrente  , e 
scevra  di  errori  , quella  tra  le  forme  ipote- 
carie che  dà  luogo  alla  rettificazione.  Sarà 
fatta  menzione  delia  seguita  correzione  per 
mezzo  di  rinvìi  in  margine  cosi  delle  forme 
ipotecarie  rettificate  , come  di  quelle  ripu- 
tate erronee. 

» In  uiun  caso  sarà  permesso  eseguire  , 
sul  contesto  delle  forme  ipotecarie  riputale 
erronee  , alcuna  rettificazione  , o alcun  cam- 
biamento. 

» Art.  3.  Se  gli  errori  commessi  nelle 
trascrizioni  de*  titoli  traslativi  di  proprietà  o 
di  piguoramenti  de'  beni  immobili  sicno  tali 
che  non  alterino  l’ essenza  di  questi  atti  , 
sarà  nelle  facoltà  delle  parti  far  succedere  la 
reUiticnzione  per  que’  soli  articoli,  o periodi 
di  esse  , die  contengono  gli  errori.  In  que- 
sto caso  saranno  trascritti  a data  corrente  gli 
articoli , o periodi  anzidetli  , scevri  però  di 
errori  j od  avrà  parimente  luogo  il  notamen- 
te della  seguita  correzione  nei  modo  stesso 
eh’  è detto  nell’  articolo  a di  questo  decreto. 

» Art.  4-  Cederà  a danno  de'  conservato- 
ri delle  ipoteche  la  spesa  che  potrà  occor- 
rere , qualunque  ne  sia  ia  denominazione  , 
per  la  rettificazione  delle  forme  ipotecarie  , 
qualora  ne  sic  no  ad  essi  imputabili  gli  erro- 
ri , che  vi  fossero  stati  commessi.  Le  parti 
non  dovranno  soffrire  in  questo  caso  il  me- 
nomo dispendio. 

a Art.  5.  I conservatori  d*  ipoteche  nel 
rilasciare  i certificati  relativi  alle  forme  ipo- 
tecarie , quando  per  alcuna  di  esse  avesse 
avuto  luogo  la  rettificazione  , dovranno  ri- 
ferire negli  stessi  cosi  le  forme  ipotecarie  er- 
ronee , come  quelle  contenenti  le  rettifica- 
zioni che  vi  hanno  rapporto. 

a I conservatori  per  questi  articoli  esige- 
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ranno  un  solo  dritto , come  pe’  certificati 
ordina rj.  a 

Questioni.  Nel  caso  di  due  o più  vendite 
successive  , 1’  ultimo  acquirente  che  vuol  ren- 
der libera  la  sua  proprietà  è egli  obbligato 
di  far  trascrivere  i titoli  de’ suoi  venditori  , 
o può  egli  limitarsi  alla  trascrizione  del  suo 
alto  di  acquisto  ? . 

. Nel  caso  che  dovrebbe  far  trascrivere  * 
senza  distinzione  , tutti  gli  atti  di  jnutazio-  • 
ne  , sarebbe  egli  assoggettilo  a questa  obbli- 
gazione allorché  l’immobile  non  fosse  stato 
ipotecato  da’  venditori  anteriori  , ma  costoro 
vi  avessero  qualche  privilegio  sul  prezzo  del- 
la vendita  ? • 

Queste  due  questioni  sono  trattate  da 
Fcrsil  nei  termiui  seguenti.»  La  prima,  ei  di- 
ce , può  presentarsi  nella  ipotesi  seguente  : 
Primo  ha  venduto  uua  casa  a Secondo  il 
quale  1*  ha  venduta  a Terzo.  Questa  casa 
era  già  ipotecata  a’  debiti  di  Primo  5 allor- 
ché questi  1’  lia  venduta.  Nondimeno  Secon- 
do primiero  acquirente  , non  ha  nulla  fatto 
onde  renderla  libera  di  questa  ipoteca  , ma 
ne  ha  imposto  delle  nuove  su  la  medesima 
casa.  Dopo  il  suo  acquisto  Terzo  che  vuol 
liberar  la  casa  da  queste  ipoteche  , doman- 
da se  deve  far  trascrivere  i due  atti  di  ven- 
dita , o se  la  trascrizione  dell’  ultimo  1’  auto- 
rizzerà a cancellar  benanche  le  ipoteche  sti- 
pulale da  Primo , egualmente  che  il  privile- 
gio che  costui  poteva  avere  sulla  casa  da  lui 
venduta  ? 

» Una  prima  riflessione  che  sì  presenta 
nituralmente  é quella  , che  non  si  concepi- 
sce quasi  come  la  trascrizione  di  un  atto  «- 
strafico  a’  creditori  del  primo  venditore  , « 
nel  quale  queste  venditore  non  è nè  anche 
designato  , possa  condurli  a spogliargli  del- 
le loro  ipoteche,  • 

» Il  dubbio  che  nasce  da  queste  riflessio- 
ni si  converte  in  certezza  quando  si  ravvi- 
cinino i principi  consecrati  dal  codice  civile. 

» Io  fatti  1’ art.  aifia  ( 8076  leg.  civ.  ) 
decide  che  il  venditore  non  trasmette  all’  ac- 
quirente la  proprietà  dell’immobile,  se  non 
colla  impressione  de’  medesimi  privilegi  ed 
ipoteche  di  cui  era  gravato.  Ciò  prova  , che 
col  suo  acquisto  Secondo  ha  ricevuto  l’ im- 
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mobile  col  carico  delle  ipoteche  create  dal 
suo  venditore , e Terzo  tanto  cou  quella 
create  da  Secondo,  che  con  quelle  imposte 
dal  venditore  originario  , poiché  Secondo 
nulla  aveva  fatto  per  liberarlo. 

» In  verità  P art.  2198  (2099  le:»,  civ.  ) 
sembra  modificare  questi  principj.  Esso  de- 
cide allorquando  dopo  la  trascrittone  , ed 
attualmente  dopo  la  quindicina  di  questa 
trascrizione  , ottiene  P acquirente  un  cerliG- 
cato  del  conservatore , P immobile  si  trova 
libero  nelle  sue  mani  da  tutti  i pesi  che  vi 
fossero  stati  omessi. 

» Ma  questo  articolo  si  spiega  necessaria- 
mente coll’  ultimo  numero  dell’  art.  a tgy 
( 2098  leg.  civ.  ).  O l'omissione  che  il  con- 
servatore ha  fitto  di  una  o più  iscrizioni  de- 
riva dalla  sua  negligenza,  ed  allora  l’immo- 
bile resta  libero  , salva  la  risponsabilità  del 
conservatore  verso  i creditori  5 o questo  er- 
rore proviene  da  indicazioni  insudicienti  tras- 
messe dall’  acquirente  , ed  in  questo  caso  P 
immobile  non  può  esserne  liberato  , poiché 

fier  fatto  dell’  acquirente  il  conservatore  non 
•a  compreso  ne’  suoi  certificati  tutte  le  in- 
scrizioni che  gravitavano  su  di  esso. 

» Le  indicazioni  che  deve  somministrare 
P acquirente  il  quale  reclama  il  certificato  delle 
inscrizioni  , hanno  due  oggetti.  Egli  deve 
far  conoscere  al  conservatore  P immobile  gra- 
vato d’ipoteche,  ed  indi  gl’individui  verso 
de’  quali  ha  potuto  essere  ipotecato  , altri- 
menti , il  conservatore  non  può  rilasciare  al- 
cun certificato. 

» Colla  trascrizione  dell’ultimo  contratto, 
cioè  della  vendita  fatti  da  Secondo  a Terzo. 
questi  ha  fatto  conoscere  al  conservatore  P im- 
mobile che  egli  purgar  voleva  dalle  ipoteche, 
e per  conseguenza  il  fondo  sul  quale  feriva- 
no le  ipoteche  di  cui  egli  reclamava  il  certi- 
ficato. 

» Ma  ha  egli  egualmente  posto  il  conser- 
vatore nella  circostanza  di  conoscere  i debi- 
tori , cioè  coloro  contro  de’  quali  le  inscri- 
zioni erano  state  prese  ? Nò  : colla  trascri- 
zione dell’  alto  di  vendita  fatta  da  Secondo 
egli  non  ha  fatto  conoscere  al  conservatore 
se  non  le  sole  ipoteche  create  da  Secondo. 
Ora  questo  conservatore  non  ha  potuto  in- 
serire ne  certificati , se  non  le  sole  inscrizio- 


ni prese  contro  di  Secondo  ; poiché  non  po- 
teva indovinare  che  potevano  esistere  altri 
debitori  che  non  si  tacevano  conoscere.  In 
questo  caso  P immobile  non  è liberato  dalle 
ipoteche  omesse  , e P acquirente  deve  incol- 
paci di  non  aver  fornito  al  conservatore  i 
rischia limetiti  che  gli  erano  necessarj  per  co- 
noscere tntte  le  inscrizioni  che  gravitavano 
sull’  immobile. 

» Del  rimanente  risulta  dall’ art.  a 198 

( a°99  leg*  civ.  ) che  i creditori  non  pos- 
souo  mai  perdere  i loro  crediti  : o è il  con- 
servatore che  ne  resta  risponsabile , o è P im- 
mobile , che  continua  ad  essese  obbligato  «1 
loro  pagamento.  Qui  la  risponsabilità  del 
conservatore  è intieramente  disobbligata  ; poi- 
ché rilasciando  un  certificato  di  tutte  le  ipo- 
teche inscritte  contro  del  debitore  Secondo, egli 
ha  fatto  tutto  : ciò  che  era  possibile  di  fare. 
Il  fondo  dunque  è quello  che  rimane  sogget- 
to alle  ipoteche  , perchè  , io  lo  ri  peto  , i cre- 
ditori non  possono  perdere  le  loro  ipoteche, 
per  opera  di  fatti  che  sono  ad  es  si  estranei  ; 
per  le  ritenute  che  sovente  sarebbero  effetto 
di  calcolo. 

» Quindi  , la  trascrizione  di  tutti  gli  atti 
di  propr  ietà  , cioè  Unto  di  quello  di  Secon- 
do quanto  di  quello  di  Terzo , deve  esse- 
re richiesto  , altrimenti  lo  stabile  non  si  li- 
bera che  delle  sole  ipoteche  create  da  colui, 
il  cui  atto  è trascritto. 

» Intanto  uoi  proporremo  una  restrizione: 
accade  ben  spesso , sopra  tutto  a Parigi  , che 
i contratti  di  vendita  indichino  i precedenti 
proprietar)  $ perlocbè  nella  nostra  ipotesi  si 
sarebbe  detto  che  Terzo  aveva  acquistato  da 
Secondo  il  quale  aveva  comprato  da  Pri- 
mo. In  questo  caso  la  trascrizione  dell’  ul- 
timo cou  tra  Ilo  di  vendita  ci  sembrerebbe  suf- 
ficiènte per  purgare  tanto  le  ipoteche  crea- 
te da  Secondo  quanto  quelle  di  già  stabilite 
da  Primo.  La  ragione  è,  che  il  conservato- 
re  trovando  nell'atto  trascritto  i rischia  ri- 
munti  necessari  , per  cercare  le  ipoteche  che 
gravitano  sull’  immobile  , non  dovrà  imputa- 
re che  a se  stesso  di  non  aver  compreso  nè 
suoi  certificati  quelle  prese  contro  di  Primo , 
del  pari  che  quelle  stipulate  da  Secondo. 

» Cosi  ci  sembra  che  abbia  giudicato  la 
corte  di  cassazione  iu  una  specie  regolata 
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per  verità  dall*  editto  del  1771  ma  da  cui  si 
possono  estrarre  i principi  per  applicarli  alla 
nostra  presente  legislazione. 

» Nel  fatto  , la  terra  di  Maumon  situata 
nel  dipartimento  della  Carente,  era  stata 
venduta  prima  dal  signor  Havas  alla  dami- 
gella Raucour , e da  costei  al  signor  Giro , 
il  quale  egli  stesso  la  vendè  a’ signori  Tes- 
sieres , Dumonteil  , e Vigneras.  In  questo 
ultimo  contralto  si  era  fatta  menzione  c del 
proprietario  originario  e di  tutti  gli  acqui- 
renti susseguenti. 

» 11  aq  messidoro  anno  4 gli  ultimi  ac- 
quirenti depositarono  il  loro  atto  di  acquisto 
tra  le  mani  del  conservatore  per  ottenere  le 
lettere  di  ratifica. 

» Questo  conservatore  spedi  tali  lettere  ; 
ina  salve  le  opposizioni  che  avrebbero  potu- 
to esser  fatte  tra  le  mani  di  un  novello  con- 
servatore , il  quale  era  stalo  nominato  nel 
circondario  del  distretto  ove  erano  situati  i 
beni.  In  segnilo  si  ebbe  la  certezza  di  non 
essere  stata  prodotta  alcuna  opposizione  in 
questo  uffizio. 

» Tutte  queste  formalità  erano  già  adem- 
pite , allorché  si  presentarono  de’  creditori 
ipotecari  del  proprietario  originario  , ì quali 
avevano  prodotto  opposizione  contro  di  que- 
sto ultimo  fin  dal  1791.  Questi  creditori  in- 
tentarono l’ azione  ipotecaria  avverso  il  no- 
vello possessore , e pretesero  che  le  Ietterò 
di  ratifica  ottenute  contro  d'  costui  non  ave- 
vano potuto  liberare  il  fondo  dal  loro  cre- 
dito. » 

»»  Dal  canto  suo  l’ acquirente  sostenne  che 
l'immobile  era  passalo  tra  lesile  mani  fran- 
co e libero  di  ogni  peso  , ed  ipoteca  ; ma 
inutilmente  si  sostenne  ciò  innanzi  al  tribu- 
nale di  prima  istanza  , il  quale  giudicò  che 
malgrado  le  lettere  di  ratifica  ottenute*,  le 
ipoteche  avevano  continuate  ad  esistere  Egli 
portò  appello  di  questa  decisione  , e la  cor- 
te  «li  appello  di  Rondò  dichiarò  il  fondo  li- 
bero di  ogni  obbligazione  ; ma  sotto  la  ri* 
spousabilità  del  conservatore  che  fu  condan- 
nato a gareutire  i creditori  per  le  opposizio- 
ni dal  lui  omesse. 

» I creditori  ricorsero  in  cassazione  , ma 
inutilmente:  poiché  la  corte  confermò  la  de- 
cisione impugnata.  Essa  considerò  clic  riè  l’ art. 


6-  nè  vernn’  altra  disposizione  deli’  editto  del 
T771  aveva  sottoposto  l’ acquirente  di  un  im- 
mobile , il  quale  vuol  liberarlo  dalle  ipote- 
che che  vi  gravitano  tra  le  mani  del  vendi- 
tore , e de’  precedenti  proprietarj , a depo- 
sitare nella  cancelleria  tutti  i contratti  di 
vendita  non  ratificati  , ed  a prendere  su  di 
ciascuno  di  essi  separatamente  delle  Ietterò 
di  ratifica  ; che  questa  via  lunga  ed  imbaraz- 
zante sebbene  senza  oggetto  , subitochè  que- 
sto ultimo  contralto  depositato  facova  una 
esatta  menzione  della  enumerazione  di  tutte 
le  vendite  o mutazioni  precedenti , ed  indii 
cava  tutti  questi  diversi  atti  co’  nomi  e co- 
gnomi de’  precedenti  proprietarj  ; che  que- 
sto modo  , più  semplice  e più  spedito,  ottie- 
ne il  medesimo  scopo  per  gl’  interessi  degli 
acquirenti  , come  per  quello  de’  creditori  op- 
ponenti , le  ricerche  da  farei  dal  conserva- 
tore non  potendo  essere  nè  difficili  nè  lun- 
ghe; che  questo  modo  è conforme  alla  in- 
tenzione ben  manifestata  dal  legislatore  nel 
preamholp  dell*  editto  ; che  esso  è nel  suo 
spirilo,  come  qej  suo  testo;  che  risulta  no- 
minatamente dagli  ari.  2‘  26  e »7  i che  ge- 
neralmente i cementatori  lo  indicano  come 
il  piò  conforme  a questa  legge;  eli’  è stato 
sempre  seguito  nella  pratica  , e mantenuto 
da’  tribunali  ; che  nella  specie  tutte  le  indi- 
cazioni necessarie  volute  dalla  legge  si  tro- 
vavano tanto  nell’atto  depositato  nella  can- 
celleria , che -nello  estratto  dei  detto  atto  , 
affisso  , come  è stato  giustificato , e come  è 
stato  riconosciuto  (ostante  dalla  decisione  at- 
taccala ; che  il  conservatore  Deogle  avrebbe 
dovuto  tanto  meno  dispensarsi  di  far  tali  ri- 
cerche , per  qnanla  le  leggi  del  ai  nevoso, 
e 17  pratile  anno  4 mettendo  alla  sua  di- 
sposizione i registri  della  soppressa  conser- 
vazione di  Barberi  cui , gliene  ricordavano 
formalmente  1’  obbligo  ; che  siCgue  da  ciò  , 
che  la  decisione  attaccata  non  ha  violato 
1’  art.  fi  precitato  , e che  ha  fatto  ima  giusta 
applicazione  degli  art.  17  e 47  dell’editto 
dei  1771,  ”.  , 

» Quanto  «1  ricorso  de'  creditori  Despriez 
a compagni  cóntro  di  questa  medesima  deci- 
sione, riguardo  al  capo  che  loro  ha  rifiutato 
il  ricorso  diretto  contro  gli  acquirenti  Tes- 
nieres  e compagni  - La  corte  ha  considerato 
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die  questi  acquirenti  , avendo  ottenuto  delle 
lettere  di  ratifica  su!  loro  contratto , come  si 
è detto  , le  ipoteche  si  sou  trovate  purgate  ; 
che  essi  hanno  validamente  pagato  il  prezzo 
del  loro  acquisto , e che  per  conseguenza 
non  hanno  ]>otuto  essere  soggetti  al  regresso 
domandato  contro  di  essi;  che  da  ciò  risulta 
che  la  decisione  accordando  a questi  credito- 
ri il  solo  regresso  sussidiariamente  chiesto  con- 
tro il  conservatore  Beogle,  per  ragione  del- 
la omissione  , è perfettamente  conforme  agli 
art.  7.  e 47  dell’  editto; 

» Si  può  conchiudere  da  questa  decisione 
che  se  la  quistione  si  presentasse  sotto  P at- 
tuale legislazione  la  corte  farebbe  ancora  l'ap- 
plicazione di  questi  principi  ; percliè  si  tro- 
verebbe nella  trascrizione  dell'  ultimo  ' atto 
( supponendo  che  esso  contenga  la  libazione 
di  tutti  i precedenti  proprietarj  ) tutto  ciò 
che  si  trovava  sotto  P editto  del  1771  nel 
deposito  del  contratto  , sul  quale  si  erano 
ottenute  le  lettere  di  ratifica.  Il  conservatore 
potrebbe  dunque  rilasciare  le  inscrizioni  pre- 
se su  di  ciascun  proprietario.  Egli  avrebbe 
tutti  i rischiarimenti  che  avrebbe  potuto  som- 
ministrargli la  trascrizione  di  tutte  lo  vendite. 
Egli  sarebbe  dunque  risponsabile  , se  omet- 
tesse qualche  inscrizione  ne’suoi  certificati. 

» Noi  crediamo  anche  in  questo  caso  par- 
ticolare , che  la  trascrizione  dell’  ultimo  con- 
tratto enunciente  lutti  i precedenti  proprie- 
tarj  , avrebbe  egualmente  P elicilo  di  libera- 
re il  fondo  dal  privilegio  del  primo  vendito- 
re ; poiché  questi  non  conservando  il  suo  pri- 
vilegio se  non  per  lo  mezzo  della  trascrizio- 
ne del  suo  titolo  particolare  5 e ’l  conserva- 
tore non  trovando  alcuna  inscrizione  per  con- 
to di  questo  venditore  , è autorizzato  a rila- 
sciare il  certificato  delle  inscrizioni  esistenti. 
Questo  certificato  avrà  necessariamente  l’effet- 
to di  render  libero  P immobile  ; ed  il  primo 
venditore  dovrà  incolpar  se  stesso  di  non  a- 
ver  fatto  inscrivere  al  più  tardi  nella  quin- 
dicina della  trascrizione  dell'  ultimo  atto  di 
vendita. 

» Tuttavia  non  è già  che  il  venditore  per- 
da la  proprislà  del  suo  stabile  senza  speran- 
za di  averne  il  prezzo.  Noi  abbiamo  già  sta- 
tolito nel  libro  1.  cap.  5.  §.  1.  che  , pri- 
vato dì  uno  de' dritti  che  la  legge  gli  accor- 


da , egli  conserva  nondimeno  quello  di  otte- 
nere la  risoluzione  della  vendita  da  lui  fatta. 

» Ma  ciò  ne  mena  alla  seconda  quistione 
proposta  in  testa  di  questo  paragrafo.  Noi 
abbiamo  detto  , che  la  trascrizione  di  un  con- 
tratto di  vendita  , nel  quale  non  si  trovasse- 
ro indicati  i precedenti  m-oprictarj , non  au- 
torizzarebbe  a liberare  il  fèudo  dalle  ipote- 
che di  costoro. 

» Si  suppone  che  questi  precedenti  pro- 
prietarj non  abbiauo  contratto  alcuna  ipote- 
ca , ma  clic-  abbiano  osai  stessi  de’  privilegi 
in  ragione  del  prezzo  che  loro  ancora  è dovu- 
to. La  trascrizione  dell'ultimo  atto  , nel  qua- 
li non  sono  nè  anche  nominati  i precedenti 
proprietarj  , libererà  il  fondo  dalle  ipoteche 
che  essi  vi  avevano  , se  non  avran  fatto  c- 
seguire  la  inscrizione  entro  i quindici  giorni? 

n Se  non  vi  sono  state  che  due  vendite  , 
come  nel  caso  che  Primo  abbia  venduto  a 
Secondo  e questi  a Terso,  la  trascrizione  ri- 
chiesta da  quest’  ultimo  ha  necessariamente 
purificato  il  fondo  da’  crediti  contro  di  Se- 
condo e per  conseguenza  dal  privilegio  di 
Primo , giacché  questi  non  era  , se  non  cre- 
ditore di  Secondo.  Aon  può  dunque  Primo 
conservare  il  suo  privilegio , dopo  questa 
trascrizione,  se  non  con  iscrivere  fra  i quin- 
dici giorni  , in  conformità  dell'  articolo  e j,J 
( 9’7  leg.  di  procedura  civ.  ).  Tal'  era  J’«- 
piuioue  emessa  ucl  repertorio  V.  trascrizione 
§..  3.  n.  3.  e 6 , opinione  che  è però  con- 
traria alla  giurisprudenza  costante  della  cor- 
te di  Parigi , ove  tutti  i giorni  si  giudica 
che  il  venditore  non  può  perdere  il  suo  pri- 
vilegio. La  ragione  che  se  ne  dà  è che  con- 
servando il  dritto  di  domandare  la  risoluzio- 
ne della  vendita  , per  mancanza  di  paga- 
mento del  prezzo  , il  venditore  ha  sempre 
la  facoltà  di  riprendere  la  sua  casa  , e per 
conseguenza  di  privare  gli  altri  creditori  del- 
le ipoteche  di  già  acquistate  sul  fondo.  Que- 
sta ragione  uon  ci  é parsa  troppo  concluden- 
te ; essa  ci  ha  provato  che  si  potevano  con- 
fondere due  titoli  distintissimi  ed  indipen- 
denti l'uno  dall’ altro.  Ma  in  fine  tal’  è la 
giurisprudenza  , che  noi  crediamo  di  nostro 
dovere  di  riportare  , anche  quando  non  ci 
sembra  conforme  a’  veri  principj. 

» Ma  se  vi  fosse  un  maggior  numero  di 


Digìtized  by  Google 


IPOTECA 


v 6«4 

rendite  ; se  per  esempio  , nella  medesima 
ipotesi  , Terzo  avesse  rivenduto  ad  altri  , e 
questi  avesse  fatto  trascrivere  soltanto  il  suo 
atto  di  acquisto  , egli  non  torrebbe  il  privi- 
legio a Primo  j perchè  il  conservatore  , tro- 
vando indicato  solamente  Terzo , sarebbe  ob- 
bligato di  non  far  delle  ricerche  , se  non 
relativamente  a’  creditori  di  costui  : ciocché 
potrebbe  indurlo  a dare  un  certificato  nega- 
tivo in  pregiudizio  di  Primo.  Per  lo  che,  la 
mancanza  di  designazione  per  parte  dell'  ac- 
quirente ricaderebbe  sopra  di  lui  stesso  , e 
lascerebbe  il  fondo  obbligato  al  privilegio  di 
Primo. 

» Da  lutto  ciò  che  abbiam  detto,  Insogna 
conchiudere , che  fuori  del  caso  in  cui  il 
contratto  indica  tutti  i precedenti  proprieta- 
rj  , 1’  acquirente  non  può  liberare  il  suo  ac- 
quisto altrimenti , che  col  far  trascrivere  tutti 
gli  atti  di  proprietà.  Persil.  Quislioni  sui 
privilegi  ed  ipoteche  volume  3 cap.  1 1 §•  *- 

» 5*  L’immobile  sul  quale  il  couser- 
» vatore  avesse  omesso  ne’  suoi  certificati  di 
» riferire  nno  o più  pesi  inscritti , rimane  T 
» salva  la  risponsabilità  del  conservatore , 
» libero  da  tali  pesi  nelle  mani  del  nuovo 
» possessore  , purché  questi  abbia  richiesto 
* il  certificato  dopo  la  trascrizione  del  suo 
» titolo  ; senza  pregiudizio  però  del  dritto 
» de’  creditori  ai  farsi  graduare  , secondo 
» P ordine  che  loro  spetta  , sino  a che  il 
» prezzo  non  sia  stato  pagato  dal  comprato- 
» re  , ovvero  sino  a che  la  graduazione  fra 
» i creditori  non  sia  stata  omológata.  Art. 
» 2oq<).  Leg.  cip. 

Nella  corte  di  appello  di  Parigi  con  deci- 
sione de’  3t  gennaro  1807  si  riconobbe  il 
principio  , che  un  creditore  la  cui  inscrizio- 
ne ò nulla  per  colpa  del  conservatore  può 
chiedere  la  sua  collocazione  giustificando  che 
la  mancanza  è personale  al  conservatore. 

» Fatto.  I signori  Contat  possedevano  a 
Parigi  una  casa  gravata  di  molta  inscrizioni 
ipotecarie.  Essi  ne  fanno  la  vendita.  Si  pro- 
cede alla  collocazione.  Fra  i creditori  che  si 

Eresenlauo  trovami  Guillé  , a le  Roquais. 

a data  della  inscrizione  ed  il  credito  di  le 
Roquais  erano  anteriori  a quelli  di  Guillé  , 
ma  il  conservatore  aveva  omesso  di  lar  men- 
zione sopra  i suoi  registri  dell’  epoca  in  cui 


il  credito  di  le  Roquais  era  esigibile.  Guillé 
posposto  a la  Roquais  sostenne  esser  nulla 
questa  inscrizione,  e conchiuse  essere  colloca- 
to in  preferenza  a le  Roquais.  A 27  giugno 
1806  sentenza  dal  tribunale  civile  la  quale 
attesocchè  la  inscrizione  di  le  Roquais  non 
enuncia  1’  epoca  de.lla  esigibilità  , dal  che  ri- 
sulta clic  essa  è nulla , e non  può  essere  op- 
posta agli  altri  creditori  , ordina  che  Guillé 
sia  collocato  in  preferenza. 

» Appello  per  parte  di  le  Roquais  , il 
quale  sostiene  1 che  la  menzione  della  esi- 
gibilità non  è necessaria  : a.  che  il  credito- 
re circa  il  quale  il  conservatore  ha  omessa 
questa  menzione  sia  nel  certificato , sia  nel- 
la inscrizione  è in  dritto  di  chiedere  la  sua 
collocazione  , finché  il  prezzo  sia  ancora  di- 
sponibile nelle  mani  del  compratore  , giusti- 
ficando che  la  mancanza  non  gli  è persona- 
le. Ed  effettivamente  le  Roquais  produceva 
un  certificato  comprovante  , che  la  nota  da 
lui  depositata  all'  officio  delle  ipoteche  do- 
mandando la  inscrizione  ennneiava  l’ epoca 
della  esibilità. 

» 11  difensore  dell' appellante  dice,  eh* 
l' art.  5a  della  legge  11.  brum.  pronuncia 
la  risponsabilità  del  conservatore  in  due  ca- 
si : quelle  in  cui  egli  trascurasse  di  far  men- 
zione sopra  i suoi  registri  delle  inscrizioni 
domandale  , e quello  in  cui  omettesse  ne’suoi 
certificati  una  o più  inscrizioni  domandate 
anteriormente.  E 1’  art.  53  dice  : in  virtù 
della  risponsabilità  pronunciata  dall’  articolo 
precedente  , 1’  immobile  sul  quale  3 conser- 
vatore avesse  omesso  ano  o più  obblighi  in- 
scritti, ne  resta  liberato  nelle  mani  del  nuo- 
vo possessore,  salvo  ai  creditori  il  dritto 
di  /farsi  graduare  secondo  t ordine  che  loro 
spetta  sino  a che  il  prezzo  non  sia  gradua • 
io  Jra  gli  altri  creditori.  Ora  é evidente 
ebe  amendue  gli  enunciati  articoli  hanno 
rapporto  fra  loro , e che  per  conseguenza  è 
immediata  la  facoltà  concessa  al  creditore  di 
chiedere  la  collocazione  finché  il  prezzo  è 
ancora  disponibile  presso  il  compratose. 

» Tutto  ciò  è applicabile  al  caso.  Poiché 
•e  dietro  i due  citati  articoli  il  creditore  le 
cui  inscrizione  non  è stata  menzionata  su  i 
registri  del  conservatore  ha  dritto  di  far  col- 
locare il  suo  credito  sino  a che  la  coliocazio- 
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ne  nou  sia  cominciata , a maggior  ragione 
quando  la  inscrizione  portata  ne’ registri  nou 
offre  altra  irregolarità  che  quella  della  man- 
canza  di  una  menzione  molto  indifferente 
pei  terzi  , sopra  tutto  se  questo  creditore 
giustifica  , come  fa  1'  appellante  , che  1’  o- 
raessione  non  può  essergli  imputata. 

» Si  opporrebbe  inutilmente  , che  questo 
sistema  sconcerta  la  economia  della  legge  , 
ed  è contrario  al  principio  della  pubblicità. 
La  eccezione  è accanto  alla  regola  : essa  si 
trova  negli  articoli  enunciati  , ed  é infinita- 
mente giusta.  Per  qual  ragione  rendere  il 
creditore  vittima  di  una  mancanza  eh’  egli 
non  ha  commessa  , e che  può  ripararsi  fin- 
ché il  prezzo  non  è ancora  pagato  ? 

w La  sentenza  è stata  confermata,  ec.  ec. 

Persil  prendendo  in  esame  le  stesse  di- 
sposizioni dell'  art.  2099  viene  a discutere 
le  questioni  seguenti. 

Allorché  nel  certificato  rilasciato  dopo 
la  trascrizione  , il  conservatore  ha  omesso  di 
comprendere  una  iscrizione  , il  fondo  nc  ri- 
mane egli  libero  immediatamente , ovvero  io 
div  iene  dopo  i quaranta  giorni  durante  i qua- 
li si  può  sovrimporre  ? 

in  altri  termini  , il  creditore  , la  cui  in- 
scrizione é stata  omessa  , può  egli  , notifican- 
do uu  nuovo  stato  delle  inscrizioni  , richie- 
dere egli  medesimo  la  messa  nll'  incanto  ed 
alle  pubbliche  aggiudicazioni  nel  tempo  che 
resta  a decorrere  il  termine  di  quaranta 
giorni f 

Questo  certificato  libera  egli  il  fondo 
acquistato  dalla  ipoteca  omessa  , anche  quan- 
do sia  stato  rilasciato  dopo  la  trascrizione  di 
un  contratto  di  vendita  , che  non  annunzia- 
va i nomi  sotto  i quali  il  venditore  era  vol- 
garmente conosciuto? 

» L' art.  aiy8  del  codice  civile  ( 3099 
leg.  civ.  ) dichiara , che  allorquando  il  ter- 
zo acquirente  ha  domandato  il  certificato 
delle  inscrizioni  dopo  la  trascrizione  del  suo 
titolo  , il  fondo  riguardo  a)  quale  il  conser- 
vatore avesse  omesso  uno  o più  pesi  inscrit- 
ti , rimane  , salva  la  risponsabilità  del  con- 
servatore , libero  nelle  sue  mani. 

« Questo  articolo  non  distingue  in  alcun 
modo  : dopo  aver  bilanciato  1'  interesse  del 
creditore  e quello  del  terzo  acquirente  , esso 


si  pronunzia  in  favor  di  costui  , lasciando  al 
creditore  la  cui  inscrizione  è stata  omessa  , 
il  suo  regresso  contro  del  conservatore. 

» Da  ciò  è permesso  inferire  che  dal  gior- 
no in  cui  1'  acquirente  ha  ottenuto  il  certi- 
ficato delle  inscrizioni  , il  foudo  è libero 
dalla  ipoteca  omessa. 

» In  fatti  1*  acquirente  ha  potuto  proce- 
dere da  questo  giorno  sulla  fede  del  certifi- 
cato a lui  rilascialo  ; égli  ha  potuto  pagare 
la  totalità  del  prezzo  al  venditore  , se  il  con- 
servatore gli  ha  rilasciato  il  certificalo  nega- 
tivo: o almeno  non  serbare  in  suo  potere  , 
se  non  ciò  che  era  necessario  [ter  pagare  le 
ipoteche  che  gli  si  è dichiarato  di  essere  in- 
scritte. Venir  di  poi  a molestarlo  nel  suo 
possesso  per  delle  ipoteche  omesse , è lo 
stesso  che  tradire  la  sua  fiducia  , è lo  stesso 
che  far  ricadere  su  di  lui  uua  omissione , 
che  la  legge  medesima  ha  posta  a carico  del 
creditore. 

» Il  medesimo  ari.  a 198  indipendentemen- 
te dal  regresso  del  creditore  contra  del  con- 
servatore , gli  accorda  un  altro  mezzo  come 
salvare  il  suo  credito  , quello  cioè  di  farsi 
collocare  secondo  la  graduazione  che  gli  ap- 
partiene , finché  il  prezzo  non  sia  pagato 
dall'  acquirente , o finché  la  graduazione  tra 
.1  creditori  non  sia  stata  omologata. 

>1  Ma  questa  disposizione  giustifica  com- 
pletamente la  nostra  asserzione.  Se  il  cre- 
ditore non  ha  altro  mezzo  per  conservare  il 
suo  credito , che  quello  di  farsi  graduar* 
sul  pvezzo  finché  non  sia  pagato,  o che  la 
graduazione  nou  sia  omologala , ne  risulta 
che  egli  non  conserva  alcun  dritto  conira  l' 
acquirente , fra  le  mani  del  quale  il  fondo 
resta  definitivamente  libero. 

m Intanto  questa  opinione  non  è al  cover- 
to di  ogni  objezione.  Si  «lice  , per  combat- 
terla, die  i creditori  i quali  non  avevano  an- 
cora domandalo  inscrizione  nel  tempo  della 
vendita,  potevano,  secondo  l’articolo  83 1 
del  codice  di  proced.  ( 927  leg,  di  proecd. 
civ.  ) chiedere  che  il  fondo  fosse  posto  all’ 
incanto , sé  essi  inscrivessero  entro  giorni 
quindici  dalla  trascrizione  ; che  egli  era  in- 
dubitabile che  i creditori  di  cui  1*  inscrizio- 
ne era  stata  omessa  dal  conservatore  , ave- 
vano almeno  i medesimi  vaulaggi. 
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» Questa  osservazione  è esatta.  L’ art.  824 
del  codice  di  proced.  ha  necessariamente 
modificato  1’ art.  ary8  poiché,  se  risulta  da 
questo  , come  noi  1’  abbiamo  stabilito  che  1' 
immobile  rimaneva  libero  dalla  ipoteca  omes- 
sa immediatamente  dopo  essersi  rilasciato  il 
certificato  richiesto  dopo  la  trascrizione,  egli 
é costante  che  1’  art.  834  prolungato  il 
tempo  durante  il  quale  l’ immobile  poteva 
divenir  1’  oggetto  di  novelle  inscrizioni.  E 
certamente  egli  sarebbe  difficile  di  dire  per- 
chè il  creditore  la  cui  inscrizione  è stata  o- 
tnessa  , non  potrebbe  sovrimporre  ; allorché 
coloro  che  hanno  inscritto  posteriormente 
alla  trascrizione  possono  far  uso  di  tal  dritto. 

» Nondimeno  , affinchè  il  creditore  possa 
«ovrimporre  , bisogna  che  faccia  notificare  la 
sua  inscrizione  tra  i quindici  giorni  seguenti 
la  trascrizione;  poiché  egli  è,  per  rapporto 
al  terzo  acquirente , e finché  non  ha  notifi- 
cato uu  novello  stato  de’  pesi  inscritti,  come 
se  non  avesse  presa  inscrizione.  Richiedendo 
il  suo  stato  d’  inscrizione  dopo  la  quindicina 
il  terzo  rimane  dunque  libero  dalle  ipoteche 
omesse  ; come  prima  dell'  articolo  834  egh 
ne  rimaneva  libero  col  certificato  domaudato 
immediatamente  dopo  la  trascrizione. 

» Tutto  ciò  che  si  può  dunque  conchiu- 
dere da  questo  art.  834  è che  solamente 
dopo  lo  spirar,  della  quindicina  deve  I’  ac- 
quirente domandare  il  certificato  delle  inscri- 
zioni -,  e che  quello  richiesto  prima  non  ren- 
de libero  l' immobile  nelle  sue  mani. 

» Si  sono  ancora  proposte  altre  obiezioni. 
Secondo  l’alt.  tii85  ( ao84  leg-  civ.  ) ogni 
creditore  , si  dice  , il  cui  titolo  è inscritto  , 

f)uò  domandare  che  l’ immobile  sia  messo  al- 
’ incanto  fra  i quaranta  giorni  dalla  notifica- 
zione fatta  dall'  acquirente  ; e solamente  do- 
po lo  spirar  di  questo  termine  1’  immobile  é 
purgato  , ed  il  suo  valore  fissato  al  prezzo 
stipulato  col  contratto. 

» Il  creditore  , la  cui  inscrizione  è stata 
o nessa  nel  certificato  del  conservatore,  adem- 
pie alla  condizione  richiesta  per  poter  so- 
vrimporre: egli  è- creditore  inscritto;  niente 
dunque  può  impedirgli  di  usar  di  questo  drit- 
to ; o di  fare  in  tal  modo  che  V immobile 
giunga  al  suo  giusto  valere. 

» Facendo  tale  obiezione  non  si  è riflet- 


tuto al  rawicinnmento  che  esisteva  tra  1’  art. 
ai85  e gli  articoli  ai83  e 2198  ( 2082  e 
2099  c*v*  ) Senza  dubbio  1’  art.  ai 85 
accorda  ad  ogni  creditore  inscritto  la  facoltà 
di  sovrimporre  , ma  si  è inteso  di  parlare 
sola  incute  de’  creditori  inscritti , ai  quali  , 
secondo  1’ art.  21 85  le  notificazioni  doveva- 
no esser  fatte  , cioè  di  coloro  compresi  nel 
certificato  rilasciato  dal  conservatore.  Diver- 
samente il  creditore,  la  cui  ipoteca  fosse  sta- 
ta omessa  , conserverebbe  un  dritto  assoluto, 
una  ipoteca  perpetua  ; poiché,  supponendo 
che  l’acquirente  faccia  un  accomodamento 
co’ creditori  iascritli  , e che  perciò  non  fec- 
cia eseguire  le  notificazioni  , egli  sarebbe  sem- 
pre molestato  da  un  creditore  che  non  po- 
teva conoscere  , cd  in  pregiudizio  del  quale 
egli  doveva  tanto  più  liberare  il  fondo , poi- 
ché nulla  gl’  indicava  il  suo  dritto. 

• » Si  può  anche  citare  un  caso  assai  ordi- 
nario , in  cui , se  fosse  altrimenti  , 1’  acqui- 
rente sarebbe  nella  impossibilità  di  liberarsi 
dalle  ipoteche  : questo  è quando  il  conser- 
vatore , omettendo  una  inscrizione  rilasciasse, 
dopo  trascorso  i quindici  giorni  della  trascri- 
zione , un  certificato  negativo.  In  fede  di 
questo  certificato  , l’ acquirente  pagherebbe 
al  venditore  senza  fare  notificazione  ; senza 
avere  ne  pure  la  facilità  di  farne. 

» Intanto  come  il  termine  di  quaranta  gior- 
ni , accordato  per  sovrimporre  , non  corre 
se  non  dall’  epoca  delle  notificazioni , acca- 
derebbe  che  l’ acquirente  non  sarebbe  mai 
tranquillo  e che  potrebbe  essere  sempre  mo- 
lestato da  un  creditore , la  inscrizione  del 
quale  fosse  stata  omessa  dal  conservatore  ; 
allora  non  sarebbe  più  vero  di  dire  coll’  art. 
2198,  che  mediante  il  certificato  rilasciato 
dal  conservatore  il  fondo  è libero  dalla  ipo- 
teca omessa  tra  la  mani  del  nuovo  posses- 
sore. » 

» Io  so  che  si  propone  , per  rigettare 
questo  argomento,  una  nuova  maniera  dica- 
pire  questo  articolo  2198.  Si  dice  , che  que- 
sto art.  deve  naturalmente  spiegarsi  coll’  nrt. 
2186  ( 2o85  log.  civ.  ) di  maniera  ad  in- 
tendere, per  la  liberazione  dell’ immobile  di 
cui  parla  il  primo  , la  fissazione  del  prezzo 
di  cui  nel  secondo  è quistione  ; ciocché  si- 
gnifica , che  il  certificato  del  consenulore 
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tiene  luogo  di  notificatone  Terso  del  credi- 
tore la  cui  inseritone  è omessa  , e che  do- 
po la  consegna  di  questo  certificato,  bisogna 
che  passino  quaranta  giorni  ancora  senza  che 
tì  sia  richiesta  d’  incanto  , perchè  l’ immo- 
bile rimanga  libero  , e fissato  nel  presto  di- 
chiarato. 

a Confesso  che  era  difficile  di  prevedevi 
tale  spiegazione  : essa  si  fonda  su  ai  un  cat- 
tivo senso  dato  all'articolo  a 186  e distrugge 
l'art.  a 198.  Infatti  il  primo  si  spiega  sempre 
colPart.  ai83(ao8a,  leg.  cir.  ) di  maniera 
che  viene  a fissare  il  prezzo  dell’  immobile  , 

0 ad  assoggettire  l’acquirente  a pagarlo,  ma  questa  posizione  la  corte  di  appello  di  Pari- 


» Il  tribunale  di  prima  istanza  rigetta  1’  op- 
posizione dell'  acquirente  ; ma  costui  avendo 
appellato  , la  corte  di  Parigi  rese  invalido 
il  giudicato,  ed  accolse  la  sua  difesa. 

» Il  signor  Bicrs  si  provvide  in  cassazio- 
ne, c con  decisione  del  9 marzo  anno  1804 
la  sua  istanza  fu  rigettata  in  questi  termini  , 
» Attesoché  il  certificato  rilasciato  il  a5 
brumale  anno  9 dal  conservatore  delle  ipo- 
teche, ha  adempito  il  voto  dell' art.  5 1 del- 
la legge  dell’  1 1 brumale  anno  7 ; che  da 
quel  giorno  1’  acquirente  ha  potuto  procede- 
re sulla  fede  di  questo  certificato  ; che  in 


solamente  a'  creditori  inscritti , a'  creditori 
cui  erano  state  fatte  le  notificazioni  , non  a 
coloro  dei  quali  1’  acquirente  ha  dovuto  iguo- 
rare  1*  esistenza. 

• Diversamente  1’  acquirente  rimarrebbe 
sempre  obbligato  verso  i creditori  conosciuti 
'anche  dopo  l’ omologazione  della  graduazio- 
ne ; ciocché  sarebbe  contrario  al  tasto  della 
legge. 

» Questa  interpelraziono  non  annullerebbe 
meno  l’art.  2198  ( 3099  lag.  riv.  ) che  af- 
franca incontinente  1*  immobile  acquistato  dal- 
le inscrizioni  omesse  , e che  non  permette  di 


gi  non  ha  falsamente  applicati  gli  art.  5i  * 
5a  e 53  della  detta  legge  di  brumale  , de- 
terminando che  i dritti  dell’  attore  non  pote- 
vano essere  più  estesi  di  quelli  di  un  credi- 
tore omesso  dal  conservatore.  La  corte  ri- 
getta ec. 

» La  seconda  quistione  proposta  su  di 
questo  erticolo  presenta  pure  delle  difficoltà. 
Essa  consiste  in  sapere  chi  debba  sopportare 
la  omissione  della  inscrizione  , se  il  credito- 
re o l’acquirente,  allor  quando  essa  è de- 
terminata dalla  insufficienza  delle  indicazioni 
contenute  nell’  atto  di  acquisto.  Essa  si  6 
differire  questa  affrancazione  durante  quaran-  presentata  all’  udienza  dell»  corte  di  appello 
ta  giorni.  11  persistere  in  questa  opiuioau , è di  Parigi  nella  specie  seguente: 


dunque  porsi  in  opposisione  colla  legge  , è 
anche  non  conoscere  la  giurisprudenza  della 
corte  di  cassazione, 

» Ecco  in  fatti  una  decisione  che  ha  trat- 
tata la  quistione  nella  ipotesi  seguente. 

» Il  signor  Hubert  fa  trascrivere  il 


» Il  signor  Covurault  era  creditore  del 
signor  Lavaletle , e della  signora  Aglae  d’  Aul- 
noy  sua  moglie. 

» Il  signor  I/favalette  essendo  insolvibile  , 
e la  sua  moglie  non  avendo  altri  beni  se  non 
suo  quelli  raccolti  dalla  successione  di  suo  padre, 


contratto  di  acquisto  , e si  fa  di  poi  rilascia-  si  prese  inscrizione  contro  di  lei  , e venne  in- 


re un  certificato  delle  inscrizioni.  In  seguito 
notifica  lutti  i creditori  inscritti  ad  eccezio- 
ne del  signor  Biers  di  cni  la  inscrizione  era 
stata  omessa  nel  certificato. 

» Questi  maravigliato  di  non  ricevere  no- 
tificazione , si  dà  premura  di  far  notificare 
un  novello  stato  delle  inscrizioni , tanto  al- 
1’  acquirente  che  agli  altri  creditori  ; quindi 
domanda  che  il  fondo  veaga  posto  alt’  in- 
canto. 

» L’acquirente  sostiene  non  essere  arnmes- 
sibile  pel  solo  motivo  che  il  fondo  da  lui 
acquistato-  è libero  dalla  ipoteca  per  effetto 
del  certificato  rilasciato  dal  conservatore. 

Jiinelliniy  Dis.  Tom . ///. 


dicata  co'  nomi  ricordati  nella  obbligazione  , 
di  signor  Aglae  d'  Aulnoy  moglie  divorzia - 
ta  dtl  signor  Lavalctte. 

» Poco  dopo  questa  signora  vendè  al  si- 
gnor Mille  la  totalità  de’  suoi  beni  , non 
più  in  verità  sotto  i nomi  di  cui  crasi  servi- 
ta nella  obbligazione  contratta  con  Covura- 
ult , ma  sotto  quelli  di  Adelaide  - Carlotta 
Aglae  Charlary  di  Rouvres.  Il  signor  Mille 
fece  trascrivere  il  suo  contratto  , ed  ottenne 
un  certificato  del  conservatore  , nel  quale 

allestì  omise  la  inscrizione  di  Covurault , per- 
le non  fece  le  sue  ricerche  sotto  il  nome 
di  Aglae  di  Aulnoy  , moglie  di  Lavalette , 
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. mn  su  di  quelli  indicati  nel  contratto  di  ven- 
dita. » 

» Posteriormente  Mille  vendè  i medesimi 
beni , ma  in  qualità  di  cessionario  di  Giu- 
seppina Adelaide  Carlotta  Aglae  Charlay  di 
liouvres,  vedova  di  Lavalette  ed  ereditiera 
del  signor  Charlary  d’  Aulnoy  suo  padre. 

» I nuovi  acquirenti  avendo  fatto  trascri- 
ve il  loro  contratto  , e richiesto  il  certificato 
delle  inscrizioni , si  rilasciò  loro  questa  vol- 
ta la  inscrizione  presa  da  Covurault , perchè 
P atto  di  vendita  presentava  i nomi  di  Aglae 
d’  Aulnoy  , moglie  di  Lavalette,  indicazione 
sotto  la  quale  la  inscrizione  era  stata  ri- 
chiesta. 

a . Ma  questi  acquirenti  domandarono  la 
cancellazione  della  menzione  , sul  pretesto 
che  era  st-ita  omessa  nel  primo  certificato. 
Covurault  sostenne  che  la  sua  inscrizione  non 
avrebbe  potuto  essere  purgata  col  primo  cer- 
tificalo , se  non  quando  fosse  stato  richiesto 
in  virtù  di  un  alto  ohe  avesse  posto  il  con- 
servatore nel  caso  dì  far  le  sue  ricerche , 
ma  l’atto  di  vendita  non  designando  la  de- 
bitrice col  suo  nome  , gli  acquirenti  aveano 
dato  delle  indicazioni  troppo  insufficienti  , 
perchè  il  certificato  da  esso  richiesto  liberas- 
se gì’  immobili  acquistati  dalla  ipoteca  omes- 
sa. Nondimeno  Covurault  chiamò  il  conser- 
vatore in  gnrentia,  : ■ 

»»  In  questo  stato  , sentenza  del  tribunale 
di  prima  istanza  , il  quale  dopo  aver  dichia- 
rato mal  fondalo  il  regresso  per  gnrentia  di- 
retto coutro  del  conservatore  , dichiara  nul- 
lo il  primo  certificato  , ed  ordina  che  la  in- 
scrizione continuerà  di  produrre  i suoi  effet- 
ti verso  dei  novelli  acquirenti,. 

» Appellazione  per  parte  di  questi  ultimi. 
Essi  sostennero  innanzi  alla  corte  che  la  omis- 
sione della  inscrizione  di  Covurault  aveva  re- 
so libero  il  fondo  nelle  loro  mani , che 
perciò  a torto  pretendeva  Covurault  di  avere 
ancora  il  dritto  d’ ipoteca, 

» Su  di  ciò  decisione  in  data  del  5 di- 
cembre j8io  colla  'quale  dopo  aver  cunfir- 
mato  il  ‘giudicato  di  prima  istanza  per  ciò 
che  concerne  il  conservatore  , la  corte  lo 
annullò  per  gli  altri  capi  in  questi  termini  : » 
Jn  ciò  che  concerne  Mille,  Laborde  , Scme- 
zis  , e sua  moglie  ( acquirenti  ) j attesoché 


le  trascrizioni  da  essi  fatte  sotto  regolari  , e 
debbono  avere  tutto  il  loro  effetto  , essendo 
letteralmente  conformi  ai  loro  contratti  ; fa- 
cendo dritto  sulle  appellazioui  da  essi  pro- 
dotte del  medesimo  giudicato  , annulla  rela- 
tivamente ad  essi  il  giudicato  stesso  : emen- 
dando discarica  i detti  Mille , Laborde  , Se- 
roezìs  , c sua  moglie  dalli;  condanne  contro 
di  essi  pronunziate  ; in  merito , ordina  la  ri- 
mozione pura  e semplice  della  inscrizione 
presa  da  Covurault  alla  conservinone  delle 
ipoteche  di  Choisy....  , come  essendo  rima- 
Sla  senza  effetto,  colla  trascrizione  fatta  da 
Mille , segnila  dal  certificato  di  trascrizione 
a luì  rilasciato  , nel  quale  la  detta  inscri- 
zione non  è compresa....  »» 

Facendo  in  seguito  dritto  sulla  domanda 
di  regresso  di  Covurault  contra  la  signora 
Daulnov  , la  corte  la  condanna  coll’  arresto 

Iiersonale  a pagargli  , a titolo  di  danni  eil 
nteressì , diverse  somme  che  sono  indicato 
nella  decisione. 

» Per  quanto  sìeno  rispettabili  le  decisioni 
della  corte  , mi  si  permetteranno  alcune  os- 
servazioni sopra  prìncipj  che  io  riguardava 
prima  di  questa  decisione  , come  . inconte- 
st.'dnli.  •’**  *'  • • 1 •*  "• 

» Risulta  dall'  nrt.  'a  198  ( *099  1-g-  civ.) 
che  il  creditore' legalmente  inscritto. può  es- 
ser privato  della1  sua  Ipoteca  senza  la  sua 
partecipazione,  e senza  che  si  possa  incol- 
parlo di  fallo.  Ma  ciò  non  può-  aver  luogo 
se  non  quando  la  mponsabilìtà  del  conser- 
vatore è compromessa  , e quando  , non  po- 
tendo incolpare  di  mancanza  1'  acquirente  , 
questi  ha  dovuto  credere  che  la  proprietà  da 
lui  acquistata  non  era  gravata  da  ipoteca  , o 
che  lo  era  dalle  ipoteche  indicate  nel  cer-, 
tificafo-  •'  * ••  ‘ ‘ 

» Ma  allorché  è per  solo  fallo-  dell’  acqui- 
rente , che  la  inscrizione  è stata  omessa  \ al- 
lorché questa  omissione  proviene  da  indica- 
zioni insufficienti , gli  effetti  di  onesta  omis- 
sione debbono  ricadere  su  di  coloro  per  col- 
pa de*  quali  è stata  omessa  , cioè  sull’  acqui- 
rente che  ha  somministrato  delle  iosufficien- 
ti indicazioni. 

» Diversamente,  è lo  stesso  ? che  aprire 
un  largo  campo  alla  cattiva  fede  ; è lo  stes- 
so che  lasciare  fra  le  mani-idei  venditore  « 
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dell’ acquirente  i mezzi  da  distruggere  le  ipo-  talmente  informe;  esso  non  può  più  soddi- 

techc  legalmente  acquistate  ; è lo  stesso  an-  sfar  l'oggetto  , al  quale  era  stato  destinalo 

cora  che  far  dipendere  dalla  sola  volontà  del  se  tutte  le  indicazioni  fossero  state  sommini- 
• debitore  la  couservazione  de' dritti  i più  ut»-  strale.  Ecco  perchè-  noi  abbiam  deciso  clic 
li  al  creditore.  • allorquando  vi  fossero  molte  alienazioni  sue- 

» In  fatti  un  debitore  ha  due  nomi:  essi  cessive  e che  l'ultima  sola  fosse  stata  trascril- 


sono  indicati  nella  inscrizione  contro  di  lui  • 
richiesta.  Egli  si  chiama  per  esempio  Gian 
Francesco. 

» Egli  vende  il  fondo  da  lui  ipotecato  , 
ma  solamente  col  nome  di  Francesco.  La  tra- 
scrizione è richiesta  : i certificati  sono  rilascia- 
ti ; ma  niuno  comprende  , niuno  può  anche 
comprendere  la  iscrizione  contro  di  Gianfran- 
cesco  , poiché  il  conservatore  non  ha  potuto 
fare  le  sue  ricerche  , che  sotto  il  nome  so- 
lamente di  Francesco. 

» In  questo  caso  converrà  forse  di  non 
aver  conto  della  inscrizione  ? No  *1  credo.  11 
fallo  che  produce  la  omissione  di  un  credito 
inscritto  è l’ opera  dell’  acquirente  ; questi 
deve  incolpafsi  di  aver  trattato  con  una  per- 
sona che  gli  ha  nascosto  i suoi  veri  nomi  , 
e che  per  la  sua  reticenza  1'  ha  posto  nella 
impossibilità  di  conoscere  esattamente  i pesi 
che  gravitano  sul  fondo. 

» In  tal  modo  , ordinando  la  rimozione 
della  inscrizione  , si  fa  ricadere  il  pregiudi- 
zio sul  miserabile  creditore , il  quale  vien 
punito  di  questa  omissione , come  se  fosse 
egli  colui  cne  non  ha  abbastanza  chiaramen- 
te indicato  il  debitore. 

1 » Ma  quali  sono  dunque  le  ragioni  che 
si  danno  di  tal  decisione  T La  ragione  è che 
la  trascrizione  richiesta  dall'acquirente  è re- 
golare , pel  solo  motivo  di  essere  letteral- 
mente conforme  al  contratto  $ che  perciò  de- 
ve produrre  tutti  i suoi  effetti , se  vien  se- 
guita da  un  certificato. 

» Senza  dubbio  la  trascrizione  è regolare 
subito  ebe  si  presenta  la  copia  esatta  del 
contratto  ; ma  non  è questa  la  quistione  da 
risolvere.  Se  la  traserizione  è valida  , 1’  atto 
traslativo  di  proprietà  non  lo  è , almeno  per 
liberare  il  fondo  dalle  ipoteche  ; in  fatti , 
perchè  la  trascrizione  di  un  contratto  abbia 
j1  suo  effetto  bisogna  che  metta  il  conserva- 
tore nel  caso  di  riconoscere  tatti  i pesi  $ al- 
trimenti il  certificato  da  lui  rilasciato  i to- 


ta , questa  trascrizione  non  liberebbe  il  fon- 
do dalle  ipoteche  , se  non  riguardo  all’  ulti- 
mo venditore,  ove  la  serie  de’ venditori  ori- 
ginari non  fosse  ricordata. 

» Ma  abbiam  noi  forse  bisogno  d'invoca- 
re delle  considerazioni  o di  stabilire  degli  ar- 
gomenti per  approssimazione  7 L’ art.  2198 
decide  la  quistione.  Esso  riconosce  che  dopo 
la  consegna  de’  certificati  l’ immobile  rimane 
libero  dalle  ipoteche  omesse  j ma  vi  si  dice, 
salva  la  risponsalilità  del  conservatore.  Po- 
sto ciò,  il  creditore  ha  dunque  per  obbliga- 
to il  conservatore  , o P immobile  ; ed  indi- 
pendentemente dal  diritto  che  egli  conserva 
contro  del  debitore  originario  , egli  ha  acqui- 
stato , mediante  la  sua  iscrizione,  unagaran- 
tia  che  non  può  essergli  rapita  senza  sosti- 
tuirgliene una  nuova  , contro  di  colui  per  la 
colpa  del  quale  rimarrebbe  privato  della  sua 
ipoteca. 

» Nella  nostra  ipotesi , alcun  rimprovero 
non  può  essere  indrizzato  al  conservatore. 
Egli  ha  fatto  tutto  ciò  che  la  legge  gli  or- 
dinava di  fare  5 e se  questa  inscrizione  è sta- 
ta omessa , ciò  è per  la  insufficienza  delle 
indicazioni , che  gli  souo  state  somministra- 
te. Dunque  non  è risponsabilc  , ed  alcun  re- 
gresso non  può  essere  contro  di  lui  diretto. 

» Ora  se  il  conservatore  nou  è rispon- 
sabile , se  non  vi  è alcuna  garentia  da  eser  - 
citarsi  contro  di  lui  , l’ immobile  non  può 
essere  liberato  dalla  ipoteca  ; poiché  a’  ter- 
mini del  detto  art.  2198  non  può  esserlo  , 
che  salva  la  risponsabiìità  del  conservatore. 

» E si  rifletta  che  la  disposizione  di  que- 
sto articolo  non  può  essere  scissa.  Si  priva 
il  creditore  del  dritto  che  gli  dava  la  sua 
inscrizione  di  seguir  l' immobile  , ma  viene 
indennizzato  di  questa  privazione  , colla  ri- 
sponsabilità  del  conservatore  ; colla  certezza 
che  sarà  pagato  di  preferenza  su  la  cauzio- 
ne da  costui  fornita.  Per  lo  che , quando 
questa  garentia  non  può  esistere , non  si  sa- 
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prebbe  spogliare  il  creditore  dell*  sua  ipo- 
teca , senza  rovesciare  1’  economia  del  cen- 
nato  art.  a 198. 

» Si  é creduto  in  verità  surrogare  tal 
garentia  con  una  condanna  pronunziata  verso 
del  debitore  ; ma  questa  condanna  è chime- 
rica , perché  questo  debitore  é sempre  insol- 
vibile , e d'altronde  il  creditore  non  ha  bi- 
sogno di  una  tale  condanna  per  indrizzarsi 
al  debitore  , it  quale  rimane  sempre  olibli- 
gato. 

» In  seguito  si  è aggiunto  a questa  obbli- 
gazione , condannando  il  debitore  all'  arre- 
sto personale  ; ma  non  so  fino  a qual  puoi» 
questa  condanna  è fondata,  Trallavasj,  nella 
specie  giudicala  dalla  corte  , di  una  donna 
Citte  aveva  venduto  un  immobile  ipotecalo. 
Essa  non  eru  convinta  di  aver  commesso  uno 
slellionato  , poiché  non  aveva  fatta  alcuna  di- 
chiarazione relativa  alia  ipoteca  ; intanto  sol 
quando  si  fosse  resa  colpevole  di  slellionato 
potevo  essere  sottomessa  all'arresto  personale. 

a Clie  che  ne  sia  , l’ immobile  , a riguar- 
do del  quale  una  iscrizione  si  è omessa  per 
U inesattezza  delle  indicazioni  contenute  nel- 
1’  atto  di  vendita  , non  sembra  clic  possa  es- 
serne liberato,  Se  siamo,  nell’orrore  facilmen- 
te si  potrà  vedere  di  tesservi  stalo  condotto 
dall' testo  medesimo  dell' art.  2198.  Persi/ 
Quislioni  sopra  i Privilegj  e le  ipoteche  voi. 
3.  cap.  i3.  §,  a. 

» §.  93.  I conservatori  non  possono  in 
> 1 veruu  caso  ricusare  o ritardare  la  trascri- 
vi rione  degli  atti  di  mutazione,  c la  inserì» 
a zione  de'  dritti  ipotecar)  , o di  dare  i cer- 
» liticati  che  sou  loro  richiesti  , sotto  pena 
vi  del  risarcimento  de’  danni  ed  interessi  dcl- 
» le  parti.  A qual  effetto,  sulla  istanza  del  ri* 
> chiedente  , si  stenderà  senza  dilazione  pro- 
vi cesso  verbale  del  rifiuto  , o del  ritardo  , 
11  sia  da  un  giudice  di  circondario  , sia  da 
» un  usciere  di  udienza  del  tribunale  , o da 
a un  altro  usciere,  o da  un  notujo  coll*  as- 
ti sistenza  di  due  testimonj,  Art.  a 100, 
>?  Pcg.  eiv. 

Non  solo  per  le  iscrizioni  ricusate  , e ri- 
tardate i conservatori  possono  essere  clùamati 
in  giudizio;  la  legge  de  ai  giugno  18 19  di- 
spone clic  vi  possono  benanche  essere  chia- 


mali per  altre  questioni  cui  siano  a dar  mo- 
tivo nel  disimpegno  delia  loro  carica. 

» Tutte  le  altre  questioni  che  potranno 
insorgere  intorno  alle  formalità  adempite  o - 
omesse  dà  conservatori  nè  loro  registri , ed 
agli  effetti , che  ne  risultano  , saranno  di 
competenza  del  tribunale  civile  della  provin- 
cia o valle,  cui  appartiene  l’ uffizio  della 
conservazione  de’ privilcgj , e delle  ipoteche. 
Art,  1 1 3 . I-eg.  de  ai  giugno  1819. 

» $.y4  .Ciò  nondimeno  i conservatori  saranno 
a obbligati  di  tenere  mi  registro  nel  quale 
a inscriveranno  giorno  per  giorno , « con 

ordine  numerico,  l' esibizioni  che  loro  ver- 
a ranno  fatte  degli  atti  di  inutazioue  per  es- 
a sere  trascritti  , o delle  note  per  essere  in- 
a scritte  t daranno  a*  richiedenti  un  riscontro 
a in  carta  bollala  , nel  quale  si  esprimerà  il 
a numvro  de)  registro  in  cui  sla  stata  annu- 
ii lata  la  esibizione  ; e non  potranno  trascri- 
a vere  gli  alti  di  mutazione,  nò  inscriver* 

» le  note  sù  registri  a ciò  destinati  , se  non 
a colla  data  , e secondo  1’  ordine  delle  esi* 
a Lizioni  efie  saranno  ad  essi  fatte,  Art.  aio». 

• Leg,  civ, 

Osserviamo  con  Delvincourt  , che  1 con- 
servatori » sono  risponsabili  verso  chi  di  ra- 
gione della  owessione  sopra  i loro  registri 
delle  trascrizioni  degli  atti  di  mutazione  , • 
delle  inscrizioni  richieste  al  loro  officio,  non 
che  degli  errori  o irregolarità  da  essi  com- 
messi nella  inscrizione  degli  alti. 

» Quanto  alla  maniera  di  rettificare  per 
1*  avveuire  gli  errori  o la  irregolarità  , essi 
non  bauno  che  un  mezzo , quale  è quello 
di  pol  lare  su  i loro  registri , e solo  colla 
data  corrente  una  nuova  inscrizione  , o una 
seconda  trascrizione  conforme  agli  atti  o alle 
note.  Nel  tempo  stesso  per  ovviare  ad  ogni 
duplicazjope  dee  la  seconda  iscrizione  o tra- 
scrizione essere  accompagnata  da  una  nota 
relativa  a quella  che  si  ha  in  mira  di  retti- 
ficare ; e dee  darsi  alle  parti  richiedenti 
1’  estratto  tanto  della  prima  , che  della  secon- 
da iscrizione  o trascrizione  Con  questo  mez- 
zo il  ricorrere  all'  autorità  giudiziaria  è in- 
teramente inutile,  Delvincourt  - Corso  del 
codice  civile.  Voi,  9.  Lib.  4 ilif.  9.  dei  pri- 
vilegi t delle  ipoteche, 
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» $.  g5.  Tutti  i registri  de’  conservatori 
h debbono  essere  in  carta  bollata  , numera» 
a ti  , e cifrati  in  ciascuna  pagina  dal  primo 
» all'ultimo  foglio,  da  imo  de' giudici  del 
» tribunale  civile  , nella  cui  provincia  o val- 
li le  é stabilito  T uffizio.  Questi  registri  sa- 
» ninno  cimisi  e firmati  ogni  giorno  , coma 
» quelli  della  registrazione  degli  atti.  Art’ 
■ a 102.  Lcg.  eia. 

n J.  96.  I conservatori  sono  tenuti  di  con- 
» formarsi  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni 
w.  a tutte  le  disposizioni  del  presente  capito- 
li lo  , sotto  pena  di  una  multa  di  cinquanta 
v fino  a dugento  ducati  per  la  prima  con- 
» trame nzione  , e di  Ila  destituzione  per  la 
>•  se  conda  ; senza  pregiudizio  de'  danni  ed 
a interessi  delle  parti  , che  saranno  pagati 
a iu  preferenza  della  multa.  Art.  2io3. 
a Leg.  eie . 

Su  la  indennità  dovuta  alle  parti  in  pre- 
ferenza della  pena  fiscale  , la  massima  è 
dettata  da  ModestiDO. 

a In  stimma  sciendutn  est , omnium  fisca- 
lium  poenarum  petilionem  creditoribus  post- 
poni. /.  17.  T).  de  jure  fìsci. 

Casus.  Fiscus  petendo  hereditatem  quae 
aufertur  non  capaci,  postponilur  creditoribus 
licredilariis , qui  pelunt  sibi  salisfieri.  Ac~ 
curs. 

Massima  eguale  è stata  ritenuta  da  Papi- 
niano. 

» Quod  placuit  fisco  ( iti.  ad  utilitatem 
fisci  ) pocnam  non  esse  petendam  , nisi  cre- 
ditores  smini  ( id.  sibi  debitum  ) recupera- 
verit  : eo  pcrtinet  , ut  privilegium  in  poena 
conti»  creditores  non  exerceatur,  non  ut  jus 
communc  privatorum  fiscus  admittat.  I.  3y. 
D.  de  jure  fisci. 

Casus.  Hercditas  fisco  delata  , fiscus  non 
potest  per  privilegium  auferre  jus  creditonim 
hereditariorum  ; sed  jure  communi  poterit 
uti  coatra  eos.  Accurs. 

* 5-  97 • Le  menzioni  de’  depositi  , le  in- 
>1  scrizioni  e le  trascrizioni  si  faranno  su  i 
a registri  senza  interruzione  , senza  lasciare 
» veruno  spazio  in  bianco  nè  pure  tra  linea 
» « linea  sotto  pena  , contra  il  conservatore, 
» di  dugento  sino  a quattrocento  ducati  di 
» nulla  , « del  risarcimento  de'  danni , ed 


• interessi  deli»  parti  pagabili  in  preferenza 
» della  multa.  Art.  aio4-  Ccg.  «V.  » 

De  registri  per  gli  uffiij  , e de' -certificati 

da  rilasciarsi  da'  conservatori  , secondo 

la  legge  de'  ai  giugno  1819. 

• Art.  86.  1.  I seguenti  registri  destinali 
a ricevere  gli  atti  degli  uffizj  saranno  iu  cas- 
ta bollata. 

» Quello  del  deposito  de’titoli  : quello  del- 
le inscrizioni  e cancellazioni  di  esse  : quello 
delle  trascrizioni  di  passaggio  di  beai  immo- 
bili : quello  delle  trascrizioni  di  pignoramenti. 

> I conservatoli  ue'  nostri  doininj  di  qua 
del  Faro  se  nc  provvederanno  a loro  spese; 
salvo  il  rimborso  dalle  parti  in  proporzione 
della  carta  occupata  ne’  loro  registri. 

» Quei  ne’  nostri  dominj  al  di  là  del  Fa- 
ro ne  saranno  provveduti  gratuitamente  dal- 
la direzione  generale  del  registro  e del  bollo 
residente  in  Napoli  : quindi  non  sarà  loro 
dovuto  alcun  rimborso  dalle  parti. 

» 2.  A cura  degli  stessi  conservatori  sa- 
ranno numerati  c cifrati  i registri  suddetti 
in  ciascun  foglio  dal  presidente  o da  un  giu- 
dice del  tribunale  civile  , nella  di  cui  giuri- 
sdizione è stabilito  T uffizio. 

» Questa  formalità  sarà  adempita  fra  tre 
giorni  dalla  presentazione  del  registro,  e sen- 
za spesa. 

a 3.  In  ciascun  atto  sarà  apposta  la  data 
del  giorno  corrente  , e tutti  gli  atti  saranno 
scritti  gli  uni  dopo  gli  altri  senza  lucune , 
rasure  , abbreviature  o interlinee  , e giorno 
per  giorno. 

n 4.  Saranno  numerati  secondo  il  luogo 
che  occupano  ne'  registri , e saranno  cifrati 
dal  conservatore. 

» Art.  87.  1.  Oltre  de’ registri  prescritti 
nelle  leggi  civili , i conservatori  residenti  ne- 
gli uni  c negli  altri  nostri  dominj  ne  terran- 
no un  altro  in  carta  libera,  nel  quale  note- 
ranno per  estratto  le  inscrizioni  , le  cancel- 
lazioni, le  trascrizioni,  ed  ogui  altra  oc- 
corrente. 

a 2.  Tale  notamento  si  farà  sotto  il  nome 
di  ciascun  gravato  , e sotto  quello  di  ciascun 
venditore  o acquirente. 
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» 3.  Questo  registro  inoltre  indicherà  ogni 
alto  che  sari  stato  notato  , ed  il  numero  sot- 
to del  anale  sarà  stato  descritto. 

» 4*  ti"1  tale  repertorio  avrà  una  tavola 
alfabetica. 

» Art.  88.  I conservatori  avranno  ancora 
un’  altra  tavola  alfabetica  , nella  quale  saran- 
no riportati  tatti  i nomi  de’ creditori  , in  fa- 
vor de’  quali  le  inscrizioni  saranno  state  prese. 

» Art.  89.  I conservatori  debbono  rilascia- 
re i certificati  delle  diverse  formalità  prese 
ne:  loro  registri  nel  seguente  modo. 

» 1.  Se  la  parte  domandi  lo  stato  genera- 
le di  tutte  le  inscrizioni  ipotecarie  esistenti  a 
carico  di  un  proprietario  ,•  il  conservatore 
deve  darlo  , senza  ometterne  alcuna  o spe- 
ciale o generale  , sia  che  la  ipoteca  derivi  o 
da  convenzione , o da’  giudicati , o da  dispo- 
sizione della  legge. 

a 2.  Se  la  parte  dimandi  di  sapere  se  so- 
pra un  fondo  determinato  vi  sia  inscrizione 
>1  conservatore  dovrà  limitare  il  certificato  a 
tal  fondo  j e dovrà  dichiarare  dettagliatamen- 


te quali  sieno  le  ipoteche  o speciali  o gene- 
rali , sieno  convenzionali , sieno  legali , sieno 
giudiziali  gravitanti  sul  fondo, 
i » 3.  I conservatori  saranno  nei  dovere  di 
rilasciare  alle  parti  richiedenti  l’estratto  par- 
ticolare , o sia  la  copia  dell’art.  delle  inscri- 
zioni prese  sa’ registri  ad  istanza  di  ano  o 
più  creditori  , e delle  radiazioni  o riduzio- 
ni di  esse  , se  ne  fossero  seguite  , conforme- 
mente alla  domanda.  In  ciascuno  di  questi 
casi  i conservatori  non  potranno  pretendere 
che  nn  tale  estratto  debba  contenere  l’intero 
stato  delle  inscrizioni  prese  a carico  di  uno 
stesso  debitore. 

» 4-  1°  conseguenza  della  disposizione  del- 
1’  articolo  88  i conservatori  dovranno  anche 
rilasciare  i certificati  di  uno  o più  crediti  in- 
scritti a favore  della  persona  , per  la  qnale 
si  fa  la  richiesta.  . . 

» 5.  Il  certificato  di  trascrizione  dovrà  ri- 
lasciarsi nnitamente  a chi  lo  domanda , e per 
quelli  fondi  pe’  quali  è domandato.  » 


Fine  del  Tomo  III. 


i 
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All'  ultimo  §.  dell*  articolo  Garanlia  pag.  287.  col.  I.  dee  aggiungersi  il  decreto 
de'  io  settembre  i8a3  così  concepito  : 

» Veduta  la  legge  de’  19  ottobre  1818  circa  la  garantia  de' funzionar)'  pubblici  pe 
» reati  in  oflìcio. 

» Sulla  proposizione  ec.  ec. 

1»  Art.  1.  La  garantia  che  pe*  reati  in  officio  è attribuita  a1  pubblici  funzionari 
» dalla  indicata  legge  de  19  ottobre  1818  compelerà  del  pari  agl’ impiegati  nel 
» servizio  sedentario  0 misto  de'  dazj  indiretti  , investiti  di  pubbliche  funzioni, 
» e della  facoltà  di  formar  atti  , che  ne  riguardano  1'  esercizio.  » 

1 più  notevoli  errori  incorsi  nel  presente  Tomo  saranno  poi  emendati  nel  se- 
guente modo. 

pag.  9.  col.  2.  Facendo  dritto  all’  appello  , annulla  1*  appello  ec.  Dee  leggersi  : 
Facendo  dritto  all’  appello  ammette  I’  appello. 

pag.  68.  col.  2.  Quindi  è mestieri  .conchiudere  che  le  carte  falsificate  e non  esi- 
bite in  pubblico  giudizio  cc.  Dee  leggersi  : Quindi  è mestieri  conchiudere  che 
le  carte  falsificate  , ma  non  messe  in  circolazione  , o non  facendone  alcun  uso, 
o non  esibite  in  pubblico  giudizio  ec.  . . 

pag.  22^.  col.  2.  Il  terzo  mezzo  che  costituisce  la  frode  ec.  De*  leggersi:  il  se- 
condo mezzo  che  costituisce  la  frode  ec. 

pag.  225.  col.  1.  La  colle  di  cassazione  di  Parigi  con  decisione  de’ 22  ottobre 

1812  dichiarò  il  dubbio  per  la  falsità:  dee  leggersihz  corte  di  cassazione  di  Pa- 

rigi con  decisione  de' 22  ottobre  1812  dichiarò  sciolto  il  dubbio  per  la  falsità. 

pag.  28 n.  col.  1.  Art.  3.  Leg.  pcn.  Dee  leggersi.  Art.  3.  Lcg.  civ. 

pag.  349.  col.  2.  Finalmente  l’età  del  fanciullo  di  recente  nato  esclude  ogni  de- 

terminazione positiva  ec.  dee  leggersi  Finalmente  l'età  del  fanciullo  di  recen- 
te nato  esclude  per  se  stessa  ogni  qualunque  altra  determinazione  positiva  ec. 

pag.  420.  col.  a.  v.  4.  posterior  actas  dee  leggersi  posterior  aetas. 

Supplirà  il  lettore  alla  menda  delle  false  lettere  , e dei  nu&icri  falsi  negli  articoli 
riportati. 


Finalmente  1’  autore  dichiara  essere  nel  dovere  di  dare  un  Supplimento  al  presen- 
te Dizionario  , per  riportare  le  diverse  decisioni  profferite  dalla  suprema  corte 
di  giustizia  su  gli  articoli  ai  quali  hanno  esse  rapporto  nei  Volumi  pubblicati. 
Vi  adempirà  dopo  l’ultimo  Volume  dell'Opera. 
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